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INDICE  DELLE  CARTE 

DI 

PIETRO   BILANOIONI 

Contributo  alla  bibliografia  delle  rime  volgari  dei  primi  tre  secoli. 


PREFAZIONE 


Neir  agosto  del  1877  il  prof.  Adolfo  Borgognoni 
chiudeva  la  prefazione  al  primo  volume  de'  suoi  ottimi 
Sludi  d! erudizione  e  d' arte  (1)  con  queste  tristi  parole: 
((  L'eletto  ingegno,  la  smisurata  erudizione,  la  squisita 
dottrina  e  la  somma  cortesia  di  Pietro  Bilancioni,  tutto 
questo  divenne  una  memoria  nella  notte  del  24  luglio 
1877  in  cui  il  Bilancioni  si  die  deliberatamente  la  morte. 
Come  si  dice  del  Moltke  che  dirige  la  battaglia  stando 
nel  suo  gabinetto,  il  Bilancioni,  non  movendosi  dal  suo 
studiolo,  passava  senza  fatica  in  rassegna  quanto  di  rime 
antiche  italiane  edite  o  inedite  contengono  le  biblioteche 
della  penisola  e  le  pubbhche  dell'  estero.  In  venti  anni 
di  lavoro  indefesso  e  rettissimamente  inteso  e  anche  di 
spesa  non  mediocre,  egli  aveva  saputo  raccogliere  tutto, 
0  quasi,  il  materiale  dell'  antica  nostra  poetica ,  e  quello 
aveva  ordinato,  disposto^  emendato  con  criteri  saggi,  av- 


(1)  Scelta  di  curios.  lefter.,ìì'.  CLVI  (Bologna,»G.  Romagnoli,  4877) 

pp.  xx-xxn. 
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veduti,  spesso  nuovi  ed  arditi.  E  nessuno  studioso  ricorse 
mai  a  lui  senz'  essere  favorito  più  di  quello  che  chiedesse  : 
della  sua  raccolta,  della  sua  erudizione,  del  suo  ingegno  egli 
fé'  liberamente  parte  a  quanti  vollero  averne.  Ardirò  affer- 
mare che  non  vi  fu  forse  nessuno  tra  quelli  che,  da  molti 
anni,  ebbero  a  trattare  di  rime  antiche  il  quale  non  dovesse 
far  capo  a  lui,  per  materiali,  schiarimenti  e  consigli.  E 
però  egli  lascia  dietro  a  sé  una  lunga  eredità  di  grati 
affetti  e  stima  calda  e  tenace.  Io  poi  sovra  a  tutti  devo 
essergli  grato,  io  che  in  dodici  anni  di  domestica  conver- 
sazione ebbi  sempre  in  lui  una  guida  compiacente,  un 
consigliere  benevolo;  io  che  dolgomi  non  solo  della  sua 
morte  inopinata,  ma  ancora  di  non  avere  appreso,  lui 
vivente,  quello  che  avrei  potuto  da  tanto  maestro.  » 

I  manoscritti  del  Bilancioni,  insieme  con  213  opuscoli 
di  antiche  rime  volgari,  la  più  parte  editi  per  occasione 
di  nozze,  e  per  ciò  rarissimi,  e  con  le  Raccolte  di  rime 
antiche  dell'  Allacci,  del  Trucchi,  del  Valeriani,  del  Villa - 
rosa,  furono  ceduti  alla  Comunale  di  Bologna  dalla  signora 
Lena  ved.  Bilancioni  per  la  somma  complessiva  di  L.  2500. 
Le  trattative,  per  consiglio  e  proposta  del  prof.  G.  Car- 
ducci (1),  furono  iniziate  sin  dal  dicembre  1877 ,  ma  i 

(1)  Stimiamo  opporluno  produrre  qui  la  lettera  del  prof.  G.  Carducci, 
sulla  (juale  in  particolar  modo  si  fondarono  il  voto  espresso  dalla  Com- 
missione direttiva  della  Biblioteca  (20  giugno  1878)  e  la  deliberazione 
dell' on.  Giunta  municipale  (25  giugno).  È  diretta  al  comm.  E.  Masi, 
assessore  preposto  all'  Ufficio  municipale  d' Istruzione  : 
Mio  pregiato  signor  Masi, 

Bologna,  8  dee.  1877. 

Pochi  giorni  dopo  morto  l' avv.  Bilancioni  in  Ravenna,  fu  proposto 
a  me  l'acquisto  della  raccolta  da  lui  fatta,  in  molti  anni  e  con  molte 
spese,  delle  rime  antiche  italiane  (sec.  XIII-XV),  in  copie  manoscritte,  di 
su  i  codici  di  moltissime  biblioteche  italiane  e  slrani(;re,  pubbliche  e  pri- 
vale. Io  consigliai  che  l' olTerta  fosse  falla    a    uno    Institulo  o  Biblioteca 
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manoscritti  non  entrarono  nella  Biblioteca  che  il  23  luglio 
1878.  A  questi  il  Bibliotecario,  nella  Relazione  presentata 
alla  Commissione  direttiva  della  Biblioteca  (21  febbraio 
1878),  propose  si  aggiugnesse  la  corrispondenza  episto- 
lare relativa  alla  Raccolta,  perché  dai  nomi  dei  corri- 
spondenti e  dei  trascrittori  si  avesse  argomento  a  giu- 
dicare dell'autorità  e  fedeltà  delle  copie  in  essa  com- 
prese; e  benché  solo  in  parte  (e  segnatamente  per  le 
instanze  fatte  dal  medesimo  al  sig.  Francesco  Miserocchi 
di  Ravenna)  cotesto  lettere  potessero  ricuperarsi  (essendo 
esse  in  buon  nùmero  state  cedute  dal  Bilancioni ,  per 
pura  cortesia,  ad  amatori  e  raccoglitori  d' autografi),  pure 

pubblica,  per  es.  la  Comunale  di  Bologna:  e  ciò  per  due  ragioni: 
perché  la  raccolta  in  luogo  pubblico  conserverebbe  la  memoria  e  il  nome 
del  mio  amico  Bilancioni,  il  quale  con  dotti  studi  e  con  molti  sacrifizi 
r  aveva  proseguita  per  più  anni  ;  e  riuscirebbe  più  accessibile  e  utile  alle 
ricerche  degli  studiosi.  Fatta  la  proposta  dalla  sig."*  vedova  Bilancioni, 
per  mezzo  del  libraio  Zanichelli,  a  codesta  onor.  Giunta,  dell' ac({uisto 
della  raccolta  di  P.  Bilancioni,  io  prego,  per  mezzo  di  Lei,  mio  signore 
ed  amico,  T  onorevole  Giunta  a  voler  prendere  in  considerazione  (piella 
proposta,  lo  conosco  da  più  anni  la  raccolta  Bilancioni ,  e  so  come  e 
quanto  1'  apprezzino  gli  studiosi  dell'  antica  poesia  italiana,  nazionali  e 
stranieri,  che  spessissimo  ricorrevano  al  dotto  filologo  ravennate  e  a'  suoi 
manoscritti  per  aver  le  soluzioni  e  le  notizie  più  preziose  nei  luoghi  e 
nei  casi  contrastati  della  lirica  de'  primi  due  secoli.  L' avv.  Bilancioni  fu 
uomo  veramente  dotto,  dotto  come  pochissimi,  in  lutto  quello  che  con- 
cerneva l'antica  poesia  italiana;  e  con  moUissimo  amore  e  molta  cri- 
tica raccolse  di  su  i  codici  più  antichi  non  pure  una  copia  sola,  ma  tante 
copie  quanti  erano  i  codici  (più  d'  una  volta),  non  pure  delle  rime  ine- 
dite, ma  anche  delle  rime  già  pubblicate.  La  raccolta  del  Bilancioni,  in- 
somma, fra  copie,  indici  e  riporti,  rappresenta  tutta  insieme  la  contenenza, 
discussa  e  vagliata,  dei  codici  itahani  e  stranieri,  e  delle  stampe  italiane 
e  straniere,  de' primi  due  secoU  e  di  mezzo  il  terzo.  È  un  vero  tesoro 
per  la  filologia  e  la  storia  letteraria,  e  diverrà  raro  pregio  della  Biblio- 
teca, se  acquistato,  come  io  spero. 

Mi  perdoni,  egregio  signore  ed  amico,  la  ffttta  di  questa  lettera,  e 
voglia  gradire  le  proferte  della  mia  stima.  dev.  e  aff. 

Giosuè  Carduccl 
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conviene  osservare  che  le  più  notevoli  si  trovano  disse- 
minate, a' rispettivi  luoghi,  per  tutta  la  serie  delle  carte, 
dove  cioè,  le  trascrizioni  o  le  notizie  di  particolari  rime, 
che  in  quelle  si  contenevano,  ne  rendevano  più  oppor- 
tuna la  collocazione. 

Il  Bilancioni,  parte  direttamente,  parte  valendosi  del- 
l' opera  di  collaboratori  compiacenti,  o,  più  spesso,  pagati, 
raccolse  da  numerosissimi  mss.  e  da  copiose  stampe 
quanto  ci  è  pervenuto  deli'  antica  lirica  italiana ,  segna- 
tamente dei  sec.  XIII  e  XIV,  e  di  parte  del  XV.  Il  me- 
todo che  egli  seguiva,  più  solitamente,  era  di  procurarsi 
una  copia  speciale  di  ciascun  ms. ,  e  di  ciascuna  stampa 
contenenti  una  data  poesia  :  queste  varie  copie  poi ,  raf- 
frontate e  criticamente  vagliate,  erano  il  materiale  per 
una  ricostituzione  critica  della  poesia  stessa,  che  egli  scri- 
veva in  un  foglio  a  sé,  annotando  in  calce  o  ne' margini 
le  varianti  de'  codici  e  delle  stampe.  Più ,  per  ogni  ri- 
matore egli  era  solito  redigere  un  elenco  per  capoversi 
delle  rime  di  lui  o  a  lui  attribuite,  facendo  seguire  ad 
ogni  capoverso  (cosi  come  noi  usiamo  in  questo  Indice) 
r  indicazione  dei  codd.  e  delle  stampe  che  recavano  la 
poesia  e  della  attribuzione  che  in  essi  si  leggeva.  Questo, 
s' intende,  non  per  tutti  i  rimatori  né  nella  stessa  misura; 
ma  sempre  con  critica  filologica  vera  e  rigorosa  e  con  in- 
tendimento schietto  e  sicuro  della  nostra  lingua  e  della  no- 
stra poesia.  E  se  per  alcuni  rimatori  non  si  hanno  fra 
i  mss.  suoi  che  scarsissimi  appunti,  per  altri,  come  Cecco 
Angiolieri,  Antonio  da  Ferrara,  F.  Sacchetti,  il  Saviozzo,  il 
Burchiello,  il  lavoro  preparatorio  del  Bilancioni  era  tanto 
avanzato  che  presto  avrebbe  potuto  produrre  una  edizione 
definitiva  delle  loro  rime.  Ed  anche  per  un  altro  lavoro, 
di  importanza  capitale  per  la  storia  dell'  antica  lirica ,  si 
hanno  in  gran  copia  gli  elementi  nelle  sue  carte  :  vogliam 
dire  per  una  Raccolta  delle  laudi,  sia  anonime,  sia  attri- 
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buite  a  Jacopone  o  ad  altri,  fatta  nuovamente  e  critipa- 
mente  sui  copiosissimi  mss.  che  le  conservano;  tantoché 
non  dubitiamo  minimamente  che  per  questa  parte  l' Indice 
delle  carte  bilancioniane  sarà  di  singolarissima  e  affatto 
nuova  importanza  e  agevolerà  efficacemente  la  compila- 
zione di  una  compiuta  bibliografìa  delle  antiche  poesie 
religiose  italiane. 

Dividiamo  pertanto  questo  Indice  in  due  parti,  ras- 
segnando nella  I.^  le  rime  che  hanno  una  paternità  più  o 
meno  certa,  e  indicando  (quando  ciò  si  possa  rilevare 
dalle  carte  del  Bilancioni)  le  attribuzioni  che  esse  recano 
ne' mss.  (e  quindi  nelle  stampe  che  ne  derivano);  nella 
11.^  le  anonime.  Nella  I.''  parte  i  rimatori  sono,  naturalmente, 
registrati  per  ordine  d'  alfabeto  (per  cognome ,  quando 
questo  sia  noto:  per  nome,  in  caso  contrario),  e  cosi 
pure  per  alfabeto  ne  sono  registrati  i  capoversi  delle  rime, 
seguiti  ciascuno  dalle  indicazioni  bibliografiche  relative , 
de'  mss.  e  delle  stampe  in  cui  si  conservano  (1):  nella  IL", 
le  rime  anonime  saranno  distinte  ]5er  generi  metrici,  e 
questi  si  seguiranno  nell'  ordine  alfabetico  dei  nomi  che 
li  distinguono  (ballate,  canzoni,  laudi,  madrigaU,  sonetti  ecc.), 
e  sotto  ciascuna  categoria  i  capoversi  saranno  del  pari 
alfabeticamente  ordinati.  Rispetto  al  quale  ordinamento 
dobbiamo  fin  d' ora  avvertire  che  stimammo  opportu- 
no ,  necessario  anzi  ad  evitare  incertezze  nelle  ricer- 
che, ridurre  tutti  i  capoversi  (senza  riguardo  alla  let- 
tera de'  codd. ,  e  segnatamente  nel  primo  emistichio  ) 
alla  ortografìa  moderna.  Da  ultimo  pubbUcheremo ,  come 
Appendice  diW  Indice,  alcune  tavole  di  mss.  non  peranco 
note  per  la  stampa  ,  tratte  dai  medesimi  mss.  del 
Bilancioni. 


(4)  Premettiamo  un  *  alla  indicazione  dei  codd.  e  delle  stampe, 
dei  quali  nelle  carte  bilancioniane  si  ha  la  copia. 
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,  Dopo  lungo  indugio,  dei  quale  non  sapremmo  vera- 
mente assegnare  alcuna  particolare  cagione,  e  che  ci  au- 
guriamo non  abbia  a  sembrare  anche  a'  più  difficili  tale  da 
render  meno  proficua  la  pubblicazione  presente,  appare 
del  lavoro  immane  di  questo  operosissimo  e  modestis- 
simo tra  i  filologi  italiani,  come  a  dire,  un  Regesto, 
che  per  una  parte  darà  la  misura  del  valore  e  della  e- 
stensione  di  quello ,  per  1'  altra  risparmierà  od  agevolerà 
agli  studiosi  presenti  e  avvenire  ricerche  spesso  incom- 
piute, sempre  faticose  e  malagevoli.  Cosi,  mentre  la  pro- 
prietà letteraria,  per  cosi  dire,  dell'opera  industre  del  Bilan- 
cioni  sarà  fermata,  e  riguardata  dalle  depredazioni,  pur- 
troppo non  senza  esempio,  degli  eruditi  di  seconda  mano ,  la 
erudizione  letteraria  italiana  verrà  ad  avere  un  primo  Saggio 
di  bibliografia  delle  rime  volgari  dei  primi  tre  secoli,  che 
è  desiderabile  sia  per  divenire  un  giorno  (se  gli  studiosi 
vorranno  assecondare  l' impresa)  una  Bibliografia  com- 
piuta della  nostra  antica  poesia  volgare.  E  anche  allora 
il  nome  del  Bilancionr  suonerà  come  augurio  felice  al- 
l' impresa  :  anche  allora  sarà  ricordato  con  triste  rimpianto 
il  nome  di  quest'  uomo,  che  cercò  nei  silenzi  desolati  della 
morte  riposo  alle  fatiche  dell'  animo  e  della  mente ,  ma 
che  quasi  a  compenso  di  tanta  abnegazione  e  di  tanto 
sconforto  troverà  nella  riconoscenza  afl'ettuosa  dei  posteri 
quel  premio  delle  sue  sapienti  fatiche ,  che  gli  mancò 
a'  suoi  giorni. 

G.  Frati 
LoD.  Frati. 


PARTE  I.. 
RIME  CON   NOME  D'  AUTORE 


I.  Abati  (degli)  Migliore. 

1.  Quando  gli  usignuoli  e  gli  altri  augelli  (son.) 

Ms.:  Val.  3793,  e.  413  [a non.] 

Edizz.:  Trucchi,  I,  145  [Migliore  degli  Abati].     Nannucci^, 

1,216    [Maestro   Migliore].       Bottari  ,  Noie    alle  Lettere    di 

Guitlone,  p.  189  (la  sola  1'^  quart.)  [Migliore  degli  Abati]. 

2.  Siccome  il  buono  arcione  alla  battaglia  (son.) 
Ms.:*  Vat.  3793,  e.  112  b  [Melgliore  delgli  Abati]. 

3.  Vorria  che  al  Dio  d'  amore,  a  cui  son  dato  (son.) 

Edizz.:  Trucchi,  I,  144.  [Migliore  degli  Abati].    Nannucci^, 
I,  217  [Maestro  Migliore]. 

II.  Abbaco  (dell')  Paolo. 

1.  Le  dolci  rime  che  dentro  sostegno  (son.)  (1) 
Ediz.:  Crescimbeni,  ed.  Yen.,  Ili,  129. 

2.  Nella  mia  mente  convien  eh'  or  ^'  svella  (son.)  (2) 

Ediz.:  E.  Narducci,  Notizie  intorno  ad  alcune  opere   di  Leonardo 
Pisano.  Roma  1854,  p.  395. 

3.  Nova  cagion  produce  novo  effetto  (son.) 

Ms.:  Riccard.  1088. 

Edizz.:  Novelle  letterarie,  voi.  IX,  n.   22,  p.   348.      Lami,   Catal 
Mss.  Riccard.,  p.  311. 


(1)  Responsivo  al  son.  di  Jacopo  Alighieri:  Udendo  il  ragionar 
dell'  alto  ingegno. 

(2)  Responsivo  al  son.  di  ser  Durante  (Giovanni:  Vostro  intelletto 
d'  ogni  cosa  bella. 
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4.  Sedici  di  del  nostro  sesto  mese  (son.)  (1) 
Ediz.:  Narducci,  op.  cit,,  p.  394. 

III.  Abbate  di  Tivoli. 

Qual  uomo  altru'  riprende  spessamente  (son.) 
Ms.:  *  Chig.  L,  YIII,  305,  e.  96  [anon.]. 

IV.  Abbracciavacca  Meo. 

1.  Non  volontà^  ma  uomo  fa  ragione  (son.) 
Ediz.:  Fra  Guittone,  Lettere,  p.  79  [Meo]. 

2.  Parlare  scuro  dimandando ^  dove  (son.)  (2) 
Ediz.:  Fra  Guittone,  Lettere,  p.  81  [Meo]. 

3.  Pensando  cW  ogni  cosa  aggio  da  Dio  (son.)  (3) 
Ediz.:  Fra  Guittone,  Lettere,  p.  78;  cfr.  p.  Tl\  [Meo]. 

4.  Poi  sento  ch^  ogni  tutto  da  Dio  legno  (son.)  (4) 
Ediz.:  Fra  Guittone,  Lettere,  p.  76  [Meo]. 

V.  Accolti  Francesco. 

Tenebrosa,  crudele,  avara  e  lorda  (cap.) 

Ediz.:  G.  M.  Thomas,  F.  Petrarcae  aret.   Carmina  incognita.  Mo- 
naco, 1859  [Fr.  Petrarca]  (5). 


(1)  Diretto  a  ser  Durante  Giovanni,  che  risp.  col  son.:  Nobile  inge- 
gno, per  cui  'sono  intese. 

(2)  Ilespons.  al  son.  di  Dotto  Reali  :  Similemente  conoscenza  move. 

(3)  A  Fra  Guittone. 

(4)  A  Fra  Guittone,  che  risp.  col  son.  :  TanC  è  Dio  di  servito  essere 
degno. 

(5)  V.  anche  E.  Narducci  nelle  Notizie  preliminari  ai  Dtie  Capitoli 
di  Fr.  d'  Arezzo  e  di  Simone  da  Siena.  Roma,  1859. 
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VI.  Agostino  da  Urbino. 

Quante  volte,  Madonna^  ho  già  provato  (son.) 
Vedi  Bernardo  da  Montalcino. 

VII.  Alberti  Alberto  d'Adovardo. 

Se  Morte  prevenisse  al  mio  partire  (son.) 

Mss.:*  Magliab.  II,  39;  e.  27  6.  [In  fine:  Sonetto  della  buona 
memoria  di  Alberto  d'  Adovardo  Alberti  poco  avanti 
morisse  a  di  24  di   gennaio  4446.] 

Ediz.:  P.  Fanfani  in  Borghini  (febbraio  1864),  p.  114. 

Vili.  Alberti  (degli)  Antonio. 

1.  Amore  è  pass'ion  d' alcuno  obbietto  (son.) 

Ms.:  Cod.  Peroni  della  Comunale  di  Siena,  I,  IX,  18,  e.  HI. 

Ediz.:  Antonio  degli  Alberti,  Somtti  et  Canzone  ora  per  la 
prima  volta  pubbl.  [da  A.  Bonucci].  Firenze,  presso  G.  Molini,  1863, 
p.  26. 

2.  Ben  è  felice  questa  nostra  etade  (canz.) 

Vedi  Antonio  di  Guido. 

3.  Cesare  poi  che  dalle  belle  braccia  (son.) 

Ms.:  Cod.  della  Comunale  di  Siena,  I,  IX,  18,  e.  108. 
Ediz.:  Ed.  Bonucci  (1863),  p.  24. 

4.  Come  spirto  costretto  a  dar  responso  (son.)  (1) 

Ms.  :  *  Magliab.  VII,  852,  e.  345. 

Ediz..  A.  Wesselofski,  //  Paradiso  degli  Alberti,  Bologna,  1867, 
voi.  I,  parte  1",  pp.  149-50. 

5.  Di  varii  pensier  meco  pensando  (son.)  (2) 

Ms.:  Cod.  della  Comunale  di  Siena,  I,  IX,  18,  e.  115  [anon.] 
Ediz.:  Ed.  Bonucci  (1863),  p.  28. 


(1)  Responsivo  al  son.  del  Sacchetti  :  Messer  Antonio  mio,  quanto 
più  penso. 

(2)  A  Giovanni  Bonafede,  che  risp.  col  son.:   Stella  felice  fu,  che 
lusingando. 
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6.  Donne  leggiadre,  cui  d' amor  la  spera  (canz.) 

Mss.:*  Cod.  della  Comunale  di  Siena,  I,  IX,  18,  e.  119  [anon.] 

*  Val.    3212  ,   e.  6  [Antonio    Referendario    del    Comune    di 
Firenze].    *  Riccard.   1154,   e.  289  b  [Antonius  de  Albertis] 

*  Moiick.   8,   nella  Ribl.  Governativa   di  Lucca  [Alberti].    *  Parmense 
1081,  e.  94  [anon.] 

Ediz.:  Ed.  BoNUCCi  (1863),  p.  47. 

7.  Ihie  donne,  anzi  due  stelle  sopra  V  acque  (canz.) 

Mss.:  Cod.  della  Comunale  di  Siena,  I,  IX.  18,  e.  114.       Riccard. 
1118,  e.  82. 

Ediz.:  Ed.  BoNUCCi  (1863),  p.  51. 

8.  Fra  V  ariete  e  il  tauro  è  giunto  il  giorno  (canz.) 

Mss.:  Cod.  della  Comunale  di  Siena,  I,  IX,  18,  e.   106.      Riccard. 
1118,  e.  77. 

Ediz.:  Ed.  Bonucgi  (1863),  p.  63. 

9.  Giova,  né  nuocer  può,  la  buona  fé  (son.)  (1) 

Mss.:  Cod.  della  Comunale  di  Siena,  I,  IX,  18,  e.  114  [anon.] 
Riccard.  1118,  e.  85  [e.  s.] 

Ediz.:  Ed.  BoNUCCi  (1863),  p.  31. 

10.  Io  ardo,  donna,  in  un  possente  foco  (son.) 

Mss.:  Cod.  della  Comunale  di  Siena,  I,  IX,  18,  e.  108.      Riccard. 
1118,  e.  80. 

Ediz.:  Ed.  BoNUCCi  (1863),  p.  25. 

11.  Jo  son  si  preso  novamente  al  laccio  (son.)  (2) 

Mss.:  Cod.  della  Comunale  di  Siena,  I,  IX,  18,  e.  116  [anon.] 
Riccard.  1118,  e.  85.  [e.  s.j 

Ediz.:  Ed.  BONUCCI  (1863),  p.  30. 


(1)  Respons.  al  son.  di  Giov.  Bonafede:  Giovati  niente  la  mia  buona 
fe\ 

(2)  Dirotto  a  (iiov.  Bonafede,  che  risp.  col  son.:  /Imor,  dal  quale 
io  vinto  non  mi  slaccio. 
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12.  Z'  antico  giogo  d' amor  eh'  io  solea  (canz.) 

Mss.:  Cod.  della  Comunale  di  Siena,  I,  IX,  18,  e.  108.       iiiccard. 
1118,  e.  80. 

Ediz.:  Ed.  BoNUCCi  (1863),  p.  54. 

13.  La  donna  che  già  fé'  trionfar  Boma  (son.) 

Mss.:  Cod.  della  Comunale  di  Siena,  I,  IX,  18,  e.   108.      Riccard. 
1118,  e.  80. 

Ediz.:  Ed.  Bonucci  (1863),  p.  22. 

14.  Lasso/  che  farò  io,  poiché  quel  sole  (canz.) 
Vedi  Antonio  di  Guido. 

15.  Le  città  magne,  floride  e  civili  (canz.) 

Ediz.  :  Canzoni  inedite  di  M.  Antonio   degli  Alberti  pubb.  p.  e. 
di  Silvio  Andreis.  Rovereto,  A.  Caumo,  1865,  p.  23. 

16.  Morte j  poiché  tu  vuoi  (canz.) 

Mss.;  Cod.  della  Comunale  di  Siena,  I,  IX,  18,  e.  107.      Riccard. 
1118,  e.  78. 

Ediz.:  Ed.  Bonucci  (1863),  p.  56. 

17.  Nel  bel  giardin,  eh'  Italia  tutta  onora  (canz.) 

Ms.:  Cod.  della  Comunale  di  Siena  I,  IX,  18,  e.  109. 
Ediz.:  Ed.  Bonucci  (1863),  p.  58. 

18.  Nel  verde  tempo  della  vita  nostra  (canz.) 

Ms.:  Bibl.  Univ.  di  Bologna,  cod.  1739,  e.  240. 

Edizz.:  Ed.  Bonucci  (1863),  p.  70.  Ed.  Andreis  (1865),  p.  7. 

19.  Noi  siamo  alme  create  in  Paradiso  (son.) 

Edizz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.    11.      |  Anton  io  de  gli  Al- 
berti].   Ed.  Bonucci  (1863),  p.  32. 

20.  Non  verde  lauro  mai,  abete  o  pino  (son.) 

Ms.:  Cod.  della  Comunale  di  Siena,  I,  IX,  18,  e.  112   [Antonio 
degli  Alberti]. 

21.  0  giustizia  di  Dio,  quanto  tu  peni  (son.) 

Mss.:  Cod.  della  Comunale  di  Siena,  I,  IX,  18,  e.   112.       Riccard. 
1118,  e.  82.  * 

Ediz.:  Ed.  Bonucci  (1863),  p.  23. 
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22.  0  gloriosa  e  trionfante  Diva  (cap.) 

Ms.:  God.  della  Comunale  di  Siena,  I,  IX,  18,  e.  HI. 
Ediz.:  Ed.  Andreis  (1865),  p.  27. 

23.  0  gloriosa  Italia,  a  che  vii  fine  (canz.) 
Ediz.:  Ed.  BONUCCI  (1863),  p.  61. 

24.  Ohimè  il  bel  viso,  ed  ohimè  il  dolce  sguardo  (son). 

Mss.:  Cod.  della  Comunale  di  Siena,  i,  IX,  18,  e.  107.       Riccard. 
1118,  e.  79. 

Ediz.:  Ed.  BoNUCCi  (1863),  p.  21. 

25.  Perché  U  opere  mie  mostran  già  il  fiore  (canz.) 
Ediz.:  Ed.  Andreis  (1865),  p.  33. 

26.  Piovuta  m' è  dal  del  per  grazia  manna  (madr.) 

Ms.:  Cod.  della  Comunale  di  Siena,  I,  IX,  18,  e.  112  [anon.j 
Ediz.:  Ed.  BONUCCi  (1863),  p.  65. 

27.  Poscia  che  Morte  la  mia  donna  al  cielo  (canz.) 

Ms.:  Cod.  della  Comunale  di  Siena,  I,  IX,  18,  e.  105. 
Ediz.:  Ed.  BoNUCCi  (1863),  p.  44. 

28.  Quando  avvien  che  Titan  nelV  onde  caggi  (son.)  (1) 

Ms.:  Cod.  della  Comunale  di  Siena,  I,  IX,  18,  e.  113  [a non.]. 
Ediz.:  Ed.  BONUCCi  (1863),  p.  27. 

29.  Se  Apollo  al  nostro  stil  fusse  più  grato  (canz.) 

Ms.:  Cod.  della  Comunale  di  Siena,  I,  IX,  18,  e.  104.       Riccard. 
1118,  e.  75. 

Ediz.:  Ed.  BONUCCi  (1863),  p.  41. 

30.  Se  mai  due  soli  in  terra^  ovver  due  stelle  (ball.) 

Ms.:  Cod.  della  Comunale  di  'Siena,  I,  IX,  18,  e.  119  [a non.] 
Ediz.:  Ed.  BoNUCCi  (1863),  p.  65. 


(1)  Rcspons.  al  son.  di  Giovanni  Bonafede:  Se  giusto  fosse,  Febo, 
t  tuo'  be'  raggi. 
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31.  Si  languir  fa  mi  dolorosamente  (son.) 

Ms.:  Cod.  della  Comunale  di  Siena,  I,  IX,  18,  e.   116  [anon.] 
Ediz.:  Ed.  BONUCCi  (1863),  p.  29. 

32.  Spirito  peregrin,  che  sempre  accesa  (son.) 

Mss.:  Cod.  della  Comunale  di  Siena,  I,  IX,  18,  e.  113.  [anon.] 
Riccard.  HI 8,  e.  84.  [anon.] 

Ediz.:  Ed.  BoNUCCi  (1863),  p.  29. 

33.  Tanta  speranza  Amor  nella  mia  mente  (ball.) 

Ms.:  *Cod.  della  Comunale  di  Siena,  I,  IX,  18,  e.  111.  [Anto- 
nio degli  Alberti]. 

IX.  Alberto  da  Massa  di  maremma 

Donna,  meo  core  in  parte  (canz.) 
Ms:  *Vat.  3793,  e.  62  a  [M°  Alberto  da  massa  di  marema]. 

X.  Albizzi  (degli)  Alberto. 

1.  Alma  gentile,  onde  abbondante  vena  (son.) 

Mss:  *Laur.  Red.  18i  (già  151).  e.  95  b  [Alberto  degli  Al- 
bizzi a  ser  Giovanni  da  Fabriano].  Chig.  L,  IV,  131,  e.  706 
[Alberto  degli  Albizzi].  » 

2.  Amor,  da  poi  che  7  cor  la  bella  donna  (canz.) 

Mss:  *Laur.  Red.  184,  e.  96  6  [Alberto  degli  Albizzi  ad  Al- 
berto Frescobaldi].  Chig.  L,  IV,  131,  e.  703  [Alberto  degli 
Albizzi]. 

3.  Che  farò,  padre  mio,  che  mi  consigli?  (son.) 

Mss:  *Laur.  Red.  184,  e.  95  b  [Alberto  degli  Albizzi  a  Bal- 
dassarre Ubriachi].  Chig.  L,  IV,  131,  e.  702  [Alberto  degli 
Albizzi]. 

4.  Che  fortuna  è  la  mia,  che  degg' io  farei  (son.)  (1) 


(1)  Questo  son.  fu  erroneamente  dal  Casotti  incluso  fra  le  rime 
di  Niccolò  Tinucci:  v.  Prose  e  rime  di  Buonaccorso  da  Montemagno 
con  annotazioni  ad  alcune  rime  di  Nicolò  Tinucci.  Firenze,  1718,  p. 
315.  È  diretto  a  m.  Giovanni  da  Prato  che  ri|p.  col  son  :  Tuo  spirito 
gentil^  eh'  ha  a  sublimare  (Laur.  Red.  184  (già  151),  e.  93  ab). 
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Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  95  a.  [Alberto  degli  Albizzi  a 
Giovanni  da  Prato].  Chig.  L,  IV,  131,  e.  699  [Alberto  degli 
Albizzi].  *Bibl.  Univ.  di  Bologna,  cod.  1739,  e.  235  6  [Nicolò  Mal- 
pigli]. *Magliab.  VII,  3,1009,  e.  43  b  [Alberto  degli  Albizzi]. 
*Laur.  XC  inf.,  47,  e.  112  ab  [anon.]. 

Ediz.:  Wesselofski,  //  Paradiso  degli  Alberti.  Bologna,  1867,  voi.  I, 
parte  2^  p.  318  [Alberto  degli  Albizzi]. 

5.  Donna,  che  donna  infra  le  donne  voglia  (son.) 

Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  96  a  [Alberto  degli  Albizzi  a 
Francesco  Gherardini].  Chig.  L,  IV,  131,  e.  707  [Alberto  de- 
gli Albizzi]. 

6.  Egli  è  tanto  V  ardor,  che  'l  core  avvampa  (son.) 
Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  95 a  [Alberto  degli  Albizzi  a  Ja- 
copo Guasconi].    Chig.  L,  IV,  131,  e.  699  [Alberlo  degli  Albizzi]. 

7.  Gli  occhi  lucenti  e  vaghi  in  cui  scintilla  (son.) 
Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  96  «  [Alberto  degli  Albizzi  a  Be- 
nedetto Ganbachorta].    Chig.  L,  IV,  131,  e.  708  [Alberto  degli 
Albizzi]. 

8.  Il  tuo  dolce  cantar  che  rasserena  (son.)  (1) 

Mss.  *Laur.  Red.  184,  e.  96  b  [Alberto  degli  Albizzi  a  Be- 
nuccio  barbiere].  Chig.  L,  IV,  131,  e.  711  [Alberto  degli  Al- 
bizzi]. 

Ediz:  *L.  De  Angelis,  Calai,  ragionato  di  tutti  i  testi  a  penna 
di  nostra  lingua  de  sec.  XIII,  XIV  e  XV  che  si  conservano  nella 
pubi.  bibl.  di  Siena,  dietro  i  Capitoli  dei  disciplinati  di  Siena.  Siena, 
Porri,  1818,  p.  176  [erroneamente  attribuito  a  un  Alberto  di  Dco]. 

9.  lo  riconosco  il  mio  errore^  Cupido  (son.) 

Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  96  a  [Alberto  degli  Albizzi]  Chig. 
L,  IV,  131,  e.  710  [e.  s.].  *Riccard.  1154,  e.  308  a  [Alberto  dei 
Albeci]. 

10.  Io  so  che  voi  sapete,  o  sommo  vate  (son.) 

Mss.:  *Laur  Red.  184,  e.  95  a  [Alberto  degli  Albizzi  a  ser 

Coluccio].    Chig.  L,  IV,  131,  e.  700  [Alberto  degli  Albizzi]. 
Ediz.:  Wesselofski,  Il  Paradiso  degli  Alberti,  voi.  I,  parte  2*, 

p.  317. 


(1)  Responsivo  al  son.  di  Benuccio  barbiere:  Se  7  sol  che  vi  può 
dar  riposo  e  lena.  (Laur.  Red.  184). 
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11.  Io  son,  caro  fratello,  in  tanta  jgena  (son.) 

Mss.:  *Laiir.  Red.  184,  e.  95  a  [Alberto  degli  Albizzi  a  Ru- 
berto de'Rossi].   Chig.  L, IV,  131,  e.  700 [Alberto  degli  Albizzi]. 

12.  L  angelico  splendore  in  cui  corusca  (son.) 

Mss:  *Laur.  Red.  184,  e.  95  b  [Alberto  degli  Albizzi  a  m. 
Vanni  Ghastellani].  Chig.  L,  IV,  131,  e.  702  [Alberto  degli 
Albizzi]. 

13.  La  dolce  penna  tua  mi  sforza  e  sprona  (son.) 

Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  96  a  [Alberto  degli  Albizzi  a 
Lipozzo  Mangioni].  Chig.  L,  IV,  131,  e.  709  [Alberto  degli 
Albizzi]. 

14.  0  felice  mia  donna,  a  Dio  accetta  (son.) 

Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  96  a  [x\lberto  degli  Albizzi  a  m. 
Giovanni  K.  de' nostri  signori].  Chig.  L,  IV,  131,  e.  707  [Al- 
berto degli  Albizzi]. 

15.  Quanf  io  imagino  più,  Bertoldo  mio  (son.) 

Mss:  *Laur.  Red.  184,  e.  95  h  [Alberto  degli  Albizzi  a  Ber- 
toldo Corsini].    Chig.  L,  IV,  131,  e.  701  [Alberto  degli  Albizzi]. 

16.  Quanto  lo  imaginar  piti  s'  assottiglia  (canz.) 

Mss:  *Laur.  Red.184,  e.  96  h  [Alberto  degli  Albizzi  a  Ber- 
nardo di  Lippo].  Chig.  L,  IV,  131,  e.  712.  [Alberto  degli 
Albizzi]. 

17.  ^uel  che  di  me  ciascun  parla  e  ragiona  (son.) 

Mss:  *Laur.  Red.  184,  e.  95  b  [Alberto  degli  Albizzi  a  m. 
Antonio  degli  Alberti].  Chig.  L,  IV,  131,  e.  706  [Alberto  de- 
gli Albizzi]. 

Ediz.  :  *  Wesselofski,  //  Paradiso  degli  Alberti,  voi.  I,  parte  2.^ 
p.  319. 

18.  Questa  Serena,  per  la  qual  provvide  (son.) 

Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  95  6  [Alberto   degli  Albizzi  a  ser 
Coluccio].    Chig.  L,  IV,  131,  e.  701    [Albecto  degli  Albizzi]. 
Ediz.:  *  Wesselofsky,  op.  cit.,  voi.  I,  parte  2.^  p.  318. 
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19.  SH'  amo  oramai  più,  love  turbato  (son.) 

Mss:  *Laur.  Red.  184,  e.  96  a  [Alberto  degli  Albizzi  a 
inesser  Giovanni  cavaliere  de' nostri  Signori].  Chig.  L,  IV, 
131,c.  709  [Alberto  degli  Albizzi].  *Riccard.  1154,  e.  308  h 
[Alberto  dei  Albeci]. 

Ediz:  *  Prose  e  rime  di  Buonaccorso  da  Montemagno  con  an- 
notazioni, ed  alcune  rime  di  Nicolò  Tinugci.  Firenze,  Manni,  1718,  p. 
318  [Nicolò  Tinucci]. 

20.  Se  fosse,  come  canti,  in  me  sincera  (son.) 

Mss:  *Laur.  Red.  184,  e.  95  b  [Alberto  degli  Albizzi  a  in. 
P.  d'Arezzo]    Chig.  L,  IV,  131,  e.  705   [Alberto  degli  Albizzi]. 

21.  Sia  benedetto  il  nome  tuo,  Elena  (son.) 

Mss  :  *  Laur.  Red.  184,  e.  95  a  [Alberto  degli  Albizzi:  fatto 
per  Elena  figliuola  di  Nicolò  di  Giovanni  Franceschi].  Chig. 
L,  IV,  131,  e.  698  [Alberto  degli  Albizzi]. 

22.  Tu  sai  che  io  non  posso  onestamente  (son.) 

Mss:  *Laur.  Red.  184,  e.  95  b  [Alberto  degli  Albizzi  a  Gio- 
vanni Niccoli].  Chig.  L,  IV,  131,  e.  705  [Alberto  degli  Al- 
bizzi]. 

23.  Vedrò  io  mai  gli  occhi  sereni  e  presti  (son.) 

Mss:  *Laur.  Red.  184,  e.  96  a  [Alberto  degli  Albizzi  a  Gi- 
no Capponi].    Chig.  L,  IV,  131,  e.  708  [Alberto  degli  Albizzi]. 

XI.  Albizzi  (degli)  Franceschino  di  Ricciardo  e  Francesco 
di  Taddeo. 

1.  Ben  so,  che  pare  il  mio  lieve  coraggio  (ball.) 

Ms.:  Riccard.  1100,  e.  43  [Franceschino  di  Riccardo  de- 
gli Albizzi]. 

Edizz.:  Trucchi,  II,  218  (coli' altra  ballata:  S'io  mi  pur  taccio,  e 
non  dimostro  come,  siccome  un  solo  e  medesimo  componimento  col  nome 
di  Francesco  degli  Albizzi  iuniorc:  v.  appresso,  n,"  4).  *  Lami,  Calai, 
mss.  Uiccard.,  p.  15.  (Notasi  anche  nel  Calai,  del  Lami  lo  stesso  errore 
osservalo  nella  Raccoll;i  dol  Trucchi). 
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2.  Non  desse  donna  altrui  altro  tormento  (ball.) 

Mss.:  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  cod.  palat.  204,  e.  288  [Franceschino 
degli  Albizzi].  Laur.,  pi.  XC  inf.,  37,  e.  228  [Francesco  degli 
Albizzi].  Vat.  3213,  e.  370  [e.  s.].  Bibl  Naz.  di  Parigi,  cod. 
554,  e.  227-228  [Franceschino  degli  Albizzi]  Copia  del  Ms. 
Bartoliniano,  p.  38  [e.  s.].  Riccard.  1118,  e.  116  [e.  s.]  *  Mouck.  6 
nella  Bibl.  Govern.  di  Lucca  [e.  s.].  *  Laur.,  pi.  XL,  46,  e.  41  [e.  s.] 
Riccard.  2846,  e.  59  [Fra  Guittone]. 

Edizz.  :  Scelta  di  rime  antiche  ined.  di  celebri  autori  tose.  [ed.  L. 
Fiacchi].  Firenze,  1812,  p.  72  [Franceschino  degli  Albizzi].  Fra 
GuiTTOiNE, /Jme,  ed.  Valeriani  (1).  Firenze,  1828,  I,  190  [Guittone 
d'Arezzo].    Trucchi,  II,  219  [Franceschino  degli  Albizzi]. 

3.  Per  fuggir  riprensione  (ball.) 

Mss.:  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  palat.  204,  e.  288  [Francesco 
degli  Albizzi].  Laur.,  pi.  XC  inf.,  37,  e.  228  [e.  s.]  Vat.  3213, 
e.  370  [e.  s.]  Bibl.  Naz.  di  Parigi,  cod.  554,  e.  227-228  [Fran- 
ceschino degli  Albizzi].  Laur.,  pi.  XL,  46,  e.  41  [e.  s.]  Chig. 
M,  VII,  142,  e.  80  [e.  s.]. 

Edizz.:  Sonetti  e  Canzone  di  diversi  antichi  autori  tose.  Firenze, 
Giunti,  1527,  e.  102.  G.  Carducci,  Cantilene  e  Ballate.  Pisa,  Nistri, 
1871,  p.  88. 

4.  S' io  mi  pur  taccio,  e  non  dimostro  come  (ball.) 

Ms.:  Riccard.  1100,  e.  43  [Franceschino  di  Riccardo  de- 
gli Albizzi]. 

Ediz.:  Trucchi,  II,  218  (V.  sopra,  n.°  1). 

XII.  Albizzi  (degli)  Matteo  di  Landozzo. 

1.  Ahi  amara  gelosia^  quanti  pensieri  (sou.) 

Mss.:  *  Riccard.  1100,  e.  44  [Matteo  di  Landozzo  degli 
Albizzi].     *Ambros.  0,  63  supra,  e.  19  [Pietro  da  Siena]. 

2.  Deh  discacciate,  donne,  ogni  paura  (ball.) 

Mss.:  Riccard.  1100,  e.  44  [Matteo  di  Landozzo  degli  Al- 


(1)  n  cod.  che  servi  al  Valeriani  è  verosinjilmente  il  Riccard.  2846, 
che  reca  la  ballata  a  e.  59  sotto  il  nome  di  Fra  Guittone. 
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bizzi].      Bibl.  Univ.  di  Boi,  cod.  177,  e.  8  «  [Matteo  di  Lan- 
doccio  Albizzi]. 

Ediz.:  Trucchi,  II,  145  [e.  s.]. 

3.  Il  lampeggiar  degli  occhi  alteri  e  gravi  (son.) 

Mss.:  *  Riccard.  1100,  e.  44  [Matteo  di  Landozzo  degli  Al- 
bizzi]. *Bibl.  Univ.  di  Bologna,  cod.  1289,  c.54  a  [anon.]  *Bibl. 
Com.  di  Vicenza,  cod.  G,  2,  9,  8,  e.  23  [Petrarca].  *  Bodleiano 
69  [e.  s.  ]  :      65  [e.  s.]      Parigino  793  [e.  s.]. 

Edizz.:  Petrarca,  Sonetti  inediti  tratti  da  due  antichi  codici  esi- 
stenti nel  civico  Museo  Correr  di  Venezia  [da  A.  Sagredo].  Venezia , 
Gasparri,  1852.  Raccolta  di  rime  attribuite  a  Francesco  Petrarca 
che  non  si  leggono  nel  suo  Canzoniere.  Padova,  P.  Prosperini,  1874, 
p.  56. 

4.  Occhi  miei  lassi,  ornai  vi  rallegrate  (son.) 

Mss.:  Riccard.  1100,  e.  44  [Matteo  di  Landozzo  degli  Al- 
bizzi]. *Bibl.  Univ.  di  Bologna,  cod.  177,  e.  23  b  [Ser  Amasio 
di  Landoccio  Albizzi  al  Petrarca]. 

Edizz.:  *  Zenone  da  Pistoja,  Pietosa  Fonte.  Firenze,  stamp.  della 
SS.  Nunziata,  1743,  p.  87  (voi.  XIV  delle  Deliciae  eruditor.)  Una 
corona  sulla  tomba  di  Arquà.  Rime  di  Francesco  Petrarca  puhhl.  per 
la  prima  volta  per  cura  di  D.  Carbone.  Torino,  Luigi  Beuf,  1874,  p.  89. 

5.  Sed  io  credessi  poter  trovar  Lete  (son.) 

Mss.:  Riccard.  1100,  e.  44  [Matteo  di  Landozzo  degli  Al- 
bizzi].     Ambros.  C,  35,  e.  .399/;  [e.  s.]. 

XIII.  Albizzi  (degli)  Riccardo  di  Franceschino. 

1.  Amor,  poi  eh'  onestà  non  vuol  eh'  io  dica  (canz.) 

Ms.:  *Riccard.  1100,  e.  42  [Riccardo  di  Franceschino  de- 
gli Albizzi], 

2.  Che  fate,  donne,  che  non  soccorrete  (canz.) 

Ms.:  'Riccard.  1100,  e.  43  [Riccardo  di  Franceschino  de- 
gli Albizzi]. 

Ediz.:  Trucchi,  II,  112.  [e.  s.] 

3.  Guardò  la  giovin  Iella  di  celare  (canz.) 

Mss.:  'Riccard.  1100,  e.  42  [Riccardo  di  Franceschino  ih»- 


INDICE  DELLE  CAKTE  DI  P.  BILANCI ONI,  P.  I.^  23 

gli  Albizzi].  Riccard.  2735,  e.  187  [e.  s.].  *Laur.,  pi.  XL,  46, 
e.  28  6  [e.  s.].  Vat.  3213,  e.  530  [Riccardo  di  F.  degli  A.] 
Magliab.  VII,  3,  1010,  e.  154  6  [e.  s.].  Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  36, 
e.  80  [Ricardo  di  Franceschino  de  gli  Albici]. 

4.  Io  veggo,  lasso,  con  armata  mano  (canz.) 

Mss.:  Riccard.  1100,  e.  406  [Riccardo  di  Franceschino 
degli  Albizzi].  Riccard.  2735,  e.  188.  Laur.,  pi.  XL,  46,  e.  29. 
Vat.  3213,  e.  533  6. 

Edizz.:  *Lami,  Catal.  mss.  Riccard.,  p.  15.  *  Giornale  arcadico, 
voi.  XXX  (1821),  p.  381  [ed.  L.  Biondi]. 

5.  Non  era  ancor  duo  gradi  il  sol  passato  (canz.) 

Mss.:*  Riccard.  1100,  e.  41  [Riccardo  di  Franceschino  de- 
gli Albizzi].  Riccard.  2735,  e.  187  6.  *  Laur.,  pi.  XL,  46,  e.  286 
[e.  s.]      Vat.  3213,  e.  532.      Magliab.  VII,  3,  1010,  e.  155 a. 

6.  Non  so  veder,  che  tante  riprensioni  (son.) 

Mss.:  *  Riccard.  1100,  e.  42  [Riccardo  di  Franceschino  de- 
gli Albizzi]      Ambros.  0,  63  supra  [Pietro  da  Siena]. 

7.  Perché  giustizia  sempre  duri  e  vaglia  (son.) 

Ms.:  *Riccard.  1100,  e.  42  [Riccardo  di  Franceschino  de- 
gli Albizzi]. 

8.  Quando  dagli  occhi  delia  crudcl  donna  (canz.) 

Mss.:  Riccard.  1100,  e.  42  [Riccardo  di  Franceschino  de- 
gli Albizzi].  Riccard.  2735,  e.  187.  *Laur.,  pi.  XL,  46,  e.  28  [e. 
s.]      Vat.  3213,  e.  530.      Magliab.  VII,  3,  1010,  e.  154  6. 

Ediz.:  *  Grescimbeni,  ed.  Ven.,  Ili,  168. 

XVI.  Alighieri  Dante. 

1.  A  forza  pur  convien  che  alquanto  spiri  (canz.) 
Vedi  Gino  da  Pistoia. 

2.  A  voi,  gentile  Amore  (canz.) 
Ms.:  Val.  3793  [Dante]. 

3.  Ahi  lasso,  eh"*  io  credea  trovar  pietate  (son.) 
Ms.:  Laur.,  pi  XL,  44  [Dante].  • 

Ediz.:  Fraticelli,  Canzoniere  di  D.  A.  Firenze,  1856,  p.  367 
(tra  le  Rime  apocrife). 
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4.  Ai  faus  riSj  pour  quoi  trai  avez  (canz.) 

Ms.:  *Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  217  [Dante  Aldighieri]. 
Ediz.:  Fraticelli,  op.   cit.,  p.  229  (tra  le  Rime  di  dubbia  au- 
tenticità). 

5.  Alcides  veggio  di  sul  seggio  a  terra  (canz.) 

Ms.:  *Marc.,  ci.  IX  it.,  137,  e.  17  [Dante]. 

Edizz.  :  Le  più  belle  pagine  della  Divina  Commedia.  Venezia,  1869, 
p.  39  [Dante].  G.  Witte,  Rime  in  testi  antichi  attribuite  a  Dante 
nel  Jahrb.  der  deutschen  Dante- Gesellschaft.  Leipzig,  .1871,  III,  275  [e. 
s.] 

6.  Alessandro  lasciò  la  signoria  (son.) 

Mss.:  Laur.,  pi.  XLII,  38,  e.  31  [Dante].  Laur.  Med.  Pai.  118, 
e.  20  [Gino  da  Pistoia]:  119,  e.  ÌU  [anon.].  Laur.  Gadd. 
198,  e.  108  [D.  Alighieri].  Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  46  [Ant. 
da  Ferrara].  Laur.,  pi.  XG  inf.,  32,  e.  ult.  [anon.].  Riccard. 
931,  e.  60  [D.  Alighieri]:  2055,  e.  53  b  [Dante]:  1088,  e.  59 
[e.  s.]:  1103,  e.  129  [anon.]:  2816,  e.  22,  H  Parte  [e.  s.]:  Magliab. 
VII,  3,  1010,  e.  15  [Dante].  Dibl.  Naz.  di  Fir.,  palat.  181,  e.  169 
[anon.]:  315, e. 99  [e.  s.].  *Vat.  3213,  e.  442  [Gonte  Ricciardo]. 
Rarber.  XLV,  47, e.  174  [  Rutto  Messo].  Moiick.  1,  e.  21  b  [Dante]. 
*God.  Rossi  ora  Trivulz.  36,  e.  41  [e.  s.].  Ribl.  Naz.  di  Parigi,  cod. 
7002,  3,  e.  168  [e.  s.].  *  Ambros.  G,  35,  e.  399  a  [anon.]  (1).  *  God. 
Vicentino  contenente  il  Filostrato  del  Roccaccio,  e.  89  [e.  s.]. 

Edizz.:  Mai,  Spicilegium  Romanum,  I,  688  [Giano  dal  Rorgo]. 
Allacci,  p.  192  [Rutto  Messo  da  Florentia].  L.  Rigoli,  Saggio 
di  rime  antiche.  Firenze  1825,  Fraticelli,  op.  cit.,  p.  300  (tra  le 
Rime  apocrife). 

7.  Alta  regina  e  vergine  beata  (framm.) 

Ms.:  Marc,  ci.  I  it.,  30,  e.  112  (già  Farsetti,  GII,  2)  [Dante]. 
Ediz.:  I  codici  di   Dante  Alighieri  in  Venezia.    Venezia,   1864, 
parte  II,  p.  98. 

8.  Amor  per  dio  piti  non  posso  soffrire  (canz.) 
Ms.:  Val.  3793  [Dante]. 


(1)  Di  su  questo  cod.  il  son.  fu  pubbl.  dal  Mai,  1.  e,  che  erronea- 
mente lo  attribuì  a  Giano  del  Rorgo. 
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9.  Ave,  tempio  di  Dio  sacrato  e  santo  (cap.) 

Ms.:  Marc,  ci.  IX  it.,  77  [anon.]. 

Edizz.:  Giustiniani,  Laudi.  Vicenza,  1475  [anon.].  F.  J.  Mone, 
Hymni  latini  m.  ae.,  II,  100  [Incerto].  Strenna  filolog.  Modenese 
per  l'anno  i863  [e.  s.].  Fraticelli,  op.  cit.,  pp.  324-16.  Ave 
Maria  inedita  di  D.  A.  [ed.  A.  BONUCCi].  Bologna,  Marsigli  e  Roc- 
chi, 1853. 

10.  Avvegna  che  mestier  non  mi  sia  mai  (son.) 

Ms.:  *Ambros.  0,  63  supra,  e.  10  [Dante]. 

Edizz.:  C.  WiTTE  neìV Anzeigeblatt  f.  Wissenschaft  u.  Kunst  zu 
den  Wienern  Jahrhmhern,  1828,  n.°  XLII  e  nelle  Dante- Forschuìigen^ 
Halle,  E.  Barthel,  1869,  voi.  I,  p.  454  [Dante]. 

11.  Ben  aggia  V  amoroso  e  dolce  core  (canz.) 
Ms.:  Vat.  3793  [Dante]. 

12.  Ben  dico  certo  che  non  è  riparo  (son.) 

Mss.:  Laur.,  pL  XL,  49,  e.  47  [Dante]:  pi.  XC  sup.,  135  I,  e. 
168  [e.  s.]:  pi.  XC  inf.,  37,  e.  27  [e.  s.]  Strozz.  170,  e.  56  [e.  s.] 
Laur.  Red.  184,  e.  73  a  [e.  s.] 

Edizz.:  Fraticelli,  op.  cit.,  p.  269  (tra  le  Rime  apocrife).  Rime 
toscane  di  Gino  Sigibaldi  raccolte  e  date  in  luce  dal  p.  Faustino 
Tasso.  Venetia,  Imberti,  1589  [Gino  da  Pistoia].  Rime  di  Gino 
DA  Pistoia  novellamente  date  in  luce  da  S.  Ciampi.  Pisa,  Gapurro, 
1813  [e.  s.]. 

13.  Ben  più  mi  fiere  Amor  con  suoi  vincastri  (son.) 
Vedi  appresso,  n.°  23. 

14.  Ben  ti  faranno  il  nodo  Salomone  (son.)  (1) 

Mss.:  Laur.  Red.  184  (già  151),  e.  73ò  [Dante].  "Gliig.  L,  IV, 
131,  e.  687  [e.  s.].      *Barber.  2903,  e.  80  [e.  s.]. 

Ediz.:  Commento  d'  Anon.  fior,  alla  D.  C.  Bologna,  1869,  II,  379 
(la  sola  r  quart.) 

15.  Bicci  novel,  figliuol  di  non  so  cui  (son.)  (2) 


(1)  Responsivo  al  son.  di  Forese  Donati:  U altra  notte  mi  venne 
una  gran  tosse. 

(2)  Di  proposta  a  Forese  Donati,  che  risp.  col  son.:  Ben  so  che 
fusti  figlimi  d'  Alaghieri. 
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Mss,:  Cod.  Bartoliniano.  Cod.  Morelli  cit.  dal  Fiacchi.  *Laur., 
pi.  XL,  49,  e.  53  [Dante].  *Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  86,  e.  44  [e.  s.] 
Bibl.  Naz.  di  Firenze,  palat.  180.  *Riccard.  1094,  e.  142  6  [Dante]. 
*Barber.  2903,  e.  81  [e.  s.].      *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  62  6  [e.  s.]. 

Edizz.  :  Burchiello  Rime.  Firenze,  s.  d.  (e.  1490),  e.  70  a.  Bur- 
chiello, Sonetti.  Londra,  1757.  Scelta  di  rime  antiche  inedite  di 
celebri  autori  toscani  [ed.  L.  Fiacchi].  Firenze  1812,  p.  13. 

16.  Cecco,  io  son  qua  giunto  in  terra  acquatica  (son.)  (1) 

Mss.:  *Cod.  Boncompagni  343,  e.  98  6.  Laur.,  pi.  XL,  49,  e.  55 
[Ventura  Monaci]  (2):  pi.  XLII,  38,  e.  30  [e.  s.]. 

Edizz.  :  E.  Narducci,  Catal.  dei  Mss.  posseduti  da  Baldassarre  Bon- 
compagni. Roma,  1862,  p.  156.  Giornale  del  centenario  di  Dante. 
Firenze,  Cellini,  1864-65,  p.  274  (n.°  34,  10  genn.  1865).  Burchiello, 
Rime.  Londra,  1757,  p.  228. 

17.  Chi  in  questo  mondo  vuole  avere  onore  (son.) 

Mss.:  *Laiir.,  pi.  XL,  44  [Dante].  *  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora 
II,  40),  e.  4  a  [e.  s.].      *Riccard.  1156,  e.  58  6  [e.  s.]. 

18.  Chi  nella  pelle  d' un  monton  fasciasse  (son.) 
Vedi  Bonichi  Bindo. 

19.  Chi  udisse  tossir  la  mal  fatata  (son.)  (3) 

Mss.:  Cod.  Bartoliniano.  Codd.  Morelli  e  Alessandri  cit.  dal  Fiac- 
Cffl.  *Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  36,  e.  43  6  [Dante  A  ligi  e  ri].  Bibl. 
Naz.  di  Firenze,  palat.  180.  *Barber.  2903,  e.  79  [Dante].  *Cliig. 
L,  Vili,  305,  e.  62  [e.  s.]. 

Ediz.  :  Scelta  di  rime  antiche  inedite  di  celebri  autori  toscani  [ed. 
L.  Fiacchi].  Firenze,  1812,  p.  12. 

20.  Chi  vuol  star  sano  osservi  questa  norma  (son.) 

M§s.:  Vat.  5133,  e.  131  [Dante].  *  Laur.,  pi.  XG  sup.,  103,  e. 
173a[anon.].  *Riccard.  931,  e.  72  6  [e.  s.]:  M251,  e.  99  6 
[e.  s.]:  *2560,  e.  la  [e.  s.]. 


(1)  Nei  due  codd.  Laurenziani  havvi  pure  la  risp.  di  Giovanni  Lam- 
BERTlNl  de'  Frescobaldi,  chc  inc.  :  Poiché  fortuna  v'  è  tanto  -lunatica. 

(2)  A  Cecco  d'Ascoli,  che  risp.  col  son.:    Tu  vien  da  longe  con 
rima  balbalica. 

(3)  Al  quale  fu  risposto  da  Forese  Donati,  col  son.:  Va,  rivesti  San 
Gal,  prima  che  dichi. 
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Edizz.:  'L'Imparziale.  Faenza,  30  agosto  1842,  Anno  HI,  n.°  95, 
p.  186  [ed.  S.  Betti].  L'  Aurora,  Strenna  faentina.  Faenza,  dicem- 
bre 1855. 

21.  Chiunque  per  giuoco  si  disnuda  e  spoglia  (son.) 

Mss.:  *Laur.,  pi.  XL,  44,  e.  27  [Dante].  'Magliab.  VII,  3,  1010 
(ora  II,  40),  e.  4a  [e.  s.].      *Riccard.  1156,  e.  58  6  [e.  s.]. 

22.  Ciò  eh'  uom  vorrebbe  aver  o  fatto,  o  detto  (son.) 

Mss.  *Laur.,  pi.  XL,  44,  e.  27  6  [Dante].  *  Magliab.  VII,  3, 
1010  (ora  II,  40),  e.  4  a  [e.  s.].      *Riccard.  1156,  e.  58  [e.  s.]. 

23.  Com"  pili  vi  fiere  Amor  co'  suoi  vincastri  (son.) 

Mss.  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  59  6  [D.  Alleghi  eri].  *BoI.  Univ. 
33  [D.  Aldighieri].  *  Magliab.  VII,  3,  991  (ora  IV,  114),  e.  286 
[D.  Alleghieri].  Cod.  Bartoliniano.  *Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  36, 
e.  72  a  [D.  Aligieri]. 

Ediz.:  C.  WiTTE  nel  Jahrbuch  der  deiUschen  Dante- Gesellschaft. 
Leipzig,  1871,  III,  295-96  [Dante].  —  Vedi  sopra,  n.°  13. 

24.  Come  con  dismisura  si  raguna  (canz.) 
Ms.:  *  Laur.,  pi.  XL,  44,  e.  22  6  [Dante]. 

25.  Credo  in  un  Dio  padre  onnipotente  (credo) 
Ms.:  Riccard.  2760,  e.  87  [anon.]. 

26.  Credo  in  un  solo  Iddio  onnipotente  (credo) 
Ms.:  *  Riccard.  1672,  e.  108  6  [D.  Allighieri]. 

27.  Credo  in  un  solo  onnipotente  Dio  (cap.) 

Ediz.:  Collectaneo  di  cose  spirituali.  Venezia,  Simon  de  Luere, 
1514  [Dante]. 

28.  Credo  in  una  Santa  Trinità  (credo) 
Vedi  appresso,  n.°  52. 

29.  Dal  viso  bel  che  fa  men  chiaro  il  sole  (son.) 

Ms.:  *Cod.  Vitali  1081  della  R.  Biblitteca  di  Parma,  e.  45  6 
[Dante]. 
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Ediz.:  C.  WiTTE  nel  Jahrbuch  d.  deutschen  Dante- Gesellschaft.lU^ 
293  [D.  Alighieri]. 

30.  De'  tuoi  begli  occhi  un  molto  acuto  strale  (son.) 
Ms.:  Casanat.  d,  V,  5,  e.  60  [Dante]. 

31.  Becoris  alma^  angelico  tesoro  (son.) 

Mss.:  Marc,  ci.  IX  it.,  352,  e.  27  a  [Dante].  Laur.  SS.  Annunz. 
122  [e.  s.]. 

32.  Degno  favvi  trovar  ogni  tesoro  (son.)  (1) 

Mss.:  'Riccard.  1103,  e.  132  6  [Dante].  *Chig.  L,  IV,  131,  e. 
748  [e.  s.].  *  Vat.  4823,  e.  447  h  [e.  s.].  *  Bologn.  Univ.  1289,  e. 
115  a  [e.  s.].  *Cod.  Galvani,  e.  1  ah  [e.  s.].  Casanat.  d,  V,  5,  e.  99 
[e.  s.]  *Laur.  Red.  184  (già  151),  e.  112  a  [e.  s.].  *Bibl.  Capito- 
lare di  Verona,  cod.  ccccxlv,  c.  47. 

Edizz.:  CiNO  DA  Pistoia,  Rime  [ed.  F.  Tasso].  Ven.  1589,  p.  121 
[Dante].  L'  Etruria,  I,  276-277  [e.  s.].  Rime  inedite  d' ogni  secolo 
[ed.  D.  Carbone].  Milano,  1870,  p.  15  [e.  s.]  C.  Witte  nel  Jahrh. 
d.  deutsch.  Dante- Gesellschaft,  III,  291  [e.  s.]  Cfr.  Fraticelli,  op. 
cit.,  p.  334. 

33.  Deh  piangi  meco  tu,  dogliosa  pietra  (son.) 

Ms.:  Riccard.  1103,  e.  107. 

Edizz.:  Trucchi,  I,  298  [Dante].  C.  Witte  né  Jahrh,  der  deu- 
tschen Dante-Gesellschaft,  III,  292  [e.  s.]. 

34.  Deh  ragioniamo  un  poco  insieme,  Amore  (son.) 

Mss.:  *Ambros.  0,  63  supra  [Dante].  Cod.  Alessandri  cit.  dal 
Fiacchi  [c.  s.]. 

Edizz:  Fraticelli,  op.  cit.,  p.  293  (tra  le  Rime  apocrife).  Scelta 
di  rime  antiche  inedite  [ed.  L.  Fiacchi  ].  Firenze  1812,  p.  10. 

35.  Deh  sappi  pazientemente  amare  (son.) 

Ms.:  *  Laur.,  pi.  LXXXIX  inf.,  44.,  e.  157  a  [Dante  Alincliieri]. 
Ediz.:  C.  Witte  nel  Jahrh.   d.  deutsch.  Dante- Gesellschaft,  III,  296 
[Dante].  —  Cfr.  appresso,  n.°  118. 


(1)  Responsivo  al  son.  di  Gino  da  Pistoia:  Cercando  di  trovar  lu- 
tnera  in  oro. 
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36.  Di  letizia  e  dolor  tutto  commosso  (cap.)  (1) 

Edizz.:  B.  Latini,  //  Tesoro,  Trevigi,  1474.  F.  Argelati,  Biblio- 
teca d.  volgarizzatori.  Milano,  Agnelli,  1767,  voi.  II,  pp.  271-72,  in  nota. 

37.  Donne,  io  non  so  di  che  mi  prieghi  Amore  (ball.) 

Ms.:  Riccard.  2317,  e.  59  6  [a non.]. 

Edizz.:  Trucchi,  1,246  [A.  Lancia].  Fraticelli,  op.  cit.,  p.  150 
[Dante]. 

38.  E'  m*  ha  si  punto  crudelmente  male  (son.) 

Ms.:  *Ambros.  0,  63  supra,  e.  lOa  [Dante]. 

Edizz.  :  C.  WiTTE  nell'  Anzeigeblatf  f.  Wissenschaft  u.  Kunst  zu  den 
Wienern  Jahrbuchern ,  1828,  n.°  XLII  e  nelle  Dante- Forschimgen  ^ 
voi.  I,  p.  454. 

39.  Era  in  quel  giorno  che  F  alta  Reina  (canz.) 

Ediz.  :  F.  Selmi,  Due  componimenti  inediti  di  D.  Alighieri  nella 
Rivista  contemporanea,  voi.  XXXVI  (Torino,  1864),  p.  100. 

40.  Era  nelV  ora  che  la  dolce  stella  (son.) 

Ediz.:  Rime  inedite  dei  quattro  poeti  [ed.  D.  Carbone].  Roma, 
Barbèra,  1872. 

41.  Fior  di  virtù  si  è  gentil  coraggio  (son.) 

Mss.:  *Laur.,  pi.  XLII,  38,  e.  31  [Dante].  Laur.  Red.  184,  e. 
73  a  [e.  s  ]. 

Edizz.:  Allacci,  p.  315  [Folgore  da  S.  Gemignano].  Gino 
DA  Pistoia,  Rime  [ed.  Ciampi].  Pisa  1813.  Rime  e  prose  del  buon 
secolo  [ed.  T.  Bini].  Lucca,  1852,  p.  47. 

42.  Fresca  rosa  novella  (ball.) 

Mss.:  *Bibl.  Naz.  di  Fir.,  palat.  418,  e.  70  [Dante  Dalaghierì]. 
Yat.  3214.  [Dante]  *Bologn.  Univ.  1289,  e.  47  b  [Danti  Al- 
lighieri].  *Chig.  L,  VIII,  305,  e.  34  [Guido  a  Dante  Alle- 
ghieri]:  L,  IV,  131,  e.  39. 


(1)  D.  M.  Federici  {Memorie  Trevigiane  sulla  tipografia  del  sec. 
XV.  Venezia  1805,  p.  54)  congettura  che  di  fjflesto  capitolo  possa  essere 
autore  Giovanni  da  Gonegliano,  fiorito  nella  seconda  metà  del  quattrocento. 
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Edizz.  :  Sonetti  e  Canzone  di  diversi  ant.  autori  tose.  Firenze,  Giunti, 
1527,  e.  13  [D.  Alighieri].  DiONisi,  Aneddoti,  II,  p.  97.  Nan- 
Nucci^,  I,  279  [G.  Cavalcanti].  Fraticelli,  op.  cit.,  p.  233  (tra 
le  Rime  di  dubbia  autenticità)  [e.  s.].  Carducci,  Cantil.  e  ballate, 
pp.  78-80  [Incerto].  Cfr.  G.  M.  Barbieri,  Orig.  della  poesia  ri- 
mata. Modena,  1790,  p.  77  [G.  Cavalcanti]. 

43.  Frutto  è  del  fragil  legno  antenna  e  sarte  (son.) 

Mss.:  *Marc.,  ci.  IX  it.,  352,  e.  28  a  [Dante].  Laur.  SS.  Annunz. 
122  [e.  s.]. 

44.  Fugga  virtic  le  corti,  o  sensi  acervi  (son.) 

Mss.:  *Marc.,  ci.  IX  it.,  352,  e.  39  a  [Dante].  Laur.  SS.  Annunz. 
122.      Laurenziano  1687  (1)  [Simone  Ser  Dini  a  Jam  Colonna]. 

Ediz.  :  C.  WiTTE  nel  Jahrbuch  d.  deutsch.  Dante- Gesellschaff,  voi. 
III,  p.  299  [Dante]. 

45.  Cria  non  m' aggienza,  Chiaro,  il  dimandare  (son.) 

Mss.:  *Marc.,  ci.  IX  it.,  191,  e.  62  a  [Dante  a  Chiaro  Davan- 
zati].      *Magliab.  VII,  8,  1187,  e.  19  b  [e.  s.]. 

46.  Giovine  donna  dentro  al  cor  mi  siede  (canz.) 

Ms.:  Barber.  XLV,  47,  [Nicolò  de'  Rossi]. 

Edizz.:  Sonetti  e  canzone  di  div.  ant.  aut.  tose.  Fir.,  1527,  e.  120 
[Incerto].  Fraticelli,  op.  cit.,  p.  247  (tra  le  Rime  apocrife).  Cfr. 
Quadrio,  voi.  I,  p.  660-61  [Dante  da  Maia  no]. 

*46.  Gloriosa  virtù  cui  forte  vibra 

Vedi  appresso,  n.**  99. 

47.  /'  ho  veduto  già  senza  radice  (son.)  (2) 
Ms.:  *Riccard.  1050,  e.  60  [Dante]. 

Ediz.:  L'  Etruria,  voi.  I,  p.  277  [e.  s.  ]. 

48.  Iacopo^  ^'  fui  nelle  nevicate  alpi  (son.) 

Mss.:  *Laur.  Red.  184  (già  151),  e.  74  a  [Dante].  *  Chig.  L,  Vili, 
305,  e.  691  [anon.]  (3). 


(1)  Cosi  è  cit.  dal  Witte. 

(2)  Responsivo  al  son.  di  Gino  da  Pistoia:  Novellamente  Amor  mi 
(jiura  e  dice. 

(3)  Il  son.  precedente  è  intestato:  S.tto  di  Dante. 
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Ediz.  :  F.  Redi,  Annotazioni  al  Bacco  in  Toscana.  Firenze,  P.  Ma- 
tini,  MDCXCI,  p.  111. 

49.  Il  doloroso  amor  che  mi  conduce  (canz.) 

Ediz.:  Rime  e  prose  del  buon  secolo  [ed.  T.  Bini].  Lucca  ,  1852  , 
p.  49. 

50.  In  abito  di  saggia  messaggiera  (ball.) 

Mss.:  *Marc.,  ci.  IX  it.,  191,  e.  636  [Dante].  *  Riccard.  1113, 
e.  1256  [Dante  Aligeri]. 

Edizz.  :  Trucchi,  voi.  I,  p.  300.  Cfr.  Wìtte  nel  Jahrb.  d.  deutsch. 
Dante- Gesellschaft,  voi.  IH,  p.  290. 

51.  Io  credo  in  Dio  e  in  vita  eterna  spero  (credo) 

Edizz.  :  Mauro  Boni,  Lettera  prima  sui  monumenti  della  tipografia 
genovese  nel  sec.  XV.  Venezia,  1794-,  p.  XVI.  *  Albo  Dantesco  Vero- 
nese. Milano,  Lombardi,  1865,  p.  196. 

52.  Io  credo  in  una  santa  Trinità  (credo) 

Mss.:  Laur. ,  pi.  XL,  26,  e.  174.  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  palat. 
183,  e.  216  [Dante].  Laur.  Strozz.  169,  e.  108.  Riccard.  1155, 
eli.  Canoniciano  50  della  Bodleiana  di  Oxford,  e.  162.  Cod.  Brai- 
dense  (1).  Barber.  2192,  dietro  la  Div.  Comm.,  in  fine:  2196,  dietro 
il  Paradiso,  in  fine.  Bibl.  Naz.  di  Parigi,  Nuovi  acq.,  n.°  3,  in  fine. 
Cod.  Grumelli  a  Bergamo.  Senese  I,  VI,  32,  in  fine.  Cod.  presso 
i  Marchesi  Guidi  di  Bagno  a  Mantova  (pag.  ult.). 

Ediz.:  Stampa  Vindeliniana  della  D.  C.  (1477). 

53.  Io  Dante  a  te,  che  m'  hai  cosi  chiamato  (son.)  (2) 

Mss.:  *  Riccard.  1156,  e.  48  a  [Dante].  *Laur.,  pi.  XL,  44,  e. 
27  a  [e.  s.]. 

54.  Io  fui  fermata  chiesa  e  ferma  fede  (canz.) 

Mss.:  *Riccard.  1050,  e.  69  [Dante]:  M156,  e.  32  [D.  Ali- 
ghieri]. *  Senese  1,  IX,  18,  e.  34  a  [Antonio  da  Ferrara]. 
Chig.  L,  IV,  131,  e.  233.  *  Laur.  Strozz.  161,  e.  194  a  [D.  Ali- 
ghieri].     *Laur.,  pi.  XL,  44,  e.  24  6  [Dante].      *Laur.  Red.  184, 


(1)  Contenente  il  Paradiso  di  Dante  col  comm.  di  Jacopo  della  Lana. 
In  fine  della  cantica.  • 

(2)  Responsivo  al  son.  :  Dante  Alleghier  d' ogni  senno  pregiato. 
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c.   114a  [anon.].      *Cod.   Bossi  ora  Trivulz.    36,   e.  92  a  [Gian- 
nozzo  Sacchetti].      Magliab.  VII.  1010,  e.  15. 

Ms.  :  Poes.  minori  del  sec.  XIV  [ed.  E.  Sarteschi].  Bologna,  1867, 
p.  23  [Ant.  da  Ferrara]. 

55.  Io  mi  son  pargoletta  bella  e  buona  (ball.) 

Edizz.:  S.  Betti  nel  Giorn.  arcadico  (luglio  1822),  voi.  xv,  p.  87 
[Dante].      Fraticelli,  op.  cit.,  p.  156  [e.  s.]. 

56.  Io  miro  i  biondi  e  gli  crespi  capegli  (canz.) 

Edizz.:  Dante,  Rime.  Venezia,  1518.  Sonetti  e  Canzone  ecc.  Fi- 
renze, Giunti,  1527,  e.  22  [Incerto].  Gino,  Rime,  ed.  Càrduccl 
Firenze,  1862,  p.  281   [Fazio  degli  liberti], 

57.  Io  non  fu'  mai  tanto  tenuto  a  sdegno  (son.) 

Mss.:  *Marucell.  C.  155|,  e.  Sia  [anon.].  *  Riccard.  1156,  e. 
59a  [Dante]. 

58.  r  vidi  al  campo  un  padiglion  tirante  (son.) 
Ms.:  *Laur.  Red.  184  (già  151),  e.  75  h  [Dante]. 

59.  Io  non  posso  celar  lo  mio  dolore  (canz.) 

Mss.:  Laur.,  pi.  XG  inf.,  37,  e.  1  [Dante].  Laur.  Strozz.  171,  e. 
109  [e.  s.].    Laur.  Med.  Pai.  118,  e.  33  [e.  s.]. 

Edizz.:  Sonetti  e  Canzone  ecc.  Firenze,  1527  [Incerto].  Dante, 
Poesie  liriche  illustr.  da  Giovanni  Fornaro.  Roma,  Menicanti,  1843, 
p.  166. 

60.  Io  scrissi  già  d'amor  più  volte  rime  (credo)  (1) 

Mss.:  Riccard.  1011,  e.  80  [Dante]:  1017,  e.  191  b  [e.  s.]  (2): 
1036,  e.  74  [e.  s.]:  1052,  e.  1  b  [e.  s.]:  1119,  e.  217  b  [anon.]: 
1132,   e.    72   b  [Dante]:     1154,0.241   [D.  Aldigieri]:    1200,   e. 


(1)  L'Allacci  per  primo  {Poeti  ant.,  pref.,  p.  2)  giudicò  il  Credo 
attribuito  a  Dante  essere  di  Antonio  da  Ferrara.  A.  Zeno  confermò 
(1704)  l'opinione  dell'Allacci  parlando  di  un  cod.  della  Div.  Comm. 
posseduto  dal  Marmi  (ora  Magliab.  VII,  153);  v.  Zeno,  Lettere  (1785), 
I,  273.  (Cfr.  p.  267). 

(2)  Nei  due  codd.  riccard.  1017  e  1132  il  titolo:  Credo  di  Dante 
A  aggiunto  d'altra  mano. 
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109  b  [Opus  Dantis]:  1312,  e.  154  b  [D.  Aleghieri]:  1429,  e. 
119  b  [Dante]:  1600,  e.  93  [e.  s.]:  1691,  e.  49  b  [e.  s.]:  1763, 
e.  85  b  [D.  Alighieri]:  2055,  e.  59  [Dante]:  2971,  e.  1  [e.  s.]: 
1155,  e.  51  [Antonio  da  Ferrara]:  1 650,  e.  75  6  [e.  s.] :  1705,  e. 
54  [e.  s.]  (1):  1084,  e.  45  [anon.]:  1026,  e.  47  [e.  s.]:  1251,  e. 
97  b  [e.  s.]:  1705,  e.  57  [e.  s,]  (2):  2760,  e.  87  b  [e.  s.]:  1717,  e. 
53  b  [Dante]:  2733,  e.  86  [D.  Alinghieri]:  1939,  e.  113  b  [D. 
Alighieri]:  1792,  e.  42  [anon.]  (3):  2151,  e.  175  [Antonio  da 
Ferrara]:  1672.  Laur.,  pi.  XXVII,  6,  ce.  33  [D.  Alighieri]  e  68 
[anon.]  (4):  pi.  XL,  5,  e.  208  [Dante]:  pi.  XL,  9,  e.  107  [anon.]  : 
pi.  XL,  26,  e.  176  [e.  s.]:  pi.  XL,  30,  e.  209  [e.  s.]:  pi.  XL,  36, 
e.  238  [e.  s.]  (5):  pi.  XL,  43,  e.  1  [D.  Alighieri]:  pi  XLI,  41,  e. 
80  [Dante]:  pi.  XG  inf.,  41,  e.  109  [e.  s.]  (6):  pi  XC  inf.,  43, 
e.  15  [e.  s.].  Laur.  Med.  Pai.  119,  e.  54  [anon.].  Laur.  Strozz.  160, 
e.  1  [Dante].  Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  249  b  [anon.].  Bibl.  Naz.  di 
Firenze,  palat.  183,  e.  22  [c.s.]:  178  [D.  Alighieri].  Senese  I,  Vili,  37, 
e.  146  [Dante].  Vat.  3212,  e.  202  [D.  Aldighieri]:  3213,  e.  154 
[Dante].  Barber.  XLV,  129,  e.  117  [Ant.  da  Ferrara]:  1535, 
e.  208  [Dante].  Cod.  Boncompagni  7,  e.  160  [e.  s].  Chig. 
L,  VII,  266,  e.  129  [D.  Alighieri].  Ambros.  E,  56  supra,  e.  62 
[Ant.  del  Beccaio]:  C,  35,  c.66  [D.  Aringhieri].  Canonie.  98  nella 
Bodleiana  di  Oxford,  e.  228  b  [D.  Alighieri].  Bibl.  Univ.  di  Bo- 
logna, cod.  157:  1737  [Dantti].  Cod.  Muratori  ricordato  dal  Cre- 
sciMBENi  [e.  s.].  Bibl.  dell'Arsenale  di  Parigi,  cod.  36  [Dante  Aldi- 
ghieri] (7).  Bibl.  Com.  di  Perugia,  cod.  del  s.  XV  di  ce.  136,  ce.  125- 
28.  [Dante].  Trivulz.  4  (8):  18.  Magliab.,  Conventi  soppr.,  1261: 
Magliab.  I,  42  (già  VII,  1330)  e.  225-29  [Dante]:  IV,  135,  e. 
188-91  [D.  Aldeghierii]:      II,  15,  e.   41   [Ant.   da   Ferrara]: 


(1)  Mancante  della  1.^  parte;  incom.  dal  v. :  Dieci  da  Dio  abbiam 
comandamenti. 

(2)  Mutilo  in  fine,  termima  col  v.  :   Con  limosina,  oratione  e  con 
digiuno. 

(3)  Termina  incompiutamente  col  27.°  terzetto  e  col  v.  :  Manca  la 
possa  a  dir  cosa  si  degna. 

(4)  Breve  frammento  di  7  terzetti. 

(5)  Diverso  assai  dalle  stampe. 

(6)  Più  breve  in  fine  che  nelle  stampe. 

(7)  V.  Marsand,  II,  292.  ^ 

(8)  In  questo  e  nei  due  codd.  segg.  il  Credo  segue  alla  Div.  Commedia. 

Voi.  II,  Parte  I.  3 
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VII,  1074,  c.  23  [e.  s.].  I3ibl.  Estense  di  Modena ,  cod.  Vili ,  F, 
21,  dietro  la  D.  C.  Casanat.  d,  IV,  2,  e.  4-8  [Dante]:  d,  VI, 
36  [anon.].  Corsiniano  1354,  e.  187-89  [Dante].  Cod.  presso  il 
Monastero  di  S.  Nicolò  d'Arena  in  Catania,  contenente  la  Div.  Comm. 
[D.  Ali  ng  hi  eri].  Cod.  Pucciano  n.°  5,  in  fol.  picc,  di  ce.  226,  del 
princ.  del  sec.  XV,  in  fine  :  n.°  7,  in  fol.  picc,  di  ce.  215,  del  sec. 
XV:  n.°  9,  in  fol.,  di  ce.  105,  del  sec.  XV,  verso  il  fine  (1).  Harleiano 
3460  nel  Museo  Britannico,  in  fine.  Cod.  Libri  {Catal.  dei  Mss.  posse- 
duti da  G,  Libri,  p.  196,  n.°  869).  Marc,  ci.  I  it.,  30,  e  112  [anon.]  (2): 
ci.  IX  it.  182,  ce  120  (3)  e  187  (4)  [e  s.].  Marc,  ci.  XI  it.,  9  (già 
Farsetti  n.°  88),  in  fine  [e  s.]. 

Edizz.:  Giustiniani,  Laudi.  Venezia,  Bertocco,  1490  [Giustiniano] 
Fraticelli,  op.  cit.,  p.  386  [Dante]. 

61.  Io  sento  pianger  V  anima  nel  core  (son.) 
Ms.:  Laur.  Bed.  184,  e  74  «  [Dante]. 

Ediz.:  Gino  da  Pistoia,  Rime,  ed.  S.  Ciampi.  Pisa,  Capurro,  1813, 

62.  Io  sono  il  capo  mozzo  dallo  imbusto  (canz.) 

Mss.:  *  Laur.,  pi.  XL,  44,  e  19  «  [Dante].  Magliab.  VII,  3,  1010, 
e  16  [e  s.]  *Biccard.  1156,  e  20  6  [e  s.]:  1118,  e  128  a  [G. 
Cavalcanti].  *  Marc  63,  e  48  [e  s.]  *  Casanat.  d,  V,  5,  e  154 
[Piero  di  Dante  Alaghieri].  *Chig.  L,  IV,  131,  e  125  [figliuolo 
di  Dante].  *Laur.  Bed.  184,  e  112  [e  s.].  Moiick.  7  [e  s.]. 
Bibl.  Naz.  di  Firenze,  palat.  202. 

Edizz.:  F.  De  Bomanis  nelle  Effemeridi  letterarie,  Boma,  1822, 
voi.  VII,  p.  170  [Pietro  Alighieri].  Fraticelli,  op.  cit.,  p.  333 
(la  sola  1.""  st.,  e  il  commiato).  C.  Witte  nel  Jahrh.  d.  deutsch.  Dante- 
Gesellschaft,  voi.  Ili,  pp.  266-69. 

63.  Io  sono  stato  con  Amore  insieme  (son.) 

Edizz.:  Ricordi  filolog.  e  letterari.  Pistoia,  1848,  n.*'  18,  p.  280 
[Dante].  F.  Selmi  nella  Rivista  contemporanea,  Torino,  1864,  voi. 
XXXVI,  p.  98. 

64.  Io  veggio  bene  ormai  che  tua  podestà  (son.) 

Mss.:  Laur.  SS.  Annunz.  122,  e  59  «  [Saviozzo].  Senese  I,  IX, 
18,  e  62  [e  s.].      Marc,  ci.  IX  it.,  352,  e  28 a  [Dante]. 


(1)  Il  Credo  non  giunge  oltre  la  terzina  49. 

(2)  Sole  28  terzine. 

(3)  Le  sole  prime  21  terz. 

(4)  Le  7  terz.  sui  peccati  mortali. 
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65.  La  giovin  donna,  cui  appello  Amore  (canz.) 
Ms.:  Vat.  3793,  e.  100  6  [a non.] 

66.  La  vera  sper'ienza  vuol  cW  io  parli  (canz.) 
Vedi  Ciano  da  Borgo  San  Sepolcro. 

67.  Le  soavi  orme  e  quella  gentil  fera  (son.) 

Mss.:  *Marc.,  ci.  IX  it.,  352,  e.  29  a  [Dante].  Laur.  SS.  Annunz. 
122,  e.  229  6  [Simone  Serdini  Senese]. 

68.  Lo  doloroso  amor  che  mi  condtwe  (canz.) 

Ms.  Riccard.  1091,  e.  60.      Magliab.  VII,  3,  991,  e.  49. 
Ediz.:  Rime  e  prose  del  buon  secolo  [ed.  T.  Bini].  Lucca,  1852,  p.  49 
[Dante]. 

69.  Lo  sottil  ladro  che  negli  occhi  porti  (son.) 

Ms.:  Laur.  Red.  184,  e.  74 a  [Dante]. 

Ediz.:  Gino  da  Pistoia,  Rime,  ed.  S.  Ciampi.  Pisa,  1813. 

70.  Lode  di  Dio  e  della  Madre  pura  (son.) 

Ms.:  Ambros.  0  63  supra,  e.  18  6  [Dante]. 

Ediz.:  C.  WiTTE  neW Anzeigeblatt  f.  Wissenschaft  u.  Kunst  zu  den 
Wienern  Jahrbuchern  der  Literatnr,  1828,  n.  XLII  e  nelle  Dante- 
Fonchuncje%  voi.  I,  pp.  455-56. 

71.  Lor  che  Tiian  si  scopre  il  chiaro  manto  (son.) 

Mss.:  Marc,  ci.  IX  it.,  352,  e.  26  6  [Dante].  Laur.  SS.  Annunz. 
122,  e.  230  6  [Simone  Serdini]. 

72.  Madonna  e  Amore  han  fatto  compagnia  (baJL) 

Ediz.:  Rime  di  Dante  Alighieri  e  Giannozzo  Sacchetti  [ed.  F. 
Palermo].  Firenze,  1857,  p.  3. 

73.  Mercè  ti  chero,  caro  signor  nostro  (canz.) 
Ms.:  \Barber.  XLV,  129,  e.  21  [Dante]. 

74.  Molte  fiate  il  giorno  piango  e  rido  (son.) 

Mss.:  *Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  36,  e.  4>6  [Dante   A  ligi  e  ri]. 
*Chig.  L,  Vili,  305,  e.  86  6  [a non.]. 
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Edizz.:  C.  WiTTE  nel  Jahrbuch  d.  deutsch.  Danie-Gesellschaft,  III, 
293-94  [Dante].  Cfr.  C.  Bartsch  nel  Jahrhuch  d.  roman.  u.  engl. 
Literatur,  XI,  177. 

75.  Molti  volendo  dir  che  fosse  amore  (son.) 

Mss.:  Laur.,  pi.  LXXXIX  inf.,  M,  e.  157  [Dante  Alighieri]: 
pi.  XL,  /a,  e.  17  [Dante]:  Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  114  6  [anon.]. 
Laur.  Med.  Pai.  118,  e.  20.  Laur.  Segniano  n.  4,  e.  108  [e.  s.]. 
Bibl.  Univ.  Boi.,  cod.  1739,  e.  248  [Dante]:  cod.  158,  e.  85  [anon.]. 
Vat.  3213,  e.  154  [Dante]:  4823,  e.  449  [e.  s.].  Cod.  Estense 
cit.  dal  Cappelli  [e.  s.].  Barber.  XLV,  129,  e.  120  [e.  s.].  Tri- 
vulz.  30,  e.  di  guardia  [e.  s.].  Canoniciano  nella  Bodleiana  di  Oxford 
n.  70,  e.  189  [e.  s.].      Parmense  1081,  e.  8  [anon.]. 

Edizz.:  Sonetti  e  Canzone  ecc.  Firenze,  Giunti,  1527,  e.  18  [Dante 
Alighieri],  Corbinelli,  Raccolta  di  rime  ant.  dietro  la  Bella  mano 
(1595),  e.  102  [Incerto].  Che  cosa  è  amore?  Sonetti  pubblicati  da 
A.  Cappelll  Modena,  1873,  p.  9.  [e.  s.].  Opera  moralissima.  Venezia, 
Zoppino,  1524,  in  8.°,  di  ce.  40  [B.  L.].  Fraticelli,  op.  cit.,  p.  235 
(tra  le  Rime  di  dubbia  autenticità). 

76.  Morte,  poi  ch'io  non  trovo  a  cui  mi  doglia  (canz.) 
Vedi  Cecchi  Jacopo. 

77.  Nel  tempo  della  mia  novella  etade  (canz.) 

Ms.:  Laur.  Red.  184,  e.  71  a  [Dante]. 

Ediz.:  Gino  da  Pistoia,  Rime,  ed.  S.  Ciampi.  Pisa,  1813. 

78.  Nelle  man  vostre,  o  gentil  donna  mia  (son.) 

Mss.:  Laur.,  pi.  XG  inf.,  37,  e.  27  [Dante].  Laur.  Strozz.  170, 
e.  53  [e.  s.].      Laur.  Red.  184,  e.  75  a  [e.  s.].  Vat.  3214,  e.  136  a  [e.  s.]. 

Edizz.:  Sonetti  e  Canzone  ecc.  Firenze,  Giunti,  1527,  p.  274.  S. 
Betti  nel  Giorn.  arcadico  (ott.  1822),  voi.  XVI,  p.  105  (dal  Vat.  3214). 
[Dante].      Fraticelli,  op.  cit.,  p.  274  (tra  le  Rime  apocrife). 

79.  Noi  Siam  le  triste  penne  sbigottite  (son.) 

Mss.:  Vat.  3214,  e.  164  a  [G.  Cavalcanti].  Bibl.  Capitolare  dì 
Verona,  cod.  ccccxlv,  c.  53.  [e.  s.]       Bologn.  Univ.  1289,  e.  138. 

Ediz.  :  Rime  ined.  d'  ogni  secolo  [ed.  D.  Carbone].  Milano,  Agnelli, 
1870,  p.  11.  [G.  Cavalcanti]. 
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80.  Non  fiori,  erbette  impallidite  e  lasse  (son.) 

Mss.:  *Marc.,  ci.  IX  it.,  352,  e.  30  «  [Dante].  Laur.  SS.  Annunz. 
122,  e.  230fl  [Simone  Serdini  Senese]. 

81.  Non  mi  potranno  giammai  fare  ammenda  (son.) 

Mss.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  59  &  [D.  Alleghi  eri].  *  Cod.  Bossi 
ora  Trivulz.  36,  e.  /tU  [D.  Aligi  eri].  *Magliab.  IV,  114  (già  VII,  3, 
991),  e.  286  [D.  AUeghieri].    *Cod.  Bartoliniano  [D.  Aldighieri]. 

Ediz.  :  La  Torre  Garisenda.  Son.  italiano  inedito  di  Enrichetto 
DALLE  Querce  [ed.  A.  Gualandi].  Bologna,  1874. 

82.  Non  nacque  mai  desio  dolce  e  soave  (son.) 

Mss.:  •Casanat.  d,  V,  5,  e.  54  [Dante].  *  Senese  I,  Vili,  36,  e. 
73  a  [a non.]. 

83.  Non  piango  tanto  7  non  poter  vedere  (son.) 
Ms.:  *Casanat.  d,  V,  5,  e.  61  [Dante]. 

84.  Non  si  può  dir  che  tu  non  possa  tutto  (son.) 

Ediz.:  Rime  ined.  d'  ogni  secolo  [ed.  D.  Carbone].  Milano,  1870, 
p.  16  [Dante]. 

85.  Non  spero  che  giammai  per  mia  salute  (canz.) 

Ms.:  Laur.,  pi.  XC  inf.,  37,  e.  1  [Dante]. 

Ediz.:  Fraticelli,  op.  cit.,  p.  296  [Gino  da  Pistoia]. 

86.  Non  v'  accorgete  voi  d'  un  che  si  muore  (son.) 

Ms.:  Laur.  Red.  184,  e.  74 a  [Dante]. 

Ediz.:  Fraticelli,  op.  cit.,  p.  274  [Gino  da  Pistoia]. 

87.  0  alta  prole  del  superno  Giove  (canz.) 
Ms.:  *MarucelL  G.  152,  e.  147  a  [Dante]. 

88.  0  conditor  dello  beato  regno  (canz.) 

Ms.:  *Marc.  63,  e.  72  a  [Dante]. 

Ediz.:  G.  WiTTE  nel  Jahrbuch  d.  deutsch.  Dante- Gesellschaft,  voi. 
Ili,  p.  283. 

89.  0  Divina  potenza,  tua  giustima»{csiuz.) 
Ms.:  ^Parmense  108i,  e.  96  [Dante]. 
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Ediz.:  *  C.  WiTTE  nel  Jahrh.  d.  deuisch.  Dante- Gesellschaft,  III, 
278  [Dante]. 

90.  0  dolci  rime,  che  parlando  andate  (son.) 

Edizz.:  Antologia  di  Fossombrone,  Anno  I,  n.°  22.  F.  M.  Torri- 
celli nel  Giorn.  arcadico^  voi.  XCIII,  pp.  217-20. 

91.  0  patria  degna  di  trionfai  fama  (canz). 

Ms.:  Laur.  Red.  184,  ce.  226  [Dante]  e  105a  [Fazio  degli 
liberti]. 

Edizz.:  Sonetti  e  Canzone  ecc.  Firenze,  Giunti,  1527,  e.  128 
[Incerto].  Dionisi,  Aneddoti,  V  [Dante].  Fraticelli,  op.  cit., 
p.  218  [e.  s.]. 

92.  0  pien  d' affanni,  mondo  cieco  e  vile  (son.) 

Mss.:  *  Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  |36,  e.  56  6  [Dante  Aligeri]. 
*Laur.  Gadd.  198,  e.  60  [a non.]. 

Edizz.:  Trucchi,  II,  199  [Fr.  Petrarca].  C.  Witte  nel  Jahrb. 
d.  deutsch.  Dante- Gesellschaft,  voi.  Ili,  p.  295  [Dante]. 

93.  0  tu  che  sprezzi  la  nona  figura  (quart.) 

Ediz.:  G.  Galvani,  Osservazioni  sulla  poesia  de  Trovatori.  Modena 
Soliani,  1829,  p.  202  [D.  Alighieri?]. 

94.  Perché  ti  vedi  giovinetta  e  bella  (ball.) 

Ms.:  Riccard.  1050,  e.  60  [Dante]. 

Ediz.:  Trucchi,  voi.  I,  p.  171  [Dante  da  Mai  a  no] 

95.  Più  Acheronte,  Flegeton  ^  Stige  (son.) 

Mss.:  *Marc.,  ci.  IX  it.,  352,  e.  28  a  [Dante].  Laur.  SS.  Annunz. 
122  [e.  s.]. 

96.  Poiché  ad  Amore  piace  (canz.) 
Ms.:  Vat.  3793,  e.  101  a  [anon]. 

97.  Poiché  saziar  non  posso  gli  occhi  miei  (madr.)  (1) 


(1)  11  Castel  VETRO  nella  sposizione  al  sonetto  CLVIlI  dei  Petrarca 
(l.''  Parte)  1' altri b.  a  Dante. 
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Edizz.:  Sonetti  e  Canzone  ecc.  Firenze,  Giunti,  1527,  e.  15  [Dante]. 
Gino  da  Pistoia,  Rime,  ed.  F.  Tasso.  Venetia,  Imberti,  1589  [Gino]: 
ed.  S.  Ciampi.  Pisa,  Capurro,  1813  [e.  s.].  Fraticelli,  op.  cit.,  p. 
232  (tra  le  Rime  di  dubbia  autenticità). 

98.  Poi  che  sguardando,  il  cor  feriste  intanto  (son.) 
Ms.:  *Ambros.  0,  63  supra,  e.  40  6  [Dante]. 

99.  Preziosa  virtù  in  cui  forte  vibra  (son.) 

Mss.:  Marc,  ci.  IX  it.,  352  [Dante].  Laur.  SS.  Annunz.  122, 
e.  227  b  [Simone  SerdiniJ.  Cod.  della  Gambalunghiana  di  Rimini 
cont.  la  Cronica  di  Gaspare  Broglio  da  Lavello,  ad  a.  1411  [e.  s.] 
*  Senese  I,  IX,  18,  e.  61  a  [e.  s.]. 

Edizz.:  A.  Battaglini,  Commentario  della  corte  letteraria  di  Sigi- 
smondo Pandolfo  Malatesta,  p.  121  [Simone  da  Siena]  in  Basinii 
parmensis  poetae,  Opera  praestantiora,  voi  II,  parte  l.'\  Arimini,  ex  typ. 
Albertiniana,  1794.  G.  Witte  neW  Aìitologia  di  Firenze,  voi  XXIII,  n." 
69  (sett.  1826),  p.  47.     Fraticelli,  op.  cit.,  p.  313  (tra  le  Rime  apocrife). 

100.  Qual  possa  sempiterna,  o  guai  destino  (son.) 

Mss.:  *  Marc,  ci.  IX  it.,  352,  e  29  6  [Da  nt e]  Laur.  SS.  Annunz.  122, 
e  230  a  [Simone  Serdini]. 

101.  Quand'  io  pur  veggio  che  sen  vola  il  sole  (canz.) 

Edizz.:  Canzoni  di  Dante,  madrigali  del  detto  ecc.  Venezia,  Gu- 
glielmo da  Monferrato,  1518  [Dante].  Sonetti  e  Canzone  ecc.  Firenze, 
Giunti,  1527  [Incerto].  Gino  da  Pistoia,  Rime  |ed.  N.  Pilli]. 
Roma,  1559,  e  12  6  [Gino]. 

102.  Quando  due  occhi  chiari  al  bel  sereno  (son.) 

Mss.  :  *  Laur.  Red.  184,  e  74  a  [D  a  n  t  e].  *  Riccard.  1 100,  e.  25  b 
[Lanci lotti  da  Piagenza].  Ganoniciano  65  nella  Bodleiana  di 
Oxford  [F.   Petrarca], 

103.  Quando  il  consiglio  degli  augei  si  tenne  (son.) 

Mss.:  Laur.  Red.  184,  e  75  6  [Dante].  Laur.  Med.  Pai.  119, 
e.  144  [a non.]. 

Edizz.:  Fraticelli,  op.  cit.,  p.  280  (fra  le  Rime  apocrife). 

104.  Quanto  si  può,  si  dee  senza  dimore  (son.) 
Vedi  Salimbeni  Benuccio. 
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105.  Quella  tua  palma  è  generosa  pianta  (son.)  (1) 
Ms.:  *Bologn.  Univ.  1739,  e.  248  6  [a non.].  (2) 

106.  Quesf  è  la  giovanetta  eh'  Amor  guida  (son.) 

Ediz.:  Rime  ùied.  dei  quattro  poeti  [ed.  D.  Carbone].  Roma,  Bar- 
bèra, 1872. 

107.  Questa  donna,  eh'  andar  mi  fa  pensoso  (son.) 

Ms.:  Laur.  Red.  184,  e.  72 a  [Dante]. 

Edizz. :  Sonetti  e  Canzone  ecc.  Firenze,  Giunti,  1527,  e.  14  [Dante]. 
Fraticelli,  op.  cit.,  p.  272  (fra  le  Rime  apocrife). 

108.  Questa  è  la  Donna,  che  lo  inondo  alluma  (canz.) 

Ms.:  *Marc.  63,  e.  68 a  [Dante]. 

Ediz.:  C.  WiTTE  nel  Jahrb.  d.  deutsch.  Dante- Gesellschaft,  voi.  Ili, 
p.  280  [e.  s.]. 

109.  Rinchiusi  gli  occhi  miei  dal  pianto  stanchi  (canz.) 

Ms.:  *Marc.  63,  e.  74 «  [Dante]. 

Ediz.:  C.  WiTTE  nel  Jahrh.  d.  deutsch.  Daìiie- Gesellschaft^  voi. 
Ili,  p.  285  [e.  s.]. 

HO.  Saper  vorria  da  voi,  nobile  e  saggio  (son.)  (3) 

Ms.:Marc.,cl.IXit.,  191,  C.626  [Dante  a  Puccio  di  Bellandi]. 

111.  Sarà  pietà  in  Siila,  Mario  e  Nerone  (son.) 

Ms.:  Laur.,  pi.  LXXXIX,  44,  e.  162  [Dante]. 
Ediz.:  BuRCHELLO,  Sonetti.  Londra  1757.  p.  197. 

112.  Se  gli  occhi  miei  saettasson  quadretta  (son.) 

Mss.:  Marucell.  G.  155,  e.  55  6  [a non.].  God.  della  Gdmunale  di 
Perugia,  cit.  dal  Vermigligli  e  dal  Rossi  [Dante]. 

Edizz.  :  Dante,  Due  sonetti  inediti  [ed.  G.  B.  Vermiglioli].  Perugia, 
Baduel,   1824.   A.  Rossi  neW Eccitamento  (1858),  p.  470   [Dante]. 


(1)  A  e.  254  del  cod.  Bolog.  Univ.  1739  si  legge  la  risp.:  Come  ne 
r  oriente  sola  cancta,  che  segue  ad  altre  rime  di  Bernardo  da  Siena. 

(2)  Segue  immediatamente  ad  un  sonetto  inscritto  a  Dante. 

(3)  A  Puccio  Bellondi,  che    risp.   col  son.  :   Cosi  coni  nell'  oscuro 
alluma  il  raggio. 
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/  due  sonetti  che  il  cod.  perugino  attribuisce  a  Dante  Alighieri  dati 
nuovamente  in  luce  ed  illustrati  dall'  ab.  A.  Rossi.  Perugia ,  Bartelli, 
1861.      Fraticelli,  op.  cit.,  p.  299  [tra  le  Rime  apocrife]. 

113.  Se  7  primo  uomo  si  fusse  difeso  (son.) 

Ms. :  Amhros.  0,  63  supra  e.  17  6  [Dante]. 

Edizz.  :  C.  Witte  neWAnzeigeblatt  f.  Wissenschaft  u.  Kunst  zu  den 
Wienern  Jahrbilchern  der  Literatur ,  1828,  n.°  XLII  e  nelle  Dante- 
Forschmigen,  voi.  I,  p.  455. 

114.  Se  la  Fortuna  f  ha  fatto  signore  (son.) 
Vedi  Monaci  Ventura. 

115.  Se  lacrime,  dolor,  pianti  e  martiri  (son.) 
Vedi  Forestani  Simone. 

116.  Se,  Lippo  amico,  se*  tu  che  mi  leggi  (son.) 

Ms.:  *Vat.  32U,  e.  136  6  [Dante  a  LippoJ. 

Ediz.  :  L.  Manzoni  in  Riv.  di  filol.  romanza,  voi.  I,  p.  87. 

117.  Se  quei  che  suol  avere  ed  ha  perduto  (son.) 

Mss.:  *Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  36,  e.  47   [Dante  Alighieri]. 
Chig.  L,  Vili,  305,  e.  86  6  [a non.]. 

Ediz.:  C.  Witte  nel  Jahrbuch  d.  deutsch.  Dante- Gesellschaft,  voi. 
Ili,  p.  298  [Dante]. 

118.  Se  sappi  pazientemente  amare  (son.) 
Vedi  sopra,  n."  35. 

119.  Sennuccio,  la  tua  poca  personuzza  (son.) 
Ms.:  *Cliig.  L,  IV,  131,  e.  747  [Dante].  ^ 

120.  Senza  cura  mondan'  vive  ogni  fera  (son.) 

Ms.:  *Laur.  SS.  Annunz.  138,  e.  27  [Dante  Al  di  gli  ieri]. 

121.  Si  sottilmente  eh'  io  non  so  dir  come  (canz.) 

Mss.:  *Magliab.  VII,  3,  991  (ora  IV,  114),  e.  48  b  [Dante]. 
*Laur.  Red.  184,  e.  80  [Fazio  degli  Uberti]. 

122.  Signore  Iddio,  che  il  mondo  voigi  e  giri  (son.) 

Mss. :  *  Riccard.  162,  e.  239  a  [Dante].      *  Senese  I,  IX,  18,  e.  25  a 
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[c.  s.]:      *C,  IV,  16,   c.   160  b    [Simone    ser   Dini    Forestani 
de'  Cittadini  da  Siena  detto  il  Saviozzo]. 

Ediz.  :  Rime  e  prose  del  buon  secolo  [ed.  T.  Bini].  Lucca,  1852,  p.  47. 

123.  Sonetto^  se  Meuzso  f  è  mostrato  (son.) 

Ms.  :  *Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  36,  e.  42  6  [Dante  Aligieri]. 

124.  Standomi  in  messo  dJ  un'  oscura  valle  (ball.) 

Ediz.:  Rime  ined.  dei  quattro  poeti  [ed.  D.  Carbone].  Roma, 
Barbèra,  1872. 

125.  Suonar  hracchetti  e  cacciatori  aizzare  (son.) 

Mss.:  *  Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  36,  e.  42  [D  a  n  t  e  Aligieri].  *  Ma- 
glìab.  VII,  10,  1060,  e.  la  [Antonio  di  Domenico  d'Amorioto]. 
*  Palat.  200,  e.  44  6  [a  n  o  n .].  Chig.  L,  Vili,  305,  e.  60  6  [D  a  n  t  e].  *  Vat. 
3214,  e.  164  a  [D.  Alligliieri].  *  Marc,  ci.  IX  it.  191,  e.  119  a 
[G.  Cavalcanti].  *Univ.  Bologn.  1289,  e.  2  a  [Dante].  *Riccard. 
1050,  e.  60  [c.s.]. 

Edizz.  :  Giornale  del  centenario  di  Dante.  Firenze,  1864-65,  p.  313 
(28  febbr.  1865,  n.°  39)  [Dante]  (1).  L.  Manzoni  in  Rivista  di  filol. 
romanza,  voi.  I,  p.  90  [D.  Allighi  eri]  (2).  C.  Witte  nel  Jahrb. 
d.  deutsch.  Dante- Gesellschaft,  voi.  Ili,  p.  297  [Dante].  (3) 

126.  Togliete  via  le  vostre  porte  ornai  (son.) 

Mss.  :  Marc,  ci.  IX  it.,  352  [Dante].  Ambros.  0,  63  supra,  e  16  « 
[e.  s.]. 

Edizz.  :  C.  Witte  nell'  Anzeigeblatt  f.  Wissensch.  u.  Kunst  zu  den 
Wienern  Jahrbiichern  der  Literatur ,  1828,  n."  XLII  e  nelle  Dante- 
Forschungen,  voi.   I,  p.  458  [e.  s.]. 

127.  Tornato  è  il  sol  che  la  mia  mente  alberga  (son.)  ^ 
Mss.:  Marc,  ci.  IX  it.,  352  [Dante].      Laur.  SS.  Annunz.  122,  e 

229  6  [Simone  Serdini]. 

128.  Tre  pensier  aggio,  onde  mi  vien  cantare  (son.)  (4) 
Mss.:  Marc  ci.,  IX  it.,  191,  e  61  6  [Dante].      *  Magliab.  VII,  8, 

1187,  e  19  a  [e  s.]. 


(1)  Di  sul  cod.  Chig.  L,  Vili,  305. 

(2)  Di  sul  cod.  Vat.  3214. 

(3)  Di  sui  codd.  Riccard.  1050  e  Trivulz.  36. 

(4)  A  Chiaro  Davanzali,  che  risp.  col  son.:  Per  vera  esperientia  di 
parlare. 
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l'i9.  Tu  mi  prendesti,  o  Donna,  in  tale  punto  (ball.) 

Ediz.:  Rime  di  Dante  Alighieri  e  Giannozzo  Sacchetti  [ed  F. 
Palermo].  Firenze,  Celimi,  1857,  p.  22. 

130.  Una  donzella  umile  e  dilettosa  (canz.) 

Mss.:  *Laur  Red.  184,  e.  716  [Dante].  *Marc.  63,  e.  33  6 
[e.  s.].      *Barber.  XLV,  129,  e.  1  [e.  s.]. 

131.  Vecchio  peccato  fa  nova  vergogna  (son.) 

Ms.:  *  Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  36,  e.  55  6  [Dante  A  ligi  cri]. 

132.  Virtù  che  il  del  movesti  a  si  bel  punto  (canz.) 

Mss.:  Magliab.  XXXIV,  1  134.  Canoniciano  it.  101  nella  Bodleiana 
di  Oxford,  e.  ult.  [D a n t e].  *  Riccard.  1100,  e.  56  6  [Canzone  prò 
Imperator  Errigo  di  Luzimborgo  fatta  per]  "Marc.  63,  e. 
38  a  [a non.]:  *  ci.  IX  it.,  191,  e.  30  a  [Dante]. 

Edizz.  :  Dante  ,  Canzone  pubbl.  da  S.  Pieralisi.  Roma,  Salviucci , 
1853  Cfr.  Trissino,  Poetica,  Divis.  HI,  p.  34.  (I  soli  6  ultimi  vv.  della 
l.''  stanza)  [Dante]. 

133.  Virtù  fa  seguir  sempre  temperanza  (son.) 

Mss.:  *  Laur.  SS.  Anmmz.  122,  e.  72  6  [a non.].  *  Riccard.  1103, 
e.  125 a  [Dante]. 

134.  Visto  aggio  scritto  ed  udito  cantare  (son.) 
Ms.:  *Marc.,  ci.  IX  it.,  191,  e.  60  6  [Dante]. 

135.  Voglioso  e  vago  a  novellar  d' amore  (canz.) 

Mss.:   Riccard.   1091,  e.   141  [Bartolomeo  Mo^aceschiJ 
^Bologn.  Univ.  1739,  e.  64 a  [Dantis  Aligherii]. 

Edizz.:  Lami,  Catal.  mss.  Riccard.,  p.  289  [Bartolomeo  Mona- 
c  esc  hi].       Scelta  di  curios.  letter.,  n.*^  XIX,  p.  35  [Dante]. 

136.  Voi  che  per  gli  occhi  mi  passate  7  core  (son.)    . 
Ms.:  Vat.  3214,  e.  137  6  [D.  Alighieri]. 

137.  Volgete  gli  occhi  a  veder  chi  mi  tira  (son.) 

Mss.:  Vat.  3214,  e.  133»  [Dante].  *  Trivulz.  36,  e.  42- [e.  s.]. 
*  Magliab.  VII,  3,  991  (ora  IV,  114),  e.  286  [e.  s.].  *Marc.,  ci.  IXit., 
191,  e.  63 a  [Puccio  di  Bellundi].  *Ambros.  0,  63  supra  e.  6  6 
[D.  Alighieri]. 
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Edizz.:  S.  Betti  nel  Giom.  arcad.  (luglio  1822),  voi.  XV,  p.  88 
[Dante]  (1).      Fraticelli,  op.  cit.,  p.  314  (tra  le  Rime  apocrife). 

XVII.  Alighieri  Jacopo. 

1.  Acciò  che  le  lellesse,  Signor  mio  (son.) 

Mss.  :  Trivulz.  16,  o.  1  (2).  Bibl.  Naz.  di  Parigi,  it.  538  (già  7002, 6; 
Suppl.  fr.  4148)  [factus  ...  per  Jacobum  filium  Dantis  Aide- 
che  ri]  (3).  Cod.  Cavriani  in  Mantova,  cont.  la  Div.  Comm.,  cart.,  in 
4.°,  sec.  XV  [per  Jacobum  filium  Dantis  Allaghieri]. 

Edizz.:  *Albo  Dantesco  Mantovano.  Mantova,  L.  Segna,  1865,  p.  144  (4). 
*  Jac.  Bernardi  nel  Giornale  del  Centenario  di  Dante  Alighieri.  Firenze, 
Cellini,  1864-65,  n."  9,  p.  75.  G.  Carducci  nella  Nuova  Antologia 
voi.  IV  (marzo  1867),  p.  458  e  negli  Studi  letterari.  Livorno,  Vigo,  1874, 
p.  292.  ' 

2.  Fratel  nostro,  che  se'  morto  e  sepolto  (lauda) 
Vedi  Alighieri  Pietro. 

3.  Io  son  la  Morte^  principessa  grande  (cap.) 
Vedi  Alighieri  Pietro. 

4.  0  voi  che  siete  del  verace  lume  (cap.) 

Mss.:  Laur.,  pi.  XXVI  sin.,  1,  e.  200  [Piero  Alighieri].  Laur. 
Leop.  161,  e.  181  [e.  s.]. 

Edizz.:  Dante,  Div.  Cowm. 'Venezia  ,  Vindelin  da  Spira,  1477 
[Jacopo  Alighieri].  Chiose  attrib.  a  Jacopo  Alighierl  Firenze, 
Baracchi,  1848,  p.  115  [e.  s.j.  Gino  da  Pistoia,  Rime,  ed.  Carducci. 
Firenze,  1862,  p.  211  [e.  s.].     Dante,  Div.  Comm.  Roma,  De  Roraanis, 


(1)  Dal  cod.  Vat.  3214. 

(2)  Cfr.  Batines,  Bibliografia  dantesca,  voi  II,  p.  142,  n.°  266. 

(3)  Il  cod.  provenne  alla  Naz.  di  Parigi  dalla  Biblioteca  di  S.  Giustina 
in  Padova.  Nel  margine  sinistro  di  esso  è  scritto  :  «  Sonettus  suprascriptus 
cum  capitulo  infrascripto  quod  incipit  :  o  voi  che  siete  del  verace,  factus 
fuit  per  Jacobum  filium  Dantis  Aldecheri,  et  per  ipsum  missus  ad  ma- 
gnificum  et  sapientem  militem  dominum  Guidonem  de  Polenta  anno  tercen- 
tesimo  vigesimo  secundo,  die  primo  mensis  aprilis.  »  Una  didascalia  simile 
si  legge  nel  cod.  Cavriani. 

(4)  Di  sul  cod.  Cavriani  sopra  cit. 
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1815,  voi.  IV,  pp.  113-116  [Pietro  Alighieri].  Dante,  Z)/^.  Comm. 
Padova,  1822,  voi.  V,  pp.  275-279  [e.  s.].  //  Canto  di  Pietro  Alli- 
GHiERi  sulla  Div.  Comm.  corretto  dietro  dm  codd.  del  sec.  XIV  cut. 
Agostino  dott.  Palesa.  Padova,  G.  B.  Randi,  1859. 

5.  Udendo  il  ragionar  delV  alto  ingegno  (son.) 

Vedi  Alighieri  Pietro. 

XVIII.  AUghieri  Pietro. 

1.  Come  per  dritta  linea  V  occhio  al  sole  (cap.) 
Vedi  Forestani  Simone. 

2.  Fratel  nostro,  che  se'  morto  e  sepolto  (lauda)  (1) 

Mss. :  Cod.  Guicciardini  veduto  dal  Moiicke  [Jacopo  o  Piero  di 
Dante].     Ambr.  C,  35,  e.  22  [anon.].     Chig.  L,  VII,  266,  e.  219  [e.  s.]. 

3.  Io  son  la  Morte,  principessa  grande  (cap.) 

Ms.  :  Cod.  Guicciardini  veduto  dal  Moiicke  [Jacopo  o  Piero  di 
Dante].  ^ 

Ediz.:  Rima  e  prose  del  buon  secolo  [ed.  T.  Bini],  p.  24. 

4.  Io  sono  il  capo  mozzo  dallo  imbusto  (canz.) 
Vedi  Alighieri  Dante. 

5.  La  vostra  sete,  se  ben  mi  ricorda  (son.)  (2) 

Ms.:  Bibl.  Capitolare  di  Verona,  cod.  CCCCXLV,c.67  [Dmi  Pclri  de 
Alegherijs]. 

Ediz.:  *G.  B.  Carlo  Giuliari  nellM/io  Dantesco  Veronese.  Milano, 
Lombardi,  1865,  p.  345  [e.  s.]. 

6.  Non  si  può  dir  che  tu  non  possa  tutto  (canz.) 

Mss.  :  *Chig.  L,  IV,  131,  e.  593  [Piero  delle  vigne].  *Bologn. 
Univ.  1739,  e.  62  6  [Dantis  Aligerii].  *Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  36, 
e.  77  6  [Piero  di  Dante  Aligi  eri].      Riccard.  1091,  e.  102  [e.  s.]: 


(1)  È  cit.  dal  S alvini  nelle  Annotazioni  alla  Fiera  del  Buonarroti, 
p.  466,  il  quale  dice  che  la  cantavano  i  contadini  dell'  Antella. 

(2)  Respons.  al  son  di  Jacopo  de'Garmori:  L'opinion  di  chi  più 
sa  s'  accorda. 
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1100,  c.  Ub  [c.  s.].      Laur.,  pi.  XL,  46,  e.  35  [e.  s.].     Magliab.  XXI, 
85  [e.  s.]:  VII,  3,  1010,  e.  159. 

Edizz.  :  Petri  Allegherii  Super  Dantis  ipsius  genitoris  Comoediam 
commentarium.  Florentiae,  G.  Piatti,  1845,  p.  XXV  [Pietro  Alighieri]. 
Rime  ined.  d'  ogni  secolo  [ed.  D.  Carbone].  Milano,  1870,  p.  16  [Dante 
Alighieri]. 

7.  0  fratel  nostro^  che  se'  morto  e  sepolto  (lauda) 
Vedi  sopra,  n.°  2. 

8.  0  voi  che  siete  del  verace  lume  (cap.) 
Vedi  Alighieri  Jacopo. 

9.  Quando  il  fanciul  da  piccolo  scioccheggia  (son.) 

Mss.:  Riccard.  1091,  e.  105  6  [Pietro  Allighi  eri].  Chig.  L, 
IV,  131,  e.  677  [anon.].  Laur.,  pi.  XC  inf. ,  47,  e.  ÌU  [e.  s.]. 
Magliab.  VII,  8,  1145,  e.  82  6  [Antonio  Pucci].  Riccard.  931,  e.  61  a 
[anon.].  Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  239  [e.  s.].  Magliab.  VII,  3, 
1010  (ora  II,  40),  e.  126  [e.  s.]. 

Ediz.  :  BuRCHELLo,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  201. 

10.  Quelle  sette  arti  liberali  in  versi  (canz.) 

Ms.:  *Riccard.  1091,  e.  1036  [Piero  di  Dante]. 

Edizz.:  Trucchi,  voi.  II,  p.  140  (st.  VI,  vv.  9-13)  [Pietro  Ali- 
ghieri]. G.  Carducci  nella  Nuova  Antologia,  voi.  IV  (marzo  1867), 
pp.  464-65  e  negli  Studi  letterari.  Livorno,  Vigo,  1874,  p.  301  (la  st. 
VI  ed  altri  framm.)  [e.  s.].  In  lode  di  Dante  Capitolo  e  Sonetto  di  A. 
Pucci  [ed.  A.  D'Ancona].  Pisa,  Nistri,  1868,  pp.  XI-XII  (framm.,  segna- 
tamente delle  st.  I  e  VI)  [e.  s.]. 

11.  Udendo  il  ragionar  delV  alto  ingegno  (son.) 

Mss.:  Senese  H,  XI,  54,  e.  64  [Pietro  Alighieri].  Riccard. 
1114  e.  164  6  [e.  s.]  Laur.,  pi.  XLI,  34,  e.  76  6  [Jacopo  Alighieri]. 
Palat.  215  [e.  s.j  Chig.  M,  VII,  142  [e.  s.]  Magliab.  VII,  3,  1010, 
e.  114  [e.  s.] 

Ediz.:  Crescimbeni,  ed  Ven.,  voi.  Ili,  p.  130  [Jacopo  Alighieri]. 

XIX.  Angiolieri  Cecco. 

1.  A  chi  è  in  grado  delV  amor  dir  mah  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  1126  [anon.] 
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Ediz.:  Francesco  da  Barberino,  Documenti  d' Amore.  Roma,  1640, 
Tavola,  s.  v.  I  (il  v.  8). 

2.  A  chi  noi  sa,  noi  lasci  Dio  provare  (son.) 

Ms.  :  *  Chig.  L,  Vili,  305,  e.  96  a  [C  e  e  e  o  di  frate  Angiolieri 
da  Siena]. 

3.  A  cosa  fatta  già  non  vai  pentere  (son.) 

Mss.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  110  6  [a non.]  *  Barber.  XLV,  47, 
e.  154  [Cecco  Angiolieri].  *Riccard.  1103,  e.  128 a  [anon.] 
*  Parmense  1081,  e.  118  «  [e.  s.]  *  Senese  G,  IV,  16,  e.  69  [Cecco 
Angiolieri]. 

Edizz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  202  [Cecco  di  m.  Angiolieri]. 
P.  Vitali,  Lettera  a  M.  Colombo.  Parma,  1820,  p.  98. 

4.  A  te  medesmo  mi  richiamo,  Amore  (son.) 
Ms.:  *Ghig.  L,  Vili,  305,  e.  97  a  [anon.] 

5.  Accorri,  accorri,  accorr'  uomo  alla  strada  (son.) 

Mss.  :  *  Chig.  L,  Vili,  305,  e.  1 1 3  6  [a  n  o  n.]  *  Ambros.  0,  63  supra , 
e.  14  [e.  s.] 

6.  Ahi  Dio  d' amore,  a  voi  faccio  preghiera  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  96  a  [anon.] 
Ediz.:  Francesco  da  Barberino,  Docum.  d' Amore.  Roma,  1640, 
Tavola,  s.  v.  Cavegli  (il  v.  4). 

7.  Ahi  quanf  ha  per  ragion  da  biasimare  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  96  6  [anon.] 

8.  Ahi  quanto  m'  incresce  poco  presa  (son.) 
M.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  114  a  [anon.] 

9.  Amor,  chi  ti  nomò  primieramente  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  94  a  [anon.] 

10.  Amor,  i'  m'  ho  più  donde  ringrasiare  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  1196  [anon.] 

11.  Amor,  poi  che'n  si  grave  passo^venni  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  1096  [anon.] 
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12.  Andando  tutto  sol  per  una  via  (son.) 
Ms.:  *  Chig.  L,  Vili,  305,  e.  98  6  [a non,] 

13.  Anima  mia,  cuor  del  mi'  corpo,  amore  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  101  a  [a non.] 

14.  Avvegnaché  ^'  paghi  7  tu'  mirare  (son.) 

Ms.:  *  Chig.  L,  Vili,  305,  e.  112  6  [Cecco  di  frate  Angiolicri 
da  Siena]. 

15.  Babbo,  Becchina,  V  Amor  e  mia  madre  (son.) 

Mss.:  *  Chig.  L,  Vili,  305,  e.  106  h  [a non.]  Barber.  XLV,  47,  e. 
156  [Cecco  Angiolieri].      Senese  C,  IV,  16,  e.  70  [e.  s.] 

Edizz.  :  Allacci  Poeti  ant,  p.  205  [Cecco  di  m.  Angiolieri]. 
A.  D'Ancona,  Cecco  Angiolieri  da  Siena^  poeta  umorista  del  sec.  XIII 
nella  Nuova  Antologia,  voi.  XXV  (genn.  1874),  p.  22  (il  v.  1). 

16.  Becchina,  amor.  —  Che  vuoi,  falso  tradito  ì  (son.) 

Mss.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  105  a  [anon.]  *  Senese  C,  IV,  16, 
e.  78  [Cecco  Angiolieri]. 

Ediz.  :  D'  Ancona  nella  Nuova  AnioL,  voi.  XXV,  p.  33  (i  vv.  1-5, 
9-14). 

17.  Becchina,  amore,  i'  ti  solevo  odiare  (son.) 

Mss.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  107  a  [anon.]  *Senese  C,  IV,  16, 
e.  766  [Cecco  Angiolieri]. 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  27  (i  vv.  13-14). 

18.  Becchina  mia.  —  Cecco,  noi  ti  confesso  (son). 

Mss.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  100  «  [anon.]  *  Senese  C,  IV,  16, 
e.  746  [Cecco  Angiolieri]. 

19.  Becchina,  poi  che  tu  mi  fosti  tolta  (son). 

Mss.:  *Chig.  L,  VIII,  305,  e.  107  6  [anon.]  *  Senese  C,  IV,  16^ 
e.  77a  [Cecco  Angiolieri], 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  Antol.  voi  XXV,  p.  34  (i  vv.  1-11). 

20.  Boccon  in  terra,  pie  V  uscio  di  pina  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  108  r?  |anon.] 
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21.  Caro  mi  costa  la  malinconia  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vm,  305,  e.  114  6  [anon.] 

Ediz. :  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  44  (i  vv.  1-4). 

22.  Certo  non  fate  mal  se  siete  mossa  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  114  a  [anon.] 

23.  Chi  delV  altrui  farina  fa  lasagne  (son.) 

Mss.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  113  a  [anon.]  'Parmense  1081, 
ce.  113  6  e  95  6  [e.  s.] 

24.  Chi  dice  del  suo  padre  altro  che  onore  (son.) 

Mss.:  Barber.  XLV,  47,  e.  179  [Cecco  An  gioì  ieri].  Senese 
C,  IV,  16,  e.  72  [e.  s.] 

Edizz. :  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  212  [Cecco  de  gli  Angio- 
li e  ri].      D'  Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  24  (i  vv.  1-12). 

25.  Chi  non  sente  d'amore  tanto  o  quanto  (son.) 

Mss.:  *  Chig.  L,  Vili,  305,  e.  101  a  [anon.]  Barber.  XLV,  47,  e. 
179  [Cecco  Angiolieri].      Senese  C,  IV,  16,  e.  72  [e.  s.] 

Ediz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  210  [Cecco  de  gli  Angiolieri]. 

26.  Ciò  che  naturalmente  fu  creato  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  ce.  97  a  e  114  a  [anon.] 

27.  Con  gran  malinconia  sempre  istò  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  Ili  a  [anon.] 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  44  (il  v.  I). 

28.  Conosco  *n  vista,  gentil  donna  mia  (son.) 
Ms.:  *Cliig.  L,  Vili,  305,  e.  99  a  [anon.] 

29.  Cor  doloroso,  non  gir  più  tardando  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  99  6  [anon.] 

30.  Cosi  è  V  uomo  che  non  ha  denari  (son.) 

Ms.:  *  Chig.  L,  Vili,  305,  e.  105  a  [anon.] 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  Antol,  voi.  XXV,  p.  38  (i  vv. 9-10;. 

31.  Cosi  potre^  viver  senza  Aìnore  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  112  6  [anon.] 

Voi.  Il,  Parte  I  4 
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32.  Credenza  sia,  ma  sei  sappia  chi  vuole  (son). 

Mss.:  Chig.  L,  Vili,  305  ,  e.  104  a  [a non.]  *  Senese  C,  IV,  16, 
e.  77  6  [Cecco  Angiolieri]. 

33.  Cristo  vi  fece  su'  segreto  messo  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  94.  b  [a non.] 

34.  D'amor  volendo  traerne  intendimento  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  95  a  [a non.] 

35.  Da  Giuda  in  fuor  neuno  sciagurato  (son.) 

Mss.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  HO  a  [a non.]      *  Barber.  XLV,  47, 
178  [Cecco  Angiolieri].      *  Senese  C,  IV,  16,  e.  71  [e.  e] 
Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  31  (i  vv.  1-11). 

36.  Da  te  parto  7  mio  core,  Ciampolino  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  103  a  [a non.] 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi,  XXV,  p.  18  (i  vv.  1-4). 

37.  Dante  Alighier,  Cecco  tuo  servo  e  amico  (son.) 

Mss.:  *  Chig.  L,  Vili,  305,  e.  HO  a  [a non.]  *  Senese  H,  X,  2 
ce.  5,  10,  14  [Cecco  Angiolieri]:  C,  IV,  16,  e.  67  a  [e.  s.]  *  Ca- 
sanatense  d,  V,  5,  e.  122  [e.  s.]  *  Cod.  Galvani,  e.  23  [e.  s.]  Bologn. 
Univ.  1289,  e.  126  h  [e.  s.J 

Edizz.:  KhLkCCij  Poeti  antichi,  p.  194  [Cecco  di  m.  Angiolieri 
de  gli  Angiolieri  a  Dante  Alighieri].  Francesco  da  Barbe- 
rino, Docum.  d'  Amore.  Roma,  1640,  Tavola,  s.  v.  Trovare  (i  vv.  9-14) 
[C.  Angiolieri].  Raccolta  di  Rime  ant.  toscane.  Palermo,  1817, 
voi.  II,  p.  153  [e.  s.j  D'  Ancona  nella  Nuova  Antologia ,  voi.  XXV, 
p.  19  (i  w,  9-14).  Dante  Alighieri,  Vita  Nuova,  ed.  D'Ancona. 
Pisa,  Nistri,  1872,  p.  124  [e.  s.] 

38.  Dante  Alighier,  s'io  son  buon  begolardo  (son.)  (1) 

Mss.:  *Barber.  XLV,  47,  e.  157  [Cecho  Ancilieri].  *  Senese 
H,  X,  2,  ce.  5,  10,  14  [Cecco  Angelieri]:  C,  IV,  16,  e.  67  a  [e.  s.] 
*Casanatense  d,  V,  5,  e.  122  [e.  s.]  *Cod.  Galvani,  e. 23 6  [e.  s.] 
*  Bologn.  Univ.  1289,  e.  127  a  [e.  s.] 


(1)  A  Dante  Alighieri.  Fu  risposto  da  m.  Guelfo  Taviani  a  questo 
son.  coir  altro  :  Cecco  Angelier,  tu  mi  par  un  musardo. 
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Edizz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  195  [Cecco  di  m.  Angio- 
li eri].  D'Ancona  nella  Ntiova  Antol.y  voi.  XXV,  p.  20  (i  vv.  3, 
9-14). 

39.  Dappoi  f  è  in  grado,  Becchina,  eh'  ^'  muoia  (son.) 

Mss.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  100  6  [a non.]  *  Senese  C,  IV,  16, 
e.  756  [Cecco  Angiolieri]. 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  Antol.,  voi.  XXV,  p.  29  (i  vv.  1-6). 

40.  Deh  bastati  oggimai  per  cortesia  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  101  a  [anon.] 
Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,   voi.    XXV,   p.   32   (i    vv. 
9-10,12). 

41.  Deh  guata,  Ciampol,  ben  questa  vecchiuzza  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  95  6  [anon.] 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  Antol,  voi.  XXV,  p.  40  (i  vv.  1-8). 

42.  Di  tutte  cose  mi  sento  fornito  (son.) 

Mss.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  112  a  [anon.]  *  Barber.  XLV,  47, 
e.  153  [Cecco  Angiolieri].  *Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  234  a 
[anon.]  *Magliab.  VII,  8,  1145,  e.  73  6  [Ant.  Pucci].  *  Par- 
mense 1081,  e.  118  a  [anon.] 

Edizz.:  Francesco  da  Barberino,  Docum.  d'Amore.  Roma,  1640, 
Tavola,  s.  v.  Nodrito.  (il  v.  5)  [C.  A  n  g  i  o  1  i  e  r  ij.  D'  Ancona  nella  Nuova 
AntoL,  voi.  XXV,  p.  36  (i  vv.  6,  9-13). 

43.  E'  fu  già  tempo  che  Becchina  m"  era  (son.) 

Mss.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  101  6  [a  non.]  *  Senese  C,  IV,  16, 
e.  76flf  [Cecco  Angiolieri]. 

44.  E'  m'  è  si  malamente  rincresciuto  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  102  a  [anon.] 

Edizz.:  Francesco  da  Barberino,  Doc.  d' Amore.  Roma,  1640, 
Tavola,  s.  v.  Graza  bianca  {ì  \v.  9- ÌO)  [C.  Angiolieri].  D'Ancona 
nella  Nuova  Antol.,  voi.  XXV,  p.  32  (i  vv.  5-8). 

45.  E*  non  ha  tante  gocciole  nel  mare  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  106  a  [anon.] 
Ediz.  :   D'  Ancona  nella  Nuova  Antol. ,  «voi.  XXV ,  p.  28  (i  w. 
5-6,  8). 
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46.  E'  non  V  e  bisogno  lamentar  d' Amore  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  97a  [anon.] 

47.  Egli  è  si  agra  cosa  'l  disamorare  (son.) 
Ms.:  *Chig,  L,  Vili,  305,  e.  105  6  [ano n.] 

48.  Egli  è  si  poco  di  fede  e  d*  amore  (son.) 

Mss.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  112  6  [a non.]  *Bibl.  Capitolare  di 
Verona,  cod.  ccccxlv,  c.  61  [Ci  e  e  ho].  *  Riccard.  1103,  e.  137  6 
[anon.] 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  37  (i  vv.  1-8). 

49.  Fa  V  uomo  altrui  profferte  e  gran  caresse  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  1146  [anon.] 

50.  Figliuol  di  Dio,  quanto  ben  avre'  avuto  (son). 

Ms.:  *  Chig.  L,  Vili,  305,  e.  106  6  [anon.] 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  32  (i  vv.  5-8). 

51.  Gentil  natura  porta  V  ermellino  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  98  a  [anon.] 

52.  Giuggiole  di  quaresima  aU  uscita  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  109  a  [anon.] 
Ediz.:  D'Ancona   nella  Nuova  AntoL  ^  voi.   XXV,  p.   31   (i  vv. 
12-14). 

53.  Crran  distanza . . .  lungamente  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  96  a  [anon.] 

54.  r  fu'  vestito  a  guisa  d!  un  catalano  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  119  a  [anon.] 

55.  1  ho  si  gran  paura  di  fallare  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  72  6  [anon.]. 

56.  r  ho  si  poco  di  grazia  in  Becchina  (son.) 

Mss.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  107  a  [anon.]  *  Senese  C,  IV,  16, 
e.  78  6  [Cecco  Angiolieri]. 

Ediz.:  Francesco  da  Barberino,  Docum.  d' Amore.  Roma,  1640, 
Tavola,  s.  v.  Cor  ed  Erro  (i  vv.  6  e  9)  |C.  Angiolieri]. 
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57.  I  ho  Si  poco  di  quel  eh'  io  vorrei  (son.) 

Mss.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  i 01  6  [ano n.]  Barber.  XLV,  47, 
e.  i5S  [Cecco  Angiolieri].  *Magliab.  VII,  8,  1145,  e.  IZah 
[Ant.  Pucci].      Senese  C,  IV,  16,  e.  69  a  [Cecco    Angiolieri]. 

Edizz.:  Allacci,  Poeti  ant,  p.  201  [Cecco  di  m.  Angiolieri]. 
D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  36  (i  vv.  1-6). 

58.  r  ho  Si  tristo  il  cor  di  cose  cento  (son.) 

Mss.  :  Barber.  XLV,  47,  e.  181  [ jC  e  e  o  o  Angiolieri].  Senese 
C,  IV,  16,  e.  74  a  [e.  s.] 

Ediz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  216  [Cecco  de  gli  Angio- 
lieri]. 

59.  r  ho  tutte  le  cose  eh'  io  non  voglio  (son.) 

Ms.:  Ambros.  0,  63  supra,  e.  13  b  [Dante  Alighieri]. 

Edizz.  :  L.  A.  Muratori,  Della  perfetta  poesia  italiana.  Milano,  tip. 

d.  Classici  italiani,  1821,  voi.  I,  p.  22  (i  v.  13-14)  [Dante].  C. 
WiTTE  neW  Anzeigeblatt  f.  Wissenschaft  u.  Kunst  zu  den  Wienern 
Jahrbiichern  der  Literatur,  1828,  n.*  XLII  p.  10  e  nelle  Dante-For- 
schungen.  Halle,  G.  E.  Barthel,  1869,  voi.  I,  p.  451  [C.  Angiolieri]. 

60.  r  ho  un  padre  si  compressionato  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  VIII,  305,  e.  100  b  [a non.].      *  Senese  C,  IV,  16, 

e.  75a  [Cecco  Angiolieri]. 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  Antol.,  voi.  XXV,  pp.  23-24  (i  vv.  2- 
4,  12-14). 

61.  r  non  vi  miro  persar,  morditori  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  106  a  [a non.] 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  Antol,  voi.  XXV,  p.  37  (i  vv.  12-14). 

62.  r  potre'  anzi  ritornare  in  ieri  (son.) 

Mss. :  *  Chig.  L,  VIB,  305,  e.  106  a  [a n o  n.  ]  Senese  C,  IV,  16,  e. 
786  [Cecco  Angiolieri]. 

Edizz.:  Francesco  da  Barberino,  Docum.  d'  Amore.  Roma,  1640, 
Tavola,  s.  v.  Friere  e  Naturare  (i  vv.  4,  12-14)  [C.  Angiolieri]. 
D'Ancona  nella  Nuova  Antol,  voi.  XXV,  p.  24  (il  v.  1 4). 

63.  r  son  fermo  in  su  questa  oppen^ne  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  Ili  6  [a non.] 
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64.  V  son  venuto  di  schiatta  di  struzzo  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  112  a  [anon.] 

Ediz.  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  11  (i  \v.  2,  9-11). 

65.  T  sono  innamorato  ma  non  tanto  (son.) 

Mss.:  Barber.  XLV,  47,  e.  139  [Cecco  Angioli  eri].  Senese 
C,  IV,  16,  e.  68  a  [e.  s.] 

Ediz.:  Allxcci,  Poeti  antichi,  p.  198  [Cecco  di  m.  A  n  gioii  e  ri]. 

66.  Il  come  né  'l  perche'  ben  lo  sa  Dio  (son.) 

Mss.  :  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  105  a  [anon.]  *  Senese  C,  IV,  16, 
e.  77  b  [Cecco  AngiolieriJ. 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  32  (i  vv.  1-6). 

67.  Il  cuore  in  corpo  mi  sento  tremare  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  112  a  [anon.]. 
Ediz.:  D'Ancona  nella   Nuova  Antol.,  voi.  XXV,  p.  28  (i  vv.  1-2, 
5-8, 11). 

68.  Il  fuggir  di  Min  Zeppa,  quando  sente  (son.) 

Ms.:  *  Chig.  L,  Vili,  305,  e.  108  &  [anon.] 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  Antol.,  voi.  XXV,  p.  Ai  (i  vv.  1-4). 

69.  Il  pessimo  e  7  crudel  odio  eh'  io  porto  (son.) 

Ms.:  *  Chig.  L,  Vili,  305,  e.  108  a  [anon.]  *  Barber.  XLV,  47,  e.  180 
[Cecco  Angiolieri].      Senese  C,  IV,  16,  e.  73  [e.  s.] 

Exlizz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  215  [C  e  e  e  o  d  e  g  1  i  A  n  g  i  o  1  i  e  r  i]. 
D'  Ancona  nella  Nuova  Antol.,  voi.  XXV,  p.  23  (i  vv.  6-8). 

70.  In  forte  punto  si  può  tener  nato  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  120  a  [anon.] 

71.  In  nessun  modo  mi  posso  acconciare  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  104  6  [anon.] 

Ediz.  :  D'  Ancona  nella  Nuova  Antol.,  voi  XXV,  p.  37  (i  vv.  1  -2). 

72.  In  questo  mondo  chi  non  ha  moneta  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  108  a  [anon.] 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  Antol,  voi.  XXV,  p.  38  (i  vv.  1-3). 

73.  In  tale  che  d' amor  vi  passi  il  core  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vlil,  305,  e.  95 />  [a non.] 
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74.  In  una  che  danar  mi  danno  meno  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  104  a  [a non.] 

75.  Io  combattei  con  Amore  ed  hol  morto  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,c.  103  b  [a non.] 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  Antol,  voi  XXV,  p.  30  (il  v.  1). 

76.  Io  feci  di  me  stesso  un  CiampoUno  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  VIII,  305,  e.  109  a  [a non.] 

Ediz.:  D' Ancona  nella  iVMoya  AntoL,  voi.  XXV,  p.  17  (i  vv.  1-2). 

77.  Io  m'  ho  onde  dar  pace  e  debbo  e  voglio  (son.) 
Ms.:  •Chig.  L,  Vffl,  305,  e.  109  6  [a non.] 

78.  Io  potrei  cosi  disamorare  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  VIII,  305,  e.   105  6  [a non.] 

79.  Io  potrei  cosi  stare  senz^  Amore  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  VIII,  305,  e.  103  a  [a non.] 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  30  (i  vv.  10-14). 

80.  Io  senf  o  sentirò  ma'  quel  d*  amore  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  VIII,  305,  e.  101  b  [a non.] 

Ediz.  :  D'  Ancona  nella  Nuova  AnioL,  voi.  XXV,  p.  31  (i  vv.  7-14). 

81.  Io  son  si  magro  che  quasi  traluco  (son.) 

Mss.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  105  6  [a non.].  *Bibl.  Capitolare  di 
Verona,  cod.  ccccxlv,  c.  61  [Ciecho].  *Ambros.  0,  [63  supra,  e. 
15  a  [Petrus  de  Senis]:  *C,  35,  e.  16  [anon.]  *  Mouck.  9  nella 
Bibl.  Governativa  di  Lucca  [Burchiello]. 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  Firenze,  1490,  p.  52:  Firenze,  1552, 
p.  54:  Londra,  1757,  p.  114.  D'  Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV, 
p.  37  (i  vv.  5-8). 

82.  Io  vorré  'nanzi  'n  grazia  ritornare  (son.) 

Ms.:  *Riccard.  2729,  e.  53  6  [Cecco  Angiolieri]. 

Edizz.:  Lami,  Catal.  mss.  Riccard.,  p.  31  [e.  s.]  Trucchi,  voi.  I, 
p.  273  [e.  s.]  D'Ancona  nella  Nuùva  ^ntol.,  voi.  XXV,  p.  34 
(i  vv.  10-12). 
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83.  V  aW  ier  mi  si  ferio  una  tal  ticca  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  113  a  [anon.]. 

Ediz.  :  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  35  (i  vv.  5-7). 

84.  L' Amor,  che  m' è  guerriero  ed  è  nemico  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  113  a  [anon.] 
Ediz.:  Francesco  da  Barberino,  Docum.  d' Amore.  Roma,  1640, 
Tavola,  s.  v.  Irato  (il  v.  7)  [C.  Angioli  eri]. 

85.  L*  animo  riposato  aver  solia  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  102  a  [anon.] 

86.  L' uom  non  può  sua  ventura  prolungare  (son.) 

Ms.:  Chig.  L,  Vili,  305,  e.  Ili  6  [anon.]. 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  U  (i  vv.  4-6). 

•  87.  La  mia  malinconia  è  tanta  e  tale  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  102  a  [anon.] 
Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.   XXV,  pp.  32-33  (i  vv. 
6-13). 

88.  La  mia  vita  è  dura  a  mantenere  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  94  b  [anon.] 

89.  La  povertà  m'  ha  si  disamorato  (son.) 

Mss.:  Chig.  L,  Vili,  305,  e.  100  6  [anon.]  *  Riccard.  1103,  e. 
1366  [e.  s.J      *Ambros.  0,  63  supra,  e.  156  [Petrus  de  Senis]. 

Edizz.  :  Trucchi,  voi.  I,  p.  272  [C.  Angioli  eri].  D'Ancona 
nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  36  (i  vv.  1-8). 

90.  La  stremità  mi  richer  per  figliolo  (son.) 

Mss.:  *  Chig.  L,  Vili,  305,  e.  100  a  [a  n  o  n.]  *  Riccard.  1 1 03,  e.  1 42  a 
[e.  s.]      Senese  C,  IV,  16,  e.  74  a  [Cecco  Angiolieri]. 

Ediz.:  Francesco  da  Barberino,  Docum.  d' Amore.  Roma,  1640. 
Tavola,  s.  v.  Cher  (i  vv.  1-2)  [C.  Angiolieri].  D'  Ancona  nella 
Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  16  (i  vv.  1-6,  9-11). 

91.  Lassa  la  vita  mia,  dolente  molto  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  1036  [anon.] 
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92.  Lassar  vd  lo  trovare  di  Becchina  (son.) 

Mss.:  Barber.  XLV,  47,  e.  156  [Cecco  Angioli  eri].  Senese 
C,  IV,  16,  e.  69  b  [e.  s.] 

Edizz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  203  [Cecco  di  m.  AngiolieriJ. 
D'  Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  18  (i  vv.  1-2,  5-8). 

93.  Le  gioì''  ch^  i  V  lio  recate  da  Venezia  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  103  a  [a non.] 

94.  Lo  giorno  cK  ìH  non  veggio  la  donna  mia  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  95  h  [a non.] 

95.  Lo  mi  cor  non  s' allegra  di  covelle  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  103 ^;  [anon.] 

Ediz.  :  D'  Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  30  (i  vv.  12-14). 

96.  Lo  troppo  orgoglio  non  ven  da  savere  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  72  6  [anon.] 

97.  Maladetta  eie  V  ora  e  7  punto  e  7  giorno  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  110  6  [anon.] 

98.  Maladetto  e  distrutto  sia  da  Dio  (son.) 

Ms.  :  *Chig.  L,  Vili,  305,  ce.  95  a  [anon.]  e  111  a  [e.  s.] 
Ediz..  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  32  (i  vv.  9-10). 

99.  Mandarti  2)oss'  io  7  sangue  'n  una  secchia  (son.)  (1) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  119  a  [anon.] 

100.  Me'  mi  so  cattiveggiar  su  'n  un  letto  (son.) 

Mss.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  105  6  [anon.]  Barber.  XLV,  47, 
e.  168  [C.  Angiolieri].      Senese  G,  IV,  16,  e.  71  a  [e.  s.] 

Edizz.:  Allacci,  Poeti  ant.,  p.  208  [Cecco  di  m.  Angiolieri]. 
D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  27  (i  vv.  6-7). 

101.  Meglio  so  caveszar  in  su  un  letto  (son.) 
Yeài  il  n.°  precedente. 


(1)  Responsivo  al  son,  :  Tutto  mi  strugge  V  animo  una  vecchia. 
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102.  Messer  N'eri  Piccin,  se  mai  m'  adeschi  (son.)  (1) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  90  a  [a non.] 

103.  Mia  madre  disse  V  aìtr'  ier  paroV  una  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  113  «  [a non.] 
Ediz.:  Francesco  da  Barberino,  Docum.  d'Amore.  Roma,  1640, 
Tavola,  s.  v.  Prugna  (i  vv.  3-4)  [C.  Angiolieri]. 

104.  Mia  madre  m'  ha  'ngannato,  o  CiampoUno  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  107 &  [a non.] 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  25  (i  vv.  10-12). 

105.  Mia  madre  si  m'  insegna  medicina  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  102 &  [a non.] 

Ediz.:  Francesco  da  Barberino,  Docum.  d'Amore.  Roma,  1640, 
Tavola,  s.  v.  Casdo  (i  vv.  9-10)  [C.  Angiolieri]. 

106.  Molte  fiate  Amor  quando  mi  desta  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  88  a  [a non.] 

107.  Morte,  a  te  convien  cW  i'  mi  r affidi  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  95  a  [a non.] 

108.  Morte,  mercè  ti  prego,  se  f  è  'n  grato  (son.) 

Mss.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  101  a  [anon.]  *  Senese  C,  IV,  16,  e. 
76  a  [Cecco  Angiolieri].  *Riccard.  1103,  e.  137  a  [Messer  An- 
giolieri]. 

Edizz.  :  Lami,  Catal.  mss.  Riccard. ,  p.  31  [^C.  Angiolieri]. 
Trucchi,  voi.  I,  p.  274  [e.  s.] 

109.  Non  potreW  esser  per  quanto  Dio  fece  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  108  a  [anon.] 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  24  (i  vv.  1-4). 

HO.  Non  si  disperin  quelli  dello  'nferno  (son.)  (2) 
Ms.:  *  Riccard.  1103,  e.  140  a  [anon.] 


(1)  A  m.  Neri  Piccolino  degli  liberti.  Cfr.  appresso,  n.°  137. 

(2)  Sembra  esser  diretto  a  Cecco  di  Fortarrigo. 
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Edizz.:  Trucchi,  voi.  I,  p.  275  [C.  Angioli  eri].  D'Ancona 
nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  25. 

IIL  Nuir  uomo  già  per  contraro  eh'  avvegna  (son.) 

Ms.:  *  Chig.  L,  Vili,  305,  e.  93  6  [a non.] 

112.  Ogn'  altra  carne  m'  è  'n  odio  venuta  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  106  6  [a non.] 

113.  Ogn'  uom  ha  su'  voler  là  V  elli  intende  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  116  6  [a non.] 

114.  Ogni  capretta  ritorna  al  suo  latte  (son.) 
Ms.:  Chig.  L,  Vili,  305,  e.  lU  6  [a non.] 

115.  Ogni  mio  'ntendimento  mi  ridde  (son.) 

Ms.:  *Cliig.  L,  Vili,  305,  e.  105  a  [a non.] 

Ediz.  :  D'Ancona  nella  Nuova  AnioL,  voi.  XXV,  p.  36  (i  vv.  1-2). 

116.  Ohimè  W  amor  che  mi  diceste  reo  (son.) 

Mss.:  Barber.  XLV,  47,  e.  180  [Cecco  Angiolieri].  Senese  C, 
IV,  16,  e.  73  a  [e.  s.] 

Ediz.:  Allacci,  ^oeii  ani,  p.  213  [Cecco  de  gli  Angiolieri]. 

117.  Oncia  di  carne^  libra  di  malizia  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  104  6  [a non.] 

118.  Or  mira  s' hai  natura  hen  perversa  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  114  a  [nnon.] 

119.  Or  non  è  gran  pistolenza  la  mia  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  109  6  [a non.] 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  29  (il  v.  12). 

120.  Pelle  chidbelle  di  Dio  non  ci  arvai  (son.) 

Mss.  :  *  Chig.  L,  Vili,  305,  e.  114  6  [anon.]  *  Bibl.  Naz.  di  Parigi, 
cod.  ital.  557,  e.  24 a  [e.  s.]  *Laur.,  pi.  XL,  49,  e.  58  6  [Lapo 
gianni].      *Riccard.  1094,  e.  146  6  [e.  s.] 

Edizz.  :  D'  Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  41.  Francesco 
DA  Barberino,  Docum.  d'Amore.  Roma,  164f),  Tavola,  s.  v.  Dea  e  Frutta 
(i  vv.  9-10,  12-13)  [C.  Angiolieri]. 
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121.  Per  cotanto  ferruzzo,  Zeppa,  dimmi  (son.) 
Ms.:  *  Chig.  L,  Vili,  305,  e.  107  6  [a non.] 

122.  Fer  dio,  Min  Zeppa,  or  son  giunte  le  tue  (son.) 
Ms.  :  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  113  a  [a non.] 

123.  Per  le  chiabel  di  Dio  non  ci  arvai  (son.) 
Vedi  sopra,  n.°  120. 

124.  Per  ogni  gocciola  d' acqua  eh!  ha  'w  mare  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  ili  a  [a non.] 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  34  (i  vv.  6-8). 

125.  Per  qualunque  cagion  nasce  la  cosa  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  ce.  72  a  [a non.]  e  100  a  [e.  s.] 

126.  Per  si  gran  somma  ho  'mpegnato  le  risa  (son.) 
Ms.  :  *Barber.  XLV,  47,  e.  138  [Cecco  Angiolieri]. 

127.  Poi  che  dell'  allegrezza  e  del  diletto  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  119  6  [anon.] 

128.  Poi  che  pelata  e  rotta  v'  ha  la  schiena  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  94  6  [anon.] 
Ediz.:  Francesco  da  Barberino,  Docum.  d'Amore.  Roma,  1640. 
Note  Alla  canzone  della  figura  d'Amore  (dietro  la  Tavola),  p.  3  (i  vv.  1-4). 

129.  Posto  m'  avea  in  cuor  veracemente  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  119  a  [anon.] 

130.  Qual  è  senza  denari  innamorato  (son.) 

Mss.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  102  6  [anon.]  Senese  C,  IV,  16, 
e.  70  6  [Cecco  Angiolieri].      *Barber.  XLV,  47,  e.  157  [e.  s.] 

Edizz. :  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  206  [Cecco  di  m.  Angiolieri]. 
D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  35  (i  vv.  1-2). 

131.  Qualunqu'  uom  vuol  purgar  le  sue  peccata  (son.) 

Mss.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  110  6  [anon.]  *Barber.  XLV,  47, 
e.  180  [Cecco  Angiolieri].  *  Ambros.  0,  63  supra,  e.  14  6  [Petrus 
de  Senis].      Senese  C,  IV,  16,  e.  73  a  [Cecco  Angiolieri]. 
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Edizz. :  Allacci,  Poeti  antichi^  p.  214  [Cecco  de  gli  Angiolieri], 
D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  33  (i  vv.  1-10). 

132.  Qualunque  ben  si  fa  naturalmente  (son.) 

Mss.  :  Barbcr.  XLV,  47,  e.  179  [Cecco  Angiolieri].  Senese 
C,  IV,  16,  e.  72  b  [e.  s.] 

Edizz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  211  [Cecco  de  gli  Angiolieri]. 
D'Ancona  nella  Nuova  Antol,  voi.  XXV,  p.  30  (i  vv.  12-14). 

133.  Qualunque  giorno  non  veggo  il  mio  amore  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  109  6  [a non.] 
Ediz.  :  D'  Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  pp.  29  e  33  (i  vv. 
2-3,  5-7,  13-14). 

134.  Quand'  i  solev'  udir  eh'  un  fiorentino  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  1016  [a non.] 

135.  Quando  7  Zeppa  entra  'n  santo,  usa  di  dire  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  104  6  [a non.] 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  41   (i  vv.  1-2). 

136.  Quando  mia  donna  esce  la  man  del  letto  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  1036  [a non.] 

Edizz.:  Frano,  da  Barberino,  Doc.  d'Amore.  Boma,  1640,  Note 
Alla  canz.  della  figura  d'Amore  (dietro  la  Tavola),  p.  2  (il  v.  5). 
D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  16  (i  \f.  1-11). 

137.  Quando  Ner  Picciolin  tornò  di  Francia  (son.)  (1) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  107  a  [anon.] 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  pp.  40-41. 

138.  Quando  veggo  Becchina  corrucciata  (son.)     ^ 

Ms.:  Ambros.  0,  63  supra,  e.  14  a  [Dante  Alighieri]. 

Edizz.  :  C.  WiTTE  nell'  Anzeigeblatt  f.  Wissenschaft  u.  Kunst  zu  den 
Wienern  Jahrbiichern  der  Literatur,  1828,  n.°  XLII,  e  nelle  Dante- 
Forschungen,  voi.  I,  p.  452  [C.  Angiolieri]. 

139.  Quanto  piti  miro  e  guato  nel  tu'  stato  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  113  6  [anon.] 


(1)  V.  sopra,  n.°  102. 


62  e.    E    L.    FRATI 

140.  Riluce  la  virtù  di  quella  e  sprende  (son.) 
Ms.:  Chig.  L,  Vili,  305,  e.  98  6  [a non.] 

141.  /S"  e'  fossi  foco,  arderei  lo  mondo  (son.) 

Mss.:  Barber.  XLV,  4.7,  e.  138  [Cecco  A  n  gioii  e  ri].  Senese  C, 
IV,  16,  e.  68  a  [e.  s.]      *Riccard.  1103,  e.  136 &  [Cieco]. 

Edizz.  :  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  197  [C  e  e  e  o  di  m.  A  n  g  i  o  1  i  e  r  i]. 
Lami,  Catal.  mss.  Riccard.,  p.  31  [C.  Angioli  e  ri].  D'Ancona  nella 
Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  45. 

142.  /S"  i'  mi  ricordo  ben,  i'  fu'  d'  amore  (son.) 

Ms.:  *  Chig.  L,  VIII,  305,  e.  Ili  a  [a non.] 

Edìz.  :  D'  Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  34  (il  v.  8.) 

143.  ;iS"  i'  non  torni  nelV  od'io  d'  Amore  (son.) 

Mss.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  100  6  [a non.]  *  Senese  C,  IV,  16, 
e.  756  [Cecco  Angiolieri]. 

Ediz.  :  Francesco  da  Barberino  ,  Docum.  d'  Amore.  Roma,  1640, 
Tavola,  s.  v.  Mistiere  (il  v.  9)  [C.  Angiolieri]. 

144.  /S''^'  potessi  d*  amico  in  terso  amico  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  VIB,  305,  e.  113  6  [anon.] 

145.  Salute  manda  lo  tuo  buon  Martini  (son.) 
Ms.:  *Chig,  L,  VIII,  305,  e.  109  a  [anon.] 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  12 (i  >.  9-13). 

146.  Se  di  Becchina  il  cor  fosse  diamante  (son.) 

Mss.:  *Chig.  L,  VIII,  305,  e.  104  a  [anon.]      Barber.  XLV,  47,  e. 
156  [Cecco  Angiolieri].      Senese  C,  IV,  16,  e.  70  a  [e.  s.] 

Ediz.  :  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  204  [Cecco  di  m.  Angiolieri]. 

147.  Se  Dio  Wb  aiuti  alle  sante  guagnele  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  107  6  [anon.] 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nw>va  AntoL,  voi.  XXV,  p.  12  (ì  vv.  8  e  14.) 

148.  Se  {  fossi  milV  anni  a  questo  mondo  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  95  a  [anon.] 

149.  Se  io  avessi  un  moggio  di  fiorini  (son.) 

Mss.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  104  a  [anon.]  *  Barber.  XLV,  47, 
e.   157   [Cecco  Angioli eril.        *Bibl.   Capitolare    di   Verona,  cod. 
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ccccxLv,  c.  61  [Cieco].  Senese  H,  X,  3,  e.  6  6  [Cecco  Angelieri]: 
C,  IV,  46,  e.  67  6  [e.  s.]  *Ambros.  0,  63  supra,  e.  44  a  [Dante]. 
*Cod.  Galvani,  e.  236  [Cecco  Angiolieri]. 

Edizz.  :  Allacci,  Poeti  antichi^  p.  496  [Cecco  a  m.  Angiolieri 
suo  padre].  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  34  (i  vv. 
1,  3-7). 

150.  Se  io  potessi  colla  lingua  dire  (son.) 

Ms.:*  Bibl.  Capitolare  di  Verona,  cod.  ccccxlv,  c.  64  [Ciecho]. 

151.  Se*l  capo  a  Min  Zeppa  fosse  tagliato  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  408  6  [a non.] 

152.  Se  7  cor  di  JBecchina  fosse  diamante  (son.) 
Vedi  sopra,  n.°  447. 

153.  Se  si  potesse  morir  di  dolore  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  409  a  [a non.] 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  38  (i  vv.  4-8). 

154.  Se  tu  sapessi  ben  com'  io  aspetto  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  87  6  [a non.] 

155.  Se  tu  se'  prò'  e  forte,  Ciampolino  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  404  6  [a non.] 

156.  Se  tutta  V  otriaca  d'  oltremare  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  440  a  [a non.] 

157.  Sed  i^  avessi. mille  lingue  in  bocca  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  408  a  [a non.] 

Edizz.:  Francesco  da  Barberino,  Docum.  d' Amore.  Roma,  4640, 
Tavola,  s.  v.  Vai  (i  vv.  7-8)  [C.  Angiolieri].  D'Ancona  nella  Nuova 
AntoL,  voi.  XXV,  p.  24  (i  vv.  42-44). 

158.  Sed  i'  avessi  un  mi'  mortai  nemico  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  402  6  [a non.] 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  30  (i  vv.  4-4). 

159.  Sed  i'  credessi  vivere  un  di  solo  (son.) 

Mss.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  400  a  [a non.]  *  Senese  C,  IV,  46, 
e.  746  [Cecco  Angiolieri].  • 

Ediz.:  D'  Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  24  (i  vv.  43-44). 
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160.  Sed  ^'  fossi  costretto  di  pigliare  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  106  h  [a non.] 

Ediz.  :  D'  Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  29  (i  vv.  2  e  U). 

161.  Senno  non  vai  a  cui  Fortuna  è  contra  (son.) 

Mss.:  Barber.  XLV,  47,  e.  165  [Cecco  A  n  gioì  ieri].  Senese 
C,  IV,  16,  e.  71  a  [e.  s.]      *Riccard.  2908,  e.  48  6  [anon.] 

Edizz.  :  Allacci,  Poeti  ant.,  p.  207  [Cecco  di  m.  A  n  gioii  e  ri]. 
G.  Grion  nel  Propugnatore,  V.  S.,  voi.  I,  p.  597  [anon.] 

162.  Serrato  è  lo  mio  cor  di  dolor  tanto  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  VIII,  305,  e.  88  a  [anon.] 

163.  Si  fortemente  V  altrier  fu'  malato  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  102  6  [anon.] 

Ediz.:  D'Ancona  nella  ì^uova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  25  (i  vv.  1-6). 

164.  Si  se'  condotV  al  verde^  Ciampolino  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  104  6  [anon.] 

Ediz.:  D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  17  (il  v.  2). 

165.  Siccome  7  sol  che  taV  altura  passa  (son.) 
Ms.  :  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  93  6  [anon.] 

166.  Sonetto  mio,  poi  eh'  i^  non  trovo  messo  (son.) 

Mss.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  110  6  [anon.]  *  Barber.  XLV,  47, 
e.  139  [Cecco  Angiolieri].  *Laur.  SS.  Anniinz.  122,  e.  244  a 
[anon.]      Senese  C,  IV,  16,  e.  68  6  [Cecco  Angiolieri]. 

Edizz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  199  [Cecco  di  m.  Angiolieri]. 
D'Ancona  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XXV,  p.  32  (i  vv.  5-7,  12-14). 

167.  Spesso  mi  avvien  eh'  i'  non  posso  far  motto  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  88  a  [anon.] 

168.  Stando  lo  haldoin  entro  un  prato  (son.) 

Mss.:  Barber.  XLV,  47,  e.  140  [Cecco  Angiolieri]  Senese  C, 
IV,  16,  e.  68  6  [e.  s.] 

Ediz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  200  [Cecco  di  m.  Angiolieri]. 

169.  Su  lo  letto  mi  stava  V  altra  sera  (son.) 
Ms.:  *Cliig.  L,  Vili,  305,  e.  102  6  [anon.] 
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Ediz.  :  D'  Ancona  nella  Nuova  Antol. ,  voi.  XXV,  pp.  25-26  (i  vv. 
1-4,  12-13). 

170.  Tal  uom  fa  altrui  proferte  e  gran  caresse  (son.) 

Mss.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  114  6  [a non.]  *Laur.  SS.  Annunz. 
122,  e.  240  b  [e.  s.] 

171.  Tanf  abho  di  Becchina  novellato  (son.) 

Mss.:  *CIiig.  L,  Vili,  305,  e.  107  a  [anon.]  *Senese  C,  IV,  16, 
e.  77  a  [Cecco  Angiolieri]. 

Etlizz. :  Francesco  da.  Barberino,  Docum.  d'Amore.  Roma,  1640, 
Tavola,  s.  v.  Eretto  (i  vv.  |13-14)  [C.  Angiolieri].  D'Ancona  nella 
Nuova  Antol. ,  voi.  XXV,  p.  39  (i  vv.  1-6). 

172.  Tardi  m'  accorgo  dacché  morto  sono  (son.) 
Ms.:    *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  91  a  [anon.] 

173.  Tre  cose  solamente  sonmi  in  grado  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  106  a  [anon.] 
Ediz.:  D'Ancona   nella  Nuova  Antol,  voi.  XXV,  pp.  35-36  (i  vv. 
1-6). 

174.  Tutto  mi  strugge  V  animo  una  vecchia  (son.) 
Ms.:  *Chig,  L,  Vili,  305,  e.  119  a  [anon.] 

175.  Udite.,  udite.,  voi  che  siete  amanti  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  Ili  6  [anon.] 

176.  Un  corso  di  cor  san  m'  ha  si  trafitto  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  HO  a  [anon.] 

Ediz.  :  D'  Ancona  nella  Nuova  Antol. ,  voi.  XXV,  p.  30  (i  vv.  2-5). 

177.  Un  denaio,  con  che  far  cottardita  (son.) 

Mss.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  112  a  [anon.]  Barber.  XLV,  47,  e. 
169  [Cecco  Angiolieri].      Senese  C,  IV,  16,  e.  71  ò  [e.  s.] 

Edizz.:  Allacci,  Poe/i  a?i^/cA^',p.  209  [Cecco  de  gli  Angiolieri], 
D'Ancona  nella  Nuova  Antol.,  voi.  XXV,  p.  35  (i  vv.  1-2). 

178.  Un  mercenaio  intende  a  grandeggiare  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  Ili  6  [anon.] 

Voi.  I.  Parte  II,  5 
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179.  Una  pietra  preziosa  margherita  (son.) 
Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  119  h  [anon.] 

180.  Uomo  che  ha  poco,  di  leggier  lo  spende  (son.) 
Ms. :  *Ambros.  0,  63  supra,  e.  11  h  [anon.] 

XX.  Angiolieri  Pacino. 

1.  Amor^  eh'  è  giusto,  saggio  e  conoscente  (son.) 
Ms.:  Vat.  3793,  e.  141  h  [Pacino  di  ser  Filippo]. 

2.  Amor^  ch'ha  signoria  e  liberiate  (son.) 

Ms.:  Vat.  3793,  e.  141  a  [Pacino  di  ser  Filippo  Angiulieri]. 

3.  Ben  trae  a  segno  la  vostra  marcila  (son.) 
Ms.:  Vat.  3793,  e.  146  a  [Pacino  di  ser  Filippo]. 

4.  Chi  giudica  lo  pome  nello  fiore  (son.) 
Ms.:  Vat.  3793,  ce.  118  b  [anon.J  e  146  b  [e.  s.] 

5.  Conosco  il  frutto  e  7  fiore  delV  amore  (son.) 
Ms.:  Vat.  3793,  e.  146  b  [anon.] 

6.  Cortesemente  fate  proferenza  (son.) 

Ms.:  Vat.  3793,  e.  145  b  [Pacino  di  ser  Filippo  Angiulieri]. 

7.  Gentil  donna  valente  (canz.) 

Ms.:  Vat.  3793,  e.  50  a  [Pacino  di  ser  Filippo  di  Firenze]. 
Edizz. :  Trucchi,  voi.  I,   p.   113   [Pacino   Angiolieri].      Nan- 
Nucci  3,  voi.  I,  p.  218  [e.  s.] 

8.  Imparo  sempre  condizion  d' amore  (son.) 

Mss.:* Vat.  3793,  e.  158 a  [Pacino  di  ser  Filippo  Angiulieri]. 
Laur.  Red.  9,  e.  138  a  [Guittone  d'Arezzo]. 

Ediz.  :  Guittone  d'  Arezzo,  Rime  [ed.  Valeriani].  Firenze,  G.  Mo- 
randi,  1828,  voi.  II,  p.  184  [Guittone]. 

9.  Imparo  sempre  e  con  disio  d' amore  (son.) 
Vedi  il  n.°  precedente. 
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10.  Io  SO  hen  certo  che  si  può  trovare  (son.) 
Ms.:  Vat.  3793,  e.  146  a  [Pacino  di  ser  Filippo]. 

11.  7(9  viaggio  inteso,  poi  che  ve  piaciuto  (son.) 
Ms.:  Vat.  3793,  e.  158  b  [Pacino  di  ser  Filippo] 

12.  L' arder  eh'  avvisa  per  più  dritto  trave  (son.) 
Ms.:  Vat.  3793,  e.  146  a  [Pacino  di  ser  Filippo]. 

13.  Lo  mio  risposo  invio  a  lo  cammino  (son.)  (1) 
Ms.:  *Vat.  3793,  e.  158  a  [Pacino  di  ser  Filippo]. 

14.  Nel  vostro  dire,  amico,  a  mia  parvenza  (son.) 
Ms.:  Vat.  3793,  e.  141  h  [Pacino  di  ser  Filippo]. 

15.  Poich'io  son  tutto  alla  giurisdizione  (son.) 
Ms.:  Vat.  3793,  e.  158  b  [Pacino  di  ser  Filippo]. 

16.  Qual  è  che  per  amor  s'allegri  o  canti  (canz.) 

Ms.:  Vat.  3793,  e.  59  b  [Pacino  di  ser  Filippo]. 
Edizz.:  Trucchi,  voi.  I,   p.   116  [Pacino   Angiolieri].      Nan- 
NUCCI,  3,  voi.  I,  p.  221  [e.  s.] 

XXL  Angosciuoli  Lancilotto 

1.  Alzi  V  ingegno  ognun  con  quelV  amitto  (son.)  (2) 

Mss.:  *Laur.  Med.  Pai.  118,  e.  20  b  [anon.]  *Univ.  Bologn.  1289, 
e.  95  a  [Lancialotto  Anguscioli]. 

2.  Io  provai  già  quanto  la  soma  è  grave  (son.) 
Vedi  Antonio  da  Ferrara. 

3.  La  gran  virtii  dell'  amorosa  forza  (canz.) 

Mss.:  *Riccard.  1100,  e.  25  b  [Lancilotto  de  Angosciuoli 
de  Plagi entia].  *Univ.  Bologn.  117,  e.  19  a  [Ms.  Lancilotto  An- 
gossolo  da  Piacenza]. 


(1)  Respons.  al  son.  d'anon.  :  Lo  nome  a  voi  si  facie,  ser  Pacino. 

(2)  Respons.  al  son.  di  ser  Cecco  di  Meletto  de' Rossi  da  Forlì: 
Voglia  il  del  voglia  pur  seguir  V  editto. 
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Ediz. :  Lancillotto  da  Piacenza,  Canzone  inedita  tratta  da  un 
cod.  della  Bibl.  Nazionale  di  Bologna  [da  F.  Zambrini].  Bologna,  Fava 
e  Garagnani,  1866. 

4.  Natura  dall'  età  gioiosa  e  bella  (son.) 

Mss.:  Riccard.  1100,  e.  25Ò  [Lancilotto  Angosciuoli]:  1103, 
e.  HO  ò  [e.  s.]:  1088,  e.  59  a  [e.  s.].  Mouck.  1  [e.  s.]:  7  [e.  s.]. 
*Univ.  Bologn.  177,  e.  18  &  [M.  Lancilotto  Angossolo  da  Pia- 
cenza]: 1739,  e.  136  6  [e.  s.]  *  Trivulz.  36,  e.  48  [Lancilotto 
Angosioli  a  mastro  Ani.  da  Ferara]. 

Ediz.:  *Lami,  Catal.  mss.  Riccard. ,  p.  31  [M esser  Lancel- 
lotto  Angosciuoli  a  mastro  Antonio  da  Ferrara]. 

5.  0  seconda  Diana  in  questo  mondo  (canz.) 
Vedi  Sinibaldo  da  Perugia. 

6.  Perche  non  caggi  nelle  oscure  cave  (son.) 
Vedi  Petrarca  Francesco. 

7.  Quando  due  occhi  chiari  al  bel  sereno  (son.) 
Vedi  Alighieri  Dante. 

XXII.  Anguillara  (Dell')  Ciacco 

1.  Gemma  leziosa  (eanz.) 
Vedi  appresso,  n.°  3. 

2.  Mentr' io  mi  cavalcava  (canz.) 

Ms.:  Vat.  3793,  e.  84  a  [a non.] 

Edizz.:  Trucchi,  voi  I,  p.  73  [Ciacco  dell'Anguillara].  Can- 
tilene e  ballate  ecc.  [ed.  G.  Carducci],  p.  10  [e.  s.] 

3.  0  gemma  leziosa  (canz.) 

Ms.:  Vat.  3793,  e.  82  b  [Ciacco  de  l'Anguillaia  di  Firenze]. 

Edizz.:  Trucchi,  voi.  I,  p.  69  [C  i  a  e  e  o  d  e  11'  A  n  g  u  i  1 1  a  r  a].  Nan- 
Nucci  3,  voi.  I,  p.  191  [e.  s.]  Cantilene  e  ballate  ecc.  [ed.  Carducci], 
p.  13  [e.  s.] 

4.  Parfio  mi  cavalcava  (canz.) 
Vedi  sopra,  n."  2. 
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XXIII.  Antonio  da  Bitonto 

Credo  in  Dio  sommo  creatore  (credo) 
Ms.:  Marc,  ci.  IX  it.,  77,  e.  165  [Antonio  da  Bitonto]. 

XXIV.  Antonio  da  Ferrara 

1.  Acciò  che  per  te  sieno  compiute  (canz.) 

Vedi  appresso,  n°  11,  nota. 

2.  Al  cor  doglioso  il  bel  soccorso  è  giunto  (canz.) 

Mss.:  *Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  9i  a  [Ant.  da  Ferrara]. 
*Ambros.  E,  56  supra,  e.  43  [Antonio  del  Berta  io]. 

3.  Al  tradimento  non  può  riparare  (son.) 

Mss.:  *Laur.,  pi.  XLI,  39,  e.  67  a  [a non.]:  *pl.  XC  sup.,  89, 
e.  142  a  [e.  s.]  *Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  50  a  [e.  s.]  Biccard. 
1103,  e.  123  b  [Ant.  da  Ferrara]:  *  1582,  e.  142  b  [e.  s.]  *Par- 
mense  1081,  e.  24  a  [e.  s.]      *  Senese  I,  VII,  22,  e.  1  b  [e.  s.] 

4.  Alessandro  lasciò  la  signoria  (son.) 
Vedi  Alighieri  Dante. 

5.  Amara  morte,  universal  tempesta  (son.) 

Mss.:  *Laur  Bed.  184,  e.  105  6  [Ant.  da  Ferrara].  *Chig.  L, 
IV,  131,  e.  731  [e.  s.] 

6.  Amico,  io  voglio  pur  che  tu  ti  vesti  (son.) 
Ms.  :  *Biccard.  1103,  e.  112  a  [Ant.  da  Ferrara]. 

7.  Amor,  con  più  sospir  convien  cW  io  canti  (canz.) 
Ms.  :  *  Biccard.  1091,  e.  85  b  [Ant.  da  Ferrara]. 

8.  Antonio  mio,  ben  veggio  che  le  spise  (son.)  (1) 

Mss.:  * Laur.,  pL  XLI,  15,  e.  366  [Besponsio  eiusdem  valisie 
per  eundem]:       *pl.  XC  inf.,  13,  e.  64  6  [a non.]       *Laur.  Gadd. 


(1)  Bespons.   all'altro  son.  di  Ant.  r^  Ferrara:  E' mi  ricorda, 
cara  mia  valise. 
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Reliq.  198,  e.  97  a  [Risposta  che  la  valiscia  fa  a  mastro 
Antonio].  *  Laur.  Red.  184,  e.  ^81  a  [Antonio  da  Ferrara]. 
*  Senese  I,  IX,  18,  e.  31  a  [a  non.]  *Riccard.  1103,  e.  124  6  [Ant. 
da  Ferrara].  *Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  36,  e.  54  6  [Risposta  de 
la  valise  a  maistro  Antonio]. 

9.  Ave^  d'iana  e  luce  serena  (cap.) 

Vedi  il  n."  seguente. 

10.  Ave^  d'iana  lucida^  serena  (cap.) 

Mss.:  Riccard.  1717,  e.  98  a  [a  non.]:  2198,  e.  77  6  [e.  s.]  : 
2971,  e.  12  a  [Ant.  da  Ferrara].  Ambros.  C,  35,  e.  26  a  [anon.] 
Bologn.  Univ.  158,  e.  85  6  [e.  s.]  *  Senese  C,  VI,  8,  e.  153  [e.  s.]: 
*I,  VI,  5,  e.  8  [e.  s.] 

Ediz.  :  Rime  e  prose  del  buon  secolo  [ed.  Bini],  pp.  26-37  e  60-61. 

11.  Ave^  d'iana  stella^  che  conduci  (cap.) 

Mss.:  Laur.  Gadd.  Reliq.  198,  e.  35  a  [Ant.  da  Ferrara]. 
Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  87  6  [e.  s.]  Riccard.  1088,  e.  59  6  [e.  s.]: 
1156,  e.  35  a  [e.  s.]  :  1939,  e.  109  6  [e.  s.]  Magliab.  VII,  3,  1010 
(ora  II,  40),  e.  145  6  [e.  s.]  *  Canonie,  mise.  449  nella  Bodleiana,  e.  192 
[e.  s.]  (1)  Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  36,  e.  29  [e.  s.]  Barber.  XLV, 
130,  e.  181  [e.  s.] 

Ediz.:  Rime  e  prose  del  buon  secolo  [ed.  Bini],  pp. 26-37  e  60-61. 

12.  Ave  stella  diana,  luce  serena  (cap.) 
Vedi  sopra,  n.°  10. 

13.  Avea  lasciato  addietro  la  hilansa  (cap.) 

Mss.:  Laur.  Gadd.  Reliq.  198,  e.  38  a  [Ant.  da  Ferrara]. 
Riccard.  1088,  e.  61  a  [e.  s.]  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e. 
147  a  [e.  s.]      Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  36,  e.  33  [e.  s.] 

Ediz.:  Rime  e  prose  del  buon  secolo  [ed.  Bini],  pp.  26-37  e  60-61. 

14.  Averò  io  mai  pace  o  tregua  o  guerra  (son.) 

Mss.:  *  Riccard.  1103,  e.  76  6  [Petrarca].  *  Laur.  SS.  Annunz. 
122,  e.  168  a  [anon.]      *  Magliab.  VII,  721,  e.  27  [Ant.  da  Ferrara]. 


(1)  Contiene  il  solo  frammento  finale  del  cap.,  a  cominciare  dal  v.: 
Acciò  che  per  te  sieno  compiute. 


INDICE  DELLE  CARTE  DI  P.  BILANCIONI,  P.  I.""  71 

Bologn.  Univ.  1739,  e.  896  [Nicolò  Cieco].      *  Chig.  L,  IV,  131,  e. 
731  [Lapo  Gianni]. 

15.  Bendi  io  porti  nel  petto  pili  pensieri  (canz.) 

Mss.  :  *Bibl.  Naz.  di  Firenze,  palat.  595,  e.  120 a  [Antoniusde 
Ferraria].  *Barber.  XLV,  129,  ce.  136  [Benuccio  da  Orvieto] 
e  25  fl  [ano n.] 

16.  Benché  non  sia  da  tanto  mia  sentenza  (son.) 

Mss.:  *  Laur.  Gadd.  Beliq.  198,  e.  56  a  [Ant.  da  F errar f^]. 
Riccard.  1103,  e.  100  a  [e.  s.] 

Ediz.  :  A.  M.  Bandini,  Bihliotheca  Leopoldina  Laurentiana.  Florentiae, 
1792,  voi.  II,  col.  193  [Mastro  Antonio]. 

17.  Benché  paia  distante  al  guardo  nostro  (son.) 

Ms.:  *Ambros.  0,  63  supra,  e.  30  a  [Ant.  da  Ferrara  a  ser 
Menghino]. 

18.  Bramo  seguir  nella  città  soave  (son.) 

Ms.:  Senese  I,  IX,  18,  e.  316  [Ant.  da  Ferrara  a  laude  di 
m.  Francesco]. 

19.  Celamelle,  tamhur,  trombe  e  trombette  (son.) 

Mss.:  *Laur.,  pi.  XLI,  15,  e.  36  [a non.]  *  Laur.  Red.  18i,  e. 
81  a  [AnL  da  Ferrara]. 

20.  Cesare,  poi  che  7  traditor  d'  Egitto  (son.) 

Mss.:  Laur.  Gadd.  Reliq.  88,  e.  81  [a non.]:  198,  e.  73  6  [Ant. 
da  Ferrara]  (1). 

21.  Cesare  poi  che  ricevè  il  presente  (son.) 

Mss.:  Laur.,  pi.  XL,  43,  e.  48  [a non.]  Laur.  Gadd.  Reliq.  88,  e.  81 
[e.  s.]:  198,  ce.  123  a  [Ant.  da  Ferrara]  e  129  a  [e.  s.]  Bologn. 
Univ.  177,  e.  22  a  [e.  s.]  :  1289,  e.  192  a  [e.  s.]  Riccard.  1100,  e.  52  a 
[e.  s.]:  1103,  e.  60  a  [Messer  Francesco]:  1118,  e.  54.6  [Ant. 
da  Ferrara]:      1153,  e.  239  [e.  s.]  :      1156,  e.  89  «  [Fr.  Petrarca]. 


(1)  A  questo  nome,  originariamente  scritto  nel  cod.,  fu  poi  sostituito 
quello  del  Petrarca. 
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Vat.  3213,  e.  399  a  [A nt.  da  Ferrara].  Moiick.  6  (copia  del  cod. 
preced.)  [e.  s.J  *  Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  36,  e.  54  [e.  s.]  Ambros. 
H,  24  inf.,  quad.  F  [e.  s.]      Chig.  M,  VII,  142,  e.  33  [e.  s.] 

Ediz.  :  Rime  scelte  de  poeti  Ferraresi  antichi  e  moderni.  Ferrara, 
Pomatelli,  1713,  p.  9  [Antonio  dal  Beccaio]. 

22.  Com^  più  mi  specchio  in  lo  intelletto  e  guardo  (canz.) 

Mss.:  *  Riccard.  1091,  e.  84  h  [Ant.  da  Ferrara].  *Vat.  3212, 
e.  165  a  [e.  s.]  Moiick.  6  (copia  del  cod.  preced.)  [e.  s.]  *  Bologn. 
Uqìv.  1739,  e.  99  a  [Joannis  Mutinensis]. 

23.  Come  all'  asel  s'  avvien  sonar  la  lira  (son.) 
Vedi  Mazzinghi  Antonio. 

24.  Degna  cosa  è  che  la  nomea  comparta  (son.) 
Ms.:  *  Senese  I,  IX,  18,  e.  31  h  [Ant.  da  Ferrara]. 

25.  Beh  dite  il  fonte  donde  nasce  amore  (son.)  (1) 

Mss.:  *Laur.,  pi.  XL,  43,  e.  51  h  [a non.]  *Laur.  Gadd.  Reliq. 
198,  e.  107  ah  [Francesco  Petrarca  a  m.*'  Antonio  da  Fer- 
rara]. *Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  123  a  [a non.]  *  Riccard.  1088, 
e.  64  h  [A  m."  Ant.  da  Ferrara]:  1153,  e.  245  [Ant.  da  Fer- 
rara]: *1156,  e.  18  ft  [Messer  Gino  al  Petrarcha].  *Ambros. 
E,  56  supra,  e.  44  [Antonio  del  Berlaio]:  *H,  24  inf.,  quad.  F, 
0.  11  h  [Ant.  da  Ferrara].  *  Bologn.  Univ.  1289,  e.  205  h  [An- 
tonii  de  Ferrarla  d.  Francisco].  *  Museo  Gorrer,  cod.  B,  5, 
29,  e.  68  h  [Ant.°  di  bob  e  cari  di  fera  r  a].  *God.  Bossi  ora 
Trivulz.  36,  e.  52  h  [A  maistro  Ant.  da  F erara].  God.  Estense  cit. 
dal  Gappelli,  1.  e.  [Ant.  da  Ferrara].  Ganonic.  it.  65  nella  Bodleiaua 
[Mis.  ant.  di  bobechari  da  ferara  a  mis.  fran.°  pet.] 

Edizz.:  F.  Petrarca,  Rime  con  i  commenti  del  Tassoni,  del  Mu- 
ratori e  d'  altri.  Padova,  alla  Minerva,  1826-27,  voi.  II,  parte  2^*,  p. 
697  [Ant.  da  Ferrara].  Sonetti  di  ignorato  autore  tolti  da  un  cod. 
del  sec.  XIV  [da  B.  Gamba].  Venezia,  Alvisopoli,  1831  [anon.]  Nan- 
Nucci  3,  voi  I,  p.  300,  nota  [Ant.  da  Ferrara].      Che  cosa  è  Amore? 


(1)  Missive  al  Petrarca,  die  risp.  col  son.  :  Per  util.  per  diletto  e 
per  onore. 
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Sonetti  tratti  da  un  un  cod.  estense  del  sec.  XV  [p.  e.  di  A.  Cappelli]. 
Modena,  Vincenzi,  1873,  p.  7  [Ant.  Becca  ri  da  Ferrara]. 

26.  Diviso  sia  per  V  universo  pace  (cap.) 

Mss.:  *Bologn.  Univ.  158,  e.  82  a  [Ant.  da  Ferrara].  *  Cod.  del 
sec.  XV,  riportato  nel  Moiick.  6  [e.  s.]  Vat.  3213  a  e.  400,  (pur  riportato 
nel  Moiick.  6)  [e.  s.] 

27.  Bove  son  V  alte  e  valorose  imprese  (son.) 

Mss.  :  *Cod.  Venturi,  e.  149  (riportato  nel  Mouck.  11,  e.  208)  [Ant. 
da  Ferrara].      *Ambros.  C,  35,  e.  395  6  [e.  s.]. 

28.  E'  mi  ricorda,  cara  mia  valise  (son.) 

Mss.:  *Laur.,  pi.  XLI,  15,  e.  36  6  [ ad   suam   valisiam]: 

*pl.  XC,  13,  e.  64  ò  [a non.]  *Laur.  Gadd.  Reliq.  198,  e.  96  6  [e.  s.j 
*Laur.  Red.  184,  e.  81  a  [e.  s.]  *  Riccard.  1103,  e.  124  a  [e.  s.] 
•Senese  I,  IX,  18,  e.  30  6  [e.  s.]  *Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  36,  e.  54  6 
[e.  s.] 

29.  El.  mi  ricorda,  cara  mia  valise  (son.) 
Vedi  il  n."  precedente. 

30.  Ercol,  Cibele,  Vesta  e  la  Minerva  (son.) 
Vedi  Faytinelli  Pietro. 

31.  Festa  ne  fa  il  del,  piagne  la  terra  (canz.) 
Vedi  Sacchetti  Franco. 

32.  Fortuna  per  ristor  de'  miei  gran  danni  (son.) 
Ms.  :  *Riccard.  1103,  e.  1136  [Ant.  da  Ferrara] 

33.  Franco,  la  faìna  mera  e  V  alto  ingegno  (son.) 

Ms.:  Magliab.  VII,  852,  e.  414  [M.  Antonio  Medico]. 
Ediz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  38  [Antonio  medico  a  Franco 
Sacchetti]. 

34.  Fratel  mio  caro,  tu  m'  hai  tanto  spinto  (son.) 
Ms.  :  *  Riccard.  1103,  e.  114  a  [Ant.  da  Ferrara]. 

35.  Fratel  mio  dolce,  ogni  pensiermm^  ha  vinto  (son.) 
Ms.  :  *  Riccard.  1103,  e.  114  a  [anon.] 
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36.  Già  fu  chi  disse  (frott.) 

*Cod.  Chinassi  [Magistri  Antonii  de  Ferraria].  *Foglio 
membr.  del  sec.  XIV  ex.^  trascritto  dal  can.  D.  Cesare  De  Rosa  di  Ra- 
venna (1861)  [e.  s.] 

37.  Gran  tempo  ito  son  per  questo  mare  (son.) 

Ms.:  *Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  116  a  [Ant.  da  Ferrara  a  Fazio 
degli  liberti], 

38.  r  ho  già  letto  il  pianto  de'  Troiani  (son.) 
Vedi  appresso,  n."  50. 

39.  /'  mi  ti  accuso,  dolce  mio  Signore  (canz.) 

Ms.  :  *Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  6  a  [Maestro  Antonio  da  fer- 
rara]. 

40.  Il  cielo  e  il  firmamento  suo  sta  dritto  (son.) 

Mss.  :  *  Bologn,  Univ.  1 289,  e.  95  6  [A  n  t  o  n.  d  a  F  e  r  r  a  r  a].  *  Laur. 
Med.  Palat.  118,  e.  20 />  [a non.] 

41.  Il  giovane  che  vuole  avere  onore  (son.) 
Vedi  Ciano  da  Borgo  San  Sepolcro. 

42.  Il  gran  disio,  che  al  mio  petto  si  chiude  (cap.) 

Mss.:  Laur.  Cadd.  Reliq.  198,  e.  41  [Antonio  da  Ferrara]. 
Riccard.  1088,  e.  61  a  [e.  s.]  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II  40),  e.  147  h 
[e.  s.]      Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  36,  e.  35  [e.  s.] 

Ediz.:  Rime  e  prose  del  buon  secolo  [ed.  Bini],  pp.  26-37  e  60-61. 

43.  Il  grave  carco  della  soma  trista  (canz.) 

Mss.:  Ambros.  E,  .56  supra,  e.  41  [Ant.  del  B ertalo].  Senese 
I,  IX,  18,  e.  86  ò  [Matteo  Coregiaio  da  Firenze]. 

44.  Il  tribolato  core  tanto  ho  pregno  (canz.) 

Mss.:  Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  36,  e.  89  [Maistro  Antonio  da 
f erara].      *  Barber.  XLV,  129,  e.  49  ò  [e.  s.] 

45.  Il  vago  lume  acceso  nel  tuo  viso  (son.) 
Ms.:  *  Estense  X,  B,  10,  e.  14  [Magistri  Antonii]. 
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46.  Io  benedico  il  di  che  Iddio  ti  cinse  (son.) 

Mss.:  *Laur.,  pi.  XLI,  15,  e.  36  6  [anon.]  *Laur.  Red.  184,  e. 
81  a  \}V  Antonio].  *  Palat.  359,  e.  1076  [M.°  A."  da  Ferrara]. 
*Riccard.  1088,  e.  59  a  [e.  s.]:  MlOO,  e.  52  a  [e.  s.]  :  *1156,  e. 
41  a  [e.  s.]  *  Magliab.  VII,  3,  1009,  e.  65  6  [Maestro  Antonio  da 
Ferrara]:  *  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e.  1456  [Maestro  Antonio]: 
*XXI,  7,  85,  e.  137  6  [e.  s.]  *Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  36,  e.  49 
[Maistro  Antonio  da  Ferrara].      *  Chig.  L,  IV,  131,  e.  720  [e.  s.] 

47.  Io  credo  hen^  Simon,  quando  saprai  (son.) 

Ms.:  *Bologn.  Univ.  1739,  e.  137  a  [Magistri  Antonii  de  be- 
chariis]. 

48.  Io  fui  fermata  chiesa  e  ferma  fede  (canz.) 
Vedi  Alighieri  Dante  (1). 

49.  Io  guardo  i  crespi  ed  i  biondi  capelli  (canz.) 
Yedi  Alighieri  Dante,  n."  56  e  liberti  (degli)  Fazio. 

50.  Io  ho  già  letto  il  pianto  de'  Troiani  (canz.) 

Mss.:  Laur.,  pi.  XL,  46,  e.  40  [A nt.  da  Ferrara]  :  pi.  XLI,  15, 
e.  34  [anon.]  Laur.  Gadd.  88,  e.  81  [e.  s.]:  198,  e.  l016[Ant. 
da  Ferrara].  Laur.  Med.  Palai.  119,  e.  139  [anon.]  Laur.  SS. 
Annunz.  122,  e.  80  6(framm.)  [A.  da  Ferrara].  Riccard.  1050,  e.  60  6 
[e.  s.]:  1091,  e  81  6  [e.  s.J  :  1100,  e.  51  a  [e.  s.]  :  1156,  e.  63  6  [e.  s.] 
Palat.  359,  e.  105  [anon.j  Magliab.  VI,  197,  e.  53  [Ani.  da  Ferrara]: 
VII,  1009,  e.  62  [e.  s.]:  XXI,  85,  e.  131  [e.  s.]:  VII,  3,  lOlO 
(ora  II,  40),  e.  144  6  [e.  s.]:  IV,  114,  e.  34  [anon.]  Ms.  Rediano 
riportalo  nel  Moiick.  41  [Antonio  da  Ferrara].  Bologn.  Univ.  1 289, 
e.  188  a  [e.  s.]  Ambros.  E,  56  supra,  e.  36  [Ant.  del  Berta  io  da 
Ferrara].  Senese  I,  IX,  18,  e.  27  a  [Antonio  da  Ferrara]. 
Casanat.  d,  V,  5,  e.  139  [e.  s.]  Cod.  Chinassi  [e.  s.]  Vat.  3212,  e. 
168  6  [e.  s.]:  3213,  e.  402  a  [e.  s.]  Cod.  Fontani  pubbl.  dal  Rigoli 
[e.  s.]  *Trivulz.  36,  e  97  [e.  s.]  Parmense  1081,  e.  119  [anon.] 
Canonie,  it.  50  nella  Bodleiana  [Ant.  da  Ferrara]  :  IH,  e.  5  [e.  s.] 
Cod.  già  713  nella  BibL  de'  PP.  di   S.  Michele    di   Murano   (2)   [e.  s.] 


(1)  Oltreché  nella  Raccolta  del  Sarteschi  ivi  cit.  questa  canzone  fu 
pubbl.  da  C.  Witte  nel  Jahrhuch  d.  deutsch.  Dante- Gesellschaft,  voi. 
III,  p.  263  [Dante].  » 

(2)  Cfr.  I.  B.  MiTTARELLi,  Bibliotheca  codd.  mss.  monasterii  S.  Mi- 
chaelis  Veneiiarum  prope  Murianum.  Venetiis,  ex  tj^).  Fentiana,  1779, 
col.  02. 
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Chig.  L,  IV,  131,  c.  490  [e.  s.]:       M,  IV,  79,  e.  2  [e.  s.]       Barber. 
XLV,  129,  e.  105  [e.  s.] 

Edizz.  :  Rime  ani.  dietro  la  Bella  Mano  di  G.  de*  COxNTI.  Parigi, 
1595,  e.  84  a.  Saggio  di  rime  di  diversi  buoni  autori  che  borirono 
dal  XIV  fino  al  XVI  sec.  [ed.  L.  Rigoli].  Firenze,  Ronchi,  1825,  p.  13. 

51.  Io  ho  provato  che  cosa  è  V  amore  (son.) 

Ms.:  *Estense  X,  B,  10,  e.  24  [Magister  Antonius  de  Fer- 
raria]. 

52.  Io  mi  ricordo,  cara  mia  valise  (son.) 
Vedi  sopra,  n.°  28. 

53.  Io  non  conosco  secondo  veduta  (son.)  (1) 
Ms.:  *Chig.  L,  IV,  131,  e.  732  [Ant.  da  Ferrara]. 

54.  lo  provai  già  quanto  la  soma  è  grave  (son.)  (2) 

Mss. :  *Laur.  Strozz.  178,  e.  45 a  [Ant.  da  Ferrara].  *Laur. 
Red.  184,  e.  181  a  [e.  s.]  Parmense  1081,  e.  12  6  [a non.]  *Riccard. 
1100,  e.  51  a  [Ant.  da  Ferrara  a  messer  Lancilotto]:  *1103, 
e.  123  6  [anon.]:  *1118,  e.  55  a  [e.  s.]:  M126,  e.  90  h  [Ant. 
da  Ferrara]:  1153,  e.  2i4  [e.  s.]:  *  2823,  e.  183  6  [e.  s.]  Cod. 
Bargiacchi  riportato  nel  Moiicii.  41  [e.  s.]  Vat.  3213,  e.  399  h  [e.  s.]: 
4823,  e.  3  a  [e.  s.]  *  Senese  I,  IX,  18,  e.  29  h  [e.  s.]  *  Magliab.  VII, 
1171,  e.  69a  [e.  s.]:  *VII,  5,  1034,  e.  64  6  [Francesco  da  ffe- 
rara]:  *VII,  3,  1009,  e.  48  6  [anon.]  *  Estense  III,  D,  22,  parte  II, 
e.  44  [Antonius  de  Ferraria].  *  Ambros.  H,  24  inf.,  quad.  F,  e.  10  6 
[Antonio  da  Ferrara]. 

Edizz.:  *  Rime  antiche  dietro  la  Bella  Mano  di  G.  de'  COìNTI.  Firenze, 
1715, p.  151  [Lancialotto  da  Piagenza  a  m.  Antonio  da  Ferrara]. 
Crescimbeni,  ed.  Ven.,  voi.  III,  p.  180  [e.  s.]  L.  C.  Ferrucci  nel  Giornale 
arcad.,  voi.  CLIII  (1858),  p.  97  [Antonio  da  Ferrara  al  Petrarca]. 

55.  Io  scrissi  già  d' amor  più  volte  rime  (credo) 
Vedi  Alighieri  Dante. 


(1)  Un  son.  cominciarne  ugualmente,  ma  affatto  diverso  nel  resto,  ri- 
corre anon.  nel  Chig.  L,  IV,  131  (e.  718)  e  sotto  il  nome  di  Manetto 
DA  FiLiCAiA  nel  Laur.  Red.  184  (e.  125). 

(2)  E  diretto  al  Petrarca,  che  risp.  col  son.  :  Perché  non  caggi  nelle 
oscure  cave. 
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56.  Io  ti  domando  da  che  nasce  il  vento  (son.) 
Ms.:  Chig.  L,  IV,  131,  e.  739  [Ant.  da  Ferrara]. 

57.  i'  arco,  che  in  voi  lo  strai  nuovo  disserra  (son.)  (1) 

Mss.:  *  Bologn.  Univ.  1739,  e.  135  h  [Magistri  Antonii]. 
*  Senese  I,  IX,  18,  e.  30  6  [Maestro  Antonio]. 

Ediz.  :  F.  Petrarca,  Sonetto  inedito  a  Maestro  Antonio  da  Ferrara 
con  la  risposta  del  medesimo^  ed.  G.  Melchiorri.  Roma,  Puccinelli,  18il, 
p.  11  [Ant.  da  Ferrara]. 

58.  La  dolce  pass'ion  che  vi  martella  (son.) 

Mss.:  Riccard.  1088,  e.  59  6  [Ant.  da  Ferrara]:  1100,  e.  496 
[e.  s.]:  1103,  e.  111  «  [e.  s.]  Bologn.  Univ.  1739,  e.  136  6  [Magistri 
Antoni]  de  Bocharijs].  Laur.  SS.  Anuunz.  1122,  e.  1236  [anon.] 
*Trivulz.  36,  e.  48  [Mastro  Antonio  a  m.  Lancilotto]. 

Ediz.:  *Lami,  Catal.  mss.  Riccard.^  p.  31  [Mastro  Antonio  da 
Ferrara  a  m.  Lancellotto  Angoscinoli]. 

59.  La  gran  viriti  che  tanto  già  percosse  (son.) 

Mss.:  *Laur.,  pi.  XLI,  15,  e.  37  a  [anon.]  *Laur.  Red.  184,  e. 
816  [Antonio  da  Ferrara  a  ghano  da  cholle].  *Chig.  L,  IV, 
131 ,  e.  721  [e.  s.]      *Trivulz.  36,  e.  72  [e.  s.] 

60.  La  magnifica  fama  e  V  opre  sante  (son.) 

Mss.:  *  Senese  I,  IX,  18,  e.  31  6  [Antonio  da  Ferrara  a  laude 
di  ra.  F.  Petrarca].  *Vat.  3213,  e.  405  a  [e.  s.]  *Riccard.  1153, 
e.  246  [e.  s.].      *  Ambros.  H,  24  inf.,  quad.  F,  e.  12  [e.  s.]. 

61.  Lasso,  che  quando  imaginando  vegno  (canz.) 
Vedi  Uberti  (degli)  Fazio. 

62.  Le  stelle  universali,  i  del  rotanti  (canz.) 

Mss.:  Laur.  pi.  XC  inf.,  47,  e.  42  [Ant.  da  [Ferrara].  Laur. 
Gadd.  198,  e.  Ili  6  [e.  s.]  Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  4  6  [e.  s.] 
Senese  I,  IX,  18,  e.  35  [e.  s.]  Magliab.  VII,  3,  1009,  e.  64  [e.  s.]: 
XXI,  85,  e.  135  [e.  s.]      Riccard.  1091,  e.  87.a  (2)  [e.  s.]      Bibl.  Naz. 


(1)  Responsivo  ad  un  son.  del  Petrarca  che  ine:  Atitonio,  cosa  ha 
fatto  la  tua  terra. 

(2)  Il  GoRAzziNi,  1.  e,  cita  il  riccard.  2760,  ma  in  esso  non  si  legge 
questa  canzone. 
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di  Firenze,  palat.  343,  e.  29  [e.  s.]      Vat.  3213,  e.  390  a  [e.  s.]     Mouck. 
6  (copia  del  cod.  preced.)  [e.  s.]     Ambros.  E,  56  supra,  e.  40  [ano n.]. 
Ediz.  :  Miscellanea  di  cose  ined.  o  rare,  ed.  F.  Corazzini.  Firenze, 
1853,  pp.  266-271. 

63.  Levasi  il  sol  lassuso  in  oriente  (son.) 

Ms.:  *  Riccard.  1100^-e.  -52  a  [Antonio  da  Ferrara]. 

64.  Lo  mio  intelletto  e  il  mio  piccolo  ingegno  (cap.) 

Mss.:  Laur.  Gadd.  33,  e.  56  a  [a non.]  Riccard.  2971,  eia 
[Ant.  da  Ferrara]. 

Ediz.:  Rime  e  prose  del  buon  secolo  [ed.  Bini],  pp.  26-37  e  60-61. 

65.  Lo  tribolato  core  tanto  ho  pregno  (canz.) 
Vedi  sopra,  n.°  U. 

66.  Lungo  silenzio  ho  posto  al  becco  santo  (canz.) 

Mss.:  *Riccard.  1088,  e.  63  «[Ant.  da  Ferrara]:  1100,  e.  506 
[e.  s.]:     *  1156,  e.  13  6  [e.  s.]      *  Barber.  XLV,  129,  e.  38  b  (1)  [e.  s.] 

67.  Moltiplicar  parole  fra  prudenti  (son.)  (2) 

Mss.:  *  Riccard.  1126,  e.  92  6  [Magis  tri  Antonii  de  Ferraria]. 
*Cod.  Bargiacchi  riportato  nel  Moiick.  41  [Maestro  Ant.  da  Ferrara]. 

68.  Morto  è  colui,  Nicolò  mio,  che  prima  (son.) 

Ms.  :  *  Riccard.  1103,  e.  115  a  [Maestro  Antonio  per  la  morte 
di  m.  Lancillotto]. 

69.  Nelle  tue  braccia,  o  Vergine  Maria  (cap.) 

Mss.:  Vat.  3213,  e.  391  a  [Ant.  da  Ferrara].  Moiick.  6  (copia 
del  cod.  precedente)  [e.  s.]  Riccard.  1661  [a non.]  Cod.  già  Lucche- 
sini,  ora  987  nella  Bibl.  Gov.  di  Lucca,  e.  59  [e.  s.]  Canonie,  it.  180 
nella  Bodleiana,  e.  24  [e.  s.]      Classense  137,  5,  L  [e.  s.] 


(1)  A  e.  28  di  questo  cod.  occorre  il  principio  della  canz.  di  Tom- 
maso de' Bardi  da  Firenze:  Amor  cerio  non  posso  sofferire,  alla  quale  è 
stata  annestata  la  fine  di  questa  canz.  di  Ant.  da  Ferrara  :  della  canz. 
del  fiorentino  non  si  hanno  che  i  primi  tre  vv.';  tutto  il  restante  ap- 
partiene alla  canz.  del  ferrarese  (st.  IV,  v.  19  e  scgg.) 

(2)  Responsivo  al  son.  di  Menghino  Mezzani  :  Non  son  l'  orecchie 
d'  alti  iniellif/enti. 
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Edizz.:  Tesauro  spirituale  cavato  nel  giardino  delti  Frati  Minori. 
Milano,  U.  Scinzenzeler,  1494,  cap.  LXIII  [a non.]  Antonio  Fileremo 
Fregoso,  Opera  nova.  Venezia,  1513,  in  fine  [Antonio   Tib aideo]. 

70.  Non  de'  parere  al  saggio  affanno  greve  (son.) 

Mss.  :  * Laur.,  pi.  XLI,  15,  e.  36  [ano n.]  * Laur.  Red.  184,  e.  81  a 
[Antonio  da  Ferrara].  *  Riccard.  1100,  e.  52  h  [Ant  da  Ferrara 
a  Gientile  da  Mogliano]  :  *  1156,  e.  13  6  [Ant.  da  Ferrara]. 
*Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  36,  e.  49  [e.  s.]  *Ghig.  L,  IV,  131,  e.  719 
[e.  s.]  :      *  M,  IV,  79,  e.  6  6  [e.  s.] 

71.  Non  è  mestiero  il  cavai  di  Medusa  (son.) 
Ms.  :  *Riccard.  1100,  e.  52  a  [Ant.  da  Ferrara]. 

72.  Non  mi  par  strano  ora  di  te,  Madonna  (cap.) 
Ms.  :  *Marc.,  ci.  IX  it.,  38,  e.  11  [Antonius  Ferarie]. 

73.  Non  seppi  mai  che  cosa  fosse  Amore  (canz.) 

Mss.  :  Laur.  Gadd.  Reliq.  198,  e.  62  a  [Paolo  dell'Aquila]. 
Magliab.  VII,  3,  1009,  e.  64  [Ant.  da  Ferrara]  :  XXI,  85,  e.  134 
[e.  s.]      Barber.  XLV,  129,  e.  107  [e.  s.] 

Ediz. :  Miscellanea  di  cose  inedite  o  rare,  ed.  Gorazzini.  Firenze, 
1853,  pp.  266-271.  (1) 

74.  0  donna  grande,  possente  e  magnanima,  (canz.) 
Vedi  liberti  (degli)  Fazio. 

75.  0  madre  di  virtù,  o  luce  eterna  (son.) 

Mss.:  *Bologn.  Univ.  157,  e.  149  6  [Maestro  Antonio  da  Fer- 
rara].     *  Canonie,  it.  50  nella  Bodleiana,  e.  73  b  [Dante]. 

Edizz.  :  *  Tesauro  spirituale  cavato  nel  giardino  delti  Frati  Minori. 
Milano,  Ulderico  Scinzenzeler,  1494,  f.  L,  e.  5  [a non.].  Fraticelli, 
Canzoniere  di  D.  Alighieri.  Firenze,  1856,  p.  284  (tra  le  Rime  apo- 
crife). 

76.  0  Morte,  che  la  vita  schianti  e  snerbi  (canz.) 

Ms.:  *  Magi.  VII,  1040,  e.  46  a  [Mastro  Antonio  da  fferrara]. 


(1)  Il  riccard.  2760,  cit.  dal  Gorazzini, mon  reca  questa  canz. 
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77.  0  novella  Tarpea,  in  cui  s'  asconde  (son.)  (1) 

Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  173  6  fAnt.  da  Ferrara].  Riccard. 
1100,  ce.  5  [e.  s.]  e  49  b  [e.  s.]:  1126,  e.  112  a  [anon.]:  1153,  e. 
245  [Ant.  da  Ferrara]:  1156,  e.  42  a  [Jacopo  da  Imola]: 
2823,  e.  184  a  [Ant.  da  Ferrara].  Magliab.  VII,  3,  1009,  e.  96 
[anon.]:  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e.  65  [Jacopo  da  Imola]: 
IV,  114,  e.  63  [Ant.  da  Ferrara].  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  palat.  359, 
e.  106'  [e.  s.].  Bologn.  Univ.  177,  e.  21  ab  [e.  s.] :  1289,  e.  177  a  [Ja- 
como  da  Imola]:  1739, e.  140  a  [Ant.  da  Ferrara].  Marc,  ci. 
IX  it.,  191,  e.  137  6  [Giacopo  dei  Caratori].  Ambros.  0,  63  supra, 
e.  26  a  [Ant.  da  Ferrara]  (2):  H,  24  inf.,  quad.  F  [e.  s.].  Vat. 
3213,  e.  405  a  [e.  s.]  Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  36,  e.  62  [Jacobo  da 
Imola].  Chig.  L,  IV,  131,  e.  146  [Ant.  da  Ferrara].  Cod.  Boc- 
coliniano  cit.  nella  stampa  del  Calogeri  [Jacopo  de'CarratoriJ. 

Edizz. :  F.  Petrarca,  Rime.  Firenze,  Giunti,  1522  [Jacopo  de' 
Gara  tori  da  Imola].  (3)  Rime  antiche  dietro  la  Bella  Mano  di 
G.  de'Conti.  Parigi,  1595,  e.  83  b  [Ant.  da  Ferrara  a  F.  Petrarca]: 
Firenze,  1715,  p.  152  [e.  s.]  Rime  scelte  de'  poeti  ferraresi  antichi  e 
moderni  [ed.  Baruffaldi].  Ferrara,  1713,  p.  5  [Antonio  dal  Bec- 
caio]. Calogeri,  Opuscoli  scienti f.  e  letterari,  ser.  T,  voi.  XXXVIII 
(Venezia,  1748),  p.  408  [Jacopo  de'  Carrai  ori].  Raccolta  di 
rime  ant.  toscane  [ed.  Villarosa].  Palermo,  1817,  voi.  IV,  p.  245 
[Ant.  da  Ferrara  a  m.  F.  Petrarca].  L.  C.  Ferrucci  nel  Gior- 
nale arcadico^  voi.  CLIII  (1858),  p.  96  [e.  s.] 

78.  0  Padre  nostro,  quanto  se^  mirabile  (cap.) 

Mss.:  *Chig.  L,  VII,  266,  e.  113.  *  Magliab.  VII,  1145,  e.  46  a 
[Ant.  da  Ferrara].  *  Ambros.  C,  35,  e.  62  6  [anon.]  *  Laur.  Med. 
Palat.  119,  e.  56  [e.  s.]  *MaruceU.  C.  152,  e.  80  a  [e.  s.]  *Bibl. 
Naz.  di  Firenze,  palat.  171,  e.  1  a  [e.  s.] 


(1)  Diretto  al  Petrarca,  che  risp.  col  son.  :  Ingegno  usato  alle  que- 
stion  profonde. 

(2)  Sulla  fede  di  questo  cod.  il  Muratori  ricordò  questo  son.  come 
di  Pietro  da  Siena  {Della  perf.  poes.  ital.,  lib.  I,  cap.  3  ;  Milano  1821, 
voi.  I,  p.  22)  :  in  ciò  prese  abbaglio,  poiché  il  detto  cod.  lo  assegna  ad 
Antonio  da  Ferrara. 

(3)  Cfr.  Petrarca,  Rime.  Padova,  Cornino,  1722,  p.  372.  Questa 
stessa  attribuzione  al  Garatori  è  nell'  ediz.  delle  Rime  del  Petrarca  di 
Venezia,  per  Nicolò  Bevilacqua,  15G3. 
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79.  0  sacro  imperio  santo,  o  giusto  Carlo  (canz) 

Mss.:  *  Canonie,  mise.  449  nella  Bodleiana,  e.  192  [Ant.  da  Fer- 
rara]. 

80.  Per  fuggir,  né  per  dormire  (canz.) 

Mss.:  *Laur.,  pi.  XL,  46,  e.  41  [Ant.  da  Ferrara].  *Magliab. 
VII,  3,  1010  (li,  40),  e.  145  a  [e.  s.]      Marueell.  C.  152,  e.  67  h  [e.  s.]. 

81.  Fer  util,  per  diletto  e  per  onore  (son.) 
Vedi  Petrarca  Franeesco. 

81  bis.  Perché  non  caggi  nelle  oscure  cave  (son.) 
Vedi  Petrarca  Franeesco. 

82.  Però  che  7  bene  e  7  mal  morir  dipende  (canz.) 

Mss.:  *  Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  93  a  [Ant.  da  Ferrara].  Am- 
bros.  E,  56  supra,  e.  42  [A  nt.  del  Bertaio].  *Senese  I,  IX,  18,  e. 
876  [Matteo  coregiaio  da  Firenze]. 

83.  Poi  che  7  benigno  del  per  adornarle  (son.) 
Vedi  Tracolo  da  Rimini. 

84.  Poscia  che  Troia  dal  vigor  di  Grecia  (son.) 

Mss.:  Riccard.  1103,  e.  116  6  [Ant.  da  Ferrara].  *  Bologn. 
Univ.  1739,  e.  173  6  [Magistri  Antonii  Ferrariensis  contra 
civitat.  Venetiarum]. 

85.  Prima  che  il  ferro  arrossi  i  bianchi  pili  (canz.)  (1) 

Mss.:  *  Magliab.  VII,  2,  1035,  e.  29  6  [Ant.  da  Ferrara]. 
Laur  SS.  Annunz.  122,  e.  90  a  [e.  s.]  Barber.  XLV,  129,  e.  54  6 
[e.  s.]  Vat.  3213,  e.  394  a  [e.  s.]  Moiick.  6  (copia  del  cod.  prece- 
dente) [e.  s.]  Cod.  cit.  dal  Barbieri,  DelVorig.  d.  poesia  rimata, 
p.  164  [e.  s.] 

Ediz.  :  Rime  e  prose  del  buon  secolo  [ed.  Bini],  pp.  26-37  e  60-61 
(dal  cod.  Moiick.  6). 

86.  Promesso  nC  è  assai  e  poco  atteso  (son.) 
Ms.:  *Riceard.  1103,  e.  99  6  [Ant.  da  Ferrara]. 


(1)  Diretta  a  Galeazzo  de'  Malatesti  e  a  Francesco  degli  Ordelaffi. 
Voi.  II,  Parte  1  6 
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87.  Quando  il  pensiero  V  animo  conduce  (canz.) 
Vedi  Tempo  (Da)  Antonio. 

88.  Que^  che  di  tutte  cose  avanza  'l  seme  (son.) 

Ms.  :  *  Senese  I,  IX,  18,  e.  31  a  [Ant.  da  Ferrara  a  laude  di 
m.  F.  Petrarca]. 

89.  Quelle  pietose  rime  in  che  m' accorsi  (son.) 
Vedi  Petrarca  Francesco. 

90.  Ricchezza  fa  V  uom  savio  e  signorile  (son.) 

Mss.:  *  Frammento  di  ms.  antico  presso  Giansante  Varrini  [Ant.  da 
Ferrara  che  poco  sa  ma  volentieri  impara].  *Laur.,  pi. 
XL,  43,  e.  U  b  [a non.]  *Laur.  Med.  Palat.,  119,  e.  129  a  [e.  s.] 
*Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  46  a  [e.  s.]  *Cod.  Vicentino  contenente  il 
Filostrato  del  Boccaccio,  c.  89  [e.  s.] 

91  S'  i'  potessi  saper  con  vera  stima  (son.)  (1). 

Ms.:  *Riccard.  1103,  ce.  Ili  a  e  114  6  [M.°  Antonio  al  doge 
di  uinegia] 

92.  Salve,  Regina,  salve,  salve  tanto  (cap.) 

Mss.:  Laur.,  pi.  XLI,  15,  e.  78  [a non.]  Laiir.  Gadd.  Reliq.  198, 
e.  47  b  [e.  s.]  Riccard.  1088,  e.  60  6  [Ant.  da  Ferrara]:  1156, 
e.  38  a  [e.  s.]:  1672,  e.  Ili  [e.  s.]  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  li, 
40)  e.  146  [e.  s.]  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  palat.  310,  e.  114  [e.  s.] 
Ambros.  E,  56  supra,  e.  59  [a non.]  Cod.  Boncompagni  7,  e.  164 
[Ant.  da  Ferrara].  Vat.  3213,  e.  396  a  [e.  s.]  Laur.  SS.  Annunz. 
122,  e.  131  a  [a non.]  Marc,  ci.  XI  it.,  18  [e.  s.]  Cod.  Zeniano 
cit.  dal  Morelli,  Bibl.  ms.  Farsetti,  voi.  I,  p,  302  [frate  Ant.  da 
Ferrara].      Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  36,  e.  31  [Ant.  da  Ferrara]. 

Ediz.:  Rime  e  prose  del  buon  secolo  [ed.  Bini],  p.  28  [Ant.  da 
Ferrara]. 


(1)  Diretta  al  Doge  di  Venezia.  Veggasi  indicato  sotto  Binde  (delle) 
Antonio  il  son.  respons.  che  questi  scrisse  in  persona  del  Doge  {Diletto 
nostro  caro,  la  tua  rima). 
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93.  Se  a  legger  Dante  mai  caso  m' accaggia  (son.)  (1). 

Mss.  :  *Laur.,  pi.  XLI,  45,  e.  36  a  [a non.]  *Laur.  SS.  Annunz. 
122,  e.  107  b  [Ant.  da  Ferrara].  *Laur.  Red.  184,  e.  80  b  [e.  s.] 
*Riccard.  1100,  e.  52  a  [e.  s.]:  1103,  e.  Ili  b  [Ant.  da  F.  a  ser 
Mengin].  *Vat.  3213,  e.  405  b  [Maestro  Antonio  a  infama- 
zione  dello  'mperator  Carlo  di  Luzinborgo].  *Magliab.  VII, 
991  (IV,  114),  e.  30  a  [Ant.  da  Ferrara].  *  Senese  I,  IX,  18,  e.  32  a 
[Maestro  Antonio  a  infamation  de  lo  'mperadore  Karllo 
di  Luzimborgo].  *Trivulz.  36,  e.  54  a  [Maistro  antonio  da  fe- 
rara  per  l'imperador  Carlo  re  de  Boemia].  *Chig.  L,  IV, 
131,  e.  719  [Ant.  da  Ferrara].  *  Canonie,  mise.  449  nella  Bodleiana, 
e.  192  [e.  s.] 

Edizz.  :  *A.  Borgognoni,  Sulla  epistola  allo  Scaligero  iribuita  a 
Dante,  Studio  terzo.  Ravenna,  1866,  p.  8  [Ant.  da  Ferrara].  Poe- 
sie minori  del  sec.  XVI,  raccolte  da  E.  Sarteschl  Bologna,  Romagnoli, 
1867,  p.  30  [e.  s.] 

94.  Se  Dante  pon  che  giustizia  divina  (son.) 

Ms.:  *Magliab.  VII,  991  (ora  IV,  114),  e.  62  (/.  60)  b  [Ant.  da 
Ferrara]. 

95.  Se  già  f  accese  il  petto  quel  furore  (son.)  (2) 

Mss.:  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  palat.  204,  e.  273  a  [Ant.  da  Ferrara]. 
Laur.,  pi.  XC  ini".,  37,  e.  216  [e.  s.]  Bibl.  Naz.  di  Parigi,  cod.  già 
7767  ora  554,  e.  215  6  [e.  s.]  Chig.  L,  IV,  131,  e.  825  [e.  s.] 
Marc,  ci.  IX  it.,  292,  e.  54  [e.  s.]  Riccard.  2846,  e.  66  a  [e.  s.] 
Vat.  3213,  e.  424  a  [e.  s.]      Laur.  SS.  Annunz.    122,  e.  115  b  [e.  s.] 

Edizz.:  Rime  ant.  dietro  la  Bella  Mano  di  G.  de' Conti.  Parigi, 
1595,  e.  70  b  [Ant.  da  Ferrara]:  Firenze,  1715,  p.  133  [e.  s.j 
*  Rime  scelte  de'  poeti  ferraresi  antichi  e  moderni  [ed  G.  Baruffaldi]. 
Ferrara,  Pomatelli,  1713,  p.  4  [Antonio  dal  Beccaio].  Raccolta  di 
rime  ant.  toscane  [ed.  Villarosa].  Palermo,  1817,  voi.  IV,  p.  243  [Ant. 
da  Ferrara  a  m.  F.  degli  liberti]. 

96.  Se  le  parti  del  corpo  mio  distrutte  (son.) 
Ms.:  *Riccard.  2823,  e.  183  a  [Ant.  da  Ferrara]. 


(1)  Il  riccard.  1103  reca  anche  (e.  112  a)  il  son.    di   risp.  :    ISon 
basta  lingua  umana  che  più  saggia. 

(2)  Respons.  al  son.  di  Fazio  degli  Ubirti  :  Per  me  credea  che  'l 
suo  forte  arco  Amore. 
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97.  Se  non  fosse  che  fermamente  io  creggio  (son.) 

Mss.:  *Riccard.  162,  e.  239  a  [anon.]:  *il03,  e.  114  h  [M.** 
Antonio]. 

98.  Si  forte  mi  dote  (frott) 

Ms. :  *Cod.  Chinassi,  e.  3a[Frotula  Magistri  Antonii  de 
Feraria  imo  potius  Zaffarini]. 

99.  Stato  foss'io  su  quelle  ripe  infide  (son.) 

Ediz.  :  Rime  scelte  de  poeti  Ferraresi  antichi  e  moderni  [ed.  G. 
Baruffaldi].  Ferrara,  Pomatelli,  1713,  p.  ì  [Antonio  dal  Beccaio]. 

100.  Superbia  fa  V  uom  essere  arrogante  (son.) 

Mss.:  *Laur.,  pi.  XL,  43,  e.  51  a  [anon.]  *Laur.  Gadd.  Reliq. 
198,  e.  59  6  [Piero  de  la  piene].  *  Laur.  Med.  Palat.  119, 
e.  136  a  [anon.]  *Magliab.  VII,  7,  1171,  e.  101  a  [M.°  Niccolò 
cieco?]:  *VII,  8,  1145,  e.  120  b  (i  soli  vv.  1-3)  [anon.]  *Ric- 
card.  162,  e.  244  a  [e.  s.]:  *  1103,  e.  HO  b  [Ant.  da  Ferara].  Bo- 
logn.  Univ.  158,  e.  95  [anon.]  *  Bibl.  Univ.  di  Padova,  cod.  2210, 
e.  ult.  [mccclxxiij  iij  de  novembre.  Soneto  de  Antonio  da 
Ferara]. 

Edizz.:  *  //  Libro  della  cucina  del  sec.  XIV  [ed.  F.  Zambrini]. 
Bologna,  G.  Romagnoli,  1863  {Scelta  di  curios.  leti.,  n.°  XL),  p.  XLIV 
[ano n.]  *  Ant.  da  Tempo,  Trattato  delle  rime  volgari  ed.  G.  Grion. 
Bologna,  G.  Romagnoli,  1869,  p.  357  [Ant.  da  Ferrara]. 

101.  Tale  che  porta  in  dosso  gli  ermellini  (son.) 

Ms.:  *Riccard.  1103,  e.  116  b  [Soneto  fato  per  Viniziani 
per  mano  di  Maestro  Antonio]. 

102.  Tornato  sono  (C  colpi  del  tre  asso  (son.  doppio). 
Ms.:  *Riccard.  1103,  ce.  113  b  [M."  Antonio]  e  128  He  s.] 

103.  Una  angelica  fama  e  l'opre  sante  (son.) 
Vedi  sopra,  n°  60. 

104.  Uomo  non  trovo  che  viva  contento  (son.) 

Mss.:  Riccard.  1103,  e.  99  a  [Ant.  da  Ferrara].  Vat.  3213,  e. 
100  <z  [Pieraccio  di  Maffeo  Tedaldi]. 
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105.  Vecchiezza  viene  aW  uom  quand'  ella  viene  (canz.) 
Vedi  Pucci  Antonio. 

106.  Vento  a  levante  ed  a  meridiana  (son.) 
Vedi  Pucci  Antonio. 

107.  Virtù  celeste  in  titol  trionfante  (canz.) 

Mss.:  Laur.,  pi.  XLI,  15,  e.  33  [a non,]  Laur.  Gadd.  Reliq.  198, 
e.  92  6  [Ant.  da  Ferrara].  Laur.  Med.  Palat.  118,  e.  40  [e.  s.]: 
119,  e.  142  [anon.]  Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  91  h  [Ant.  da  Fer- 
rara]. Laur.  Red.  184,  e.  104  b  [e.  s.]  Riccard.  1026,  e.  47  a  [anon.]: 
1100,  e.  52  6  [Ant.  da  Ferrara]:  1717,  e.  5 a  [e.  s.]  Ambros.  E, 
56  supra,  e.  66  [Ant.  del  R  erta  io].  Cod.  Oliveriano  veduto  dal  Per- 
TiCARi  [Ant.  da  Ferrara].  Vat.  3213,  e.  429  a  [Fazio  degli 
liberti].  Senese  I,  IX,  18,  e.  32  6  [Ant.  da  Ferrara].  Marc, 
ci  IX  it.,  182,  ce.  123,  131,  216,  260,  261  [anon.]  (1).  *Cod.  Rossi 
ora  Trivulz.  36,  e.  81  [Mais tre  Ant.  da  Ferrara].  Canonie,  it. 
50  nella  Rodleiana,  e.  71  [e.  s.]  Chig.  L,  IV,  131,  e.  484  [e.  s.] 
Rarber.   XLV,    129,  e.  53  [e.  s.] 

Edizz.  :  Rime  ant  dietro  la  Bella  Mano  di  G.  de' Conti.  Parigi, 
1595,  e.  86  6  [Ant.  da  Ferrara]:  Firenze,  1715,  p.  158  [e.  s.] 
Allacci,  Poeti  antichi,  p.  32  [e.  s.]  Rime  scelte  de'  poeti  ferraresi 
ant.  e  moderni  [ed.  Raruffaldi].  Ferrara,  1713,  p.  5  [Ant.  dal  R ce- 
ca io].  G.  Perticari,  Opere.  Lugo,  Melandri,  1822,  voi.  II,  p.  339 
(le  st.  I,  III-V)  [Ant.  da  Ferrara].  Raccolta  di  rime  ant.  toscane 
[ed.  Villarosa].  Palermo,  1817,  voi.  IV,  p.  250  [e.  s.] 

108.  Vostre  parole  udir  tanto  m^  è  caro  (cap.) 

Mss.:  Laur.  Gadd.  Reliq.  198,  e.  44  6  [Capitulo  dove  nostra 
Donna  risponde  a  la  scusa  di  Mastro  Antonio  da  Ferrara]. 
Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e.  148  6  [Ant.  da  Ferrara].  Ric- 
card. 1088,  e.  61  6  [e.  s.]      Cod.  Rossi  ora  Trivulz.  36,  e.  37  [e.  s.] 

Ediz.:  Rime  e  prose  del  buon  secolo  [ed.  Rini],  pp.  26-37   e  60-61. 

XX Y.  Antonio  da  Castello  San  Niccolò. 

Dilettissima  figlia^  al  mondo  sola  (canz.) 

Ms.:  *  Riccard.  1156,  e.  51  a  [Messe r  Antonio  da  Castello  san 
nicholò  di  Casentino.  Il  quale  lesse  dante  in  san  Firenze]. 


(1)  La  canz   è  in  questo  cod.  riportata  a  frammenti. 
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XXVI.  Antonio  di  Guido. 

1.  Al  mio  giudicio  non  fu  incredibile  (son.)  (1) 

Mss.  :  Riccard.  1114.,  e.  187  6  [M."  Antonio  di  Guido  che  can- 
ta in  S.  Martino].  Senese  H,  XI,  54,  e.  84  [M.°  Antonio  di 
Guido].  Magliab.  VII,  3,  1009,  e.  143a  [Magistri  antonii  chan- 
toris  in  pancha], 

2.  Alfeo  Belcari,  io  vi  rimando  il  libro  (son.) 

Ms.:  Magliab.  VII,  3,  1009,  e.  115  6  [Magistri  antonii  chan- 
toris  in  pancha]. 

3.  Anton  di  Fronte,  io  vostro  servidore  (son.) 

Ms.:  Magliab.  VII,  3,  1009,  e.  198  b  [Magistri  antonii  chan- 
toris  in  pancha]. 

4.  Antonio,  esto  signor  tuo  pellegrino  (son.) 

Ms.:  Magliab.  VII,  3,  1009,  e.  42  b  [Magistri  Antonii  chan- 
thoris  in  pancha]. 

5.  Ave,  Regina  coeli,  Istella  tramontana  (lauda) 

Mss.:  Magliab.  VII,  11,  27,  e.  171  a  [anon.]  Riccard.  1473,  e. 
936  [e.  s.] 

Edizz.  :  Laude  fatte  e  composte  da  più  persone  spirituali.  S.  n.  t. 
(Firenze,  1 489  e),  e.  25  a  [M  a  e  s  t  r  o  Antonio].  Opera  nova  de  Laude 
facte  et  composte  da  più  persone  spirituali.  Vinegia,  per  Giorgio  de'Rusconi, 
1512,  e.  22  6  [Antonio  di  Guido].  Laude  devote  composte  da 
diverse  persone  spirituali.  Venetia,  Arrivabene,  1556,  e.  32  6  [Maestro 
Antonio]. 

6.  Ben  è  felice  questa  nostra  etade  (canz.) 

Mss.:  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e.  199  6  [Maestro 
Antonio  di  ghuido  per  batista  d'  allamanno  salviati]. 
R.  Ribl.  di  Berlino,  Mss.  it.  quart.,  n.°  16,  e.  182  a  [M.°  Ant.°  da 
Firenze]. 


(1)  Respons.  al  son.  di  Feo  Relcari:  Detto  che  la  mia  man  sia 
riprensibile  (riccard.  1114,  e.  187  6).  Al  son.  di  Antonio  di  Guido  il 
Relcari  stesso  replicò  con  1'  altro  :  La  tua  risposta  porge  incompren- 
sibile (cod.  cit.,  e.  188  a). 
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Ediz.:  Canzoni  inedite  di  m.  Antonio  degli  Alberti  pubhl.  p.  e. 
di  Silvio  Andreis.  Rovereto,  A.  Caumo,  4865,  p.  19  [Antonio  degli 
Alberti]. 

7.  Cerbero  invoco  e  il  suo  crudo  latrare  (cap.) 
Vedi  Forcstani  Simone. 

8.  Com^  esser  può  che  in  un  peregrin  core  (son.) 

Ms.:  Riccard.  2729,  e.  iSb  [Sonetto  fatto  a  di  detto  (3  sett. 
1448)  a  preghiera  di  una  dama  inamorata  d'un  peregrino 
giovane  ecc.]  (1) 

9.  Con  lagrime  sovente  a  te,  Signore  (son.) 

Ms.:  Magliab.  VII,  3,  1009,  e.  42  b  [Magistri  antonii  ciian- 
toris  in   panclia]. 

10.  Diva  gemma  del  cielo,  alma  puella  (lauda) 

Mss.:  Gambal.  206,  D,  IV,  e.  71  [M.  Antonio  di  Guido]. 
Magliab.  VII,  11,  27,  e.  173  6  [anon.]  Riccard.  1501,  e.  75  a  [e.  s.] 
Chig.  L,  VII,  266,  e.  299  [e.  s.] 

Edizz.  :  Opera  nova  de  Laude  facte  et  composte  da  più  persone 
spirituali.  Vinegia,  per  Giorgio  de' Rusconi,  1512,  e.  44  6  [Maestro 
Antonio].  Laude  devote  composte  da  diverse  persone  spirituali. 
Venetia,  Arrivabene,  1556,  e.  30  6  [Antonio  di  Guido]. 

11.  Donna,  in  cui  venne  il  sole  (lauda) 

Mss.:  Gambal.  206,  D,  IV,  e.  26  [Maestro  Antonio  di  Guido]. 
Magliab.  VII,  11,  27,  e.  172  6  [anon.] 

Edizz.  :  Laude  fatte  e  composte  da  più  persone  spirituali.  S.  n.  t. 
(Firenze,  1489  e),  e.  14  a  [Maestro  Antonio  di  Guido].  Opera 
nova  de  Laude  facte  et  composte  da  più  persone  spirituali.  Vinegia, 
per  Giorgio  de' Rusconi,  1512,  e.  12  6  [Antonio  di  Guido].  Laude 
devote  composte  da  diverse  persone  spirituali.  Venetia,  Arrivabene,  1556, 
e.  18  6  [e.  s.]  Lauda  di  Antonio  di  Guido.  Roma,  1842  [e.  s.]  Sette 
opere  di  penitenza  di  s.  Rernardo  .  .  .  con  alcune  Laude  ed.  ed  ined. 
ecc.  [ed.  Casimiro  Bosio].  Venezia,  Alvisopoli,  1846,  p.   122  [e.  s.) 


(1)  Segue  immediatamente  ad  alcuni  Ouadernari  del  m.°  An- 
tonio che  canta  in  s.  Martino  opera  presso  a  orzo  s.  Michele 
ecc.  (e.  47  6). 
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12.  Dormi,  Giustiniano,  e  non  aprire  (canz.) 

Mss.:  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  4-0),  e.  198  6  [Maestro  an- 
toniodighiiidoaffranceschod'altobiancho  degli  alberli]: 
VII,  3,  1009,  e.  41  a  [Moralis  cantilena  Magistri  antonii 
cantoris  in  panca]:  *VII,  1047  (già  II,  39),  e.  25  a  [Maestro 
Antonio  di  Francesco  Alberti].  (1). 

13.  Fiamma  dal  del  sopra  di  te  mini  (son.) 

Ms.:  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e.  199  a  [Maestro 
Antonio  di  Ghuido], 

14.  Fra  sospir  dolci  il  cor  soave  spira  (ball.) 

Mss.:  Laur.,  pi.  XLI,  34,  e.  32  6  [Maestro  Antonio  di  Guido]. 
Riccard.  1103,  e.  154  6  [a non.] 

15.  Fra  urla  e  strida^  doglia,  angoscia  e  pianti  (son.) 

Ms.:  Magliab.  VII,  3, 1010  (ora II,  40) e.  200 6  [Maestro  Antonio 
di  Guido]. 

16.  Frondosa  testa,  a  cui  mise  Natura  (son.) 

Mss.:  Magliab.  VII,  7,  1168,  e.  90  a  [Maestro  Antonio  che 
canta]:  VII,  3,  1009,  e.  142  a  [Magistri  Antonii  chanloris  in 
pancha].      Senese  H,  XI,  54,  e.  90  [Maestro  Antonio  di  Guido]. 

17.  In  concave  caverne  aspri  leoni  (son.) 

Ms.:  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e.  199  6  [Maestro  an- 
tonio  di  ghuido]. 

18.  Isplendor  orbis,  princeps  serenissimo  (canz.) 

Mss.:  Senese  H,  XI,  54,  e.  56  [M.°  Antonio  di  Guido].  Riccard. 
1114,  e.  159a  [Maestro  Antonio  di  guido  per  lo  inlustrissimo 
Lodouicho  Marche,  di  Mantua  e  strenuo  Capitano  de 
Fior  enti  a]. 

19.  L' util  domanda  tua  savia  ed  onesta  (ott.) 

Ms. :  Riccard.  341,  e.  157  [Messer  Antonio  di  Guido  citta- 
dino fiorentino  a  preghiera  d'un  servigiale  di  S.  Maria 
Nuova]. 


(1)  Cfr.  P.  Fanfani  nel  Borghini,  febbr.  1864,  p.  114. 
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20.  Lasso,  che  farò  io  poiché  quel  sole  (canz.) 

Mss.:  Bologn.  Univ.  1739,  e.  239  a  [Magistri  Antonii  de  Fio- 
renti a].  Magliab.  VII,  1,  956,  e.  27  a  [Maestro  Antonio  che 
canta,  a  petitione  di  lorenzo  manetti  per  la  diamante 
sua  amante].  R.  Bibl.  di  Berlino,  Mss.  it.  quart.,  n.°  16,  e.  180  a 
[M.°  Ant.°  da  Firenze]. 

Edizz.  :  BoNUCCi,  Sonetti  e  Canzone  di  m.  Ant.  degli  Alberti 
(1863),  p.  66  [Antonio  degli  Alberti].  Canzoni  inedite  di  m.  Ant. 
DEGLI  Alberti  puhhl.  p.  e.  di  Silvio  Andreis.  Rovereto,  1865,  p.  15 
[e.  s.] 

21.  Le  città  magne,  floride  e  civili  (canz.) 
Vedi  Alberti  (degli)  Antonio  (1). 

22.  Nel  verde  tempo  della  vita  nostra  (canz.) 
Vedi  Alberti  (degli)  Antonio  (2). 

23.  0  benigno  Signore  (lauda) 

Mss.:  Gambal.  206,  D,  IV,  e.  44  [Maestro  Antonio  di  Guido]. 
Magliab.  VII,  11,  27,  e.  167  6  [a non.]  Riccard.  1473,  e.  61  b  [e.  s.] 
Chig.  L,  VII,  266,  e.  299  [e.  s.] 

Edizz.:  Laude  fatte  e  composte  da  più  persone  spirituali.  S.  n.  t. 
(Firenze,  1 489  c),  e.  22  a  [A n  t o n i o  di  Guido].  Opera  nova  de  Laude 
facte  et  composte  da  più  persone  spirituali.  Vinegia,  per  Giorgio  dei 
Rusconi,  1512,  e.  19  6  [e.  s.].  Laude  devote  composte  da  diverse  per- 
sone spirituali.  Venetia,  Arrivabene,  1556,  e.  29  6  [Francesco  d'Al- 
bi zzo].  Scelta  di  Laudi  spirituali  di  diversi  Eccellentissimi  e  Devoti 
Autori.  Firenze,  Giunti,  1578,  e.  13  [Antonio  di  Guido].  Laude 
spirituali  di  Gesù  Cristo^  della  Madonna  ecc.  Bologna,  P.  Bonardo,  s. 
a.  (1580  e),  e  56  [a non.] 


(1)  Aggiungiamo  qui  notizia  del  cod.  della  R.  Bibl.  di  Berlino,  Mss. 
it.  quart.,  n.°  16,  e.  183  6  [M.°  Ant."  da  Firenze]. 

(2)  Oltreché  nel  cod.  bolognese  quivi  cit.,  questa  canz.  si  contiene 
nel  magliab.  VII,  3,  10 10  (ora  II,  40),  e.  198 a  [Maestro  antonio 
di  ghuido  chanta  in  san  martino:  nobile  fiorentino]. 
Riccard.  2729,  e.  47  6  [Quadernari  del  m."  Antonio  che  canta 
in  s.  Martino  opera  presso  a  orzo  a  Michele  fattoin  servi- 
gio di  una  donna  inamorata  di  uno  bello  e  peregrino 
giovane].  R.  Bibl.  di  Berlino,  Mss.  it.  quart.,  n.°  16,  e.  177  6  [M.° 
Ant.*'  da  Firenze]. 
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24.  0  gloriosa  e  trionfante  Diva  (cap.) 
Vedi  Alberti  (degli)  Antonio  (1). 

25.  Berché  V  opere  mie  mostran  già  7  fiore  (canz.) 
Vedi  Forestani  Simone  e  cfr.  Alberti  (degli)  Antonio. 

26.  Qual  uom  si  veste  di  carnale  amore  (son.)  (2) 

Ms.:  *Magliab.  VII,  3,  1009,  e.  42  a  [Magistri  antonii  chan- 
toris  in  pancha]. 

27.  Serenissimo  ingegno,  immenso,  divo  (son.)  (3) 

Ms.  :  Riccard.  1114,  e.  182  6  [Di  Maestro  antonio  di  guido 
che  canta  in  S.Martino,  adiritto  a  mesere  agnol  daurbino]. 

28.  Tenero  il  vetro  saran  qual  diamanti  (son.) 

Ms.:  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e.  200  b  [Maestro 
antonio   di   Ghuido]. 

XXVIl.  Antonio  di  Matteo  di  Meglio. 

1.  Alma  gentil,  nelle  più  belle  membra  (canz.) 

Mss.:  Magliab.  VII,  7,  1058,  e.  82.  Riccard.  2823,  e.  73  a  [M. 
Antonio]:  2815,  e.  65  [M.  Antonio  che  stava  colla  Signoria 
di  Firenze].  Laur.,  pi.  XG  inf.,  35  [e.  s.]  R.  Ribl.  di  Stuttgart, 
cod.  poet.  e  filol.  n.°  10,  e.  456  [e.  s.]  (4).  Vat.  3212,  e.  77  a  [UJ 
Antonio  referendario  del  Comun  di  Firenze]. 


(1)  Alla  indicazione  del  cod.  senese  aggiugniamo  qui  quella  del  cod. 
della  R.  Ribl.  di  Rerlino,  Mss.  it.  quart.,  n.»  16,  e.  185  6  [M.°  Ant."  da 
Firenze]. 

(2)  È  il  verso  stesso  con  cui  principia  una  canz.  di  Gang  di  Lapo 
DA  Colle. 

(3)  A  m.  Agnolo  da  Urbino,  che  risp.  col  son.:  //  tuo  bel  stil  leg- 
giadro e  eccessivo,  pur  contenuto  nel  cit.  cod.  riccard.  (e.  183  a). 

(4)  Questo  cod.  di  Stuttgart,  del  quale  fra  le  carte  del  Rilancioni  è 
una  tavola  compilata  dal  dott.  Stalin  preposto  a  quella  Riblioteca,  concorda 
in  massima  parte  col  laur.,  pi.  XC  ini".,  35,  tantoché  (soggiunge  il  D.) 
non  é  a  dubitare  che  entrambi  abbiano  attinto  a  una  sorgente  medesima 
«0  l'uno  abbia  servito  d'innanzi  all'altro».  Anche  rispetto  al  vat.  3212 
avverte  il  R.  che  esso  «  combina  in  parte,  rispetto  alla  contenenza  » ,  col 
predetto  cod.  laurenziano. 
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Ediz.  :  Prose  e  Rime  di  Buonaccorso  da  Montemagno  ed  alcune 
Rime  di  Niccolò  Tinucci  [ed.  G.  B.  Casotti].  Firenze,  Manni,  1718 
[N.  Tinucci]. 

2.  Amico,  a  me  si  grato  e  tanto  caro  (cap.) 

Mss.:  Vat.  3212,  e.  89  6  [M.""  Antonio  referendario  del  Co- 
mun  di  Firenze].      Moiick.  11.  [Ant.  di  Matteo  di  Meglio]. 

3.  Andrà  pur  sempre  ma^  con  venti  avversi  (canz.) 

Magliab.  VII,  7,  1058  (ora  Vili,  23),  e.  85  [Antonio  di  Meglio 
araldo  della  Signoria  di  Firenze].  Riccard.  2823,  e.  76a 
[M.  Antonio]:  2815,  e.  68  [M.  Antonio  che  slava  colla  Si- 
gnoria di  Firenze].  Laur.,  pi.  XC  inf.,  35  [e.  s.]  R.  Bibl.  di 
Stuttgart,  cod.  poet.  e  filoL  n."  10,  e.  49  a  [e.  s.]  Vat.  3212,  e.  79  b 
[U.^  Antonio  referendario  del  Comun  di  Firenze]. 

4.  Antonio,  i'  sento  che  fra  nuovi  pesci  (son.)  (1) 

Mss.:  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e.  117  6  [M.  Antonio 
buffone  in  palagio  a  vinegia  ad  ant.°  di  matteo  per  farlo 
appicare  dall' albizotto].  *  Laur.,  pL  XLI,  34,  e.  85  ab  [Mess. 
Antonio  Araldo]. 

5.  Ave,  Regina  coeli,  o  Virgo  pia  (lauda) 

Mss.:  Riccard.  2734,  e.  26  [Ant.  di  Matteo  di  Meglio]:  2823, 
e.  166  a  [M.Antonio  di  Matteo].  Vat.  3212,  e.  166  6  jM.'' Anto- 
nio referendario   del   Comun  di   Firenze]. 

Ediz.  :  Due  canzoni  morali  inedite  in  onore  della  b.  Vergine  Maria 
[ed.  F.  M.  Mignanti].  Roma,  Chiassi,  1858,  p.  11  [M.  Antonio  refe- 
rendario del  Comune  di  Firenze]. 

6.  Chi  non  può  quel  che  vuol,  quel  che  può  voglia  (son). 

Mss.  :* Magliab.  VII,  7,  1168,  e.  1166  [Messere  Antonio 
Araldo  di  palagio  cioè  della  Signoria]:  II,  109,  e.  274a 
[Maestro  Nicolò  Cieco]:  *  VII,  7,  1171,  e.  107  6  [anon.]: 
*VII,  11,  25,  e.  120a  [M.°  Nic.  Ciecho]:  *VII,  3,  1009,  e.  116  6 
[Messere  Antonio  buffone].  *  Laur.,  pi.  LXXXIX  inf.,  44,  e. 
167  a  [anon.]  :  *  pi.  XC  inf.,  4,  e.  36  a  [e.  s.]  :  *  pi.  XC,  35,  parte  I, 
e.  144  a  [Nic ho.  Ciecho].  *  Moiick.  11,  e.  275  (copia  di  un  codice 
Venturi,  e.  360)  [Mess.  Ant.  di  Megli(^  buffone].      Bibl.  Naz.  di 


(1)  Ad  Antonio  di  Maffeo. 
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Firenze,  palat.  215,  e.  91  6  [Messer  Antonio  di  Matteo  Ka.]. 
*  Senese  H,  XI,  54,  e.  91  [Messere  Antonio  di  Matteo  Ghavaliere 
Araldo].      *Riccard.  1103,  e.  Ìi9  b  [anon.]  (1). 

Edizz.  :  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  1 86  [Burchiello].  Gio.  Paolo 
LOMAZZO,  Trattato  dell'  arte  della  pittura,  scolttira  et  achitettura,  Milano, 
P.  G.  Pontio,  1585,  p.  282  [Leonardo  da  Vinci].  Trattato  della 
pittura  di  Leonardo  da  Vinci  novamente  dato  in  luce,  con  la  Vita 
dell'  istesso  Autore  scritta  da  Rafaelle  Du  Fresne.  Parigi,  G.  Langlois, 
4651,  Vita  del  Du  Fresne,  c.  e  ij  [e.  s.]  Crescimbeni,  ed.  Ven.,  voi. 
IV,  p.  5  [e.  s.]    Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  175  [Burchiello]. 

7.  Deus,  in  adiutorium  meum  intende  (canz.) 

Ms.:  Vat.  3212,  e.  104  a  [Antonio  referendario  del  Gomun 
di  Firenze]. 

8.  Donne  leggiadre^  cui  d'  amor  la  spera  (canz.) 
Vedi  Alberti  (degli)  Antonio. 

9.  Dove  manca  bontà,  cresce  ogni  errore  (son.)  (2) 

Ms.:  *Magliab.  VII,  3,  1009,  e.  211/;  [Gredo  lo  fecie  messere 
antonio  araldo  della  signoria  o  vero  f.  Alberti]. 

Ediz. :  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  14  [M.  Antonio  buffone]. 

10.  Eugenio  quarto,  pontefice  nostro  (son.) 

Mss.:  Magliab.  VII, 3,  1010  (ora  li,  40),  e.  115  6  [Messer  antonio 
buffone  in  palagio  mando  a  ppapa  eugenie  nel  1446]. 
*Riccard.  2734,  e.  19  6  [Messer  Ant.°]  *  Laur.,  pi.  XLI,  34,  e.  79 a 
[Mess.  Antonio  Araldo]. 

Ediz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  18  [M.  Antonio  buffone]. 

11.  Folle  è  chi  falla  per  V  altrui  fallire  (son.)  (3) 

Mss.:  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e.  117  ò  [M.  Antonio 
buffone  mostrando  al  papa  il   suo  partir  non  buono  mal 


(1)  Di  carattere  moderno  é  aggiunta  l'intitolazione  «  Del  Burchiello», 
con  rimando  all'  ediz.  del  1757. 

(2)  Respons.  al  son.  :  Speranza,  fede,  carità,  signore,  di  Lodovico 

DA  BeRCHETTINO. 

(3)  Nel  cod.  palat.  E,  5,  7,  40,  e.  170  6  segue  la  risposta  fatta  a 
questo  son.  dal  Gonte  di  Poppi  :  Sagg'  è  chi  intende  ben  l' altrui  fallire. 
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chonsigliato].  *Mouck.  8,  e.  405  [Ant.  di  Matteo  di  Meglio 
da  Firenze].  *Riccard.  1154.,  e.  312  b  [Ant.  di  Matteo  di  Meglio 
da  Fiorenza].  *  Laur.,  pi.  XLI,  34,  e.  Sib  [Mess.  Antonio 
Araldo  a  papa  Ugenio].  *Bibl.  Naz.  di  Firenze,  palat.  E,  5,  7, 
40,  e.  ìlOa  [Sonetto  mandato  per  li  fiorentini  a  papa 
Ugenio  in  firenze]. 

Edizz.  :  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  15  [Antonio  buffone]. 
Trucchi,  voi.  II,  p.  242  [Antonio  di  Meglio].  Arch.  stor.  ital., 
ser.  1.',  voi.  XVI  (1850),  parte  1.^  p.  526  (allegato  nella  Cronaca  perugina 
del  Oraziani,  ad  a.  1443,  10  marzo)  [a non.]  (1). 

12.  Giovanni,  i'  mi  partii  non  meno  offeso  (son.) 

Ms.:  *Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e.  1176  [Antonio  buf- 
fone a  Giovanni  di  Maffeo]. 

13.  Giovanni  mio,  ^'  sono  or  concio  in  modo  (son.) 

Mss.:  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e.  117ò  [Antonio 
buffone  a  Giovanni  di  Maffeo].  *Laur.,  pi.  XLI,  34,  e.  85  6 
[Msr.  Antonio  Araldo  a  Gio.  di  Maffeo  d'Alberino]. 

14.  Glorioso  Signore,  in  cui  riluce  (cap.) 
Vedi  Malatesti  (de')  Malatesta. 

15.  Guarda  ben,  ti  dico,  guarda  ben,  guarda  (frott.) 

Mss.:  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e.  116  a  [M.  Antonio 
buffone  in  palagio]:  VII,  3,  1009,  e.  68  6  [M."^  Antonio 
Araldo].  Riccard.  2732,  e.  90  a  [M.Antonio  di  Matteo  di 
Meglio  araldo].  Laur.,  pi  XLI,  34,  e.  79  e  segg.  [Mess.  Antonio 
Araldo]:  pi  XC  sup.,  135,  e.  1  [Guido  Cavalcanti]:  pL  XG 
inf.,  15,  e.  185  [e.  s.]. 

Edizz.  :  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  19  [M.  Antonio  buffone]. 
G.  Cavalcanti,  Rime  [ed,  Cicciaporci],  p.  33  [G.  Cavalcanti]. 
Antonio  da  Tempo,  Trattato  dei  ritmi  volgari,  ed.  GriOxN,  p.  376  [Fazio 
degli  liberti]. 


(1)  Il  cronista  perugino  premette  a  questo  e  all'  altro  son.  :  0  puro 
0  santo  padre  Eugenio  quarto,  pur  da  lui  riferito  (v.  appresso ,  n.°  28), 
questa  avvertenza  :  «  Sonetti  fatte  in  Fiorenza  per  la  partenza  del  papa, 
e  poste  alla  porta  del  suo  palazzo  ». 
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16.  T  non  credetti,  che  da  poi  che  Morte  (canz.) 

Ms.:  Vat.  3212,  e.  73  6  [M/  Antonio  referendario  del 
Comun  di  Firenze]. 

17.  Il  gran  famoso  Publio  Scipione  (cap.) 

Mss.:  Magliab.  VII,  3,  1009,  e.  706[Ant.  di  Matteo  di  Meglio]: 
VII,  7,  1058,  e.  88  [Ant.  di  Meglio  araldo  della  Signoria  di 
Firenze].  Riccard.  2732,  e.  54  [Ant.  di  Matteo  di  Meglio 
Cavaliere  araldo  della  Signoria  di  Firenze]:  2823,  e.  79  a 
[M.  Antonio]:  2815,  e.  71  [M.  Antonio  che  stava  colla  Si- 
gnoria di  Firenze].  Vat.  3212,  e.  82  6  [M.'  Antonio  referen- 
dario del  Comun  di  Firenze].  Laur.,  pi.  XC  inf.,  35,  parte  I 
[Mess.  Antonio  che  stava  colla  Signoria  di  Firenze]:  parte 
li  [Messer  Antonio  di  Matteo  di  Meglio,  Cavaliere  Araldo 
della  Sig.  di  Fir.]  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  palat.  215,  e.  596  [Ant. 
di  Matteo  di  Meglio].  R.  Bibl.  di  Stuttgart,  cod.  poet.  e  filol.  n.° 
10,  e.  52  a  [Mess.  Ant.  che  stava  colla  Signoria  di  Firenze 
ad  laude  del  conte  Francesco  Sforza]. 

Ediz.  :  Lami,  Catal.  mss.  Riccard.,  p.  33  (la  sola  parte  finale,  a 
com.  dal  v.  :  0  Conte  illustre,  o  Signor  mio,  di  quince)  [h.iì  io  aio  che 
stava  colla  Signoria  di  Firenze  a  laude  del  conte  Francesco 
Sforza]. 

18.  Il  tempo,  V  ore,  i  giorni^  i  mesi  e  gli  anni  (son.) 

Mss.:  *  Magliab.  VII,  7,  1168,  e.  145  «6  [Ant.  di  Meglio].  Bibl. 
Naz.  di  Firenze,  palat.  215,  e.  91  [e.  s.] 

Ediz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  13  [M.  Antonio  buffone]. 

19.  Z'  alma  pensosa,  il  corpo  vinto  e  stanco  (canz.) 

Mss.:  Riccard.  2823,  e.  69  a  (mutila  in  princ.)  [M.  Antonio]: 
2815,  e.  62  [M.  Antonio  che  stava  colla  Signoria  di  Firenze]: 
1132,  e.  59  a  [a  non.]  Vat.  3212,  e.  67  a  [M.""  Antonio  referen- 
dario del  Comun  di  Firenze].  Laur.,  pi.  XC  inf.,  35,  parte  I, 
e.  65  [Mess.  Antonio  che  stava  colla  Signoria  di  Firenze]: 
parte  II,  e.  40  [Antonio  Araldo  della  Signoria  di  Firenze]: 
pi.  XLl,  34,  e.  33  [Cosi  mo  Aldobrandini].  Magliab.  VII,  7,  1058 
(ora  VIII,  23),  e.  78  [Antonio  di  Meglio  Araldo  d.  Signoria 
di  Firenze!.  Bibl.  Capitolare  di  Verona,  cod.  ccccxci,  e.  193  [a non.] 
R.  Bibl.  di  Stuttgart,  cod.  poet.  e  filoloL  n.**  10,  e.  42  a  [M.  Antonio 
che  stava  colla  Signoria  di  Firenze]. 


INDICE  DELLE  CARTE  DI  P.  BILANCIONI,  P.  I.*  95 

20.  Legger  le  degne  cose  e  non  le  intendere  (cap.) 

Mss.:Vat.  3212,  e.  93  a  [M/  Antonio  referendario  del 
Comun  di  Firenze].      Moiick.  11.  [Ant.  di  Matteo  di  Meglio]. 

21.  Maraviglioso  amor  mi  fai  sentire  (canz.) 

Ms.  :  Vat.  3212,  e.  99  6  [M.""  Antonio  referendario  del 
Comun  di  Firenze]. 

22.  Nel  tempo  che  Firenze  era  contenta  (cap.) 
Vedi  Giovanni  di  Gino  calzaiuolo. 

23.  Non  è  giuoco  si  bel  che  non  rincresca  (son.) 

Mss.:  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e.  118  b  [Antonio  buf- 
fone a  un  suo  chonpare].  *Laur.,  pi.  XLI,  34,  e.  87  b  [Mess. 
Antonio  Araldo,  a  uno  suo  compare]. 

24.  Non  son  gli  unguenti  tuoi  di  verderame  (son.)  (1) 

Mss.:  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e.  118  a  [Antonio  buf- 
fone a  giovanni  di  maffeo  da  barberino].  *Laur.,  pi.  XLI, 
34,  e.  86  b  [Mess.  Antonio  Araldo  a  Giovanni  di  Maffeo]. 

25.  0  Conte  illustre,  V  avere  e  la  vita  (son.) 
Vedi  appresso,  n.**  27. 

26.  0  Conte  illustre,  o  Signor  mio,  di  quince  (cap.) 
Vedi  sopra,  n.°  17. 

27.  0  magno  Duca,  e  V  avere  e  la  vita  (son.) 

Mss.:  *  Senese  H,  XI,  54,  e.  87  [Miss.  Ant.  di  Matteo  allo 
illustrissimo  Conte  Francesco  oggi  Ducha  di  Milano  1449]. 
*Riccard.  2734,  e.  24  b  [M.  Antonio  di  Matteo  di  Meglio  allo 
yllustrissimo  Signore  Conte  francesco  sforza]  (2). 

28.  0  puro  e  santo  padre  Eugenio  quarto  (son.)  (2) 

Mss.:  *  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e.  117  b  [Antonio 
buffone  al  papa  Eugenio].     *Moùck.   8,  e.  105  b  [Antonio   di 


(1)  Respons.  al  son.  di  Giovanni  di  Maffeo  :  Tu  mi  saetti  nel  dir 
medicarne  (magliab.  II,  40,  e.  118  a). 

(2)  Nel  palat.  E,  5,  7,  40,  e.  171  a  sefue  la  risposta  del  Conte  di 
Poppi:   0  Papa  santo,  se  ben  pensi  il  quarto. 
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Matteo  di  Meglio  da  Firenze].  Riccard.  1154,  e.  313  a  [Ani. 
di  Matteo  di  Meglio].  *Laur. ,  pi.  XLI,  34,  e.  85  a  [Antonio 
Araldo  a  papa  Ugenio].  *Bibl.  Naz.  di  Firenze,  palai.  E,  5,  7,  40, 
e.  170  6  [Sonetto  mandato  a  papa  Eugenio  per  li  Fioren- 
tini]. 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  176  [Burchiello]. 
Arch.  stor.  ital.  ser.  \.\  voi.  XVI  (1850),  parte  P,  p.  527  (allegato 
nella  Cronaca  perugina  del  Oraziani,  ad  a.  1443,  10  marzo)  [a non.] 
Cfr.  sopra,  n."  11,  nota. 

29.  0  sire  Amor,  nelle  cui  fiamme  acceso  (canz.) 

Mss.:  Magliab.  VII,  7,  1058  (ora  Vili,  23),  e.  80  [Ant.  di  Meglio 
araldo  della  Signoria  di  Firenze].  Riccard.  2823,  e.  71  a  [M. 
Antonio]:  2815,  e.  63  [M.  Antonio  che  stava  colla  Signoria 
di  Firenze].  Vat.  3212,  e.  71  b  [M7  Antonio  referendario  del 
Comun  di  Firenze].  Laur.,  pi.  XC  inf. ,  35,  parte  I  [Mess.  An- 
tonio che  stava  colla  Signoria  di  Firenze].  R.  Bibl.  di  Stutt- 
gart, cod.  poet.  e  filol.  n."  10,  e.  43  b  [e.  s.] 

30.  0  trionfai  signore  Amore,  io  sento  (canz.) 

Ms.:  Vat.  3212,  e.  756  [M^  Antonio  referendario  del  Comun 
di  Firenze]. 

31.  Onorando  mio  car  degno  maggiore  (son.) 
Ms.:  Moiick.  11  [Ant.  di  Matteo  di  Meglio]. 

32.  Poiché  V  aspra,  crudele,  empia,  rapace  (cap.) 
Vedi  il  n.°  seguente. 

33.  Poiché  V  empia,  crudel,  aspra  e  rapace  (cap.) 

Mss.:  Vat.  3212,  e.  85  6  [M.'*  Antonio  referendario  del  Co- 
mun di  Firenze].      Moiick.  11  [Ant.  di  Matteo  di  Meglio]. 

34.  Poiché  lieta  fortuna  e  7  del  f avente  (canz.) 

Mss.:  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e.  116  6  [Me  ss  e  r  An- 
tonio buffone].  Laur.,  pi.  XLI,  34,  e.  79  e  segg.  [Mess.  Ant. 
Araldo].  Senese  H,  XI,  54,  e.  74.  [Canzona  di  M.  Antonio  di 
Matteo  Chavaliere  Araldo  .  .  .  fatta  nel  1434]. 

35.  Regna  dentro  il  mio  cor  per  una  donna  (canz.) 

Ms.:  Vat.  3212, e.  68  6  [M.'  Antonio  referendario  del  Co- 
mun di  Firenze]. 
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36.  Risuscitare  un  di  buon  tempo  morto  (son.)  (1) 

Mss.:  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e.  118  a  [Messer  An- 
tonio Araldo].  *Laur.,  pi.  XLI,  34,  e.  87  a  [Messer  Antonio 
Araldo]' 

37.  Se  alcun  uomo  mortai  può  render  grazia  (cap.) 
Ms.:  Moìick.  11    [Ant.  di  Matteo  di  Meglio]. 

38.  Sogliono  i  veri  e  buon  fedeli  amanti  (son.) 

Ms.:  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e.  119  a  [Sonetto  di 
.  .  .  .  mandato  a  uno  innamorato  fieramente]. 

Ediz. :  Allacci,  Peeti  antichi,  p.  17  [M.  Antonio  buffone]. 

39.  Sopra  un  bel  verde  colle  (canz.) 

Ms.:  Vat.  3212,  e.  70  a  [W.  Antonio  referendario  del  Co- 
mun  di  Firenze]. 

40.  Sovente  in  me  pensando  come  Amore  (quart.) 

Mss.:  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e.  146  b  [anon.]:  VII, 
7,  1058  (ora  VIII,  23),  e.  93  [Antonio  di  Meglio  araldo  della 
Signoria  di  Firenze]:  VII,  3,  1008,  e.  44  [Ant.  di  Matteo  di 
Meglio]:  Riccard.  1717,  e.  35  [anon.]:  2815,  e.  75  [M.  Anto- 
nio che  stava  colla  Signoria  di  Firenze]:  2823,  e.  82  [M. 
Antonio].  Vat.  3212,  e.  96  b  [W.  Antonio  referendario  del 
Comun  di  Firenze].  Laur.,  pi.  XC  inf.,  35,  parte  I  [Mess. 
Antonio  che  stava  colla  Signoria  di  Firenze]:  pi.  XL,  43, 
e.  9  [anon.]  R.  Ribl.  di  Stuttgart,  cod.  poet.  e  filol.  n.°  10,  e.  57  a 
[Mess.  Antonio  che  stava  colla  Signoria  di  Firenze]  Perugino 
già  ci.  V,  10,  ora  I,  20,  e.  83  [a  non.] 

41.  Superbia  ha  V  Umiltà  sommersa  a  terra  (son.) 

Mss.:  Riccard.  1114,  e.  186  a  [M.  Antonio  Araldo].  Senese 
H,  XI,  54,  e.  82  [Sonetto  di  m.  Antonio  Chavaliere  arardo 
della  Signoria  di  Firenze,  fatto  nel  1433]. 

Edizz.  :  Lami,  Catal.  mss.  Riccard.,  p.  32  [M.  Antonio  araldo 
Cavaliere  della  Magnifica  Signoria  di  Firenze].  Feo 
Belcari,  Le  rappresentazioni  ed  altre  poesie  edite  ed  inedite.  Firenze, 
1853,  p.  190. 


(1)  Respons.  al  son.:  Michel,  il  nostro  cavalier  m'ha  porto  (laur., 
pi.  XLI,  34,  e.  79  e  segg.)  [D'un  amico  a  Mess.  Michele  del 
Gigante]. 

Voi.  II,  Parte  1.  7 
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42.  Un  puro  e  fede!  servo  tuo  mi  manda  (son.) 

Mss.:  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e.  118  6  [Sonetto  di 
m.  Ant.  fatto  pel  singnior  di  piombino].  *Laur.,  pi.  XLI,  34, 
e.  88  a  [Di  M.  Antonio  Araldo,  recitato  al  Signore  di  Piom- 
bino per  uno  amico]. 

Ediz. :  Allacci,  Poeti  antichi^  p.  16  [M.  Antonio  buffone]. 

43.  Vecchiezza  viene  alV  uom  quand'  ella  viene  (canz.) 
Vedi  Pucci  Antonio. 

44.  Venere  se  giammai  pel  caro  figlio  (canz.) 

Ms.:  *Magliab.  VII,  8,  107,  e.  128  a  [M.  Antonio  buffone]. 

45.  Vergine  santa,  madre  gloriosa  (cap.) 

Ms.:  Vat.  3212,  e.  101  h  \}U  Antonio  referendario  del 
Comun  di  Firenze]. 

46.  Vittrice,  illustre  Conte,  e  gran  Signore  (son.) 
Ms.:  Riccard.  2734,  e.  24  [Ant.  di  Matteo  di  Meglio]. 

47.  Viva  viva  oramai,  viva  V  onore  (son.) 

Mss.:  Riccard.  2732,  e.  47  [Ant.  di  Matteo  di  Meglio].  Laur:, 
pi.  XC  inf.,  35,  parte  II  [Mess.  Ant.  di  Matteo  di  Meglio  Cava- 
liere araldo  della  Signoria  di  Firenze].  Bibl.  Naz.  di  Fi- 
renze, palat.  215,  e.  38  6  [Ant.  di  Matteo  di  Meglio  chaualier  de' 
nostri  magnifici  Signior  di  Firenze  ...  al  glorioso  Conte 
Francescho  Sforma  a  di  23  di  novembre  1435]. 

XXVIII.  Antonio  da  Siena. 

1.  0  novello  Argo,  é  ti  convien  guardare  (son.) 
Ms.:  Laur.  Red.  184,  e.  124  a  [Antonio  da  Siena]. 

2.  Quantunque  e'  vi  sia  innanzi  agli  occhi  tolta  (son.) 
Vedi  Niccolò  cieco. 

XXIX.  Antonio  da  Volterra. 

Va,  lascia  V  uccellare  a  quei  cV  han  V  arte  (son.) 
Ms.:  *Laur.  Red.  184,  e.  134  h  [Sonetto  d'Antonio  da   Voi- 
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terra  in  Junizi  di  Barberia  mandato  a  Ottavante  Barduc- 
ci]  (1). 

XXX.  Arcangelo  da  Firenze. 

Vecchiezza  viene  alV  uom  quand'  ella  viene  (canz.) 
Vedi  Pucci  Antonio. 

XXXI.  Arrighi  Marchionne. 

1.  Acciò  che  veggi  chiaro  il  mio  sonetto  (son.) 

Ms.:  *Laur.  Red.  184,  e.  117  a  [Marchionne  di  Matteo  Ari- 
ghi per  uno  bindo  che  stava  in  corte  di  mess.  Bernabò... 
ed  era  da  fuciechio  di  firenze]. 

2.  Deh  quanto  egli  è  in  villa  un  bello  stare  (son.)  (2) 

Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  116  h  [Marchionne  di  Matteo  Ari- 
ghi].     Chig.  L,  IV,  131,  e.  754   [Marchionne  Marchionni]. 

Ediz. :  *Crescimbeni,  ed.  Yen.,  voi.  1,  p.  193  [Marchionne 
Marchionni]. 

3.  JEra  venuta  nella  mente  mia  (son.)  (3) 

Ms.:  *Laur.  Red.  184,  e.  124  6  [Marchionne  di  Matteo  Arighi]. 

4.  Io  n'  ho  'n  dispetto  il  sole  e  la  luna  (son.) 

Ms.:  *Laur.  Red.  184,  e.  117  ò  [Marchionne  di  Matteo  Ari- 
ghi per  mess.  bernabò  essendo  in  pregione]. 

5.  Io  non  dispetto  il  sole  e  la  luna  (son.) 
Vedi  il  n.°  precedente. 

6.  Lasso,  tapino  a  me,  quando  riguardo  (son.) 

Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  121  b  [Marchionne  di  Matteo 
Arighi].      Chig.  L,  IV,  131,  e.  736  [Marchionne  Torrigiani]. 


(1)  Il  Barducci  rispose  col  son.  :  *  Se  a  ciascun  mestiero  bisognasse 
arte,  contenuto  nello  stesso  cod.,  1.  e. 

(2)  Responsivo  al  son.  di  Andrea  de'  Bardi  :  Deh  come  è  V  uomo 
in  villa  malinconico.  • 

(3)  Responsivo  al  son.  di  Braccio  d'  Arezzo  :  *  Sempre  son  stato 
con  gran  signoria. 
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7.  0  ischiattism  di  vii  condizione  (son.) 

Ms.:  *Laur.  Red.  184,  e.  117  h  [Marchionne  di  Matteo  A- 
righi]. 

8.  Ohimè,  é  mi  par  che  la  mia  rota  torca  (son.) 

Ms.:  *Laur.  Red.  184,  e.  117  a  [Marchionne  di  Matteo  A  ri- 
ghi]. 

9.  Se  mille  volte  al  di  tu  m' uccidessi  (son.) 

Ms.:  *  Laur.  Red.  184,  e.  117  h  [Marchionne  di  Matteo  Ari- 
ghi per  mess.  bernabò  quando  il  conte  il  prese]. 

10.  Solo  soletto  ma  non  di  pensieri  (son.) 

Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  117  a  [Marchionne  di  Matteo 
Arighi].      Chig.  L,  IV,  131,   e.  736  [Marchionne  Torrigiani]. 

Edizz.:  Crescimbeni,  ed.  Yen.,  voi.  V,  p.  56  [Marchionne  Tor- 
rigiani]. Sonetti  inediti  di  F.  Petrarca  tratti  da  due  antichi  codd. 
esistenti  nel  Civico  Museo  Correr  di  Venezia  [ed.  A.  Sagredo].  Ve- 
nezia, Gasparri,  1852  [F.  Petrarca]. 

11.  Tanto  mi  piace  V  angelico  viso  (son.) 

Ms.:  *Laur.  Red.  184,  e.  117  h  [Marchionne  di  Matteo  A- 
righi]. 

12.  Tu  non  potrai  più  bere  alle  stagioni  (son.) 

Ms.:  *Laur.  Red.  184,  e.  117  a  [Marchionne  di  Matteo  Ari- 
ghi a  uno  figlio  di  monna  torà  de'rossi  che  giuchò  evinse 
e  poi  riperdé]. 

XXXII.  Arriguccio. 

Apparvemi  Amor  subitamente  (son.) 
Vedi  Gino  da  Pistoia. 

(Continua)  G.  e  L.  Frati 


BALLATA  DELLA  FORTUNA 


Pochi  argomenti  godettero  presso  i  poeti  e  i  pro- 
satori d'  ogni  tempo  e  d'  ogni  luogo  maggior  favore  di 
questo  della  Fortuna.  Chi  ne  studiasse  lo  svolgimento  e 
gli  aspetti  sempre  nuovi,  che  a  mano  a  mano  venne  as- 
sumendo, e  gli  ideali  eh'  e'  rispecchia,  potrebbe  arricchire 
opportunamente  le  notizie  che  possediamo  intorno  al 
concetto  filosofico  onde  gli  antichi  considerarono  il  mondo 
e  il  destino  degli  uomini.  Ma  noi  non  dobbiamo  risalir 
tanto  alto:  alla  ballata,  che  ora  si  dà  in  luce,  bastano 
ben  più  modesti  cenni  illustrativi. 

La  Fortuna,  dunque,  nella  letteratura  nostrana,  cosi 
come  in  tutte  le  oltramontane,  fu  il  tema  prediletto  dal 
Medio  Evo,  che  lo  svolse  in  canti,  in  rappresentazioni, 
in  racconti,  in  trattati  morali  e  filosofici,  ricalcando  le 
orme  famose  della  Consolatio  Philosophiae,  che  offriva 
il  destro  a  facili  applicazioni  dei  precetti  cristiani.  E  an- 
che quando  col  risorgimento  dell'  antichità  classica  pareva 
che  questo  tema  dovesse  mutare  indirizzo  per  opera 
della  nuova  corrente,  il  concetto  medioevale  trionfò  tut- 
tavia per  alcun  tempo  delle  idee  svolte  ne'  trattati  uma- 
nistici, tanto  esso  era  inveterato  e  universale. 

Certo,  i  nostri  componimenti  poetici  sulla  Fortuna 
si  potrebbero  dividere  in  alcune  determinate  classi,  e  il 
criterio  della  divisione  si  dovrebbe  cercare  nelle  idee  fi- 
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losofiche  del  Medio  Evo  (1);  ma,  fatta  astrazione  dal 
principio  morale  che  li  informa,  il  concetto  intorno  alla 
Fortuna  è  in  tutti  sostanzialmente  sempre  lo  stesso. 


(1)  Gli  spiriti  pili  indipendenti  imprecavano  contro  la  incostanza  della 
Fortuna,  e  in  che  modo,  basta  leggere  il  carme  de  Fortuna  di  Asclepiade 
(vedi:  Poetae  Latini  Minores  recensuit  Aemilius  Baehrens,  Lipsiae, 
MDCCCLXXXII,  voi.  IV,  pag.  148),  che  è  quasi  lo  stampo  sul  quale  si 
foggiarono  poi  tutti  gli  altri  componimenti  simiU  :  l' argomento  principale 
contro  di  lei,  é  che  abbassa  i  buoni  e  innalza  i  malvagi.  Coloro  invece 
che  più  soggiacevano  all'  influenza  esercitata  dal  misticismo,  o  tributavano 
veri  e  propri  elogi  alla  Fortuna,  o  si  mostravano  rassegnati  ai  decreti 
della  dea,  perché  ministra  della  volontà  divina:  tra  questi  ultimi  sono 
pure  gU  autori  della  ballata  che  ora  si  pubblica.  Quanto  ai  laudatori  della 
Fortuna,  si  vegga  ciò  che  dissi  in  Lamenti  Storici  dei  secoli  XIV-XVl^ 
voi.  I,  pp.  66-69.  Nel  codice  parmense  1081,  a  e.  98  (v.  Giorn.  Stor. 
della  lett.  ital.,  XII,  101)  si  legge  una  Chanson  morale  de  Fortuna, 
che  comincia:  «  Ministra  e  donna  delti  ben  terreni  »,  di  cui  ebbi  co- 
pia dal  cortese  dott.  E.  Costa,  che  la  pubblicherà  insieme  alle  altre  poe- 
sie inedite  dello  stesso  codice.  Questa  canzone  appartiene  alla  stessa 
serie  di  componimenti  cui  va  ascritto  il  Lamento  di  Bernabò  Visconti,  il 
quale  vanta  assai  vecchi  progenitori  e  ci  addita  un  suo  ultimo  rampollo 
nel  Lamento  del  Lautrech  (1522).  Anche  nella  canzone  un  infelice  si 
lamenta  con  Fortuna  della  sua  sorte,  e  impreca  contro  di  lei  cosi: 

«  Io  non  credo  che  in  te  ragion  si  trovi, 
Ma  sol  di  volontà  serva  ti  fai; 
Altro  ben  tu  non  hai, 
Se  non  gittar  su  e  giù,  come  t' agrada: 
Li  aspri  tuoi  colpi  sento  vecchi  e  nuovi 
Pungermi  più  che  mi  pungesser  mai, 
Perché  spogl[i]ato  m'  ài 
Di  ben  mondani,  e  già  vo  per  la  strada 
Dei  vecchi,  e  pur  convien  che  cosi  vada; 
Si  che  non  manca  se  non  che  m'accori: 
r  veggio  traditori 
Far  omicidio  e  far  gran  rubbaria, 
Prosperar  forte  sotto  tua  balia, 
E  vertuosi  veggio  andar  per  terra: 
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Il  celebre  libro  dei  Carmina  Btirana  (1)  si  apre 
con  un  disegno  rappresentante  la  Fortuna  incoronata  e 
seduta  nel  centro  di  una  ruota  che  essa  fa  girare:  a 
destra,  una  figura  d' uomo  in  atto  di  ascendere  e  di  af- 
ferrare il  trono,  colla  scritta  regnabo  ;  al  sommo,  lo  stesso 
seduto  cogli  emblemi  regali,  la  corona  e  lo  scettro  (re- 
gno); a  sinistra,  e' precipita  a  capo  fitto  travolto  dal  girar 


A  questa  longa  guerra 

Pon  fine  ornai,  e  vogli  ristorarme 

Del  mal  passato  e  da  morte  camparme  ». 

La  Fortuna  risponde  difendendosi;  e  gli  argomenti  della  sua  difesa  son 
tolti  da  Dante,  che  anche  questo  anonimo,  come  i  due  versificatori  della 
nostra  ballata,  accetta  la  dottrina  sulla  Fortuna  esposta  nel  canto  VII  del- 
l' Inferno,  onde  toglie  a  prestito  anche  qualche  verso.  L' infelice  si  rav- 
vede ;  riconosce  che  «  sua  ragion  (  di  fortuna  )  troppo  sfavilla  » ,  e 
spera  che  la  sua  canzone  potrà 

«  tor  via  lo  errore 
Di  quei  che  biasmo  danno  alla  Fortuna  ». 

Un  vanto  della  Fortuna  si  ha  pure  nel  poemetto  francese  Le  Règne  de 
Fortune  (v.  Recueil  de  Poésies  franQoises  etc.  par  MM.  Montaiglon  et 
RoTHSCHiLD,  X,  p.  75  e  segg.  )  ;  l' invocazione  tuttavia  onde  il  poeta  lo 
chiude  è  inspirata  dallo  stesso  sentimento  mistico  che  noteremo  in  frate 
Stoppa  de'Bostichi  e  negli  autori  della  nostra  ballata.  Si  vegga  in  pro- 
posito anche  quanto  osservarono  i  due  editori  del  Règne  de  Fortune  nella 
loro  avvertenza.  Finalmente  non  va  ommessa  la  Canzone  sulla  Fortuna  di 
Menghino  Mezzano  :  Io  son  la  donna  che  volgo  la  Rota ,  edita  in  Rime 
scelte  de  poeti  Ravennati,  Ravenna,  1739,  p.  3.  —  Di  un  contrasto  tra 
la  Fortuna  e  la  Sapienza,  il  quale  ebbe  azione  viva  e  solenne  in  un  torneo 
datosi  nella  piazza  maggiore  di  Bologna  il  i  ottobre  1490,  riferisce  am- 
piamente il  Ghirardacci  nel  tomo  III  della  sua  Historia  di  Bologna; 
ma  poiché  questa  parte  della  sua  opera  è  tuttora  inedita,  ed  altri  rag- 
guagli contemporanei  su  questo  torneo  non  sono  abbastanza  noti,  sti- 
miamo opportuno  produrre  nella  Appendice  I  soggiunta  a  questo  articolo, 
la  descrizione  dello  storico  bolognese,  che  pur  comprende  il  testo  poetico 
del  contrasto.  * 

(1)  A.  ScHMELLER,  Breslau,  1883,  pag.  1. 
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della   ruota  (regnavi),  sotto   la  quale    lo   si  vede   final- 
mente schiacciato  (sum  sine  regno)  (1). 

Il  miglior  commento  a  questa  figura  è  un  epigramma 
assai  antico  e  diffuso  : 

Cursus  Fortune  variatur  in  more  lune: 
crescit,  decrescit  et  eodem  sistere  nescit. 
Elevor  in  primis,  regno  tuo  utor,  in  imis 
aufero  ecce  nimis  :  raro  distant  ultima  primis  : 
regnaho,  regno,  regnavi,  sum  sine  regno  (2). 

Un  poeta  volgare,  trecentista,  prese  queste  scritte  a 
tema  di  cinque  sonetti  morali  (  che  il  primo  è  della  For- 
tuna), servendosi  della  prosopopea  tanto  cara  al  Medio 
Evo,  illustrando  cosi  nelle  singole  parti  la  figura  che  ab- 

(1)  Non  occorre  av\'ertire  che  la  stessa  figura  si  trova  anche  in  più 
altri  manoscritti.  In  una  edizione  dell'  Estrife  de  Fortune  et  de  Vertu  di 
Martin  Frano  si  vede  una  figura  analoga:  i  malvagi  salgono  e  siedono 
sulla  Ruota,  mentre  i  virtuosi  vengono  travolti  e  schiacciati  (Vedi: 
Catalogne  des  livres  comp.  la  bibl.  de  J.  Rothschild ,  voi.  I,  p.  255). 
Talvolta  la  Fortuna  veniva  raffigurata  col  capo  calvo  e  con  un  ciuffo 
in  alto;  e  a  questa  rappresentazione  si  riferisce  il  sonetto:  Ventura 
son  che  tutto  7  modo  impero,  già  pubblicato  da  V.  Rossi  in  Lettere 
di  A.  Calmo,  Torino,  1888,  p.  450.  Di  altre  rappresentazioni  figurate 
della  Ruota  di  Fortuna  raccolse  notizie  J.  Kornerup  negli  Aarboger  for 
nordisk  old  kyndighedog  Historie,  Nuova  Serie,  voi.  II,  pp.  97-105,  che 
non  potei  consultare.  Un  poeta  latino,  del  quale  ci  è  ignoto  il  nome,  at- 
tribuisce alla  Fortuna,  oltre  la  Ruota,  anche  i  cavalli  :  Tempore  qui  laeto 
sortem  ridemus  amaram,  Certa  velut  stabiles  non  Dea  verset  equos.  Altri 
le  t'rihuivano  le  ali  (v.  Incerti,  Elegia  de  Fortunae  vicissitudine,  in  Poetae 
latini  Minores  illustrati  da  N.  E.  Lemaire,  voi.  II,  p.  298). 

(2)  Carmina  Medii  Aevi  editi  da  F.  Novati.  Firenze,  1883,  p.  44. 
I  primi  versi  di  questo  epigramma  vanno  confrontati  con  i  seguenti  dei 
Carmina  Burana,  pag.  1  : 

0  Fortuna, 
velut  luna 
statu  variabilis, 
semper  crescis 
aut  decrescis. 
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biamo  descritta  e  i  versi  latini  ora  riportati  (1).  E  dei 
cinque  sonetti  par  quasi  una  riduzione  il  seguente  che 
tolgo  dal  codice  Riccardiano  1607,  del  sec.  XV: 

Per  me  non  volse  ma'  la  rotta  tonda, 
ma  quando  naqui  mi  trova'  atacato 
nel  pili  estremo  e  misero  lato 
e  ancor  sono  giù  nel  tetro  fondo. 

Tenpo  sare'  ch'ella  volvessi  il  tondo 
dal  mezo  su,  e  stessi  atacato 
dal  lato  manco  e  non  più  sotterato, 
e  toltomi  da  dosso  il  grave  pondo. 

E  dir  vore'  regnaho,  e  po'  regnare  ; 
e  senza  dir  regnavi  si  fermassi 
per  fin  eh'  el  tenpo  consumassi  1'  ore. 

E  non  vore'  a  provar  ritornare 
ad  esser  sine  regno  a  'stremi  passi, 
che  è  più  grave  e  magior  dolore. 

Questo  concetto  insomma  della  Fortuna  umana  rappresen- 
tato dall'  incessante  girare  della  Ruota  divenne  tradizionale, 
come  quello  che  meglio  d'  ogni  altro  rispondeva  alla  pra- 
tica esperienza  delle  cose  (2).  Inoltre  esso  serviva  egregia- 

(1)  Alcune  poesie  inedite  del  Saviozzo  e  di  altri  autori  pubblicate 
da  G.  Ferraro,  Bologna,  1879,  pp.  51-55,  Il  sonetto  che  porta  per  ti- 
tolo Regnaho  deve  seguir  quello  di  Fortuna,  cioè  deve  essere  II  non  IV. 
Questa  corona  di  sonetti  si  trova  tutta  o  in  parte,  identica  o  con  alcune 
varietà  in  moltissimi  codici. 

(2)  Degna  di  nota  è  l'applicazione  che  Pentadio  fece  di  questo  con- 
cetto in  un  suo  carme  de  Fortuna,  che  comincia:  «  Res  eadem  adsiduo 
momento  volvitur  uno  Atque  redit  dispar  res  eadem  adsidue  »  (v.  Poe- 
tae  latini  del  Baehrens,  voi.  IV,  pp.  343-4 i).  Nel  Roman  de  la  Rose 
(vv.  6605-7643)  vi  è  una  curiosa  descrizione  della  Fortuna  e  della  sua  di- 
mora, che  si  scosta  affatto  da  quanto  abbiam  visto  adesso;  strano  è  poi  che 
la  Fortuna  stessa  sia  costretta  a  subire  le  vicende  dei  mortaU  :  anch'  essa 
dalla  superbia  de'  fasti  piomba  nella  miseria.  Come  in   generale   tutti  gli 
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mente  tanto  a  coloro  che  volevano  esaltare  i  potenti, 
quanto  a  quelli  che  li  volevano  denigrare  ;  onde  lo  scopo 
politico  non  è  che  un'  applicazione  del  principio  morale. 
Di  ciò  gli  esempi  nella  nostra  poesia  popolare  e  se- 
mipopolare dal  trecento  a  tutto  il  cinquecento  non  fanno 
difetto:  tra  i  molti,  ricordo  solo  la  doppia  corrente  di 
componimenti  poetici  formatasi  intorno  a  Lodovico  Sforza, 
perché  non  si  devono  passar  qui  sotto  silenzio  alcuni 
sonetti  di  Panfilo  Sasso,  detrattore  del  Moro,  che  hanno 
stretto  rapporto  con  quelli  ora  ricordati  ove  la  Fortuna 
parla  in  persona  prima. 

Di  questa  gran  famiglia  di  componimenti  semipopo- 
lari sulla  Fortuna,  fu  divulgatissima  sul  cadere  del  tre- 
cento la  ballata  morale  tribuita  a  frate  Stoppa  de' Bo- 
stichi  «  Se  la  Fortuna  e  '/  mondo  Mi  vuol  pur  contra- 


scrittori,  cosi  Jehan  de  Meung  dice  che  la  colpa  maggiore  di  Fortuna 
sta  nel  tormentare  i  buoni  e  beneficare  i  malvagi,  e  perciò  le  furono 
dagli  antichi,  che  la  conobbero,  bendati  gli  occhi  (v.  E.  Gorra,  Il  Fiore 
in  Manoscritti  Italiani  delle  Biblioteche  di  Francia,  IH,  pp.  476-77). 
Al  bosco  di  Fortuna  del  Roman  de  la  Rose,  meglio  che  alla  Ruota,  si 
riannoda  l'albero  della  Fortuna  disegnato  con  intenzion  satirica  dal  Va- 
sari su  invenzione  di  un  gentiluomo  suo  amico  (v.  Opere  di  G.  Vasari, 
edizione  Milanesi,  voi.  Vili,  pp.  236-38,  lettera  al  Giovio,  4  settembre 
1532).  E  dal  disegno  del  Vasari  trasse  certo  ispirazione  Salvator  Rosa 
pel  suo  quadro  della  Fortuna,  di  cui  parla  il  Baldinucci  (v.  Satire  odi 
e  lettere  di  S.  Rosa  illustrate  da  G.  Carducci,  Firenze,  1860,  pp.  XXXVI- 
VII).  Informata  a  nuovo  intento  civile  è  la  famosa  canzone  sulla  Fortuna 
del  Guidi,  ove  degh  antichi  componimenti  morah  non  rimangono  più  che 
alcune  forme  consecrate  dalla  tradizione,  come,  ad  esempio,  l'accenno 
alla  perduta  grandezza  di  Cartagine  e  di  Roma.  Qui  mi  preme  avver- 
tire, che  quanto  dissi  intorno  a  questo  tema  vastissimo,  il  quale  meri- 
terebbe una  speciale  trattazione,  serve  solo  a  fissare  il  carattere  e  l'im- 
portanza della  nostra  ballata,  e  a  determinare  il  posto  che  essa  occupa 
nella  serie  cui  appartiene. 
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Stare  »  (1),  ove  il  poeta,  con  molti  esempi  ricavati  dalle 
storie  antiche  e  medioevali  e  come  al  solito  messi  in- 
sieme a  caso,  dimostra  la  vanità  delle  cose  mondane.  E 
forse  a  questa  si  accompagnavano  altre  simili  composi- 
zioni dello  stesso  autore,  perché  nella  quarta  ottava  della 
sua  Profezia  egli  dice: 

Infino  a  qui  più  volte  i'v'ho  contato 
Di  quel  che  è  suto:  or  chi  si  vuol  si  m'oda; 
Che  quel  che  s' apparecchia  dire  intendo 
E  come  finirà,  se  hen  comprendo. 

Ma  noi  adesso,  oltre  la  ballata  e  le  ottave  profetiche, 
non  conosciamo  di  lui  che  il  sonetto  morale  pubblicato 
dal  Trucchi  (2),  col  quale  consiglia  i  fortunati  seduti  al 
sommo  della  Ruota  a  non  fallire. 

Che  per  superbia  e  poca  conoscenza 
Uomo,  eh'  è  in  alto,  cade  in  un  sol  punto  ; 
Per  picciol  fallo  viene  in  gran  perdenza. 

Tuttavia  ciò  è  più  che  sufficiente  a  persuaderci,  che 
questo  della  instabilità  della  Fortuna  era  anche  per  frate 
Stoppa  il  tema  prediletto;  e  poi  che  il  pubblico  d'allora 
per  ragion  morale  e  politica  non  bramava  di  meglio,  è 


(1)  Vedi:  G.  Carducci,  Cantilene  e  ballate  ecc.,  pag.  104  e  segg. 
Una  nuova  redazione  di  questa  ballata  pubblico  qui  nell'Appendice  IL 
Sulla  fede  del  Crescimbeni  si  credette  questo  frate  Sloppa  fiorito  intorno 
il  1347,  ma  invece  egli  deve  essere  vissuto  nella  seconda  metà  del  tre- 
cento, toccando  forse  i  primi  anni  del  quattrocento.  Infatti  e'  fu  disce- 
polo del  beato  Tommasuccio  da  Foligno,  e  pare  che  abbia  terminato  la 
sua  vita  in  un  Convento  della  Spagna  il  29  Gennaio  1415.  (Vedi:  Faloci 
PuLiGNANi,  Le  Profezie  del  beato  Tommasuccio,  Foligno,  1887,  pp.  16 
e  17).  Checché  sia  di  ciò,  è  certo  che  alcuni  avvenimenti  ricordati  nella 
sua  Profezia  in  ottave  (vedi:  Carducci,  Rime  di  Clno  da  Pistoia  ecc, 
p.  264  e  segg.  ),  ci  portano  all'  ultimo  quarto  del  trecento. 

(2)  Voi.  II,  pag.  98. 
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naturale  che  la  sua  ballata  abbia  incontrato  il  favore 
de' contemporanei.  Una  prova  di  ciò  sta  nel  fatto  che 
nel  primo  quarto  del  secolo  XV  uno  tra  quei  poeti  se- 
mipopolari, che  continuavano  in  Firenze  le  tradizioni  del 
Pucci,  compose  una  ballata  di  18  strofe  sullo  stesso  tema 
e  con  metro  simile  a  quello  usato  da  frate  Stoppa,  dal 
quale  tolse  a  prestito  anche  il  motivo  della  ripresa.  Indi 
a  poco  Zanobi  di  Pagolo  Perini,  scrittore  del  codice  che 
ci  conserva  le  18  ottave  anonime,  quasi  a  rinforzare  gli 
argomenti  e  ad  accrescer  gli  esempi,  aggiunse  di  suo  21 
strofe,  formando  cosi  una  lunga  ballata  di  ben  321  versi. 
La  quale,  se  deve  la  sua  inspirazione  a  quella  di  frate 
Stoppa,  è  tuttavia  in  parte  ben  diversa  da  essa:  simile 
nella  applicazione  dei  precetti  morali,  si  scosta  affatto 
nella  scelta  degli  esempi  storici,  tolti  dagli  avvenimenti 
contemporanei  o  quasi:  questa  la  ragione  del  maggior 
interesse  che  essa  desta  in  noi,  quindi  della  sua  supe- 
riorità su  quella  dello  Stoppa. 

Pure,  se  il  nostro  anonimo  e  il  suo  continuatore 
trassero  inspirazione  dalla  ballata  del  Frate,  entrambi,  ma 
specialmente  il  primo,  come  in  generale  tutti  i  poeti  e 
versificatori  di  quel  tempo,  si  palesano  studiosi  e  ammi- 
ratori della  Commedia  e  in  particolar  modo  della  prima 
cantica,  tanto  da  seguire  la  dottrina  intorno  alla  Fortuna 
che  Dante  espose  nel  canto  VII  (1),  modificando  alquanto 


(4)  Tolta  di  peso  dal  VII  MV  Inferno  é  la  pittura  della  Fortuna 
che  si  legge  nella  Comedieta  de  Ponza,  poema  di  imitazione  dantesca 
di  D.  Inigo  Lopez  de  Mendoza,  marchese  di  Santillana;  nel  quale  l'au- 
tore, a  mezzo  il  quattrocento,  cantò  la  battaglia  navale  presso  l' isoletta 
di  Ponza  nel  1435,  in  cui  i  re  di  Aragona  e  Navarra  e  l'Infante  D.  En- 
rico di  Castiglia  rimasero  prigioni  dei  Genovesi.  Cfr.  I.  Carini,  Gli  Ar- 
chivii  e  le  Biblioteche  di  Spagna  in  rapporto  alla  Storia  d' Italia.  Pa- 
lermo, tip.  dello  Statuto,  1885,  Parte  I,  fase.  2.",  p.  228. 
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ciò  che  sullo  stesso  argomento  avea  detto  nel  Convito  (1)  : 
la  Fortuna  è  ministra  della  volontà  divina;  e  però,  in 
luogo  del  biasimo  che  le  dà  il  volgo,  essa  merita  lode. 
Ammesso  questo  principio  morale,  il  concetto  materiale 
della  Fortuna  rimane  per  Dante  e  pe'  suoi  seguaci  pur 
sempre  quel  della  Ruota  che  essa  cogli  occhi  bendati  fa- 
ceva girare  incessantemente:  «  volve  sua  spera  e  beata 
si  gode  ».  E  questa  ruota  era  immaginata  al  tempo  di 
Dante  come  divisa  in  otto  parti,  nelle  quali  le  varie  con- 
dizioni umane  si  seguitavano  in  quest'  ordine  :  umiltà,  pa- 
zienza, pace,  ricchezza,  superbia,  impazienza,  guerra,  po- 
vertà; per  significare  che  l'umiltà  dà  pazienza,  la  pa- 
zienza pace,  e  cosi  via  in  una  continua  permutazione, 
simboleggiata  dal  girar  della  ruota  (2).  Se  Fortuna  è  mi- 
nistra dei  voleri  di  Dio,  dicono  i  due  autori  della  bal- 
lata, e  se  a  lei  non  possono  gli  uomini  in  alcun  modo 
contrastare,  abbandoniamo  il  pensiero  delle  glorie  mon- 
dane e  ripariamo  sotto  le  ali  della  divina  provvidenza. 
Questo  il  concetto  morale  della  ballata,  che  si  svolge  di 
strofe  in  strofe  generalmente  cosi:  i  primi  quattro  versi 
contengono  l' esempio,  gli  altri  la  conseguente  sentenza 
morale  ;  onde  la  monotonia  che  talora  genera  stanchezza. 
Assai  meglio  quando  i  versificatori  tacciono  la  sentenza, 
e  impiegano  tutti  i  versi  della  strofe  nell'  esempio  :  se 
avessero  fatto  sempre  cosi,  la  ballata  avrebbe  guadagnato 
in  brevità  e  in  valore  intrinseco.  Ma  anche  com'  è,  pro- 
hssa  e  qua  e  là  tutt'  altro  che  bella,  essa  merita  di  essere 
conosciuta,  perché  ci  offre  il  sincero  giudizio  de'  Fiorentini, 
dei  quali  i  due  versificatori  si  facevano  interpreti,  sugli 
avvenimenti  politici  d'  Italia  della  seconda  metà  del  tre- 

(1)  Convito,  VI,  II.  Si  vegga  quanto  ho  detto  in  proposito,  parlando 
della  Chanson  morale  de  Fortuna  del  cod.  fìarmense. 

(2)  Commento  di  T.  Casini   in   Manuale   di  Letteratura  Italiana^ 
voi.  II,  p.  48. 
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cento,  insieme  ad  un'ampia  applicazione  della  dottrina 
dantesca  sulla  Fortuna. 

Questa  nostra  ballata  adunque  rientra  nella  serie 
delle  poesie  storico -morali,  ed  ha  stretti  rapporti  con  le 
Profezie  in  versi,  perché  queste  in  fin  dei  conti  non  sono 
che  veri  componimenti  storico -morali,  resi  più  efQcaci 
col  mezzo  di  una  semplicissima  finzione,  quale  è  quella 
di  immaginarli  scritti  in  precedenza  ai  fatti  che  essi 
discorrono  (1).  E  frate  Stoppa  n'  è  buon  giudice  :  egli, 
a  quanto  pare,  comincia  la  sua  carriera  poetica  con  poe- 
sie morali  e  la  chiude  con  le  Profezie;  e  in  realtà  tutta 
la  differenza  tra  le  une  e  le  altre  sta  in  ciò,  che  nelle 
prime  e'  si  richiama  ad  esempi  antichi,  nelle  seconde  ri- 
corda avvenimenti  contemporanei. 

Non  è  difficile  determinare  1'  epoca  in  cui  fu  com- 
posta la  ballata  che  ora  si  pubblica:  la  maggior  parte 
degli  avvenimenti  ricordati  rientra  nella  seconda  metà  del 
trecento,  e  il  più  recente  dei  pochi,  che  escono  di  que- 
sto secolo  e  de'  quali  abbiamo  indicazione  certa ,  arriva 
alla  fine  del  1405,  ciò  è  la  sommissione  di  Padova  alla 
Repubblica  Veneta.  Tuttavia  nella  strofa  IV  si  parla  di 
Pisa  caduta  molto  in  basso  :  che  si  voglia  con  questo  al- 
ludere all'acquisto  che  ne  fece  Firenze  nel  1406?  Ne 
dubito;  perché  in  tal  caso  il  fiorentino  Perini  avrebbe 
forse  menato  vanto,  accennando  con  maggior  precisione 
alla  tanto  sospirata  conquista  (2).  Comunque,  possiamo 
dire  con  sicurezza  che  nessun  fatto  ci  porta  più  in  là  del 
1406,  nel  qual  anno  probabilmente  fu  composta  la  poe- 

(1)  Vedi  Rivista   critica  della  lett.  itai,  anno  V,  col.  i21. 

(2)  Si  noti  che  gli  avverbi  ora,  oggi  ecc.  hanno  nelle  nostre  strofe 
un  valore  non  di  tempo  presente,  ma  relativo  ai  già  onde  dipendono: 
sarebbe  come  si  dicesse  ad  es. :  un  tempo  Troja  fu  potente,  poi  preci- 
pitò, ovvero  :  adesso adesso  e  simili.  Non  é  questa  certo  cosa  nuova, 

ma  che  tuttavia  doveva  essere  avvertita  qui  ove  si  fissa  la  data  della  poesia. 
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sia.  Infatti  il  codice,  che  è  tutto  di  mano  del  Perini,  non 
contiene  componimenti  di  molto  posteriori  a  questa  data  : 
il  più  recente  è  del  1407. 

A  prima  giunta  parrebbe  che  il  Perini  nel  verso 
219  avesse  voluto  indicare  l' anno  in  che  compose  le 
sue  strofe,  ma  l' inganno  sparisce  tosto  che  ci  facciamo 
a  considerare  il  fatto  ond'  è  parola.  Egli  dice  che  lo 
scisma  d' occidente  dura  da  16  anni  ;  il  computo  dun- 
que sarebbe  presto  fatto:  dal  1378  saremmo  portati  al 
'94.  Ma  come  può  esser  ciò,  se  egli  e  il  suo  predeces- 
sore ricordano  avvenimenti  ben  posteriori  ?  L' enimma 
non  si  spiega  che  ammettendo  un  errore  da  parte  del 
Perini,  che  o  non  ricordò  bene  V  anno  in  cui  lo  scisma 
ebbe  principio,  o  storpiò  pensatamente  la  data  per  ra- 
gion del  verso. 

Il  codice  che  contiene  questa  ballata  della  Fortuna  è 
il  Magliabechiano  VII,  9,  375,  a  e.  35  e  segg. ,  tutto 
scritto  di  mano  del  Perini,  che  si  dilettava  di  arrogere 
di  suo  alle  poesie  altrui,  come  si  vede  anche  in  altri 
componimenti  conservati  in  questo  suo  curioso  zibaldone 
poetico.  Lo  schema  metrico  della  ballata  è  il  seguente: 
Ripresa  :  a  bb  A;  Strofe  :  C  D  C  D  d  e  e  A;  tuttavia  si 
notano  frequenti  assonanze  specie  nella  parte  aggiunta 
dal  Perini  (1),  il  quale  procedeva  a  orecchio  (come  si 
verifica  in  altre  sue  poesie  dello  stesso  codice),  non  ri- 
spettando talora  nelle  strofe  nemmeno  1'  ordine  dei  me- 
tri e  delle  rime,  che  foggiò  a  suo  capriccio  (2).  La  tra- 
scrizione è  fedelissima;  si  tolsero  soltanto  le  h  e  si  di- 


(1)  V'è  assonanza  nel  v.  60,  nei  vv.  449-51,  178-79,  215-16, 
220-21,  307-309,  oltre  i  versi  corretti  nelle  note. 

(2)  Nella  strofe  XXV  abbiamo  lo  schema  fgfgfhfhfiiX;  nella 
strofe  XXVI:  alMMLlNnl. 
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visero  le  parole  malamente  unite,  ponendo  la  interpun- 
zione e  gli  accenti  (1). 

A.  Medin 


Una  canzona  morale  della  Fortuna 

Da  po'  che  Ila  Fortuna 
m'à  dato  in  parte  e  'n  dota 
di  sotto  ne  la  rota, 
grazie  ne  rendo  a  echi  ffe'  la  luna.  4 

I.       Grazie  ne  rendo  al  re  dell'universo, 
che  fFecie  i  cieli  e  die  lor  chi  conducie, 
e  ffecie  il  bianco  e  '1  nero  e  anche  il  perso, 
ed  igualmente  stribui  la  lucie: 
unque  dove  vuol  lucie 
e  dà  e  ttoglie  il  lume, 
si  ccome  fa  il  fiume, 
che  dall'  un  lato  lieva  e  11'  altro  aduna.  12 

(1)  Nella  ballata  in  morte   di  Andrea  di   Ungheria,  pubblicata   nel 
fase.  4.°  del  Propugnatore,  N.  S.,  a  pag.  84,  n.  2,  fu  stampato  erroneamente 
1328  in  luogo  di  1327;  e  a  pag.  87,  n.  2,  dimenticai  di    ricordare  la 
notissima  ballata  del  Pucci  per  la  cacciata  del  Duca  d'  Atene  edita  dal 
Paoli.  — 
Ripresa,  vv.  1-4.  Cfr.  la  ripresa  della  ballata  di  frate  Stoppa: 
Se  la  Fortuna  e  '1  mondo 
Mi  vuol  pur  contastare. 
Non  me  ne  vo' turbare. 
Anzi  ringrazio  il  mio  segnor  giocondo. 
Str.  I,  w.  5-8.  Cfr.  frate  Stoppa,  vv.  9-12: 
Questa  m' é  grazia  tale 
Che  tutt'or  chiamo  osanna, 
E  parmi  dolce  manna 
Ciò  che  mi  dona,  e  in  alegrezza  abondo. 
I  w.  6  e  8  son  tolti  a  Dante,  Inf. ,  VII,  74  e  76.  Avverto  che  non 
estendo  di  proposito  i  confronti  a  poesie  posteriori. 

V.  10.  Nel  sonetto  della  Fortuna,  edito  dal  Ferraro,  v.  8:  «  Dando 
e  tollendo  a  pizoli  e  mazori  ». 
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IL      Riguarda  Troia  com'  ella  fu  grande, 

a  presso  ci  è  Attena  che  cci  die  la  leggie, 

e  ccome  la  sua  fama  ancor  si  spande, 

e'  gran  palagi  non  son  oggi  teggie. 

Unque,  dove  vuol  reggie, 

e  non  se  ne  può  superbo 

aquto  come  nerbo: 

bianca  si  mostra,  e  poi  la  truovi  bruna.  20 

IH.      Tu  puoi  udir  come  fu  grande  Roma, 

che  ben  seciento  anni  triunfb  il  mondo, 

e  in  fino  alla  lega  Deo  portò  sua  somma: 

quando  le  piaqque,  si  Ila  misse  al  fondo. 

Unque,  tu  mo'  giocondo 

questa  parola  nota  : 

che  quando  vuol,  la  ruota 

nonn  à  contra  di  lei  possa  nessuna.  28 

IV.      Fortuna  fé'  già  grandi  i  Pisani, 

poi  gli  abassò,  e  oggi  gli  à  levati; 

Arezzo  simigliantemew^e  fra'  Toscani, 

e  ccosì  ancora  gli  à  giii  abassati. 

Unque,  chi  di  suoi  stati 

si  crede  aver  le  carte, 

toccagli  meno  in  parte 

che  non  vale  un  ago  senza  cruna.  36 

Str.  II,  vv.  13-16.  Cfr.  Carmina  Burana,  seria  LXXV,  str.  Ili: 
Subsidio  fortunae  labilis 
cur  paelio  'Troia  iam  nobilis' 
nunc  flebilis  'iacet'  incendio? 
Str.  Ili,  vv.  21-24.  Cfr.  Frate  Stoppa,  w.  21-24-: 
De,  quanta  sommo  gloria 
Fu  quella  eh'  ebbe  Roma  triunfante! 
E  già  la  sua  memoria 
À  spenta  la  Fortuna  novercante. 
Str.  IV.  I  Pisani   furono   sconfitti   da' Fiorentini  il  28  Luglio  1364, 
sottomessi  a  Gian  Galeazzo  Visconti  il  21  Gerihaio  1399,  e  poi  per  sem- 
pre a' Fiorentini  nell'Ottobre  1406.  Arezzo  fu  occupata  da  Carlo  di  Du- 
Vol.  IL  Parte  I  8 
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V.      Padova  misse  già  in  sulla  cima 

e  ffeciela  tener  real  seggio; 

poi  la  limò  colla  sua  sorda  lima 

e  ben  treciento  per  ciento  fé'  peggio. 

Unque,  s'i'  ben  leggio 

di  questa  traditricie, 

nonn  à  in  virtù  radicie 

che  poi  di  lei  non  veggia  quanto  impruna.  44 

VI.      Bolongnia  grassa  al  tempo  del  Legato 

fecie  Fortuna  molto  triunfare; 

poi  il  cacciò,  e  tolsele  il  suo  stato, 

di  male  in  peggio  fatto  l' à  andare. 

Unque,  non  si  può  fare 

contra  Ilei  per  ni  un  savere, 

né  forza,  né  podere: 

dov'ella  vuole,  inn  un  punto  spruna.  52 


razzo  nel  Settembre  1380,  e  venduta   poi   dal  Coucy  ai  Fiorentini  il  5 
Novembre  1384  (cfr.  la  Str.  XX). 

Str.  V.  Allusione  alla  caduta  de' Carraresi,  che  dopo  molti  disastri 
dovettero  cedere  Padova  alla  Repubblica  Veneta  sulla  fine  del  1405.  Pa- 
dova é  detta  «  traditrice  »,  perchè,  pur  avendo  aderito  il  28  Dicembre  1396 
alla  lega  contro  il  Visconti,  accolse  con  festa  la  notizia  della  tregua  im- 
posta dai  Veneziani  l'  11  Maggio  1398  (di  cui  vedi  la  nota  alla  strofe 
XIV),  mentre  Firenze  aveva  aiutato  nel  1390  Novello  da  Carrara  a  li- 
berare la  sua  città  dal  dominio  di  Gian  Galeazzo.  Al  v.  37  il  cod.  con 
manifesto  errore  legge  cruna  e  al  v.  44  inprima:  correggo  come  vuol 
la  rima. 

Str.  VI.  Giovanni  Bentivoglio  fu  caccialo  da  Bologna  il  26  Giugno 
1402.  Cfr.  coi  vv.  50-51,  Dante,  Inf.,  VII,  85:  «  Vostro  saver  non  ha 
contrasto  a  lei  »;  e  l'anonima  canzone  sulla  Fortuna  del  codice  parmense 
comincia  : 

Ministra  e  donna  delU  ben  terreni 

A  chi  non  vai  virtù  né  gentilezza, 

Scienza  né  fortezza 

Quando  ti  piace  di  dar  dritto  al  segno. 
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VII.      Nel  tenpo  tuo  guarda  que*  della  Scala 

come  Fortuna  gli  fé'  gran  singnori  : 

quando  le  piacque  si  die  lor  dell'  alea, 

e  ffecie  notte,  sciemando  gì'  albori. 

Unque,  gli  suoi  savori 

son  dolci,  forti,  amari; 

veste  grige  e  vari, 

di  nulla  dengno  della  sua  corona.  60 

Vili.      Fortuna  misse  Lucca  in  grande  stato, 

di  Pisa  e  di  Pistoia  la  fé'  donna  : 

fecie  tremar  Firenze  e  anche  Prato, 

di  parte  ghibellina  fé'  colonna  ; 

oggi  è  sanza  gonna, 

è  sommersa  a'  Pisani 

e  intrata  in  pili  mani, 

che  nnonne  in  sei  mesi  quando  sluna.  68 

IX.      Trevigi  fecie  già  molta  gioiosa 

e  diègli  bella  e  nobil  conpangnia: 

oggi  r  à  fFatto  d'  ongni  menbro  dogliosa 

ed'  ài'  sommerso  sotto  singnioria. 

A[h]il  quanto  è  la  balia, 

s' io  ben  penso  ragione, 

ch'egli  è  mio  oppinione 

Virgiglio  contro  a  lei  puntò  la  cuna,  (sic)         76 


Str.  VII.  Antonio  della  Scala  nel  1387  dovette  cedere  Verona  a 
Gian  Galeazzo.  V.  60,  il  codice  ha:  degno  dalla. 

Str.  Vili.  Lucca  da  Castracelo  passò  in  dominio  di  Luca  Spinola,  di 
Giovanni  re  di  Boemia,  de' Rossi  di  Parma,  degli  Scaligeri,  dei  Fioren- 
tini e  finalmente  dei  Pisani  il  2  luglio  1342.  Stette  sotto  il  giogo  pisano 
fino  al  1368. 

Str.  IX.  Treviso  fu  sottomessa  da' Carraresi  nel  1384,  poi  nel  1388 
passò  in  dominio  della  Repubblica  Veneta.  L' ultimo  verso  allude  alla 
nota  teorica  dantesca  sulla  Fortuna,  che  il  poeta  pone  in  bocca  a  Ver- 
gilio  nel  VII  AeìV Inferno  vv.  70-96.  Il  codice  nel  v.  74  legge:  penso 
ragionare.  • 
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X.      Firenze  la  Fortuna  senpre  gira 

e  vede  della  rota  ongni  suo  stato, 

di  su,  di  giù,  di  là,  di  qua  la  mira: 

quest'  ò  veduto  po'  eh'  io  fu'  nato. 

A[h]i!  quanto  io  n'  ò  pensato 

della  suo  condizione: 

se  ffosse  Salamene, 

non  porre'  dire  come  lei  digiuna.  84 

XI.      La  casa  de'  Bisconti  di  Melano 

guarda  Fortuna  dove  1'  à  montata  : 

fattala  donna  sopr'  ongni  Taliano 

e  della  Lonbardia  incoronata: 

e  Gienova  mi  par  ch'abbia  abrancata, 

e  non  si  pensa  calare; 

ma  echi  ll'à  fatta  montare 

non  gliene  lascierà  ancor  sol  una.  92 

XII.      E'  non  fu  mai  salita  sanza  sciesa, 

né  non  fu  mai  montangnia  sanza  chino; 

se  non  mi  credi,  guarda  la  scacchesa, 

Str.  X,  V.  79.  Il  versificatore,  o  più  probabilmente  il  copista,  sotto 
l'influenza  del  verso  dantesco,  che  gli  andava  a  capello,  si  lasciò  scap- 
pare mena,  ma  poi  riscrisse  mira  nell'  interlineo. 

Str.  XI.  Allude  alla  schiavitù  di  Genova  sotto  i  Visconti  dal  1353 
al  1356.  È  noto  che  i  Visconti,  già  signori  di  esteso  territorio,  col- 
r  acquisto  di  Genova,  che  li  rendeva  potenti  anche  sul  mare ,  eccitarono 
la  gelosia  delle  altre  potenze  italiane.  Un  anno  dopo  cessata  la  domina- 
zion  Viscontea,  Genova  passò  sotto  il  giogo  francese,  e  lo  subì  fino  al 
1409;  dunque,  quando  l'anonimo  versificatore  scriveva,  essa  stava  sog- 
getta ai  Francesi;  ma  era  opportuno  che  un  fiorentino  accennasse  alla 
schiavitù  imposta  dalla  Francia  allora  quando  Firenze  trattava  con  essa 
dell'  acquisto  di  Pisa  che,  se  non  ancora  occupata,  stava  certo  per  cadere 
nelle  sue  mani?  0  non  era  più  conveniente  ricordare  l' amom  soggezione 
di   Genova   ai   Visconti,   vecchi   rivah  di  Firenze?  Vedi  in   proposito  la 

Str.  xvm. 

Str.  XII,  V.  95.  La  scacchesa,  cioè  la  scacchiera,  allusione  a  Pistoja, 
che  ha  per  stemma  una  scacchiera  bianca  e  rossa.  Celebre  é  l'  assedio 
sostenuto  da  questa  città  dal  Maggio  del  1305  fino  al  di  10  d'Aprile  del 
1306.  Vedi  la  Cronica  di  Dino  Compagni,  Ubro  III,  cap.  XIV. 
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poi  ti  ricorda  di  meser  Mastino 

e  del  conte  Ugolino, 

del  papa  Bonifazio 

eh'  el  fecie  in  parte  sazio  ; 

poi  l'assali  quella  che  scioglie  e  infuna.  100 

XIII.  Alesandro  del  mondo  fu  singnore 
né  noi  potè  Fortuna  far  contento. 

0  creature  sciocche,  in  quanto  errore 

noi  Viviano,  dove  non  pavento! 

questo  mondo  è  un  vento 

e  è  mortai  veneno; 

ongni  cosa  vien  meno 

se  non  Colui  che  Ile  virtù  raguna.  108 

XIV.  Vinegia  la  Fortuna  molto  guarda, 
non  so  con  che  volere,  né  'ntendimento  : 
eli' è  sf  di  malizia  piena  e  ffarda 

che  non  si  può  saper  lo  suo  talento. 

Ella  fa  come  '1  vento 

subito:  nave  in  mare 

falla  addrieto  tornare 

pili  inn  una  notte  che  innanzi  in  ventuna.  116 


Str.  Xm,  w.  101-12.  Cfr.  la  ballata  di  Frate  Stoppa,  vv.  31-36: 
E  Alessandro  altero 
Segnoreggiò  la  terra  e  1'  aria  e  V  acque  ; 
E  annullossi  e  tacque, 
Po'  che  Fortuna  volse , 
E  la  vita  gli  tolse 
Colei  che  tutte  cose  mena  tondo, 
vv.  103  e  104.  Cfr.  Dante,  hif.,  VII,  70  e  71. 

Str.  XIV.  Venezia  è  detta  fortunata  per  1'  acquisto  di  Treviso  e  di 
Padova.  Il  poeta,  certo  fiorentino,  si  duole  di  ciò,  perché  Venezia  colla 
tregua  imposta  1'  1 1  Maggio  1 398  e  colla  pace  di  Pavia  del  21  Marzo 
.400  avea  tradito  i  patti  della  lega  contro  il  conte  di  Virtù  (Cfr.  Per- 
RENS,  Histoire  de  Florence,  voi.  VI,  pp.  ^-86).  Al  v.  116  il  codice 
ha  ventura  i.  1.  di  ventuna. 
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XV.      Guarda  Fortuna  come  ser  Fringnano 
di  sopra  in  sulla  rota  fé'  salire  ; 
poi  il  guardò  con  un  viso  di  Gano: 
subitamente  lo  fecie  morire. 
Unque,  che  vuo'  tu  dire 
di  questa,  che  à  due  visi 
piena  di  pianti  e  risi? 

l'astuzia  contra  Ilei  non  sa  nessuna.  124 

XVI.      Se  Ila  Fortuna  fosse  tutta  inn  uno, 
si  ssi  de'  confortare  e  darsi  pace, 
po'  che  natura  non  producie  un  pruno, 
anzi  il  creò  con  ragion  veracie. 
Unque,  qual  è  che  ssacie 
dèe  avere  in  disio 
e  ttutto  '1  quore  a  dDio 

per  nulla  aver  d'  aquistar  pecuna.  132 

XVII.      Io  non  posso  pensar  d'  onde  s' avene 
che  Ila  pequnia  sia  cotanta  amata, 


Str,  XV.  Ser  Frignano,  bastardo  di  Mastino  della  Scala,  e  quindi 
fratello  naturale  di  Cangrande  II.  Questi,  essendo  andato  nel  1354.  in 
Germania  a  raccogliere  soldati  per  opporsi  al  Visconti,  lasciò  Frignano 
suo  luogotenente  in  Verona;  il  quale,  d'accordo  con  i  Gonzaga,  il  17 
Febbraio  convocò  il  popolo  a  parlamento  per  annunziare  la  morte  di 
Cangrande,  che  egli  voleva  far  credere  ucciso  in  viaggio.  Nello  stesso 
tempo,  simulando  di  voler  difendere  la  città  dall'esercito  visconteo, 
che  la  minacciava,  mandò  fuori  tutti  i  soldati,  e  si  fece  gridar  signore. 
Cangrande,  avvisato  del  tradimento,  corse  a  Verona,  e  dopo  una  lotta 
disperata  riusci  a  ricuperare  la  città  il  25  Febbraio.  Frignano  combatté 
valorosamente,  e  secondo  alcuni  fu  ucciso  da  Giovanni  dalla  Scala,  se- 
condo altri  s' annegò  nell'  Adige ,  volendo  fuggire.  (Cfr.  Vergi,  Storia 
della  Marca  Trivigiana,  XIII,  173-180,  e  Matteo  Villani,  Ub.  Ili,  cap. 
C).  Questo  fatto,  per  i  rapporti  passati  tra  la  Repubblica  Fiorentina  e 
Mastino  della  Scala,  che  le  vendette  Lucca  nel  1 339,  durò  famoso  anche 
in  Firenze;  a  ciò  deve  aver  contribuito  non  poco  il  lungo  capitolo  del 
Villani ,  che  chiama  il  bastardo  scaligero  Messer  Frignano,  senz'  altro, 
proprio  come  il  nostro  poeta  ;  il  quale  sapeva  di  profferire  un  nome  ben 
noto  a' suoi  concittadini. 
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e  ccome  frate  e  prete  oggi  la  tene, 
pensando  l' altra  giente  eh'  à  ingannata. 
0  cruda  infortunata, 
quanto  rengni  in  malizia 
donna  fatta  avarizia 

che  ttutta  Talia  guida  e  reggie  ad  una!  140 

XVIII.      Gienova  la  Fortuna  à  trionfato 

già  grande  tenpo  per  mare  e  per  terra, 

e  alle  dato  un  altiero  stato 

cosi  vittoria  inn  ongn'  inpresa  e  guerra. 

Fortuna  ora  la  serra 

di  libertà  si  cara: 

Melano  la  fa  amara: 

d'  ongni  allegrezza  sua  fama  spruna.  148 

Questo  che  ssegue  arose  don  Zenobio 

XIX.      Fortuna  fé'  già  Napoli  gioconda 
per  re  Uberto  e  per  gli  altri  suoi 
or  è  divisa  e  guasta  e  ttutta  lorda 
e  ttiene  in  briga  sé  e'vicin'  suoi. 
Unque;  tu,  che  vuoi? 
disprezza  questo  mondo 
che  volgie,  perch' è  tondo; 
e  datti  a  sservir  Quel  che  fé'  la  luna,  y  156 

XX.      Fortuna  fé'  già  Arezzo  assai  filicie, 
e  ppoi,  rubata  e  presa,  fu  venduta 
a'  Fiorentin«,  che  ssono  or  sua  nutricie, 
e  à  sua  libertà  tutta  perduta. 
Mira  [la]  gran  caduta: 
di  libera  esser  serva! 


Str.  XVIII.  Rimando  a  quanto  dissi  nella  nota  alla  Strofe  XI.  Il  co- 
dice al  V.  141  ha:  trionfata  e  al  v.  147  Melana. 

Str.  XIX.  Allude  alle  ben  note  mutazioni  del  regno  di  Napoli  dopo  la 
morie  di  Roberto 
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Idio,  or  ci  conserva, 

tu,  che  creasti  il  ciel  il  sole  e  Ila  luna!  164 

XXL      Fortuna  nonn'  è  nulla  al  mio  parere, 
anz'  è  '1  piacier  di  Dio  in  tutte  cose  ; 
e  fan  noci  i  peccati  sì  cadere 
come  Santa  Scrittura  pone  in  prose. 
0  anime  amorose 
di  Gieso  Cristo  Idio, 
servitel  con  disio 

che  vvi  farà  goder  sopra  la  luna!  172 

XXII.      0  mortai  giente,  vedete  la  Fortuna 
come  si  volgie,  com'  al  vento  foglia  : 
nonn  è  città  né  singnioria  alquna 
che,  quando  Cristo  vuol,  non  muti  soglia. 
0  anima,  or  ti  spoglia 
d' ongni  grolla  mondana, 
e  piglia  un'  altra  trama, 

ciò  è  servir  Giesii  che  ffe'  la  luna.  180 

XXIII.      Inn  Europa  Fiesole  fu  sola 

madre  di  Troia  e  nemica  di  Roma: 

ritenne  Catellina,  che  ppo'  a  Pistoia 

per  forza  de'  Roman»  in  terra  toma. 

Assediata  da  Roma, 

nolla  poterò^  avere: 

ma  di  Firenze  il  sapere 

non  vi  lasciò  né  mura  né  ccasa  alquna.  188 


Str.  XXI.  Cfr.  l' ultima  strofe  della  ballata  di  Frate  Stoppa 

Ben  è  saggio  colui 
Ch'ai  sommo  Giove  T anima  dirizza 
E  sempre  serve  a  lui, 
E  per  aversità  già  non  s'  adizza, 
E  a  torto  non  guizza 
Nel  ben  mondan  eh'  è  nulla, 
Ma  sempre  si  trastulla 
Servendo  a  Dio  coli' animo  facondo. 
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XXIV.      Nobil  cìiikde  Cartagine  già  fune, 
edeficata  dalla  reina  Dido, 
e  già  il  concilio  de'  Cristian'  qui  fune: 
or  è  disfatta,  tal  che  io  ne  strido, 
perché  è  infedel  quel  nido 
de'  barbari  affricani; 
e  ccome  ma'  Pagani 
andranno  a  tribolar  sotto  la  luna.  196 

XXV.  Fortuna  à  balestrato 
quell'Efeso  in  Turchia, 
dove  Giovanni  andato 
dièlle  la  [le]ggie  pia. 

È  ivi  sotterrato: 

la  terra  si  par  manna; 

quanto  ne  fia  cavato 

non  ne  sciema  una  spanna. 

0  Re  vituperato, 

quel  luogo  è  infedele, 

e  non  v'  ardon  candele 

a  onor[e]  di  Giesii  che  ffe'  la  luna!  208 

XXVI.  Io  dico  che  Fortuna 
con  sua  poca  fermezza 

tanto  rivolgie  il  mondo  e  ssi  il  tenpesta, 
che  ssare'  meglio  andare  alla  foresta 
ingniudo,  e  quivi  star  con  grande  asprezza; 
e  quivi  far  prodezza 
in  penitenzia  e  grand'  astinenzia, 
purgando  la  fallenza, 

a  cciò  che  'n  cielo  andiàn  sopra  la  luna.  217 

XXVII.      La  santa  Chiesa  la  Fortuna  mena 
con  papi  due  già  è  sedici  anni; 
e  1  mal  che  nn'  escie,  nonn  in  pergamena 

Str.  XXV.  Tutti  i  versi  di  questa  Strofe  irregolare  sono  a  due  a 
due  nel  codice:  nessun  dubbio  tuttavia  cl^  si  debbano  rendere  come 
si  fece. 

Str.  XXVII.  Vedi  l'avvertenza  premessa  alla  ballata. 
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si  scriverebbe,  né  gli  molti  danni. 
Unque,  che  pur  ti  langni 
tu  che  sse'  rinchiuso? 
leva  l' animo  suso 

a  quel  Giesii  eh'  e  Santi  in  cielo  adduna!         225, 
XXVIII.      Quel  Bernabò  percosse  la  Fortuna 
eh'  era  si  fforte  singnor  de'  Lonbardi  : 
il  Conte  di  Virtù  giente  rauna 
e  fel  morir  rinchiuso  sanza  dardi. 
De,  dinmi,  che  ttu  guardi? 
costui  inn  un  baleno 
fu  preso  per  lo  seno 

e  noi  soccorse  V  aver  né  giente  alquna  !  233 

XXIX.      Messer  Piero  Ganbacorti  si  ffu  morto 
dentro  in  Pisa  appiè  del  Ponte  Vecchio: 
da  ser  Jacopo  ebbe  tal  conforto 
che  voll[e]  esser  maggior  d'ongni  altro  teschio  {sic). 
E  '1  re  di  Francia  vecchio 
fu  morto  inn  Inghilterra, 
i'  dico  sanza  guerra: 

vassi  così,  quando  vuol,  la  Fortuna.  241 

XXX.      Venne  a  Napoli  Carlo  d'  Ungheria, 
e,  ffatto  re,  uccise  la  Giovanna; 
poi  ritornò  ancora  inn  Ungheria, 
a  ghiado  vi  fu  morto  per  la  canna. 
La  voglia  molti  inganna: 
le  teste  de'  baroni 
eh'  uccisono  i  Carloni 
passaron  per  Firenze  ad  una  ad  una.  249 

Str.  XXVIII.  Bernabò  Visconti  fu  avvelenato  il  19  Dicembre  1385; 
il  Conte  di  Virtù  mori  di  peste  il  3  Settembre  1402. 

Str.  XXIX.  Pietro  Gambacorti  fu  ucciso  da  Jacopo  d' Appiano  il  21 
Ottobre  1392.  Cfr.  Lamenti  de'  secoli  XIV  e  XV,  Firenze,  1883,  pag. 
20  e  segg.  Giovanni  II  re  di  Francia  mori  di  malattia  a  Londra  l'S 
Aprile  1364,  d'età  d'anni  56. 

Str.  XXX.  Carlo  di  Durazzo  fece  soffocare  Giovanna  di  Napoli  nel 
1382,  e  fu  ucciso  in  Ungheria  il  28  Febbraio  1386  a  causa  dell' abdi- 
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XXXI.      11  re  di  Cipri  in  sul  letto  suo 

fu  morto  e  sforacchiato  tutto  quanto 

dal  suo  cugino  e  [da]  conpangni  duo, 

e  ppoi  fu  mozzo  il  capo  a  quel  tanto. 

Di  questo  re  fa'  pianto 

che  Alesandria  prese, 

e  tolto  molto  arnese 

lasciò  la  terra  nella  suo  fortuna.  257 

XXXII.      Il  duca  Angiò  col  conte  di  Savoia 

a  nNapoli  passò  con  molta  giente, 

e  ffessi  re,  e  tolse  la  sua  gioia 

al  re  fanciullo,  e  fuggi  con  sua  giente; 

e  ppoi  mori  dolente 

in  molti  pochi  di. 

Dunque,  tu,  che  di'? 

vedi  che  vincie,  quando  vuol,  Fortuna.  265 

cazione  in  suo  favore  cui  aveva  forzata  Maria  figlia  del  re  Luigi  morto 
r  11  Settembre  1382.  Carlo  ebbe  tagliate  le  orecchie  e  il  naso,  onde, 
alcuni  lo  dissero  morto  in  conseguenza  di  questa  mutilazione;  altri  tut- 
tavia credettero  che  egli  fosse  stato  avvelenato  ;  certo  è  che  mori  «  post 
diem  vigesimam  sui  martyrii  ».  Nell'Agosto  dello  stesso  anno  1386  le 
teste  dei  tre  assassini  che  avevano  mutilato  Carlo,  Nicola  Gara,  amante 
di  Maria,  un  suo  nipote  e  Biagio  di  Forgach,  furono  portate  a  Firenze 
e,  dopo  essere  state  esposte  in  una  bottega  di  mereiaio,  mandate  a  Na- 
poli. Vedi  :  Perrens,  op.  cit. ,  voi.  VI,  pp.  38  e  39.  Il  codice  al  v.  243 
legge  unnungheria. 

Str.  XXXL  Pietro  di  Cipro,  figliuolo  del  re  Ugo,  regnò  18  anni. 
Dapprima  amato  da' suoi  sudditi,  fu  indi  odiato  per  la  sua  severità  con- 
tro i  nobili,  inspirata  dall'oltraggio  fattogli,  a  quanto  si  disse,  dal  Vi- 
sconte di  Nicosia,  che  durante  1'  assenza  del  re  avrebbe  violata  la  regina 
Lionora.  Pietro,  che  infatti  conquistò  a  forza  Alessandria,  fu  ucciso  da 
alcuni  nobiU  del  suo  regno  nel  1372;  i  quafi,  per  non  esser  creduti  tra- 
ditori, proclamarono  re  Pierino,  figlio  dell'ucciso.  Al  v.  255  il  codice 
ha  Alesandro. 

Str.  XXXII.  Amedeo  VI  di  Savoja,  detto  il  conte  Verde,  mori  di 
peste  nella  Puglia  il  primo  di  Marzo  1382.  EgU  vi  era  andato  insieme  a 
Lodovico  duca  d'  Angiò  contro  Carlo  di  Durazzo ,  che  aveva  usurpato  il 
regno  imprigionando  Giovanna,  strangolata  già   prima  che  1'  esercito  del 
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XXXIII.  Messere  Benedetto  confinato, 
andò  al  Sepolcro  e  [si]  mori  tra  via; 

'  degli  Acciaiuoli  anche  messer  Donato 

in  Puglia  confinato,  e  andò  via: 
io  dico  inn  una  dia, 
essendo  lo  più  alto, 
iscalzo  in  sullo  smalto 
canpò  la  vita  appena  la  Fortuna.  273 

XXXIV.  Già  furon  gl'Ubaldini  non  piccol  fatto 
sopra  Firenze  in  montangnie  acute, 

e  abbono  da  Firenze  scacco  matto 

che  preson  le  lor  terre  si  acute; 

e  Ile  ganbe  forcute 

in  sul  muro  abbassate, 

le  teste  fur  tagl[i]ate 

siccome  piacque  alla  lor  Fortuna.  281 

Duca  e  del  Conte  muovesse  dal  Piemonte.  Il  nostro  Zenobio  darebbe 
qui  ragione  al  Collenuccio,  il  quale  scrisse  che  Lodovico,  venuto  a  bat- 
taglia con  il  conte  Alberico  da  Barbiano  nel  piano  tra  Barletta  e  Bari, 
fu  sconfitto,  e  ferito  si  condusse  per  mare  a  Bisceglie  ove  mori  più  pel 
dispiacere  che  a  causa  delle  ferite.  Altri  dicono  che  sia  morto  a  Bisce- 
glie  poco  dopo  il  suo  ingresso  in  questa  città  offertagli  dai  cittadini 
stessi  maltrattati  dai  soldati  di  Carlo  (10  Ottobre  1384).  Lodovico  do- 
minò buona  parte  del  Regno  per  due  anni  e  più.  —  Il  v.  262  nel  cod. 
si  legge  cosi:  e  ppoi  mori  dolente,  il  Duca  e  7  Conte;  curiosa  glossa, 
che  pel  senso  starebbe  benissimo  se  non  le  si  opponesse  il  metro  della 
strofe. 

Str.  XXXIII.  Benedetto  Alberti,  confinato,  mori  a  Rodi  nel  1388, 
mentre  andava  al  Santo  Sepolcro.  (Vedi  Perrens,  V,  383-84,  e  Wes- 
SELOFSKY,  Paradiso  degli  Alberti,  1,  parte  I,  pp.  50-53  ).  Intorno  a  Do- 
nato Acciaiuoli,  il  quale  da  potentissimo  che  era  in  Firenze  fu  costretto 
a  domandar  perdono  inginocchione  ai  Signori,  e  al  suo  esilio  a  Barletta 
nel  1396,  vedi  Perrens,  VI,  pp.  111-13.  Il  cod.  al  v.  266  legge  con- 
finato fu,  e  al  V.  268  Messer  Donato  Acciaiuoli  anche  fu. 

Str.  XXXIV.  Circa  la  guerra  impresa  da  Firenze  contro  gli  Ubal- 
dini  nel  1360  e  compiuta  poi  nel  1373  colla  loro  totale  sottomissione,  e 
la  morte  di  Maghinardo  loro  capo,  vedi  Perrens,  V,  pp.  15-16, 
92-94. 
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XXXV.      Cosi  andaron  que'di  San  Miniato 
ìnessev  Lodovico  cogli  tre  conpangni: 
in  su  quel  muro  ognun  fu  smozzicato 
con  pianto  amaro  e  dolorosi  langni, 
perch'  un  di  lor  conpangni 
se  ne  portò  le  paghe. 
Ma  ILupereUo  con  daghe 

forò  il  muro  colla  suo  Fortuna;  289 

XXXVI.      Fortuna  n'à  già  morti  ben  assai 
pure  in  Firenze  e  nell'  altre  terre, 
e  muta  stato  e  truova  nuovi  guai 
ed  à  perdute  e  vinte  molte  guerre. 
E  anche  per  le  terre 
r  un  anno  si  dà  frutto, 
e  ir  altro  1'  à  distrutto 

si  ccome  piacie  a  Que'  che  fife'  la  luna.  297 

XXXVII.      Fortuna  fa  fallir  di  molta  criente 
e  ffagli  diventar  più  che  mendichi: 
essendo  ricchi,  vengono  al  niente, 
e  pe'  capponi  mangian  pane  e  fichi. 
De,  non  voler  eh'  io  dichi  ! 
almen  questo  dirò: 
chi  traffica  l'altro' 

sì  dona  poi  il  suo  alla  Fortuna.  305 

XXXYIII.      Mille  treciento  con  novantasei 
rubata  fu  la  Tana  tutta  quanta 

Str.  XXXV.  Nei  primi  giorni  del  1370  Firenze  acquistò  San  Miniato 
al  Tedesco  mediante  il  tradimento  di  un  abitante,  Luperello,  che  forò 
il  muro  della  rocca,  cui  era  poggiata  la  sua  casa;  onde  gli  assedianti 
poterono  entrare.  Lodovico  e  Biagio  Ciccioni  e  Filippo  di  Lazzero  Bor- 
romei  con  alquanti  altri  furono  decapitati  in  Firenze,  e  il  corpo  di  Lodo- 
vico, trascinato  ignominiosamente  per  la  città,  fu  indi  gettato  insieme 
alla  testa  nell'Arno.  Vedi:  Perrens,  V,  74;  Repetti,  Dizionario  della 
Toscana,  V,  88,  e  Rondoni,  Memorie  storiche  di  San  Miniato^  pp.  154 
e  segg. 

Str.  XXXVin.  Sul  cadere  del  1395  Tamerlano  con  i  suoi  Tartari 
fece  una  terribile  scorreria,  disfacendo  Astrackan,  incendiando  la  Tana, 
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da  ssettecientomilia  de'  pili  rei 
che  ffosse  in  Tartaria  e  Ila  più  franca. 
Fortuna  pure  a  branca, 
co^  denti  della  rota 
sciarpella  altrui  la  gota, 

e  qual  fa  ricco,  e  qual  senpre  digiuna.  313 

XXXIX.      Già  molti  furon  santi  in  questa  vita 
avendo  la  ventura  in  santitade, 
e  molti  rovinaron  in  lor  vita, 
e  echi  'npazzò  per  sua  infermitade. 
0  alta  trinitade, 
a  tte  mi  racomando, 
de,  vanmi  pure  atando 
e  ffa'  eh'  io  sia  de'  tuoi  sopra  la  luna!  321 


distruggendo  Ukek  e  Sarai,  capitale  del  Kipciak  ;  vedi  :  Hammer  ,  Gol- 
dene  Horde,  p.  363;  Heyd,  Histoire  du  commerce  du  Levant  au  Moyen 
Age,  II,  374,  ove  é  citato  il  Chronicon  Tarvisii  {Rer.  Ital.  Script,  XIX, 
col.  802)  che  dà  molti  particolari  sulla  distruzione  della  Tana.  Questo 
fatto,  che  danneggiò  molto  i  mercatanti  fiorentini,  è  ricordato  anche  da 
Ser  Lapo  Mazzei  {Lettere,  voi.  I,  pag.  129)  nella  lettera  XCVI  al  Da- 
tini,  da  Firenze,  15  Dicembre  1395:  «  La  grande  perdita  della  mercan- 
zia delle  galee  viniziane  e  della  mercatanzia  e  degli  uomini  alla  Tana, 
arete  udito;  però  non  la  scrivo:  credo  gittarà  in  Firenze  cattiva  ragione. 
Iddio  aiuti  voi  e  gli  altri  ».  Il  Perini  adunque  sbagliò  di  pochi  mesi  la 
data  della  ruberia f  errore  assai  perdonabile,  visto  ch'egli  rimava  alcuni 
anni  dopo  il  fatto. 

Str.  XXXIX,  v.  315,  il  cod.  santintade. 


APPENDICE  I. 

Un  torneo  a  Bologna  nel  1490. 
[V.  sopra  p.  103,  nota]. 


Togliamo,  come  sopra  avvertimmo ,  al  voi  III  tut- 
tora inedito  della  Historia  di  Bologna  di  Cherubino  Ghi- 
rardacci  la  descrizione  di  un  torneo  dato  in  Bologna  il  4 
ottobre  1490,  al  quale  fu  occasione  un  contrasto  fra  la 
Sapienza  e  la  Fortuna,  e  che  fu  combattuto,  per  Tuna 
parte,  da  Annibale  Bentivoglio,  figlio  di  Giovanni  II,  al- 
lora signore  della  città,  per  l'altra  dal  conte  Niccolò  Ban- 
gone,  genero  di  quest'  ultimo.  Ci  serviamo  per  la  ripro- 
duzione presente,  anziché  delle  numerose  copie  mss.  che 
esistono  del  voi  III  dell'  Historia  del  frate  bolognese,  del- 
l' unico  esemplare  a  stampa  di  esso,  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  Comunale  di  Bologna  (pp.  293-99);  poiché  è 
noto  che,  incominciatasene  la  stampa  in  Lucca,  pei  figli 
di  Leonardo  Venturini,  nel  novembre  1757  ,  il  marchese 
Guido  Bentivoglio  di  Ferrara  riusci  ad  impedirne  la  con- 
tinuazione e  ad  evitare  che  fossero  divulgati  colla  stampa 
alcuni  brani  dell'  Historia,  che  egli  reputava  offensivi  alla 
propria  famiglia  (1).  Gli  esemplari  de'  primi  55  fogli  del 
volume  furono,  presumibilmente,  distrutti,  meno  un  solo, 
che  già   appartenne   ai  Bentivoglio  di  Ferrara  e  fu  poi 


(1)  Veggansi  le  notizie  accuratamente  raccolte  di  su  i  documenti 
dell'Archivio  lucchese  dal  eh.  cav.  Salvatore  Bongi  e  comunicate  da 
G.  GozzADiNl,  Lettera  di  fra  Ch.  Ghirardacci  e  Notizie  riguardanti  la 
stampa  del  suo  terzo  volume  della  Historia  di  Bologna  negli  Atti  e  Me- 
morie d.  r.  Deputaz.  di  storia  patria  p.  ì^  prov.  di  Romagna,  a.  II» 
fase.  2  (1866),  pp.  179-87. 
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acquistato  dalla  Comunale  di  Bologna.  Interamente  al 
Ghirardacci  attinse  la  descrizione  del  torneo  il  Gozza- 
dini  (1);  come  pienamente  conforme  alle  notizie  porte 
dallo  storico  bolognese  è  il  breve  ragguaglio  che  del 
torneamento  dà  Alfonso  d' Este  in  una  lettera  alla  sorella 
Isabella  d'Este  Gonzaga,  del  5  ottobre  1490,  la  quale 
pure  riferisce  (ma  con  varietà  notevoli  da  noi  allegate 
in  nota  alla  descrizione  del  Ghirardacci)  i  versi  recitati 
dal  Vecchio,  dalla  Fortuna  e  dalla  Sapienza,  e  che  fu  pub- 
blicata per  occasione  di  nozze  dal  marchese  Ippolito  Ca- 
vriani  di  Mantova  (2).  Il  Nadi  invece,  registrando  nel  suo 
Diario  il  torneo,  lo  dice  avvenuto,  anzi  che  fra  A.  Ben- 
tivoglio  e  il  Rangone,  fra  Annibale  e  Giovanni  II  Bentivo- 
glio:  «  Rechordo  chome  adi  3  de  otovere  1490  vene  tri 
di  fioli  del  Signiore  Erchole  marchesse  da  Ferrara:  vé- 
neno  per  vedere  fare  el  torniamento  che  se  farà  adi  4 
dito  :  fono  337  chavaie  tuti  abardadi  e  choperte  rechiseme 
perché  i  erano  tuti  cetadini  e  fìoli  de  zetadini  richis- 
simi;  e  feno  dui  chari  uno  per  la  sapienza  e  uno  per 
la  fortuna;  e  chombateno  inseme  messer  Zoane  di  Ben- 
tivole  ,  da  una  parte ,  e  '1  fiolo  messer  Annibale  da 
l'atra  parte,  e  toseie  el  so  stendardo  al  padre  messer 
Zoane  »  (3).  Ma  la  descrizione  del  Ghirardacci  spiega 
facilmente  l' errore  del  diarista  ;  come  l' altro  errore  degli 


(1)  G.  GozzADlNi,  Memorie  per  la  vita  di  Giovanni  li  Bentivoglio. 
Bologna,  tip.  delle  Belle  Arti,  1839,  pp.  88-89. 

(2)  Lettera  di  Alfonso  d' Este  ad  Isabella  Estense  Gonzaga.  De- 
scrizione  d' un  torneo  dato  a  Bologna  nel  i490.  Mantova,  stab.  tip. 
Eredi  Segna,  1882,  in  1°,  pp.  12  (ediz.  di  C  ess.).  Edita  per  le  nozze 
del  marchese  Giuseppe  Cavriani  colla  principessa  Anna  Ilercolani  (Bologna, 
22  maggio  1882). 

(3)  Diario  bolognese  di  Gaspare  Nadi  a  cura  di  C.  Ricci  e  A. 
Bacchi  Della  Lega.  Bologna,  G.  Romagnoli,  1886  {Scelta,  n.°  CCXVI), 
pp.  156-57. 
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Annales  bononienses  di  Girolamo  de'  Borselli,  che  di  An- 
nibale fanno  un  Alessandro  Bentivoglio,  è  poco  appresso 
disdetto  dallo  stesso  cronista  (1),  se  pure  non  è  materiale 
scorrezione  della  stampa  del  Muratori  o  del  codice  che 
le  servi.  La  notizia  e  la  trascrizione  di  questo  Torneo 
mi  furono  comunicate  dal  mio  carissimo  dott.  Carlo  Frati, 
alla  cui  dottrina  vado  debitore  anche  di  parecchi  rag- 
guagli in  proposito. 

Volendo  il  Sig.  Gio  :  [  II  Bentivoglio  ]  dare  qualche  ricrea- 
tione  al  conte  Nicolò  Rarigone,  &  al  Sig.  Gilberto  Pii  amendue 
suoi  generi,  &  fuggire  V  eccessivo  caldo  che  n'  era  sopragionto, 
gli  condusse  del  mese  di  Giugno  [1490]  fuori  a  Belpoggio  luogo, 
come  è  detto,  ornato  di  bei  giardini,  &  pieno  di  ogni  maniera 
di  frutti,  &  essendo  a  cena  non  so  a  che  via,  ragionando  gli 
convitati,  vennero  a  ragionare"  della  sapienza ,  &  della  fortuna , 
alcuni  innalzavano  la  sapienza  mostrando,  che  con  essa  molti 
sono  saliti  a  subblimi  gradi  d'  honore,  &  hanno  acquistata  gran 
Signoria,  &  ricchezze.  Altri  attribuendo  tutte  queste  cose  alla 
fortuna  la  magnificavano  con  dire,  che  tutte  le  acquistate  Si- 
gnorie, honori,  &  ricchezze  erano  merci  della  fortuna,  concio- 
siacosaché  poco  giova  la  sapienza,  ove  è  fortuna  contraria;  & 
con  longhezza  di  questioni  dolcemente,  &  virtuosamente  litigando, 
il  Conte  Nicolò,  Annibale,  il  Sig.  Gilberto,  perché  il  Conte  at- 
tribuiva il  tutto  alla  sapienza,  con  cui  pareva  concordarsi  il  Sig. 
Gio  :  Et  il  Sig.  Gilberto  con  Annibale  1'  attribuivano  alla  for- 
tuna. Il  Sig.  Gio:  volle  concludere  le  loro  questioni,  così  pa- 
rendo ad  Alessandro  il  figliuolo,  &  a  tutti  quei  Cavallieri  & 
Gentilhuomini,  che  quivi  erano,  e  cosi  disse:  Poiché  questa 
bella,  &  virtuosa  tenzone  non  si  può  con  le  nostre  vive 
ragioni  determinare^  io  giudico,  che  la  si  determini  valo- 
rosamente con  V  arme  in  mano  in  questo  modo.  A  me 
pare  che  si  faccia  una  battaglia  divisa  in  due  partii  & 
che  ogni  parte  habbia  un  capo  sotto  di  cui  sieno  60  huo- 

(1)  Rerum.  Italicar.  Scriptores,  voi.  XXIII,  col.  909  E. 

Voi.  II,  Parte  I.  9 
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mini  armati  à  nel  mezzo  della  piazza  della  Città  si  guer- 
reggi un  palio,  &  quella  parte,  che  havrà  per  via  d'  arme 
questo  premio,  quella  hàbhia  vinta  la  questione,  &  sieno 
le  sue  ragioni  approhate.  Piacque  oltre  modo  a  tutti  li  con- 
vitati il  parere,  &  il  giudicio  del  Sig.  Gio:  &  sopra  altro  ra- 
gionamento dilettevole  entrando,  passarono  il  tempo  con  gran- 
dissimo loro  piacere,  e  si  andarono  a  riposare. 

Venuto  Grio  :  con  tutta  questa  honorata  &  virtuosa  compa- 
gnia alla  Città,  ordinò  si  facesse  in  piazza  un  torniamento  (come 
anche  già  sono  25  anni  un  altro  si  fece)  &  creò  il  Conte  Ni- 
colò capo  di  una  parte,  &  Annibale  con  il  Sig.  Gilberto  capo 
dell'altra,  &  bandita  la  guerra  a  suono  di  trombe,  che  si  do- 
veva fare  alli  4  d' Ottobbre  nella  solennità  di  S.  Petronio ,  si 
pubblicò,  che  chiunque  voleva  intervenirvi  si  presentasse  alli 
detti  capi,  che  sarebbono  lietamente  ricevuti  tanto  forestieri, 
come  terrazzani,  dandosi  per  premio  al  vincitore  un  palio  di 
broccato  d'  oro  di  braccia  20  foderato  di  seta  verde,  &  azurra 
siccome  (p.  294)  ne'  capitoli  pubblicati  si  contiene.  Fatto  il 
bando  si  presentarono  alli  capi  molti  Cittadini,  &  molti  fore- 
stieri, &  fatta  la  lista  del  numero  opportuno,  ciaschuno  cominciò 
a  porsi  a  ordine  di  arme,  di  cavalli,  sopraveste,  &  di  altri  ricchi 
adobbamenti.  Volle  il  Conte  Nicolò,  che  li  suoi  tutti  fossero 
vestiti  d'azurro,  &  Annibale  li  suoi  di  verde.  Concorsero  alla 
Città  in  questo  tempo  molti  nobili  Cavalieri  d' Italia  per  far 
conoscere  la  lor  Nobiltà,  &  molto  valore.  Giunto  adunque  il 
giorno  da  tutti  tanto  desiderato,  &  essendo  la  Città  piena  di 
molti  forestieri,  si  ordinò  il  teatro  nella  piazza  con  sole  due 
porte  per  entrarvi,  1'  una  dall'  Oriente,  &  V  altra  dall'  Occidente; 
cinto  da  ogni  parte  di  forti,  &  addobbati  palchi  per  gli  astanti, 
&  radunato  il  popolo  alla  piazza,  si  passò  buona  pezza  di  tempo 
in  suoni,  &  dilettevoli  canti,  &  mentre  che  il  popolo  gioiva  fra 
tanta  armonia,  ecco  che  cominciorono  li  guerrieri  venirsene  alla 
piazza,  dove  giunsero  primieramente  due  trombetti  a  cavallo 
suonando  a  battaglia,  &  entrarono  nello  steccato,  dietro  alli 
quali  veniva  un  bellissimo  carro  trionfale  tirato  da  quattro  ca- 
valli bianchi  copertati  di  seta  azzurra,  sopra  quali  sedevano 
quattro  fanciulli  vestiti  a  ignudo,  havendo  sottilissimi  rivolti 
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intorno  la  testa,  &  le  braccia ,  che  erano  ventilati  al  soffiar  de 
venti:  sopra  il  carro  sedeva  per  ciascun  lato  un  huomo  di  ve- 
nerabile aspetto  togato  con  longa  barba,  &  vestiti  all'  antica,  il 
primo  rappresentava  Platone ,  1'  altro  Marco  Catone ,  il  terzo 
Quinto  Fabio,  &  l'ultimo  Scipione  Nasica.  Poi  nel  colmo  del 
carro  eravi  una  donna,  che  rappresentava  la  Dea  Sapientia  vaga, 
&  riccamente  ornata,  dietro  il  carro  venivano  alquanti  bellissimi 
corsieri  copertati  di  drappo  di  oro,  &  di  seta  con  maestrevoli 
riccami  di  perle ,  &  di  fila  d' oro ,  precedendo  li  piffari,  dietro 
ne  veniva  poi  il  Conte  Nicolò  Rangone  tutto  armato  valoroso 
a  cavallo  con  la  sopraveste  azzurra  tutta  riccamata  d'oro,  & 
di  perle  d' infinito  valore  ;  haveva  sopra  l' elmetto  per  sua  im- 
presa un  monte  d'  oro,  che  abbrugiava  con  il  motto  che  diceva: 
Non  vi  pud  fortuna.  Era  il  suo  cavallo  circondato  da  sei 
staffieri  tutti  con  li  scudi  imbracciati  della  sua  livrea  vestiti; 
seguitavano  il  valoroso  Capitano  sei  squadre  di  soldati. 

La  prima  era  vestita  all'  Italiana,  &  in  essa  erano  gì'  in- 
frascritti cavalieri;  Camillo  dalla  Volta,  Alessandro  Bajo  Capi, 
Bonifacio  Cattanio  da  Campiglio,  Paulo  da  Cremona,  Maurio  da 
Roma  ;  Antonio  Roverscio,  Carlo  da  Reggio ,  Guid'  Antonio  da 
Spilimberto  de  Pedrachelli,  Antonio  Zuccolo,  Antonio  Paganino. 

Seconda  squadra  vestiti  alla  Turchesca.  Raimondo  Malatesti, 
Antonio  Bentivogli  Capi,  Pietro  Maria  di  Rimini,  Ludovico  da 
Rimini,  Lanzano  dal  Castelletto,  Mazzone  Boemio,  Benincasa  da 
Bologna,  Giovanni  dalla  Rosa,  &  due  altri. 

Terza  squadra  vestiti  alla  Francese;  il  Signor  Corrado  da 
Mattelica  conduttiero  di  Gio:  da  Castro,  Agostino  Maccarone, 
Vangelista  Bianchino,  Ercole  da  S.  Pietro,  Annibale  da  Sassoni, 
Nicolò  de  Magnani,  Ludovico  Beccadelli,  Tasso  da  Lodi,  Braccio 
da  Reggio,  Bartolomeo  Scozza,  ed  un  altro. 

Quarta  squadra  vestita  da  Ungheri.  Conte  dal  Bò,  Carlo 
Poeti  Capi,  Attilio  de  Nobili,  Cesare  Bocchio,  Filippo  de  Sacchi, 
Agostino  da  Vicenza,  Battista  da  Casio,  Domenico  da  Bergamo, 
Pietro  Bevilacqua,  il  Calabrese. 

Quinta  squadra  vestita  da  Todeschi.  Conte  Annibale  Ben- 
tivogli, Taddeo  da  Medicina  Capi,  Petft)nio  de  Bianchi,  Giulio 
Bargellini,  Sante  Manfredi,  Gio:  Andrea  Mezzavillani ,  Gasparo 
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da  Medecina,  Gorsino  da  Parma,  Bastiano  da  Faenza,  il  Fala- 
melecchia  (p.  295). 

Sesta,  &  ultima  squadra  vestita  alla  Moresca.  H  Signor 
Gio:  Bentivogli  Capo,  Ercole  Marescotto,  Nestore  Piacentino, 
Ludovico  Ranucci,  Aldobrandino  Pepoli,  Sassuolo  da  Milano, 
Belpiede  da  Valila,  Ercolano,  Francesco  del  Gapitanio  Straccia- 
cappa.  Questi  tutti  entrarono  nello  steccato  a  due  a  due  con 
bellissimo  ordine,  &  girarono  con  il  carro  intorno  la  piazza 
dentro  il  steccato  a  suono  di  trombe,  di  piffari,  <fe  di  altri  stro- 
menti  musicali.  Era  cosa  dilettevole  il  vedere  tanta  varietà  di 
vestimenti,  &  di  tanta  ricchezza  si  di  essi,  come  de  cavalli  :  fi- 
nito il  giro  dello  steccato  li  Giudici  della  battaglia,  che  erano 
Andrea  degl'  Ingrati,  Giovanni  Marsili,  Alessandro  dalla  Volta, 
&  Francesco  Bianchetti  tutti  Senatori  fecero  segno  al  Gapitano 
si  riducesse  fuore  dello  steccato  con  tutta  la  sua  compagnia 
per  dar  luogo  all'altro  Gapitano,  &.suoi  soldati  di  potere  far 
di  se  mostra:  il  quale  usci,  e  si  ridusse  presso  il  palaggio  ri- 
manendo dentro  il  carro. 

Levatisi  adunque  dello  steccato  i  primi  guerrieri,  comparve 
la  parte  verde  che  ne  veniva  per  le  Ghiavature  ;  prima  vennero 
sei  trombetti  sonando  seguitati  da  otto  corsieri  bellissimi  ornati 
di  bardelle  di  seta  verde,  &  tutte  riccamate  d' oro,  à  di  argento, 
dietro  loro  ne  veniva  un  carro  trionfale  condotto  da  quattro  no- 
bili cavalli,  anch'essi  di  seta  verde  copertati  con  li  fanciulli 
sopra  nudi,  siccome  quei  della  parte  contraria;  Sedevano  da 
ogni  parte  di  detto  carro  G.  Giulio  Gesare,  Gesare  Augusto, 
Adriano,  Metello,  &  nella  sommità  stava  una  grossa  palla  d'oro 
con  la  fortuna  sopra  vestita  di  broccato  d'  oro  con  li  capelli 
d'  oro  avanti  la  fronte ,  &  dietro  di  essa  una  velia,  che  sopra 
la  copriva  gonfia  dal  vento:  dietro  al  carro  erano  condotti  da 
paggi  alquanti  belli  cavalli,  li  quali  paggi  erano  vestiti  di  oro, 
&  di  argento,  &  di  seta  sedendo  sopra  le  dette  bardelle  ricca- 
mate d' oro ,  &  di  perle.  Apparve  poscia  Annibale  Bentivogli 
Gapitano  di  questa  parte  verde  leggiadramente  armato  con  so- 
praveste ricchissimamente  riccamata  con  perle,  &  fila  d'oro,  & 
di  argento  sopra  un  superbissimo  cavallo  del  medesimo  ornato; 
portava  sopra  1'  elmo  per  Impresa  una  fiamma  di  fuoco  ardente 
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con  il  motto,  che  diceva  :  Ad  ogni  parte.  Era  seguitato  questo 
Capitano  da  sei  squadre  con  le  bandiere  verde. 

La  prima  squadra  era  vestita  all'  Italiana.  Bartolomeo  da 
S.  Giorgio,  Agostino  Marsili  Capi,  Annibale  de  Bianchi,  Pedrino 
Capo  de  ballestrieri,  Gio:  da  Mosura,  Gorradino  da  Bologna, 
Filippo  Marchesi,  Francesco  da  Vicenza,  Filippo  da  Trezzo. 

Seconda  squadra  vestita  alla  Turchesca.  Gonduceva  questa 
squadra  il  Signor  Gilberto  de  Pii,  il  quale  avanti  a  se  haveva 
tre  bellissimi  corsieri  con  le  sopraveste  di  drappo  d'  oro  &  di 
argento,  &  erano  seguitati  da  certi  Minotauri,  &  un  Griffone, 
&  un  Aquila  negra  artificiosamente  imitati  dal  vero  ;  poi  veniva 
il  detto  Signore  sopra  un  feroce  cavallo  vestito,  &  calzato  di 
una  pelle  di  leone,  &  dietro  lui  venivano  li  suoi  soldati  cioè; 
Jeronimo  di  Enoch,  Dainese  Agazzarì,  Gio:  Francesco  da  Li- 
nara,  Gio:  Francesco  da  Ottolengo,  Ludovico  Ghirlenzoni,  Sigi- 
smondo Gavapani,  Marco  Antonio  Agazzani,  Jacomino  di  Bassani, 
Sasso  da  Cesena. 

Terza  squadra  vestita  alla  Francese.  Antonio  dalla  Volta 
Ca vallerò  Capo,  Gio  :  Antonio  da  Verona,  Prospero  dalle  Arme, 
Galeazzo  Marescotto,  Annibale  degl'  Orsi ,  Ottaviano  Fantucci, 
Nicolò  dalla  Fondacela,  Antonio  Schiavo,  Antonio  Ubaldini, 
Pirrino  da  Quarto. 

Quarta  squadra  vestita  all'  Ungaresca.  Tomaso  Monlecalvi, 
Greco  da  Franimeo,  Bartolomeo  Montecalvi,  Virgilio  Ghisilieri, 
Mattio  Griffoni,  Bartolomeo  da  Monfestino,  Pietro  Parolino,  Ja- 
como  da  Faenza,  Chiappino  da  Crema,  Francesco  Leggieri. 

Quinta  squadra  vestita  alla  Todesca.  Cesare  Visconti  Capo, 
Lodovico  (p.  296)  de  Gozzadini  de  Bentivogli,  Battista  Ranucci, 
Galeazzo  Aldrovandi,  Cosmo  dalla  Serpe,  Antonio  Marescalchi, 
Gabriele  da  Correggio,  Gio:  Pietro  da  Parma,  Lodovico  da 
Gallerà,  Francesco  Morato. 

Sesta  squadra  vestiti  da  huomini  selvaggi.  Carlo  degl'  In- 
grati Capo,  Jacomo,  Pellegrino  Ingrati,  Jeronimo  Gulotto,  Man- 
fredo Beccaria,  Gallasino  Bolognese,  Giambia  da  Milano,  Guido 
Cantelli,  Cesare  Gozzadini,  &  un'altro.  Questi  tutti  girato  con 
bellissimo  ordine  lo  steccato ,  siccome  ìe  prime  squadre  della 
parte  contraria,  a  suono  di  trombe,  &  piffari  uscirono  dello 
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Steccato  per  la  porta,  dove  erano  entrati  verso  le  Ghiavadure 
rimanendo  il  carro  dentro,  le  quali,  come  furono  usciti  amendue 
li  carri,  si  avvicinorno  assieme  nel  mezzo  della  piazza  appresso 
il  tribunale  de' Giudici,  dove  anco  si  appresentarono  amendue 
li  Capitani  con  le  loro  squadre,  riducendosi  ciascuno  di  loro 
presso  il  suo  carro,  &  cosi  stando  apparve  uno  condotto  dal 
Sig.  Gio:  vestito  da  vecchio  con  longa  barba,  &  canuta,  di 
statura  picciolo  a  cavallo  di  un  picciolo,  &  magro  cavallo  ve- 
stito di  broccato  d' oro  con  il  capuccio  in  capo  all'  antica  a 
guisa,  che  usano  li  Dottori,  il  quale  con  ammiratione  guardando 
amendue  quei  carri,  &  le  Dee,  che  sopra  vi  erano,  si  mostrava 
molto  dubbioso  ;  à  posciaché  alquanto  hebbe  con  faccia  sospesa 
mirato  ogni  cosa  mostrando  di  conoscere  le  dette  due  Dee,  fatto 
fare  silentio  al  popolo  ad  istanza  de'  Giudici ,  voltato  alle  Dee 
ad  alta  voce  così  disse. 

Vecchio. 

I.  Dimmi,  Fortuna,  e  tu  dimmi.  Sapienza, 

Di  voi,  chi  è  più  possente  in  questo  mondo  ? 
Bramo  saperlo  quivi  alla  presenza. 

Fortuna. 
Son'  io  colei,  che  innalzo,  &  pongo  al  fondo  4 

Chiunque  voglio  io  senza  resistenza 
Di  savio  alcun,  però  prima  rispondo. 

Vecchio  alla  Sapienza. 
Tu,  Sapienza,  hor  che  rispondi  a  questo? 
Tu  taci,  &  per  tacer  dubbioso  resto.  8 

Sapienza. 
II.  Rispondo,  0  Vecchio,  a  quello  mi  addimandi 
Sanza  mostrare  audacia,  &  ardimento 
Governo  il  mondo,  &  fo  gì'  huomini  grandi. 

Ott.  I,  V.  2,  Lettera  di  Alfonso  d'Este:  Chi  può  più  de  vui  due; 
V.  3  :  Et  faiimel  vedere  ;  v.  A  :  Io  soìi  colei  che  levo  e  metto  ;  v.  5  : 
Ch'  io  voglio,  e  non  mi  può  far  ;  v.  6  :  S' aper  ;  v.  8  :  in  dubbio  resto. 

II,  1  :  Io  ti  risponderò  poi  che  dimandi  ;  v.  2  :  Come  Fortuna  non 
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Vecchio. 
Dal  tuo  parlar  non  prendo  alcun  contento  4 

Anzi,  Sapienza,  &  tu,  Fortuna,  spandi 
Dubbio  maggior  di  cui  pieno  mi  sento. 

Sapienza. 
Per  me,  con  chiari  fatti,  è  al  Giel  levato 
Cesare  invitto,  Scipio,  Fabio,  e  Gato.  (p.  297)  8 

Fortuna. 

III.  Già  non  mi  tol  costei  punto  d'  honore 

Questi  sarian  rimasti  bassi  al  piano 

Se  non  gli  ha  vessi  dato  il  mio  valore; 

Ma  guarda  il  buon  Gamillo,  e  Ottaviano,  4 

Mete!  felice,  e  gì'  altri  a  chi  il  mio  amore 

Senza  costei  io  già  porsi  la  mano. 

Sapienza. 
Né  costor  già  poteano  al  Giel  salire. 
Se  io  non  dava  lor  forza,  &  ardire.  8 

Vecchio. 

IV.  Tempo  non  è  da  far  fra  voi  questione. 

Per  me  resto  dubbioso  come  soglio. 

Qua  veggo  il  Gonte  Nicolò  Rangone, 

Ghe  mostrerà  per  te,  Sapienza,  Orgoglio,  4 

Sendo  tuo  Capitano  saldo  in  Arzone, 

Per  te,  Fortuna,  veggio  il  Bentivoglio 

Annibal  giovinetto,  &  tanti  armati. 

Or  qui  si  provi  i  savi,  e  fortunati.  8 

uso  ;  V.  4.  :  Queste  parole  non  mi  fan  ;  v.  5  :  Quai  tu^  Sapientia  ;  v.  6: 
In  dubbio  come  prima,  ancor;  v.  7:  Cum  mio  saper  per  fati  ho;  v. 
8:  Cesar  fra  li  altri. 

HI,  2  :  Costor  ;  v.  3  :  favone  ;  v.  7  :  si  poteano  al  del  vedere  ;  v. 
8:  Se  uno  gli  avessi  dato  il  mio  sapere. 

IV,  1  :  disputatime  ;  v.  2  :  Io  resto  pur  in  dubbio  ;  v.  A:  Per  te, 
Sapientia,  monstrare  suo  ;  v.  5  :  Tuo  Capitanio  ;  e  V  altro  in  su  V  ;  v. 
7:  cum  signori  e  t.  a. 
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Sapienza  si  volge  al  suo  Capitano,  e  dice, 
V.  Mostra,  prudente  Capitano,  hor  hora 
Se  di  fortuna  havesti  mai  paura, 
Col  mio  favor,  e  col  mio  senno  ancora 
A  te  mi  accosterò,  come  sicura,  4 

E  tuo  l'honor  di  questa  lita  fora, 
Che  alcuni  al  saggio  i  grandi  onor  non  fura; 
Dov'è  saper  riesce  grande  impresa 
Né  li  può  far  fortuna  alcuna  offesa.  8 

Fortuna  al  suo  Duce, 
VI.  Questa  palla,  che  io  volgo  a  ogni  mia  posta 
Ti  mostra,  o  Capitano,  com'io  sono 
Fortuna,  che  Sapienza  ho  sottoposta. 
Et  chi  a  me  piace  al  basso,  e  in  alto  pono,  4    . 

Felice  è  quello  a  chi  il  mio  amor  s'accosta, 
Tu  felice  sarai  poi  eh' a  te  dono 
Tanta  mia  gratia,  che  in  pochi  si  trova, 
Or  fanne  in  capo  alla  Sapienza  prova.  8 

Finita  la  disputa  fra  le  Dee,  rimase  per  anco  il  vecchio 
in  dubbio  chi  di  loro  fosse  più  potente;  &  rivolto  a' Giudici 
disse: 

VII.  Voi,  degni  campioni  savi  eletti, 

C  havete  dalle  Dee  udito  a  pieno 

Chi  per  lor'opra  pili  chiari,  e  perfetti 

I  savi,  0  fortunati  ancor  sieno  (p.  298)  4 

Non  vi  fermate  punto  agli  lor  detti, 

Ma  sciogliete  alla  guerra  il  duro  freno, 

Eschino  i  Duci  lor  con  volto  fiero 

Mostrando  chi  di  lor  s'accosta  al  vero.  8 

V,  1:  adesso;  v.  2:  mai  hebbi;  v.  3:  Io  sum  Sapientia,  a  te  vo- 
glio star  presso;  y.  i:  Io  ti  do  la  mia  gratia,  hor  t' assicura;  v.  5: 
Mostra  eh' a  questa  impresa  ti  sei  messo;  v.  6:  Come  fa  un  homo  sa" 
vio  di  natura;  v.  7:  Dove  cum  il  sapere  ad  una. 

VI,  i  :  palla  .  .  .  posta  ;  v.  8  :  in  campo. 
VII:  manca  alla  lettera  di  Alfonso  d'Este. 
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Li  Giudici  adunque  fecero  segno  alli  due  Capitani,  che 
conducessero  le  lor  squadre,  &  con  i  fatti  egregi  dell'arme 
mostrassero  del  dubbio  il  vero,  li  quali  tosto  partitisi  ritornarono 
alli  lor  soldati,  seguitando  ciascun  il  suo  carro  trionfale  gri- 
dando chi  viva  la  Fortuna ,  &  chi  la  Sapienza  ;  posti  a  or- 
dine li  Capitani  con  li  lor  carri,  &  sopra  piantateci  le  bandiere, 
rimanendo  fuori  li  carri  cominciarono  a  suonar  le  trombe  dando 
segno  alla  battaglia.  Entrarono  priftiieramento  li  Capitani  con  la 
lor  squadra  uno  dal  lato  del  palazzo,  l'altro  dal  lato  della  via 
delle  Chiavature,  &  incontrandosi  insieme  con  le  lanze  mozze 
al  primo  assalto  cadde  il  cavallo  al  Capitano  della  Sapienza  a 
terra,  che  fu  cattivo  segno,  pure  tosto  rizzandosi  combatterono 
poi  con  le  spade  senza  taglio,  &  senza  punta,  dove  che  molti 
ne  andarono  per  terra,  &  havendo  per  buon  spatio  combattuto, 
si  ritirarono  da  parte,  &  allora  le  seconde  squadre  si  fecero 
avanti ,  &  parimente  fecero  la  istessa  guerra  con  le  istesse 
armi;  cosi  facendo  le  altre  di  mano  in  mano.  Il  che  fatto 
fecero  suonare  la  raccolta,  &  li  Capitani  ritiraronsi  da  parte, 
&  alquanto  riposati  di  nuovo  diedero  il  segno  alla  batta- 
glia, laonde  tutti  in  uno  squadrone  si  azzuffarono  insieme, 
&  con  tanto  ardire  cominciorono  a  combattere,  che  ninno  vo- 
leva cedere  al  compagno,  anzi  forzandosi  di  superarli,  qui  ve- 
devansi  li  cavalli  urtare  assieme,  chi  cadeva  a  terra,  &  chi 
stordito  da  colpi  restare,  &  molte  armature  fracassate,  non  ri- 
posavano li  Capitani  di  scorrere  il  lor  campo,  à.  animare  li 
soldati  suoi  alla  vittoria.  Durò  questa  battaglia  quasi  un' bora 
non  potendosi  anche  giudicare  di  chi  la  vittoria  fosse,  &  sonata 
la  raccolta  amendue  le  parti  si  ritirorno  alle  loro  insegne,  dove 
rinfrescati  che  furono,  fu  dato  di  nuovo  il  segno  di  nuova  bat- 
taglia :  onde  ciascuno  Capitano  con  le  sue  squadre,  con  le  mazze 
si  affrontarono,  &  animosamente  cominciando  la  battaglia  mo- 
strava ciascuno  quanto  poteva  di  valore,  &  di  forza,  &  già  e- 
rano  le  honorate  imprese  ch'eglino  su  gl'elmi  havevano,  an- 
date per  terra,  martellandosi  l'armi  con  fieri  colpi  di  mazza, 
di  maniera  tale,  che  quivi  pareva  fosse  la  fucina  di  Vulcano, 
tanto  era  grande  il  martellare;  finalme*nte  sendo  questo  assalto 
durato  un  bora,  si  suonò  la  raccolta,  &  sendo  ristorati  alquanto, 
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di  nuovo  si  posero  a  ordine  per  diffinire  la  questione  proposta 
dal  venerabil  vecchio;  &  cosi  ciascuno  di  essi  diede  lo  stendardo 
ad  un  possente  Gavalliero,  che  il  conservasse  in  un  canto  dello 
steccato,  proponendo,  che  colui,  che  lo  stendardo  della  parte 
contraria  acquisterà,  &  lo  manterrà,  quello  sarà  il  vittorioso,  & 
cosi  fu  determinato  il  dubbio.  Posti  adunque  li  stendardi  dalli 
Capitani  con  buona  guardia  al  luogo  deputato,  &  posti  li  sol- 
dati a  ordine  per  mostrare  il  suo  gran  valore  stavano  ad  aspet- 
tare intenti  il  segno  della  battaglia,  il  quale  dato  con  le  trombe, 
&  ciascuna  parte  con  tal' impeto,  &  ardire  si  azzuflPorono  in- 
sieme, che  maggiore  non  si  potrebbe  descrivere,  si  viddero  ga- 
gliardi assalti  delle  parti  ciascuna  valorosamente  affaticandosi 
per  conquistare  la  bandiera  nemica,  quando  l'una  si  credeva 
esser  vittoriosa,  tosto  si  trovava  addietro  ributtata,  &  quella, 
che  si  vedeva  esser  perdente,  tosto  diveniva  vittoriosa.  Ora  cosi 
combattendo  le  parti  con  molto  ardire,  parve  al  Capitano  di 
Fortuna  esser  cosa  difficile  il  potere  conquistare  la  bandiera 
de'  nemici,  s' egli  non  usava  miglior  fortuna.  Fece  adunque  ra- 
dunare una  squadra  de' migliori  Cavallieri  havesse,  &  egli  in- 
sieme con  il  Sig.  Gilberto  entrato  nello  steccato  al  segno  della 
tromba  con  tanto  (p.  299)  impeto,  &  forza  si  trasse  tra  la 
folta  schiera  de' nemici,  che  sbarragliandoli  a  forza  di  mazzate, 
giunse  allo  stendardo  della  Sapienza,  &  l'ottenne,  di  che  ac- 
cortisi gli  nemici,  tosto  vennero  in  soccorso  li  Cavalieri  azzurri, 
&  apiccata  crudel  battaglia,  molti  ne  andarono  sopra  l'arena, 
&  molti  ne  restarono  disarmati  da  fieri  colpi  delle  mazzate,  & 
non  potendo  i  Cavallieri  azzurri  star  contra  la  forza  de  nemici 
lasciarono  il  stendardo  della  Sapienza  in  preda  de  Cavalieri 
della  Fortuna,  li  quali  vittoriosi  lo  presentarono  alla  dea  For- 
tuna. Et  cosi  il  dubbio  del  vecchio  restò  chiaramente  risoluto. 
Li  Giudici  adunque  fecero  dare  il  segno,  che  li  soldati  si  rac- 
cogliessero  alli  loro  Capitani,  &  fattisi  venire  avanti  alla  Ren- 
ghiera  del  Palazzo  amendue  li  Capitani  con  le  loro  squadre, 
precedendo  lo  strepito  delle  trombe,  &  di  altri  stromenti,  & 
fatto  silentio  giudicarono  ha  ver  riportato  l'honore  della  batta- 
glia, &  il  ricco  premio  il  Capitiino  della  parte  verde,  chiamata 
della  Fortuna;  laonde  consignatoli  il  palio,  con  bella  oratione, 
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&  breve  fu  lodata  la  destrezza,  &  il  valore  del  detto  Capitano, 
e  suoi  Cavalieri,  &  fatto  dar  segno  alle  trombe  di  allegrezza, 
cominciò  il  popolo  a  gridare  viva  la  fortuna.  Prese  il  palio 
Carlo  degl'  Ingrati,  .^^  inviandosi  li  soldati  vittoriosi  con  il  carro 
della  Fortuna,  con  bellissimo  ordine  egli  lo  portava  dietro  il 
detto  carro,  seguitando  Annibale  in  mezzo  fra  il  Sig.  Gilberto, 
&  il  Sig.  Gio:  il  padre  accompagnato  da  altri  Signori,  à  Ba- 
roni con  tutti  li  Cavalieri  della  Sapienza  gridando  il  popolo 
Sega,  Sega,  Fortuna,  Fortuna,  Annibale,  Annibale,  & 
giunti  con  gran  trionfo  alla  Casa  di  Gio:  Bentivogli,  Annibale 
quivi  divise  il  ricco  palio  fra  li  suoi  Cavalieri,  lodando  cia- 
scuno di  prodezza,  &  valore,  &  perché  il  palio  non  era  a  tutti 
li  soldati  bastevole,  fece  agl'altri  diversi  doni  honorari;  &.  cosi 
con  infinito  piacere  di  tutta  la  Città  hebbe  fine  la  honorata,  & 
virtuosa  festa. 


APPENDICE  IL 

La  Ballata  di  Frate  Stoppa. 
[V.  sopra,  p.  107  ,  nota  1  ]. 


Altra  prova  della  popolarità  e  diffusione  ch'ebbe  la  bal- 
lata tribuita  a  frate  Stoppa ,  è  il  trovarla  rimaneggiata  in  un 
codice  veneto  della  metà  circa  del  quattrocento  (Marciano 
CDLXXXVI,  CI.  IX  degli  ital);  me  ne  avverti  l'amico  prof. 
G.  Mazzoni  che  sta  studiando  questo  ms.,  e  che  mi  cedette 
cortesemente  la  trascrizione  della  poesia.  Io  credo  oppor- 
tuno di  pubblicare  questa  nuova  redazione  e  rimando  pei 
confronti  alla  stampa  del  Carducci*  limitandomi  a  notare 
qui  la  corrispondenza  delle   strofe,  contrassegnando  con 
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numeri  arabi  l' edizione  del  Carducci  e  con  romani  questa 
nuova:  1  =  1,  2  =  II,  3  =  III,  5  =  IV,  6  =  V,  8  =  VI, 
11=  VII,  61-68  in  nota  =  Vili,  IX,  X,  10  =  XI,  7  =  XII, 
9  =  XIII,  XIV,  XV,  12  =  XVI,  13  =  XVII,  XVIII. 

La  nuova  redazione,  dunque,  conta  40  versi  di  più, 
e  ben  dimostra  come  questa  ballata  durasse  nel  dominio 
del  gran  pubblico  italiano,  che  se  ne  servi  a  suo  bene- 
placito, togliendo,  modificando,  trasponendo  e  aggiun- 
gendo. Particolarmente  curiosa  è  la  sorte  subita  dal  verso 
che  porta  il  numero  46  nell'  edizione  Carducci  e  72  nella 
mia;  esso  fu  tolto  dalla  strofa  7,  posto  nella  X,  aggiunta, 
e  sostituito  con  uno  nuovo  nel  suo  luogo  originale  (str. 
XII  =  7). 

Questa  più  ampia  redazione,  che  ora  si  dà  in  luce, 
è  il  55*^  componimento  del  cod.  Marciano,  e  va  da  e.  126 
b  -  129  b;  chi  la  scrisse,  non  fu  certo  persona  molto  colta, 
come  ne  fanno  fede  gli  errori  talvolta  insanabili. 

I.  Se  la  Fortuna  e  '1  mondo 
Me  vuol  pur  contrastare, 
Non  me  voio  turbare; 

Anzi  rengratiar  Dio,  signor  del  mondo.  4 

II.  Re[n]gratio  Dio  pensando 

Che  creato  non  fìi'  bruto  animale; 
[E]  non  vo'  marizando 
Né  dito  m'  è  -  «  te  te  !  »  -  né  bato  l' ale. 
Questa  m'  è  gratia  tale 
Che  tutor(a)  chiamo  oxana, 
E  parme  (si)  dolze  mana 

Zò  che  me  dona;  in  alegreza  abondo.  12 

Se  la  Fortuna  e  'l  mondo. 
IH.  L'  om(o)  nasce  al  mondo  nudo  ; 

Adonca  avanza  zò  che  pur  T  acquista  : 
Però  non  me  par  crudo 
Se  Fortuna  m'  abate  over  molesta. 
Chi  del  mondo  s'  alista 
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Ben  se  puoi  contentare, 

Però  che  'I  tuor  e  '1  dare 

Cristo  reservi  al  suo  voler  iocondo.  20 

Se  la  Fortuna  e  '1  mondo. 
IV.  Dov'  è  el  posente  Ansoviero  ? 

Signor  del  mondo  fo  comò  a  Dio  piaque; 

E  Alexandro  altiero 

Signorezò  la  terra  e  l' alte  aque , 

E  de  nulla  se  tacque 

Quando  Fortuna  el  volse, 

Che  la  vita  li  tolse 

Quella  che  tutte  cosse  mena  al  fondo.  28 

Se  la  Fortuna  e  '1  mondo. 
V.  Dov'  è  '1  Nembroto  grande 

Che  feze  l'alta  tore  de  Babello? 

Le  braze  suo'  ne  spande 

Per  voler  prender  l' alto  Mannello. 

De  quanto  è  amaro  el  melle 

Che  '1  mondo  dona  e  porze  ! 

De,  quante  nuove  foze 

Vedo  mutar,  onde  no  me  ascondo!  36 

Se  la  Fortuna  e  '1  mondo. 
VI.  Tristan  e  Lanziloto, 

E  tu  sai  ben  che  la  lor  fama  vale, 

E  que(lli)  de  Gamiloto 

Per  la  Fortuna  feze  alti  atale. 

Chi  ascende  e  chi  sale 

De  la  rota  volzente; 

De  zò  non  vai  niente 

A  dir:  Fortuna,  da  ti  m'ascondo.  44 

Se  la  Fortuna  e  'I  mondo. 


25.  E  annullossi  e  tacque  nell'  ediz.  Carduccl 
30.  Il  ms.  Mambello. 

32.  Il  ms.  Mamielle. 

33.  Il  ms.  melle.  ♦ 

38.  Il  ms.  la  lor  forma  vole.  Correggo  con  la  lezione  del  Carducci. 
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VII.  Dov'  è  la  gran  forteza 

Gh'  ebe  le  dure  braze  de  Sansone  ? 

Dov'  è  la  gran  beleza 

De  Zenevre ,  d' Ixota  e  d' Ansilone  ? 

Dov'  è  r  ardir  che  fone    - 

In  Etor  et  Acliile? 

Due  sum  le  gran  vile, 

Troia,  lerusalem,  desperse  al  fondo?  52 

Se  la  Fortuna  e  '1  mondo. 
Vili.  Carlo  cura  i  paladini, 

Papi,  imperador'  et  altri  rèi. 

Cristiani  e  Saracini, 

Cesaro  baron  di'  mazor  del  mondo  prexe  : 

Romani  feze  leze 

Canoniche  e  zivile; 

Fortuna  le  fe(ze)  vile, 

Qual  fosse  umile  et  iracundo.  60 

Se  la  Fortuna  e  '1  mondo. 
IX.  lulio  (e)  Zexaro  ardito 

Gum  forza  e  cum  poder  oltra  mexura 

Da  tuti  fo  obedito: 

Ora  è  fenito,  algum  non  ha  paura. 

Dov'  è  la  gran'  altura 

De  Otavian  Agusto?  ' 

Dov'  è  '1  Troian  si  zusto 

Che  sopra  lui  mai  non  trovo  segondo?  68 

Se  la  Fortuna  e  '1  mondo, 
X.  Dov'  è  Otaviano 

Che  '1  mondo  ebe  tuto  al  suo  domino , 

E  '1  posente  Troiano 

E  '1  cortexe  e  nobel  Salatino 

E  '1  superbo  Tranquino , 

Tulio  e  Catone, 

Dove  son(o)  le  persone 

Che  le  triumphò  za  primo  e  segondo?  76 

Se  la  Fortuna  e  '1  mondo. 
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XI.  Dove  sono  coloro 

Che  '1  mondo  aluminò  cum  suo  sapere, 

Salamon  ed  Ansoro, 

Ipocràs,  Galieno  e  lor  podere? 

Dov'  è  r  alto  vedere 

D' Aristotel(e)  soprano, 

Verzilio  e  Luchano? 

Dove  i  siano,  a  zò  non  ti  rispondo.  84 

Se  la  Fortuna  e  '1  mondo. 
XII.  Et  infra  i  altri  asai 

Dov'  è  '1  posente  e  rico  Salatino , 

Che  non  trovo  zamai 

Da  po'  che  Morte  V  ebe  a  suo  domin(i)o  ? 

Questo  è  nuovo  camino 

Che  fa  zascun  che  nasce; 

Sì  che  solo  erba  el  pase 

Qua'  dize  :  de  fermeza  qui  m' afondo.  92 

Se  la  Fortuna  e  '1  mondo. 

XIII.  0  bon  re  Carlo  Magno 

Che  per  la  fede  nostra  combatesti, 
Ed  a  cotal  vadagno 
Orlando  e  Ulivier  tiego  menasti, 
E'  non  par  che  te  adesti 
Del  gratioso  nome 
Che  tien  dreto  le  chiome. 

Ben  che  resplenda  lo  stalo  iocondo.  100 

Se  la  Fortuna  e  '1  mondo. 

XIV.  Dov'è  el  bon  Macabeo 

E  Sipion  suo  fratello  chiotanaze  {sic) 
»  Dov'  è  el  bon  ebreo , 
El  sventurato  e'I  forte  Gugliaze? 
Fortuna  ognun  disfaze, 
A  chi  dà,  a  chi  tolle; 
E  può'  quanto  la  vole. 

Fa  da  la  cima  cader  in  profondo.  108 

Se  la  Fortuna  e'I  mondo. 
XV.  Dov'  è  la  gram  vitoria 

Che  le  al  mondo  triumphanti, 
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Gato  la  sua  memoria 

Aspeta  la  Fortuna  non  verziante:  {sic) 

Quella  che  fo  constante 

A  Gesaro  e  a  Pompeo, 

Sipion  e  Turpeo,  (sic) 

Gum  tuti  i  altri  sum  al  fondo.  116 

Se  la  Fortuna  e  '1  mondo. 
XVI.  Salamon ,  eh'  è  '1  più  sazo , 

Dize  che  è  vana  ogni  cossa  terena: 

Adonca  à(d)  um  vii  corazo 

Ghi  in  l'adversità  sua  vita  mena. 

Questa  parola  afrena 

A  chi  ben  intende; 

Sì  che  pocho  li  ofende 

Dardo  d'  adversità  né  d'  altro  pondo.  124 

Se  la  Fortuna  e  '1  mondo. 
XVII.  Adonca  è  beato  colui 

Gh'  al  suo  love  l' animo  suo  dreza , 

E  sempre  serve  a  lui 

Né  per  adversità  mai  non  s'  adreza , 

Né  per  mal  far  mai  non  guiza 

Nil  ben  mondan  eh'  è  nulla  ; 

E  solo  se  trastula 

A  Dio  servir  cum  1'  anima  iocondo.  132 

Se  la  Fortuna  e  '1  mondo. 
XVIII.  Adonca  cadaun  spieri 

De  aver  paradiso  a  la  suo'  fine, 

E  de  nulla  se  despieri; 

Serva  a  Gului  eh'  è  le  gratie  divine  : 

E  pona  mente  quine 

A  quel  che  scrise  el  Vangelista, 

Ghe  non  perdiàn  la  vista 

De  voler  Paradiso,  e  non  Profondo.  140 

Se  la  Fortuna  e  '1  mondo. 

Finis. 
124.  11  ras.   Tardo. 
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La  raccolta  di  laude  dei  Disciplinati  Eugubini  che 
qui  pubblico  è  in  parte  nota  agli  studiosi.  Da  me  furono 
date  in  luce  la  sesta,  la  settima  e  la  dodicesima  in  ap- 
pendice allo  studio  su  /  disciplinati  di  Gubbio  e  i  loro 
uffizi  drammalici  (1)  ;  poi  la  decima  nel  Serto  di  olez- 
zanti fiori  che  quel  valentuomo  ed  affettuoso  amico,  che 
fu  il  comm.  Zambrini,  depose  nell'SS  sulla  tomba  della 
sua  diletta  nepote  (2):  altre  quattro  ne  pubblicò  il  mio 
caro  prof.  G.  Padovan  nel  fase.  I  dell'  Archivio  per  le 
Marche  e  V Umbria  (3),  e  sono  le  prime.  Malgrado  que- 
ste pubblicazioni  parziah ,  credo  che  agli  studiosi  rie- 
scirà  gradita  la  stampa  completa  del  ms.  Il  quale  io  de- 
scrissi nel  cap.  I  della  mia  notizia  storica  sui  Disciplinati 
di  Gubbio;  qui  correggo  un  errore  in  cui  caddi  e  che 
giustamente  mi  fece  notare  il  Padovan  (4)  ;  e  cioè ,  che 
la  lauda  «  Venete  a  pianger  com  Maria  »  va  divisa  dalle 
due  seguenti;  mentre  io  sbagliando  avea  riunito  i  tre 
componimenti  in  un  solo  (5).  A  questa  divisione  il  Padovan 

(1)  In  Giornale  di  filologia  romanza^  n.°  6,  pag.  99  e  sgg. 

(2)  Serto  di  olezzanti  fiori  da  giardini  dell'  antichità  deposto  sulla 
tomba  della  Clelia  Vespignani ,  Imola,  Galeati,  1882,  pag.  167   e   sgg. 

(3)  Foligno,  1884,  pag.  1  e  sgg.  in  append.  a  Gli  uffizi  dramma- 
tici dei  Disciplinati  di  Gubbio. 

(4)  Op.  cit.,  pag.  5. 

(5)  Giornale  cit.,  pag.  87. 

Voi.  II,  Parte  I.  10 
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fu  rettamente  indotto  solo  dal  senso  che,  come  ognuno 
vede,  la  impone;  nel  cod.  sono  scritte  tutte  e  tre  di  se- 
guito senz'  alcuna  diversità  delle  iniziali.  La  disgiunzione 
poi  della  prima  dalla  seconda  lauda  ha  la  sua  ragione 
nel  fatto  che  un  codice  di  Fabriano,  contenente  laude 
d' una  delle  tre  fraternite  di  disciplinati  fabrianesi,  riferi- 
sce fra  le  altre  la  seconda  del  mio  ms. ,  senza  dipendenza 
da  un'altra  lauda  precedente  (1). 

I  componimenti  che  spettano  alla  fraternità  eugubina 
non  ho  voluto  che  fossero  in  questa  stampa  preceduti  e 
seguiti  da  tre  altri  i  quali  da  mani  posteriori  e  diverse 
furono  copiati  nel  mio  codice.  Qui,  pertanto,  li  trascrivo. 
11  primo  leggesi  nell'ultima  pag.  di  due  fogli  aggiunti  in 
principio  del  ms. 

Lauda  del  beiato  Tomasso. 

0  beiacto  tomasso 

Glorioso  sancto  e  benedecto, 

Fosti  dal  cielo  electo 

Per  le  tuie  sancte  e  bone  operatione; 

Ahi  compasione  5 

De  questo  nostro  povero  castello, 
Che  certo  tu  sie  quello 
Che  te  chiamamo  per  nostro  avocato. 

Sempre  si'  laudato 
A  tute  quante  l'ore  de  lo  g[i]orno;  10 

Prega  quel  vizo  adorno 
De  Dio  patre  nostro  onnipotente 

Che  fece  de  niente 
Tuto  el  mondo  e  la  cristi[a]nitade.  14 

Amen. 


(1)  ZONGHI,  Docum.  slor.  fcibrianesi;  Fabiiano,  1879,  pag.  4. 
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Un'altra  mano  trascrisse  al  fol.   22 a  il   seguente 
inno  sulle  Allegrezze  della  Vergine,  adesp.  e  anepigr.  (1): 

Gaude  Virgo  mater  Ghristi 
quod  per  flamen  concepisti 
Gabrielle  nuncio. 

Gaude  flore  virginali 
onoreque  speciali  5 

transcendis  splendiferum. 

Gaude  quod  deo  piena 
peperisti  sine  pena 
cum  pudoris  lilio. 

Gaude  magos  advenisse  10 

aurum  tus  mirram  tulisse 
tuo  unigenito. 

Gaude  quod  tui  nati 
quem  dolebas  mortem  pati 
fulget  resurrectio.  15 

Gaude  Ghristo  resurgente 
quod  ipso  trihumphante 
nostra  Ut  redempcio. 

Gaude  quod  post  Ghristum  scandis 
et  est  tibi  onor  grandis  20 

in  cellis  palacio. 


(1)  È  un  rifacimento  della  Corona  b.  Mariae  v.  attribuita  a  s.  Bona- 
ventura (v.  S.  BoNAVENTURAE  ex  ord.  Min.,  Opera  Sixti  V  P.  M.  iussu 
diligentissime  emendata.  Venetiis,  ex  typ.  Jo.  B.  Albritii,  CIO  .  19  .  CG  .  LVI, 
voi.  XIII,  pp.  3Ì8-9),  simile  agli  altri  tre  pubbl.  di  su  codd.  tedeschi  da 
Frano.  Jos.  Mone,  Hymni  latini  medii  aevi.  Friburgi  Brisg.,  sumptt. 
Herder,  1854,  voi.  II,  pp.  162-63,  n."  iU  e  455,  p.  472,  n."  460.  Ma 
in  nessuno  di  questi  si  leggono  i  vv.  4-6, 10-2,  16-8  del  cod.  eugubino, 
che  saranno  tolti  a  prestilo  da  un  altro  inno  consimile  sulle  sette  Alle- 
grezze della  Vergine.  Tanto  poi  la  Corona  Mariae  di  s.  Bonaventura, 
quanto  i  rifacimenti  del  Mone,  hanno,  al  v.  2,  non  per  flamen  concepisti^ 
ma  per  aurem  e.  ;  e  al  v.  21  s' avrà  a  corregfere ,  colle  quattro  reda- 
zioni sopra  ricordate,  in  coeli  palatio. 
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Ubi  fructus  ventris  tui 
per  te  detur  nobis  fruì 
in  perhenni  gaudio.  Amen.  24 

Finalmente  un  terzo  amanuense  copiò  dal  fol.  22  ft 
a  tutto  il  24  una  lauda  in  onore  Tìi  S.  Tommaso  che, 
come  si  vedrà,  è  calcata  su  quella  che  com.  «  Giascheuna 
anima  devota  ». 

Laudiamo  con  humiltà 

Sancto  Tomasso  beato. 
El  quale  he  somma  bontà, 

Pim  de  gratia  e  sanctità; 

La  divina  maiestà  5 

Sci  l'à  glorificato. 
Esso  è  amico  de  Yhesù; 

Per  le  suoi  grande  vertù 

Da  Dio  tanto  amato  fo 

Gh'em  cielo  1'  à  incoronato.  10 

In  la  costa  de  sam  Savino 

Nacque  questo  sancto  fino; 

Puoi  se  parti  assai  piccino 

E  al  diserto  fo  andato. 
Tractarasse  a  la  presente  15 

Quanto  el  fo  de  Dio  servente: 

Assai  miracoli  fi'  vivente 

E  mai  non  voleva  essare  lodato. 
Elio  era  assai  giovem  garzone 

Che  romito  facto  fone,  20 

A  sam  Gironamo  sci  habitone 

Perché  era  luoco  celato. 
Asspera  vita  solitaria 

In  quel  luoco  feva  amara, 

Crudelmente  se  frustava  25 

Per  essare  da  Dio  più  amato. 
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Sempre  mai  Dio  contemplava, 

E  laudava  e  rengratiava; 

De  humeltade  era  fontana, 

E  'n  carità  era  fondato.  30 

Questo  sancto  molto  orava, 

Lacrimando  sospirava. 

Per  noi  Dio  sempre  pregava 

Che  vedea  el  nostro  peccato. 
Quando  feva  la  oratione  35 

Li  braccia  e  '1  yìqo  aliava  sune, 

Gom  somma  devotione 

El  cuore  a  Dio  a  diri^Qato.  • 

Molte  volte  profetigcava 

Quando  con  alcum  parlava,  40 

Sententie  conchidiva  et  dava 

Che  da  Dio  vero  era  amaestrato. 
Spesso  el  corpo  suo  affli^giva 

Con  degiuni  e  dissciplina. 

Dando  a  noi  buona  doctrina;  45 

Che  sempre  sia  laudato. 
Ai  devim  comandamenti 

Li  suoi  sensi  erano  atenti, 

Le  scripture  tucte  quamte 

Da  l'angiolo  gl[i]e  fo  dechiarato.  50 

Lo  suo  cuore  Dio  sempre  amava, 

D'aver  biem  non  se  curava; 

Per  questo  populo  Dio  pregava 

Ed  è  nostro  avocato. 
Molte  cose  esso  dicia  55 

Per  spirito  de  profetia 

Che  cierte  et  vere  se  vedea 

E  per  ciasschedum  lato. 
Era  alegro  e  piatoso 

Ed  avea  uno  honesto  viso  60 

Questo  sancto  gratioso, 

E  ridiva  moderato.        * 
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Astinentia  e  povertade 

In  lui  era  tucte  tìade; 

Tante  sompno  le  suoi  bontade  65 

Che  dal  morbo  ci  a  campato. 
Le  suoi  sanctitade  perfecte 

In  sua  vita  relucepte, 

La  sua  lengua  non  taciepte, 

Molti  infermi  a  resanato.  70 

Poco  innante  al  suo  morire 

Ai  suoi  conpangni  prese  a  dire: 

—  El  me  comviem  da  vui  partire, 

Che  m'è  stato  comandato. 
Elio  è  in  piacere  de  lo  re  grande  75 

Da  cui  omne  biem  desciende 

Che  '1  mio  corpo  non  stia  quende, 

Che  'I  ve  sera  furato.  — 
E  stando  in  questo  mondo  vivo 

Molte  maravelgl[i]e  tìo:  80 

Em  vertù  del  vero  Dio 

El  demonio  a  cacciato. 
Ancora  questo  sancto  tino 

Per  vero  de  l'acqua  fece  vino 

A  sam  Gironamo  um  maitino  85 

La  messa  era  incomencato. 
Diece  stanchi  e  affamati 

Fuoro  d' um  pam  da  lui  satiati, 

La  neve  gl'avea  alenati, 

Che  in  li  monti  avem  cacciato.  90 

Assai  atracti  a  liberati, 

E  li  ciechi  luminati, 

E  de  li  morti  a  resuscitati 

Questo  sancto  beato. 
Beato  Forte  suo  compangno  95 

Sci  andò  a  vixitarlo, 

Tucto  el  di  con  lui  stando 

La  sera  era  biem  consolato. 
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Forte  retornare  volea 

Al  monte  de  sancta  Maria,  100 

E  Tomasso  gl[i]e  dicia: 

—  Non  andare,  che  è  intardato.  — 
Forte  se  mise  pur  per  via, 

Trovò  mala  conpagnia, 

Quactro  lupa  lo  asalliva  105 

E  avoriello  devorato. 
Tomasso  che  conove  questo, 

Presto  recurse  al  suo  malestro, 

E  tanto  pregò  Yhesii  Ghristo 

Che  Forte  fo  deliberato.  HO 

Li  miracoli  suoi  som  tanti 

Che  a  contarli  tucti  quanti 

Noi  non  semo  suffitienti, 

Né  lengua  de  homo  nato. 
Or  Io  preghiamo  tucti  quanti  115 

Che  da  mala  morte  sci  ne  schampi, 

E  in  cielo  dove  che  stanno  li  sancii 

Ne  mini  a  Dio  incarnato. 


Nel  primo  dei  due  fogli  aggiunti  furono  registrati  da 
più  mani  i  nomi  di  «  tutte  le  donne  che  sonno  de  la 
fraterneta  de  sancta  Maria  »,  ai  quali  segue  una  breve 
nota  dei  fratelli;  nomi,  gli  uni  e  gli  altri,  insignificanti, 
se  se  ne  tolga  quel  «  Berardino  di  nanni  »  che  è  ap- 
punto il  pittore  Bernardino  di  Nanni  dell'  Eugenia.  Bicavo 
da  documenti  eugubini  eh'  egli  fu  console  d'  un  quartiere 
di  Gubbio  nel  1480;  che  nell' 88  Domenico  di  Cecco, 
pittore,  se  non  insigne,  certo  non  dimenticabile,  gli  la- 
sciò per  testamento  omnes  et  singulas  maseritias  spe- 
ctantes  et  pertinenfes  ad  arteni  pictoriam  ;  che  nell'  89 
fu  consigliere  del  Comune;  e  nel  95  gli  fu  allogata  la 
pittura  della  lunetta  che  sovrasta  1«  porta  del  palazzo  del 
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Podestà  in  Gubbio  (1)  ;  fu  (com'  è  detto  in  queir  elenco 
di  nomi)  fratello  della  compagnia  dei  Bianchi,  ma  ignoro 
in  quale  anno  vi  fu  ascritto  (2). 

Rifar  qui  la  storia  del  mio  codice,  riconfermare  che 
appartenne  senza  dubbio  a  una  delle  fraternite  di  disci- 
plinati di  Gubbio  e  precisamente  a  quella  dei  Bianchi  di 
S.  Maria  del  mercato,  e  ricordare  in  qual  relazione  stia 
coi  mss.  Vallicelliano,  Perugino  e  Frondiniano,  sarebbe, 
mi  pare,  superfluo:  tanto  più  che  a  quanto  ho  detto  a 
proposito  dei  DiscipUnati  di  Gubbio  e  i  loro  uflìzi  dram- 
matici, e  a  quanto  ha  scritto  poi  sul  medesimo  argo- 
mento il  Padovan  nulla  ho  da  aggiungere  (3).  Ma  prima 
di  finire  non  voglio  ommettere  una  più  ampia  notizia  in- 
torno alla  sacra  rappresentazione  eugubina  del  1447;  che 
per  la  storia  del  teatro  umbro  non  sarà  fuor  di  luogo. 
Accennai  già  a  tale  rappresentazione  nel  mio  studio  sui 
Disciplinati  con  le  parole  di  un  cronista  (Don  Francesco 
canonico  della  cattedrale  di  Gubbio),  il  quale  all' a.  1447 
notò:  ((  A  di  8  di  maggio  il  di  di  s.  Angelo  qui  nella 
chiesa  nostra  fu  fatta  rappresentatione  di  s.  Mariano  et 
s.  Jacopo  et  furono  quelli  della  fraternità  di  s.  Croce  et 
fummoce  noi  di  casa,  la  qual  festa  fu  fatta  de  domeneca 
che  era  piena  la  chiesa  di  genti  » .  Ora,  fra  le  carte  del- 
l'Archivio  Armanni  che  si  conserva  a  Gubbio  nella  Bi- 
blioteca Sperelliana,  ho  trovato  uno  scenario  abbastanza 

(1)  Archivio  stor.  per  le  Marche  e  V  Umbria,  IV,  fase.  13-14., 
pag.  45. 

(2)  Op.  cit.,  m,  fase.  9-10,  p.  38. 

(3)  Nulla,  perehé  da  poi  eh' io  scrissi  quella  Memoria  non  ho  fatto 
più  ricerche  su  tale  soggetto  nell'Archivio  della  Congr.  di  Carità.  Forse 
altri  documenti  preziosi  vi  si  potrebbero  trovare;  ma  ormai  chi  é  più 
capace  d' instituirvi  una  ricerca?  Una  volta  era  ordinatissimo;  ora,  col 
pretesto  di  riordinarlo  (!),  ne  hanno  affidata  la  cura  dell'assetto  e  del- 
l'inventario a  persona  la  quale  non  ha  la  coscienza  di  saper  ciò  che  si 
faccia.  Proprio  cosi! 
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ampio  di  tutta  la  rappresentazione.  L' originale  onde  lo 
trascrivo  è  del  sec.  XVI,  e  sfortunatamente  imperfetto 
alla  fine;  tuttavia  il  documento  mi  par  curioso  e  degno 
di  essere  conosciuto. 

«  Mariano  e  Jacomo  andarono  in  Numidia  provincia 
al  tempo  di  Valeriano.  Erano  tutti  dui  chierici,  Ma- 
riano lettore  e  Jacomo  diacono.  Havevano  vente  le 
infestatione  di  Deciano.  Arrivarono  a  Mugis,  villa  di  Cer- 
tense,  colonia  dove  grandemente  si  perseguitavano  i  chri- 
stiani,  e  quelli  che  haveano  lasciati  i  lor  patrimoni]  e  che 
erano  mandati  in  esilio  d'  altri  luochi  che  erano  li  tutti 
condennati-a  morte.  Mentre  che  i  SS.  erano  nell' ostarla 
di  Mugis,  arrivaro  gli  sbirri  che  menavano  alla  città  A- 
gapio  e  Secondino  vescovi  e  si  fermaro  in  quella  ostarla 
e,  quanto  tempo  gli  fu  concesso  fermarsi,  sempre  esor- 
tavano etc.  I  vescovi  fur  menati  innanzi  e  i  SS.  restorno. 
Con  i  Vescovi  erano  Tersilla  et  Antonia  vergini  quali 
sempre  da  essi  erano  inanimite  al  martirio.  Mentre  A- 
gapio  pregava  per  loro,  hebbe  resposta  dal  cielo  e  poi 
fumo  tutti  martirizati.  Mori  anco  con  questi  santi  mar- 
tiri una  donna  con  dui  figli  picoli.  Cirtensis  colonia  se 
chiama  Girla. 

La  rappresentatione  fingerà  che  cominci  a  V  alba  del 
giorno  per  essere  1'  ultimo  d'  aprile  tempo  più  bello  de 
fanno;  esciranno  per  la  p.^  scena  doi  dalla  città  o  citta- 
dini 0  corteggiani,  o  vero  un  cittadino  e  un  corteggiano 
narrando  che,  da  che  il  prefetto  è  stato  in  questa  città, 
hanno  presa  amicitia  insieme,  o  forsi  che  si  erano  già 
conosciuti  in  Roma  ;  e  narraranno  la  crudeltà  di  Baciano 
prefetto  etc. 

Scena  2.  Mar[iano]  e  Ja[como]  esciranno  de  f  osta- 
rla de  Mugi  e  narraranno  come  essendo  fuggiti  dalla 
patria  per  le  gran  persecutioni,  arrivaro  la  sera  innanti 
0  doi  sere  in  questa  villa  e  si  sono   fermati   per   esser 
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notte.  Non  sono  voluti  andare  ancora  nella  città;  raggio - 
naranno  de  la  grandezza  di  Dio,  de  l' alba  del  giorno 
0  mattina  e  daranno  una  passata  per  la  villa;  potranno 
fìnger  di  voler  dir  l'hore  canoniche. 

[L']oste,  essendo  di  casa,  fingerà  de  voler  andare 
alla  città  per  robbe;  bavera  una  sporta;  dirà  che  facil- 
mente potriano  retornare  quelli  sbirri  o  soldati  et  altre 
persone. 

Maria  et  ostessa.  L'  ostessa  sarà  donna  di  compas- 
sione. Maria  mostrarà  di  narrarle  le  cose  della  fede  e 
r  essortarà  a  pigliarla  ;  Y  ostessa  nel  fine  retornando  non 
rientrarà  in  casa,  ma  fìngerà  d'  andare  in  qualche  servi- 
tio,  cioè  a  córre  herbe  ne  l'  orto  a  canto  casa  e  Maria 
rientrarà  in  casa. 

Atto  2,  scena  p.^  Verranno  molti  soldati  o  sbirri  che 
haveranno  con  loro  Agapio  e  Secondino  vescovo  e  si 
fermaranno  in  quella  ostarla  ;  non  gli  terranno  legati  per- 
ché diranno  che  non  erano  fugitivi,  ma  che  quasi  gli  e- 
rano  andati  incontro  e  con  essi  vi  saranno  Tersilla  et 
Antonia  vergini.  Baciano  prefetto  escirà  con  occasione  de 
caminare  e  per  vedere  e  considerare  bene  il  loco  e  ar- 
rivato in  scena  vederà  alcuni  sbirri  e  gli  sarà  narrato  che 
hanno  condotto  doi  vescovi  e  doi  donne  e  comandarà 
che  siano  menafì  al  suo  cospetto. 

Agapio ,  Secondino  e  Baciano.  Gli  interrogarà  della 
qualità  loro  et  essi  confessaranno  esser  christiani  e  sa- 
cerdofì:  lui  gli  esortarà  a  lasciare  la  fede  de  Ghristo  et 
essi  staranno  costanti  adducendo  raggioni  da  l'una  e  da 
r  altra  parte  sopra  la  lor  fede  :  poi  partirà  ordinando  che 
non  si  lascino  fuggire.  Restaranno  quelli  doi,  cioè  Emi- 
liano e  quel  altro  alquanto  indietro  e,  raggionaranno  un 
poco.  Agabio  e  Secondino  descorreranno  tra  loro  par- 
fìcularmente  de  quelle  doi  vergini  dubitando  che  per  la 
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fragilità  del  sesso  non  siano  svolte  dal  buon  pensiero  et 
se  potria  fare  che  Agabio  fesse  oratione  a  Dio  inginoc- 
chialo, pregasse  per  il  lor  martirio  e  gli  respondesse  una 
voce  del  cielo. 

Maria  e  quelle  vergini.  Mentre  che  il  prefetto  sta 
fuori  della  città,  si  potrà  fare  che  Mar[iano]  et  Ja [corno] 
siano  entrati  dentro  et  habbino  predicato  il  nome  de 
Christo.  Cioè  nella  p.""  scena  che  esciero  per  diporto  ri- 
tornarono poi  alquanto  a  l'ostarla  e,  quando  erano  in- 
contro a  la  porta.  Maria,  vedendoli,  gli  venne  incontro  e 
fa  una  scena  con  loro  narrandoli  che  sono  arivati  gli  sbirri 
con  quei  vescovi.  Mentre  che  quel  oste  ritorna  dalla  città 
a  l'ostarla,  narrarà  che  ha  inteso  un  editto  che  chi  sa 
dove  siano  christiani  gli  debba  manifestare  promettendo 
qualche  premio  e  lui  per  essere  un  tristo  vuole  stare 
vigilante  sopra  ciò. 

Atto  3,  se.  1.  Oste  solo.  Riuscirà  fuori  l'oste  e  dirà 
de  volere  andare  alla  città  a  dar  relatione  che  nella  sua 
ostarla  sono  doi  gioveni  christiani. 

Scena  2.  Gli  sbirri  menaranno  Agapio  e  Secondino 
da  r  ostarla  nella  città  per  metterU  prigioni ,  e  potranno 
ragionare  alquanto  in  palco  quelli  vescovi  fìngendo  che 
aspettino  gli  sbirri  et  alcuni  altri  che  son  dentro  restati. 
Partiti  gli  sbirri  Mariano  et  Jacomo  professaranno  publi- 
camente  ne  l' ostarla  esser  christiani  havendo  essortati 
quelli  che  restano,  onde  1'  oste,  inteso  questo,  se  ne  va 
alla  città  come  de  sopre  ». 

G.  Mazzatinti. 
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Apprendite  disciplinam,  ne  quando  irascatur  deus  ne  perea- 

MUS  DE  VIA  lUSTA.  SeT  IN  PRESENTI  SECULO  MEREAMUR  GRA- 
TIAM  ET  MISERICORDIAM  PROPTER  PASSIONEM  DOMINI  NOSTRI 
YHESU  CHRISTI.  Qui  PRO  NORIS  OMNIRUS  CRUCIS  PATIRULUM 
PATI  VOLUIT.  Vt  NORIS  OMNIRUS  REDIMERET  A  PECCATO.  Tu 
AUTEM   DOMINE   MISERERE    NORIS. 


[1  a]     Venete  a  pianger  coni  Maria 
Voie,  filglioli  disciplinati, 
La  pili  dolentre  che  may  sia 
Tra  l'altre  donpne  tribulata, 
Em  vedoanza  so'  venuta.  5 

A  cuie  dio  r  angiol  tal  saluta. 

—  Ave,  disse  el  Gabriello, 
Piena  de  consolamento  ; 
Dio,  da  cuie  parte  te  favello, 
Tiecho  fa  demoramento.  —  10 

Puoi  me  desse:  —  benedecta, 
De  te  gratia  el  mondo  aspecta.  — 

Oimè,  quanto  m'è  fallita 
La  'm promessa  che  me  fece  : 
Mortalmente  so'  ferita;  15 

Omne  iudeo  me  maledice 
De  gratia  disse  eh'  era  piena  :  • 
Vedete  quanto  è  la  mia  pena. 

Dolcemente  me  'npromese 
Quanto  eh'  io  non  fosse  degna,  20 

E  de  mene  sua  carne  prese 
Per  sua  carità  benegna. 
Oimè,  partemese  el  cuore 
Puoi  che  senza  me  tu  muore. 
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[1  bj     Molto  fui  quel  dì  contenta  25 

Che  me  fusti  anunptiato; 
Or  par  che  'I  gaudio  se  converta 
En  dolor  si  smensurato. 
Vegghote,  filgliol,  morire 
E  non  te  posso  sovenire.  30 

Filgliolo,  almeno  or  me  favella 
Che  me  vide  desolata, 
Resguarda  a  questa  vedovella 
Gh'  a  te  apressar  non  è  lassata, 
Over  de  gratia  1'  ademanda  35 

Che  io  po'  te  non  ce  rema[n]gha. 

Filgliol,  quando  te  concepecti 
Nom  perdei  vergenetade, 
E  puoi  quando  te  parturecti 
Nom  sentei  penalitade;  40 

Or  me  s' ^  volta  la  ventura 
Che  vedova  remangho  scura. 

0  messaggio,  or  me  respondi; 
Che  me  decisti  —  Dio  è  techo?  — 
Non  nidi  che  me  se  nascondi  45 

E  più  noi  posso  andar  diretho? 
Se  io  perdo  Ghristo  mia  speranza, 
Tu  me  fai  questa  fallanza. 

—  Biene  è  vero  ch'io  fui  mandato 
A  te  con  si  grande  'm promessa,  50 

Ma  vói  che  te  sia  recordato 
Quel  che  disse  a  una  profetessa. 
De  lui  seray  al  cuor  ferita 
Pensa,  Maria,  che...  (1)  è  adempita.  — 
[2  a]     Oimè,  adonqua  pur  conviene  55 

Che  moia  Ghristo  mio  dilecto. 
Dolce  filglio,  cara  spene. 
Chi  me  te  robba  cosi  cecto? 
Pocho  tempo  semo  stati, 
E  crudelmente  sparechiati.  60 

(4)  Parola  abrasa. 
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II. 


Io  so'  Ghristo  salvatore 
Gh'  ai  peccatori  so'  si  benegno  ; 
Per  poder  trare  ad  honore 
Em  collo  porto  questo  legno, 
"  Nello  quale  fui  crocifisso:  5 

Levate  li  ochi  vostri  ad  esso. 

Alla  emagem  mia  ve  fece 
Senza  machia  de  peccato; 
E  voi,  gente  falletrice, 

Passasti  quel  che  avea  vetato;  10 

Onde  convenne  me  donnare 
E  per  voi  tucti  satisfare. 

E  voi  quanto  sete  emgrati 
Non  amar  me  che  so'  luce  ; 
Allo  inferno  n'  andavate,  15 

E  io  morei  per  voi  em  croce; 
Per  voi  pusi  la  mia  vita, 
Non  ce  paghai  altra  moneta. 

Verghognar  se  de'  ciascuno 
Chi  la  croce  sua  non  tolla;  20 

Pili  che  pietra  è  el  suo  cuor  duro 
Se  a-ssequitar  me  non  s' amolla, 
Vedendo  eh'  io  porto  la  mia 
Che  so'  si  alta  segnoria. 
[2b]     Qual  sera  el  desciplinato  25 

Gh'  a  la  croce  m'  acompagni , 
E  piangendo  el  suo  peccato 
Mo'  de  lagrime  se  bagni , 
E  em  questa  mia  venuta 
Me  receva  com  saluta?  30 
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—  0  signore,  or  sei  tu  quello 
De  cui  se  fa  qui  recordanza. 
Che  fusto  messo  a  quel  macello 
Che  non  era  suto  usanza? 

Ai  peccatori  cos'  è  mo'  entrato  35 

Che  t' avem  tanto  (tanto)  guerreggiato  ? 

Non  sem  digni,  né  forniti 
A[l]bergar  si  gram  corona; 
Ma  tu  per  tua  pietà  te  myti 
Che  voi  salvare  omne  persona.  40 

Signor,  da  poi  che  sei  venuto, 
Pregam  che  ce  dì  del  tuo  adiuto.  — 

—  L'aiuto  mio  è  aparechiato, 
A  braccia  aperte  me  vedete; 

Qualonqua  bora  so'  chiamato,  45 

A  misericordia  m'  averete  : 
Giascum  de  voi  prenda  conforto 
Che  per  li  peccatori  foi  morto. 

Ma  quanto  che  m'  agiate  offeso 
Leziermente  me  se  scorda;  50 

A  perdonar  so'  tucto  acceso 
Puoi  ch'ai  mio  voler  s' acorda; 
Eli  è  tucto  el  mio  dilecto 
Solo  che  m'aggia  alcuno  affecto. 
[3  a]     Io  vo  cercando  tra  la  gente  55 

E  par  che  sia  dementechata; 
Non  se  curam  già  niente 
Della  croce  eh'  ó  portata. 
Reposome  tra  voi  um  pocho, 
Che  ve  radunate  em  questo  luocho.  —  60 


III. 

Torniamo  a-ppenetenza , 
Che  el  tempo  è  'mcomenzalo, 
Con  degiunio  e  astinenza. 
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E  guardìamce  dal  peccato 

Ghorae  fé'  Ghristo  nel  diserto  *  5 

Chi  '1  farà  n'  averà  merto. 

0  fratelli,  se  voi  pensasti 
Là  onde  formati  senio, 
E  alla  niente  v'aricasti 

Che  em  terra  ritornaremo,  10 

Gom  gran  pianti  e  sospirando 
N'  andariamo  flagellando. 

Questa  vita  è  come  vento 
Ghe  en  um  pomto  via  tu  passi; 
Quando  cride  star  contencto  .    15 

E  la  tua  vita  tu  lassi; 
E  en  um  ponto  viem  la  morte, 
Solo  el  male  e  '1  biem  te  porte. 

Puoi  che  l'anima  è  departita, 
Penetentia  vorria  fare;  20 

Se  podesse  aver  la  vita 
E  al  corpo  retornare, 
Penetenza  e  disciplina 
Far  vorria  V  alma  taupina. 
[3  b]     0  fratelli,  or  ce  pensate  25 

Ghe  tucti  devem  morire; 
E  per  lo  certo  lo  sappiate 
Questo  non  può  remanere; 
Eccho  r  amore  che  ne  viene 
E  non  savem  là  dove  ne  gire.  30 

Giascuno  homo  à  tre  nimici, 
El  mondo  el  cifero  e  la  carne; 
La  scriptura  samta  el  dici; 
Giascheuno  à  ad  enscampare: 
Omne  homo  prenda  sua  armadura  35 

Per  defenderse  ad  omni  bora. 

El  mondo,  se  vencer  lo  volemo, 
Desprectiamo  omni  suo  stato; 
Quanto  più  da  lui  avemo, 
Più  nel  cuor  ne  sta  abracciato:  40 
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Per  ascempio  avemo  Ghristo, 
PcJder  non  ce  volse  né  acquisto. 

Lo  nemico  dello  'nferno 
Gombactendo  se  convence, 
Come  disse  el  patre  eterno  45 

Al  temptator  —  lieva  de  quince  — . 
0  fratel,  se  non  consenti, 
Filgliolo  a  Dio  però  deventi. 

La  carne  stimula  tucto  bora; 
Facendola,  serai  vincitore:  50 

Non  far  co-Ilei  troppo  demora: 
Chi  non  se  cansa  è  [per]detore. 
Em  cuor  te  pum  de  viver  casto, 
Darai  a  1'  anima  buom  pasto. 

Omni  cosa  te  despiaccia  55 

Che  te  mena  a  dapnatione; 
Solo  dio  amar  te  piaccia, 
Che  non  c'è  pili  consolatione. 
Or  chi  dirà  —  noi  posso  amare  — ? 
De  ciò  nullo  homo  se  può  scusare.  60 

[4  a]     Em  1'  altro  mondo  non  s' avoca 
Puoi  che  famo  partimento; 
Gontrition  tardo  ci  avoca, 
Ghé  non  ce  basta  pentimento; 
Prendiam  lo  tempo  mentre  el  passa;  65 

Beato  r  uomo  che  qui  s'  abassa. 

Omni  altro  tempo  è  cosa  vana 
Se  non  de  fare  penetenza; 
Queir  è  la  via  dircela  e  piana 
Per  andare  all'alegreza  70 

Delli  angioli  e  delli  sancti 
A  audire  qui  dolci  cancti. 

0  partito  si  esmensurato 
Ghe  fa  dio  al  peccatore: 

Filgliol  de  Dio  seray  chiamato  75 

Si  serai  buom  perdonatale: 

Voi.  II,  Parte  1  11 
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Chi  ce  prende  fa  tal  camgno, 
JNom  può  far  niagior  guadagno.      '• 

Dio  a  noi  el  cuor  dimanda, 
Nulla  altra  cosa  en  lui  contiene,  80 

Sem  formati  de  tal  vivanda; 
Tosto  chi  è  emvitato  viene, 
Beato  è  el  cuor  ch'à  Dio  con  seco, 
Che  sempre  sta  iocondo  e  lieto. 

0  cortese  Yhesù  Ghristo,  85 

Tu  che  spire  omni  emtellecto. 
Fanne  far  de  te  acquisto; 
Riscalda  noi  del  tuo  efFecto; 
Resguarda  a  questa  conpagnia, 
Diriccala  per  la  tua  via.  90 

[4  b]     Voi  eh'  avete  lecto  e  enteso. 
Pregate  Dio  per  chi  la  fece 
Che  da  lo  inferno  sia  defeso 
Per  le  vostre  sancte  priece: 
Mortai  peccato  mai  non  faccia,  95 

E  quel  eh'  à  facto  si  '1  desfaccia. 


IV. 


0  superbo  e  regoglioso. 
Mira  a  Stiefano,  quel  beato; 
Dei  giudei  fo  si  amvitoso 
Che  '1  lapidar  senza  peccato  ; 
E  per  aver  magior  corona  5 

Dicia  —  Signor,  or  li  perdona  — . 

0  taupino,  che  fai  vendecta 
D'  omni  tuo  persequitore , 
Dio  lo  'mferno  t'  aparecchia  ; 
Se  'm  quel  voler  perverso  more ,  10 

Lo  martoro  briga  persequitare 
E  omni  offesa  perdonare. 
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Ciaschum  homo  perseguitato 
Per  la  iustitia  veramente 
Tanto  più  en  su  è-llevato  15 

Quanto  a  ciò  è  pili  fervente; 
Che  dio  li  promecte  per  lo  fermo 
Che  suo  sera  1'  eterno  regno. 

0  pensa  em  quel  che  tu  domandi 
Omni  di  nel  paternostro;  20 

Remission  dal  ciel  ti  mandi; 
Ma  farla  da  altrui  non  sei  disposto: 
Se  non  perdoni  a  chi  t'  à  offeso, 
Non  pensar  d' essere  enteso. 
[5  a]     Perdona  frate,  dice  Ghristo,  25 

Empara  d' esser  mansueto  ; 
Per  te  me  vide  cosi  pisto, 
Abeverato  fiele  e  aceto; 
E  per  li  mei  crocefissore 
Pregai  lo  mio  patre  de  buora  cuore.  30 

Qualomqua  homo  te  molesta 
Si  te  mostra  patiente; 
Te  poni  una  corona  em  testa 
De  margarite  relucente: 

Adonqua  li  dì  perdonare  35 

Poi  che  per  lui  puoi  guadagnare. 

Non  creder,  frate,  per  tua  frusta 
Se  in  carità  non  è  fondata 
Che  la  gloria  te  sia  reposta 
Gh'  a  sancto  Stephano  non  fo  data,  40 

Se  non  per  che  sua  storia  el  dice 
Che  perdonò  alli  nimice. 

Questa  è  quella  disciplina, 
Gh'  a  dio  sommamente  piace. 
Homo  che  a  perdonare  s' enchina  45 

E  per  lo  suo  sancto  amor  Io  face: 
Ora  t'  abassa,  homo  vivente, 
Ghé  dì  morire  si  tosstamente. 
,  Grande  partito  n'  à  dio  facto 
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Se  perdonamo  le  nostre  offese,  50 

Che  perdona  a  noi  de  pacto; 
E  questo  se  trova  palese. 
0  anima,  serai  si  emgrata 
Che  non  conuschi  tal  derrata? 
[5  b]     Non  per  ciò  che  tu  sghomenti  55 

Della  frusta  ch'ai  promessa. 
Quanto  che  non  sì  già  '1  presenti 
Acconcio  a-ffare  omni  remessa; 
Che  se  vede  homo  desperato 
Per  buona  usanza  al  u  menato.  60 

L'erba  nasce  piccoUna, 
Crescendo  puoi  doventa  grano: 
Fa'  penetenQa  e  disciplina , 
G'a  poco  tempo  serai  sano: 
Gonusci,  fratello,  lo  tuo  vantaggio,  65 

Domanda  a  Dio  nel  tuo  viaggio. 

L'  omo  che  sta  em  contrectione 
Rade  volte  può  fallare; 
E  s' el  pur  cade,  relieva  sune, 
Gh'à  pensier  pur  de  bem  fare.  70 

Remgratia  Dio  sempre  del  tucto 
Gh'a  tanto  bene  l'à  conducto. 


V. 


Venne  Ghristo  humiliato 
Ai  piedi  de  Giuda  per  lavare. 
E'  avea  facto  el  mercato. 
Venduto  l' avea  trenta  denare. 
0  cortese  salvatore. 
Or  come  lavasti  el  traditore? 

Juda,  quel  presentuoso. 
Quando  gionse  a  lui  ci  maestro. 
De  lavare  non  fece  scuoso 
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Per  non  farse  manifesto;  10 

E  hurailitade  senza  fine 
Che  mustrò  Ghristo  em  quel  dine. 
[6  a]      Bem  sapea  el  filgliol  de  dio 
Che  Giuda  s'  era  convenuto 
Con  quel  popolo  giudeio,  15 

E  avea  el  prezzo  recevuto. 
A  cciò,  Signor,  tu  non  guardasti; 
A  lui  lavare  t'  emgionechiasti. 

0  taupino  sconoscente, 
Gom  sei  caduto  en  tanto  errore;  20 

Bem  te  vedea  esser  a  mente 
Che  tu  eri  suo  spendedore, 
E  avea  en  te  sì  gram  fidanza; 
E  tu  li  doni  tal  fallanza. 

Puoi  che  Ghristo  gionse  a  Pietro,  25 

Tucto  quanto  el  fie  strimii'e. 
Amantenente  se  fé'  arietro; 
Dixe  ;  —  non  è  pur  d' audh-e 
Lavar  lo  segnore  el  servo; 
Noi  sosterrò  maio  per  lo  fermo.  —  30 

Allora  Ghristo  li  respose: 

—  Pietro,  lassate  lavare; 
Da  r  ascempio  tu  te  scose. 
Cosi  te  co m verrà  de  fare; 

Ma  se  de  ciò  te  voli  scusare  35 

Parte  miecho  non  averai.  — 

Stese  i  piedi  a  questo  decto 
E  ancho  mo'  le  mane  e  '1  capo  : 

—  Signor  mio,  non  fo  desdecto 

Perch'  io  t' aggia  rebellato  ;  40 

E  fa  ser  (1)  ciò  che  te  piace 
Puoi  che  m' empromicti  pace.  — 


(1)  Cosi  il  ras.;  io  correggerei  per. 
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[6b]  Avemo  ascempio  de  humilitade  ; 
Per  Dio  ciascuni  ce  pona  el  cuore 
Vedere  1'  alta  maiestade  45 

Lavar  li  piedi  del  peccatore; 
Quel  che  fra  noi  è  pili  honorato 
De'  essere  pili  humiliato. 

0  superbo,  or  te  corregge, 
Descepolo  del  maestro;  50 

Em  tal  dì  la  chiesa  legge 
L' umilità  de  Ihesii  Ghristo  ; 
Tu  se'  menbro  del  capo, 
A  lui  de'  essere  asimelgliato. 

Tucta  quanta  la  sua  vita  55 

D[e']  esser  nostro  amaestramento; 
Anema  de  Dio  senctita 
Lo  prova  senza  fallimento, 
Gh'è  fondamento  de  vertude, 
La  humilità  1'  abraccia  e  chiude.  60 

0  Signor,  che  te  desdegna 
De  stare  con  a[ni]ma  superba, 
Oggi  la  humilità  e'  ensegna 
A  chi  la  vita  sua  reserba; 
Humilemente  te  preghamo  65 

Che  tal  vertii  noi  l' abiamo. 

E  tu,  vergene  Maria, 
Per  noi  te  piaccia  d'  avocare 
Gh'  a  Dio  piacisti  per  tal  via 
Onde  volse  en  te'ncarnare,  70 

Che  tanto  humiliar  ne  faccia 
G'  onne  peccato  ne  despiaccia. 


VL 

[7 a]      —  L'alto  Dio  si  n'abbi  gloria 
Quello  eh'  è  segnor  verace, 
E  de  lui  ne  dea  memoria 
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E  si  ne  dei  ferma  pace, 

Ed  a  voi  d[e]a  buona  volontade  5 

Glie  sete  uniti  en  caritade.  — 

—  Recevemo  tal  saluto 

Tu  che  ci  ài  anumptiato,  < 

Da  cui  parte  sei  venuto 

Tu  che  ci  ài  così  parlato?  10 

Dinne  tucto  el  comvenente, 

De  qual  loco  e  de  qual  gente.  — 

—  L' alto  Dio  sempre  resguardo 
E  da  lui  quagiii  si  vinni; 

De  caritade  cucendo  e  ardo,  15 

E  si  so'  dey  seraphyni 
De  la  superna  yerarchia; 
A  Dio  servo  nocte  e  dia.  — 

—  Or  ne  dà  consolatione 

A  noi  peccatori  dolente;  ,  20 

De  quella  sancta  regione 
Dinne  tucto  el  comve[ne]nte. 
Che  podiamo  a  lui  servire 
E  de  lui  techo  gaudire.  — 

—  Voi  [non]  sete  soffitiente  25 
Ad  odire  cotal  detato. 

Che  non  cape  nella  mente 
Quel  che  Dio  à  parechiato 
A  tucti  li  suoi  amadoii 

Gh'a  lui  sonno  servedori.  30 

[7  b]       Per  la  sancta  caritade 
Che  quagiii  me  fé'  venire , 
De  la  sancta  trenetade 
Alcuna  cosa  ve  volgilo  dire: 
Patre,  filglio  e  spirito  sancto  35 

Gionti  en  um  ciascun  tamanto. 

E  sonno  nostro  creatore 
Patre,  fdglio  e  spirito  jancto; 
Da  noi  receve  grande  honore 
E  anche  mo'da  omne  sancto;  40 
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Nu'  ie  cantamo  la  sua  laude 
E  de  lui  ciascuni  se  gaude. 

Tanto  è  grande  quel  dilecto 
Che  noi  avemo  a  Dio  servire, 
Che  non  seria, veruno  effecto  45 

Né  lengua  che  el  podesse  dire 
Tanto  quanto  semo  gaudenti 
E  si  semo  a  Dio  serventi.  —  (1) 

—  Or  me  di',  angiol  de  Dio, 

De  que  servi  tu  el  creatore?  50 

E  que  delecta  el  Signor  mio. 
Se  io  li  podesse  fare  honore? 
Per  la  tua  gram  cortesia 
Mustratene  alcuna  via.  — 

—  Nostro  offitio  è  Dio  laudare,  55 
El  signor  de  ciò  dilecta. 

Sempre  lui  tucto  amare 
La  carità  tra  noi  perfecta; 
Cosi  fate  voi  quagioso 

Se  volete  venir  quasuso.  —  60 

[8  a]      L'  alto  Dio  ne  sia  laudato 
Quel  eh' è  nostro  creatore; 
Da  noi  tolglia  omne  peccato 
E  si  ce  doni  del  suo  amore; 
Puoi  ne  dia  de  la  sua  pace,  65 

Con  li  angioli  siamo  accompagnati.  Amen. 


VII. 

Puoi  che  facto  ave'  lamento 
Della  passiom  de  Christo 
Gom  fermo  proponemento 
Della  mente,  col  cuor  tristo, 
Ora  prendiamo  comforto; 
Resuscitato  è  che  fo  morto. 

(1)  Il  ms.  ha  seruerti,  ma  1'  r  è  segnato  con  una  lineetta  verticale. 
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Si  come  el  propheta  scriss[e], 
Quando  araparer  do[vea] 
Come  alla  sua  madre  el  [disse] 
Da  poi  che  morir  dovea,  10 

Lo  terzo  di  è  resuscitato 
Quel  dolze  nostro  signor  [beato]  (1). 

La  dolze  vergene  Maria 
Gh' è  stata  tanto  adolorata, 
Em  questa  presente  dia  15 

Tucta  s'è  recomsulata, 
Che  vedde  el  suo  tìlgliol  morire 
E  or  r  à  veduto  surrexire. 

Già  non  se  può  satiare 
Quella  vergem  gloriosa  20 

Del  suo  lilgliolo  sguardare 
Per  cui  è  stata  dolorosa; 
Non  se  ricorda  de  dolglia, 
De  star  co-llui  à  tancta  volglia. 
[8b]       —  Filgliol  mio,  non  me  par  vero  25 

Tanto  so'  del  pianto  stancha; 
Gectar  volgilo  lo  vel  nero 
E  volgilo  una  vesta  biancha 
Che  sia  segno  d'  alegranza , 
Puoi  che  t'arò  dolce  speranza.  30 

0  suora  mia,  or  me  de'  parte 
Ch'io  rabia  lo  mio  segnore; 
Le  lagreme  molte  eh'  io  ò  sparte 
Sonno  alegreza  del  mio  cuore. 
Puoi  che  noi  abandonate  35 

Aravemo  el  nostro  patre. 

Segnor  mio,  puoi  che  t'  araggio 
D' alegreza  so'  si  pina 
Che  esscie  del  tuo  viso  um  raggio 
Della  tua  faccia  devina.  —  40 


(1)  Le  ultime  parole  dei  vv.  di  questa  stanza  sono  quasi  totalmente 
abrase. 
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—  Non  far  più  lamento  omay 

Da  puoie  che  'I  tuo  Signore  aray.  — 
Em  prima  apparve  a  sam  Symone 
A  quello  apostolo  gratioso, 
Che  po'-lla  sua  passione  45 

De  vederlo  era  desideroso. 

—  Va,  questa  novella  porta 

Alla  mia  madre  e  si  la  conforta.  — 

Gli  apostoli  anno  sì  grande  ardore 
De  vedere  lo  loro  maestro,  50 

Em  cui  anno  grande  amore 
De  star  co-Uui  dal  lato  dextro, 
E  essere  da  lui  amaiestrati 
Si  come  illi  erano  usati. 

Quanto  è  en  ciel  dell'  alegrezza  55 

Già  non  se  porrla  accontare; 
Li  santi  ch'erano  en  tristezza 
Non  flnano  a  Dio  laudare; 
Solo  vedere  lo  suo  viso 

Stonno  contenti  em  paradiso.  60 

[9  a]       Dolce  padre  amoroso, 
La  corona  delle  spine 
Che  nel  capo  gratioso 
Sosteniste  con  gram  pene, 
Or  è  facta  una  corona  65 

E  li  s'adora  omni  persona. 

El  legno  ove  fusti  chiavato, 
Padre  nostro  redemptore, 
Sum  em  cielo  è  hedificato 
Ed  è  'm  segno  de  chiarore  ;  70 

En  te  è  la  devinitade 
Che  resplende  em  claritade. 

La  lancia,  i  chiavelgli  e  la  spogna 
Gh'  a  te,  Ghristo,  dier  la  morte , 
Le  percosse  e  la  vergogna  75 

Che  dai  giudici  te  forono  porte. 
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Tucte  sonno  a  noi  rechiamo 
Che  te  solo  noi  amiamo. 

El  dolce  sangue  che  spargisti 
Per  noi  peccatori  dolenti,  80 

El  dolore  che  sostenisti 
E  le  rampogne  delle  genti 
Sì  è  doctrina  luce  e  fede 
De  star  fermo  chi  en  te  crede. 

Gli  angioli  fanno  dolci  canti  85 

Puoi  che  Ghristo  è  raparito, 
E  anno  posto  fine  al  pianto 
E  al  dolore  del  grande  emvito, 
Che  alla  croce  udier  dire  —  muoia  —  ; 
Mo'  tucti  cantano  —  alleluia  — .  90 

[9b]      lesii  Ghristo,  vera  luce, 
Em  bem  fare  ce  dà  fermezza; 
Chi  non  c'è  tu  cel  conduce, 
Falli  sentir  de  te  dolcezza; 
0  cortese  Segnor  benegno,  95 

Fanne  parte  del  tuo  regno. 


Vili. 


—  Dio  te  salvi,  Maria, 

La  qual  si  se'  sopra  omni  benedecta, 

Che  '1  padre  si  t' a  electa, 

Madre  del  suo  fìlgliol  te  vói  chiamare.  — 

—  Chi  sei  che  me  salute  5 
E  che  me  fai  si  grande  prom[i]xione? 

Da  cui  parte  venete. 

Che  sonno  a  me  sì  grande  benedictione?  — 

—  De  Dio  messaggio  sone 

Lo  qual  te  vegno  questo  a  numptiare,  10 

Come  de'  en  te  emcarnait 

El  suo  fìlgliol;  però  non  dubitare.  — 
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—  Angelo,  che  sei  mandato 
Da  Dio  padre  qui  a  me  parlare, 

Tu  m'ài  anumptiato  15 

Che  '1  suo  filgliol  voi  de  me  encarnare; 

Come  se  poria  fare 

Che  mai  nuli' omo  da  me  fo  cognosciuto? 

Nante  collo  suo  aiuto 

Sempre  ò  observata  castitade.  —  20 

—  Maria,  ciò  non  temere 

Che  mai  non  se  rompa  tua  vergenetade; 
Ma  io  te  fo  assavere 
Che  dio  t' à  facta  en  questa  unitade 
Uno  homo  de  unitade;  25 

Per  la  vertu  dello  spirito  sancto 
Verrà  quii  filgliol  sancto 
Nello  tuo  ventre  ad  obedire  el  padre. 
[10  a]       Questa  corona  eh'  è  si  gratiosa 

Che  te  la  manda  lo  padre  omnipotente;  30 

Oggi  sei  facta  sua  electa  sposa 

E  recevuta  sei  benegnamente  : 

Tu  salvarai  la  gente 

Da  la  colpa  e  dal  peccato  anticho; 

Però  oggi  el  nemicho  35 

Tucto  è  desfacto,  vento  e  consumato. 

Filgliol  de  Dio  chiamato 
Sera  costui  che  en  te  de'  emcarnare, 
El  vero  verbo  em[c]arnato. 
A  questo  non  voler  pili  contrastare,  40 

Ma  di'  che  voi  stare 
A  la  ubidenza  senza  far  desdecta; 
Che  sai  che  Lisabecta 
Si  concepecte  in  sua  sterilitade.  — 

—  Ecco  de  Dio  l'ancella  45 
A  omne  suo  volere  apparecchiata; 

Dico  che  non  so'  quella 

La  qual  sia  degna  de  questa  [em]ba[sciata], 

Che  quel  che  m'  à  formata 


LAUDI  DEI   DISCIPLINATI  DI   GUBBIO  173 

Che  deggia  e[n]  me  emcarnare  e ;  50 

Ma  puoi  che  gli  è  em  piacere, 
Facciase  a  me  secondo  el  tuo  par[Iare]  (1). 


IX. 


0  FRATELLI,  OF  ce  pensate 
Che  tucti  devem  morire, 
E  per  h  certo  lo  sappiate 
Che  questo  non  può  fallire: 
Ecco  la  morte  che  ne  viene,  5 

E  non  sapem  là  ove  gire. 

0  pem  siero  duro  e  forte 
Che  de'  aver  l' om  peccatore , 
Pensar  che  de'  venire  a  morte  : 
Bien  è  d'  aver  grande  dolore  10 

Per  che  comviem  eh'  ad  ogni  pa[cto] 
Renda  ragiom  de  ciò  eh'  à  f[acto].  v 

[10  b]      Già  non  ce  giova  le  rechezze 
Né  potenza  d'esto  mondo, 
Nobeltade  de  bellezze,  15 

Né  aver  el  cor  gaio  e  giocondo, 
Che  da  la  morte  su'n  om  ponto 
L'omo  non  sia  assallito  e  morto. 

Maie  novella  non  ne  savemo, 
Dolemo  poi  che  fa  partimento;  20 

Poi  che  è  morto  el  seppellemo. 
De  lui  è  tardo  ricordamento: 
Noi  nom  credem  venire  a  morte 
Fim  che  a  essa  non  semo  gionte. 

E  Dio  padre  si  mandone  25 

Em  questo  mondo  el  suo  filgliolo; 
La  morte  non  li  resparagnone , 


(1)  Nel  V.  52  l'ultima  parola  è  totalmente  abrasa;  credo  d'aver  re- 
stituita la  vera  lezione  nel  v.  48. 
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Em  croce  morio  con  grande  duolo: 

0  peccator,  pensa  'I  tuo  stato, 

Non  sai  quando  serai  chiamato.  30 

0  fratello,  or  ce  pum  cura, 
Solo  arimarrai  tucta  via 
Nella  profonda  fossa  scura; 
Lassaracte  omgni  compagnia; 
Solo  i  vermi  remarranno  35 

Che  la  tua  carne  mangiaranno. 

Lo  corpo  tuo,  fratello,  vedemo, 
Em  vii  terra  s'  è  tornato; 
Dell'  anima  noi  non  savemo 
Cos'  è  stato  avencturato.  40 

Preghate  Christo,  o  buona  gente, 
Ch'a  lui  perduni  veramente. 

[Ila]  Considerate  matres,  considerate  viri  et  mulieres  quantus 
fuit  dolor  matris  quando  vidit  filium  vestibus  denudari 
et  nudum  violenter  super  crucem  prostrare  Corpus  totum 
per  pedes  tirari  et  omnia  ossa  tirando  dei  ungi  et  pedes 
ambos  forti  davo  configi.  Non  dubito  quod  ex  dolore 
collidebantur  omnia  ossa  marie.  Videbat  mater  fìlium 
paulatim  deficere;  videbat  eum  deficere  continuo  mo- 
rientem.  Et  lìlius  respiciebat  matrem  flentem.  Mater  vero 
dolore  nimio  agitata  alloquitur  fìlium,  alloquitur  iudeos, 
alloquitur  crucem,  alloquitur  mortem;  filio  namque  sic 
ait:  Ve  mihi,  fili  mi.  Quis  dabit  michi  ut  moriar  prò  te, 
fili  mi?  Cur  moritur  agnus  innocens  qui  nescit  lamentari?; 
cui  potest  conqueri?;  ad  quem  potest  reclamari  filius 
matris  meste?  Ne  derelinquas (?)  [me?],  fili  dolorisi  fac  ut 

tecum  moriar (1)  Male  remanet  sine  filio  mater (2) 

lesu  dulcis.  Noli  michi  esse  tam  durus,  qui  cuntis  fuisti 
benignus.  Nil  michi  vero  dulcius,  nil  amabilius  quam  te 

(1)  Parole  appena  leggibili  o  affatto  abrase. 

(2)  Due  parole  abrase. 
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amplexando  in  cruce  mori  tecum.  IN  il  mihi  amarius 
quam  vivere  post  mortem  tuam. 

Fundite  lacrimas,  emictite  suspiria  et  audite  mariam 
matrem  domini:  videt  eum  in  cruce  afflxura  et  a  iudeis 
derisum;  quibus  ipsa  sic  ait:  —  0  ludei  impii,  nolite 
michi  parcere  postquam  filium  crucifigistis  :  crucifigite 
simul  et  matrem  eius.  —  Post  hec  alloquitur  crucem 
dicens:  —  0  crux  severa,  que  facta  es  mater  filii  mei, 
quare  abstulisti  eum  michi?  Ego  amplexabar  eum  bra- 
chiis  et  tu  astringis  eum  brachiis  eum  clavis.  Ego  involvi 
eum  pannis  et  tu  extendis  eum  in  lignis.  Ego  vestivi 
eum  eum  pannis  et  tu  induisti  eum  vestimento  sanguinis. 
Ego  potavi  eum  lacte  et  tu  potasti  eum  aceto  et  felle. 
Ego  reclinabam  eum  in  gremio  et  nunc  non  habet  ubi 
caput  reclinet  fìlius  dei.  Esto  mihi  vere  mater  et  aliquan- 
tulum  grata  ut  vel  redeas  eum  michi  vel  recipias  me 
secum  vel  saltem  tangam  eum.  Quare  tam  alte  sublevasti 
[11  b]  eum,  flecte  ramos;  arbor  alta,  suscipe  me  ut  sim  esca 
tua,  sim  sotia  filii,  sim  mater  pene.  —  Erigebat  ac  leva- 
bat  se  in  altum  mater,  nec  poterat  fìlium  tangere  cruen- 
tata christi  sanguinis.  Deinde  alloquitur  morti  dicens:  — 
0  mors  severa,  noli  me  parcere,  exacta  vires  dissolve 
compages,  peri  me  matrem  simul  eum  filio.  Quo  ibis 
fili,  sine  matre?  Quo  perget  mater  sine  filio?  Miserere 
mei;  tu  sola  prebes  mihi  solatium,  tu  sola  potes  dare 
mihi  filium,  tu  sola  potes  consolari  me  matrem.  Misera 
me  derelicta! 

Audite  vos  omnes  et  auribus  percipite  et  lugeat  cor 
nostrum  de  hiis  que  contra  dominum  facta  sunt.  Quid 
enim  cogitare  timeo  ab  bora  qua  de  nocte  captus  fuit 
dominus  noster  yhesus  christus  in  bello  continuo  doloribus 
magnis  inluxionibus  et  tormentis  stetit.  Non  enim  sibi 
datur  modica  requies  srecundum]  in  q[uodam]  libello  au- 
divi et  vidi.  Alius  enim  aprehendit,  alius  ligavit,  alius 
interrogai,  alius  contra  eum  falsos  inquirit  testes,  alius 
falsum  contra  eum  testimonium  dicit,  alius  accusai,  alius 
oculos  velai,  alius  faciem  cedit,  alius  eolaphyzat,  alius 
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ad  coliimnam  ducit,  alius  expoliat,  alius  dum  ducitur 
percutit,  alius  vociferai,  alius  ad  columnam  ligat,  alius 
in  eum  impetum  facit,  alius  flagellai,  alius  purpura  in 
conlumeliam  veslit,  alius  cum  spinis  coronai,  alius  arun- 

dinem  in  manu  eius  ponil,  alius  furibunde cipil  (?)  vel 

caput  spinosum  ferii,  alius  in  iniuriam  genufleclil.  Du- 
cilur  et  reducilur,  spernitur  et  reprobatur,  volvilur  et 
circumflectitur  huc  atque  illuc  tamquam  reus  et  imbe- 
cillis  et  mestiximus  male  faclor  ;  modo  ad  Annam,  modo 
ad  Gayphas,  modo  ad  Pylatum,  modo  ad  Herodem,  modo 
intus,  modo  foris  dominus  deus  noster. 

Fralres,  respicile  Yhesum  ducem  nostrum  ad  co- 
lumnam. strictixime  ligalum  et  durixime  flagellalum; 
sanguinis  cruentalum  et  livoribus  plenum  et  de  spinis 
crudeliximis  coronalum;  pugnis  et  palmis  percussum  et 
visura  eius  splendidissimum  spulis  fetidissimis  delurpa- 
tum.  En  malrem  eius  tristiximam  quantam  de  suo  filio 
portai  angusliam.  Tu  autem,  domine,  miserere  nobis. 


X. 


[12  a]       Levate  li  occhi  e  resguardate; 
Morto  è  Ghrislo  oggi  per  noie; 
Le  mani  e  i  piedi  en  croce  chiavate, 
Aperto  è  ['IJ  Iato:  o  tristi  noie! 
Piangiamo  e  famo  lamento  5 

E  narriamo  del  suo  tormento. 

—  0  sorella  della  scura, 
Or  me  date  un  manto  nero 
A  quella  che  già  maio  non  cura 
De  bel  drappo  né  de  velo,  10 

Puoi  eh'  io  so'  abandonala , 
E  dello  mio  lìlgliolo  robbata.  — 

Oggi  dì  de  vedovanza 
Pieno  de  pena  e  de  dolore. 
Morta  è  la  nostra  speranza,  15 
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Cristo  nostro  salvatore. 
Ciascun  faccia  novo  pianto 
E  a  Maria  date  esto  manto. 

—  Doloroso  manto  è  questo 

Che  t'  avemo  apparecchiato  ;  20 

Vedova  remam  de  Cristo 

Che  t'avea  cotanto  amato: 

Cor  che  non  piange  è  molto  fiero 

Veder  Maria  vestita  a  nero.  — 

—  Donpne,  che  vedove  andate,  25 
Tra'te  a  veder  Maria  scurata; 

Prendave  de  me  pietate 

Vederme  star  sì  abandonata; 

Alcuna  de  voi  si  m' acompagni 

A  pianger  me  e  '1  tristo  Giovagni.  30 

Quale  è  1'  omo  tanto  crudo 
Che  te  non  piange,  o  fìlgliol  mio, 
Vederte  stare  en  croce  nudo 
Tucto  scoperto?:  o  trista  io! 
Morir  credecti,  e  ciò  noi  celo,  35 

Quando  el  copersi  col  mio  velo.  — 
[12  b]      Ore  audite  Magdalena, 
La  descipola  de  Ghristo. 
—  De  dolore  mortale  so'  pina 
Si  scuro  vestimento  è  questo:  40 

Prego  voi  em  cortesia 
Ch'  io  così  vestita  sia. 

Mercè  ve  grido  per  suo  amore 
Ch'  aitate  a  pianger  la  dolente  ; 
La  sua  gram  pena  e  dolore  45 

Sia  manifesto  a  tucta  gente: 
E  io  odendol  dire  a  voie 
Forsia  mo' acompagno  luie. 

Sempre  piangere  e  dolere 
Devemo  Christo  salvatore,  50 

Né  maio  poso  non  avere  • 

Voi.  II,  Parte  I.  12 
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Per  firn  che  Io  senti  en  el  core  (1) 
Cosi  aliso  e  'rasanguenato, 
Puoi  em  croce  fragellato. 

Quale  è  el  cuor  ciie  non  piangesse  55 

De  veder  più  Ghristo  orare, 
De  sangue  le  giocule  spesse 
Fino  a  terra  tramandare: 
De[h]  r  acerba  passione 
Che  recevea  senza  cagione.  60 

Puoi  che  venne  el  traditore 
Da  i  giudei  acompagnato, 
Salutò  lo  nostro  Signore; 
Tosto  fo  preso  e  legato 

Si  vituperosamente  65 

Che  noi  porria  pensar  la  mente. 

Puoi  che  Cristo  aver  legato, 
Comenzàrlo  a  tormentare; 
Nello  volto  li  fo  sputato 

E  già  non  se  podea  nectare  70 

Quelle  carni  pretiose 
Da  li  sputi  obru briose. 
[13  a]       Mentre  per  la  via  el  menaro 
Nom  finàr  darli  tormento; 
Tucto  si  lo  'nsanguenaro,  75 

E  questo  era  lor  piacemento; 
E  cosi  tucto  emsanguenato 
Menarlo  davanti  a  Pilato. 

E  Pilato  encontenente 
A  una  colompna  el  feo  legare;  80 

Frustar  lo  fece  duramente. 
Fine  a  terra  el  sangue  mandare, 
Alli  più  crudel  servente 
Che  fosse  tra  tucta  la  lor  gente. 

Puoi  che  r  aver  fragellato  85 

De  purporo  el  fler  vestire, 

(1)  Il  Cod.  ha  sentiene  hore. 
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De  spine  una  corona  em  capo; 
Cosi  el  fece  revenire 
Denanzi  al  popolo  despiatato 
Quello  agnel  senza  peccato.  90 

Gridando  lo  popolo  a  remore: 

—  Sia  vaccio  crocefixo  el  latro, 
Barabam  el  traditore 

Prima  de  lui  sia  lassato.  — 
Omè,  matre  sua  dolente  95 

Gh'  a  tucto  questo  era  presente. 
Maria  allora  si  gridava; 

—  Omè,  gente  despiatata:  — 
Al  suo  filgliolo  resguardava; 

—  Perché  m'ài  si  abandonata?  100 
Peccato  non  avivi  commesso 

Ghe  dighe  esser  crocifesso.  — 

Cristo  Maria  si  vedeva 
Sola  piangere  e  gridare; 

Magior  croce  gli  daeva  105 

Ghe  quella  che  dovea  portare 
Veder  la  matre  sconsolata 
E  da  omni  gente  abandonata. 
[13  b]      Fuor  del  palazzo  lo -fér  trare, 

Pusergli  en  collo  una  croce.  110 

Io  trista  a-ppiangere  e  gridare 
Stridendo  ;  —  figlio,  ad  alta  voce , 
Dalla  a  me  che  la  porti  io, 
Nante  che  mori,  o  filgliol  mio. 

Racto  a  spatacte  fo  menato  115 

Al  luocho  là  ove  dovea  morire; 
Em  lo  volto  li  fo  sputato, 
La  barba  e  '1  capo  gli  fier  carpire; 
Qual  ver  lui  se  voltava, 
L' altro  una  guanciata  i  dava.  120 

De  Maria  pinse  el  dolore 
Giaschum  de  voi  che  '1  po'  pensare; 
Per  ciò  non  puoi  lu  cuore 
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Né  la  morte  yma^enare 

Quando  lo  vedde  Maria  relegato  125 

Da  qui  giudei  acompagnato. 

Io  trista  madre  geva  dentorno 
Se  era  alcnm  che  1' arizzasse; 
Già  maio  hom  de  questo  mondo 
Era  che  per  lui  parlasse;  130 

Ma  tucti  deceano  a  una  voce 

—  Mora  mora  el  ladro  em  croce.  — 
E  io  tra  tucta  quella  gente 

Sola  sola  sì  gridava; 

Non  podea  parlar  niente  135 

Gh'  a  pena  a  pena  respirava 

De  sì  gram  pianto  eh'  io  fecea 

De  quel  eh'  al  mio  fìlgliol  vedea.  — 

E  Maria  sì  s'  apressava 
Per  lo  suo  fìlgliol  tocchare;  140 

Ad  alta  voce  lui  chiamava: 

—  Filgliol,  lassamete  tocchare 
Gh'  alquanto  io  sia  consolata 
Puoi  che  m'ài  sì  abandonata.  — 

[14  a]       Quando  al  luocho  s' apressaro  145 

Ove  el  Segnore  dovea  morire, 
A  remore  tucti  gridare; 
Martegli  e  chiavi  fér  venire; 

—  Ghe  sia  vaccio  crocefisso 

Quel  che  co'  noi  è  tanto  vesso.  —  150 

La  croce  fecero  porre  en  terra, 

Su  '1  ce  fecero  corcare  ; 

Un  de  lor  la  mam  glie  ferra, 

L'altra  al  verocchio  tirare. 

Quale  è  el  cuor  che  non  se  fende  155 

Ghe  cotal  dolor  comprende? 
E  io  Magdalena  trista 

Me  gestai  su  nel  suoi  pici 

A'  quali  feci  grande  aquista 

Ghe  purgo  i  peccati  mei;  160 
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Su  emn  issi  me  chiavate 
E  già  maio  non  men  levate. 

El  mio  maestro  me  sguardava; 
Decea;  —  Filglia,  que  pòi  fare? 
Lassa  far  la  gente  prava,  165 

Lassali  de  me  satiare 
Gh'  io  non  stia  en  tanto  spermento 
E  fene  aggia  el  mio  tormento.  — 

Poi  che  r  avero  bem  chiavato 
La  croce  em  pieio  si  lìé  rig^are;  170 

Stava  tanto   sfenestrato 
E  lo  sangue  en  terra  dare 
Gh'osciva  de  quel  corpo  deviso 
Dal  capo  ai  piedi  tucto  aliso. 

Domandò  um  pocho  da  bere,  175 

Aceto  e  fiele  li  fo  dato. 
0  crudeltade  dei  giudere, 
Perché  1'  avete  si  actoscato 
Quel  eh'  avea  sete  de  voie 
Che  ve  convertesti  a-lluie?  180 

[14  b]       Poi  pocho  stecte  che  spirone. 
Lo  spirito  dede  e'  man  del  padre; 
Emprima  perdonò  al  ladrone 
Che  conven  a  la  sua  devinitade; 
Allora  si  gram  voce  mise  185 

Che  '1  velo  del  tempio  dcvise. 

Prender  doverla  doctrina 
De  le  cose  a  noi  manifestate 
De  la  ternitade  devina.  (1) 
Que  dovea  far  la  sua  madre?  190 

Noi  sempre  devemo  pianger  luie, 
Che  volse  morir  per  noie. 

Stecte  nella  croce  chiavato 
Em  fine  che  li  giudei  tornaro; 
Maria  con  Giovanni  al  lato  195 

(1)  Il  ms.  ha  al  v.  188  manifestare  e  al  v.  seg.  Se. 


182  G.   MAZZATINTI 

Piansero  sempre  e  lagrimaro , 
Che  luie  non  podeam  toccare 
Né  de  la  croce  luie  levare. 

E  da  poi  che  retornaro 
Per  veder  melglio  el  ladrone,  200 

Allora  le  ghambe  li  spezaro. 

—  Vide,  homini  senza  ragione. 
Maria  disse,  mercè  per  Dio, 
Non  tocchate  el  filgliol  mio.  — 

Allora  se  mosse  um  desperato  205 

Che  Longino  se  fea  chiamare; 
D'  una  lancia  e-llo  costato 
Trasseli  a-fFerire  e  dare: 
Allora  la  madre  abandonata 
Cadde  per  morta  trangosciata.  210 

Mossese  um  per  pietade. 
Levò  Ghristo  della  croce; 
Facea  gram  pianto  la  sua  madre 
Stridendo,  —  filgliolo,  —  ad  alta  voce  ; 
Fallo  en  qua  che  lo  porte  io,  215 

Puoi  che  è  morto  el  filgliol  mio.  — 
[15  a]       Preser  lo  corpo  de  Cristo 
Per  volerlo  seppellire; 
Ma  sempre  elli  col  cor  tristo 
Non  finava  a-llor  de  dire;  220 

—  Nel  sepolcro  socterrate 
Col  filgliol  la  trista  matre.  — 

Puoi  che  r  ave  entra  le  braccia 
Nom  finava  lui  abracciare; 
Par  che  'I  cuor  li  se  desfaccia  225 

Pur  del  suo  emagenare, 
^  El  pianto  eh'  ella  fecea 

E  Grioanni  che  '1  vedea. 

Puoi  che  l'aver  socterrato 
Maria  non  se  volea  partire;  230 

Piangea  forte  ;  —  0  car  mio  nato, 
Qui  con  tiecho  volgilo  morire:  — 
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Dicendoli  a  la  sua  compagnia, 

—  Andateve  per  cortegia.  — 

Quando  Giovanni  ciò  entese  235 

Con  tucta  la  sua  compagnia, 
Tucto  el  volto  se  devise: 

—  0  dolce  redetade  mia, 

La  qual  me  lassò  el  mio  padre 

Dicendo,  —  eccho  la  mia  madre.  240 

Levose  su  em  piede  Maria 
Per  Giovanni  consolare; 
Mectiense  già  per  la  via, 
Gomenzaro  um  pianto  a-flfare; 
Ad  onne  passo  che  devano  245 

Sempre  em  retro  se  volgeano. 

L'una  all'altra  prese  a  dire: 

—  Abandonate  or  che  farimo? 
Melglio  n'era  co-llui  morire 

Puoi  che  n'è  venuto  meno.  —  250 

—  0  lìgliol,  dice  la  madre. 
Perchè  n'  ài  si  abandonate  ?  — 

[15  b]       —  Oimè,  dolce  madre  mia, 
Che  novamente  me  sei  data, 
Mo'  ove  ène  la  spene  mia  !  255 

Su  la  croce  sta  chiavata; 
Tu  me  par  che  l' acompagni; 
Tristo  a  me  remam  Giovagni. 


XI 


Or  ve  piaccia  d'ascoltare 
E  gli  occhi  vostri  endure  a  pianto 
E  dolerve  e  lamentare 
Se  voi  Christo  amate  alquanto, 
Lo  qual  per  noi  è  stato  preso, 
Da  nullo  homo  non  fo  defeso. 


184  G.   MAZZATINTI 

0  filgliolo  abandonato, 
Da  nullo  aviste  aiuto; 
Fusti  dai  giuderi  pilgliato, 
Dal  descipolo  tu  traduto,  10 

El  qual  basciando  t'abraccione 
E  suo  maestro  te  chiamone. 

Messer  con  grande  remore 
E  Ghristo  presero  e  spogliar© 
Con  grande  empito  e  forore,  15 

Le  man  derietro  li  legaro; 
0  filgliol,  dice  la  madre, 
Perché  n'ài  sì  abandonate? 

Come  cani  arabiati 
Sopra  te  ciascum  gridava;  20 

Chi  li  dava  le  guanciate, 
Chi  nel  volto  li  sputava; 
E  tu  andavi  come  agnello 
Che  va  a  ucciderse  al  macello. 

Poi  che  t'  aver  presentato  25 

Nante  ad  Anna,  fdgliol  mio. 
Lo  tuo  bel  viso  fo  sputato 
De  sputi  soQci;  0  trista  io! 
Ed  um,  sen^a  alcuno  aiuto, 
D'una  guanciata  t'à  feruto.  30 

[16  a]       Né  de  pem  né  de  tormenti 
Non  se  possono  satiare; 
Ma  legato  strectamenti 
A  Pilato  lo  fièr  menare, 

Gridando  tucti  ad  alta  voce:  35 

—  Moia,  moia  el  ladro  em  croce. 

E  Pilato  lo  feie  pilgliare 
E-llegare  strecta mente; 
Tanto  e  tanto  lo  fé' frustare 
Per  contentare  la  prava  gente,  40 

Che  tucto  quasi  lo  sangue  sparse 
E  non  fo  udito  lamentarse. 


LAUDI  DEI  DISCIPLINATI  DI  GUBBIO  185 

Puoi  de  purpura  el  vestiero 
E  de  spine  lo  'ncoronaro; 
Una  canna  e'  mam  li  dero  45 

E  al  popolo  lo  mustraro, 
Tucti  gridando  a  remore 
—  Gruciflge  el  mal  factore. 

El  mio  tìlgliolo  è  giudicato 
E  de' esser  crocifixo.  50 

Ghiamote  mercè,  Pilato, 
Che  crocifige  me  con  esso: 
0  giudei,  io  so'  la  matre, 
Go-llui  en  croce  me  chiavate. 

Eccho  el  legno  o  '1  de'sallire,  55 

E  Ghristo  lo  de'  portare  ; 
Su  en  esso  vói  morire . 
Per  volerve  arcoraparare 
Da  le  vostre  inequitade; 
Donqua  aggiateli  pietade.  60 

Dolgo  patre  e  Segnore, 
Remanemo  tucte  sconlìcte; 
Tanto  habimda  e' noie  el  dolore 
Che  morim  quasi  tratìcte, 
Ghé  non  te  potemo  aitare  65 

A  si  gram  croce  portare. 
[16  b]      —  Io  per  questo  so' venuto 
Per  portar  per  voi  dolore; 
Se  io  volesse  alcuno  aiuto 
Averielo  senza  tenore:  70 

Piangila  sé  e  li  suoi  filgli 
Ghi  non  crede  ai  miei  consiigli.  —   • 

Oimè  trista  abandonata, . 
Ghi  averà  de  me  piotate? 
Gente  dura  e  despiatata,  75 

Perché  el  mio  filgliol  menate? 
Nullo  maio  da  luie  fo  offeso: 
Ghé  lo  menate  cosi  presi»? 
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Filglio,  non  te  posso  aitare 
Si  te  tengono  crudelmente;  80 

Non  me  vale  mercè  gridare 
Che  pietà  t'  aggiam  niente  ; 
Nante  en  croce  t'om  chiavato 
Come  ladrom  e' aggiam  furato. 

—  Oimè,  fonte  de  pietade,  85 

Quanta  gratia  em  me  spargisti: 
Le  mie  prave  iniquitade 
Ai  tuoi  piedi  me  remectisti; 
E  ora  li  veggo  emsanguenati 
D'um  grosso  chiodo  trapassati.  90 

Di',  segnor,  co  nom  me  guarde 
Ch'io  so' la  tua  Magdalena? 
Tucto  el  cuor  de  dolor  m'arde, 
Tanta  t'ò  veduta  pena. 

Che  li  piedi  le  mano  e  '1  lato  95 

E  tucto  el  corpo  emsanguenato. 

Per  mezo  el  cuor  me  se  devide, 
Tanto  veggio  a  te  tormento: 
Morte  dura  co  nom  m'occide 
Ch'io  non  veggia  tanto  spermento,  100 

Che  con  tre  chiovi  te  veggio  appeso 
E  dal  capo  ai. piedi  deveso. 
[17  a]       —  Cristo,  el  dolce  mio  segnore, 
Si  me  t'à  recomandata; 

Donqua  em  pena  e  en  dolore  105 

Lo  mio  filgliolo  non  m'à  scordata; 
A  me  guardando  trista  desse 
•  Ch'io  em  suo  scambio  te  tenesse. 

E  io  trista  com  faraggio 
Ch'ò  perduto  omni  conforto?  HO 

Da  te  non  me  partiraggio 
Se  io  non  t'ò  o  vivo  o  morto, 
Ch'  io  me  possa  satiare 
De  li  tuoi  sancii  piedi  basciare. 
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Cristo  domandò  da  bere,  115 

Aceto  e  fele  li  fo  dato: 
0  crudeltade  dei  giudere 
Perché  l'avete  atossicato, 
Quel  c'avea  sete  de  voie 
Che  ve  convertesti  a-lluie?  120 

0  taupine,  or  com'  faremo 
Che  remanemo  sconsolate  ? 
Qui  ai  tuoi  piedi  morir  volemo 
Da  poie  che  n'ài  abandonate; 
Che  la  morte  me  par  vita,  125 

Tal  sentemo  al  cuor  ferita. 

0  crudele  e  despiatato 
Che  Longino  te  fai  chiamare, 
D'una  lancia  nel  costato 

A  Cristo  venisti  a  dare,  130 

E  la  matre  abandonata 
Giacca  em  terra  trangosciata. 

—  Oimè,  dolce  matre  mia. 
Che  novamente  me  scie  data. 

Morta  veggio  la  spem  mia  135 

Nella  croce  star  chiavata; 
Tu  me  par  che  l'aconpagni. 
Tristo  a  cuie  remam  Giovagni.  — 

—  Vedova  senza  conselglio 

Da  nullo  homo  recevo  aiuto;  140 

Em  croce  veggio  el  bel  mio  filglio 

E  tocchar  no  11' ò  poduto; 

Però  volgliove  pregare 

Che  '1  m'aitate  a  scomflccare. 


XII 


[17  b]       0  discipoli  della  croce. 

Venete  a  piangere  con  Maria 
So  desvenuta  della  voce 
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Del  gram  pianto  nocte  e  dia; 

Pietà  ve  prenda  de  me  sola,  5 

Omne  altra  gente  m'abandona. 

Ecco  el  legno,  oymè  dolente, 
Anco  è  tucto  emsanguenato  : 
Levate  li  occhi,  o  buona  gente. 
Questa  è  la  croce  ove  fo  chiavato;  10 

Renovate  miecho  el  pianto 
De  lo  'nvito  che  ò  tamanto. 

Quale  è  el  cuor  si  desperato 
Che  non  piange  miecho  a  viso? 
E  tu,  filgliolo  desciplinato,  15 

Guarda  a  Ghristo  eh' è  sì  aliso: 
Almem  da  questa  desciplina 
Sia  aiutata  la  taupina.  — 

—  Bene  ài  cagione  de  lamentare 

Sopre  omni  altra  che  maio  fosse;  20 

Laonde  te  volemo  aitare. 

Che  '1  tuo  pianto  n' à  comosse; 

Non  podemo  tener  celata 

La  dolentria  si  esmensurata. 

0  Maria,  costoro  che  qui  vedete  25 

Sempre  fonno  recordamento 
Del  filgliol  che  perduto  avete 
E  del  vostro  gram  tormento. 
Dime,  matre,  che  '1  porrla  savere, 
Em  croce  come  lo  puoie  vedere?  30 

—  "Vedealo  em  croce  da  la  longha 
Gh'  apressar  non  me  podea  ; 

Lo  cuor  par  che  me  se  strongha 
Pensar  si  grande  villania 
Ghe  me  fierom  qui  desperati  35 

Grudeli  pessimi  e  armati. 
[18  a]       Parlava  io  trista  e  decia: 

Filgliolo,  una  gratia  t' adimando. 

Poi  eh'  i'  perd'  onne  consiglia, 

Gh'  io  non  (no)  ne  vada  si  de  bando.  40 
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Pregan  te,  centurione, 

Che  la  morte  non  ce  perdone. 

Resguardava  a  lo  suo  viso 
E  noi  podea  rafìgurare. 

Belli  sputi  è  sì  aliso;  ^  45 

Dicea:  esso  non  me  pare, 
Elio  era  bianco  e  vermilglio, 
Ma  questo  è  negro  e    .  .  .  .  egno.  (1) 

Quella  carne  pretiosa 
Veder  Maria  cosi  cagnata  50 

Non  è  cosa  miravilgliosa. 
Tanto  l'aveano  flagellata; 
D' allora  che  el  pigliò  nelP  orto 
Non  finaro  tìm  che  fo  morto. 

Giascum  beato  se  tenea  55 

Che  li  porge  le  mane  adosso, 
Tanto  em  pace  lo  recevea 
Quanto  era  pili  da  lor  percosso. 
—  Dinne,  madre,  or  com  faciste 
Quando  el  tuo  fdgliolo  morir  [vedisle]?  (2)     60 

—  Per  finente  sulla  nona 
Misericordia  sempre  chiese; 
Dicea:  forsi  mo'-lli  perdona. 
Che  muore  a  torto,  cosi  è  palese: 
Ma  quando  io  trista  levaie  el  capo  65 

Vidde  Jesù  eh'  era  spirato. 

Bem  seria  quel  cuor  de  sasso 
Che  non  sospira  colla  mente, 
Pensar  ch'io  vinni  a  quel  passo 
Che  morio  Ghristo  me  presente;  70 

Allora  io  morir  pensaie, 
Per  morta  em  terra  trangosciaie. 
[18  b]      Poie  m'apressaie  a  quella  croce 
Là  ove  pendea  quel  mio  dilecto; 

(1)  Parola  erasa  in  principio.  • 

(2)  Parola  erasa. 
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Dicea:  filgliolo,  ora  som  gionte  75 

Le  profetie  ch'io  aggio  ledo; 

In  Egypto  vorria  stare 

Ove  io  fuggio  per  te  campare.  — 

—  0  di',  gente  desperata, 

Vederte  far  si  gram  lamento,  80 

Nom  mutarse  una  fiata 

A  farte  alcum  consolamento  ! 

Puoi  che  l'avean  si  macellato, 

Almem  perché  non  te  fo  dato? 

Um  consilglio  aradunaro  85 

(Questo  non  sai  tu,  Maria) 
Che  contra  de  te  diliveraro 
Che  se  guardasse  nocte  e  dia. 
Puoi  che  Joseph  em  gratia  el  chiese 
E  della  croce  si  descese.  —  90 

—  Joseph,  lo  quale  aie  recordato, 
Devoto  a  Cristo  era  e  benegno; 

Da  Nicodemo  acompa guato 

Schiavellàrlo  su  del  legno 

E  pusarlo  tra  i  mei  braccia.  95 

Or  qui  novel  pianto  se  faccia. 

Piangea  forte  e  lagrimava 
Resguardando  a  quelle  piaghe 
Che  da  capo  a  pie  el  bagnava 
Che  solca  essere  a  modo  fraghe;  100 

Dicea  :  fìlgliol,  com'  sei  cagnato  ! 
Poie  me  voltava  a  l'altro  lato. 

Dicea:  per  dio  noi  me  tolgliete, 

(1) 

Over  co-llui  me  sepellete,  105 

Ch'io  non  saccio  que  me  fare. 
Ma  pur  portarlo  al  monomento 
E  io  remasi  em  quel  tormento.  — 

(1)  Il  V.  manca  nel  ms.  ed  è  notata  l'assenza  sua  con  una  crocetta 
in  margine,  certo  da  mano  posteriore. 
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[19  a]       —  Oymè  quanto  ne  dolemo 

De  l'amvito  eh'  aie  si  grande,  HO 

Del  pianto  amaro  che  te  vedemo 
E  de' sospiri  ch'ai  cor  tu  mande. 
Maio  non  odemo  morte  alcuna 
Tanto  acerba  de  persona. 

Tu  n'ài  lo  cuore  stemperato  115 

Collo  pianger  tuo  de  cuore; 
Non  l'avamo  ancor  provato 
Se  non  udendol  dire  de  fuore 
En  quanto  si  sei  fatigata. 
Or  ne  dì'  della  tornata.  120 

—  Non  era  quasi  em  me  satiata 
Quanto  fui  quel  di  sopista, 
Ma  le  micie  sorelle  tribulata 
E  Giovanni  evangelista 

Portarme  come  per  morta  125 

E  da  pili  donne  fui  scorta. 

Quelle  donne  de' giudei 
Bem  me  fìèr  gram  cortegia, 
Ma  nulla  ave  tanto  ardire 
Gh'  aiutasse  la  spem  mia  ;  130 

Bène  lì  ne  pilglio  cordolglio 
Che  per  usanza  far  lo  solglio. 

Retornaime  alla  mia  cella 
Cosi  trista  e  desolata, 

Vedova  e  orfa nella  135 

E  dal  mio  amore  abandonata. 
Compagnia  m'  avete  facta  : 
Or  qui  novel  pianto  se  faccia. 

Oymè  lascia,  Magdalena, 
Gom' farimo,  sorella  mia  ?  140 

De  dolore  veggo  piena; 
Lo  manto  scuro  eh'  io  te  dia  ? 
Ecco  el  manto;  oymè  dolente, 
A  pianto  nuto  tucta  genti. 
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[19  b]       0  Giovanni  angustiato,  145 

De  Maria  consolatore 
Lo  mio  filgliolo  m'à  comandato 
Gh'  io  stia  techo  a  tucte  bore. 
—  Volglio,  Maria,  cbe  te  conforte 
Ghé  non  te  dibbi  dar  la  morte.  150 


XIII 


[20  a]       Giascheuna  anima  devota 
A  Dio  cante  e  stia  gioita 
De  'ncontar  de  quella  vita 
Ghe  dal  mondo  fo  remota. 

Nom  se  mostri  a  lodar  lasso  5 

Qui  lo  dito  de  la  mente, 
Quando  de  sancto  Tomasso 
Tractarasse  allo  presente; 
Quanto  fo  de  Dio  servente 
Seguitando  la  sua  norma,  10 

Onde  tolse  asenpio  e  forma 
Per  montare  a  l'alta  rota. 

Prese  nella  giovenezza 
Aspra  vita  solitaria, 

Gommutando  em  dolcezza  15 

La  mondana  vita  amara. 
Si  cbe  l'anima  preclara 
Della  gratia  sopra  fusa 
Fia  la  carne  star  comfusa, 
Gbé  malitia  no  i  fo  nota.  20 

Quella  cb'  è  maestra  e  donna 
L'  umeltà  d' onni  vertute 
Gome  sta  bella  colonna. 
Prese  per  la  sua  salute; 

Venne  alle  mortai  ferute  25 

Del  nemico  alleviando. 
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L' alto  rege  contemplando 
Che  dell'  alma  è  ferma  dota. 

La  vertii,  che  mose  un  Dio 
A  vestirse  carne  humana,  30 

Sancto  Tomasso  lascivio 
Lie  seguendo  per  pili  sana, 
—  Carità,  dicea,  fontana 
De  omni  biene  e  d'  ogni  gioya, 
Chi  te  à  da  nulla  noya  35 

Gli  è  la  mente  may  commota. 
[20  b]      Questo  sancto  molto  orava 
Sempre  necto,  sempre  atencto; 
Lagrimando  sospirava, 

E  allora  era  contencto  40 

Quando  sen^a  offendemento 
Se  rendea  al  suo  factore 
Per  aver  de  quello  amore 
Ove  regna  gloria  tota. 

Verso  el  celo  levava  le  braccia  45 

Con  somma  esaltatione  (?) 
E  'm  sul  cuore  e  sulla  faccia 
Con  summa  devotione 
Nova  consolatione; 

Dubita  chi  bem  resguarda,  50 

E  maraviglia  non  fa  tarda 
Al  mesterio  che  denota. 

Sempre  nello  suo  parlare 
Goncludiva  qualche  sententia 
E  parca  um  profetare  55 

Dotato  de  sapientia; 
La  divina  sapientia 
Gli  rese  la  mente  endustra; 
E  il  saggio  spesso  demustra 
Che  non  sempre  sia  ydiota.  60 

E  spesso  il  corpo  suo  affligea 
Com  degiuno  e  desciplina;^ 
Se  da  questo  se  partea 
Voi.  Il,  Parte  I.  13 
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Meditava  la  doctrina 

Che  dal  cuor  maio  non  declina;  65 

A  chi  è  perfecto  amante 

Esso  è  pretio  de  Dio  amante 

Se  ne  fece  sì  bel  nota  (?). 

Ai  devini  comandamenti 
Ed  a  la  sancta  scriptura  70 

Li  sui  sensi  erano  atenti; 
Omni  altra  cura 
Quella  vita  che  pili  dura 
S'avea  posta  nante  el  tecto; 
Per  averla  el  buon  affecto  75 

Non  lassciava  maio  um  icta. 
[21  a]       Lo  suo  cuore  en  Dio  acceso 
D'  aver  biem  non  se  partio, 
E  parca  in  lui  desceso 

Spirito  de  prophetia;  80 

Molte  cose  esso  decia 
Che  le  furono  presente; 
Pili  per  me  ne  sonno  estente; 
Tal  veretà  già  non  è  ignota. 

Mustrò  che  '1  luocho  li  piacesse  85 

Dua  repusare  costui, 
Quando  ai  suoi  compagni  disse: 
—  Poco  remarrò  con  voi; 
En  piagere  è  de  colui 

Omni  bem  descende  90 

Che  '1  mio  corpo  non  sera  quende 
Né  me  cuopra  vostra  piota. 

Era  em  sommo  piatoso, 
Tucto  con  alegro  viso 

Questo  sancto  gratioso;  95 

Mostrando  uno  honesto  riso 
Non  parca  già  deviso 
Da  la  sobrietà  perfecta; 
Si  gli  fo  cara  e  acepta 
Che  da  lui  mai  non  fo  amota.  100 
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Astinenza  e  povertade 
Fuor  del  sancto  suoi  delecte; 
D'  escellente  sanctitade 
Nella  vita  relucecte; 

La  sua  lengua  non  tacecte  105 

A  mostrar  la  via  verace, 
Affermando  senza  pace 
Omni  vita  essere  egrota. 

Vivo  posto  em  questo  mondo 
Molte  meravilglie  fece  110 

Em  vertù  de  re  iocondo 
Che  fermava  sua  radice; 
De  costui  per  ver  se  dice 
Che  de  l' acqua  fece  vino, 
Quando  del  verbo  devino  115 

La  messa  era  già  permota. 
[21  b]       Dici  afflicti  e  fatigati 

Sol  d'um  pam  questo  beato 

Tucti  fia  refocellati: 

Giaschum  fo  pili  consolato.  120 

L'alto  amore  la  vita  [à]  emflanmato 

Em  cui  era  già  spirto 

De  vertù,  crescendo  enverto 

Dio,  che  libero  legge  e  cota. 

Li  miracoli  suoi  som  tanti  125 

Che  non  basta  la  mia  lengua 
A  ccontarli  tucti  quanti; 
Però  pili  non  se  destingua 
Quella  luce  che  lo'mpingua. 
Posto  nel  celeste  tempio,  130 

Nostra  vita  per  suo  scempio 
D' onne  vitio  faccia  Iota. 

Veramente  da  santitade 
Digni  reputo  coloro 

Per  li  quali  la  terra  gode  135 

Possedendo  el  gram  tesoro^ 
San  Tomasso  tucto  lode 
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Loro  amico,  lor  consorte 
Faccia  da  la  mala  morte  (1) 
■    La  loro  anima  semola.  140 

Or  t'  alegra  tu,  castello 
Sulla  costa  a  pie  del  monte, 
E  dal  sancto  tuo  novello 
Sì  salvo  opere  congionte  (?); 
Degno  sei  de  bere  al  fonte  145 

Che  Tomasso  a'  '1  prossemano: 
Tanta  gratia  non  sie  emvano 
De  la  qual  Dio  rao'  te  dota. 


Deo  gratias. 


(1)  Il  ms.  ha  dalanicola  (?) 


NOTIZIE  E  DOCDMENTI  PER  LA  STORIA  DELIA  POESIA  ITALIANA 

NEI  SECOLI  XIII  E  XIV 


IL 

Due  antichi  repertori  poetici 

I  due  repertori  d'antiche  poesie,  dei  quali  mi  ac- 
cingo a  dare  compiuta  notizia,  hanno  di  comune  il  tempo 
in  cui  furono  messi  insieme;  poiché  si  V  uno  che  1'  altro 
appartengono  per  la  composizione  e  per  la  scrittura  al 
secolo  XV,  se  bene  poi  l'uno  raccolga  quasi  esclusivamente 
rime  della  seconda  metà  del  trecento,  e  nell'altro  sovrab- 
bondino quelle  della  prima  metà  del  quattrocento.  Né 
questa  è  la  sola  differenza  che  passi  tra  i  due  repertori; 
poiché  mentre  l'uno,  pur  accogliendo  composizioni  d'in- 
dole e  di  forma  puramente  letteraria,  è  per  grandissima 
parte  costituito  da  poesie  popolari  o  almeno  destinate  a 
essere  cantate  o  recitate  al  popolo,  l'  altro  invece  racco- 
glie rime  artistiche  e  cortigiane,  alle  quali  s' intramezzano 
prodotti  della  Musa  plebea.  Nell'insieme  rendono  assai 
bene  le  varietà  d'intonazioni  e  di  colori  proprie  della  li- 
rica italiana,  tra  riflessa  e  spontanea,  tra  popolare  e  let- 
teraria, che  fra  la  morte  del  Petrarca  e  la  nascita  del 
Poliziano  s'accompagnò,  se  ben  tenuta  in  disparte,  alle 
manifestazioni  del  rinascimento  classioo;  e  come  tali  rie- 
scono una  rappresentazione  immediata  e  direi  quasi  còlta 
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nel  suo  proprio  tempo  dell'ideale  poetico  italiano,  quale 
fu  nel  trapasso  dalla  toscanità  del  trecento  all'umanismo 
del  quattrocento.  Di  comune  hanno  ancora  i  due  reper- 
tori l'appartenere  all'Italia  superiore,  anzi  all'Emilia;  poi- 
ché, come  si  vedrà,  l'  uno  rappresenta  lo  stato  della  poesia 
volgare  in  questa  regione  sui  principi  del  secolo  XV,  e 
l'altro  ci  dà  la  condizione  di  essa  verso  la  metà  del  se- 
colo medesimo;  per  la  qual  cosa  mi  è  sembrato  oppor- 
tuno il  congiungerli  insieme  in  una  notizia,  quanto  più 
potrò,  diligente  e  piena  (1). 

La  prima  delle  due  raccolte  non  è  ignota  agli  stu- 
diosi dell'antica  poesia,  dappoiché  io  slesso  ne  comunicai 
fino  dal  1881  la  contenenza  e  alcuni  pochi  saggi,  ribattez- 
zandola come  Un  repertorio  giullaresco  del  secolo  XIV  (2); 
e  tale  veramente  è  il  codice  magiiabechiano  VII,  10, 
1078  della  Bibhoteca  Nazionale  di  Firenze,  stato  già  degli 
Strozzi,   nella   libreria   dei   quali  ebbe  il  numero  169  e 

(1)  L'opportunità  di  questa  pubblicazione  è  dimostrata  dalla  scarsa 
cognizione  che  noi  abbiamo  della  poesia  semiletteraria  e  popolare  fiorita 
nell'Italia  superiore  nel  trecento  e  nel  quattrocento;  poiché,  se  non  è 
proprio  vero,  per  esempio,  quel  che  affermò  recentemente  il  signor  V. 
Rossi  {Le  lettere  di  m.  A.  Calmo,  Torino,  1888,  p.  427),  essere  «  assai 
esiguo  il  numero  delle  canzoni  a  ballo  in  uso  nell'  Alta  Italia  a  noi  per- 
venute, mentre  molto  diversa  é  la  cosa  per  la  Toscana  )>,  non  si  può 
disconoscere  che  una  grandissima  parte  di  quella  letteratura  è  ancora 
malnota,  e  forse  è  perduta  per  sempre:  da  ciò  la  necessità  di  racco- 
gliere anche  i  frammenti,  che  possono  in  qualche  modo  darcene  un'  idea 
adeguata. 

(2)  Sotto  questo  titolo  pubblicai,  in  quattro  lettere  a  un  amico,  una 
descrizione  e  alcuni  estratti  della  raccolta,  nel  Preludio  di  Ancona,  a.  V, 
n.  13,  18,  22,  24:  una  più  breve  notizia  avevo  dato  innanzi,  nella  Ras- 
segna settimanale  del  15  maggio  1881  (voi.  VII,  pp.  312-315).  Delle 
copie  estratte  in  forma  d'opuscolo  dal  Preludio  mi  fu  fatta  domanda  da 
molti  studiosi,  che  non  mi  fu  dato  contentare:  però  ho  ragione  di  cre- 
dere che  non  sarà  inutile  l'aver  riprodotte  in  questa  pubbhcazione  parec- 
chie poesie  già  date  in  luce  in  quella  prima. 
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prima  ancora  il  337.  È  un  libriccino  di  quarantun  fogli  (1), 
quasi  tutti  pieni  di  poesie,  di  una  scrittura  fittamente 
raccolta,  la  quale  si  dimostra  a  più  segni  come  di  persona 
non  molto  eulta,  ma  assidua  nello  scrivere.  Non  giurerei  che 
il  manoscritto,  prima  di  ricever  la  presente  numerazione 
a  carte  (la  quale  è,  o  parmi,  d'un  secolo  fa),  non  abbia 
subito  qualche  alterazione;  certo  è  che  in  qualche  parte 
fu  sconvolto  da  chi  lo  rilegò,  poiché  col  rovescio  della 
carta  ventesima  rimane  interrotta  una  canzone,  della  quale 
poi  s'incontra  il  séguito  nel  diritto  della  carta  trentadue. 
Anche,  noterò  per  la  storia  esterna  del  manoscritto,  che 
sul  rovescio  della  carta  decimaquarta  sono  notati,  di  mano 
certamente  del  secolo  XV,  i  nomi  di  alcuni  che  si  erano 
obbligati  a  concorrere  alla  restaurazione  di  un  certo  ora- 
torio della  Madonna,  e  sono  tutti  di  famiglie  o  di  luoghi 
del  territorio  di  Reggio  nell'  Emilia  (2);  e  che  in  tempo 
non  posteriore  al  seicento,  una  mano  pietosa,  forse  quella 
del  gran  raccoglitore  e  incettatore  di  codici  Carlo  di 
Tommaso  Strozzi,  ricopri  di  fittissime  lineette  tutte  le 
parole  che  in  certe  poesie  potevano  suonare  offesa  e  irre- 
verenza alla  religione  e  alla  chiesa:  non  si  per  altro  che 
il  contrasto  fra  i  due  sentimenti,  quello  dell'uomo  pio 
che  voleva  nascondere,  e  quello  dell'  erudito  che  voleva 
conservare,  non  ci  permetta  di  sorprendere,  se  bene  con 
un  certo  sforzo  del  senso  e  della  mente,  le  parole  of- 
fensive ed  irreverenti  sotto  il  nero  di  quelle  sottili  lineole. 
Le  poesie  contenute  nel  repertorio  sono  moltissime 
e  di  generi  metrici  differenti:  canzoni,  sonetti,  strambotti 

(1)  Sono  numerati  1-37,  37  bis,  38-40. 

(2)  Ecco  questi  nomi:  Guillelmus  pinchi;  Bartolamio  Sturalo;  ma- 
dona  Philipa;  Pero  Zupa;  Gerardo  Gazato;  Gerardo  da  Montechio;  Si- 
meon  de  Bosin;  Zulien  d'Agosto;  Benedeto  Sbardela;  ser  Facin;  Uliver 
de  l'agio.  La  chiesa  da  restaurare  era  quella  (fi  Madona  sancta  Maria 
de  Terrabora. 
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e  specialmente  ballate;  dalle  quali  comincierò  la  mia  re- 
lazione, perché  esse  sono  le  più  caratterische  e  curiose 
della  raccolta  (1).  Queste  ballate  sono  quasi  tutte  rego- 
lari, conformate  cioè  secondo  le  leggi  metriche  che  sino 
dal  secolo  XIII  troviamo  saldamente  costituite  per  la  poesia 
destinata  a  esser  cantata  per  regolare  la  danza:  alla  ri- 
presa, non  mai  più  lunga  d'un  tetrastico,  seguitano  una 
0  più  stanze  d' identica  conformazione,  che  si  sviluppano 
per  due  mutazioni  e  una  volta,  corrispondenti  ai  moti  e 
alle  fermate  del  ballo  e  alle  arie  del  canto;  proprio  co- 
me nelle  ballate  letterarie  dei  tempi  di  Dante  (2).  Sola- 
mente alcune  poche  presentano  delle  irregolarità,  che  non 
sempre  è  agevole  determinare  se  siano  dovute  a  impe- 
rizia degh  autori  o  a  trascuranza  del  copista,  o  se  siano 
vere  innovazioni  nell'organismo  della  ballata:  e  via  via 
andrò  rilevandole  in  servigio  degli  studiosi  della  metrica 
antica  (3). 

La  prima  ballata  del  repertorio,  con  la  quale  si  apre 
il  libretto,  è  singolarissimo  documento  di  una  forma  di 
poesia  popolare  sopravissuta  nei  nostri  volghi  sino  a  noi  : 
in  ciascuna  stanza  e'  è  un  equivoco,  per  cui  se  alle  sillabe 
iniziali  della  prima  parola  del  terzo  verso  si  congiungano 
le  finali  dell'  ultima  parola  del  primo,  ne  viene  fuori  nel 

(1)  Si  veda  nell'Appendice  I  l'indice  del  codice  magliabechiano. 

(2)  Cfr.  la  mia  Notizia  sulle  forme  metriche  italiane,  Firenze,  San- 
soni, 1884,  cap.  II,  dove  le  leggi  metriche  della  ballata  sono  raccolte 
di  sui  precetti  degli  antichi  trattatisti. 

(3)  Nel  pubblicare  queste  poesie  del  repertorio  mi  atterrò  costante- 
mente alla  grafia  del  codice  (solamente  togliendo  h  quando  è  inutile,  so- 
stituendo ;s  a  f,  s  0  ss  a  ic,  t  a  y);  poiché  non  essendo  sempre  sicura  la  patria 
dei  singoli  componimenti,  sarebbe  difficile  distinguere  ciò  che  nella  disfor- 
mità dalla  più  usuale  lingua  letteraria  appartiene  all'autore  e  ciò  che  è 
dovuto  al  copista.  Nelle  note  raccolte  in  fondo  a  ogni  poesia  darò  il 
testo  preciso  del  ms.,  ogni  volta  che  per  ragioni  particolari  l'avrò  mo- 
dificato. 
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secondo  verso  un  senso  osceno;  tale  e  quale  insomma 
(salvo  lo  spostamento  della  parola  oscena  dal  secondo  al 
terzo  verso)  è  nella  modernissima  canzonetta  della  Bella 
Silfide,  dove  1'  oscenità  è  anche  più  grossolana  che  non 
sia  nella  poesia  antica  (1).  Nel  manoscritto  la  ballata  è 
un  po' guasta,  e  a  racconciarla  non  basteranno,  credo,  le 
cure  più  ingegnose;  bisognerebbe  invece  trovarne  un'altra 
trascrizione,  che  fosse  più  compiuta  e  corretta.  Per  ora 
contentiamoci  di  questa  del  nostro  repertorio  : 

I. 

Ben  aza  quela  zota 
2.      Che  'nnamorato  m'à. 
La  zota  me  dà  briga, 
Mostrandome  la  li- 
Figura  del  so  bel  viso, 
E  la  me  par  un  àgnielo  del  paradiso; 
7.      E  varda  là.        Ben  aza  ecc. 
La  zota  me  dà  inpazo 
E  piarne  per  lo  ca- 
Gapuzo  per  la  piaza, 
E  mi  dico  che  la  non  el  faza; 
12.      E  pur  la  '1  fa.        Ben  aza  ecc. 
La  zota  me  dona  una  cotta, 
La  voi  pur  che  la  fo- 
Fornisa  a  conpimento; 
Niente  de  manco  e'  son  contento  : 
17.      E  varda  là.       Ben  aza  ecc. 
Quando  la  zota  si  me  vete 
E  la  me  trete  un  pe- 
Pero  tanto  ulioso; 
Fame  star  fresco  e  zoioso 
22.     E  varda  là.       Ben  aza  ecc. 

(1)  La  Bella  Silfide,   nuova   can^one/to.»  Firenze ,   stamp.   Salani, 
1878,  in  foglio  volante. 
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La  zota  va  per  l'erba 
E  '1  g'è  in  mezo  la  mer- 
[Lo]  merlo  da  cantar; 
Tignialo  in  cabia  per  usar, 
27.      E  varda  là.        Ben  aza  ecc. 
Quando  la  zota  si  fila 
El  par  che  la  se  conchi- 
Gon  chi  la  die  far  usanza, 
E  '1  maistro  li  fra  prestanza 
32.      Del  filar.        Ben  aza  ecc. 
La  zota  vene  instesa 
E  mi  gi  avrì  la  fe- 
Fenestra  del  so  zardin, 
E  mi  gi  porsi  un  gardelin 
37.      e  la  '1  pia.       Ben  aza  ecc. 
Quando  la  zota  si  vageza, 
EI  par  che  la  pete- 
Petena  lin  e  stopa; 
Se  tu  i  vardi  su  la  copa 
42.      La  r  à  bianca.         Ben  aza  ecc. 
Quando  la  zota  si  va  a  l'aqua. 
La  par  pur  una  va- 
Vagiaj  dona  da  vardare, 
E  fa  ogn'omo  innamorare 
47.      Ta[nto]  è  bela.       Ben  aza  ecc. 
La  zota  me  lusenga. 
La  me  porze  la  len- 
Letera  de  so  man, 
E  la  me  dise  :  '  Va  pian  pian 
52.      E  lezila'.       Ben  aza  ecc. 
La  zota  sì  se  lagna, 
La  voi  pur  che  la  saca- 
Sachiera  da  paternostri, 
E  la  i  voi  pur  boni  e  grosi; 
57.      E  varda  là.        Ben  aza  ecc. 
La  zota  sta  sul  muro 
E  la  me  mostra  el  cu- 
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Cura  de  amar  mi 
E  de  voler  gran  ben  a  mi, 
62.      La  '1  fa  e  non  el  fa.       Ben  aza  ecc. 

La  zota [.. -azo] 

Me  tira  per  lo  ca- 
Gapuzo  de  mio  fradelo; 
El  vene  fora  senza  capelo 
67.      Tuto  bagna.       Ben  aza  ecc. 
La  zota  va  sul  mulo, 
Mostra  ndom e  el  cu- 
Guslier  d'arzento  fin; 
E  '1  fo  luni  da  maitin 
72.      Che  la  mei  mostra.       Ben  aza  ecc. 

La  zota 

Me  mostrava  el  co- 
Gordon  de  quelo  è  zenta; 
Do  I  co'  el'  è  ben  contenta 
77.      Ghe  la  r[à].       Ben  aza  ecc. 
La  zota....[..- ete] 
[La]  me  mostra  le  te- 
Dreze  del  so'  bel  capo; 
El  è  polito  e  ben  ornato, 
82.      E  varda  là.       Ben  aza  ecc. 

La  zota 

M'  enpresta  el  co- 
Gosinelo  del  so  bel  leto, 
Unde  è  posto  el  mio  dileto, 
87.      E  varda  là.       Ben  aza  ecc. 
In  quel  che  la  vezo  boie 
La  zota  me  tira  per  le  co- 
Gordele  de  li  calzar, 
E  la  me  voi  pur  descropar, 
92.      Se  la  porà.       Ben  aza  ecc.  (1). 

(1)  Il  ms.  ha  V.  13  coltra;  18  mouete,  ma  sull' o  fu  scritta  un'e; 
24  el  gè  mugo;  63  forse  é  da  compiere  ripetendo  le  parole  del  v.  8, 
oppure  introducendo  la  parola  brazo  (p.  es.  Lif  zota  con  un  brazo).  Nei 
vv.  63,  73,  78,  83  le  lacune  non  appariscono  nel  cod.,  ma  è  manifesto 
per  il  metro  che  il  trascrittore  omise  qua  e  là  alcune  parole. 
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Più  osservazioni  sono  da  fare  intorno  a  questo  sin- 
golare componimento;  e  anzi  tutto  è  da  considerare  il 
metro.  I  versi  delle  stanze,  per  quanto  alterati  nella  tra- 
scrizione manifestamente  fatta  a  memoria,  sono  settenari 
e  ottonari  alternati,  seguiti  da  un  quinario  tronco  che 
serve  quasi  di  chiave  tra  le  mutazioni  e  la  volta  consi- 
stente nella  ripresa  ripetuta:  questo  versetto  intermedio 
non  si  trova,  eh'  io  sappia,  in  alcun'  altra  ballata  antica; 
ma  sta  bene  in  una  poesia  cantata  a  regolare  la  danza, 
poiché  compie  l'ufficio  d'avvertire  i  danzatori  che  finite 
le  mutazioni  devono  chiudere  il  giro  con  un  movimento 
corrispondente  a  quello  iniziale  della  ripresa.  E  che  que- 
sta poesia  fosse  proprio  cantata  a  regolare  la  danza  ap- 
pare dalla  sua  formazione,  poiché  non  vi  è  svolto  alcun 
determinato  concetto  generale,  si  più  tosto  una  serie  di 
variazioni  intorno  alla  zota,  le  quali  dovevano  suscitare  le 
grasse  risa  delle  gioconde  brigate  campagnuole  per  1'  o- 
scenità  da  ognuno  facilmente  intesa,  senza  poi  che  vi 
fosse  bisogno  di  dir  tutte  le  stanze  e  in  un  determinato 
ordine,  potendosi  a  qualunque  punto  della  poesia  intra- 
lasciare il  ballo  :  appare  anche  da  un  riscontro  moderno, 
perché  la  canzonetta  della  Bella  Silfide  (romantica  tra- 
mutazione, del  resto,  di  Bella  Danzatrice)  si  sente  non  di 
rado  nei  paesi  dell'Emilia,  e  credo  anche  di  Lombardia 
e  di  Toscana,  nei  festini  carnevaleschi  e  nei  ritrovi  in- 
vernali, nei  quali  la  nostra  plebe  ama  di  ballare  cantando; 
cantando,  s'intende,  più  volentieri  che  altre  cose  quelle 
grossolane  e  volgari  poesie,  proprio  canzonacce  da  trivio, 
che  attesterebbe  assai  sfavorevolmente  della  moralità  ila- 
liana,  se  non  fossero  per  lo  più  gli  sfoghi  di  menti  ec- 
citate dal  vino  e  dal  momentaneo  godimento.  Tornando 
alla  ballata  antica,  sarebbe  assai  utile  il  fermarne  l' età 
e  la  patria;  ma  l'una  e  l'altra  non  mi  pare  che  si  pos- 
sano assegnare  se   non   per   approssimazione:   trascritta 
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nel  repertorio  nei  primi  anni  del  quattrocento,  doveva 
già  correre  da  qualche  tempo  le  contrade,  e  se,  come 
sembra,  era  nata  nella  valle  del  Po  poteva  esser  molto 
vecchia  o  esser  recente.  Infatti:  di  consimili  poesie  ple- 
bee di  forma  e  di  spiriti  e  proprio  nel  metro  della  bal- 
lata noi  abbiamo  esempi  bolognesi  sino  dagli  ultimi  de- 
cenni del  secolo  XIII  (1),  al  quale  potrebbe  perciò  risa- 
lire la  cantilena  della  zota;  ma  d'altra  parte,  non  sarebbe 
agevole  intendere  come,  se  cosi  antica,  durasse  tanto  a 
lungo  da  poter  esser  raccolta  in  una  forma  non  molto 
lontana  dalla  primitiva  in  un  manoscritto  del  secolo  XV. 
Credo  quindi  che  la  composizione  della  zota  sia  da  porre 
all'  incirca  nella  seconda  metà  del  trecento,  anche  perché 
i  caratteri  grammaticali  (suoni,  forme,  sintassi)  richiamano 
al  dialetto  della  regione  Veneta,  dove  il  metro  della  bal- 
lata pare  che  fosse  recente  nel  principio  del  secolo  XV, 
allorché  Leonardo  Giustiniani  incominciò  a  coltivarlo  lar- 
gamente e  con  intenti  di  arte  trattò  in  quel  metro  gli 
argomenti  prediletti  della  Musa  popolare  (2). 

Tra  cotesti  motivi  preferiti  dal  popolo  fu  nel  me- 
dioevo, e  rimase  lungamente  di  poi,  la  vita  monastica; 
alla  quale  si  riferisce  la  seconda  ballata  del  nostro  re- 
pertorio, raccontando  la  vita  licenziosa  delle  monache  di 
un  convento: 


n. 


1.  Kyrie,  kyrie,  pregne  son  le  monache! 
Io  andai  in  un  monastiero, 
A  non  mentir  ma  dir  el  vero, 
Ov'eran  done  secrate: 

(1)  Cfr.  G.  Carducci,  Intorno  ad  alcune  rime  dei  seco.  XIII  e  XIV, 
Imola,  1876,  pp.  79  e  segg.,  92  e  segg.  • 

(2)  Cfr.  un  mio  scritto  nella  Riv.  crii,  della  leti.  ital.  I,  83-88. 
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Diezi  n*eran  tute  infoiate 


Senza  [dir  de]  la  badesa, 

Che  la  tiritera  spesa 
8.      Faceva  con  un  prete.       Kyrie  ecc. 
Or  udirete  bel  sermone: 

Ciascuna  in  chiesia  andòne, 

Lasciando  il  dileto 

Che  si  posava  in  sul  leto; 

Per  rifare  la  danza 

Ciascuno  aspetta  l'amanza 
15.      Che  die  ritornare.       Kyrie  ecc. 
Quando  matutin  sonava 

In  chiesia  nesuna  andava, 

[Poi]  ch'erano  acopiate 

Qual  con  prete  e  qual  con  frate: 

[Con  lui]  stava  in  oracione 

Et  ciascuno  era  garzone 
22.      Che  le  serviva  bene.       Kyrie  ecc. 
Sendo  in  chiesia  tute  andate, 

Et  tute  erano  inpregnate 

Qual  dal  prete  e  qual  dal  frate, 

L'una  a  l'altra  guata; 

Ciascuna  cred' esser  velata 

Lo  capo  di  benda  usata: 
29.      Avieno  in  capo  brache.       Kyrie  ecc. 
E  l'una  a  l'altra  guatando 

Si  vengon  maravigliando; 

Credean  che  fose  celato, 

Alor  fu  manifestato 

Questo  tale  convenente: 

E  la  badessa  incontenente 
36.      Ch'ognun  godesse  or  dice.       Kyrie  ecc. 
Or  ne  va,  balata  mia. 

Va  a  quel  monistiero. 

Che  vi  si  gode  in  fede  mia 

Et  questo  facto  è  vero: 

Ciascuna  non  li  par  vero, 
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Et  quale  [è]  là  fanziulla 
Ciascuna  si  trastulla, 
43.      Gol  cui  cantano  kyrie.       Kyrie  ecc.  (1) 

Di  questa  poesia  è  da  notare  anzi  tutto  come,  non 
ostante  le  alterazioni,  si  possa  riconoscere  agevolmente  che 
doveva  nella  sua  forma  primitiva  essere  intessuta  d'otto- 
nari :  la  misura  dell'ottonario  anzi  è  conservata  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  (vv.  %  4,  10-12,  14,  16-17,  19,  21, 
23-25,  28-33,  36-37,  40),  in  altri  eccede  d'una  sillaba 
(vv.  3,  5,  9,  27,  39)  che  facilmente  si  può  togliere  (2), 
e  nei  rimanenti  manca  di  qualche  cosa  che  senza  sforzo 
si  può  supplire  (3).  Rispetto  al  metro  è  da  avvertire  che 
le  stanze  hanno  l' organismo  proprio  della  ballata,  due 
mutazioni  distiche  e  una  volta  ternaria,  se  non  che  man- 
cano della  comune  rima  finale,  di  cui  per  altro  doveva 
far  l'ufficio  il  Kyrie  del  ritornello;  e  la  ripresa  è  d'un 
verso  solo  (  Kijrie  !  pregne  son  le  monache,  ottonario  sdruc- 
ciolo), mentre  dovrebbe  esser  di  tre  :  le  quali  irregolarità 
sono  forse  da  spiegare  come  una  licenza  del  poeta  po- 
polare (4).  Quanto  all'argomento  direi  che  la  ballata  traesse 

(1)  Il  ms.  ha  V.  7  triterà;  11  yl  beleto;  29  copo;  30  Elluna;  34 
convento,  ma  Terrore  è  manifesto;  37  cognon  godesse  ordire;  41  ciascuna 
monacha  nyl  puero,  dove  è  da  notare  che  al  p  manca  il  segno  dell'ab- 
breviatura; 44  cantan. 

(2)  Leggendo  3  dir  vero,  5  Diezi  eran,  9  Or  udrete,  27  ere,  39 
Vi  si  gode. 

(3)  Ciò  è  stato  fatto  nel  testo  per  i  vv.  6,  7,  18,  20,  34,  41;  quanto 
agli  altri  si  può  leggere:  v.  8  La  faceva,  13  E  per  rifare,  15  Che  al 
letto  die  rit,  38  Va  a  quello,  43  Ciascheduna,  44  E  col  cui.  Più  diffl- 
cile  è  la  restituzione  della  misura  nei  vv.  22  e  27;  nel  primo  si  po- 
trebbe leggere  Poiché  le  serviva  bene,  e  nel  secondo  E  l'una  all'  altra 
guata. 

(4)  Chi  non  volesse  ammettere  queste  licenze  potrebbe  pensare  che 
della  ripresa  non  sia  avanzato  nella  trascrizione  iltro  che  un  frammento, 
che  primitivamente  fosse  di  3  versi  e  terminasse  in  -è,  e  che  ai  versi 
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occasione  da  qualche  fatto  reale,  non  senza  naturalmente 
esagerazione  degli  accessori  e  qualche  tinta  un  po'  troppo 
viva;  e  che  i  conventi  di  religiose  potessero  nel  medioevo 
offrire  materia  a  un  canto  di  scherno  com'  è  la  nostra 
ballata,  appar  manifesto  da  molti  documenti  anche  lette- 
rari del  tempo.  Chi  non  ricorda  nelle  pagine  del  Deca- 
meron (1)  Masetto  da  Lamporecchio  e  la  badessa  di 
Lombardia  ? 

Alla  ballata  delle  monache  licenziose   tien  dietro  la 
notissima  poesia  di  frate  Stoppa  dei  Bostichi, 

Poi  che  la  fortuna  e  '1  mondo 
Man  voi  pur  contrastare, 
Non  me  ne  vo'  turbare. 
Anzi  ringrazio  il  mio  signor  giocondo, 

che  credo  inutile  ristampare,  tanto  più  che  la  lezione  del 
nostro  repertorio  è  assai  meno  buona  di  quella  pubbli- 
cata dal  Carducci  (2);  si  più  tosto  traggo  alla  luce  due 
gentiU  ballate  d'amore,  sospiri  ferventi  d'un  medesimo 
animo  appassionato. 


finali  delle  singole  stanze  s'abbia  da  leggere  :  8  La  faceva  con  un  prè  ; 
15  Che  al  letto  ritornar  de;  22  Poiché  le  serviva  he;  36  Ch' ognun 
godesse  or  dizè;  44  E  col  cui  cantan  Kyrie:  non  saprei  imaginare,  in 
questo  caso,  l' emendazione  del  v.  29,  Ma  questi  troncamenti  accuse- 
rebbero un'origine  settentrionale,  mentre  di  questa  poesia  crederei  pa- 
tria la  Toscana  (cfr.  v.  5  infoiate;  26  guata  ;  34  convenente  ;  42  si  tra- 
stulla^ che  sono  parole  più  proprie  dei  dialetti  toscani). 

(1)  Giorn.  Ili,  nov.  4.^  e  giorn.  IX,  nov.  2.^ 

(2)  Cantilene  e  ballate^  strambotti  e  madrigali  nei  secc.  XUleXlV, 
a  cura  di  G.  Carducci,  Pisa,  Nistri,  1871,  n.  LXXIV. 
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IH. 

D'Amor  si  dolze  aspeto  da  ti  aparse 
2.      Che  'I  cor  subito  e  l'alma  me  arse. 
0  dolze  amor,  per  certo  sola  sei 

Quela  lizadra  luze  che  me  infiaraa, 

Tu  sei  quella  che  me  fa  dir  '  Oi  mei,* 

Tu  sei  quella  che  sola  el  mio  cuor  brama. 

Amor  in  ugni  tempo  lui  te  chiama, 
8.      Per  la  tua  luce  chi  fra  lui  se  sparse.    D'Amor  si  dolze  ecc. 
Roman  per  certo  in  mi  sempre  toa  luce 

Con  i  ochi  belli  e  col  dolce  bochino, 

El  to  lizadro  volto  più  reluce 

Che  non  fa  el  sole  ni  alcun  sarafino. 

Amor  per  certo  t'ama,  alto  domino, 
14.      E  per  ti,  dona,  par  el  cuor  disfarse.     D'Amor  si  dolze  ecc. 
Oimè  che  moro  per  ti,  rosa  bella, 

Io  me  desfazo  per  ti,  dolce  fiore, 

Son  liquefato  per  ti,  anzolella. 

A  morte  corro  per  ti,  mio  splendor[e]  ; 

Secòri  adonca  tosto,  dolze  amore, 
20.      Se  no,  ch'i'  vego  el  cuor  anichilarse.    D'Amor  sf  dolze  ecc. 
Tu  può'  donarme  vita  e  ancora  morte, 

Farme  contento  e  farme  star  dolente. 

Non  se  move  el  mio  cuor  se  no'  à  le  sorte, 

Che  '1  tuo  dolce  viso  resplendente. 

To' dolce  aspeto  sempre  sta  in  mia  mente, 
26.      Da  può'  che  '1  tuo  bel  fior  in  mi  se  sparse.    D'Amor  ecc. 
E'  m'  ò  donato  a  ti,  dolce  mia  vita, 

E  fin  ch'io  viva  sono  al  tuo  comando. 

Tu  se' mio  diamant'e  calamita. 

D'ugni  altra  donna  volo  avere  el  bando: 

To'  dolce  aspeto  senpre  vo  cercando 
32.      Dal  primo  dì  ch'a  i  occhi  mei  m' aparse.     D'Amor  ecc. 
A  la  mia  dolce  dona  umelemente 

Vane  cantando,  canzoneta  mia:  • 
Voi.  IL  Parte  I.  14 
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Digli  eh*  io  son  e  voio  esser  servente, 
In  ugni  parte  so  dove  eh'  io  sia, 
Digando  a  lei  che  se  vuole  esser  pia 
38.      Ancor  poria  el  cor  altoria[r]se.    D'Amor  si  dolze  ecc.  (1). 

IV. 

Adoro  te,  amor  [mio],  dolce  mia  vita, 
2.      Per  che  nel  cuor  senpre  tu  me  sei  fita. 
Fitta  tu  sola  nel  mio  cuor  te  sento. 

Tu  prima  sei  se  ben  n'amase  cento. 

Però  che  '1  viso  to',  el  pieto  e  la  mano  (2) 

È  ogni  altra  dona  molto  da  luintano, 

E  tuto  l'altro  amor  reputo  vano, 
8.      A  ti  me  traze  comò  calamita.       Adoro  te  ecc. 
A  ti  me  traze  ancor  el  to  bochino 

Dolcesimo  più  cha  '1  mei  [e]  rosato, 

I  ochi  toi  ladri  e  l'amor  sarafino 

E  '1  tuo  lizadro  cuor  eh'  a  mi  s'à  dato. 

Amor  per  certo  el  fior  che  m'ài  donato 
14.      Fa  ra[nijma  mia  con  ti  sempre  unita.       Adoro  te  ecc. 
Non  poria  adonca  separar  za  mai 

L'anima  mia  dal  to  dolze  amore. 

Però  che  nel  basar  vita  me  dai, 

E  pili  quando  me  strenzi  apresso  el  cuore. 

Tu  sei  adonca  el  mio  dolceto  fiore, 
20.      Che  m'à  donato  la  rosa  fiorita.        Adoro  te  ecc.  (3). 

(4)  Il  ms.  ha  v.  1  de  ti^  ma  la  lezione  vera  è  data  dalla  ripetizione 
che  del  verso  è  in  fine  della  ballata;  22  dolento,  32  aparsi,  34  Vani, 
36  parte  sso  che  può  risolversi  in  so  =  suo,  e  in  so'  =  sono. 

(2)  Mi  par  certo,  sia  per  il  senso,  sia  per  il  confronto  con  le  altre 
stanze,  che  questo  verso  debba  esser  messo  subito  dopo  il  primo;  seb- 
bene dalla  lezione  manifestamente  alterata  non  sia  agevole  ricavare  la 
primitiva.  Propongo: 

Fitta  te  sola  nel  mio  cuor  ti  sento 
Col  viso  tuo,  col  petto  e  con  la  mano; 
Tu  prima  sei  se  ben  n'amassi  cento, 
Però  ch'é  ogni  altra  molto  da  lontano  ecc. 

(3)  11  ms.  ha  v.  3  solla,  8  corno  la  cai,  15  separare. 
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Queste  due  ballate  sembrano  essere  opera  dello 
stesso  autore,  tanta  è  la  somiglianza  dei  pensieri  e  della 
forma  :  in  entrambe  infatti  par  che  s'alluda  al  nome  della 
donna  nell'imagine  della  rosa  fiorita  (III  15,  IV  20),  il 
dolce  fiore  (III  16,  IV  19),  che  ben  potrebbe  accennare 
a  una  Rosa,  il  bel  fiore  donato  (III  26,  IV  13)  da  Amore 
al  poeta;  in  entrambe  sono  ricordati  gli  occhi  belli  e  la- 
dri e  il  dolce  bocchino  della  donna  (III  10,  IV  9,  11), 
che  attira  a  sé  l'amatore  come  calamita  (III  29,  IV  8), 
con  la  forza  d'un  amore  soprannaturale,  serafino  o  an- 
gelico (III  11  e  segg.,  IV  11),  in  modo  che  egli,  dato 
tutto  a  lei  (III  27,  IV  3),  non  si  cura  d'alcun'altra  donna 
(III  30,  IV  6-7);  finalmente  ambedue  le  ballate  hanno  la 
stessa  costituzione  metrica,  cioè  una  ripresa  di  due  en- 
decasillabi monorimi,  e  stanze  di  sei  endecasillabi,  nel- 
r  una  e  nell'  altra  disposti  nello  stesso  modo  quanto 
alle  rime.  S'aggiunga  il  colorito  dialettale,  che  non  è  im- 
putabile sempre  al  copista  (per  es.  in  III  4  infiama  in 
rima  con  ama,  in  IV  2  fita  in  rima  con  vita)  e  che  nelle 
particolarità  fonetiche  e  morfologiche  rivela  T  origine 
settentrionale  di  queste  due  ballate,  non  senza  però  una 
leggiera  influenza  del  toscano  letterario;  e  non  si  trascuri 
il  fatto  che  le  due  poesie  sono  trascritte  l'una  di  séguito 
all'altra,  dietro  una  ballata  di  tutt' altro  genere  e  di  altro 
autore  e  innanzi  a  una  serie  di  componimenti,  sui  quali 
importa  eh'  io  mi  trattenga  un  pochino  perché  con  le  due 
ballate  appariscono  in  rapporti  strettissimi.  I  componi- 
menti cui  accenno  sono  sette  e  si  seguono  nel  mano- 
scritto in  questo  ordine: 


Amor  a  ti  me  inclino  e  dico:  vita, 
2.      Recevi  de  bon  cuor  sta  dolce  gerita. 
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Dio  sia  con  ti,  signor  de  ungni  dilleto, 
4.      Dio  t'aconpagni,  e  mi  con  ti  nel  leto. 

Dio  sia  con  ti,  dolce  dolceta  mia, 
6.      Dio  sia  con  ti,  e  mi  in  toa  conpagnia. 

Dio  sia  con  ti,  dolce  perlina  bella, 
8.      Dio  sia  con  ti,  e  mi  in  la  toa  cella. 

Dio  sia  con  ti,  ch'el  te  varde  d' enpazo, 
10.      Dio  sia  con  ti,  e  mi  te  tegna  in  brazo. 


VI. 


A  dirte  el  vero  dolce 
2.      Tu  sei  mia  dolce       dea  e  ciel  stellato. 

A  ti  sola  m' ò  dato 
4 [-ato]       e  al  to  voler[e]. 

In  ti  sta  el  mio  piacer[e], 
6.      In  ti  bel  possedere       e  'I  dolce  amore. 

In  ti  vedo  splendore 
8.      E  tolsi  el  primo  fior[e]       de  ti,  stella. 

Tu  sei  quella  anzollella, 
10.      Sopra  d' ogni  altra  bela       che  m' intìami. 

Non  so  quanto  tu  m'  ami , 
12.      Ma  so  che  li  toi  ami       si  m*  à  presso. 

El  to  amor  si  m'  à  acesso, 
14.      E  fìime  star  suspesso       nell'  amare. 

El  to  dolce  bassare 
16.      Insenbre  e  1'  abrazare       me  dà  vita. 

0  forte  calamita, 
18.      0  dolze  mia  sagita       de  dolzore. 

Per  ti  fuzi  dolore, 
20.      Per  ti  receve  onore       e  conforto. 

Toe  braze  son  mio  porto, 
22.      In  lor  sto  comò  in  orto       pian  de  fiori. 

Toi  ochi  e  soi  splendori, 
24.      To  viso  e  soi  colori       mi  tien  vivo. 

Ogni  altra  dona  schivo 
26.      E  questo  vero  scrivo       nel  presente. 
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So  eh'  el  m' à  fa  servente 
28.      Toa  fazia  relucente       e  '1  bel  bochino  (1). 

VII. 

Adorote,  anzoleta, 

Lucida  più  che  stella, 

Tu  sei  mia  donna  bella 
4.      E  mia  dolce  perleta. 
EI  to  dolceto  viso 

El  cuor  si  m'  à  infi amato, 

El  to  piacente  riso 

Sì  m'à  preso  e  ligato, 

E  son  inamorato 

Di  toi  ochi  lizadri, 

I  quai  sono  doi  ladri 
12.      Con  toa  dolce  bocheta. 
Tu  me  infiamasti  el  core 

Gol  to  dolce  aspeto. 

Tu  me  donasti  el  fiore 

Che  m'è  sommo  dileto; 

Tu  vedera'  in  efeto 

Ch'io  te  servo  Adele, 

Non  volterò  mai  vele 
20.      A  ti,  dolce  dolceta. 
Balata  tosto  vai 

A  N.[....  bella]; 

E  si  me  oferirai 

A  lei  mia  monachella. 

Serata  intro  la  cella. 

Dove  tien  el  mio  bene 

Che  me  tra  fuor  de  pene 
28.      Tanto  è  zolieta.       Adorote  ecc.  (2). 

(1)  Il  ms.  ha  in  fine  del  v.  1  una  iV.,  che  sta  forse  in  luogo  del 
nome  che  volta  per  volta  s'aggiungeva  cantando;  4  la  lacuna  non  é  nel 
ms.,  ma  è  segnata  dal  metro:  forse  è  da  1.  Col  core  innamorato;  24  essoy. 

(2)  Il  ms.  ha  v.  6  infamato,  8  presso,  il  afeto,  18  Jidelle,  19  vellCy 
26  retien,  27  fuora:  nel  v.  22  il  ms.  non  segna  la  lacuna. 
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Vili. 


Adoro  te,  amor,  dolze  anzolina, 
Suave  amor  del  mio  cuor  infiamato. 
Tu  sola  sei,  che  in  ti  son  transformato, 
4.      Tu  sola  sei  mia  sposa  e  mia  regina. 
Tu  sei  ancora  mia  dolze  perlina, 
De  la  qual  sola  son  inamorato: 
Ancor,  el  cuor  e  l 'anima  t'  ò  dato, 
8.      Perché  fra  tute  sei  più  dolzolina. 
Tu  sei  mio  dolze  zio  e  dolce  fiore, 
Venus  lizadra  e  stella  matutina: 
In  ti  consiste  tuto  el  mio  amore. 
12.      A  ti  mio  cuor  s' inchina, 

Digando  in  sancta  fede  con  cuor  puro: 
'  Tu  sei  mia  dona  e  d' altra  più  non  curo. 
Perché  lo  '1  sa  el  nostro  gran[de]  dio 
16.      Ch'io  son  tropo  più  to  che  non  son  mio'(l). 

IX. 

A  dirte  tuto  quel  eh'  el  mio  cuor  dice. 
Credo  che  in  vita  mia 
Rasonar  noi  porla, 
4.      Tanto  m' acende  amor  de  toa  radice. 
Ben  posso  dir  un  poco 
Per  mio  solazo  e  zuoco 
Ch'  el  tuo  ardente  fuoco 
8.      Si  me  trasforma  comò  osel  fenice. 
Ancor  volo  pur  dire 
Che  tu  me  fa'  bolire 
L' intendere  e  M  sentire 
12.     E  a  sto  mondo  son  cosi  felice. 


(1)  11  ms.  ha  V.  3  anv  za  trans f. 
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E  questo  fa  el  tuo  viso 
Con  i  ochi  vagì  e  'I  riso  : 
Parme  un  bel  paradiso, 
16.      Quando  ch'io  vedo  ti,  dolze  pernice  (1). 


Adoro  te,  amor  caro  mio  conforto, 
Lucido  specchio  e  radio  resplendente. 
Fuoco  atrativo  che  infiami  mia  mente, 
4.      Stella  diana  che  me  duce  a  porto. 
Se  tu  non  fusti,  za  io  seria  morto 
E  transitato  a  la  beata  zente, 
Mo  io  vivo  e  sto  per  lo  fior  excelente 
8.      Che  instesso  arcolsi  fuora  del  to  orto. 
A  ti  adonca,  dolce  mia  regina, 
El  cuor  e  mi  instesso  i'  ò  donato, 
11.      Non  voio  Margarita  ni  Marina 

Perché  in  ti  sola  sono  transformato 

Amor  m' ài  si  ligato 
Dentro  da  ti  con  toa  dolce  catena, 
15.      Che  fuor  de  mi  scazi  ogni  dolor  e  pena  (2). 

XI. 

Adoro  un  dio  e  amo  ti,  mia  vita, 
2.      E  sopra  ogni  altra  nel  cuor  me  sei  fìta. 

Adoro  un  dio,  eh'  è  sommo  signore, 
4.      Ma  sola  senpre  ti  me  sta'  nel  core. 

Adoro  un  dio,  signor  del  paradiso, 
6.      Ma  de  ti  senpre  contenplo  el  bel  viso. 

Adoro  dio  chi  fe'i  cuori  lizadri, 
8.      Adoro  lui  chi  fé'  toi  ochi  ladri. 


(1)  Il  ms.  nel  v.  12  ha  dopo  il  son  una  /orma  abbreviata  (qi)  che 
non  saprei  sciogliere  se  non  in  cosi  o  quasi;  14  risso;  15  paradisso. 

(2)  Il  ms.  ha  V.  15  fmra. 
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Adoro  dio,  e  '1  stato  serafino, 
10.      Adoro  lui  che  fé'  el  tuo  bel  bochino. 

Adoro  dio  signor  d'  ogni  persona, 
12.      Il  qual  de  ti  me  volsi  dar  corona. 

Adoro  dio,  che  te  feci  si  bella, 
14.      Pili  l'ameria  se  fostù  in  la  mia  cella. 

Adoro  dio,  e  sapial  tuto  el  mondo, 
16.      Che  sola  sei  mia  vita  e  amor  iocondo  (1). 

Al  solo  leggere  questi  singolari  componimenti  si  vede 
subito  eh'  essi  sono  d' uno  stesso  autore.  Intanto  si  noti 
che  chi  cosi  variamente  effondeva  1  suoi  sospiri  per  una 
monachella  (V  8,  VII  24-25)  era  un  monaco  desideroso 
d'avere  l'amata  nella  sua  propria  cella  (XI  14),  ma  non 
se  ne  induca  che  l' innamorato  fosse  egli  medesimo  l' au- 
tore dei  versi;  sembrando  invece  più  probabile  che  il 
poeta,  chiunque  si  fosse,  imaginasse  una  storia  intima 
d'amore  tra  un  frate  e  una  suora,  e  su  questa  idea  compo- 
nesse d'  amorosi  sospiri  i  suoi  versi.  I  quali  hanno  co- 
muni, oltre  l'ardente  e  passionato  desiderio  che  traspira 
da  ogni  parola,  l'idea  iniziale  dell'adorazione  e  le  espres- 
sioni carezzevoli  e  vezzeggiative  usate  rispetto  alla  donna  : 
il  poeta  non  si  stanca  di  ripetere  quanto  ella  sia  dolce 
cosa  in  tutti  i  suoi  atti  e  aspetti  (V  5,  dolce  dolceta  mia; 
7,  dolce  perlina  bella;  VI  1-2,  dolce  N...,  dolce  dea;  15, 
el  to  dolce  lassare;  18,  0  dolze  mia  sagita  de  dolzore; 
VII  4,  mia  dolce  perleta;  5,  el  to  dolceto  riso;  12,  tea 
dolce  bocheta;  20,  ti  dolce  dolceta;  Vili  1,  dolze  anzo- 
lina;  5,  dolze  perlina;  8,  fra  tute  sei  più  dolzolina;  9, 
dolze  zio  e  dolce  fiore;  IX  15^  dolze  pernice;  X  9,  dolce 
mia  regina;  14,  toa  dolce  catena);  la  chiama  coi  nomi 


(1)  Il  ms.  ha  V.  2  essopra...  tu  me  sei,  6  el  to  bel  viso,   \i  mia 
mia  cela. 
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delle  cose  più  gentili  e  delicate  e  con  le  più  aifettuose 
parole:  vita  (V  1,  XI  1),  perlina  (V  7,  Vili  5)  e  perletta 
(VII  4),  stella  (VI  8,  VII  2)  e  stella   mattutina  o  diana 
(Vili  10,  X  4),   lucido  specchio  e  raggio  risplendente 
(X  2),  angiolella  (VI  9),  angioletta  (VII  1)  e  angiolina 
(Vili  1),  giglio  (Vili  9)  e  fiore  (Vili  9),  sposa   (Vili  4) 
e  regina  (Vili  4,  X  9);  ne  loda  le  bellezze  straordinarie, 
ma  specialmente  quella  del  bel  bocchino   (VI  28,  XI  10, 
cfr.  VII  12),  che  accompagna  i  lieti  abbracciamenti  (VI  16, 
cfr.  21)  coi  baci  (VI  15)  e  col  riso  piacente  (VII  17, 
IX  14),  e  quella  del  viso  (VI  24,  27,  VII  6,  IX  13,  XI  6), 
del  quale  sono  ornamento  principale  due  occhi  leggiadri 
(VI  23,  VII  10,  IX  14)  rubatori  dei  cuori  (VII  11,  XI  8). 
Ben  è  vero  che  questi  sono  luoghi  comuni  nella  poesia 
popolare  e  nella  letteraria  del  tre  e  quattrocento;  ma  il 
loro  concorso  in  un  gruppo   di   poesie,  delle   quali  la 
comune  paternità  ci  è  apparsa  per  altri  indizi,  non  è 
senza  significato.  Fermato  questo  punto,  cioè  che  i  com- 
ponimenti sopra  riferiti  (V-XI)  siano  opera  di  un  solo 
poeta,  a  me  pare   manifesto  che  egli  sia  anche  autore 
delle  ballate  III  e  IV,  con  le  quali  presentano  tanti  ri- 
scontri di  pensieri  e  di  forma:  basterebbero  a  provarlo 
la  somiglianza  tra  il  principio  della  ballata  IV  e  il  prin- 
cipio della  poesia  XI ,  l' imagine  ripetuta  della  calamita 
(cfr.  Ili  29,  IV  8,  VI  17),  gli  occhi  ladri,  il  bel  bocchino 
e  altre  consimili  espressioni,  caratteristiche  di  tutto  questo 
gruppo  di  poesie.  Un'ultima  osservazione  è  da  fare  ri- 
spetto ai  metri.  Il  componimento  V  è  una  specie  di  stram- 
botto augurale,  formato  di  cinque  coppie  monorime.  Il  VI 
sembra  essere  una  cantilena  a  distici  incatenati,  che  rien- 
trerebbe nel  genere  dei  serventesi  duati,  come  dicevano 
gli  antichi  trattatisti,  ma  si  potrebbe  anche  risolvere  ogni 
distico  in  un  ternario  a  questo  modo  (vv.  5-8)  : 
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In  ti  sta  el  mio  piacere, 
In  ti  bel  possedere 
E  '1  dolce  amore. 

In  ti  vedo  splendore, 
E  tolsi  el  primo  flore, 
De  ti  stella  ecc.  ; 


cosi  si  avrebbe  una  forma  più  vicina  al  tipo  usuale  delle 
poesie  a  strofe  incatenate,  nelle  quali  l' incatenatura  suole 
farsi  per  mezzo  d'un  verso  più  breve  degli  altri;  ma  si 
avrebbe  anche  un  altro  inconveniente,  cioè  nella  terza 
sede  ora  un  quinario  (es.  E  7  dolce  amore)  ora  un  qua- 
drisillabo (es.  De  ti  stella).  Il  VII  è  una  ballata  regolare 
di  settenari;  T  VIII  è  una  serie  di  tetrastici,  e  potrebbe 
essere  l'avanzo  d'un  sonetto  con  doppio  ritornello,  uno 
di  tre  (vv.  12-14)  e  uno  di  due  versi  (vv.  15-16).  Il  IX 
parrebbe  che  fosse  una  ballata,  ma  comunque  si  guardi 
incontriamo  qualche  difficoltà  :  perché,  o  si  considera  for- 
mata di  4  stanze  tetrastiche  (  b.  b.  b.  X),  e  allora  la  ripresa 
dovrebbe  essere  di  due  versi  {a.  Z),  e  nella  prima  stanza 
mancherebbe  un  verso;  o  si  considera  formata  da  una 
stanza  sola  {bb  b X,  cccX,dddX)  preceduta  da  una 
ripresa  tetrastica  (Xy  y  Z),  e  allora  si  avrebbero  irregola- 
rità ben  gravi,  cioè  il  verso  finale  di  ciascuna  mutazione 
(vv.  8  e  12)  rimato  col  verso  finale  della  ripresa  (v.  4), 
e  il  primo  verso  della  volta  (v.  13)  non  collegato  per  la 
rima  all'ultimo  della  seconda  mutazione  (v.  12),  irrego- 
larità impossibili,  direi,  a  trovarsi  in  una  composizione 
antica:  perciò  ritengo  che  abbiamo  qui  l'avanzo  d'una 
ballata  a  ripresa  distica  e  a  stanze  tetrastiche,  e  per  chi 
ami  i  supplementi  congetturali  propongo  di  compiere  le 
lacune  cosi: 
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A  [te  mia  dolce  donna, 

Voio]  dir  tuto  quel  eh'  el  mio  cuor  dice 
[Qual  io  per  te  mi  sia] 

Credo  che  in  vita  mia 

Rasonar  noi  poria  ecc. 

Il  X  è  anch'  esso  irregolare  :  all'  intonazione  parrebbe 
un  sonetto,  e  in  questo  caso  mancherebbero  gli  ultimi 
due  versi  della  seconda  terzina,  innanzi  al  ternario  di 
coda,  oppure  dopo  la  prima  terzina  mancherebbero  i  due 
primi  versi  della  seconda  ;  che  la  lacuna  può,  per  il  senso, 
esser  nell'  uno  o  nell'  altro  luogo  (1).  L'  XI  è,  come  il  V, 
uno  strambotto  a  distici  monorimi,  che  s' allunga  per  otto 
coppie,  quasi  una  specie  di  strambotto  doppio. 

Dai  sospiri  del  frate  felice  per  amore  ci  trasporta 
al  lamento  del  monaco  doloroso  la  ballata  che  tien  dietro 
quasi  subito  nel  repertorio  alle  precedenti  poesie: 

XII. 

• 

De,  ben  feci  la  gran  pacia 

Quando  la  capa  me  misi, 

E  mazor  quando  impromisi 
4.      D'osservar  la  vita  mia  (2). 
Or  udite  la  gran  falanza 

Del  prete  che  me  converti. 

Che  mi  disc  una  sua  danza 

Tanto  ched  e'  mi  vestì. 

Et  come  fu  falso  e  rio 

Cossi  dio  gli  dia  il  malano, 

Che  m'  à  messo  in  tanto  afano 
12.      Che  contar  non  vel  potrìa.       De,  ben  feci  ecc. 

(1)  Noto,  senza  darvi  importanza,  che  altri  sonetti  caudati  sono  in 
questa  prima  parte  del  codice  (cfr.  Indice,  n.i  4,  5,  6,  7,  8,  10,  23). 

(2)  Queste  ultime  parole,  come  altre  qua  e  là  in  questa  poesia,  sono 
cancellate  e  si  leggono  a  stento  :  forse  qui  potrebbesi  leggere  la  vita  ria. 
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Quando  vego  i  mie'  conpagni 

Con  i  quali  solea  usare 

Con  garzon  di  sedice  anni 

Star  nel  mondo  a  solazare, 

Io  non  vel  potria  contare 

Quanto  è  grande  il  mio  dolore; 

Così  gli  si  schiante  il  cuore 
20.      Chi  m'à  meso  in  questa  via       De,  ben  feci  ecc. 
La  sera  quando  mi  truovo 

In  cella  mia  cossi  soleto, 

Mille  volte  mi  rimuovo 

Sopra  del  malvagio  lecto. 

De,  cosi  gli  si  schiante  il  peto 

Chi  mi  fa  cosi  giacere! 

S' io  r  avessi  al  mio  potere 
28.      Volentier  lo  'npicaria.       De,  ben  feci  ecc. 
Non  è  questo  un  rio  partito 

Ad  uno  omo  innamorato 

Ad  giacer  senpre  vestito, 

S'è  con  una  fune  legato? 

Senza  conpagnia  da  lato 

Giacer  senpre  in  su  la  paglia. 

Si  me  sento  gran  bataglia, 
36.      Che  dire  non  vel  potria.       De,  ben  feci  ecc. 
Questi  son  l'ordinamenti 

Che  tengon  l' encapuciati , 

Ghed  e'  paion  pur  poltrone 

A  dormir  senpre  inpaiati. 

De,  uomeni  innamorati, 

Non  è  questo  un  rio  partito? 

S' io  vedesi  un  bello  invito 
44.      Volontier  l' acetarìa.       De,  ben  feci  ecc. 
Quando  il  ministro  pasasse 

0  un  altro  magiorente 

Et  io  non  mi  gì'  inchinasse 

Mi  fa  chiamar  tostamente. 

Sozo,  ladro,  sanguinente, 
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Vane  ad  stare  a  gargarita, 
Sappi  che  non  m'è  secreta 
52.      La  tua  gran  ribaldarla.       De,  ben  feci  ecc.  (1). 

Questo  lamento  del  monaco  è  ben  singolare  in  una  let- 
teratura, che  dei  frati  rappresentò  più  volentieri  la  vita 
godereccia,  mentre  invece  alle  suore,  come  vedremo, 
lasciò  quasi  il  privilegio  dei  sospiri  alla  gioia  e  all'  amore  : 
ho  cercato  inutilmente  qualche  riscontro  nella  letteratura 
popolare  dei  secoli  posteriori ,  e  perciò  cotesta  ballata  mi 
par  da  considerare  più  tosto  come  l' espressione  d' un 
pensiero  e  d'un  sentimento  individuale,  per  opera  di  un 
poeta  di  poca  coltura,  che  s'attenne  ai  modi  e  alle  for- 
mule della  poesia  del  popolo  (cfr.  specialmente  i  vv.  5,  7, 
10,  12,  17,  19,  25,  27-28,  36)  e  ne  riprese  felicemente 
il  verso  prediletto,  l'ottonario,  un  po' monotono  d'anda- 
mento e  di  ritmo,  ma  pur  disinvolto  e  bene  appropriato 
a  un'invenzione  più  che  altro  narrativa.  Della  patria  di 
cotesta  ballata  c'è  più  d'un  indizio  linguistico;  perché, 
per  esempio,  il  verso  6  non  può  essere  ridotto  alla  giusta 
misura  se  non  sostituendo  alla  forma  toscana  {prete)  quella 
dei  dialetti  settentrionali  (prè),  ai  quali  anche  ci  riportano 
le  rime  compagni  e  anni  (vv.  13,  15),  e  assai  probabil- 
mente anche  la  voce  gargareta  (v.  50),  che  forse  era  il 
nome,  comune  o  particolare,  della  cella  di  punizione  nel 
monastero.  La  possiamo  quindi  tenere  per  un  documento 
della  letteratura  dell'Italia  superiore;  i  dialetti  della  quale 
suggeriranno  forse  l'  emendazione  che  certo  bisogna  nel 
V.  37  0  nel  v.  39:  un  amico  mi  propone  di  correggere 
il  primo,  leggendo  Queste  son  r  ordinazioni  ;  correggerei 
più  tosto  r  altro  in  Ched  e  paion  pur  pazienti,  che,  tutto 


(1)  Il  ms.  ha  V.  15  con  gruQon,  19  schianto,  20  a  chi,  25  schian- 
to, 26  a  chi,  28  lanpicharia. 
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ben  considerato,  risponde  meglio  al  concetto  dei  versi 
che  precedono  e  di  quelli  che  seguitano:  e  il  pensiero 
è  che  il  frate  deve  soffrire  i  segreti  dolori  della  vita  mo- 
nastica, ignoti  ai  secolari,  i  quali  credono  che  egli  li  sop- 
porti con  pazienza,  mentre  invece  aspira  alla  vita  libera 
e  all'  amore. 

Con  la  ballata  che  segue  incomincia  nel  repertorio  il 
ciclo  abbastanza  ricco  delle  poesie  satiriche  intorno  alle 
donne  : 

XIII. 

Dona,  siatene  pregate, 

Se  volete  eser  oneste, 

Quando  vengon  le  gran  feste 
4.      Non  andate  si  lissate. 
Voi  dovete  ben  pensare 

Che  l'è  pecado  mortale 

De  volerfsi]  scontrafar[e] 

La  [soa]  faza  naturale. 

Io  ve  dico  eh'  è  gran  male 

Ed  è  ato  molto  rio, 

[Che]  la  faza  che  fé'  dio 
12.      Tuto'l  di  la  contrafate.        Bone  ecc. 
[Voi]  più  belle  za  non  site 

Con  lisare  de  unguenti, 

Nante  più  laide  parete 

De  così  falsi  argumenti. 

Vui  portati  nigri  i  denti, 

Questa  è  cesa  molto  bruta; 

Ben  è  mate  chi  ve  teca 
20.      Quando  site  sì  lissate.        Done  ecc. 
Quando  per  la  via  passate 

Par  che  abiate  stomegato, 

Tanto  ve  sete  imbratate 

E  de  argento  [e]  solimato: 

Bambaceli  da  one  lato 
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Che  pezate  vui  parete; 

Se  non  ve  ne  remanete, 
28.      Voi  sarete  delezate.       Bone  ecc. 
Pili  d'  un  palmo  le  pianele 

Per  la  tera  vui  portate, 

Per  parer  maior  e  belle 

Quando  per  la  via  passate. 

Né  d' inverno  né  d' estate, 

Né  perché  sia  il  solleone, 

Né  per  nesuna  casone 
36.      Vui  de  piedi  non  le  trate.       Bone  ecc. 
Vui  andate  [sempre]  al  domo 

Per  parer  bene  adornate, 

E  credete  da  omne  omo 

Eser  tute  vagezate: 

E  vui  sete  bef[ez]ate 

Da  molti  che  se  n'  adanno. 

Non  pensando  a  quello  inganno 
44.      Vui  pure  del  grosso  fate.       Bone  ecc. 
Le  altrui  trece  cooperate 

Per  far  capelli  riciuti, 

E  za  vui  non  [ve]  pensate 

Gh'  i  ve  son  reconosuti. 

Noi  ce  ne  siamo  aveduti 

Che  ce  fati  de  molti  ati: 

Illi  ve  son  scontrafati, 
52.      Si  che  più  no  le  usate.        Bone  ecc.  (1) 

Contro  le  portature  delle  donne,  come  già  inutilmente 
si  era  cercato  un  freno  con  gli  ordinamenti  suntuari  (2), 

(1)  Il  ras.  ha  V.  3  vengono,  \i  con  vostro  Usare,  15  layde  asay 
parete,  17  li  denti,  18  e  questa  e  cossa,  23  tante,  34  el  sole  in  leone-, 
43  e  non  penssando...  ingano,  4i  pur,  46  far  vostri  capelli,  51  sono. 

(2)  Si  vedano  su  questa  raateria:  G.  Manzi,  Sopra  gli  spettacoli,  le 
feste  ed  il  lusso  degli  italiani  nel  sec.  XIV,  Roma,  1818;  S.  Ciampi, 
Statuti  suntuari  ricordati  da  G.  Villani,  Pisa,  i815;  G.  B.  Vermigligli, 
Opuscoli,  Perugia,  1825,  voi.  IV  ;  L.  Simoneschi,  Ordinamenti  suntuari 
pisani  per  gli  a.  i350,  i386,  Pisa,  1889. 
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cosi  vanamente  alzarono  la  voce  i  poeti  del  trecento,  dal- 
rAlighieri,  che  a  tal  proposito  usci  in  una  invettiva  fa- 
mosa (1),  al  Sacchetti,  che  ne  scrisse  una  particolare  can- 
zone (2):  la  nostra  ballata  porta  nel  coro  dei  moralisti 
letterati  la  voce  del  popolo,  e  in  forma  tra  schernevole 
e  ammonitrice  raccoglie  il  sentimento  di  disgusto  che  gli 
eccessi  e  le  stranezze  della  moda  generavano  nei  nostri 
trecentisti.  E  incomincia  rimproverando  alle  donne,  gene- 
ricamente, r  alterazione  dell'  aspetto  naturale,  come  mortai 
peccato  (vv.  5-12):  «  dipingonsi  e  disfanno  la  bellezza  che 
ha  data  loro  iddio  »,  aveva  già  esclamato  nelle  sue  pre- 
diche il  beato  Giordano  da  Rivalto  (3),  e  il  poeta  popo- 
lare esprime  su  per  giù  lo  stesso  pensiero.  Poi  è  ripro- 
vato r  uso  dei  cosmetici  e  dei  lisci  (vv.  13-28),  che  al 
Sacchetti  traeva  la  dolorosa  esclamazione:  «  0  alchimia 
maledetta  che  la  vera  carne  fai  dibucciare!  »,  e  che  riu- 
sciva pernicioso  specialmente  ai  denti  e  agli  occhi:  «  che 
i  denti  fanno  neri  e  gli  occhi  rossi  »,  dice  il  novellatore 
fiorentino,  e  «  voi  portate  neri  i  denti,  questa  è  cosa 
molto  brutta  »,  soggiungeva  il  poeta  popolare;  al  quale 
anche,  come  al  Sacchetti,  erano  fastidiosissimi  i  bamba- 
celli,  cioè  quelle  pezzette  di  panno  bambagino  adoperate 
per  tinger  di  rossetto  le  guance,  per  darsi  il  Uscio  e  altri 
cosmetici.  Bruttissimo  costume  era  poi  quello  d' innalzare 
artificialmente  la  persona  mediante  l'  uso  di  zoccoli  e  di 
trampoli,  lungo  i  quali  potesse  distendersi  la  lunga  veste, 
in  onta  alle  leggi  suntuarie  che  limitavano  la  misura  dello 
strascico:  e  anche  questo  costume  è  deriso  nella  nostra 

(1)  Paradiso  XV,  100  e  segg.. 

(2)  G.  Carducci,  Rime  di  Gino  da  Pistoia  e  d'altri  del  sec.  XI V^ 
Firenze,  1862,  p.  542.  Al  contrario  del  Sacchetti  un  altro  novelliere  fio- 
rentino, r  autore  del  Pecorone,  metteva  in  rima  le  lodi  delle  donne  segui- 
tatrici  delle  nuove  fogge:  vedi  Cantilene  e  ballate  n.°  CKLIX. 

(3)  Prediche,  I,  99. 
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ballata  (vv.  29-36),  come  nella  canzone  di  Franco,  il  qual 
dice  che  le  donne  fiorentine  usano  ogni  industria  affinché 
con  le  vesti  «  l'  alta  pianella  e  il  calcagnin  si  cuopra  » . 
Finalmente  la  satira  si  volge  ai  capelli  finti  (vv.  45-52), 
i  capelli  della  morte  dileggiati  già  dal  Cavalca,  il  quale 
contro  queste  portature  e  queste  usanze,  come  contro 
ogni  altra  corruzione  del  secolo,  scrisse  gravissime  paro- 
le (1).  Ma  più  che  insistere  in  questi  riscontri,  che  sarebbe 
facile  moltiplicare  e  che  mostrano  ad  ogni  modo  come 
la  nostra  ballata  sia  1'  espressione  di  sentimenti  molto 
comuni  nel  secolo  XIV,  mi  pare  da  accennare  un  fatto 
che  attesta  la  popolarità  di  essa,  in  tempi  molto  poste- 
riori a  quelli  in  cui  fu  composta:  poiché  se  non  si  può 
dubitare  che  la  ballata  contro  le  fogge  sia  cosa  del  tre- 
cento, parrà  singolare  il  trovarla  ancora  vivente  alla  fine 
del  secolo  XV  o  al  principio  del  XVI  allorché  Carlo  di 
Giuliano  de'  Ricci  fiorentino  la  trascriveva  in  un  suo  co- 
dice dei  Trionfi  (2).  In  questa  trascrizione  più  recente 
sono  notevoli  differenze  dall'  antica,  le  quali  mostrano 
come  la  ballata  fosse  venuta  modificandosi  nella  trasmis- 
sione orale  ;  poiché  se  anche  molte  delle  discrepanze  sieno 
dovute  all'imperizia  del  Ricci,  questa  non  sarebbe  suffi- 
ciente a  spiegarne  altre  parecchie.  Soggiungo  in  nota  la 
trascrizione  più  recente  (3)  affinché  chi  vuole  faccia  da 


(1)  Pungilingua,  cap.  XXVII. 

(2)  Cod.  Palatino  201  della  Nazionale  di  Firenze,  f.  43 6 -44 a;  cfr.il 
Catalogo  dei  Codd.  Palai.,  voi.  I,  p.  216. 

(3)  Questa  cansona  ickiste  (1.  iscrisse)  Charlo  di  Giuliano  d'Ar- 
di[n'^o  di  Zanobi  d'Ardiln^go  de'  Ricci  fiorentino  : 

Ffanciulle  siate  avizate 
Quando  vengano  queste  feste. 
Se  volete  essere  oneste 
4.      Non  adate  si  ducale.       • 

Voi.  II,  Parte  I.  15 
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sé  il  confronto  con  l'antica,  e  mi  limito  ad  osservare  qui 
che  in  quella  la  ballata  invece  che  alle  donne  in  generale 

Voi  dovete  considerade 

Ch'  egli  è  peccato  mortale 

A  voler  si  contafare 

Voste  facce  naturale. 

Dicovi  che  fate  male 

Ch'egli  è  chaso  monto  rio, 

Che  tale  facca  à  fatto  el  dio 
12.      Ogni  di  la  conta  fate. 
Voi  chredete  esser  più  belle 

Cho'vosti  dicci  e  vosti  unguenti, 

Iscorticatevi  la  pelle 

Con  monti  vosti  argumenti, 

E  per  farvi  netti  e' denti 

E  farvi  putire  la  bocha  : 

Egli  è  passo  chi  vi  toccha 
20.      Quando  siate  iserchiate. 
Quando  andate  pella  via 

Pa'  eh'  abiate  aburatato, 

Co'vosta  arte  trista  e  ria 

Ariento  e  solimato  : 

Barbegello  biacha  dallato, 

Che  parette  can  pessati, 

E  di  lungi  giettate  fiati 
28.      Tutti  quanti  s' apusate. 
Più  d'  u'  parmo  di  pianelle 

Pella  via  senpe  portate 

Per  esere  maggiore  e  belle, 

E  già  mai  ve  le  cavate 

Né  di  verno  né  di  state, 

Né  per  gnuna  istagone; 

Se  vi  fissi  un  solodione 
36.      Mai  sans'eze  non  andate. 
Voi  andate  da  uno  uomo 

E  per  ese'  vageggate, 

E  chedete  che  ugnuno 

Voste  facce  abbi  guardate  : 

Anzi  siate  didegiate, 
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è  rivolta  alle  fanciulle,  che  manca  dell'ultima  stanza,  e 
che  in  parecchi  luoghi  il  rimaneggiamento  fu  tanto  pro- 
fondo da  mutare  del  tutto  le  rime  (vv.  13,  15,  21,  23, 
26-27)  0  almeno  il  pensiero  dell'  originale  (vv.  18,  22,  28, 
32,  35,  37,  39,  42-43). 

Accanto  allo  scherno  il  compianto:  questa  che  segue 
è  una  ballata  di  lamento  d'  una  giovine  innamorata  per 
r  allontanamento  del  suo  diletto  : 

XIV. 

De,  torna  eh'  i'  t' aspeto 

E  non  mi  lasà  morire, 

Se  non  dezo  venire 

4.      A  golder  col  mio  dileto. 

Longo  tempo  i'  so'  stata 

A  pensare  solo  in  tiene, 

D'essere  teco  abraciata 

E  tu  ti  parti  da  mene. 

Queste  son  sì  gravi  pene 

Che  per  te  son  quasi  morta: 

Sempre  sto  sopra  a  la  porta 
12.      Per  vederti,  amor  dileto.       De,  torna  ecc. 
Tu  sai  ben  quanto  t'  ho  deto 

Che  tu  se' lo  amor  mio: 

De,  che  tu  sie  benedeto, 

Torn'  a  me  ch'io  te  disio; 

E  io  t' imprometo  a  dio 

Di  donarti  ogni  solazo 

Più  che  igniino  va  fanno, 

E  voi  siate  in  questo  inganno 
44.      E  da  voi  de'  grosso  state. 
Fanculle  siate  avisate, 

Quando  vegono  queste  feste, 

Se  volete  essere  oneste    * 
48.      Non  andate  si  dicate. 
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E  staròti  senpre  in  brazo 
20.     Acostandome  al  to  pecto.       De,  torna  ecc, 
Si  per  altra  mi  se'  tolto 

De!  non  far  demo[n]diu  dimora. 

Fa  che  vega  il  tuo  bel  volto, 

Se  tu  non  vói  eh'  io  mora  ; 

Che  se  tu  ritorni  ancora 

Io  spero  di  vita  assai. 

De,  per  dio,  trame  di  guai, 
28.      Non  ra'  ocidar  di  sospeto.       De,  torna  (1). 

Di  cotali  lamenti  di  donne  per  la  lontananza  o  per 
l'abbandono  dei  loro  amanti  abbonda  la  nostra  poesia 
antica,  si  che  parmi  inutile  il  fare  a  questo  proposito  i 
soliti  raffronti;  tanto  più  che  le  conformità  risultanti  da 
simile  comparazione  potrebbero  essere  puramente  casuali 
e  dipendenti  dall'identità  del  soggetto  (2).  Voglio  più 
tosto  avvertire  qualche  cosa  circa  la  patria  di  questa  bal- 
lata :  alcuni  lonibardismi  che  v'  incontriamo  sembrano  do- 
vuti al  copista  che  era  certamente  dell'  Italia  superiore, 
perché  se  si  sostituiscano  le  forme  corrispondenti  toscane 
(v.  2  lasd  per  lassar,  v.  4  golderi^Qv  goder  ecc.),  nulla 
viene  alterato  nella  versificazione  e  nelle  rime;  ma  altri 
lombardismi  (v.  19  brazo  in  rima  con  solazo,  e  v.  22 

(1)  Questa  ballata  è  trascritta  due  volte  nel  cod.,  a  carta  9  (A)  e 
a  carta  22  (B):  seguo  la  prima  trascrizione,  correggendola  con  la  se- 
conda nei  vv.  3,  5,  6,  i3.  Noto  poi  le  proprie  lezioni  del  codice:  2  la- 
sciar B;  3  non  teco  A;  5-6  so  sta  priva  pensane  solo  A,  so  stata  pur 
a  pensare  B;  7  esere  tieco  A;  9  Questi  AB;  13  quanto  dito  A;  15  sei 
B;  16  tornammi  B,  ch'io  te  desidero  A;  20  acostandomel  tuo  B;  21 
Si  per  altri  non  mi  tasi  che  mi  se  tolto  A ,  Si  per  altri  non  mi  tasi 
0  mi  se  tolto  B;  22  fare  demodiu  A,  fare  modiu  B;  24  voi  B;  27 
trammi  B;  28  ucider  B. 

(2)  Si  cfr.  quello  che  scrive  in  proposito  A.  Gaspary,  La  scuola 
poetica  siciliana  del  sec.  XIII,  trad.  di  S.  Friedmann,  Livorno,  1882, 
pp.  116  e  segg. 
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demondiu,  se  pur  è  da  leggere  cosi  il  demodiu  del  co- 
dice, in  senso  di  lungamente  )  sono  tali  che  non  possono 
togliersi  senza  guastare  l' organismo  metrico  della  poesia  : 
chi  volesse  sostituire  la  forma  toscana  toglierebbe  la  ri- 
spondenza delle  rime  tra  i  versi  18-19,  e  dovrebbe  ri- 
fare arbitrariamente  il  verso  22.  Per  queste  ragioni  credo 
che  la  ballata  sia  d'origine  settentrionale;  come  forse 
anche  quest'  altra  che  poco  discosto  segue  nel  codice, 
guasta  e  manchevole,  si  che  in  alcun  luogo  è  anche  ma- 
lagevole r  intenderne  il  senso.  È  una  specie  di  lamento 
moralizzante  del  marito  perché  la  moglie  vuol  mettersi, 
come  oggi  si  dice,  i  calzoni,  o  levar  troppo  la  cresta  al 
confronto  del  messere  (cosi  i  contadini  dell'Emilia  chia- 
mano ancora  il  capo  della  famiglia): 

XV. 

La  dona  mia  voi  eser  el  misiere, 

E  perché  zo  me  spiace 
3.      Non  poso  aver  con  lei  trigua  né  pace. 
Leva  la  cresta  col  visse  superbo, 

Che  sotometerme  al  suo  voler  crede; 

Ma  io  renegeria  in  prima  la  fede 

Ch'io  stesse  a  lei  corno  [al]  lione  el  cervo; 

Perché  mi  teca  1'  antico  proverbio  : 

«  La  casa  non  mi  piace 
10.      Dove  galina  canta  e  '1  gaio  tace  ». 
Chi  della  dona  soa  si  fa  sozeto 

Vene  vilan,  ponam  cha  nula  toca: 

Devrebbe  al  mio  parer  prender  la  róca, 

E  las[ar]  andar  lui  al  suo  dileto. 

eto 

«  Chi  no'  è  al  servo  hom  veraze 
17.      Ma  feminil  de  i  omini  è  falaze.      La  dona  mia  ecc.  (1). 

(1)  Il  cod.  ha  V.  2  yo  invece  forse  di  fo;  v.  7  chomo  lione   al 
cervo,  ma  il  senso  richiede  il    contrario;  v.  12  chamilatocha,  lezione 


230  T.  CASINI 

Il  gruppo  di  ballate  eh'  or  segue  nel  codice  è  tutto 
di  lamenti:  caratteristica  forma,  nella  quale  oltre  che  il 
sentimento  politico  e  il  religioso  si  atteggiò  spesso  nel 
medioevo  italiano  anche  il  sentimento  d' amore.  Leggiamo, 
intanto,  questi  lamenti  che  porgeranno  occasione  a  far 
parecchie  e  svariate  osservazioni. 

XVI. 

Perché  sospecto  non  sia 

Per  altri  mi  ven  lassare 

El  camin  che  solca  fare 
4.      Per  ti,  dolze  aninìa  mia. 
El  parlar  d'  altrui  si  è  tanto 

Che  za  me  met'  i[n]  gran  dogla, 

Perché  derere  e  denanto 

A  noi  cercan  far  vergogna: 

Prego  dio  chi  li  svergogna 

Questi  falsi  traditori, 

E  mantegna  i  nostri  onori 
12.      Gontra  tanta  zelosia.       Perché  sospeto  ecc. 
Lo  lor  morso  venenoso 

È  pili  fero  ca  coltello, 

E  pili  che  can  rabioso 

A  mi  dà  pena  e  fiazello; 

Ni  zamai  senti'  martelo 

Chi  mi  fesse  consumare 

Quanto  fa  el  so  mormorare 
20.      Pin  de  tuta  vilania.       Perché  ecc. 
Questi  falsi  traditori 

Gun  lor  lenge  venenosse 

dalla  quale  non  saprei  cavar  senso,  se  non  forse  1.  eh'  ami  la  fòca,  e  in- 
tendo tòca  per  femmina,  metaforicamente;  v.  45  manca  nel  cod.,  ma 
doveva  essere  press'  a  poco  (  cfr.  v.  8  ),  perché  si  dice  per  antico  detOj 
0  qualche  cosa  di  simile,  che  valesse  a  collegare  la  sentenza  che  segue 
con  le  precedenti  parole. 
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Vano  seminando  erori 

Gontra  persone  amorose. 

Gun  lor  lengue  dolorosse 

Prego  dio  chi  li  confunda, 

A  nui  dea  vita  ioconda 
28.      Ed  a  lor  malenconìa.        Perché  ecc. 
Dio  confunda  i  traditori 

Zelosi  e  mormoranti, 

Pricaor  o  frar  menori 

Ghi  àn  invidia  su  gli  amanti. 

Dio  gli  dia  dolor  e  pianti, 

A  noi  dea  vita  zoiossa, 

A  lor  vita  dolorossa, 
36.      Tristeza  e  malenconìa.        Perché  ecc. 
A  le  false  traditrize 

Invidiose  ribaldesse, 

Queste  sun  predicatrice, 

Done  neigre  e  men  eresse. 

Le  priore  e  le  badesse, 

Dio  gli  dia  lo  malano, 

Si  le  mi  dàn  grand'  afa  no, 
44.      Per  vui,  cara  perla  mia.       Perché  ecc. 
La  spartita  che  mi  fazo 

Da  ti,  dona  dilicata. 

Sia  de  zugno  sia  de  mazo 

Averà  ancor  retornata, 

E  sera  più  inamorata 

Gun  senbianti  graciossi 

Al  despeto  di  zilosi, 
52.      Ghe  De'  meta  in  mala  via.       Perché  ecc. 
Non  sera  mai  despartito 

El  mio  cor  dal  vostro  amore. 

Tanto  forte  è  ferito 

Gun  amor  de  tanto  ardore 

Ghe  produse  el  to  valore, 

Donna  bella  e  virtuossa:    • 

Però  ti  prego  amorossa, 
60.      Socori  a  la  pena  mia.       Perché  ecc. 


232  T.  CASINI 

Non  sentì'  ancor  dolore, 

Non  sì  spietata  ferita, 

Quanto  sento  al  mio  core 

Per  questa  amara  spartita. 

Oi  me!  che  crudel  saìta 

Mi  conven  per  voi  sofrire, 

Ed  ancor  forsi  morire 
68.      E  finir  la  vita  mia.        Perché  ecc. 
E  benché  da  lonzi  sia. 

Rossa  fresca  e  colorita, 

Dal  mio  cor  in  vita  mia 

Zamai  non  farai  spartita; 

Perché  sei  la  mia  vita 

In  Alba  e  in  altra  parte. 

Ni  '1  mio  cor  da  ti  si  sparte 
76.     In  logo  dove  me  sia.       Perché  ecc. 
Zoia  mia,  dati  conforto 

E  lassa  melenconìa, 

Che  sempre  fin  che  sia  morto 

M'  averai  in  to'  bailìa  : 

Ni  farà  la  zente  ria 

Che  e'  non  sia  to  servidore, 

Fermo  e  forto  inel  to  amore, 
84.      Per  la  tua  gran  cortessia.        Perché  ecc. 
A  dio  t' arecomando. 

Prego  che  non  m' abandoni  ; 

Altro  da  ti  non  domando. 

Ni  altro  curo  che  mi  doni. 

Oi  me!  dolorossi  soni, 

0  canzon  tuta  piatossa. 

Ben  mi  dai  vita  penossa, 
92.      In  la  despartita  mia.       Perché  ecc. 
Vane,  balatina  mia, 

Umelmenti  e  cunt' amore, 

E  dì  a  la  dona  mia 

Quanto  è  forte  el  mio  dolore: 

Prega  '1  so  dolze  valore 

Chi  mi  rendi  alcun  conforto, 
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E  avanti  vivo  che  morto 
100.      Mi  sostegna  in  cortessia.      Perché  sospeto  ecc.  (1). 

XVII. 

Tolto  m'  ài  col  to  parlare, 

Vaga  dona,  el  mio  cuore. 

Si  che  mi  convien  stare 
4.      Per  te  suzeto  all'  amore. 
Ma  se  tu  sarai  benigna 

Di  clonarmi  tua  corona, 

Sola  tu  sarai  pili  degna 

SignOrizar  mia  persona: 

Ogn' altra  dona  abandona 

Per  te  lo  mio  cuor  crudele; 

A  quante  à  voluto  bene 
12.      Ora  tu  le  caci  fuore.        Tolto  m' ài  ecc. 
Se  amor  meco  voi  turbare, 

Ganzoneta  disviata, 

Fa  che  me^faci  scusare 

A  sta  dona  despietata. 

La  quale  m'à  sì  robata 

Di  tucto  r  amor  pasato. 

Per  suo  servo  m'  à  legato 
20.     Co'  le  sue  dolci  parole.       Tolto  m' ài  ecc.  (2). 

XVIII. 

Oi  me!  streto  fose  io 
In  le  toe  braze,  o  vita  del  cor  mio, 
3.      Oi  me!  oi  me!  oi  me! 
Sun  si  vago  de  ti,  anema  mia, 

(1)  Il  ms.  ha  V.  2  laxari,  8  cercam,  15  cam,  31  Sian  pricaor 

monori,  35  Alolor^  43  Si  mi  datile  gr. ,  70  è  inutile  avvertire  che  rossa 
sta  per  rosa  (cfr.  vv.  22,  25,  34,  35,  50,  58,  59,  90  e  91  ),  86  ma 
ahandoni.  • 

(2)  Il  ms.  ha  y.  ^  la  tua^  \\  A  quante  egli  a,  12  tu  ne  le,  13 
si  voi,  Ì6  Ad  questa. 
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Che  quasi  a  morte  vegno; 

Regina  del  cor  mio,  speranza  mia, 

Rendime  algun  sostegno: 

De!  non  aver  desdegno 

De  mi  che  t'  amo  più  ca  1'  ochio  mio. 
10.      Oi  me!  oi  me!  oi  me! 

Perché  me  si'  criidel,  dona  piacente, 

Con  r  amoroso  viso, 

Bianca  la  boca  e  i  ochi  toi  lucenti, 

Con  lo  to  vago  riso? 

Angel  de  paradiso. 

Dove  me  sia  to  servo  sunt'  io. 
17.      Oi  me!  oi  me!  oi  me! 

Perché  me  scaci,  perché  me  [de]struzi, 

Perché  [sei]  si  feroce? 

Quando  e'  te  chiamo,  dona,  pur  tu  fuzi  : 

Questo  dolor  me  coce. 

Però  crido  ad  alta  voce 

Merzé,  merzé,  che  non  soferis'io. 
24.      Oi  me!  oi  me!  oi*me! 
Abasa  le  to  rechie,  audi  parole 

Del  to  servo  suieto. 

Si'  senpre  la  dona  che  '1  mio  cor  vole  ; 

Con  lo  lizadro  aspeto 

De!  rendime  dileto 

In  le  to  braze,  non  me  far  morire. 
31.      Oi  me!  oi  me!  oi  me! 

Per  ti  poso  schivar  la  crudel  morte 

E  star  in  questo  mondo. 

Tu  sera'  de  la  mia  mente  fonte  : 

[Io]  da  ti  non  m'ascondo. 

Ma  sempre  più  iocondo 

Te  vo'  servire  [tutto]  el  tenpo  che  vivo. 
38.  Oi  me!  oi  me!  oi  me!  (1). 

(1)  li  ms.  ha  V.  4  Che  sun,  14  risso,  21  macoQe,  22  voQe,  23  che 
e  non  sofareseo,  27  ma  vuy  si  senpre  la  dona,  3i  tu  sera  dela  mia 
mente  chiave  fonte. 
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XIX. 

Valete,  per  cortesia 

Vane,  vane  a  V  amorosa. 

Quella  eh' è  si  lacrimosa, 
4.      Piena  de  melenconia 
Quando  voio  spartir  da  lei. 

Vita  mia,  scanbiato  è  '1  viso; 

Ma  adio,  dolze  amor  mio. 

Che  parto  con  te  deviso: 

Ben  se  non  son  morto  o  preso, 

0  de  questo  o  d'altro  dano, 

Tornerò  con  gran  guadagno; 
12.      Però  facio  questa  via.        Valeto  ecc. 
Non  me  curo  de  1'  andata, 

Gh'  io  vo  a  si  nobel  conte  ; 

Gercarò  le  pili  centrata, 

Famagosta  e  Glarimonte, 

E  la  Pulgia  con  la  fronte 

E  Palermo  con  Mesina, 

La  montagna  e  la  marina: 
20.      Però  fiicio  questa  via.       Valeto  ecc. 
Vita  mia,  prende  conforto; 

Se  la  Marca  guadagnasi 

Io  seria  com'  omo  morto. 

Rimarla  doloso  e  lasso, 

Gh'io  me  vego  eser  casso 

De  la  posta  fata  ferma. 

Se  tu  me  lasi  ancora  serva 
28.     Tu  serai  la  vita  mia.       Valeto  ecc.  (1) 

XX. 

Or  ve  fazo  a  sapere, 
Gare  le  mie  sorele, 

(1)  Il  ms.  ha  V.  5  me  voio,  8  me  parto,  ì%  a  se  nobel,  16  Chari^ 
monte,  24  lapso. 
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Che  l' è  doia  d'  avere 
4.      De  ste  male  novele. 
El  nostro  bon  patrone 

Misier  lo  carlevare 

Si  à  fato  el  pasazo 

Con  canti  e  con  balari: 

Mo'  ne  convien  usare 

Mutando  altri  costumi, 

Manzando  erbe  e  legumi 
12.      Che  vastan  le  masele.        Or  ve  fazo  ecc. 
Dov'  è  i  boni  boconi 

Che  nui  solem  manzare, 

Dei  poli  e  de' caponi 

Che  fano  confortare? 

Oi  me!  che  consumare, 

Vezando  sta  ten pesta! 

Mutar  ne  conven  vesta 
20.      E  tirarne  per  le  pele.        Or  ve  fazo  ecc. 
0  pena  grieve  al  core 

Che  me  consuma  a  morte, 

E  a  tute  vui  sorele 

Che  mego  state  in  sorte! 

Non  è  pena  si  forte 

Che  pure  non  portàse. 

Se  '1  caiievar  tornàse 
28.      Co'  le  so'  feste  bele.       Or  ve  fazo  ecc. 
Se  '1  fose  a  vui  certanza 

De  poderlo  trovare, 

A  tutta  mia  posanza 

Vorialo  pur  cercare 

Per  monti,  pian  e  mare, 

Ripe  e  spiaze  e  coste, 

Per  non  manzar  conposte 
36.      Ni  salsa  con  sardele.        Or  ve  fazo  ecc. 
0  quanto  è  scarso  e  vano 

Sto  nostro  carlevare, 
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Una  sol  fiata  a  V  ano 

Ne  vole  visitare: 

Da  poi  gran  mal  di  mare 

Ne  r  asal  per  la  decima, 

Ve'  sta  mala  quaresema 
44.      Gh'  è  pili  amara  ca  fele.       Or  ve  fazo  ecc. 
Avanti  me  fa  festa 

Como  fa  el  fiol  a  pare, 

Da  poi  me  molesta 

E  fame  dezunare. 

Convien  dezunar  fava 

Con  fasuli  e  lenti, 

Che  fa  rabia  de  denti 
52.      E  mal  de  maroele.        Or  ve  fazo  ecc. 
Se  '1  pasa  questa  festa 

De  questo  bon  perdone, 

Chi  à  male  de  testa 

E  chi  mal  de  magone; 

Destrula  è  la  masone 

E  '1  savio  pili  par  pazo; 

Pur  semo  presi  a  lazo 
60.      E  giosi  innele  zele.       Or  ve  fazo  ecc. 
Signor  mio  carlesare, 

Non  far  de  mi  partita; 

Ormai  è  '1  mio  pregare: 

Non  me  privar  de  vita; 

Gh'  el  vien  quela  sagita 

Tanto  fera  et  acuta, 

Ghe  pasa  ogni  barbuta 
68.      Per  fin  a  le  zervele.       Or  ve  fazo  ecc. 
Vane,  balata  amara, 

E  di'  da  mia  parte 

Ghe  vita  non  mi  è  cara 

E  far  ne  volo  carte: 

Mutar  voria  questa  arte, 

Lasare  el  pese  a  l'amen, 
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Che  '1  corpo  pur  me  afamo 
76.      E  dolme  le  budele.        Or  ve  fazo  ecc.  (1) 

XXI. 

Lassa  mi,  comò  farazo? 

Gh'  el  me  convien  star  romita, 

Mentre  che  ò  in  corpo  la  vita, 
4.      In  sto  monister  salvazo. 
Monica  me  convien  stare 

Nel  salvazo  monistero; 

Vunde  non  so  che  me  fare, 

Done  mie,  a  dirve  el  vero, 

Gh'el  m'è  posto  un  velo  nero 

E  tondi  i  biondi  capelli. 

-elli 

12 -azo.       Lassa  mi  ecc. 

Con  le  mie  conpagnèse 

Andava  a  ogni  perdonanza, 

Quando  stava  a  le  fenestre 

Alguna  ora  intrava  in  danza; 

Vunde  ò  perso  ogni  speranza 

D'  aver  mai  nesun  dileto. 

Pensa  ben  s'el  me  dispeto 
20.      A  sostinir  tanto  oltrazo.       Lassa  mi  ecc. 
Soleva  vestir  camisa 

Bianca,  morbede  e  sotile; 

Or  vesto  tonega  bissa 

De  stamegna,  ed  è  sì  vile; 

La  mia  carne  bianca  e  umile 

È  fata  aspra,  zala  e  verde, 

E  ogno  bel  color  perde: 
28.      Vunde  me  despererazo.       Lassa  mi  ecc. 

(1)  Il  ms.  ha  V.  i2  vastano,  ìì  solemo,  28  hele  feste,  39  Com  una 
sola  fiata,  43  Chel  uc  sta,  49  Conuieiie  dcQunare,  55  mal,  58  par  da 
paco,  62  partanQa,  69  balata  mia  am.,  71  non  e  mi  cara. 


DUE  ANTICHI  REPERTORI  POETICI  239 

Balata,  segui  mia  voia, 
Va  cantando  infra  le  done; 
E  dìi  con  tromento  e  doia 
Che  incarzerata  se  more; 
E  recordete  de  questa 
Putana  [de]  la  badesa, 
Gh'  el  di  el  qual  io  non  so'  a  mesa 
36.      Carne  e  vino  non  asazo.        Lassa  mi  ecc.  (1) 

XXII. 

Do!  lassa  mi,  topina  sagurata, 

Che  son  zovene  e  bela 
3.    E  fantinela,      e  fu'  incarcerata. 
Ancora  non  avea  deze  ani 

Che  fu'  serata  e  streta  in  quela  mura, 

E  vitime  spoiar  li  dolze  pani 

E  revestirme  d'  una  vesta  bruna  ; 

Do  !  lassa  mi,  topina,  quant'  è  dura  I 

È  greve  le  mie  pene, 
10.    Che  d'  ogni  bene      alora  e'  fui  privata.       Do  !  lassa  ecc. 
E'  porto  una  camisa  de  stamegna 

Su  le  mie  carne  preciose  e  bianche, 

E  dormo  sora  un  faso  de  gramegna 

E  spese  volte  sola  su  le  banche; 

Quando  credo  posar  le  menbre  stanche, 

El  sona  el  matutino 
17.    E  perdo  el  vino,     se  non  son  levata.       Do!  lassa  ecc. 


(1)  Il  ms.  ha  V.  i  In  questo  monistero,  7  Vunde  che,  9  negro,  15 
E  quando,  17  perduto,  19  pensate,  21  Soleuame,  25  et  humele,  26 
e  feta  (dopo  la  qual  parola  è  segnato  il  terminar  d'una  stanza  con  il 
ritornello  Laxami,  e  poi  segue  come  se  fosse  una  stanza  nuova)  Aspra 
ecc.,  28  che  me,  29  sequi,  30  E  uà,  32  incarcerata  se  meya  (lezione 
erronea  che  ho  corretta  dubilosamente  in  se  more,  in  relazione  d'asso- 
nanza con  done  o  di  rima  con  sore,  che  si  potrebbe  sostituire  nel  v.  30), 
33  E  reocote  de  q.,  35  ni  carne  ni  uino. 
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Stagando  sola  sola  sul  mio  leto 

Un  dolze  sono  alerà  me  vignìa: 

Gredando  eh'  el  fose  el  mio  dileto 

Che  in  le  soe  braze  streta  el  me  tegnia; 

E  in  quel  dolze  tenpo  che  volea 

Gonpir  nostro  desio, 
24.    Oi  me  !  dolor  mio,      alora  e'  fu'  chiamata.     Do  !  lassa  ecc. 
Vane  balata  [mia],  vane  ora  mai 

Da  la  mia  parte  a  zascuna  donzela, 

A  quante  mai  tu  ne  troverai, 

E  dige  e  contage  questa  novela: 

Che  [eo]  son  serata  in  questa  zela, 

Perdo  el  dolze  tenpo; 
31.    Tropo  per  tenpo      e'  fu'  incarcerata.      Do  !  lassa  ecc.  (1). 

Questi  lamenti  sono  tutti  nella  forma  della  ballata, 
ma  con  notevoli  varietà  di  versi  e  di  stanze  corrispon- 
denti alla  natura  dei  singoli  componimenti  :  1'  ottonario, 
duretto  e  monotono,  delle  ballate  XVI,  XVII,  XIX,  XXI, 
e  il  settenario,  svelto  e  variato ,  della  ballata  XX,  e  la 
stanza  di  otto  versi  che  si  svolge  da  una  ripresa  tetra - 
stica  sono  indizi  per  queste  poesie  d'una  origine  popo- 
lare; che  esse  insomma  non  escono  dalla  meditazione  e 
dalla  penna  d'uno  scrittor  letterato,  ma  furono  composte 
in  mezzo  al  popolo  per  essere  veramente  cantate  e  bal- 
late (2).  Le  altre  due,  XVIIl  e  XXII,  sono  composte  di 

(1)  Il  ms.  hdi  y.  ì  e  8  E  do  lassa,  e  cosi  nel  principio  d' ogni  ri- 
tornello; 15  E  quando  credo  reposar,  18  sola  soleta,  23  eonpire  el  no- 
stro, 24  che  alora,  26  cascadun. 

(2)  Le  più  antiche  ballate  d'ottonari,  a  ripresa  tetrastica  e  a  stanze 
d'otto  versi,  le  quali  si  possano  francamente  asserir  popolari,  sono  le 
bolognesi  pubblicate  di  sopra  un  memoriale  del  1282  dal  Carducci, 
Cani,  e  ball.  n.  XXIII  e  XXIV;  del  secolo  XIV  due  sole  produce  il  Car- 
ducci, il  n.  XCI,  anonima  e  di  fattura  letteraria,  e  il  n.  CLVIII,  di 
Franco  Sacchetti:  parecchie  schiettamente  popolari  ha  il  nostro  reperto- 
rio, e  abbiamo  già  veduto  che  sono  di  questa  forma  i  n.  II,  XII,  XIII, 
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settenari  e  d' endecasillabi,  mescolanza  che  è  più  propria 
della  poesia  letteraria,  sebbene  non  sia  aliena  dal  genio 
popolare,  come  mostrano  parecchi  esempi  antichi  e  tra 
gli  altri  alcuni  nel  nostro  repertorio  (1).  Rispetto  al  me- 
tro, resta  da  fare  qualche  osservazione  particolare  :  quasi 
in  tutte  abbiamo  quel  sicuro  segno  della  popolarità  che 
è  l'assonanza  (XVI  6,  8  doglia:  vergogna;  XVII  10,  11 
crudele:  bene;  12,  20  fuore:  parole;  XVIII  32,  34 
morte:  fonte;  XIX  11,  12  dano:  guadagno;  22,  24 
guadagnasi:  lasso;  26,  27  ferma:  serva;  XXI  13, 
15  conpagnèse  :  fenestre  ;  forse  30 ,  22  done  :  more  ; 
XXII  7,  8  bruna:  dura);  quasi  in  tutte  abbiamo 
una  certa  copia  di  rime  lombarde  (XVI  45,  47;  64,  65; 
XVII  5,  7;  forse  16,  17  despietd  e  robd  =  despietata  e 
robato;  XX  6,  8;  37,  39;  42,  43;  44;  46,  48;  58,  59; 
64,  65;  XXI  21,  23;  XXII  11,  13),  e  in  una  troviamo 
tracce  di  rima  meridionale  (XIX  8,  9;  13,  15) ,  elementi 
di  fatto  dei  quali  bisognerà  tener  conto  nel  determinare 
la  patria  dei  singoli  componimenti.  Finalmente  sono  da 
correggere  alcuni  luoghi  manifestamente  guasti,  nei  quaU 
la  regolarità  metrica  è  alterata:  cosi  in  XX  23  è  facile 
restituire  la  lezione  primitiva  E  tutte  vui  mie  sere;  in 
XX  49-50  la  rima  e  la  misura  si  ristabiliscono  leggendo 
Convien  dezuno  fare  Con  fasuli  e  con  lenti;  in  XXI  33-34 
il  guasto  è  più  profondo  e  non  mi  è  riuscito  escogitare 
un  probabile  emendamento. 

Circa  alla  provenienza  di  questi  componimenti  pos- 
siamo raccogliere,  se  non  la  certezza,  almeno  osservabili 
indizi  della  patria  di  ciascuno.  Che  il  n.  XVI  appartenga 
all'Italia  superiore  dicono  abbastanza  chiaramente  alcune 

XIV.  È  utile  avvertire  che  questo  tipo  di  ballata  fu  poi   di  gran   moda 
nel  sec.  XV,  per  l'esempio  di  A.  Poliziano,  tra  tutti  i  poeti  cortigiani. 
(1)  Si  veda  p.  es.  il  n.  XV. 

Voi.  II,  Parte  I  16 
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forme  conservate  dalla  rima  (7  denanto,  38  ribaldesse, 
40  menoresse,  45  fazo,  47  mazo,  64  saita)  e  altre  che, 
pur  essendo  indipendenti  dalla  rima,  hanno  tutto  l'aspetto 
d'  essere  primitive  (7  derere,  20  piti,  22  lenge  e  25  len- 
gue,  31  pricaor,  frar,  32  chi  àn  e  27  chi,  40  we^^re, 
67  forsi,  69  /ow2:/,  76  /o^o,  85  arecomando)  :  primitivo 
poi  a  me  sembra  di  certo  essere  uno  spiccato  piemon- 
tesismo  (94  cunf amore  =  cum  amore),  che  messo  in 
relazione  con  ciò  che  1'  amatore  dice  nella  nona  stanza, 
come  egli  non  cesserà  di  aver  nel  cuore  la  donna  sua 
sia  in  Alba  sia  in  altro  luogo,  dimostra  chiaramente  l'o- 
rigine piemontese  di  questo  lamento  di  partenza:  onde 
s'accresce  l'importanza  di  esso,  perché  viene  ad  essere  uno 
dei  più  antichi  documenti  della  poesia  volgare  italiana  in 
quella  regione  (1).  Dei  n.  XVII,  XVIII,  XXI,  XXII  non 
altro  credo  si  possa  affermare  se  non  che  devono  essere 
stati  scritti  nell'Italia  superiore,  la  qual  cosa,  oltre  che 
dalle  rime,  è  dimostrata  dalle  peculiarità  dialettali  interne, 
che  non  possono  essere  sempre  l'  effetto  di  alterazioni 
del  trascrittore.  Il  n.  XIX  offre  parecchi  accenni  d'  ori- 
gine meridionale:  la  serie  di  rime  viso:  deciso:  preso 
(vv.  6,  8,  9)  è  già  un  indizio  molto  eloquente,  poiché  se 
anche  è  vero  che  la  forma  priso  s'incontra  spesso  nei 
rimatori  toscani  da  Guittone  a  Dante  (2),  è  ammesso  ge- 
neralmente che  è  dovuta  all'  influenza  letteraria  dei  poeti 
siciliani;  ma  questo  indizio  è  avvalorato  da  un'altra  cop- 
pia di  rime,  andata:  contrata  (vv.  13,  15),  dove  è  da 

(1)  Nel  libro  di  Canti  popolari  del  Piemonte  pubbl.  da  C.  Nigra, 
Torino,  Loescher,  1888,  non  trovo  alcuna  poesia  che  offra  riscontri  con 
la  nostra  ballata;  si  invece  dal  Repertorio  lessicale,  che  chiude  il  volume  del 
Nigra,  ho  tratta  la  conferma  dell'uso  piemontese  del  cunt,  e  d'altre  forme, 
come  darera.  tenga  e  lengua,  àn,  neiro  e  neigher,  De,  ni  ecc.  ricorrenti 
nella  ballata. 

(2)  Gaspary,  op.  cit.,  pp.  191-192:  cfr.  pp.  202-203. 
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riconoscere  una  forma  schiettamente  meridionale  (1),  e  an- 
che dalle  assonanze  dano:  guadagno  (vv.  10,  11),  le 
quali  forse  nella  forma  primitiva  erano  vere  rime.  Altre 
ragioni  per  cui  inclino  a  ritenere  meridionale,  non  saprei 
poi  se  pugliese  o  siciliana,  questa  ballata,  sono  la  men- 
zione dei  luoghi  che  l'amante  vuol  visitare  e  alcuni  ri- 
scontri con  altre  poesie  dell'  Italia  inferiore  :  Messina  e 
Palermo,  per  esempio,  sono  insieme  congiunte  anche 
in  una  ballata  che  un  codice  antico  intitola  Ciciliana  (2),  e 
in  un'altra  poesia  del  mezzogiorno  è  pur  il  ricordo  della 
Puglia  e  della  Marca  d'Ancona  (3),  come  nel  nostro  lamen- 
to; e  inoltre  il  valletto  ricorre  più  solitamente  in  canzo- 
nette e  strambotti  meridionali  (4).  Il  n.  XX  invece  ci 
trasporta  nel  settentrione,  e  precisamente  nella  regione 
della  Venezia;  dalla  quale,  oltre  qualche  altra  particolarità 
dialettale  comune  a  tutta  la  valle  padana,  ce  lo  mostra 
uscito  l'uso  d'una  singolarissima  parola,  tutta  speciale  dei 
dialetti  veneti  (5). 

Resta  da  osservare,  circa  a  questo  gruppo  di  la- 
menti, alcuna  cosa  intorno  alla  materia.  Il  n.  XVI  è  l'ul- 
tima eco  delle  canzoni  trovadoriche  intorno  ai  malpar- 
lieri  e  ai  lusingatori^  ì  veri  nemici  dell'  amore,  capaci  di 

(1)  Questa  é  l'opinione  di  F.  D'Ovidio,  Arch.  glottologico  ital.  Il  93, 
a  proposito  della  coppia  di  rime  contrata  :  ingannata;  il  Gaspary,  op. 
cit.,  p.  186,  riconosce  invece  in  contrata  un  latinismo,  che  in  una  parola 
di  formazione  secondaria  sarebbe  a  dir  vero  assai  strano. 

(2)  Carducci,  Cant.  e  ball.  n.  XXVm,  v.  19. 

(3)  È  una  canzone  popolare,  conservata  nel  cod.  Ambrosiano  C,  35, 
f.  3226,  che  comincia:  Quando  di  Puglia  e  mossimi  Per  andare  in 
Ancona;  fu  pubbl.  già  per  nozze  Venturi -Fanzago  (Ancona,  1884). 

(4)  Carducci,  Cant.  e  ball.  n.  XXVm  e  XXXIV. 

(5)  È  la  voce  maroele  (v.  52)  nel  significato  di  emorroidi.  L'anti- 
chità di  questa  voce  non  so  che  sia  attestata  da  documenti  del  tre- 
cento :  certo  essa  era  d'uso  comune  nel  secolo  XVI,  in  cui  l' adoperò  il  pa- 
dovano A.  Calmo  (cfr.  V.  Rossi,  op.  cit.,  glossario,  s.  v.) 
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turbare  con  i  loro  vani  discorsi  la  felicità  degli  amanti: 
questo  motivo  dalla  poesia  provenzale,  dove  è  svolto  lar- 
gamente (1),  passò  nella  lirica  d'  arte  del  dugento,  spe- 
cialmente tra  i  rimatori  del  mezzogiorno  (2),  presso  al- 
cuno dei  quali  assunse  un  atteggiamento  direi  quasi  po- 
polare, certo  più  umile  e  alla  buona  che  non  fosse  stato 
nella  poesia  eulta;  si  senta,  per  esempio,  Giacomino  pu- 
gliese : 

Oi  bella  dolzetta  mia , 

Non  far  si  gran  fallimento 

Di  credere  a  gente  ria 

De  lor  falso  parlamento: 

Le  lor  parole  sono  viva  lanza, 

Li  cori  van  pungendo 

E  dicendo       per  mala  indivinanza  (3). 

Questo  atteggiamento  o  intonazione  nuova  di  un  mo- 
tivo già  vecchio,  allorquando  lo  sviluppo  successivo  della 
poesia  toscana  fece  cadere  in  dimenticanza  le  rime  dei 
siciliani  che  fur  già  primi,  rimase,  sembra,  negli  strati 
più  umili  della  letteratura  popolare;  donde  ricomparve  poi 
nel  nostro  lamento,  che  sebbene  anteriore  di  qualche 
tempo  alla  trascrizione  sua  nel  repertorio  non  direi  più 
vecchio  della  seconda  metà  del  trecento,  e  che  ad  ogni 
modo  non  ostante  l'esteriore  carattere  della  forma  ri- 
sponde ad  un'  ispirazione  personale,  ed  è  certo  1'  opera 
d'uno  di  quei  poeti  semiletterati  che  in  quel  tempo  ab- 
bondarono neir  Italia  superiore  :  curioso  è  poi  l'osservare 
che  il  motivo  dei  maldicenti  si  congiunga  in  questo  la- 


(1)  Gaspary,  op.  cit.,  pp.  75  e  segg. 

(2)  D'Ancona  e  Comparetti,  Antiche  rime  volgari^  n.  XVIII,  XLVI, 
LI,  LVI,  LXVIII  ecc. 

(3)  Ivi,  n.  LVI  21  e  segg. 
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mento  con  l'altro,  esso  pure  assai  frequente  nella  vec- 
chia poesia,  delle  dipartite  con  promessa  di  fedeltà  e  di 
ritorno;  e  che  fra  i  traditori  mormoranti  e  le  invidiose 
traditrici  che  invidiano  gli  amanti  siano  ricordati  i  reli- 
giosi e  le  religiose  dei  due  ordini  monastici  prevalenti  nel 
medio  evo,  pricaor  e  frar  menori,  predicatrice  e  menoresse, 
restringendosi  cosi  contro  una  particolar  classe  di  persone 
r  invettiva  che  prima  era  generica.  I  n.  XVII  e  XVIII 
sono  lamenti  per  la  durezza  della  donna,  tradizionali  or- 
mai nella  poesia  italiana,  e  paragonabili,  per  la  vicinanza 
dei  tempi  e  dei  luoghi,  alle  querimonie  che  riempiono  il 
canzoniere  di  Leonardo  Giustiniani  (1);  con  le  quali  hanno 
comuni,  almeno  il  secondo,  anche  alcuni  modi  e  alcune 
locuzioni  speciali,  cui  non  si  deve  però  tribuire  grande 
importanza ,  perché  sono  diffuse  nella  poesia  d' amore 
d'ogni  secolo.  Il  n.  XIX  appartiene  al  ciclo  delle  poesie 
di  separazione,  che,  come  già  si  è  accennato  per  il  n. 
XIV,  è  ricchissimo  nella  nostra  letteratura;  se  non  che 
questo  nuovo  esempio  è  singolarmente  osservabile,  per- 
chè in  luogo  delle  solite  querimonie  generiche  si  dif- 
fonde in  accenni  particolari  e  personaU  ai  fatti  del  poeta, 
come  per  esempio  la  sua  andata  a  un  nobile  conte,  non 
senza  pericolo  d'esser  morto  o  preso,  né  senza  speranza 
di  un  gran  guadagno,  circostanze  che  potrebbero  ben 
riferirsi  al  caso  di  una  spedizione  militare.  Più  impor- 
tante per  l'argomento  è  il  n.  XX,  lamento  per  la  morte 
del  nostro  ben  patrone,  misier  lo  Carlevare,  poiché  se 
le  poesie,  dirò  cosi,  carnevalesche  (contrasti,  frottole,  can- 
zonette, confessioni,  testamenti,  pianti,  ed  altri  simili  ge- 


li) B.  WlESE,  Poesie  edite  ed  inedite  di  L.  Giuit.,  Bologna,  1883, 
n.  ni  (v.  8  aldi  sto  mio  lamento),  IX,  XII  (v.  6^  canto  i  miei  lamenti), 
XIII,  XV  (vY.  1,  2,  consenti  a  mi  esti  lamenti  un  poco  aldire),  XVI, 
XVII  (v.  1  consenti  de  volere  aldire  sti  amorosi  miei  lamenti)  ecc. 
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neri)  sono  abbastanza  frequenti  nei  secoli  XV  e  XVI  ed 
abbondano  poi  nei  seguenti  sino  al  nostro  (1),  scarseg- 
giano, anzi  sono  rare  a  dirittura,  per  i  secoli  anteriori;  e 
il  nostro  lamento  rientra  di  certo,  per  il  tempo,  nel  se- 
colo XIV  (2).  Curioso  è  ancora  che  il  lamento  per  la 
cessazione  delle  feste  della  carne  e  per  il  principio  delle 
astinenze  quaresimali  sia  messo  sulle  labbra  a  una  mo- 
naca, che  parla  alle  sue  compagne  di  sventura;  si  che 
per  questa  parte  si  ricollega  coi  due  che  seguono.  I  n. 
XXI  e  XXII  infatti  sono  lamenti  di  monache,  dove  è 
poeticamente  espresso  il  sentimento  di  compianto  per  le 
povere  donne  costrette  per  lo  più  dalle  ragioni  d'inte- 
ressi domestici  a  rinchiudersi  fra  le  mura  dei  monasteri; 
e  sono  gli  esempi  più  antichi  ch'io  conosca  nella  nostra 
poesia  d'un  genere  che  ebbe  lunga  vita  e  larga  popo- 
larità (3)  fin  proprio  ai  nostri  giorni,  che  i  contadini 
toscani  leggono  ancora  volentieri  la  canzonetta  della  Mo- 
nachella malcontenta  (4). 

(1)  Si  veda  in  proposito  L.  Manzoni,  Libro  di  Carnevale  dei  se- 
coli  XV  e  XVI,  Bologna,  1881,  e  specialmente  la  ricca  bibliografia. 

(2)  Del  quale  é  forse  anche  la  Confessio  Carràsprivii  tratta  in  luce 
dal  Manzoni,  op.  cit.,  pp.  235-236,  di  sur  un  codice  marciano:  é  un 
componimento  grossolano,  forse  veneto,  e  comincia  : 

Meteve  in  oratione 

E  fé'  la  vostra  grossa  confessione  ; 

E  diseti:  me  confesso  in  miser  san  capone  ecc. 

(3)  Citerò  per  es.  la  ballata  Ora  mai  che  fora  son,  ricordata  dal- 
l'Allegretti,  Diario  in  Muratori,  Rer.  ital.  script.  XXIII  772  come 
cantata  a  regolare  il  ballo  in  una  festa  senese  del  1465:  essa  é  notata 
anche  nell'indice  di  poesie  popolari  dell'ALVisi,  Canzonette  antiche,  p.  169. 
e  fu  pubbl.  da  A.  Ive  nel  Gior.  stor.  della  lett.  it.  II  153.  Questo  motivo 
popolare  della  monaca  entrò  presto  nella  poesia  letteraria,  e  già  un'  eco  ne 
risuona  in  un  madrigale  d'Alesso  Donati,  che  com.  La  dura  corda  e  7 
vel  bruno  e  la  tonica,  in  Carducci,  Cantil.  e  ball.,  n.  CCCIII. 

(4)  Comincia  Son  rinchiusa  in  quattro  mura,  e  la  leggo  in  una 
stampa  di  Firenze,  Salani,  1878,  insieme  con  un'altra  canzonetta  della 
Monachella  innamorata,  che  com.  0  monachella,  di  brun  vestita. 
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A  tutti  questi  lamenti  seguita  nel  repertorio  una  bal- 
lata gioiosa  di  lode  alla  donna  amata,  come  tante  altre 
dell'ultimo  trecento  e  del  primo  quattrocento,  in  cui  si 
può  dire  che  rifiorissero  nelle  tenui  forme  della  poesia 
popolaresca  i  motivi  e  i  sentimenti  ond'  erano  già  state 
materiate  le  canzoni  solenni  e  compassate  e  i  sonetti  a- 
gili  e  imaginosi  dei  rimatori  dello  stil  nuovo: 

XXIII. 


Rendime  el  [mio]  core, 
Dona  de  gran  beltade, 
Vangate  pietade 
4.      De  mi,  to  servidore. 

Tu  sola  sei  mia  morte. 
Tu  sola  sei  mia  vita. 
Tu  me  pòi  dar  conforto 
E  tuorme  sta  ferita: 
D'onor  serai  grandita 
In  ogno  altro  luogo 
A  tuorme  de  sto  fogo, 
12.      Che  pur  me  dà  calore. 

Tu  sei  dona  zoiosa 
Sopra  le  altre  bele; 
El  [tuo]  viso  amoroso 
Sopra  le  bianche  pele, 
Como  lucente  stele, 
[0  dona,]  m'à  piato. 
Che  moro  innamorato 
20.      Per  dona  de  valore. 

Tu  ài  ogni  belezza 
Nel  tuo  bel  guardare. 
De  suave  dolze[zzaj 
Adorna  el  to  parlare; 
Che  te  poso  loldare 
D'ogni  beltà  fiorita, 


Rendime  ecc. 


Rendime  ecc. 
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Ne  l'air' è  sì  chiarita 
28.      La  toa  faza  d'amore.       Rendime  ecc. 
Non  vezo  paradiso, 

Non  cerco  altro  dio, 

Se  no  veder  tuo  viso, 

Gh[e]  à  preso  el  cuor  mio. 

De!  morto  fos[si]  io 

Ne  le  toe  bele  braze. 

Dove  el  mio  cuor  veraze 
36.      laze  in  grande  ardore.       Rendime  ecc. 
Vane,  canzon  novela, 

Del  sol  incoronata, 

A  la  lucente  stela, 

Gh'è  de  beltà  ornata; 

E  di'  che  l'ò  portata 

Afita  nel  mio  peto: 

Per  lo  so  bel  aspeto 
44.     De  lei  son  servitore.       Rendime  ecc.  (1). 

Nel  ciclo  immenso  delle  poesie  medioevali  sulla  na- 
tura delle  donne  è  singolarissima  la  ballata  italiana,  la  quale 
or  segue  nel  repertorio,  e  dice  della  condizione  delle 
donne  d'  alcuna  città.  Due  trascrizioni  ne  abbiamo,  l' una 
nel  nostro  codice  e  l'  altra  nel  laurenziano ,  SS.  Annun- 
ziata 122,  e  sono  piene  di  varie  lezioni,  sebbene  sieno 
quasi  contemporanee  (2);  la  qual  cosa  non  saprei  altri- 
menti spiegare  se  non  coli'  ipotesi  che  le  trascrizioni  fos- 
sero fatte  a  memoria,  come  per  lo  più  doveva  succedere 
delle  poesie  più  divulgate  e  popolari  :  e  ciò  è  pur  confer- 


(1)  Il  ms.  ha  V.  2  0  dona;  ìì  de  questo;  16  pie  che  sarà  una  falsa 
grafia  per  /?e/e,  non  un'abbreviatura  in  luogo  di  perle;  M  le  lue;  18 
may  piato;  25  si  che  te;  31  de  no  veder  (  forse  il  copista  avea  innanzi 
Se  no  de  veder)  tuo  bel  viso;  34  hraqe  bele. 

(2)  Il  cod.  laurenziano  SS.  Annunziata  122  è  una  ricchissima  raccolta 
d' antiche  rime  letterarie  e  popolari  scritta  nella  prima  metà  del  secolo  XV. 
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mato,  oltre  che  dalla  varie  delle  lezioni,  dal  diverso  ordina- 
mento che  le  stanze  hanno  nei  codici,  nessuno  dei  quali, 
per  la  mancanza  d' alcune,  ci  ha  conservato  la  poesia  nella 
sua  interezza  (1).  Poiché  la  trascrizione  del  nostro  reper- 
torio fu  già  data  in  luce  altra  volta  (2),  mi  pare  più  utile  il 
presentar  qui  un  tentativo,  se  anche  non  riuscito,  di  rico- 
stituzione critica  dell'  importante  componimento  ;  alla  quale 
procederò  tenendo  a  fondamento  la  lezione  del  reper- 
torio, riducendo  tutti  i  versi  alla  misura  dell'  ottonario  o 
coir  aiuto  dell'altro  codice  o  con  qualche  emendamento 
congetturale,  e  ordinando  le  stanze  con  un  criterio,  dirò 
cosi,  geografico,  quale  sembra  che  fosse  seguito  nel  testo 
primitivo.  Ho  preso  a  fondamento  la  lezione  del  reper- 
torio, perché  meglio  conserva  nelle  particolarità  lingui- 
stiche il  colorito  dialettale,  che  mi  pare  originario  :  infatti 
alcune  parole  in  rima  (vv.  16,  26,  47,  59,  71,  78,  96, 
97,  101)  mostrano  che  la  poesia  fu  composta  nel  set- 
tentrione d' Italia,  come  del  resto  indicherebbe  anche  la 
prevalenza  degli  accenni  alle  città  di  quella  regione,  di 
fronte  al  ricordo  di  due  sole  città  toscane. 

El  conven  pur  che  rasone 

De  le  dono  che  fan  falò, 

Como  san  meter  in  baio 
4.      Lor  mariti  per  rasone. 
De  le  done  fiorentine 

Primamente  voio  dire, 


(1)  Nel  repertorio  (A)  si  ha  una  stanza  per  ciascuna  delle  seguenti 
città  0  regioni:  1.  Firenze,  2.  Siena,  3.  Bologna,  A.  Romagna,  5.  Fer- 
rara, 6.  Venezia,  7.  Treviso,  8.  Padova,  9.  Vicenza,  10.  Verona,  11.  Man- 
tova, 12.  Milano,  13.  Trento;  nel  cod.  laurenziano  (B),  per  le  seguenti: 
1.  Firenze,  2.  Siena,  3.  Brescia,  A.  Romagna,  5.  Bologna,  6.  Verona, 
7.  Ferrara,  8.  Vicenza,  9.  Venezia,  10.  Padova,  11.  Treviso. 

(2)  Propugnatore,  V.  S.,  voi.  XV,  P.  2.^  ^.  346-49,  dove  fu  pub- 
blicata da  me  con  altre  rime  dei  secoli  XIII  e  XIV. 
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Che  le  son  maistre  fine 

De  baiar  e  de  salire; 

Poi  se  sanno  ben  scarmire 

Da'  mariti  quando  vole, 

E  scollando  le  parole 
12.      Non  li  teme  d' un  botone.       El  conven  ecc. 
La  beltà  de  le  senese 

Sopra  tute  le  altre  avanza, 

E  questo  è  vero  e  palese 

E  non  è  fiaba  ni  zanza; 

Ma  ben  ano  per  usanza 

De  zugar  soto  el  capelo, 

De  spiegar  lo  so  penelo, 
20.      Quando  è  el  tenpo  e  la  stasone.     El  conven  ecc. 
De  le  done  da  Bologna, 

Quele  son  maistre  dote; 

E  non  lasan  per  vergogna 

De  cercar  lo  di  e  la  note 

Dove  son  le  mazor  grote, 

Dove  usa  Io  groso  pese, 

E  là  fan  le  volte  spese 
28.      Per  non  perder  quel  bocone.       El  conven  ecc. 
Veder  pòi  le  romagnole. 

Tute  quante  d'un  volere, 

Adornarse  quando  vole, 

Quelo  fano  al  suo  piacere: 

Ai  mariti  danno  a  intendere 

Che  vano  adorar  el  Santo, 

A  pregar  per  lor  cotanto 
36.      Che  i  conduca  a  salvazione.       El  conven  ecc. 
De  le  done  ferarese 

Dir  ve  voio  in  veritade 

Che  le  son  senpre  cortese. 

Questo  ven  da  gran  boutade; 

E  poi  lasa  soa  citade 

Per  cercar  onne  altro  loco, 

A  saziarse  a  poco  a  poco 
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44.     Con  chi  voi  de  lor  persone.       El  conven  ecc. 
De  le  done  da  Veniesia 
Dir  ve  voio  zertamente, 

Lor  mariti  non  apriesia 

Una  paia  veramente; 

Anzi  vano  arditamente 

E  po'  i  porta  loro  in  mano, 

E  con  prete  e  con  mondano 
52.      Ogno  di  va  a  far  rasone.       El  conven  ecc. 
Veder  puoi  le  padoane 

Desfrenate  andar  per  via, 

E  la  sera  e  la  domane. 

Mostrando  sua  lizadrfa. 

Io  ve  zuro  en  fede  mia 

Che  chi  voi  de  lor  mercato 

Tosto  ven  cun  lor  a  pato, 
60.      Senza  far  nulla  tenzone.       El  conven  ecc. 
De  le  done  da  Treviso, 

Queste  son  cavallaresche, 

Senpre  con  allegro  viso. 

Tute  quante  zentilesche: 

De  bei  bali  e  bele  tresche 

Ano  onor  de  saver  fare, 

E  poi  san  ben  solazare 
68.      Con  ognun  zentil  barone.       El  conven  ecc. 
De  la  Marca  Trevisana 

Vesentine  ano  l'onore 

De  saver  ben  far  Y  alzana 

Quando  le  s' el  mete  in  core  ; 

E  non  guarda  a  desonore 

Che  le  faza  al  suo  marito, 

Pur  che  egli  sia  fornito 
76.      Con'  seria  un  bel  montone.       El  conven  ecc. 
Veronese  si  ve  digo 

Che  le  son  de  bona  liga. 

Le  non  temono  d'  un  fl|o; 

Chi  le  tasta  un  poco  miga, 

El  ghe  voi  sf  poca  briga 
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A  tirarle  al  so  domino, 

E  '1  marito  a  capo  chino 
84.     Fano  andar  corno  un  becone.       EI  conven  ecc. 
Le  mantovane  zentili 

Sono  de  bona  natura, 

Che  le  son  si  alegre  e  dolze 

Che  trapasa  ogne  mesura; 

De'  mariti  non  fa  cura 

In  far  quel  che  lor  dileta, 

Anci  quasi  chi  1'  aspeta 
92.      Di  trovare  a  la  stasone.       El  conven  ecc. 
Milanese  son  maestre 

De  far  bene  la  magia 

E  de  mane  tute  destre 

Per  Alessandria  de  la  paia, 

Si  che  qui'  de  Gornuaia 

Quando  fìge  a  dosso  a  dosso 

S' el  se  ronpe  oltra  el  dosso 
100.      Che  li  faza  el  stangaione.       El  conven  ecc. 
Noi  se  n'anderemo  a  Bressa, 

Che  le  son  tutte  dell'  arte  : 

Chi  gli  canta  ben  la  messa, 

Le  se  volta  in  ogni  parte. 

S' el  ghe  fosse  mille  carte 

A'  mariti  di  star  caste. 

Tutte  sarian  rotte  e  guaste 
108.      Per  non  perder  lor  ragione.       El  conven  ecc. 
Tornamo  a  quele  da  Trento, 

Ghe  r  è  fuor  de  la  contrata  ; 

Quelle  stando  su  la  strada, 

Ogni  di  facendo  mostra, 

Requerendose  de  zostra. 

Nessuno  l'abia  in  dispeto 

Per  usare  el  suo  dileto 
116.      0  a  cavalo  o  sia  pedone.       El  conven  ecc.  (1) 


(1)  Varianti  dei  mss.:  1  convien  p.  eh* io  ragioni  B,  raxune  A;  12 
delle  donne fallo  B,  fanno  A. ;  3  che  sanno  m.  X,  e.  le  sa  metter 
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Il  testo  di  questa  ballata,  pur  dopo  i  rammendi,  è  un 
po'  sdrucito,  di  modo  che  non  credo  che  se  ne  potrebbe 

in  hallo  B;  4  loro  A,  ragione  B;  5  Delle  donne  B;  6  voglo  B;  7  chelle.... 
maestre  B;  S  de  lor  b.  e  de  lor  s.  A,  del  trottare  e  del  s.  B;  9  e  poi 

A,  possa  se  san  b.  scermire  B;  10  loro  mar.  A,  da  lor vuole  B; 

11  ascolt.  A,  e  schorcando  B;  12  non  lor  temano  un  b.  k,  le  non  li 
B;  13  beltade  A,  delle  B;  14  tutte  quante  B;  \h  q.  si  è  v.  in  p.  B; 
Ì6  ne  z.  B;  n  ano  ben  A,  anno  p.  unsanza  B;  18  sottol  chapello 
B;  i9  e  di  s.  suo  pennello  B;  20  ^.  et  t.  e  la  stagione  B;  21  Delle 
donne  di  B.  B;  22  quelle  s.  maestre  docte  B;  23  lasano  A,  le  non 
teme  p.  v.  B;  24  di  cierchar  di  e  la  mete  B;  25  sonno  A,  ove  s.  le 
miglor  grotte  B;  26  e  dove  A,  il  grosso  pesce  B;  27  fano  A.,  e  si  gli 
fa  le  V.  spesse  B;  28  queli  boconi  A,  bocchone  B;  29  /l  intender  p. 
A,  puoi  le  romangniuole  B;  30  tutte  B,  uno  A;  31  chaminar  quando 
le  vuole  B;  32  fano  apropriate,  questo  falle  al  suo  piacere  B;  33  ed 
a  loro  m.  e  d.  intender  A,  antender  B;  34  chelle  vuol  andare  al  santo 
B;  35  a  j9.  che  loro  e  santo  A;  36  che  le  e.  a  salvacione  A,  chelli  B; 
37  Delle  donne  ferr.  B;  38  posso  dir  con  v.  B;  39  che  del  so  s.  e 
chort.  B;  40  e  questo  A,  vien  B;  41  e  si  lassa  la  so  ciptade  B;  42 
luogo  A,  va  cerchando  a  luogho  a  luogho  B  ;  43  a  solazarse  A,  sazian- 
dosi a  p.  B;  44  vele  A,  vuol  di  l.  B;  45  Delle  donne  da  Viniexia 
B;  46  posso  dir  certanam.  B;  47  el  so  marito  B;  48  u.  p.  per  niente 
B;  49  manca  A,  vanno  B;  50  portando  loro  B;  51  con  preti  e  con 
mondani  A;  52  va  manca  A,  ragone  B;  53  Chi  vedese  le  p.  A,  pado- 
vane B;  54  despernate  A,  disfr.  B;  55  la  sera  B;  56  so  lezad.  B;  57 
ma  te  z.  in  f.  B;  58  vuol  B;  59  appaio  A,  tosto  siego  chaze  al  patto 
B;  60  longha  tenzione;  6ì  Ma  tornemo  mo  a  Trevixo  B;  62  chelle  son 
chavallaresse  B,  chavalcar esche  A;  63  alegro  B;  64  tutte  piene  di  gin- 
tileze  B;  65  e  de  beli  b.  e  de  b.  t.  A,  di  bei  balli  e  belle  t.  B;  66 
anno  hon.  di  B,  ano  bene  inde  saver  ben  f.  A  ;  67  sanno  A,  e  sapersi 
sollazare  B;  68  chon  ciascun  B;  69  Della....  triv.  B;  70  Vis.  anno 
B;  71  ben  trufare  A;  12  se  m.  A,  chuore  B;  73  non  g.  A,  al  dixon. 
B  ;  74  che  divengna  alor  mar.  B  ;  75  pur  che  vegna  fornito  A  ;  76  bello 
A,  Martinello  a  butintone  B;  11  De  le  v.  sy  te  dico  A,  vi  dicho  B ;  78 
de  la  lor  liga  A,  quelle  son  di  buona  /.  B  ;  79  t.  un  f.  A ,  le  non  se 
teme  pur  d'  un  B  ;  80  et  chi  A,  se  nessun  le  ademestegha  B  ;  81  e  poi 
si  gè  voi  A,  vuol  B;  82  a  trale  a  suo  dominio  A,  declino  B;  83  et  a 
lor  marito  A,  a  capo  chino  manca  A;  fanno  ìi.  chonf  un  montone  B, 
andare  A;  85-100  mancano  in  B;  85  zentil;  86  son;  88  tanto  che;  89 
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contentare  chi  volesse  della  poesia  il  testo  originario: 
nel  quale  molto  probabilmente  e'  erano  altre  stanze  per 
altre  città  italiane,  e  alcuni  passi  dovevano  leggersi  un 
po'  diversamente  che  nelle  nostre  trascrizioni.  Nella  stanza 
undecima,  per  esempio,  le  mantovane  dovevano  avere 
epiteti  che  consonassero;  poiché  zentili  (v.  85)  e  dolze 
(v.  87),  se  s'  accordano  per  il  senso ,  non  convengono 
per  la  rima,  né  io  saprei  imaginare  quale  dei  due  agget- 
tivi rappresenti  un'  alterazione ,  né  di  che  cosa.  Tutta 
guasta  è  la  stanza  decimaseconda,  nella  quale  non  s'in- 
tende bene  di  che  arte  sieno  maestre  le  donne  milanesi 
(v.  94),  né  se  la  destrezza  delle  mani  sia  tribuita  a  quelle 
0  alle  vicine  di  Alessandria  della  Paglia;  e  né  pure  è 
chiaro  1'  accenno  ai  loro  infelici  mariti,  quei  di  Cornovaglia 
(v.  97  e  segg.).  Nell'ultima  stanza  finalmente  manca  la 
rispondenza  di  rima  tra  il  primo  e  il  terzo  verso,  se  non 
si  legga  al  v.  Ili  quelle  su  la  strada  essendo  o  uscendo, 
che  potrebbe  consonare  col  nome  di  Trento,  o  anche 
forse  quelle  sulla  strada  o  drento;  né  appare  se  nei 
versi  secondo,  quarto  e  quinto  la  serie  delle  rime  abbia 
a  restituirsi  leggendo  contrà,  mostra,  zostrd  oppure 
contrata,  mostrata,  zostrata,  o  se  leggendo  col  codice 
mostra  e  zostra  s' abbia  a  ritenere  guasto  il  testo  del 
secondo  verso,  dove  mancherebbe  la  parola  di  rima.  Non 
dispero  che  un  giorno  o  l'  altro  si  trovi  qualche  nuovo 
manoscritto  che  sani  le  piaghe:  per  ora  bisogna  conten- 
tarsi d'  aver  ricondotto  questo  singolare  componimento  a 
una  forma  meno  incompiuta  e  meno  lontana  dalla  pri- 
mitiva che  non  è  quella  dei  codici.  E  come   quanto  al 


de  lor  m.;  90  de  far;  93  maystre;  94  ben  la  magia;  95  et  de  le  m.; 
96  payia;  101-108  mancano  in  A;  102  chelle;  105  ben  mille;  106  da 
lor  mariti;  109-116  mancano  in  B;  109  Or  tornamose  aq.;  113  reque- 
rendese   de   zostra;  114  non  V  abia   nessuna  in  dispeto. 
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testo  non  ho  altro  da  dire,  cosi  poco  posso  soggiungere 
suU'  età  e  sulla  patria  della  ballata  :  che  1'  autore  fosse 
un  italiano  del  settentrione  e  più  specialmente  del  Veneto 
parrai  accertato,  che  fosse  un  trecentista  non  sarà  chi 
dubiti;  ma  entro  più  ristretti  confini  è  impossibile  restrin- 
gere r  una  e  l' altra  nozione.  Sul  genere  e  suU'  argo- 
mento di  questa  poesia,  la  quale  ci  rende  ancora  dopo 
parecchi  secoli  Y  eco  delle  opinioni  e  dei  giudizi  correnti 
nel  trecento  fra  le  genti  di  Toscana  e  di  Lombardia  ri- 
spetto alla  virtù  delle  donne  maritate,  si  può  ancora  os- 
servare che  qualche  particolare  contenuto  in  essa  può 
essere  chiarito  da  altri  documenti  letterari  antichi:  per 
esempio,  ciò  che  v'  è  detto  delle  donne  trevisane,  circa 
la  scioltezza  dei  loro  costumi  e  l'indole  cavalleresco  e 
r  amore  delle  danze,  è  confermato  da  accenni  di  poeti, 
di  cronisti  e  di  vecchi  commentatori  di  Dante  (1); 
e  che  r  idea  di  fare  per  città  o  regioni  Y  enumerazione 
delle  qualità  delle  donne  e'  è  già ,  sebbene  con  minore 
determinatezza  di  svolgimento,  in  qualche  componimento 
antico  (2),  e  più  largamente  poi  nella  letteratura  popo- 
lare del  cinquecento  ;  ma  di  questa  materia  si  occupa  da 
molto  tempo  uno  studioso  veramente  dotto,  dal  quale 
aspettiamo  su  ciò  un  compito  lavoro  (3). 

La  serie  delle  invettive  contro  le  donne  per  i  loro 
mali  costumi  si  richiude  subito  per  far  luogo  ad  altri  la- 
menti d'  amore  del  genere  di  quelli  che  già  abbiamo  ve- 
duti (cfr/n.  XVII  e  XVIII): 

(1)  Si  cfr.  I.  Del  Lungo,  Dante  nei  tempi  di  Danie^  Bologna,  Za- 
nichelli, 1888,  p.  323. 

(2)  Wesselofsky,  Novella  della  figlia  del  re  di  Dacia,  Pisa,  Nistri, 
1866,  p.  XXV. 

(3)  Il  prof.  A.  Zenatti,  che  attende  a  questo  lavoro,  mi  ha  libe- 
ralmente comunicato  intorno  a  tale  argomento  molte  notizie,  delle  quali 
non  ho  voluto  valermi,  per  non  farmi  bello  delle  fatiche  altrui. 
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XXV. 


Amor  amar  quanto  me  fai  languire, 

2.      Che  me  dai  pene  che  me  fai  morire. 

Io  doglioso  pili  che  gli  altri  amanti 

Me  vezo  morir  senza  algun  reparo, 

Vezo  la  morte  che  m'  è  qui  dananti 

Per  torme  la  vita  cun  pianto  amaro; 

Unde  te  priego,  o  signor  mio  caro, 
8.     Che  non  me  lasi  più  vita  tenere.       Amor  ecc. 
0  morte  tuòme  de  sta  [trista]  vita. 

Non  posso  ormai  viver  se  no'  noioso 

D'Amor,  po' che  feri  con  soa  sagita 

Lo  mio  cuor  amaro  et  angososo; 

Mai  non  stete  ch'el  non  fosse  doglioso, 
14.      Che  non  desiderase  del  morire.       Amor  ecc. 
Balata  mia  dogliosa,  tu  n'  andrai 

A  quella  zentil  dona  e'  ha  '1  mio  core, 

E  da  mia  parte  tu  si  gli  dirai 

Che  la  mia  vita  de  dolor  si  more, 

E  sostegnir  voglio  ben  per  suo  amore 
20.     De  viver  senpre  in  pene  et  in  martire.      Amor  ecc.  (1) 

XXVI. 

0  mia  guerera,  o  mio  destruzimento, 
2.      Alzidime,  per  dio,  che  e'  son  contento. 
Za  fusti  mi'  alegreza  in  ogni  passo. 

Salute,  donna  e  spechio  del  mio  core. 

Or  se'  tu  freda  più  che  petra  o  sasso. 

Crudele,  fiera  e  tenebrosa  ognore. 

0  falsa,  0  rea,  perché  tanto  dolore 

(1)  Il  ms.  ha  V.  1  amaro,  2  pene  si  che,  i  morire,  5  Non  veco, 
8  la  vita,  10  Or  may  non  posso  viver,  11  ferrir,  13  si  dolglioso,  io  tu 
te  nandaray,  il  et  ala  mia,  19  e  che  sosteynire. 
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8.      Me  fai  sentire  e  si  aspro  tormento?       0  mia  ecc. 
[Tu]  ben  sai  che  fedel  servo  [e  suzetoj 
Stato  te  son  e  serò  fin  eh'  io  viva  : 
Donca  perché  si  m' ài  preso  a  dispeto 
Che  sol  del  guardo  1'  ochio  to  me  schiva  ? 
0  nebia  scura  d' ogni  pietà  priva, 
14.      Perder  me  fai  del  cor  l' entendimento.        0  mia  ecc. 
De,  non  star  pili,  che  voria  eser  morto  ! 
Ma  tu  non  vói  che  mora  pur  che  peni; 
Tu  fuzi  e  poi  mostri  el  viso  acorto, 
Cosi  gabando  al  tuo  voler  me  meni. 
0  venenosa,  questi  duri  freni 
20.      Me  tràno  fuor  d' ogni  cognoscimento.        0  mia  ecc. 
Io  vo,  zudea,  comò  te  piaze  e  vegno, 
E  comò  tu  comandi  io  tazo  o  canto; 
Perché  te  son  Adele  al  tuo  disdegno, 
Me  consumi  nel  cor  in  tristo  pianto. 
0  dolze  mia  serena,  volzi  manto, 
26.      Che  sumo  ben  de  la  tua  paze  sento.      0  mia  ecc.  (1) 

Coteste  due  ballate  hanno  tutti  i  caratteri  di  com- 
posizioni letterarie  :  già  1'  atteggiamento  medesimo  che  in 
esse  prende  il  sentimento  d' amore  è  ben  lontano  da 
quel  che  suole   assumere   nelle   poesie  popolari,  e  non 


(1)  Il  ms.  ha  f.  3  paso,  8  sia  aspro,  20  fuora,  22  tacho,  23  di- 
speto. Questa  ballata,  con  più  altre  del  nostro  repertorio,  si  legge  in  un 
codice  trevisano  illustrato  da  V.  Gian,  Ballate  e  strambotti  del  sec.  XV 
in  Giorn.  stor.  della  lett.  ital.,  a.  1884,  voi.  IV,  pp.  1-55:  in  esso  co- 
dice, la  cui  lezione  diverge  qua  e  là  da  quella  del  repertorio ,  si  ha  dopo 
la  2*  stanza,  quest'altra  che  manca  nel  magliabechiano : 
Io  t'ò  pregata  mille  volte  e  priego 

Che  no  m'abandoni:  nulla  mi  valle. 

Però  dolente  a  pianzer  mi  dispiego, 

Fermo  pur  de  morir  insto  e  liale. 

0  spada  mia,  o  dardo  mio  crudele. 

Che  non  m'alzidi  se  tu  n' ài  talento? 

Voi.  11,  Parte  I.  17 
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poche  locuzioni  e  scorci  di  frase  rivelano  la  penna  d'un 
poeta  culto,  che  doveva  aver  famigliari  i  luoghi  comuni 
della  lirica  toscana  del  trecento,  e  forse  era  toscano  egli 
stesso;  poi  il  metro  è  alieno  dalle  forme  popolari,  che 
la  ballata  a  ripresa  di  due  endecasillabi  e  a  stanze  di  sei 
ci  appare  sempre  nei  canzonieri  letterari  :  frequentissima, 
per  esempio,  in  quello  di  Franco  Sacchetti,  dove  le  più 
vaghe  ballate  hanno  una  costituzione  strofica  identica  a 
quella  delle  due  nostre  (1),  e  in  generale  frequentissima 
nella  poesia  toscana  dell'ultimo  trecento,  specie  per  gli 
argomenti  morali  e  insegnativi  (2)  ;  più  rara  invece  nel  set- 
tentrione d' Italia,  dove  ne  troviamo  pochissimi  esempi  (3). 
Questa  conformità  dello  stile  e  del  metro  e  la  somiglianza 
dell'  argomento,  poiché  l' una  ballata  potrebbe  conside- 
rarsi come  la  continuazione  o  esplicazione  dell'  altra ,  mi 
fanno  pensare  ad  un  unico  autore,  del  quale  forse  qual- 
che manoscritto  potrebbe  un  giorno  rivelarci  anche  il 
nome. 

Lamento  è  anche  quest'  altra  ballatina ,  che  rientra 
nel  ricco  genere  delle  poesie  di  lontananza  (cfr.  n.  XIV, 
XIX): 


(1)  Carducci,  Cantilene  e  ballate,  n.i  CLIX,  CLXII,  CLXIII,  CLXV, 
CLXVI,   CLXXIX-CLXXXIII,   CLXXXV,   CLXXXVII-CLXXXIX ,    CXCI- 

cxciii,  cxcvii,  cxcix-ccm,  ccv,  covi,  CCX,  CCXI. 

(2)  Carducci,  op.  citata,  n.i  CXXXII,  CXXXIV-CLI,  CUII-CLVI 
Giovanni  Fiorentino);  CCLII-CCLVm,  CCLXIII,  CCLXV,  CCLXXXIII, 
CCLXXXVIII,  CCXC-CCXCII,  CCXCIX-CCCI  (Niccolò  Soldanieri);  CCCXXVII 
(Ricciardo  da  Batlifolle);  LXXXIX,  XC,  C,  CVII,  CIX-CXII  (anonime  del 
secolo  XIV). 

(3)  Carducci,  op.  cit.,  n.i  CCCXXVIII  (Taddeo  Pepoli);  CCCXXXVI 
(Matteo  Correzaro);  CCCXLIV,  CCCXLV,  CCCL,  CCCLII  (Matteo  Griffoni). 
Di  questa  forma  sono  anche  le  ballate  III-VIII,  X  e  XV  pubbl.  dal  Gian, 
1.  cit.,  le  più  d'origine  toscana. 
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XXVII. 

Già  perch'  i*  penso  ne  la  tua  partita, 

Dona,  comenza  '1  pianto, 

El  qual  durerà  tanto 
4.       Gh'  el  tuo  bel  viso  me  farà  redita. 
Laso  !  s'  el  mio  cor  sente, 

Ancor  che  sempre  sente 

Pena  del  tuo  partir,  che  e'  fia  V  ora, 

Gh'el  volto  tuo  lucente 

Non  vederan  sovente 

I  ochi  che  del  pensare  zascun  plora? 

Io  temo,  dona, eh'  a  quel'  ora 

Che  fia  el  tuo  partimento. 

Ne  sia  forte  tormento 

14.      A  far  partir  l'anima  si  smarita.     Già  perch'i*  ecc. (1) 

# 

Dall'  àmbito  solito  delle  querimonie  e  dei  sospiri 
d'  amore,  che  furono  la  prevalente  materia  delle  ballate 
antiche,  esce  una  importante  poesia  narrativa  d'un  caso 
pietoso  occorso  a  Rimini:  una  giovine  sposa  di  nome 
Viola,  sorpresa  in  fallo  dal  marito,  fu  da  lui  uccisa  a 
colpi  di  coltello,  sebbene  ella  gridasse  mercé  e  implo- 
rasse il  perdono.  Il  fatto,  sebbene  ne  tacciano  le  crona- 
che riminesi,  dovette  correr  famoso  per  le  terre  di  Ro- 
magna; e  allo  stesso  modo  che  anche  oggi  di  simili  casi 
si  fanno  cantilene  e  bullettini  pieni  di  particolari  fanta- 
stici (2),  se  ne  impossessò  subito  un  poeta  popolare,  e 

(1)  Il  ms.  ha  V.  9  vederano,  10  chel  del,  ìi  partir  dona  lanima. 

(2)  È  inutile  citare  qui  degli  esempì:  chi  ne  vuole  si  fermi  a  qual- 
che canto  di  strada  in  una  qualunque  delle  nostre  città  e  ne  chieda  agU 
spacciatori  di  quei  foglietti  volanti  che  escono  in  luce  continuamente 
dalle  tipografie  popolari.  Recentemente  un  bel  gruppetto  di  canti  sul  tema 
della  donna  uccisa  dal  marito  è  stato  pubblicati^  ed  illustrato  dal  Nigra, 
op.  cit.,  pp.  177-194. 
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ne  fece  argomento  di  una  sua  ballata  tra  lirica  e  narra- 
tiva, che  certamente  portò  la  notizia  del  htto  per  altri 
paesi  dell'Italia  superiore,  finché  fu  trascritta  non  senza 
guasti  nel  nostro  repertorio: 

XXVIII. 

Gita  d'Arimin  bella, 

Quanta  sei  fata  scura, 

Tu  mi  meti  in  paura 
4.      Da  poi  eh' è  morta  la  Viola  novella. 
Ogni  dona  pietosa 

Che  aldise  rasonare 

Soa  morte  dolorosa 

Che  gli  fo  fata  fare, 

Gun  u^  cortei  d' armare 

Ghe  la  feci  morire, 

Gomo  al  diceti  aldire! 
12.      Or  feci  morire  la  Viola  novela.       Gita  ecc. 
Inanti  che  la  morise 

La  Viola  novela 

Eia  medesma  dise: 

«  De,  guarda  la  mia  mamela. 

Quanta  era  vaga  e  bela; 

Or  è  tuta  insanguenata  ! 

No'  lo  averia  pensata 
20.      Tu  m' alcidesse  ben  che  ne  sia  degna  ».      Gita  ecc. 
Inzenochiata  innanti 

[A]  lui  si  sta  cortese, 

E  la  gonella  s'à  trata 

E  dise  in  palese: 

«  Or  dolze  lo  mio  marito, 

Or  pregote  che  me  perdone! 

Se  mai  mi  trovi  in  cutal  falimento 

Dami  pena  e  tormento. 
29.      De,  falla,  e  non  guardar  in  quella  ».       Gita  ecc. 
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Una  soa  cagnolina, 

La  qual  lei  s'  ave'  alevata, 

Avea  nome  Armilina, 

Che  lamentar  si  fo  trovata, 

Era  tuta  insanguenata  : 

A  par  da  li  sci  ferite, 

Le  qual  erano  zite 
37.      Del  bianco  peto  per  infina  la  maniela.       Gita  ecc. 
La  soa  fameia  cara 

È  tuta  vestida  biava, 

E  intorno  la  sbara 

Planzeva  zascaduno, 

Non  ci  ni  era  nisuno 

Visino  in  tuta  quela  terra: 

Ogna  botega  era  serata 
45.      Per  onorar  la  Viola  novela.       Gita  d' Arimin  ecc. 

La  lunga  trasmissione  orale  di  questa  poesia,  indizio 
certo  eh'  essa  sia  ben  più  antica  del  codice,  è  dimostrata 
dallo  stato  in  cui  la  trascrizione  di  questo  ci  ha  conservato  il 
testo,  assai  malconcio,  travisato  in  più  luoghi,  manche- 
vole. Anche  qui  a  rintracciare  le  alterazioni  è  valido  sus- 
sidio il  metro.  Si  tratta  manifestamente  d' una  ballata,  con 
la  ripresa  di  quattro  e  la  stanza  di  otto  versi  :  la  ripresa 
ha  tre  settenari  e  un  endecasillabo,  e  due  rime  incro- 
ciate; la  stanza  è  formata  dalle  mutazioni  di  due  sette- 
nari ciascuna,  a  rime  alternate,  e  dalla  volta  identica  alla 
ripresa,  salvo  che  il  primo  verso  di  essa  rima  con  l'ul- 
timo delle  mutazioni  (ripresa:  a.b.b.A.;  stanza:  ed. ed., 
d.  e.  e.  A  );  si  tratta  insomma  d' una  ballata  di  formazione 
regolarissima,  non  rara  nella  poesia  del  trecento.  Ciò 
posto,  procediamo  all'  esame  della  ballata  :  e  subito  trove- 
remo una  grande  anormalità  nella  terza  stanza,  la  quale 
cresce  d'un  verso;  poiché  dopo  le  mutazioni  (vv.  21-24), 
seguono  cinque  in  vece  dei  quattro  versi  onde  dovrebbe 
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essere  formata  la  volta.  Né  questo  è  il  solo  guaio;  per- 
ché, pur  lasciando  da  parte  la  falsa  disposizione  delle 
parole  nel  primo  verso  dove  la  necessaria  corrispondenza 
delle  rime  suggerisce  di  leggere 

Innanti  inzenochiata 
A  lui  si  sta  cortese  ecc., 

abbiamo  V  antipenultimo  verso  che  è  endecasillabo,  mentre 
dovrebbe  essere  settenario.  Tutte  queste  irregolarità,  che 
ninno  sforzo  di  critica  congetturale  potrebbe  togliere  di 
mezzo  con  emendazioni,  accusano,  a  mio  giudizio,  qual- 
che cosa  di  più  grave  che  un  semplice  guasto  della  le- 
zione ;  e  cercando  bene  mi  par  d' aver  trovato  la  via 
d'uscir  dall'imbroglio,  ammettendo  la  mancanza  di  pa- 
recchi versi,  per  la  confusione  avvenuta  di  due  stanze 
in  una  sola.  Il  poeta,  accennato,  come  si  suol  fare  in  ogni 
ballata,  il  tema  suo  nella  ripresa  (vv.  1-4),  incomincia 
toccando  dell'  impressione  profonda  che  la  notizia  dell'  uc- 
sione  della  Viola  deve  aver  prodotta  nelle  donne  pietose 
(vv.  5-12):  poi  rifacendosi  dal  momento  più  tragico  del 
fatto,  quando  la  misera  già  ferita  si  lamentava  con  dolorose 
parole  (vv.  13-20),  la  descrive  inginocchiata  e  nuda  in- 
nanzi al  marito,  al  quale  confessa  il  peccato  (vv.  21-24). 
Qui  appunto  cade  la  lacuna;  e  mancano  le  parole,  con 
le  quali  la  donna  dovrebbe  accennare  alla  natura  della 
sua  colpa,  parole  che  dovevano  formare  la  volta  della 
terza  stanza:  nel  principio  della  quarta  stanza  doveva 
incominciare  la  preghiera  rivolta  al  marito,  perché  per 
questo  primo  fallo  volesse  essere  pietoso  perdonando, 
preghiera  che  ci  è  stata  conservata  con  mancanze  note- 
voU  in  quelli  che  nel  manoscritto  sono  gU  ultimi  cinque 
versi  (vv.  25-29)  della  terza  stanza,  che  si  potrebbero 
disporre  e  compiere,  per  semplice  nostra  curiosità,  a 
questo  modo: 
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Or  dolze  mio  marito, 
Pregoti  mi  perdonel 
[Io  so  ben  ch'io  ho  fallito 
Senza  alcuna  cagione;] 
Se  mai  mi  trovi . . .  one 
In  cutal  falimento, 
Dami  pena  e  tormento: 
De,  fai  la  [grazia],  e  non  guardar  in  quela. 

Se  ad  alcuno  questa  mia  supposizione  paresse  un  volo 
fantastico,  pensi  prima  di  battezzarla  cosi  a  quel  cotal 
fallimento,  che  nei  versi  precedenti  non  appare  qual  sia, 
e  che  secondo  la  mia  ipotesi  doveva  essere  narralo  o 
confessato  nei  versi  mancanti  della  terza  stanza;  e  pensi 
anche  alle  parole  e  non  guardar  in  quela,  cioè  non  ba- 
dar a  quella  colpa  in  cui  m'hai  trovata,  colpa  che  ne- 
cessariamente dovrebbe  essere  accennata  prima,  e  non 
è  :  donde  la  convenienza  d' ammettere  una  lacuna,  la  qual 
forse  è  anche  più  ampia  che  non  ci  mostrino  gl'indizi 
palesi  del  metro.  A  me  pare  senza  dubbio,  per  esempio, 
che  nella  poesia  dovesse  essere  descritta  l' uccisione  della 
donna,  che  certo  sarebbe  stata  bene,  secondo  i  criteri 
dell'  estetica  popolare,  dopo  le  inutili  preghiere ,  alle  quali 
anche  sarebbe  riuscita  antitesi  commovente  ed  efficace: 
e  tal  descrizione  ci  sarà  stata  nella  primitiva  redazione 
del  canto,  che,  cosi  come  ci  è  rimasto,  trapassa  senza 
logica  connessione  alla  particolarità  aneddotica  della  ca- 
gnohna,  trovata  sanguinante  e  lamentosa  presso  le  ferite 
della  sventurata  Viola  (vv.  30-37),  e  si  chiude  poi  op- 
portunamente col  ricordare  il  lutto  della  famiglia  e  il  cor- 
doglio di  tutta  la  città  per  la  morte  della  donna  (vv.  38- 
45).  Ristabilito  in  tal  modo  quel  che  sembra  essere  stato 
lo  schema  generale  della  poesia  (1),  resterebbero  da  fare 

(1)  Secondo  la  mia  ipotesi  sarebbe  stata,  almeno,  di  52  versi,  dei 
quali  i  primi  24  sono  conservati,  mancano'^i  vv.  25-28,  restano  alterati 
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alcune  altre  minori  correzioni  :  cosi  nell'  ultimo  verso  della 
seconda  stanza  (v.  20)  manca  la  corrispondenza  di  rima 
con  l'ultimo  della  ripresa,  ma  è  da  credere  che  il  poeta 
si  contentasse  di  una  specie  di  assonanza,  tra  novella  e 
degna,  più  sensibile  ancora  nelle  corrispondenti  forme 
romagnole  dove  la  vocale  tonica  si  pronunzia  larghissima; 
nei  vv.  32-33  si  nota  una  certa  durezza  della  costruzione , 
dovuta  forse  a  uno  spostamento  di  parole,  che  saranno 
da  ordinare  cosi: 

Che  avea  nome  Armilina, 
Lamentar  fo  trovata  ecc., 

anche  per  togliere  nel  v.  33  del  codice  l'eccesso  di  due 
sillabe;  nel  v.  39  la  rima  e  la  giusta  misura  mancano,  ma 
è  molto  facile  restituire  la  lezione  primitiva.  Tuta  è  vestita 
a  bruno;  e  finalmente  nei  vv.  43-44 ,  anch'  essi  manife- 
stamente alterati,  è  da  ristabilire  la  rima  leggendo  Ognuno 
in  questa  terra  La  soa  bottega  serra,  o  giù  di  li.  Final- 
mente è  da  fare  osservazione  ad  alcune  forme  schietta- 
mente dialettali  sopravissute  nello  strazio  della  trasmis- 
sione orale,  perché  bastano  ad  attestarci  l'origine  roma- 
gnola della  ballata:  aldise  faudisset],  rasonare,  cortei, 
trata  (tracta),  fameia,  sbara  sono  comuni  a  tutto  il  ter- 
ritorio padano,  ma  armare  [armiere  da  armariusj,  a  par 
{a  pari,  appresso)  infina,  e  sopratutto  il  caratteristico 
al  dicèti  (lo  dovette;  cfr.  bolognese  moderno  al  dsè), 
sono  proprie  e  particolari  dei  dialetti  di  Romagna;  e  però 
è  da  credere  che  la  poesia  fosse  composta  sul  luogo 
stesso  del  fatto,  o  poco  di  lungi.  Quanto  al  tempo,  non 
vi  sono  accenni  che  ci  permettano  di  determinare  con 
precisione  una  data  qualsiasi:  siamo  per  altro  dentro  ai 


nei  vv.  25-29  del   cod.   i  primitivi  vv.  29-36,   e   sono  conservali   gli 
ultimi  vv.  37-52. 
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termini  dei  trecento,  se  la  ballata  era  già  vecchia  quando 
fu  trascritta  nel  repertorio,  e,  direi,  non  molto  lungi  dalla 
metà  di  quel  secolo. 

Quasi  a  sollevar  gli  animi  dalla  pietà  della  Viola  no- 
vella s'  accompagnano  al  compianto  riminese  alcune  liete 
canzoni  amorose:  sono  lodi  della  donna,  gioie  del  cuore, 
sospiri  caldi  e  affettuosi,  speranze  e  ricordi,  e  anche  un 
po'  di  teorica  e  moralizzazione,  d' amore,  quali  dal  dolce 
stil  nuovo  in  qua  abbondarono  nella  lirica  italiana. 

XXIX. 

E'  serò  sempre  del  core 

Fedel  servo  e  d'una  dona, 

La  qual  è  de  mi  corona, 
4.      Poi  che  r  è  degna  de  onore. 
A   mi  tantomi  dileta 

Quando  la  posso  vedere, 

Quella  vaga  zoveneta 

Che  me  dà  tanto  piazere. 

Se  la  fosse  d' un  volere 

Gum  la  mia  mente  legata, 

La  mia  vita  sconsolata 
12.      Sarebe  fuor  di  dolore.         E'  serò  ecc. 
E' la  guardo  cum  desio. 

Tanto  me  pare  graciosa 

Quella  che  ten  Io  cor  mio 

In  la  soa  faza  amorosa. 

Mai  vidi  si  bella  cosa 

Che  costei  non  resemegli; 

Qui'  echi  nigri  soto  i  cigli 
20.      Relucente  son  d' amore.      E'  serò  ecc. 
Ell'è  tanto  segnorile 

Quella  anzelica  figura! 

L' altre  mantelate  è  vile,  * 

Ma  de  lor  poco  se  cura. 
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Ma  ringracio  la  natura 
Che  la  fé'  cotanto  bella; 
Relucente  comò  stella 
28.      Par  che  la  renda  splendore.    E'  serò  ecc.  (!)• 

XXX. 

Post'à  nel  tuo  volere,  mio  signore, 
2.     Zio  che  ad  te  piaze  e  dato  t' à  '1  mio  core. 
Al  mondo  non  fu  mai  fra  gli  amanti 

Dona  veduta  con  tanta  dolzezza. 

Credo  che  'n  ciel  nel  mezo  a  tuti  sancti 

Creata  fuse  tua  piacevoleza. 

Per  te  el  mio  cuore  si  è  pien  d'alegreza, 
8.      Che  a  te  sozeto  servirò  1'  amore.    Post'  à  ecc. 
Vertù  celeste  regna  in  tua  persona, 

Anzelica  beltà  porti  nel  viso. 

Contento  fai  colui  che  a  te  si  dona, 

0  cara  dona,  col  tuo  vago  viso. 

Tu  sola  se'  colei  che  '1  paradiso 
14.      Già  fai  sentire  a  l'infiamato  core.    Post'à  ecc. 
La  fama  tua  che  è  tanto  graciosa 

Àmmi  constreto  a  volerti  seguire; 

Amar  ti  volio  sopra  ogni  altra  cosa, 

L'anim'e  '1  corpo  è  dato  a  te  servire: 

Se  forza  me  sirà  per  te  morire, 
20.      In  cielo  i'  ne  rengracierò  l' amore.    Post'  à  ecc. 
A  quella  dona,  o  vaga  canzoneta, 

Per  cui  se'  fata  tu  te  n'andarai. 

Che  m'à  ferito  con  sua  saeta. 

Fra  molti  amanti  tu  la  troverai: 

[Con  dolce  voce  la  saluterai] 
26.     E  poi  me  gli  darai  per  servidore.    Post'à  ecc.  (2). 

(1)  Il  ms.  ha  V.  6  Quante  ehe  la  p. ,  9  Ma  se,  12  5//  sarebe  fuore, 
15  tene,  17  Mai  non  vidi,  21  Eie,  23  tute  gly  altre  mant.,  24  loro. 

(2)  Il  ms.  ha  4  tanto,  5  di,  16  Anmi  constrecta,  20  regracio,  25 
manca. 
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XXXI. 

Come  può'  tu  fare,  Amore, 

Che  mai  sia  da  ti  diviso. 

Poiché  m' ài  donato  il  core, 
4.      Che  mi  tiene  in  paradiso? 
Canto  e  festa  e  alegreza 

Donami  questa  fanzulla. 

Che  co'  sua  piacevoleza 

Nel  mondo  non  à  par  nulla; 

El  parlar  suo  mi  trastulla. 

Che  passa  ogn' inteleto, 

E  rienpie  di  dileto 
12.      La  mia  mente  el  vago  riso.       Come  ecc. 
Mirando  soi  ochi  vaghi 

Che  paren  due  belle  stelle, 

Ogni  amante  tu  appaghi 

Sopra  tute  le  pili  belle; 

E  anco  le  sue  mamele, 

Che  ciascuna  pare  un  fiore, 

Anno  in  signore'  il  mio  cuore, 
20.      Quando  vede  il  suo  bel  viso.       Come  ecc. 
Dolz'  è  sopra  ogn'  altra  cosa 

La  tua  boca  vermeieta, 

Tu  sei  tanto  graciosa 

Che  fugir  la  tua  saieta 

Non  po'  chi  amar  dileta; 

Però  che  tua  personeta 

Ti  fa  degna  di  corona 
28.      Sopra  ogn'  altra,  al  mio  aviso.       Come  ecc. 
Celar  non  mi  poso  ormai, 

Canzoneta  mia  benigna; 

El  mio  cuor  ti  donarai 

A  la  mia  [dona]  benigna: 

Di  vertù  ella  porta  ensegna 

Sopra  a  tute  in  ogni  lato, 
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Per  suo  servo  m'  à  legato 
36.      E  da  ogni  altra  diviso.       Come  ecc.  (1). 

XXXII. 

Si  incende  la  mia  mente  el  tuo  parlare 
2.      G'ogn' altra  amante  i'vo'per  te  lassare! 
Credo  che  nobiltà  e  zentileza 

Con  gran  dileto  adorni  tua  persona: 

Tanto  reluce  in  te  ogni  beleza 

Che  fai  contento  ognun  che  a  te  si  dona, 

Però  che  sol  per  te  una  corona 
8.      Sopra  ogn' amante  è  degno  di  portare.    Si  incende  ecc. 
Tisbe,  Gasandra  e  ancor  Polisena 

Nemiche  fuoron  d'ogni  vilania, 

Isota  e  Dido  e  la  reina  Eléna 

A'  lor  amanti  feron  cortesia; 

Ma  sopra  ogn'  altra  tu  mi  par'  che  sia 
14.      Quella  che  '1  tuo  amante  vogli  amare.    Si  incende  ecc. 
Ganzon,  de'!  va' cercando  ogni  paese, 

Poi  retorna  a  Pisa  e  qui  ti  posa 

Gon  quella  donna  che  tanto  è  cortese, 

Alegra  e  sagia,  onesta  e  graciosa; 

E  sopra  ogni  altra  è  tanto  virtuosa 
20.      Ghe  solo  in  cielo  troverebe  pare.    Si  incende  ecc.  (2). 

XXXIII. 

Dolze  mio  signor,  cun  pura  fede 
2.      Vegno  a  ti,  domandando  mercede. 
Al  besogno  se  conose  1'  amico, 
Qual  è  e  quanto  fedele  se  trova. 

(1)  Il  ms.  ha  7-8  Cola  sua  piac.  Che  nel  mondo,  12  col  vago,  13 
vagi,  14  pareno,  26  la  tua. 

(2)  Il  ms.  ha  v.  2  altro,  3  nobilita,  8  ogn  altro  am.  (forse  la  lez. 
primitiva  era  Su  ogni  altro  am.),  11  Diedo. 
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Gh'  el  bone  amante  senpre  te  dico 
De  servir  chi  1'  ama  fa  viva  prova  : 
Però,  signor,  el  prego  mio  ti  mova 
8.      A  far  el  don  che  lo  to  servo  chiede  (1). 

XXXIV. 

A  ti,  segnor,  la  mia  vita  comando, 

Perché  tu  sei  quel  solo 
3.      Che  pòi  far  eh'  i'  non  vada  penando. 
S' i'  son  e  fui  senpre  tuo  seguitore 

Digno  son  di  mercede  a  la  tua  alteza, 

Perch'  egli  è  pili  presiato  di  valore 

Colui  che  toglie  al  suo  servo  graveza; 

Donca  non  ti  donar  tuto  a  pigreza. 

Tu  sai  eh'  io  non  m' involo 
10.      Di  cossa  far  che  ti  giunga  onorando. 
La  pena  eh'  adivien  altrui  non  digna 

Più  duol  ca  quella  che  vien  meritata, 

E  questo  è  quelo  che  sendo  benigno 

Ducimi  di  mia  fortuna  sagurata. 

Die'!  mai  non  fusse  mia  dona  spietata! 

Che  certo  com'  io  volo, 
17.      Cosi  dimanderei  quel  eh'  io  dimando  (2). 

XXXV. 

Mercede  è  la  parola  che  più  chiama 
2.      Zascun  amante  prima  quando  brama, 
r  [l'jò  chiamata  za  molta  con  lei , 

Ella  non  mi  risponde, 

Anzi  da  me  come  fura  s'  asconde, 

Privando  i  ochi  miei; 

Di  zo  la  mente  più  greve  s' enfiama , 

(4)  Il  ms.  ha  v.  8  chel  to  servo.  » 

(2)  Il  ms.  ha  v.  9  non  mi  volto,  16  volto. 
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8.      Perché  la  vede  che  di  amar  non  ama. 
Da  la  mia  parte  non  si  coglie  colpa, 
Se  '1  vero  non  si  niega , 
Che  l'alma  sempre  a  la  pietate  piega 
Zascun  osso  e  la  polpa: 
Ma  tanto  di  speranza  guardo  afama 
14.      Gh'  i'  spero  di  suo  fior  tocar  la  rama  (1). 

XXXVI. 

Quanto  di  prova  vede  mio  inteleto 
A  me  se  mostra  sol  questo  vedere, 
3.      Che  Amor  al  ben  ha  poco  di  rispeto. 
r  vidi  già  questa  forma  di  lui 
Gh'  el  me  tolgeva  come  so  fedelle  ; 
Da  po'  el  senti'  mutar  e  star  crudele 
Si  che  inganato  da  sua  leze  fui. 
Allora  dissi  a  qual  non  so  di  cui 
Aver  più  debia  parte  di  piacere, 
10.      Vedendo  in  questa  fede  gran  difecto. 
Una  speranza  possa  al  cor  mi  zonze. 
Dicendo:  Non  ti  temer  questa  volta; 
La  mente  da  l' ingano  mi  fu  tolta 
Per  r  alegreza  che  sperando  punse  : 
Ma  ne  le  fine  di  graveza  1'  unse 
Tanto  che  morto  mi  pensai  cadere, 
17.      Se  de  natura  non  fose  1'  efecto  (2). 

XXXVII. 

Amor  mi  prega  nel  voler  talora 
Di  cosa  che  da  po'  volgia  si  pente, 
Temendo  più  la  zente 

(1)  Il  ms.  ha  V.  1  e/Za,  2  gascum,  3  colley,  12  gascum. 

(2)  11  ms.  ha  v.  10  grant  dif.  11,  poxa. 
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4.      Di  quel  che  ben  pensando  pili  l' onora. 
Dunca  non  si  dovrebe  il  signor  mio 
Pentir  se  pur  atrova 
El  suo  sozeto  con  fedel  desio, 
L'opra  del  qual  cognose  l'alto  dio 
Che  sol  vede  la  prova, 
Se  quel  eh'  è  falso  si  dimostra  pio  : 
Ben  vegio  che  '1  mio  core  si  1'  adora 
Gh'  ogni  suo  prego  per  comando  sente, 
Et  regna  ne  la  mente 
14.     Come  pensier  che  'n  lei  senpre  dimora  (1). 

XXXVIII. 

Alma  lizadra,  del  tuo  viso  pio 

Donna,  che  più  mi  tiene 

Et  par  che  mi  die  pene, 
4.      Altro  non  poso  sperando  '1  disio. 
Perché  te  mostrarmi  cotanto  cruda  ? 

Ben  sai  che  io  a  te  servo  con  fede. 

Sera'  per  me  sempre  de  pietà  nuda. 

Come  ancor  se'  e  per  zascun  se  vede? 

M'  Amor  che  me  tene  questo  non  crede 

In  tal  erore  tenuto 

Per  me  ma  chi  spenga  del  tuo 
12.     Eia  me  al  cor  per  servire  in  vita  (2). 

(  Continua) 

T.  Casini 


(1)  Il  ms.  ha  V.  6  pentirse. 

(2)  Riferisco  i  versi  9-li2  quali  sono  nel  «s.,  sebbene  non  diano 
senso  soddisfacente  né  ordine  giusto  di  misure  e  di  rime. 


LA   GERUSALEMME   CONQUISTATA 


L'ARTE  POETICA  DI  T.  TASSO 


L 


La  Gerusalemme  conquistata,  rimasta  come  opera 
di  curiosità  letteraria,  ha  pur  sempre  attirato  l'  attenzione 
degli  studiosi.  Ma,  se  questo  è  vero,  non  si  potrà  tutta- 
via negare,  che  le  ricerche  intorno  ad  essa  non  sono 
mai  state  molto  profonde,  né  tali  da  poter  soddisfare  le 
esigenze  della  critica.  In  generale  dai  più  la  Conquistata 
è  stata  riguardata  come  un'  opera  fallita ,  nella  quale  il 
poeta  abbia  avuto  poca  parte,  come  quello  che  vi  fu  co- 
stretto dagli  acerbi  avversarli.  E  convinti  costoro  cosi  al- 
l' ingrosso  ed  a  priori  dei  maggiori  e  più  ricchi  pregi 
estetici  della  Liberata,  non  considerando  quanta  luce 
possa  gettare  sulla  prima  Gerusalemme  lo  studio  della 
Conquistata,  trascurandola,  pensano  quasi  di  ricambiare 
col  disprezzo  i  detrattori  del  Tasso,  e  vendicarlo  da  quelle 
ingiurie,  delle  quali  egli  —  come  ancora  credono  alcuni  — 
fu  vittima  rassegnata.  Di  siffatti  pregiudizii,  come  è  bene 
chiamarli,  si  veggono  le  tracce  persino  nelle  storie  let- 
terarie. Ma  se  oggi  una  certa  luce  s'  è  fatta  sugli  amori 
e  sulla  vita  del  poeta,  sembra  pur  necessario  disperdere 
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le  tenebre  dalle  opere  sue.  E  se  gli  studii  della  vita  e 
del  carattere  del  poeta  letterariamente  non  debbono  ser- 
vire ad  altro,  che  a  farcene  meglio  conoscere  le  opere, 
lo  studio  della  Conquistata  dovrà  certo  avere  un'impor- 
tanza maggiore  di  quelli. 

Ricercare  le  cause  di  questo  secondo  poema  del 
Tasso,  determinare  quando  ne  sia  sorta  nella  mente  sua 
l'idea,  valutarne  il  pregio  estetico,  e,  dalla  Conquistata 
risalendo  alla  Liberata,  studiare  tutta  1'  arte  poetica  del 
poeta,  è  lo  scopo  del  mio  lavoro. 

Il  Tasso  della  leggenda,  e  di  alcune  storie  letterarie 
ancora,  è  un  uomo  timido,  mal  sicuro  di  sé,  scrupoloso 
in  religione  per  il  terrore  dell'inquisizione,  soggetto  ai 
suoi  critici,  e  pronto  ad  ubbidirli  in  tutto.  Da  queste 
esagerazioni  è  nato  l'errore,  che  il  Tasso  abbia  rifatto  il 
poema  per  accondiscendere  ai  suoi  censori,  e  per  scru- 
poli religiosi.  Il  Settembrini  p.  es.  dà  molta  importanza 
a  questa  seconda  causa.  Il  Tasso,  ei  dice,  «  riprova  la 
Gerusalemme  liberata ,  e  scrive  la  Conquistata ,  non  per 
le  osservazioni  dei  critici  e  dei  pedanti,  ma  per  la  voce 
della  sua  coscienza  che  gli  diceva  di  avere  scritto  un 
poema  non  religioso,  ma  pagano  »  (1).  La  stessa  opi- 
nione mostrò  avere  lo  Gherbouliez,  scrivendo:  «  En  li- 
sant  la  Jérusalem  conquise  on  sent  que  le  poète  l'a 
écrite  sous  le  regarde  du  Saint  Office,  et  qu'  il  n'  a  été 
occupò  que  de  lui  complaire  »  (2).  Altri  tutta  l'impor- 
tanza hanno  attribuita  all'  influenza  che  suU'  animo  del 
Tasso  esercitarono  i  critici  del  poema  (3).  Neil'  un  modo 

(1)  Settembrini,  Stor.  Lett.,  II,  253. 

(2)  Revue  des  deux  mondes,  voi.  XLVI,  p.  660. 

(3)  È  tra  questi  il  De  Sanctis,  che  nota  però  come  il  T.  profes- 
sasse già  i  medesimi  principii  di  critica  dei  si^pi  oppositori.  «  E  venne 
nell'infelice  idea  di  rifare  il  suo  poema,  e  dare  soddisfazione  alla  cri- 
tica ».  Stor.  Leti.,  II,  200. 

Voi.  II,  Parte  I.  18 
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e  neir  altro  s' è  peccato  di  esagerazione.  Pure  non  è 
mancato  chi  sin  da  tempo  ha  creduto  come  il  Tasso  si 
movesse  a  rifare  il  suo  poema  per  impulso  proprio,  e 
che  ne  avesse  l'idea  già  prima  del  tanto  battagliare  dei 
critici.  Infatti  v'  accenna  probabilmente  il  Beni ,  antichis- 
simo commentatore  della  Liberata  (1),  e  dei  moderni  lo 
dichiara  il  D'  Ovidio  (2),  che  seguita  però  a  dare  grande 
importanza  al  motivo  religioso,  e  lo  Cherbouliez  vi  si 
trattiene  ancora  più  a  lungo  (3).  La  questione  adunque 
se  il  poeta  abbia  risoluto  di  scrivere  la  Conquistata  a 
cagione  delle  critiche  mossegli,  o  per  spontanea  delibe- 
razione, può  ridursi  a  quest'  altra ,  determinare  quando 
nella  mente  del  poeta  sia  sorta  l' idea  del  nuovo  poema. 
Mi  propongo  quindi  nell'  intricato  argomento  di  esaminare 
questi  due  quesiti: 

1.°  Pensava  veramente  il  poeta,  prima  che  gli  si 
scagliasse  contro  tanta  rabbia  di  critici,  a  riformare  il 
poema  in  quel  modo  che  fu  poi  la  Conquistata"! 

%°  Se  non  vi  fu  mosso  dall'  accuse  dei  critici,  quali 
cause  lo  spinsero  a  ripudiare  1'  antica  opera  sua  ? 

Prima  di  venire  a  questo  esame  minuto  sarà  bene 
per  chiarezza  premettere  un  po'  di  storia.  Nei  primi  mesi 

(1)  Beni,  Comm.  alla  Gerusalemme.  Padova,  1616,  p.  23. 

(2)  La  Gerusalemme  «  disegnò  di  rifarla  tutta  principalmente  per 
renderla  più  cristiana Si  crede  invece  d' ordinario  che  il  T.  s' in- 
ducesse a  rifare  il  poema  per  dar  retta  ai  suoi  detrattori  di  Firenze; 
mentre  invece  il  Tasso  medesimo  ripetè  tante  volte  che  suo  scopo  era 
di  farlo  più  seriamente  religioso:  desiderio  che  chi  ha  seguito  le  sue 
fissazioni  religiose  prima  e  durante  la  prigionia  non  può  non  trovare  na- 
turalissimo. La  maggior  fedeltà  storica  stessa  egli  non  tanto  la  cercò  nel 
nuovo  poema  per  ragioni  d' arte,  ma  perché  gU  parve  irriverenza  ed 
empietà  l'intorbidare  con  invenzioni  la  narrazione  della  santa  impresa  ». 
Saggi  critici^  pp.  260-61. 

(3)  Log.  cit.  Troisièrae  partie. 
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deir  anno  1575  finiva  il  Tasso  il  poema,  al  quale  da  tanti 
anni  con  tanto  amore  attendeva  (1),  e  subito  pensava 
alla  stampa.  Suo  primo  pensiero  fu  di  ottenere  il  per- 
messo dei  revisori  e  il  privilegio,  e  avrebbe  voluto  farlo 
stampare  a  Venezia  (2).  Intanto  attendeva  egli  stesso  a 
ricorreggere  il  poema,  e  ricopiandolo  lo  mandava  canto 
per  canto  all'amico  Scipione  Gonzaga  a  Roma,  perché 
in  compagnia  di  alcuni  amici  lo  rivedesse,  e  gliene  scri- 
vesse il  parere.  Si  formò  cosi  un  tribunale  letterario  di 
persone  quasi  tutte  pedanti  e  ligie  alla  Curia  Romana, 
e  quel  che  è  più,  anche  un  tantino  rosi  dall'  invidia  con- 
tro il  Tasso  (3):  basta  a  provarlo  il  fatto  che  uno  tra 
quelli,  il  Bargeo,  era  allora  occupato  in  un  poema  di 
argomento  simile  alla  Gerusalemme,  intitolato  la  Siriade, 
dal  quale  però  ottenne  ben  altre  ricompense  che  non 
il  povero  Tasso  (4).  E  questi  ben  s'  accorse  dell'  invidia 
dello  Speroni,  quando  tra  loro  sorse  la  questione  per  la 
precedenza  dei   discorsi   sul  poema  eroico  (5).  Il  Gon- 

(1)  Serassi,  Vita  di  T.  T.  curata  da  C.  Guasti,  I,  262. 

(2)  Lettere,  n."  25.  A  Scipione  Gonzaga,  15  aprile  1575.  «  Le  ri- 
cordo i  privilegi  :  e  s'  è  necessario  prima  sapere  il  nome  dello  stampa- 
tore, vedrò  di  stabilir  l' accordo  con  alcuno  quanto  prima Patisco 

infinitamente  di  non  aver  qui  con  chi  conferire:  e  come  abbia  una  parte 
dei  canti,  non  sarebbe  gran  cosa  che  mi  trasferissi  sino  a  Venezia,  per- 
ché quest'  altra  volta  non  ne  feci  nulla  » . 

(3)  Di  quelU  che  lo  composero  i  principaU  furono:  Pier  Angelio  da 
Barga,  Flaminio  dei  Nobili  lucchese,  Silvio  Antoniano  e  lo  Speroni. 

(i)  Cfr.  Serassi,  1.  e,  p.  289. 

(5)  Lo  Speroni  era  stato  anche  Aristarco  delle  opere  del  padre  di 
Torquato.  Era  un  presuntuoso  erudito,  uno  che  credeva  di  giudicare  in 
ultimo  appello  delle  cose  letterarie,  e  sottoporre  alla  sua  fredda  erudi- 
zione l'opera  del  genio.  Come  persona  influentissima  il  Tasso  cercava, 
come  già  aveva  fatto  prima  il  padre ,  d'  assicurarsene  l' approvazione.  Le 
lettere  di  Bernardo  allo  Speroni  sono  tutte  cosi  umili,  che  sembrano  di 
servitore  a  padrone.  Doveva  però  essere  molto  ^mato,  se  essendo  corsa 
voce,  ch'egli  avesse  detto  male  àeWAmadigi,  Bernardo  lo  scongiurava 
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zaga,  vero  amico  ed  ammiratore  del  Tasso,  gli  scriveva 
con  molta  cura  tutto  ciò  che  quelli  trovavano  a  ridire 
sul  poema,  ed  aggiungeva  anche  il  suo  parere,  essendo 
egli,  come  gli  scriveva  il  Tasso,  buon  maestro  non  solo 
nel  far  di  nuovo,  ma  nel  rappezzare;  ed  a  quelli  poi 
comunicava  le  risposte  del  Tasso.  La  revisione  fu  nojosa, 
pedantesca  oltre  modo  e  non  sempre  giusta.  Il  Tasso, 
sottoponendosi  a  questa  revisione,  intendeva  di  riceverne 
solo  consigli  ed  aiuti  in  certo  modo,  per  liberarsi  alquanto 
dalla  fatica  del  ricorreggere,  e  forse  anche  per  guada- 
gnar tempo  ;  poiché  gli  premeva  d'  affrettare  la  stampa, 
e  riposarsi  poi,  tanto  più  che  grandi  onori  e  ricompense 
ei  s' augurava  dal  suo  poema  (1).  Non  ancora  prevedeva 
la  tempesta  che  gli  si  sarebbe  scatenata  sul  capo.  Dando 
il  poema  a  quei  revisori,  era  quasi  sicuro  della  favola  e 
della  connessione  degli  episodii  con  quella;  ma  sentiva 
che  bisognava  ripulire  il  poema  riguardo  alla  lingua,  e 
per  questo  s'  affidava  ai  letterati  romani.  Riconosceva  — 

con  lettera  degli  8  marzo  1560  a  smentirla,  perché  ciò  non  avesse  a 
nuocergli  nella  fama,  e  lo  Speroni  smenti  con  lettera  del  10  marzo  la 
falsa  voce  messa  intorno  da  un  certo  Pio  Obici.  (Cfr.  Speroni,  Opere, 
V,  70-1  ).  Bernardo  mandava  il  suo  poema  canto  per  canto  allo  Speroni, 
come  poi  Torquato  fece  col  Gonzaga,  e  talvolta  per  mezzo  del  figlio. 
(Cfr.  ivi  Lett.  del  10  e  17  giugno  1559).  —  Per  l'incertezza  nel  ri- 
solversi a  dare  alla  luce  il  poema  Torquato  trovava  1'  esempio  in  fami- 
glia. Riportiamo  alcuni  brani  di  lettere  di  Bernardo  allo  Speroni:  «  Io 
son  tanto  sollecitato  dalla  corte  e  dall'  Eccellenza  del  Duca  a  dar  fuori 
questo  mio  poema,  che  contra  mia  volontà  son  necessitato  di  sollicitar 
anco  V.  S.  e  pregarla  che  si  contenti,  ancorché  sia  con  qualche  sua  in- 
comodità, di  por  fine  alla  revisione  d'  esso,  affinché  possa  col  mezzo  di 
detto  poema  ormai  da  tante  mie  calamità  sollevarmi  ».  (Di  Venezia,  10 
lugUo  1559).  «  Ancorché  'l  far  stampar  tosto  questo  mio  poema  m'im- 
porti tanto,  quanto  sapete,  non  voglio  però  prima  darlo  fuori  eh'  io  gli 
abbia  data  (dove  però  si  potrà)  quella  bellezza  che  dal  mondo  il  fac- 
cia gradire  ed  apprezzare  ».  (24  luglio). 

(1)  Cfr.  la  lett.  al  Cardinale  Gio.  Girolamo  Albano  (6  aprile  1575). 
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come  scriveva  al  Gonzaga  il  13  aprile  1575  —  esservi 
alcuni  versi,  se  non  molti,  duretti  e  talora  troppo  incuU 
cati,  che  da  solo  non  aveva  saputo  mutare,  e  non  poche 
voci  latine,  che  desiderava  si  togliessero ,  purché  il  to- 
glierle non  scemasse  la  maestà  (1). 

Quei  censori  però  non  s'  accontentarono  di  fare  le 
loro  osservazioni  sulla  lingua  solo  e  sui  versi,  come 
avrebbe  desiderato  il  Tasso,  e  ben  presto  da  quelle  pas- 
sarono a  ragionare  sulla  favola  e  sugli  episodii,  come  noi 
vedremo,  e  dettero  molto  da  fare  al  poeta,  che  nulla 
voleva  lasciare  d'imperfetto  nel  suo  poema.  Aveva  cre- 
duto di  trovare  amici  che  lo  consigliassero,  e  trovava 
maestri.  «  Come  in  molte  cose   sarà  da  me  accettato  il 

(1)  Questo  suo  difetto,  che  diede  poi  tanto  appiglio  al  Galilei  nelle 
sue  Considerazioni^  non  nasceva  già  da  vizio  del  Tasso  nel  poetare.  Leg- 
gendo le  liriche  di  questo  poeta  si  rimane  subito  scossi  dalla  grande  dif- 
ferenza, che  corre,  in  quanto  alla  lingua  ed  allo  stile,  tra  quelle  e  la 
Gerusalemme:  nelle  prime  si  rivela  una  vena  facile,  spontanea,  una  flui- 
dità di  versi  e  una  rima  piana,  come  poche  volte  s' incontra  nella  Geru: 
salemme.  E  ciò  é  notevole,  benché  per  le  hriche  militi  forse  la  ragione, 
che  il  Tasso  trovava  lo  stile  già  bello  e  dato  nell'  esempio  che  imitava, 
cioè  nel  Canzoniere  del  Petrarca.  Orbene,  questo  difetto,  avvertito 
dallo  stesso  poeta,  nacque  dal  bisogno  di  formarsi,  come  dice  il  Serassi, 
uno  stile  proporzionato  all'eroica  grandezza.  (Cfr.  1.  e,  I,  238).  Il 
quale  stile  il  Tasso  credeva  mancasse  alla  lingua  italiana.  «  Non  avendo 
la  nostra  lingua  molti  di  questi  modi,  che  dee  fare  il  magnifico  dicitor 
toscano?  Quei  soli  e'  ha  ricevuti  la  lingua  non  bastano  per  aventura.  Certo, 
0  accattar  molte  figure  e  molti  modi  da  la  mediocre  forma,  o  da  la 
umile L'  Ariosto,  Dante,  e  '1  Petrarca  ne'  Trionfi  molte  volte  ser- 
pono ;  e  questo  é  il  maggior  vizio  che  possa  commetter  l' eroico Or 

io  giudico  che  questo  essere  talora  troppo  ornato  non  sia  tanto  difetto, 
0  eccesso  dell'  arte,  quanto  proprietà  e  necessità  della  Hngua.  Conside- 
risi, oltra  ciò,  che  l' instrumento  del  poeta  latino  e  greco  é  il  verso  esa- 
metro, il  qual  per  sé  stesso  senza  altro  aiuto  basta  a  sollevar  lo  stile  :  ma 
il  nostro  endecasillabo  non  è  tale;  e  la  rima  ricerca  e  porta  di  sua  na- 
tura l'ornamento  più  che  non  fa  il  verso  latino* e  greco  ».  (Cfr.  Let- 
tere, n.°  77). 
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consiglio  altrui,  cosi  potrà  talora  essere  tale  che  non 
vorrò  accettarlo  ».  Malgrado  queste  critiche  credeva  di 
potere  dar  subito  alla  luce  il  poema,  ed  inviandone  il 
decimo  canto  al  Gonzaga  il  27  aprile  1575,  scrive  :  «  Se 
fra  questo  mezzo  mi  fosse  da  Vostra  Signoria  rimandato 
la  copia  dei  canti,  F  avrei  assai  caro,  perché  la  manderei 
a  Venezia,  e  non  si  perderebbe  tempo  ;  ed  avrei  più  cara 
la  copia  che  '1  mio  originale  per  sapere  come  gover- 
narmi ne  la  scrittura  »  (1).  Ma  nel  giugno  già  non  spe- 
rava più  di  cominciare  la  stampa  innanzi  Natale;  ben- 
ché, scriveva  al  Pinelli,  i  revisori  «  ammirano  i  concetti, 
r  elocuzione  e  lo  stile  in  ogni  parte  ;  salvo  che  in  alcuni 
pochi  luoghi  notati  par  loro  che  il  numero  si  potesse 
addolcire.  De  la  favola  sperano  bene;  ma  non  affer- 
mano cosa  alcuna  del  tutto,  sinché  non  abbiano  visto  il 
tutto  ))  (2).  È  d'uopo  però  notare,  che  di  già  avevano 
trovato  a  ridire  alcuna  cosa  intorno  all'  episodio  di  Olindo 
e  Sofronia  (3).  Quali  siano  state  queste  censure  intorno 
alla  favola  ed  alla  connessione  degli  episodii,  dirò  dopo. 
Certo  che  il  Tasso  ben  presto  se  n'annojò,  ed  a  ricor- 
reggere in  quel  modo  che  gli  altri  dicevano  era  tutt'  al- 
tro che  docile,  benché  umile  si  mostrasse  nelle  lettere: 
quello  che  a  lui  premeva  soprattutto  era  di  non  disgu- 
starsi quei  censori,  perché  ciò  sarebbe  valso  cadere  in 
disgrazia  con  la  Curia  Romana,  e  perdere  la  speranza 
d'  ottenere  i  privilegi.  Già  sospettava  che  il  suo  poema 
non  corrispondesse  al  rigore  dei  tempi,  e  addolorato  con 
acerba  ironia  scriveva  al  Gonzaga  (4),  col  quale  e  con 
altri  amici  si  sfogava  spesso.  Quelli  che  più  gli  davano 
noja  erano  l'  Antoniano,  il  poetino  com'  egli  lo  chiamava, 

(1)  Cfr.  Lettere,  n.°  26. 

(2)  Lettere,  n.**  36. 

(3)  Lettere,  n.°  31. 

(A)  Cfr.  \\  es.  la  Lettera,  n."  il. 
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e  lo  Speroni.  Pel  primo  si  rallegrò  immensamente  quando 
ne  fu  libero  per  l'  andata  di  lui  in  Germania  (1)  ;  e  per 
r  altro  scriveva  a  Luca  Scalabrino  il  24  aprile  del  1576  : 
«  Mala  deliberazione  fu  la  mia  quand'io  mi  risolvei  a 
mostrargli  il  poema;  e  vorrei  esser  digiuno  di  cotesta 
revisione  Romana  ».  Dello  Speroni  desiderava  ormai  di 
liberarsi,  e  cercava  di  farlo  senza  disgustarselo.  Nel  mag- 
gio infatti  scrive  allo  stesso  Luca  Scalabrino  in  questa 
guisa:  «  S'  egli  —  lo  Speroni  —  vuole  udire  i  miei 
ultimi  cinque  canti,  leggeteglieli,  ma  io  avrei  caro  che 
non  si  curasse  d'  udirli.  Ditegli  buone  parole,  dicendogli 
eh'  io  disegno  di  trascrivere  tutto  il  libro,  e  mandarglielo  ; 
farò  poi  quello  che  mi  tornerà  comodo,  e  non  mi  man- 
cheranno mai  pretesti  » .  Ed  animosamente  poi  aggiunge  : 
«  Io  non  vo'  padrone  se  non  colui  che  mi  dà  il  pane, 
né  maestro;  e  voglio  esser  libero  non  solo  nei  giudicii, 
ma  anche  ne  lo  scrivere  e  ne  T  operare.  Quale  sventura 
è  la  mia  che  ciascuno  mi  voglia  fare  il  tiranno  addosso  ? 
Consiglieri  non  rifiuto  purché  si  contentino  di  stare  den- 
tro ai  termini  di  consigliero  ».  Un  grave  impedimento 
intanto  era  sorto  ad  allontanarlo  dal  progetto  della  stampa, 
ed  era  l'  essere  scoppiata  la  peste  in  Venezia  sul  princi- 
pio dell'anno  1576;  pure  sperava  che  questi  impedi- 
menti gU  s' attraversassero  innanzi  per  suo  bene,  aflQnché 
potesse  interamente  soddisfarsi  ne  la  revisione  del  libro, 
e  mandarlo  poi  fuora  con  maggior  sua  riputazione  (2). 
Ben  comprese  il  Tasso  l' inutilità  delle  critiche  dei  suoi 
giudici,  e  si  volse  a  correggere  da  sé  stesso  T  opera 
sua  (3). 

(1)  Lettere,  n.°  70. 

(2)  Cfr.  n."  56  e  57. 

(3)  Lettere,  n.°  76  a  Luca  Scalabrino.  «  Io  spero  per  me  stesso  di 
ridurre  il  mio  poema  in  buono  stato;  e  tali  fono  i  miglioramenti  che 
di  giorno  in  giorno  vo  facendo,  che  poco  avrà  fors'egU  a  temere  i  giù- 
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S'avvicinava  intanto  il  tempo  che  un  terribile  male 
doveva  assalire  lo  sventurato  poeta,  e  quel  tempo  se- 
gnava anche  il  principio  di  tutte  le  sue  sventure.  «  Mi- 
sero Torquato  !  —  esclama  il  Settembrini  —  Y Aminta  e  la 
Gerusalemme  gli  costano  la  perdita  del  senno:  egli  non 
può  mai  più  stampare  il  suo  poema  »  (1).  Ritenuto  nel- 
r ospedale  di  S.  Anna,  afflitto  dal  timore  di  continua 
prigionia,  fieramente  annojato  dallo  squallore  della  barba 
e  delle  chiome,  e  degli  abiti,  e  dalla  sordidezza  e  dal 
succidume,  e  afflitto  dalla  solitudine,  sua  crudele  e  na- 
turale nimica  (2),  non  pensò  più  al  suo  poema.  Cosi 
egli  dipinge  il  suo  stato:  <f  La  mente  si  mostra  infin- 
garda al  pensare,  la  fantasia  pigra  a  l' immaginare,  i  sensi 
negligenti  in  somministrare  loro  l' immagini  de  le  cose, 
la  mano  neghittosa  a  lo  scrivere,  e  la  penna  quasi  da 
questo  ufficio  rifugge,  e  tutto  sento  ne  1'  operazioni  ag- 
ghiacciarmi, e  quasi  da  inusitato  stupore  e  stordimento 
esser  soprappreso  »  (3).  Si  aggiunsero  a  questo  fieri 
dubbii  religiosi,  che  gli  tormentavano  l'  anima  e  sciupa- 
vano la  mente,  intorno  ai  quali  io  non  posso  dir  parola 
senza  uscir  dalla  mia  tesi  ;  solo  noterò,  che  essi  mi  sem- 
brano non  ancora  bene  studiati  in  relazione  con  le  dot- 
trine religiose  allora  dominanti,  e  con  le  teorie  dei  rifor- 
misti (4).  Ben  lontani  dal  porre  il  Tasso  tra  questi  ul- 
timi, pure  noi  non  possiamo,  vedendo  un  cosi  grande 
ingegno  in  preda  ad  una  lotta  tra  la  fede  e  la  ragione, 

dizii  dei  più  severi  critici,  purché  la  severità  loro  sia  gusto  dell'intel- 
letto, e  non  gusto  contaminalo  dalla  volontà.  Agli  ammalati  il  vino  pare 
amaro  ». 

(1)  Op.  cit.,  II,  239. 

(2)  Lettere,  n.°  124. 

(3)  Lettere,  n.  123.  «  Il  dar  per  gastigo  —  dice  in  questa  lettera  — 
ad  un  artefice  che  non  si  eserciti  ne  l' arte  sua,  è  certo  esempio  inaudito  » . 

(4)  Lo  Cherbouliez  vi  accenna,  ma  debolmente  :  op.  cit. ,  troisiéme 
parile. 
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non  ricordare  che  quello  era  il  secolo  della  Riforma  e 
dei  roghi.  Tutta  l'Europa  era  slata  riscossa  dalla  Ri- 
forma: in  Francia  non  potevano  dirsi  peranco  spente  le 
guerre  religiose ,  ed  in  Germania ,  donde  prima  s'  era 
levato  il  grido  benefico,  durava  ancora  V  eco  della  fiera 
guerra  dei  Contadini;  in  Italia  poi  molti  avevano  scon- 
tato col  rogo  il  loro  ardimento. 

Veramente  io  non  so  per  quali  cagioni  tralasciasse 
allora  di  occuparsi  del  suo  poema,  se  pure  in  quelle 
stanze  di  S.  Anna  (1)  egli  scrisse  molti  dei  suoi  più  belli 
dialoghi  e  molte  liriche  ancora.  Forse  è  perché  a  quel 
poema,  che  aveva  curato  con  tanto  intelletto  d' amore 
sino  dalla  sua  giovinezza,  a  quel  frutto  delle  sue  vigilie  (2) 
erano  collegati  i  soavi  ricordi  d' un'  età  più  felice.  Quel 
che  di  certo  possiamo  sapere  è  che  non  omise  per  que- 
sto il  pensiero  della  stampa  del  suo  poema,  o  almeno 
d'una  parte,  spinto  dal  bisogno.  Nell'autunno  del  1580 
scrive  al  Gonzaga  :  «  Io  so  d' aver  molte  volte  supplicato 
a  Sua  Altezza  che  faccia  stampare  il  mio  poema per- 
ché con  danari  che  se  ne  traessero  io  potessi  provvedere 

a  qualche  mio  bisogno Come  io  non  sono  oltremodo 

frettoloso  di  stampar  le  mie  cose,  cosi  non  mi  spiace- 
rebbe che  Vostra  Signoria  Illustrissima  facesse  stampare 
quei  primi  dodici  canti  che  sono  in  sua  mano,  ed  oltre 
ciò  l'egloga  mia»  (intendi  VAmintà).  E  più  giù:  «Tanto 
più  volentieri  vedrò  stampati  i  dodici  primi  canti,  che 
non  vedrei  tutto  il  poema,  quanto  mi  pare  che  abbiano 
minor  bisogno  di  lima,  e  sieno  men  soggetti  ad  opposi- 


(1)  Cosi  appone  egli  nella  data  a  molte  sue  lettere. 

(2)  «  Questo  è  stato  il  fine  de  le  mie  lunghe  vigilie,  il  quale  s'io 
conseguirò,  terrò  per  bene  impiegata  ogni  mia  fatica;  se  non,  mi  con- 
solerà r  esempio  di  molti  famosi ,  i  quali  non  si*recarono  a  vergogna  il 
cader  sotto  grandi  imprese  ».  Lett.  ad  0.  Ariosti  (16  Gennaio  1577). 
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zioni  »  (1).  Questa  lettera  é  dello  scorcio  del  1580.  Men- 
tre egli  ciò  desiderava,  in  Venezia  Celio  Malaspina  pub- 
blicava in  una  edizione  scorretta  i  primi  14  canti  della 
Gerusalemme,  che  aveva  raccolti  in  Firenze  stando  ai  ser- 
vigi del  Duca  Francesco  de' Medici  (2);  di  che  il  Tasso 
s' addolorò.  L' anno  seguente  Angelo  Ingegneri ,  amico 
del  poeta,  per  rimediare  alla  cattiva  edizione  fatta  dal 
Malaspina ,  fé'  pubblicare  il  poema  intero  in  Casalmag- 
giore  e  in  Parma  ;  ma  del  guadagno  nessuna  parte  toccò 
al  poeta  (3).  Pochi  anni  dopo  da  Firenze  si  suscitavano 
contro  il  poema  critiche  acerbe  per  opera  di  alcuni  let- 
terati Fiorentini,  i  quali,  per  dare  maggiore  autorità  ai 
loro  nomi,  mostrarono  che  quelle  censure  venissero  dal- 
l'Accademia della  Crusca;  ma  ai  nostri  giorni  C.  Guasti 
ha  scagionato  l'Accademia  da  questa  accusa  (4).  Parte 
principale  v'  ebbe  il  Salviati ,  che  il  fece  per  adulare  il 
Duca  di  Ferrara,  e  averne  grazia  e  stipendio  (5). 

S' è  creduto,  come  ho  già  detto,  da  alcuni,  che  que- 
ste critiche  dei  letterati  fiorentini  abbiano  fatto  deliberare 
il  Tasso  a  scrivere  la  Conquistata;  mentre  altri  hanno 
però  riconosciuto,  che  di  quelle  il  poeta  si  curò  sempre 
molto  poco  (6);  e  fin  qui  sta  bene.  Ma  anche  in  questo 

(1)  Lettere,  n°  136.  È  del  settembre  1580. 

(2)  Il  e.  IV  era  già  stato  pubblicato  il  79  in  Genova  da  Cristoforo 
Zabata  in  una  Scelta  di  rime  di  diversi  eccellenti  poeti. 

(3)  A  questo  proposito  il  Ginguené  ha  severe  parole:  «  Il  faudrait 
que  les  gràces  et  les  faveurs  du  due  de  Savoie  se  fussent  dirigèes  sur 
i'auteur  en  inème  temps  que  sur  l'éditeur  de  la  Jérusalem;  il  faudrait 
surtout  que  le  produit  des  deux  éditions  eùt  été  religieusement  compiè 
au  Tasse  pour  que  cette  doublé  publication  ne  fùt  pas  un  vole  manifeste 
et  la  violation  de  tous  les  droits  » .  Cfr.  Histoire  Littéraire  d'Italie.  Paris, 
Michand,  4812,  voi.  V,  p.  252. 

(4)  Guasti,  Lettere  di  T.  T.  voi.  IV,  Prefazione. 

(5)  Ivi,  p.  X. 

(6)  a io  non  mi  son  molto  curato  del  giudizio  di  molti  ».   Del 

Giudizio  sopra  la  Gerusalemme  in  Opere,  Napoli,  1810,  voi.  III,  p.  126. 
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s'  è  andati  troppo  oltre,  e  s'  è  cercato  di  mostrare,  come 
non  solo  prima  di  queste  critiche,  ma  prima  ancora  della 
pubblicazione  del  Malaspina  e  dell'  Ingegneri,  il  Tasso 
avesse  già  pensato  di  riformare  il  poema  in  gran  parte 
a  quel  modo  nel  quale  vediamo  ora  noi  essere  la  Con- 
quistata. Lo  Gherbouliez  scrive:  «  A  cette  epoque  {cioè 
1580  ed  81)  le  Tasse  était  plus  résolu  que  jamais  à  la 
transformer  et  à  la  refondre.  Oui,  sans  Malaspina,  sans 

Ingegneri la  postérité  n'  eùt  connu  peut-étre  que  la 

seconde  Jérusalem,  la  Gerusalemme  conquistata »  (1) 

La  tesi  dello  Gherbouliez  è  stata  recentemente  ripigliata 
dal  prof.  G.  Mazzoni,  che  ha  tentato  di  afforzarla  di  pro- 
ve (2).  Entrambi  sono,  come  vedremo,  caduti  in  errore. 
Già  prima  di  tutto,  senza  volere  ancora  entrare  in  que- 
stione e  consultare  queste  prove,  il  fatto  che  il  Tasso, 
appena  finita  la  Gerusalemme^  il  poema  cioè  intorno  al 
quale  lavorava  da  tanti  anni,  ripensasse  già  di  riformarla, 
sembra  abbastanza  strano.  Questo  ripudio  prematuro  sa- 
rebbe forse  unico  nella  storia  della  letteratura  e  dell'arte. 
Intendo  come  si  possa  ripudiare  una  breve  lirica  subito 
dopo  che  la  si  è  scritta;  che  anzi  è  il  fatto  più  naturale 
che  il  freddo  intelletto  non  trovi  bello  sempre  tutto  quello 
che  la  concitata  fantasia  abbia  potuto  dettare:  ma  nel 
caso  nostro  non  si  tratta  di  questo;  la  Gerusalemme  il 
Tasso  l'aveva  scritta  a  varie  riprese;  avrebbe  avuto  l'agio 
prima  di  giungere  all'  ultimo,  di  vedere  che  era  cosa  che 
non  andava,  e  che  bisognava  modificarla.  Di  più:  il  suo 
poema  corrispondeva  pienamente  alle  sue  teorie  sul  poe- 
ma eroico,  eh'  egli  aveva  già  esposte  in  discorsi.  Lavo- 
rando non  aveva  tenuto  celato  l' opera  sua  ;  ma  s'  era 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  G.  Mazzoni,  In  Biblioteca;  veggasì  Ib  scritto:   Della   Gerusa- 
lemme conquistata. 
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consigliato  con  non  pochi,  anche  nel  viaggio  in  Francia, 
dove  aveva  conosciuto  il  poeta  Ronsard,  cui  aveva  per- 
fino letto  il  poema  (1).  Trascuriamo  del  resto  queste 
considerazioni,  che  non  hanno  un  valore  assoluto,  e  ve- 
diamo di  quali  prove  i  citati  critici  si  siano  serviti.  — 
Lo  Gherbouliez  dà  molta  importanza  ad  una  lettera  del 
Tasso,  attribuendole  un  significato  che  essa  assolutamente 
non  può  avere.  Le  parole  della  lettera,  eh'  egli  cita,  sono 
le  seguenti:  «  Io  son  necessitato,  per  uscire  di  miseria 
e  d'angonia,  di  stampare  il  poema,  se  non  potrò  prima 
almeno  dopo  Pasqua:  e  le  giuro  per  l'amore  e  per  l'os- 
servanza ch'io  le  porto,  che  se  le  condizioni  del  mio 
stato  non  m' astringessero  a  questo,  eh'  io  non  farei  stam- 
pare il  mio  poema  né  cosi  tosto,  né  per  alcun  anno,  né 
forse  in  vita  mia;  tanto  dubito  de  la  sua  riuscita  ».  E 
qui  s' arresta  la  citazione  del  critico  francese  ;  ma  non 
finisce  la  lettera  del  Tasso,  che  seguita:  a  Ma  dove  mi 
lascio  trasportare  a  scrivere  cose  che  non  pensai  mai  di 
scrivere?  »  (2)  Chiaramente  queste  parole  non  possono 
pigliarsi  alla  lettera  ;  anche  a  non  volere  tener  conto  della 
doppia  interpretazione  che  può  avere  quest'  ultimo  periodo, 
leggendo  tutta  la  lettera  si  rileva  subito,  che  essa  è  stata 
scritta  in  un  momento  di  triste  umore  e  di  noja  per  gli 
appunti  che  i  suoi  censori  gli  movevano.  Un  epistolario, 
si  sa,  va  letto  con  cautela  :  le  parole  dell'  autore  non  si 
possono  sempre  pigliare  e  smaltire  come  prove  che  ab- 
biano il  valore  di  fatti  ;  oltreché  i  bisogni  e  le  circostanze 
di  mentire  possono  essere  molte  ;  non  sempre  quello  che 
si  scrive  risponde  al  nostro  vero  giudizio,  alle  opinioni 
che  noi  abitualmente  abbiamo:  bene  spesso  una  lettera 
è  l'espressione  d'un  pensiero  fuggevole,  della  situazione 


(i)  Cfr.  Serassi,  op.  cit.,  voi.  I. 

(2)  Lettere,  u.°  47.  1.°  Ottobre  1575.  A  Scipione  Gonzaga. 
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d'  animo  del  momento.  E  certo  questo  è  il  caso  nostro  : 
infatti  qual  valore  potrà  avere  questa  lettera,  se  il  poeta 
non  abbandona  il  pensiero  della  stampa  nemmeno  nel 
1580,  come  noi  abbiamo  visto,  pochi  mesi  dopo  la  pub- 
blicazione del  Malaspina  non  conosciuta  ancora  da  lui? 

Servendosi  di  simili  prove  il  Mazzoni  ha  creduto 
poter  dimostrare  che  :  «  non  era  ancor  passato  un  anno 
intero  che  il  Tasso  avea  compiuta  la  sua  Gerusalemme 
che  già  tutta  l' avea  rimutata  nella  mente  sua,  confor- 
mandola alle  strettissime  leggi  impostegli  da'  terrori 
religiosi  ».  Ed  altrove  che:  «  innanzi  che  la  Gerusa- 
lemme vedesse  la  luce  sotto  il  titolo  di  Liberata,  già  il 
Tasso  r  avea  tutta  rifatta  nella  mente  sua,  e  rivolta  in 
gran  parte  a  quella  forma  che  fu  poi  la  Conquistata  »  (1). 
Che  cioè,  già  prima  della  stampa  avesse  pensato  di  tor 
via  l'  episodio  di  Olindo  e  Sofronia,  di  ridurre  gli  amori 
di  Erminia  e  di  Armida,  di  torre  le  stanze  judicate  la- 
scive, ed  i  miracoli,  e  di  fare  altre  mutilazioni. 

Ma  vediamo  da  qual  parte  abbia  egli  attinto  le  prove 
di  ciò.  Il  metodo  tenuto  dal  Mazzoni  è  semplicissimo: 
attinge  sempre  dall'  epistolario,  e  trovando  che  in  molte 
lettere,  riferentisi  al  tempo  in  che  il  poeta  attendeva  con 
l'aiuto  del  Gonzaga  e  degli  altri  a  rivedere  il  poema,  il 
Tasso  dice  di  voler  ricorreggere  in  quel  modo,  di  voler 
togliere  gran  parte  degli  amori,  degl'incanti  e  delle  la- 
scivie, ne  conclude  che  già  sin  d'allora  il  poeta  s'av- 
viava a  quella  riforma,  che  doveva  poi  darci  la  Conqui- 
stata.  Messosi  su  questa  via  il  Mazzoni  non  ha  mai  ricer- 
cato se  tutte  quelle  riforme,  delle  quali  il  poeta  parla, 
si  riferiscano  alla  Liberata  tal  quale  essa  è,  e  noi  oggi 

(1)  Log.  cit.,  pp.  115  e  118.  In  un  suo  nuovo  studio  sulla  Conqui- 
stata (in  Tra  Libri  e  Carte)  il  Mazzoni  si  mostra  confermato  nella  sua 
opinione. 


286  G.   DI   NISCIA 

r  abbiamo,  oppure  ad  una  lezione  di  essa  meno  corretta , 
intorno  a  cui  il  poeta  seguitasse  ancora  a  lavorare  sino 
a  quella  data  funesta  che  segnava  Y  ora  delle  sue  sven- 
ture. Nel  primo  caso  ben  s'apporrebbe  il  Mazzoni:  quelle 
riforme  pensate  non  potrebbero  essere  altro  che  la  prima 
idea  della  Conquistata;  ma  se  fosse  vero  il  secondo,  la 
cosa  andrebbe  molto  diversamente.  Or  bene  :  nel  principio 
del  1575  il  Tasso  aveva  bensì  finito  il  suo  poema;  ma 
questo,  oltreché  molto  lasciava  a  desiderare  in  quanto  ai 
modi  di  dire  ed  ai  versi,  come  egli  stesso  ben  sapeva, 
non  era  ridotto  ancora  in  quella  forma  che  fu  poi  la 
Liberata.  Su  quella  prima  copia  che  aveva  mandata  al 
Gonzaga,  su  quella  i  censori  romani  discutevano  e  face- 
vano le  loro  osservazioni ,  gran  parte  delle  quali  essi  non 
avrebbero  fatte  intorno  alla  favola  ed  agli  episodii,  se 
avessero  letto,  invece  di  quella  prima  copia,  la  Liberata 
quale  oggi  tutti  conosciamo.  Io  dimostrerò  con  prove, 
che  a  me  sembrano  indiscutibili,  come  in  quegli  anni  il 
Tasso  lungi  dal  pensare  di  riformare  il  poema  ed  avviarlo 
a  quella  forma  che  ebbe  poi  la  Conquistata,  lo  ricorreg- 
gesse invece  con  ogni  cura  per  indurlo  a  quella  forma 
che  fu  poi  la  Liberata;  e  come  le  stampe  premature 
dell'Ingegneri,  e  quelle  di  Febo  Bonnà,  la  seconda  spe- 
cialmente (1),  se  pure  dovettero  lasciare  scontento  in 
qualche  modo  il  poeta  per  la  lingua  e  per  i  versi,  in 
che  egli  era  incontentabile,  non  dovessero  del  resto  esser 
lontane  da  quella  perfezione  che  allora  il  poeta  sognava. 
La  Gerusalemme  dunque  che  il  Gonzaga  e  gli  altri 
su  ricordati  ricorreggevano  non  era  propriamente  quella 
che  noi  oggi  conosciamo,  ed  eccone  le  prove.  Oltre  ad 
alcune  differenze  nel  primo  canto,  nel  quarto  mancava 
ancora  il  ragionamento  d'Eustazio,  che  il  poeta  aggiunse 

(1)  Sul  valore  di  queste  edizioni  riscontra  più  sotto  al  §.  II. 
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nel  luglio  del  1575.  «  Ho  fornito  —  scriveva  —  il  ragio- 
namento d'Eustazio;  né  me  ne  son  compiaciuto,  se  non 
d'un  non  so  che  nel  fine  »  (1).  Credeva  ancora  nel  di- 
scorso d'Armida  di  dovere  aggiungere  una  stanza  di  qual- 
che secreta  pratica  fra  Aronte  e  quei  di  Damasco,  che 
s' offerissero  di  dar  loro  una  porta,  o  cosa  simile;  e  que- 
sta stanza,  che  egli  aggiunse  col  fatto,  è  la  64.^  del  e.  IV 
della  Liberata  (2).  Né  1'  episodio  d' Erminia  era  trattato 
cosi  come  si  trova  poi  nella  Liberata.  Che  anzi  a  questo 
modo  la  ridusse  nel  giugno  del  76  per  consiglio,  pare, 
di  Scipione  Gonzaga,  a  cui  cosi  scriveva  (3):  «  Ho  con- 
dotto a  fine  la  favola  di  Erminia  come  ha  voluto  la  Musa 

se  non  come  averebbe  voluto  1'  arte Erminia  fatto 

per  una  verisimile  occasione  un  subito  pensiero  di  uscire 
con  l'armi  di  Clorinda,  non  vi  pone  tempo  in  mezzo, 
né  pensa  a  la  diffìcultà  de  1'  entrata ,  se  non  quando  è 
tanto  lontana  da  la  città,  eh'  è  sicura  di  non  poter  essere 
ritenuta.  Allora  vi  pensa;  né  parendole  di  potere  entrar 
sicura  sotto  quelle  arme,  e  desiderando  da  l'  altra  parte 
d'  entrarvi  sconosciuta,  e  di  non  palesarsi  prima  ad  altri 
e'  a  Tancredi ,  dice  a  lo  scudiero  : 

Essere,  o  mio  fedele,  a  te  conviene 
Mio  precursor;  ma  sii  pronto  e  sagace. 
Vattene  al  campo,  e  fa  e' alcun  ti  mene 
E  t'introduca  ove  Tancredi  giace: 
A  cui  dirai  che  donna  a  lui  ne  viene, 
Che  gli  reca  salute  e  chiede  pace; 
La  quale  il  prega  che  raccor  la  voglia 
Secretamente  quanto  più 

(1)  Lettere,  n.°  42.  Nella  precedente  (20  luglio)  dice  di  averlo  co- 
minciato. 

(2)  Lettere,  n.°  M.  Questa  e  l'ottava  precedente  furono  tolte  nella 
Conquistata  (e.  V)  ove  fu  abbreviata  la  perorazione  del  discorso  d'Armida 

(3)  Lettere,  n.°  77. 
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si  potrà,  si  potroglia  vorrei  che  si  dicesse  (1).  E  sog- 
giunge : 

E  eh'  essa  ha  in  lui  si  certa  e  viva  fede 
Che  in  suo  poter  non  teme  onta  né  scorno: 
Di  sol  questo  a  lui  solo:  e  s' altro  ei  chiede 
Di  non  saperlo;  e  affretta  il  tuo  ritorno. 

Lo  scudier  parte  :  e  si  dice  in  una  sola  stanza,  com'  è 
raccolto  dalle  guardie  e  introdotto  a  Tancredi  e'  ascolta 
hetamente  l'imbasciata;  o  come,  lasciando  lui  pien  di 
mille  dubbi  se  ne  torna  con  felice  risposta.  Sin  qui  cosi 
ho  fatto  appunto  come  vostra  signoria  mostra  di  desi- 
derare: nel  rimanente  mi  sono  alquanto  allontanato  da 
quel  ch'ella  giudicava  più  opportuno.  Perché,  come  per 
r  altra  mia  scrissi  di  voler  fare,  fingo  che  Polifemo  ecc. 
avessero  disposti  prima  gli  agguati  per  far  ripresaglia  dei 
foraggieri  ec:  la  qual  invenzione è  molto  più  com- 
moda; perch'in  questo  modo  Tancredi  può  più  verisi- 
milmente  e  più  tosto  intendere  che  Clorinda  sia  seguita  » . 
In  questa  lettera,  che  ci  mostra  anche  il  poeta  alle  prese 
con  la  rima ,  chi  non  riconosce  descritta  1'  Erminia  della 
Liberata?  E  si  badi  che  questa  osservazione  non  è  nuova: 
che  r  originale  della  Gerusalemme  mandato  al  Gonzaga 
non  corrispondesse  tal  quale  alla  stampa  che  poi  ne  fu 
fatta,  sapeva  anche  il  Serassi.  Se  noi  non  badiamo  a  questa 
differenza ,  rischieremo  di  correre  in  gravi  errori  :  non 
comprenderemo  le  opposizioni  mosse  da  quei  critici  a 
quest'  episodio,  che  all'Antoniano  pareva  uno  strano  spet- 
tacolo; noi,  riferendo  cosi  queste  parole  e  quei  giudizii 
air  episodio  quale  esso  ora  è ,  li  tacceremo  d' ingiustizia, 

(1)  Liberata,  VI,  99: 

Pace,  poscia  ch'Amor  guerra  mi  move, 
Ond'ei  salute  io  refrigerio  trove. 
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mentre  essi,  almeno  in  questo,  avevano  ragione,  e  gliela 
diede  subito  il  Tasso  stesso.  Credo  bene  riportare  le 
parole  del  Serassi:  «All'episodio  d'Erminia  opposero 
non  esser  verisimile  eh'  una  donzella  timida  di  sua  natura 
s' armasse,  uscisse  della  città ,  e  s'  arrischiasse  d'  andare 
nel  campo  dei  nemici,  senza  che  Tancredi  avesse  prima 
posto  ordine  tale  eh'  ella  potesse  venirlo  a  trovare  sicu- 
ramente   Il  Tasso  da  principio  avea  formato  quest'e- 
pisodio in  altra  maniera,  facendo  ch'Erminia,  giunta  vi- 
cino al  campo  dei  Cristiani,  fosse  presa  dai  due  fratelli 
Alcandro  e  Polifemo  che  stavano  in  agguato  ;  a'  quali  sic- 
come smarrita,  non  pensasse  dire,  come  avrebbe  dovuto, 
d'  essere  menata  a  Tancredi,  che  gli  avea  da  rivelare  cose 
d' importanza »  In  questo  modo  il  Tasso  «  co'  sug- 
gerimenti che  gli  furon  porti,  e  colla  squisitezza  e  fecon- 
dità del  suo  ingegno,  ridusse  poi  1'  episodio  a  quella  bel- 
lezza e  perfezione  che  ora  veggiamo,  e  che  per  la  novità 
degli  accidenti,  per  la  maestria  della  condotta,  e  per  la 
delicatezza  dell'  espressione  è  forse  uno  de'  più  pregevoli 
di  questo  incomparabile  poema  »  (1).  Né  vale  più  citare 
quella  lettera  ove  il  poeta  dice  di  volere  far  fare  Erminia 
religiosa  monaca  (2).  Ricorretto  a  questo  modo  1'  episo- 
dio, cosi  lo  narra  al  Capponi  nell'  inviargli  la  favola,  e  se 
la  Nicea  della  Conquistata  venne  poi  pur  troppo,  come 
esclama  il  Mazzoni,  venne  dico  ancora  io,  ma  molto  più 
tardi,  e  la  data  della  sua  nascita  non  rimonta  sino  a 
quest'  epoca.  Per  Erminia  dunque  il  poeta  lungi  dal  pen- 
sare di  mutarla,  lavorava  per  ridurla  quale  essa  è  nella 
Liberata. 

Cosi  per  il  duello  di  Tancredi  ed  Argante  non  s' era 
giunti  ancora  a  quella  forma  che  oggi  sappiamo.  E  se 

(1)  Op.  cit.,  I,  268. 

(2)  Lettere,  n.°  66.  • 

Voi.  II,  Parte  I.  19 
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cosi  dice  il  poeta  di  volerlo  riformare,  è  chiaro  segno 
che  nella  copia,  che  aveva  il  Gonzaga,  dovesse  essere 
diversamente  trattato.  E  cosi  infatti  si  rileva  da  una  sua 
lettera  dell'  aprile  1576  (1).  Tutto  il  canto  sesto  dunque 
era  trattato  in  diversa  maniera.  Nella  stessa  lettera  il 
poeta  dice  anche  di  voler  fare  che  nel  e.  XII  Clorinda 
non  esca  sola;  ma  uscirà  sol  con  Argante;  come  è  nella 
Liberata. 

Ed  anzi  notarono  poi  i  critici  del  Tasso,  come,  dif- 
ferendo molto  le  edizioni  a  stampa  dal  testo  a  penna, 
che  era  già  corso  per  le  mani  di  molti,  nelle  correzioni 
il  poeta  fosse  incorso  in  qualche  errore  di  memoria.  Il 
Pellegrino  notava  che,  avendo  prima  il  Tasso  nel  testo  a 
penna  al  e.  XV  fatto  che  Carlo  ed  Ubaldo,  mandati  a 
richiamare  Rinaldo,  uccidessero  prima  d' entrare  nel  giar- 
dino d'Armida  un  mostro  mezzo  pardo  e  mezzo  uomo, 
custode  della  porta  del  palazzo,  tolta  questa  battaglia  nella 
correzione  (2),  non  avverti  di  mutare,  come  doveva,  nel 
canto  seguente  i  versi: 

In  tanto  Armida  de  la  regal  porta 
Mira  giacere  il  fier  custode  estinto  (3). 


(1)  Lettere,  n.°  61.  «  Mi  parrebbe  che  fosse  meglio  che  Goffredo 
commettesse  a  Tancredi  che  prendesse  la  battaglia,  ed  a  Clotario  che 
r  accompagnasse  ;  ma  essendo  Tancredi  fermatosi  o  a  parlar  con  Clo- 
rinda, 0  a  mirarla,  Argante  impaziente  lo  sgridasse;  ed  egli  o  non  uden- 
do, 0  per  altra  cagione  andando  più  lento,  Clotario  cominciasse  la  bat- 
taglia ». 

(2)  Nella  Liberata  i  messaggieri  si  liberano  d'  una  fiera  orribile  e 
diversa,  e  d'un  fero  leone  con  la  verga  aurea  immortale.  {Lib.,  e.  XV, 
st.  47-50). 

(3)  XVI,  35.  Nella  Conq,  (XIII,  37)  li  corresse  poi  cosi: 

Intanto  Armida  della  regia  porta 
Mirò  fuggito  ogni  custode  e  vinto. 
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L' altro  errore  di  memoria,  avvertito  dal  Pellegrino,  è  che 
nello  stesso  e.  XV  nello  scritto  a  penna  era  che  la  donna, 
che  condusse  all'isole  fortunate  Carlo  ed  Ubaldo  con  la 
barca,  fé'  vela  con  le  proprie  chiome,  dicendo  cosi: 

La  chioma  eh'  avvolgeasi  varia  e  folta 
Ver  quella  parte,  eh' è  contraria  al  dorso, 
Dispiega  e  spande  all'  aura,  e  l' aura,  come 
In  vela  suol ,  curvando,  empie  le  chiome. 

Tolti  via  poi  questi  versi  nelle  edizioni  a  stampa  (1),  non 
furono  tolti  del  pari  nel  e.  seguente  questi  altri: 

Parte  e  di  lievi  zefiri  è  ripiena 
La  chioma  di  colei  che  le  fa  scorta. 
Vola  per  l' alto  mar  l' aurata  vela, 

non  essendosi,  dice  il  Pellegrino,  fatto  prima  menzione 
di  vela  d' oro,  o  d' altra  materia ,  che  fosse  la  vela  di 
detta  nave  (2). 


(i)  Lib.,  e.  XV,  st.  7: 

Ed  avendo  la  vela  all'  aure  sciolta 
Ella  siede  al  governo,  e  regge  il  corso. 

(2)  Cfr.  Controversie,  t.  l,  pp.  161-3  {néìV Opere  di  T.  T.  edite  dal 
RosiNi).  l  versi  citati  sono  del  e.  XVI,  st.  62.  L*  interpretazione  del 
Pellegrino  non  può  però  accettarsi;  lo  corresse  già  il  Salviati  (Infari- 
nato Secondo  in  Controversie,  ivi,  p.  164).  «  Piacque  al  T.  in  quel  luogo, 
per  una  cotal  figurata  guisa  di  non  finito  argomento,  che  usano  spesso  i 
poeti,  di  manifestare  all'ascoltatore,  che  secondi  venti,  e  piacevoli  favo- 
reggiavano il  corso  di  quella  nave;  la  qual  conclusione,  conseguente  al 
fieder  per  tutto  i  zeffiri  la  chioma  di  quella  donna,  v'aggiugne  per  sé 
medesimo  chi  ode  subitamente  con  più  diletto,  che  se  l'autor  gliele  spiat- 
tellasse ».  A  ogni  modo  abbiamo  citato  il  passo  del  Pellegrino,  perché 
esso  dimostra  sempre  più  la  differenza  del  testo  a  penna  dall'  edizioni  a 
stampa.  Nella  Conquistata,  dove  Araldo  lega  sul  Ifdo  Armida  con  la  pro- 
pria chioma,  tutta  quell'ottava  della  partenza  di  Rinaldo  fu  tolta. 
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Il  vero  è  che  il  poeta  prometteva  molto  più  dì  quello 
che  veramente  intendesse  di  fare:  prometteva  infatti  di 
torre  le  stanze  judicate  lascive,  di  rimovere  il  nome  di 
mago,  ponendovi  in  sua  vece  quello  di  saggio  {Lib.,  XIV); 
r  aprir  dell'  acqua  con  la  verga,  contentandosi  di  fare  che 
i  messaggieri  mandati  a  richiamare  Rinaldo  entrassero 
sotterra  per  una  spelonca  ;  diceva  d' aver  già  moderata 
la  lascivia  delle  stanze  del  vigesimo,  di  voler  torre  le 
stanze  del  pappagallo,  quella  dei  baci,  ed  alcune  altre 
in  questo  e  negli  altri  canti,  e  i  miracoli  del  decimoset- 
timo. Meno  questi  ultimi  tutti  rimasero  nella  Liberata, 
e,  quel  che  è  più,  nella  Conquistata.  Non  si  curò  il  poeta 
di  rimuoverli  nemmeno  quando  con  animo  più  tranquillo 
negli  ozii  di  Napoli  attese  a  rifare  il  suo  poema.  Prova 
questa  che  quelle  accuse  egli  non  le  aveva  mai  accettate 
per  buone. 

Sicché,  per  concludere,  a  me  sembra  chiaro  questo. 
La  copia  del  poema,  mandata  dal  Tasso  al  Gonzaga  per- 
ché la  rivedesse  con  gli  altri,  differiva  in  molte  parti  dalla 
Liberata,  quale  noi  oggi  F  abbiamo.  Ora:  delle  correzioni 
proposte  dai  revisori  Romani,  e  in  parte  seguite  poi  dal 
Tasso,  il  maggior  numero  si  riferisce  appunto  a  quei  luo- 
ghi del  poema,  nei  quali  il  testo  a  penna  differiva  dalle 
stampe  che  vennero  poi:  sicché  le  correzioni  fatte  sono 
volte  a  ridurre  il  poema  a  quella  forma  che  fu  poi  la 
Liberata.  Quelle  proposte  correzioni  invece,  che  si  rife- 
riscono a  luoghi  del  poema,  nei  quali  non  si  trova  esservi 
stata  differenza  alcuna  tra  il  testo  a  penna  mandato  ai 
letterati  Romani  e  le  stampe,  se  si  trovassero  eseguite 
nella  Conquistata,  non  potrebbero  essere  altro,  che  un'  ul- 
teriore riforma  della  Liberata,  cominciata  già  prima  che 
al  Tasso  venisse  stampato  il  poema,  vale  a  dire  un  primo 
accenno  alla  Conquistata.  Ma  poiché  siffatte  correzioni 
non  le  troviamo  in  essa  in  alcun  modo  seguite,  è  chiaro 
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segno  che  ove  si  parla  di  quelle  riforme  e  correzioni, 
noi  ci  troviamo  innanzi  a  false  promesse,  che  il  Tasso 
faceva  agli  ostinati  revisori,  e  che  sin  d'  allora  sentiva  di 
non  volere  per  nulla  osservare. 

Resta  ora  a  parlare  dell'episodio  di  Olindo  e  So- 
fronia, stato  sempre  oggetto  di  dispute.  Intorno  ad  esso 
tentennò  molto  il  Tasso  se  dovesse  toglierlo,  come  vo- 
levano i  critici,  e  pensava  di  riempire  il  vuoto  o  col  rac- 
conto della  presa  d'Antiochia,  o  con  la  pittura  del  tem- 
pio ;  ma  per  questo  il  Barga  pensava  che,  avendosi  a  far 
racconto,  si  facesse  piuttosto  in  mezzo  del  poema  che 
nel  principio  (1)  ;  onde  il  Tasso  pensò  fare  che,  uscendo  i 
Cristiani  di  Gerusalemme  col  Patriarca,  ed  essendo  accolti 
da  Goffredo,  questi  narrasse  loro  la  prima  origine  del  lor 
passaggio  e  le  cose  principali  fatte  nell'Asia.  Ma  a  que- 
sto modo  pensava  che  il  canto  secondo  si  leggerebbe 
con  poco  diletto;  che  la  narrazione  riuscirebbe  alquanto 
nuda  e  stracca,  e  le  azioni  non  potrebbero  esser  magni- 
ficate dalla  bocca  del  vincitore  ;  al  che  per  altro  avrebbe 
rimediato  facendo  tutto  da  Goffredo  attribuire  all'  aiuto 
divino  (2).  Alla  fine  poi  prese  risoluzione  di  lasciare 
r  episodio  :  «  Io  mi  vo  risolvendo  di  lasciare  l' episodio 
di  Sofronia,  mutando  alcune  cose  in  modo  eh'  egli  sia 
più  caro  ai  chietini,  né  resti  però  men  vago  ».  Ed  è 
bene  notare  eh'  egli  manifesta  questo  suo  pensiero  a  Luca 
Scalabrino  in  quella  stessa  lettera  dove  si  rallegra,  che 
il  poetino,  r  Antoniano  cioè,  vada  in  Germania  (3).  E  qui 
veramente  nel  ricorreggere  doveva  essere  maggiore  l'in- 
certezza del  poeta,  trattandosi  di  quell'episodio,  intorno 
a  cui  furono  sempre  discordi  i  giudizii  dei  critici;  e  che 


(lì  Lettere,  n.°  61. 

(2)  Lettere,  n.°  64. 

(3)  Lettere,  n."  70  (3  maggio  1576). 
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se  ebbe  ed  ha  non  pochi  censori,  che  lo  trovano  freddo 
e  niente  poetico,  può  vantare  l' ammirazione  e  le  lodi  del 
principe  dei  critici  moderni,  del  Lessing  (1). 

A  rinnovare  il  pietoso  episodio  non  si  sarebbe  in- 
dotto perché  il  credesse  contrario  ai  principii  dell'  arte, 
ma  perché  non  avrebbe  voluto  dare  occasione  ai  frati  (2). 
Si  fermò  poi  di  più  nella  risoluzione  di  farlo  rimanere, 
e  si  pose  a  ricorreggerlo ,  e  rimosse  fra  l'  altro  quello 
«  0  fosse  volto  a  volto  ecc.  »,  accontentandosi  di  strin- 
gerlo più  con  la  favola,  poiché  egli  stesso  ne  vedeva  il 
bisogno  (3).  E  qui,  mi  pare,  non  è  da  far  gran  caso  di 
quella  lettera  al  Capponi,  ove  il  Tasso  espone  la  favola 
del  poema,  alla  quale  invece  il  Mazzoni  dà  molta  impor- 
tanza per  dimostrare  la  sua  tesi.  Oltre  all'  osservare,  che 
se  in  questa  lettera,  scritta  nel  luglio  76,  non  si  parla 
dell'  episodio,  nella  succitata  lettera  a  Luca  Scalabrino, 
che  è  del  15  ottobre,  il  poeta  mostra  di  essere  occupato 
a  ripulire  i  versi  di  queir  episodio,  un'  altra  cosa  ancora 
è  da  notare.  Il  Tasso  aveva  imparato  a  proprie  spese 
quanto  male  avesse  fatto  a  far  leggere  1'  opera  sua  prima 
della  stampa  ;  pure  al  Capponi  fiorentino  non  poteva  ne- 
gare di  mostrare  almeno  quale  fosse  la  favola  del  poema. 
E  poiché,  i  revisori  romani  volevano  bandito  queir  epi- 
sodio, il  Tasso,  che  pur  voleva  rimanesse,  temendo  d' es- 
ser molestato  su  questo  proposito  anche  dall'altra  parte, 
poteva  benissimo  per  questo  fine  tacerlo  nell'esposizione 
della  favola,  ed  intanto  fare  come  meglio  gli  tornasse.  È 
un'  ipotesi  ;  ma  anche  le  ipotesi  qualche  volta  sono  buone. 
Ad  ogni   modo ,  poiché   dopo   di  questa   lettera  ce  n'  è 


(1)  A  proposito  della   tragedia  Sofronia  e  Olindo  di  Cronegk  in 
Hamhurgische  Dramaturgie. 

(2)  Lettere,  n.*"  61. 

(3)  Cfr.  Lettere,  n."  31  e  87. 
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un'  altra,  nella  quale  chiaramente  si  mostra  che  il  poeta 
lasciava  a  suo  posto  V  episodio ,  la  prova  addotta  dal 
Mazzoni  resta  del  tutto  priva  di  valore. 

Quest'  episodio  spari  col  fatto  nella  Conquistata.  Uno 
dei  punti  nei  quali  la  seconda  Gerusalemme  differisce 
dalla  prima,  e  insieme  una  delle  cause  secondarie,  chia- 
miamole cosi,  che  spinsero  il  Tasso  alla  riforma  del  suo 
poema,  è  V  elemento  cortigiano  diverso  del  tutto  nei  due 
poemi,  elemento  che  non  è  da  trascurarsi  nel  conside- 
rare le  opere  poetiche  d' allora.  Nella  Conquistata  non 
si  ritrovano  più  tutte  le  lodi  per  la  casa  d'Este:  la  ge- 
nealogia degli  Estensi  non  è  più  rappresentata  nello 
scudo  di  Rinaldo;  il  poema  è  dedicato  al  cardinale  Gin- 
zio  Aldobrandini.  Chi  meglio,  e  credo  il  primo,  ha  fatto 
notare  l' importanza  di  quest'  elemento  cortigiano,  è  stato 
il  Ginguené.  Infatti  egli  scrive  che  il  Tasso,  occupandosi 
di  rifare  la  Gerusalemme  Liberata,  cercava,  «  ce  qui 
peut-étre  lui  tenait  plus  à  coeur,  d' en  faire  disparaitre 
les  éloges  donnés  à  cette  maison  d' Este  qui  1'  en  avait 
si  cruellement  payé  »  (1).  Le  parole  del  Ginguené  pos- 
sono forse  aiutarci  a  intendere  quelle  d'un  contempo- 
raneo del  Tasso,  che  ho  già  in  principio  citato  (2).  Ri- 
cordando la  giusta  considerazione  del  Ginguené  a  propo- 
sito dell'  episodio  del  quale  parliamo,  non  vorremmo  che 
altri  ci  credesse  disposti  a  far  risorgere  dalle  fredde  ce- 


(1)  Op.  cit,  V,  280. 

(2)  Il  Beni  dice:  «  Io  che  in  Roma  vidi  benissimo  l'occasione  della 
Conquistata,  e  audii  osservando,  eziandio  con  vederne  in  penna  buona 
parte,  i  suoi  progressi,  e  lo  stato  dell'autore  ancor  egro  et  infermo, 
sicché  e  per  queste  cagioni,  et  per  altre  ebbi  piena  contezza  di  tal  mu- 
zione,  darei  di  ciò  pieno  et  largo  ragguaglio,  et  farei  chiaro  come  né 
con  mente  in  tutto  sana,  né  con  intera  elettione,  cangiò  il  suo  poema. 
Ma  non  é  espediente  trattenersi  in  tal  discorso*».  Commento  alla  G. 
Liberata,  Padova,  Bolzetta,  1616,  p.  23: 
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neri  V  amore,  spento  e  sepolto  oramai,  del  nostro  poeta 
per  Madonna  Eleonora,  romanzo  che  per  tanto  tempo 
ha  intenerito  i  critici  più  duri,  ed  ha  formato  il  caso  più 
commovente  e  pietoso  della  vita  del  Tasso  ;  e  tanto  meno 
disposti  a  vedere  nell'  episodio  di  Olindo  e  Sofronia 
adombrati  i  due  amanti  o  no  che  sieno.  Uno  degli  in- 
dugi a  rimuovere  il  pietoso  episodio  pare  sia  stato  il 
piacere,  che  il  duca  stesso  forse  e  le  principesse  ad  esso 
pigliavano.  In  una  lettera  il  poeta  dice  chiaramente  di 
volere,  in  quanto  all'  episodio ,  indulgere  genio  et  prin- 
cipi (1)  ;  ma  è  un'  affermazione  vaga,  è  un  filo  che  non 
conduce  fuori  del  laberinto.  Anzi  a  pensarci  su  quest'  af- 
fermazione distrugge  in  massima  parte  le  probabilità  che 
un  amore  ci  sia  stato  del  Tasso  per  Eleonora,  e  più  an- 
cora che  in  quell'episodio  si  contengano  allusioni  a  tale 
amore;  allusioni  che  sarebbero  state  certamente  ben  ri- 
levate dai  nemici,  che  il  Tasso  nella  corte  aveva  in  non 
picciol  numero,  e  dal  duca  stesso,  che  in  tal  caso  non 
avrebbe  certo  avuto  motivo  di  rallegrarsi.  Per  il  modo 
come  in  generale  venivano  considerati  i  poeti  e  gli  ar- 
tisti nelle  corti  d' allora,  l'  amore  del  Tasso  per  una  prin- 
cipessa avrebbe  costituito  una  colpa  seria.  Il  D' Ovidio  (2) 
ammette,  che  in  Sofronia  si  potrebbe  senza  difficoltà  ve- 
dere adombrata  madama  Eleonora,  ma  sempre  le  allu- 
sioni dovrebbero  ritenersi  come  galanteria  di  cortigiano. 
Al  modo  stesso  come  il  poeta  in  Rinaldo  raffigurava  uno 
di  casa  Estense  per  decantarne  il  valore,  avrebbe  potuto 
scegliere  il  personaggio  di  Sofronia  e  adombrarvi  una 
delle  donne  di  casa  d'Este  per  decantarne  la  virtù. 
«  Verso  la   sua  padrona  —  dice   molto   bene  il  D'  0- 


(1)  Nel  già  citato  saggio  il  D'Ovidio  notò  come  il  principi  sarebbe 
meglio  crederlo  femminile  e  riferirlo  a  una  delle  principesse. 

(2)  Fanfulla  della  Domenica,  a.  IV,  n.°  6  e  7. 
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vidio  (1)  —  la  galanteria  era  in  lui,  poeta  di  corte,  un 
obbligo  cortigiano,  un  dovere  d'ujGQcio,  un  affar  di  ceri- 
moniale ».  E  diveniva  poi  una  cosa  molto  naturale  per 
il  Tasso,  che  era  dispostissimo  alla  cortigianeria.  Ma  chi 
voglia  scambiare  le  sue  parole  di  cortigiano  per  espres- 
sioni vere  d'  affetto,  correrà  rischio  di  frantendere  ogni 
cosa.  Il  Tasso  lodava  tutti  per  mestiere  e  per  natura. 
Anche  al  duca  d'  Urbino  nelle  nozze  con  Lucrezia  cantò 
sperticate  lodi,  chiamandolo  pudico  amante  \  (2) 

(1)  Fanfulla  della  Domenica,  a.  IV,  n°  6. 

(2)  Cfr.  la  canzone  «  Lascia  Imeneo  Parnaso  e  qui  discendi  » ,  str.  3. 
Tutti  sanno  quanto  il  duca  meritasse  queir  aggettivo.  Di  più ,  bisogna 
tener  conto  d' un'  altra  cagione  tutt'  affatto  letteraria,  che  mi  pare  sia 
stata  sempre  da  tutti  trascurala.  Poiché  di  questo  amore  del  Tasso  non 
si  trovano  cenni  nelle  lettere,  bisognerà  ricercarli  nelle  poesie.  Ora  nel 
cinquecento  la  lirica  è  quasi  tutta  petrarcheggiante,  e  se  il  Tasso  si  sol- 
leva più  degli  altri,  in  fondo  petrarcheggia  anche  lui.  I  colori,  dei  quali 
il  poeta  si  serviva,  erano  già  belli  e  stemperati  sulla  tavolozza  del  Pe- 
trarchismo, e  ognuno  se  ne  serviva  del  pari,  combinandoli  più  o  meno 
bene.  Erano  come  dei  luoghi  comuni.  Lodando  una  donna  anche  non 
amante  né  amata,  non  poteva  il  poeta  evitare  che  si  mettessero  in  mezzo 
i  ricordi  di  Laura,  eh'  egli  insomma  scivolasse  nel  Petrarchismo.  Allora 
naturalmente  le  lodi  del  cortigiano  si  confondevano  con  le  lodi  dell' in - 
nammorato.  Quelle  che  il  T.  rivolgeva  ad  Eleonora,  come  alle  altre  prin- 
cipesse della  corte,  sono  uno  scherzo  del  poeta,  colpito  dall'avversa  for- 
tuna più  che  dall'  amore  : 

Chi  mi  tragga 

Dal  loco,  in  cui  Fortuna 

Vie  pili  spesso  eh'  Amor  vien  che  saette  ? 


Belle,  ed  al  Ciel  dilette 
Suore,  eh'  a  me  sarete 
Donne  non  già,  ma  Dive 
Vere,  e  presenti,  e  vive, 
Udite  i  preghi  miei  benigne  e  liete, 
E  guidate  in  arringo  « 

Me,  che  scherzando  incontr'  a  voi  m' accingo. 
(Canzone  alle  principesse  di  Ferrara,  str.  ultima).  Le  ammirazioni  per 
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Questo  abbiamo  creduto  bene  notare.  Tuttavia,  co- 
munque stiano  le  cose,  è  molto  probabile ,  che  queir  e- 
pisodio  sia  sparito  nella  Conquistata,  oltreché  per  le  va- 
rie ragioni  accennate,  e  per  il  bisogno  d' avere  spazio 
libero  nei  primi  canti  e  d' aggiungervi  le  nuove  parti, 
anche  perché  dalla  Conquistata  dovevano  sparire  tutti  i 
ricordi,  tutte  le  lodi  e  le  allusioni  alla  casa  d' Este.  Basta 
r  affermazione  del  Tasso  di  volere  indulgere  genio  et 
principi,  per  ammettere  che  a  levar  di  mezzo  il  pietoso 
episodio  il  poeta  potè  indursi  per  il  ricordo  del  diletto, 
che  le  persone  di  casa  d'Este  ad  esso  avevano  pigliato. 

la  bellezza  d' Eleonora  sono  complimenti  di  cortigiano,  che  per  la  dispa- 
rità del  grado  é  sicuro  di  non  potersene  innamorare: 
E  certo  il  primo  di,  che  '1  bel  sereno 

Della  tua  fronte  agli  occhi  miei  s'  offerse, 

E  vidi  armato  spaziarvi  Amore, 

Se  non  che  riverenza  allor  converse, 

E  meraviglia  in  fredda  selce  il  seno. 

Ivi  perla  con  doppia  morte  il  core. 


E  s' alcun  mai  per  troppo  ardire  ignudo 

Vien  di  quel  forte  scudo, 

Ond'  io  dinanzi  a  te  mi  copro  ed  armo, 

Sentirà  '1  colpo  crudo 

Di  tai  saette,  ed  arso  al  fatai  lume. 

Giacerà  con  Fetonte  entro  '1  tuo  fiume. 

( Canzone  per  Leonora  «  Mentre  eh'  a  venerar »,  str.  i ). 

Il  CiBRARio,  che  cervelloticamente  trae  dalle  liriche  del  Tasso  le 
prove  per  dimostrare  reale  un  amore  del  P.  per  Eleonora,  alla  canzone 
«  Mentre  eh' a  venerar  ecc.  »,  dopo  aver  detto  che  in  essa  la  passione 
traspare  per  ogni  lato,  riferendo  la  strofe  da  me  citata,  non  potendo 
negare  che  qui  manca  ogni  accenno  di  passione,  dice:  «  Ecco  in  qual 
guisa  e  con  qual  arte  il  poeta  la  manifesta  ».  Cfr.  Lettere  di  Santi, 
Papi,  Principi  ecc.  Il  Cibrario  fu  per  il  resto  già  ben  confutalo  dal 
D'Ovidio  (iV.  Antologia,  1882,  Serie  ±\  voi.  XXXIV).  Come  noi  inter- 
preta perfino  il  Rosini  {Opere  del  T.,  Pisa,  Capurro,  voi.  IV,  pp.  289- 
90  ).  L'  errore  di  attribuire  alle  liriche  del  T. ,  che  non  hanno  nessun 
carattere  di  vera  passione,  un'arte  dissimulatrice  rimonta  al  Manzo. 
(Cfr.  tutto  il  capitolo  «  Amori  e  dissimulazioni  ecc.  »). 
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E  diventa  più  probabile  questo  motivo,  che  ad  ogni  modo 
non  sarebbe  il  solo,  né  mai  il  più  forte,  se  si  voglia 
concedere  che  la  superba  Sofronia,  anche  minimamente 
e  a  titolo  di  cortigianeria,  ricordi  la  bella  Eleonora.  Il 
Tasso,  a  torto  o  no,  dalla  casa  d'Este  si  credeva  mala- 
mente ricambiato:  in  quella  corte,  per  colpa  sua  o  degli 
altri,  aveva  molto  sofferto;  quindi,  poiché  il  padrone  era 
mutato,  sparite  le  lodi  e  cambiata  la  dedica,  dal  nuovo 
poema  tutti  quegli  antichi  ricordi  dovevano  essere  can- 
cellati. Condannato  severamente  alla  fine  l'episodio,  nella 
Conquistala  a  quel  posto  si  legge  invece  il  racconto  del- 
l' uscita  dei  Cristiani  da  Gerusalemme  e  il  loro  presen- 
tarsi a  Goffredo  (1),  e  la  descrizione  delle  dipinture  della 
tenda  ove  Goffredo  accoglie  i  messaggieri  Egiziani  (2). 

Rimanevano  dunque  in  queir  epoca ,  in  che  altri  ha 
voluto  trovare  il  primo  germe  della  Conquistata,  rima- 
nevano per  volontà  del  poeta  le  stanze  judicate  lascive, 
e  le  meraviglie  e  gli  episodii  ;  né  per  anco  il  poeta  s'  era 
avvicinato  a  quella  riforma,  che  doveva  poi  dare  la  Con- 
quistata: V  azione  principale  rimaneva  tal  quale.  Solo 
egli  pensava  a  ripulire  l'  opera  sua  dal  lato  della  lingua 
e  dei  versi,  a  fare  sparire  tutti  quei  difetti,  che  sono 
ben  naturali  in  un'  opera  vasta,  e  che  egli  non  aveva 
potuto  evitare  per  difficoltà  di  formarsi  una  lingua  ed 
uno  stile  veramente  epici,  e  più  ancora  per  una  tal  quale 
incertezza  innata  di  gusto,  accompagnata  d'altra  parte  a 
una  grande  scrupolosità  nel  ricorreggere.  Simili  scrupoli 
fecero  ritardare  la  stampa  della  Gerusalemme,  finché  il 
poeta  dovette  accontentarsi  di  vederla  stampata  dagli  altri. 

G.  Di  Niscia. 
(  Continua) 

(1)  Conquistata,  e.  II. 

(2)  C.  Ili,  st.  1-50. 
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LAUDA  INEDITA  DI  MATTEO  GRIFFONI 


Di  Matteo  Griffoni  poeta  e  storico  bolognese  cono- 
sciamo abbastanza  bene  la  vita  e  le  opere.  Nato  nel  1351, 
figlio  a  Guiduccio  Griffoni  e  a  Giovanna  Crescenzi,  pa- 
rente del  famoso  agronomo,  crebbe  educato  a  buoni  studi 
letterari  e  giuridici  :  esercitò  il  notariato,  col  quale  si  apri 
la  via  ai  pubblici  uffici,  e  fu  nel  1389  del  magistrato  degli 
Anziani,  nel  '93  ambasciatore  del  Comune  al  pontefice 
Bonifazio  IX  in  Perugia,  nel  '97  podestà  ad  Imola,  nel 
'98  gonfaloniere  di  giustizia,  ossia  capo  della  Signoria,  e 
finalmente  nel  1401  ambasciatore  a  Firenze  insieme  con 
Lambertino  da  Canetolo  cavaliere  e  dottore.  Aveva  spo- 
sato fino  dal  1384  donna  Elena  Còdeca,  di  ricca  famiglia 
mercantesca,  e  n'  ebbe  parecchi  figliuoli  ;  e  per  questo 
matrimonio  s' imparentò  con  Pellegrino  Zambeccari,  scrit- 
tore latino  e  volgare  dei  più  notevoli  tra  i  bolognesi  d'al- 
lora. Finita  la  signoria  di  Giovanni  I  Bentivoglio,  del  quale 
fu  caldo  fautore,  il  Griffoni  fu  esiliato  da  Iacopo  Dal 
Verme,  luogotenente  dei  Visconti:  ma  richiamato  in  patria 
dal  card.  Baldassarre  Cossa  ritornò  ai  pubblici  uffici,  e 
attese  a  scrivere  una  cronaca  latina  della  sua  patria,  che 
distese  su  fonti  più  antiche  per  il  tempo  che  va  sino 
circa  al  1370,  e  su  memorie  proprie,  su  documenti  con- 
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temporanei,  su  racconti  orali  per  gli  anni  che  seguono 
sino  al  1426,  nel  quale  mori  (1). 

Alle  storie  letterarie,  oltre  che  per  il  Memoriale  hi- 
storìcum  pubblicato  già  dal  Muratori  (2),  ma  meritevole 
d'  essere  più  compiutamente  studiato  (3),  Matteo  Griffoni 
è  noto  come  autore  di  rime  :  un  sonetto  d' argomento 
politico,  attribuitogli  dalla  voce  pubblica,  è  da  lui  stesso 
riferito  nella  cronaca  all'anno  1385  (4);  alcuni  componi- 
menti, madrigali  e  ballate,  furono  dati  in  luce  dal  Fan- 
tuzzi  (5),  che  li  trasse  da  un  libro  dell'archivio  bolognese; 
e  più  altre  rime  dello  stesso  genere  al  piccolo  patrimonio 
poetico  del  Griffoni  aggiunsero  ai  di  nostri  il  Carducci  (6) 
e  il  Grion  (7),  e  d'  altre  forse  sarebbe  facile  arricchirlo 
cercando  meglio  nelle  raccolte  di  antiche  poesie  volgari. 
Intanto  mi  sia  lecito  di  accrescerlo  d' una  lauda,  ad  onore 
della  Vergine,  nella  quale  più  che  altro  è  singolare  la 
menzione  che  il  poeta  fa  di  sé  stesso,  raccomandandosi 
a  lei  per  la  salute  dell'  anima  (8). 

T.  Casini 

(i)  G.  Fantuzzi,  Notizie  degli  scritt.  hologn.,  voi.  IV,  pp.  297-98 

(2)  Rerum  italic.  scriptor.,  voi.  XVIII,  pp.  105-234. 

(3)  Due  codd.  cita  il  Fantuzzi,  uno  di  proprietà  dei  Pepoli  (ora 
Bibl.  Comunale  di  Bologna,  segn.,  17.  K.  VI.  9)  pubbl.  dal  Muratori,  e 
uno  dell'  Istituto  (ora  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  n.**  812),  in  cui 
la  cronaca  é  tribuita  a  Giovanni  Griffoni  e  va  dal  781  al  1428,  mentre 
quella  edita  dal  Muratori  va  dal  1109  al  1426,  aggiuntevi  alcune  poche 
cose  degli  a.  1428  e  1572. 

(4)  Rer.  ital.  scr.,  XVIII,  p.  195. 

(5)  Op.  cit.,  pp.  299-301. 

(6)  Cantilene  e  ballate  ecc.,  pp.  322-28. 

(7)  Trattato  delle  rime  volgari  di  A.  da  Tempo  ecc. ,  pp.  358-62. 

(8)  Questa  lauda  é  nel  cod.  Riccardiano  1121,  a  carte  71  b-  72^. 
Nel  medesimo  codice,  che  é  una  miscellanea  di  prose  e  rime  scritta  nel 
secolo  XV,  forse  in  Roma ,  si  legge  alle  carte  67  b  -  71  *  una  Frottola 
morale  composta  per  ser  Greguoro  Rouerbella* nodaro  et  citadino  de 
bologna,  che  comincia:  Audite,  alme  pietose,  audite,  audite. 


302  MISCELLANEA 


Oracione  ouer  Canzone  facta  a  la  Vergene  Maria 
PER  Mattheo  Griffone  da  Bologna. 


Reyna  preciosa, 
Matre  de  Yesii  Cristo  omnipotente, 
Chol  cuor  et  cum  la  mente 
A  ti  mi  do,  vergene  gloriosa.  4 

Anni  pili  de  cinquanta 
Ch'ai  mondo  vieni  son  già  trapassati, 
E'I  mio  cuor  non  si  vanta 
Haver  tenuti  alchun  modi  laudati,  8 

Ma  tutti  maculati 

Et  pien  de  vicii  et  de  cose  mundane, 
Inamorate  et  vane, 
In  balli  et  canti  et  in  vita  dannosa.  12 

In  peccati  mortali, 
In  odorato,  viso,  gusto  et  tacto 
Et  altri  molti  mali 

Eo  son  spesso  caduto  come  matto:  16 

De  tutto  el  mal  eh'  i'  ò  facto, 
Pensato  et  decto  fin  al  di  presente. 
Pentito  veramente 
Chiedo  perdono  cum  ciera  lacrimosa.  20 

Più  che  pietra  o  diamante 
Son  fermo  ne  la  fede  del  tuo  figlio; 
Voglio  vivere  constante 

Né  mai  voltarmi  per  altrui  consiglio,  24 

Per  fugire  lo  bisbiglio 
De  r  inimico  de  humana  natura, 
Che  sempre  mai  procura 
De  deviarme  da  te,  vera  sposa.  28 
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Benigna  matre  mia, 
Fontana  de  pietate  et  d'  alegreza, 
Non  guardare  la  follia 
Et  li  peccati  de  mia  gioveneza  32 

-eza; 

D'  ogni  peccato  dolente  et  pentita  ; 

Et  fa  che  in  1'  altra  vita 

Essere  mi  truovi  in  pace  et  vera  posa.  36 

Deh!  non  me  ne  abbandonare; 
Ben  eh'  io  sia  stato  misero  peccatore , 
Fermo  son  de  tornare 

A  viver  sempre  tuo  buon  servitore,  40 

Et  lassare  tanto  errore 
Nel  qual  son  stato  poi  che  venni  al  mondo: 
Perhò  famme  giocundo 
Gh'  io  venga  in  gracia  de  ti,  donna  pietosa.        44 

Ad  te  mi  do  chol  chore, 
Et  al  tuo  figlio  mi  do  cum  la  mente: 
De!  plagiati  de  tore 

Per  servo  mi ,  eh'  amor  mi  te  consente  ;  48 

Priegote  dolcemente 

Che  a  questo  tracto  tu  non  m'abbandoni, 
Ma  de  gracia  me  doni 
La  tua  misericordia  graciosa.  52 

Et  quando  de  sta  vita 
Me  partirò,  per  dio,  non  haver  isdegno  ; 
Fino  a  guerra  finita 

Defende  me  dal  nemicho  maligno,  56 

Et  ben  che  non  sia  digno. 
Piacciate  de  chiamare  Mattheo  Griffone 
Et  farli  dare  perdono 
Dal  tuo  figliuolo  benigno  d'  ogni  cosa.  60 


OSSERVAZIONI  DI  UN  LETTORE 


III. 

SORMONDA. 

Non  credo  che  molti  sappiano  come,  innanzi  al  rin- 
giovanire degli  studi  provenzali,  un  veneziano  aveva  nar- 
rato, in  una  tragedia,  i  fatti  di 

quel  Guglielmo, 
che  per  cantar  ha  'l  fior  de'  suoi  di  scemo. 

La  Sormonda  di  Tommaso  Giuseppe  Farsetti  è  la  Sere- 
monda  (1)  dei  provenzali  :  quando  scritta  non  saprei  : 
stampata  nel  1764  (Opere  volgari.  Venezia;  pag.  cxlhi- 
ccvi)  ed  è  strano  che  non  la  rammenti  nemmeno  di  volo 
il  Lombardi  nella  sua  Storia  del  settecento. 

Il  Farsetti  ha  pura  la  parola  ma  che  sulle  ali  della 
fantasia  non  si  leva  :  semplice  1'  orditura  che  parrebbe 
greca  se  dell'  arte  greca  avesse  la  grazia  ed  il  brio.  Il 


(i)  Questo  il  nome,  o  che  gli  somiglia  (cfr.  Chabaneau,  Biogra- 
phies  des  Troubadours^  1885  pag.  99).  —  Soremonda  è  nel  ms.  76 li 
di  Parigi  (Mahn's,  Biographien.  Vili).  Sorrismonda  nel  Vellutello  che  il 
Cresci  mbeni  (2,  39)  avrebbe  voluto  correggere,  cioè  guastare,  in  Torri - 
smonda. 
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dialogo  è  sciolto  da  rime,  ora  di  soli  endecassillabi  ora 
mescolati  ai  settenari  ;  mescolati  i  due  versi,  ma  dall'  ar- 
monia delle  due  rime  avvivati  nei  cori  che  spartiscono 
gli  atti.  Spera  lo  scrittore  che  «  qualche  savia  e  letterata 
persona,  conoscendo  in  lui  lo  studio  di  quella  buona  imi- 
tazione che  vuole  consigliare  e  introdurre,  non  lo  biasi- 
merà della  buona  volontà  e  dell'ardire  »  (lxxxiv).  L'  Italia 
non  biasimò,  ma  tirò  via  senza  accorgersene. 

Apre  la  scena  un'  Ombra ,  che  è  la  Gelosia ,  che 
dianzi  istillò  il  suo  veleno  nel  cuore  del  re  provenzale. 
La  regina,  che  un  negro  sogno  spaventò,  ha  confidente 
la  nutrice  e  per  la  prima  volta  le  racconta  come,  alla 
festa  delle  nozze,  ella  vide  Guglielmo,  un  prode  che  nes- 
suno vinceva,  poi  ospitalmente  e  spesso  accolto  nella 
reggia.  S'  amarono;  ella  resistette  a  lungo,  e  cadde.  A  lei 
sbigottita  non  valgono  adesso  né  le  sue  lagrime  né  i 
conforti  della  vecchia:  vuole  da  un  indovino,  che  legge 
il  futuro,  sapere  quale  sorte  le  sovrasti. 

A.  IL  Poiché  il  re  sa  d'essere  tradito,  vuole  ven- 
dicarsi: invano  cerca  trarlo  dal  fiero  disegno  il  con- 
sigliere prudente;  almeno  indugi:  ma  eccoci  un  messag- 
gero che  annunzia  la  venuta  di  Guglielmo,  e  il  re  finge 
volto  sereno  e  ne  vuole  tosto  avvisata  la  sua  donna. 

A.  III.  L' indovino  spaventa  e  Sormonda  e  la  nutrice  : 
misteriose  parole  che  a  codesta  paiono  di  spiritato,  segno 
alla  regina  di  certa  sciagura. 

A.  IV.  Il  re  è  vendicato:  Guglielmo,  nell'agguato 
peri.  Ma  quegli  non  s'apre  a  nessuno,  nemmeno  al  consi- 
gliere: si  mostra  festoso  e  giulivo  anche  alla  moglie:  e 
poiché  sa  che  l'  amico  suo  dovrà  ritardare  di  qualche  di 
la  venuta,  e  già  pronto  è  il  banchetto,  v'invita  la  corte. 

A,  V.  Tutto  racconti.  Inorridita  descrive  la  nutrice 
il  convito  di  sangue.  • 

Voi.  II,  Parte  I.  20 


306  MISCELLANEA 

Cotesto,  che  mangiasti 
È  di  Guglielmo  il  cuore, 


Io  con  queste  mie  mani 

Glielo  strappai  poc'  anzi , 

E  non  creder  eh'  io  menta , 

Ma  ben  piuttosto  credi, 

Gh'  io  so  prender  vendetta 

Di  chi  offendermi  ardisce,  (p.  cxcviii) 

E  dopo  lunghe  parole  dice  come  la  fiera  donna  rispon- 
desse al  marito: 

Perché  il  cuor  d'  uom  si  prode 

Non  poteva  sepolcro  aver  pili  degno, 

Che  dentro  del  mio  cuore. 

Ivi  ei  rimarrà  meco 

Ogn'or,  che  sovra  una  vivanda  tale 

Non  fia,  che  cada  altra  vivanda  mai;  (p.  ce) 

e  infatti ,  poco  appresso,  giunge  battendo  palma  a  palma 
e  straziandosi  i  capelli  il  consigliere  e  da  lui  sappiamo 

Che  la  reina  giù  d' una  finestra 

S' era  cader  lasciata 

Nel  cortile  maggiore, 

E  che  il  suo  corpo  lacero  ed  infranto 

Il  popol  che  v'  accorre 

Circonda  in  coppia  grande  d' ogni  intorno,  (p.  ceni) 

Di  qui  la  paura,  per  il  popolo  di  Provenza  che  VArago- 
nese  re  d!  ira  infiammato  venga  con  i  suoi  perché  l' atto 
feroce  non  resti  impunito.  Questa  la  tragedia:  dello  stile, 
nei  pochi  versi  che  ne  riporto,  il  lettore  ha  un  saggio  e 
forse  gli  basta. 
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IV. 

Dantiana. 

Voi  dite  cose  ed  io  dico  parole;  anzi  meno  assai, 
membretti  di  parole,  un  soffio  d'  aria  e  non  altro. 

Tra  le  pestilenzie  di  Libia  {inter  pestes,  Phars.  9,734) 
la  D.  G.  rammenta  chelidri,  iaculi,  faree,  ceneri  e  anfesi- 
bene  (1,  24,  86):  e  fu  già  avvertito  che  il  poeta  prende 
da  Lucano  {Phars.  9,  701  seg.)  e  nella  lunga  famiglia 
che  piace  al  facondo  spagnolo,  sceglie  quelle  poche  be- 
stiole. Che  amphisbaena  (9,  719)  a  Dante  paresse  duro 
suono,  e  da  averlo  a  trasfigurare,  pare  strano,  ma  nessuno 
lo  sposterebbe;  bensi  è  lecito  anche  a  prudenti  critici 
domandare  se  il  pareas  (contentus  iter  cauda  sulcare  pa- 
reas,  9,  721)  fu  davvero  mutato  in  farea.  I  greci  dissero 
sempre  pareias  o  paróas  e  la  effe  non  si  vide  mai,  nem- 
meno, che  io  sappia,  nei  secoli  di  corrotta  scrittura:  i 
latini,  presa  a  prestito  la  parola,  non  la  toccarono. 
Dunque  ? 

Se  tutti  i  codici  di  Dante  scrivessero  pisica,  senza 
paura  si  racconcerebbe  :  direi  che,  se  tutti  avessero  farea, 
perchè  Dante  ha  qui  innanzi  Lucano,  e  non  gli  strafalcioni 
della  plebe  o  dei  dotti  a  mezzo,  sarebbe  ragionevole  dare 
il  suo  luogo  a  parea.  Quale  sia  la  testimonianza  dei  co- 
dici, per  adesso,  non  so  (1). 

Che  se  1'  errore  fosse  più  vecchio,  se  V  avessero  o 
molti  0  pochi  de'  testi  a  mano  della  Farsaglia,  non  userei 


(1)  Per  cortesia  del  Prefetto  della  Nazionale  a  Firenze  imparo  che 
nove  codici  consultali  hanno  o  pharee  (dei  Palatini  il  319,  e  il  315,  dei 
Magi.  II,  1,  29;  II,  1,  43:  II,  1,  42)  o  faree  (Pal^316.  322.  Magi.  II, 
1,  30:  VII,  1,  151). 
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il  coltello;  ma  codesto  hanno  a  vederlo  quelli  che  del 
testo  di  Lucano  conoscono  la  storia  nelle  sue  minuzie  (1). 

L' autorità  dei  grandi  diventa  tirannia.  Eccovi  il  Gassi, 
che,  rivestendo  di  nobili,  ma  troppi,  versi  la  Farsaglia, 
ha  sotto  gli  occhi  il  pareas:  e,  lasciato  in  disparte  il  lati- 
no, il  bravomo,  e  i  suoi  ingegnosi  consiglieri,  tirano  fuori 
la  dantesca  farea  (le  faree  che  ognor  van  ritte  Sovra 
sé  stesse,  e  con  la  coda  aguzza  Insolcano  il  cammin, 
IX,  1678):  eccovi  il  Tommaseo  che,  nel  grande  vocabo- 
lario, per  non  far  torto  al  suo  Alighieri,  dimentica  per 
un  istante  il  suo  greco,  e  cita  phareas,  cosi  traviando  gli 
inesperti.  (2) 

Se  non  che  il  Mangialibri,  Petrus  Comestor,  in  un 
luogo  già  avvertito  dal  Longfellow  commentando  il  verso 
di  Dante  (1,  24,  86),  ci  insegna  che  una  volta  anche  i 
serpenti  stavano  ritti  come  l'  uomo  e  che  adhuc,  ut  tra- 
dunt,  Pharias  erectus  incedit  (cap.  xxi).  Cosi  legge  una 
edizione  non  buona  che  ho  alle  mani  {Historia  schola- 
stica;  Bene  venti,  1699),  che  si  propone  di  serbare  intatta 
la  lezione  di  un'  altra  più  antica,  in  lettera  gotica  (3).  Questo 


(1)  11  solo  codice  che  ho  alla  mano,  il  casanalense  (D.  II.  13),  è  del 
secolo  decimoquinto.  Vi  si  legge  pharias.  Ma  quelli  più  vecchi  e  quelli 
più  buoni? 

(2)  Il  nuovo  Vocabolario  della  Crusca  non  fa  luogo  a  farea  perché 
glielo  riserba  nel  glossario:  ma  spero  accolga  a  suo  tempo  il  parea,  a 
uso  dei  lucaniani  dell'avvenire. 

(3)  Nella  beneventana  e'  é  una  introduzione  breve ,  stampata  due 
volte  con  le  stesse  parole;  ma  prima  come  se  le  dicesse  lectori  Pompe- 
jus  Sarnellius  S.  Vigiliensis  ecclesiae  episcopus,  poi  senz'altro  con  un 
Typoyraphus  lectori.  Trascriverò  un  canone  di  critica:  Antiqua  exem- 
plaria  non  quacumque  correctione  sed  commentariis  et  an  nota  f  ioni  bus 
sunt  prosequenda  ;  nam  quae  uni  sphalmala ,  aliis  recondita  et  vetu- 
state  ipsa  venerabilia  videri  consueverunt. 
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accennerebbe  a  un  farias  difTuso  nei  libri  e  ci  farebbe 
dubitare:  ma  la  beneventana  scrive  (p.  755)  anche  phi- 
tonissa  (e  non  pythonissa;  come  vecchi  codici  italiani 
hanno  fitonessa)  e  va  ancor  notato  che  Isidoro,  maestro 
di  tanta  gente,  ha,  nelle  stampe  che  posso  consultare, 
pareas. 

Que'  serpenti  macchiarono  altri  libri  :  e  non  fa  molto 
onore  alla  svegliatezza  della  critica  il  sapere  che,  avendo 
un  trascrittore  ignorante  posto  nel  Tesoro  del  Latini 
(V,  2)  NEL  REGNO  DELLE  TEMINE  sofi  Serpenti,  ove  egli  di- 
ceva anfisbere  (o  forse  dicesse,  come  il  suo  discepolo  (1) 
anfesihene)  si  aspettò,  per  correggerlo,  lo  sbucare  fuori  del 
testo  francese.  Non  bastavano  i  Gollectanea  di  Solino? 

Alla  Farsaglia  ci  conduce  il  pareas,  e  a  Giovanni 
Villani  la  Farsaglia.  Anzi  che  accusare  la  sbadataggine 
dell' istorico ,  vorrei  essere  sicuro  che  non  lo  abbiano 
fatto  incespicare  gli  amanuensi.  «  Troviamo,  dice  il  Villani, 
nelle  storie  di  Giulio  Cesare,  nel  secondo  libro  di  Lucano... 
uno  de'  baroni  e  signori  della  città  di  Firenze  eh'  avea 
nome  Lucere,  era  in  compagnia  di  Cesare  e  fue  alla  bat- 
taglia... »  {Cronica,  I,  41).  E  il  latino  ha  adesso  queste 
nude  parole: 

Tu  quoque.,,  deseris  arcem, 
Scipio,  Luceriae  (2,  473). 

Rimettiamo  a  dormire  Lucere  il  barone,  ma  cerchia- 
mo se  nei  vecchi  testi  ci  fosse  scusa  a  questo  strano 
travolgimento. 


(1)  E,  scolaro  di  scolaro,  anche  il  Monti  dantescamente  prescelse 
y  anfesihene  nella  Basvilliana  (2,  116).  L'edizione  di  Isidoro  del  1601 
(Parigi)  ha  amphisibaena  (Origines,  XII,  4).     * 
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V. 

Dolci,  Dolci. 

Dopo  che  Francesco  Petrarca  cantò  Dolci  ire,  dolci 
sdegni,  e  dolci  paci  (Vita,  s.  cliii)  gli  scolari  reverenti 
non  si  contentano  dei  pochi  versi  e  sdolcinatamente  ne 
infilzano  e  ne  sfilzano  di  molti.  Bernardino  Tomitano  ci 
rammenta  Dolce  guerra  d'  amore  e  dolce  pace  Dolce 
mal,  dolce  peso  e  dolce  affanno,  e  via  via  per  trentacinque 
terzine  che  si  possono  leggere  dai  curiosi  nei  Fiori 
delle  rime...  raccolti  dal  Ruscelli  (Venetia,  1558,  alla  pag. 
113).  Quattordici  terzine  trovo,  tra  i  versi  del  Tapia,  in 
due  stampe  del  Cancionero  general,  in  quella  di  Toledo 
(1527,  e.  147)  e  in  quella  di  Anversa  (1557,  e.  273).  Per- 
ché in  volumi  assai  rari  nelle  nostre  biblioteche  (1),  do 
il  principio  e  la  fine  di  questo  sonetto,  come  gli  editori 
lo  vorrebbero  chiamare. 

SONETO  EN  ITALIANO,  MOSTRANDO  TODOS  LOS   EFETOS 
DE  AMOR  SER  DULCES. 

Dolce  amor,  dolce  guerra  e  dolce  inganno 

dolce  rete  d'amore  e  dolce  offesa, 

dolce  languire  e  pien  di  dolce  affanno: 
dolce  vendetta,  in  dolce  foco  accesa, 

di  dolce  Gnor  che  par  giammai  non  ave, 

principio  della  mia  si  dolce  impresa: 
dolce  segni  eh'  io  seguo  (2)  e  dolce  nave 

che  porta  la  mia  speme  al  dolce  nido 

per  l'onde  de'pensier  dolce  e  soave: 


(1)  Tutti  e  due  i  canzonieri  si  trovano  nella  Nazionale  di  Napoli. 

(2)  Le  due  stampe  signo. 
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Dolce  amor,  più  d' altrui  che  di  sé  cura, 

e  governar  due  voglie  con  un  freno 

ed  in  comun  recare  ogni  ventura: 
dolce  non  esser  mai  beato  appieno, 

né  del  tutto  infelice  :  e  dolce  è  spesso 

sentirsi,  inanti  il  tempo,  venir  meno, 
e  per  cercar  altrui  perder  sé  stesso. 

Dolce  ed  amar  destin  che  me  sospinse  (1) 

là  dove  prima  amor,  senza  contesa, 
il  dolce  amaro  laccio  al  cor  m'avvinse. 

Se  la  edizione  non  fosse  del  cinquecento,  e  non 
tardo,  direi  versi  del  secento  :  se  questi  sieno  proprio  dello 
spagnolo,  che  conosciamo  da'  canzonieri,  non  so  :  strano 
è  che  si  regga,  con  maestria  rara  in  uno  straniero,  e  in- 
ciampi a  quel  penultimo  verso.  Fosse  qui  il  Tapia  lo  con- 
sigherei  a  servirsi  di  un  confesso  e  di  cavarsela  alla 
megho  (2). 

VI. 
La  parola  Decameron. 

Che  il  Boccaccio  ne  battezzasse  le  cento  novelle  non 
è  sicuro,  non  è  dimostrato:  e  voglio  aggiungere  che  non 
è  probabile. 

Un  greco  avrebbe  detto  deché'meron  o  dekaé'meron, 
come  si  usa  e  dekétés  e  dekaétés,  come  hexè'meron  e 
hexdémeron;  chi  sa  di  latino,  come  sapeva  il  Boccaccio , 

(1)  Le  stampe  sospince  e,  nell'ultimo  verso,  avise. 

(2)  Né  saprei  racconciare  onestamente  le  ultime  parole  nella  X." 
terzina  : 

Dolce  portare  in  fronte  i  soi  desiri  [e  deliri  nella  toledana] 
e  dentro  avere  '1  fuoco  ognora  intorito 
mandar  de  longi  el  suo  soy  martyri. 
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non  avrebbe  mai  trascritto  decameron  ;  chi  dell'  Hexaè- 
meron  basiliano  avesse  voluto  discorrere  in  volgare,  non 
avrebbe  mai  detto,  o  contraendo  alla  barbara,  o  alla  bar- 
bara smozzando,  né  essémeron  né  essdmeron.  Quello  che 
il  Boccaccio  non  poteva  era  permesso  a  copista  dalla  mezza 
erudizione  guastato. 

Né  probabile  è  che  s'avesse  a  intendere  anzi  che 
to  dekaémeron,  un  tón  déka  hemérón;  i  libri  delle  dieci 
giornate,  non  è  titolo  che  somigli  a  quelli  usati  da' greci 
e  poi  dai  latini. 

VII. 

I   CINQUE   CANTI  DEL   CaMILLI. 

Lodata,  cercata  e  rara  stampa  della  Gerusalemme  è 
quella  mantovana  del  1584  dataci  da  Francesco  Osanna 
((  libraro  avaro  non  men  che  astuto  »  come  pareva,  dieci 
anni  dopo,  a  Torquato  Tasso  (Lettere,  ed.  Guasti,  n.''  1340). 
Poiché  di  copia  in  copia  anche  i  titoli  de'  libri  si  disfan- 
no, giova  rivederli:  giervsalemme  |  liberata  |  poema  he- 
ROico  I  Del  Sig.  Torquato  Tasso,  \  Al  Serenissimo  Signore 
il  Sig.  Donno  Alfonso  II.  |  DEste  Duca  V.  di  Ferrara, 
&  I  Ridotta  alla  sua  vera  lettione  secondo  il  proprio 
Originale  dello  stesso  Au  -  |  tore,  &  dinuovo  ristampata, 
con  gli  Argomenti  d  ciascun  \  Canto  del  Signor  Horatio 
Ariosti,  &  I  Allegorie  del  Poema.  \  Con  la  aggiunta  di 
molte  Stanze,  che  dall'Autore  sono  state  rifiutate,  &  | 
mutate  a'  suoi  luoghi.  \\  virtvte  et  labore  ||  in  Mantova, 
I  Per  Francesco  Osanna,  m.  d.  lxxxiiii. 

Lo  stampatore  a'  lettori  fa  promesse  che  non  usano 
più.  Avvertito  «  la  Gierusalemme  Liberata  essere  liberata 
da  molti  errori,  da  molte  difficoltà,  da  molte  durezze,  da 
molte  contradittioni ,  da  molti  dubbij,  che  facevano  rin- 
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toppo  à  gli  intelletti,  i  quali  non  sonnacchiosamente  leg- 
gevano questo  divin  Poema  »  egli  conchiude:  «  Di  giorno 
in  giorno  affaticherommi,  non  d' arricchire,  ma  di  scoprir 
le  richezze  di  quest'opra;  con  trarne  fuori  i  concetti  con 
ordine  bellissimo:  con  rintuzzare  1' oppositioni  à  lei  fatte: 
et  con  aggiungervi  infinite  altre  fatiche;  le  quali  mi  vò 
persuadendo,  non  dovervi  essere  punto  discare.  » 

Camillo  Camini  diede  nel  1583  i  Cinque  canti.  Gli 
amici  di  allora  stampavano  le  lodi  in  sonetti:  e  Francesco 
Melchiori,  da  Oderzo,  osa  scrivere  al  Tasso  che  il  Camilli 
lo  segue,  cigno  sublime  et  poggia  tanto  In  alto,  che  salir 
più  su  non  lice.  Invece  il  Serassi  (Vita,  ed.  Guasti,  2, 385) 
dà  lode  all'  Osanna  perché  «  ricusò  saviamente  di  aggiun- 
gervi i  cinque  canti  »;  ma  lo  stampatore  non  se  la  me- 
rita :  il  libro  usci ,  davvero,  e  pare  tanto  raro  che  sfuggi 
alle  ricerche  de'  bibliografi. 

Il  mio  esemplare  della  Gerusalemme  ha  alla  fine, 
con  la  stessa  carta,  la  stessa  forma,  gli  stessi  tipi  :  cinqve 

I  CANTI  I  DI  CAMILLO  CAMILLI  |  AGGIVNTI  ALLA  ]  GIERVSALEM- 
ME  LIBERATA  |  DEL  SIG.  TORQVATO  ]  TASSO.  |  CON  OGNI  DILI- 
GENZA 1  CORRETTI.  Il  VIRTVTE   ET   LABORE.  |  IN   MANTOVA,  |  PCF 

Francesco  Osanna,  m.  d.  lxxxiiii. 

Y è  la  dedica  del  Camilli ,  a  «  Mateo  Senarega »,  e  il 
sonetto  del  Melchiori:  poi,  in  29  carte,  il  poema.  Va 
anche  notato  che  l'ultima  carta  fu  stampata  due  volte, 
con  piccole  varietà,  ma  perché  e'  era  un  26  da  correg- 
gere in  29.  Intatta  rimase  la  pag.  29  dove  va  letto  25. 

La  prima  parte  delle  Poesie,  nella  stampa  aldina  del 
1583  è  bene  descritta  dal  Gamba  (p.  289):  solo  è  da 
dire  che  \' Aminta  va  fino  a  pag.  91,  poi  seguono  Del- 
l' amor  vicendevole  (93-114)  e  Lettera...  all'  ecc.  signor 
Duca  d'Urbino.  (115-120). 
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Non  SO  perché  il  Ferrazzi  nei  suoi  Studii  su  T.  Tasso 
(Bassano  1880)  non  ricordi,  tra  le  dissertazioni  critiche 
intorno  all' Aminta,  quella  di  Francesco  Dini  [F.  Dynus] 
lucchese  che  si  chiama  «  Observaiiones  ad  Amintam  Tassi  » 
(nella  sua  Ars  poetica...  perquisita  et  mndicata.  Lucae 
1713).  Il  nome  dell'  autore  non  è  nel  titolo. 

Dicono  il  Brunet  ed  il  Grasse  che  la  Gerusalemme 
di  Lione  (1581)  fu  stampata  dal  Maniliì;  ma  va  corretto 
in  Marsilii. 

La  quale  edizione  non  giudicherei  tanto  scorretta 
come  si  vuole.  Vero  è  che  l'  editore,  con  arroganza, 
dichiara  di  scacciare  versi  e  ottave  che  il  Tasso  vorrebbe 
e  di  accettare  qualche  volta  quello  che  il  poeta  riprova. 
Anche  queste  intemperanze  giovano  alla  storia  della  cri- 
tica. 

E.  Teza 


VERSI  IN  MORTE  DI  GIULIANO  DE' MEDICI 

[1478] 


Del  compianto,  che  la  tragica  fine  di  Giuliano  de' Me- 
dici, fratello  al  Magnifico,  suscitò  cosi  tra  il  popolo  come 
fra  i  cortigiani  del  palazzo  di  Via  Larga,  ci  offrono  do- 
cumento notevole  le  due  poesie  che  ora  per  la  prima 
volta  insieme  si  riproducono.  Sono  un  lamento  in  terza 
rima,  d'  autore  ignoto  e  d' intonazione  popolare ,  ed  un 
altro  capitolo  ternario,  opera  forse  d'insigne  verseggia- 
tore e  scritto  neir  ultimo  quarto  del  secolo,  ma  non  punto 
dissimile  da  quelli  che  nel  principio  del  quattrocento 
produsse  in  copia  la  musa  cortigianesca  de' rimatori  fio- 
rentini. È  noto,  che  del  lamento  su  detto  finora  si  aveva 
notizia  soltanto  dal  Fossi  (1),  o  indirettamente  dal  Bru- 
net  (2),  non  conoscendosene  alcun  esemplare  (3),  e  che 
vanamente  lo  ricercarono  i  moderni  raccoglitori  di  la- 
menti storici  (4).  A  me   occorse  finalmente  di  rintrac- 

(1)  Catal.  dei  mss.   magliab.   strozziani,  presso   la   Bibl.  Nazionale 
di  Firenze,  voi.  Ili,  p.  XI. 

(2)  Manuel,  Parigi  1862,  III,  793. 

(3)  Cfr.  Riv.  Crit.  d.  Letterat.  li.,  a.  I,  col.  23-4.. 

(4)  Cfr.  Giorn.   Stor.  d.  Letterat.  It.,  II,  413-14;  Lamenti  Storici 
dei  secoli  XIV,  XV  e  XVI,  voi.  II,  pag.  IV. 

Voi.  Il,  Parte  I  21 
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ciarlo  in  una  ragguardevole  miscellanea  di  opuscoli  editi 
nel  sec.  XV,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Comunale 
di  Siena  con  la  segnatura  M.  VI.  41  (1).  Essa  si  compo- 
neva originariamente  di  162  fogli,  oggi  ridotti  a  soli  150 
e  progressivamente  distinti  con  nuova  numerazione.  Del- 
l'antica  mancano  le  carte  1-4,  15,  41-2,  58,  62,  69, 
128,  160.  Il  lamento  di  Giuliano,  che  comincia  sulla  prima 
faccia  del  foglio  111  (ant.  121),  formava  un  opuscolo  di 
otto  carte  ;  ma  ora  l' ultima  di  queste  manca,  e  con  essa 
andarono  perdute  la  fine  della  poesia  e  ogni  nota  tipo- 
grafica. Non  ostante  tale  difetto,  mi  pare  probabilissimo, 
anzi  quasi  certo,  che  si  tratti  proprio  di  un  esemplare 
della  stampa  ripoliana  menzionata  dal  Fossi,  della  quale 
abbiamo  notizia  nei  diari  della  celebre  tipografìa  (2)  ;  però 
che  di  altre  edizioni  del  lamento  di  Giuliano  non  tro- 
viamo cenno,  e  la  stampa  di  Ripoli  pare  fosse  molto  dif- 
fusa, e  la  miscellanea  senese  è  tutta  d' opuscoU  del  primo 
secolo  della  stampa  ;  molti  de'  quali ,  anzi ,  probabilmente 
ripoliani,  e  taluno  esplicitamente  con  la  nota:  Impressum 
Florentiae  apud  sanctum  Jacobum  de  Ripoli  (3), 

(1)  È  la  stessa  che  lo  Zambrini  (Le  opere  volg.  a  stampa  ecc.,  Bo- 
logna, 1878,  p.  4.28)  citava  a  proposito  di  una  poesia  del  Saviozzo  con 
la  vecchia  segnatura  IV.  1.  52. 

(2)  Fol.  18  V.:  Jovanni  fratello  di  Lone  fuori  porta  al  Prato  ebbe 
a  di  10  d'ottobre  1478  sei  libretti  fatti  in  forma  della  morte  di  Giu- 
Hano.  Item  a  di  11  detto  el  soprascripto  Giovanni  ebbe  14  de' sopra - 
scripti  libretti.  —  Fol.  49  r.  :  Ser  Meo  che  fu  nostro  correptore  de'  dare 
lire  dua  soldi  diece,  sono  per  cento  operecte  del  lamento  di  Giuliano  a 
di  9  d'octobre  1478.  —  Fol.  52  r.:  Item  a  di  25  di  gennaio  1478 
vendemmo  a  Giovanmichele  4  de' lamenti  di  Giuliano  e  4  profetie  di 
Santa  Brigida,  in  tutto  soldi  otto.  V.  Lamenti  Storici,  voi.  II,  pag.  IV  n. 

(3)  La  miscellanea  contiene  :  1.°  Un  frammento  di  poche  carte  d'un 
trattato  sulla  confessione,  s.  u.  n.  2.°  E  dieci  comandamenti  della  legge 
divina  con  la  nota  Impressum  apud  Sanctum  Jacobum  de  Ripoli.  3.° 
Passio  dni  nri   yhu  xpi  {W   poema  del  Cicerchia)  con    la   medesima 
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Al  lamento  ritrovato  mi  piace  d'aggiungere  qui  un  più 
breve  capitolo  pure  ternario  e  sullo  stesso  soggetto.  Nel  co* 
dice  marucelliano  C.  256,  cartaceo,  miscellaneo,  di  184  fogli 
numerati  più  alcuni  bianchi  in  fine,  contenente  scritture 
volgari  in  prosa  e  in  rima  tutte  o  quasi  tutte  del  secolo 
decimoquinto,  si  legge  a  e.  159  a  una  Morale  mandata 
a  madonna  Lucretia  da  Luigi  Pulci  per  la  morte  di 
Giuliano,  con  la  quale  comincia,  pare,  un  frammento  di 
codice  della  fine  del  quattrocento.  Oltre  al  nostro  capi- 
tolo questo  frammento  contiene  la  profezia  di  santa  Bri- 
gida (f.  161  b),  due  canzoni  a  ballo  (f.  169  ab)  e  al- 
cuni versi  adespoti  della  morale  di  vecchiezza  del  Pucci. 
Tien  dietro  ad  altro  frammento,  pur  del  secolo  XV,  ma 
di  mano  diversa,  dove  la  medesima  morale  ricorre  in- 
tiera dietro  alla  Giostra,  adespota,  di  Luca  Pulci. 

Il  codice,  come  abbiam  visto,  assegna  il  capitolo  per 
la  morte  di  Giuliano  all'  autore  del  Mor gante  ;  e  in  verità 
ben  potè  si  fatta  consolatoria  essere  in  quel  lutto  inviata 
dal  fidato  amico  e  servitore  del  Magnifico  alla  gentildonna 
sua  protettrice.  A  negar  fede  all'  attribuzione  del  nostro 
testo  a  penna  potrebbe  indurci  soltanto  la  forma  assai 
meschina  del  componimento,  che  in  verità  non  si  direbbe 
frutto  del  bello  e  arguto  ingegno  di  Luigi  Pulci.  Ma  dob- 
biamo por  mente,  oltre  che  alla  scorrettezza  spesso  insa- 


nota.  4.°  Questa  è  la  storia  di  Santo  Bastiano,  mutila,  s.  u.  n.  5.°  In- 
comincia un  opera  chiamata  Fiore  di  virtù  ecc. ,  con  la  nota  Impresso 
a  ffirenze  a  llato  al  munistero  di  Sancto  Jacopo  chiamato  Ripoli.  6.° 
Questo  è  il  lamento  di  Negroponte,  ottave  («  0  tu,  dolce  signor,  che  ci 
hai  creati  »  ),  s.  u.  n.  7.°  Questo  è  il  tradimento  della  morte  di  Giu- 
liano, s.  u.  n.  8.°  Ottave  anepigr.  «  0  somma  sapienza,  o  vero  dio  » 
(degli  amori  di  Lionora  de' Bardi  con  Ippolito  Buondelmonli),  s.  u.  n. 
9.°  La  sala  di  Malagigi,  ottave  («  Splendor  superno  &  sommo  factore»), 
s.  u.  n.  10.°  «  0  specchio  di  narcissi,  a  Ganimetk  »  adesp.  anepigr.;  in 
fondo:  Finita  la  canzone  d'  amore. 
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nabile  del  manoscritto,  ai  caratteri  propri  della  poesia 
eulta  e  cortigianesca  del  quattrocento,  segnatamente  di 
questa  particolar  forma  del  ternano  in  laude  o  in  do- 
glianza; e  ragguagliare  questo  capitolo  in  morte  di  Giu- 
liano agli  altri  dello  stesso  stampo  che  in  morte  di  Co- 
simo e  della  Simonetta  scrisse  il  minor  fratello  di  Luigi, 
nonché  a  quelli  in  compianto  del  Magnifico  e  in  lode  del 
figlio  di  lui  Piero,  che  son  pervenuti  fino  a  noi  col  nome 
d'un  altro  celebre  poeta  toscano  dell'estremo  quattro- 
cento (1). 

F.  Flamini. 


Questo  è  il  tradimento  della  mokte  di  Giuliano 

I.  (*) 

^  0  Giesii  Cristo  nostro  salvatore,  1 

el  qual(e)  da'  traditor(i)  non  ti  ghuardasti, 

benché  tu  conoscessi  el  loro  errore, 
per  quella  gram  passion  che  sopportasti  4 

ti  priego  quanto  posso  a  conpimento 

mi  conceda  tal  gratia,  che  mi  basti 
lo  'ngegno  a  rrecitare  un  tradimento  7 

si  maledecto,  iniquo  &  tanto  grande, 

che  a  pensarlo  tutto  mi  spavento. 

(1)  Il  Riccard.  2599  (raccolta  messa  insieme  dallo  Stradino)  li  attri- 
buisce al  Poliziano;  ma  al  Silvestri  e  poscia  ai  Carducci  (le  Stanze, 
V  Orfeo  e  le  Rime,  Firenze  1863,  p.  382  n),  non  parvero  degni  di  lui. 
In  fatto  son  ben  povera  cosa:  nondimeno  esilerei  ad  affermarli  apocrifi, 
atteso  il  carattere  artificiato  e  pretensioso  di  questo  genere  di  poesia 

(*)  Anche  nella  stampa  il  Lamento  è  diviso  in  due  parti,  ma  non 
numerate. 


VERSI  IN  MORTE  DI  GIULIANO  DE '  MEDICI  319 

Quel  d'Antenor  (1),  el  qual  molto  si  spande,         10 

che  la  gram  Troia  misse  d'alto  in  basso, 

non  fu  di  si  mortifere  vivande; 
né  quel  che  fece  el  tristo  Bruto  Grasso  13 

al  gran  Cesare  Augusto  non  fu  tale, 

&  stanno  nelle  bocche  a  Satanasso. 
0  giustitia  di  Dio  a  tutti  equale,  16 

ove  harai  sentenziati  e  traditori, 

che  l'origine  fur  di  tanto  male? 
0  tutti  voi,  benigni  ascholtatori  !  19 

piacciavi  in  cortesia  di  cogitare 

el  tradimento  di  strani  sapori, 
et  poi  con  esso  meco  lacrimare;  22 

perché  non  so  se  mai  nessuno  al  mondo 

simile  a  questo  s' udì  ricordare. 
Correndo  e  gli  anni  del  signor(e)  giocondo  25 

con  settantocto  mille  quatro  cento, 

addi  venzei  d'  april(e),  non  vi  naschondo, 
nella  sancta  domenica  ch'attento  28 

al  divin  culto  star  debbe  ciaschuno, 

come  da  Dio  habbiam  comandamento, 
el  tradimento  tanto  atroce  &  bruno  31 

nella  sacrata  chiesa  si  schoperse, 

come  potrà  di  sotto  udire  ogniuno: 
benché  le  genti  rigide  &  perverse  34 

tennon  più  tempo  occulto  el  gran  tractato, 

fra  loro  havendo  pratiche  diverse. 
Et  funne  il  capo  quello  del  Salviate,  37 

arcivescho(vo)  di  Pisa  indegnamente, 

messer  Francescho  da  tutti  chiamato; 
quale  era  de'  Salviati  el  fraldolente,  40 

non  per  virtù  venuto  a  simil  grado, 

ma  sol  per  ruffianeggi  veramente. 


(1)  La  stampa:  dal  temr. 
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Apresso,  tutti  que'  del  parentado  43 

de' tristi  Pazi  vi  si  ritrovor(o)no, 

molto  feroci  a  seghuitare  el  ghuado; 
ma  se  fu[r]  traditor  ripien  di  scorno  46 

dal  maggior  al  minore,  admiratione 

non  ò,  perché  può  dirsi  che  un  giorno 
sia  certamente  che  di  lor  natione  49 

non  si  vedevan  se  non  huomin(i)  vili 

d'una  ghaglioffa  &  bassa  conditione. 
Pensa  che  di  lor  gesta  e  pili  gentili  52 

furon  famigli  &  prestator  di  dadi, 

al  far  ribalderie  molto  sottili; 
et  da  fortuna  in  men  di  quattro  gradi  55 

erano  stati  facti  tanti  grandi, 

che  avevan  de'  pili  degni  parentadi 
di  Firenze  gentile  a'  lor  comandi,  58 

&  eran  riveriti  &  honorati, 

tal  da  llor  parti  andavon  molti  bandi. 
Ma  lor(o)  del  beneficio  essendo  ingrati,  61 

mossi  da  'nvidia  et  ambition  superba, 

come  ribaldi  tristi  cS:  scelerati, 
che  naschoso  haven  l' angue  sotto  l' erba,  64 

furon  del  tradimento  e  principali, 

perché  gente  eran  rigida  &  acerba. 
Et  furono  al  secreto  ad  si  gram  mali  67 

messer  Iacopo,  indegno  cavalieri, 

padre  di  tutti  gli  huomini  bestiali, 
bestemmiator(e)  di  Dio  &  barattieri,  70 

nimico  di  virtù  e  gentileza, 

huomo  arrabbiato  col  ciervel(lo)  leggieri. 
Franceschin  fuvi,  a  chui  poi  la  cavezza  73 

ben  si  confece;  &  furonvi  e  frategli 

iscelerati  &  pien  d'  ogni  mattezza, 
Ghulglielmo  con  Giovanni  iniqui  c^  felli,  76 

&  fuvi  di  lor  gesta  anchor  Renato, 

Andrea,  &  gli  altri  traditor(i)  ribelli. 
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Fuvi  dappoi  un  altro  scelerato  79 

da  Terranuova  traditor  villano, 

che  non  si  può  dir  di  lui  el  casato, 
et  pare(v)agli  esser  del  sanghue  thebano,  82 

Iacopo  decto,  el  quale  era  figluolo 

d' um  messer  Poggio  saccientuzo  strano. 
Un  altro  ritrovossi  in  questo  stuolo,  85 

nominato  Bernardo  di  Bandini  (1), 

el  qual  dentro  dal  cor  mi  dà  gran  duolo, 
quando  penso  che  lui  nectò  e  confini,  88 

&  scapulò  di  morte  il  gran  fragello, 

essendo  al  tradimento  de'  più  fini. 
Fuvi  ancho  un  soctoposto  ladronciello  (2),  91 

Napoleon  Franzesi  nominato, 

che  lavorava  assai  socto  el  mantello. 
Furonvi  certi  di  maggiore  stato,  94 

che  per  miglor  non  dico  e  nomi  loro, 

ma  di  vii  gesta  ciascheduno  è  nato, 
sf  che  pensilo  ogniun(o)  chi  son  costoro.  97 

Piango  cogli  occhi  &  si  mmi  scoppia  el  core 

d' avere  a  recitar  (e)  ne'  versi  miei 
più  che  nessun  fu  degnio  omè  omey  (3),  100 

che  udirete  a  pien(o)  nel  mie'  tractare. 

Ma,  per  seghuir  di  drieto  a' casi  rei, 
e  falsi  traditor(i),  per  poter  dare  103 

la  perfectione  al  lor  gran  tradimento, 

di  qua  un  cardinal  fecion  passare, 
giovane  d'  anni  &  più  di  sentimento,  106 

parente  al  sancto  padre  papa  Sixto, 

&  dierongli  a  Montughi  alloggiamento 
i  nella  bella  stanza  di  quel  tristo  109 

traditor  nominato  cavalieri, 

tenendol  d' ogni  cosa  ben  provisto. 

(1)  La  stampa:  handino. 

(2)  La  stampa:  landrociello.  • 

(3)  Cosi  la  stampa  ;  ma  v'  è  qui  irregolarità  nelle  rime. 
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Et  in  quel  lato  e  traditori  altieri,  112 

sendo  obstinati  al  tradimento  forte, 
ad  altro  non  havendo  e  lor  pensieri, 

el  modo  compiloron  di  dar  morte  115 

a  Llorenzo  de' Medici  &  Giuliano 
&  poi  a  ciascheduno  altro  di  lor  sorte. 

0  alto  e  sommo  Iddio,  signor(e)  sovrano,  118 

chome  non  comandasti  in  su  quel  punto 
che  la  terra  s' aprisse  ad  mano  ad  mano, 

et  ogni  traditor  et  lor  congiunto  121 

inghiottissi  di  facto,  acciò  che  loro 
non  avesson  colui  cosi  defuncto, 

qual  disceso  era  del  celeste  choro  124 

a  cciascheduno  humano  &  gratioso, 
tal  eh' a  pensar(e)  di  lui  tutto  m'achoro? 

Ma  ogni  traditore  iniquitoso,  127 

per  mettere  in  ruina  quella  chasa, 
che  tien  Fiorenza  bella  in  gram  riposo, 

dentro  alla  qual  si  vede  esser  rimasa  130 

pietà  e  misericordia  &  gram  insti tia, 
&  d'  ogni  iniquità  è  monda  &  rasa, 

ordinòr  si  colla  loro  iniquitia,  133 

che  Lorenzo  &  Giuliam  degnio  &  pulito, 
el  pensier  non  havendo  a  llor  malitia, 

di  fare  al  cardinale  un  gram  convito  136 

nel  lor  palazo  have(v)a[n]  messo  in  assetto, 
non  stimando  alchun  d' esser  tradito, 

perché  lor  di  persona  havean  sospecto,  139 

rispecto  havendo  a  lor  buon(i)  portamenti, 
che  mai  si  vidde  in  essi  alchun  difecto. 

Pensi  ciaschuno  agli  huomini  valenti,  142 

che  di  sf  degnia  chasa  sono  usciti 
a  tutti  e  gram  ghoverni  sufficienti. 

Chi  cerchassi  del  mondo  tutti  e  liti  145 

un  Cosimo  novel  non  troverrebbe, 
della  sua  patria  padre  a  tutti  inviti. 
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Ove  un  Piero  o  Giovanni  si  potrebbe  148 

infra' viventi  anchor  mai  pili  trovare? 

Over  come  possibile  sarebbe 
che  la  natura  mai  (1)  sapessi  fare  151 

un  altro  eh'  a  Lorenzo  si  potessi 

in  acto  di  virtù  pure  appressare? 
In  lui  non  è  nessun(o)  che  mai  vedessi  154 

nella  sua  savia  &  giovenile  etade 

una  disonestà  che  lui  facessi: 
in  lui  regna  bontà  e  charitate  157 

somma  scientia  &  gravità  senile, 

tien  la  giustitia  ricta  con  pietate, 
mantiene  el  popul  suo,  chome  virile  160 

zelator  della  patria,  in  ogni  caso: 

&  cosi  era  el  suo  Giulian  gentile. 
Ma  que'  tyranni  traditor(i),  che  '1  vaso  163 

voto  d'ogni  bontà  have(v)ono  in  tutto, 

nimici  delle  muse  di  Parnaso, 
indyavolati  col  pensier  asciutto  166 

a  metter  la  lor  patria  in  gran  ruina 

per  cor  del  tradimento  il  tristo  fructo, 
la  nomata  domenica  mattina,  169 

havendo  dato  loro  ordine  grande 

pien  tucto  di  diabolica  doctrina, 
essendosi  divisi  in  pili  bande,  172 

messer  Francesco  arcivescovo  pazo 

con  forse  trenta,  come  il  ver  si  spande, 
quasi  mostrando  d'andare  a  sollazo,  175 

coir  arme  sotto,  in  piazza  se  n'  andòe, 

per  pigiar  de'  Signori  el  gran  palazo. 
Et  troppo  ben  dentro  v'  entròe  178 

dicendo  al  gonfalonier  voler  parlare, 

&  dove  quattro  &  dove  sei  lasciòe. 
Poi  trovandosi  in  zambra  a  ragionare  181 

col  ghonfalonier  detto  di  giustitia, 

gh  dice(v)a  di  gram  cose  al  figluol  fare, 

(1)  La  stampa:  mia. 


324  F.   FLAMINI 

credo  aspectando  cholla  [sua]  tristitia  184 

un  cenno  forse  datosi  tra  loro; 

&  gì'  altri,  pregni  tutti  di  malitia, 
di  per  sé  si  trovar  sanza  dimoro  187 

esser  armati  in  Sancta  Reparata, 

sendo  alla  messa  el  cardinale  in  clioro, 
e  Lorenzo  e  Giuliano  &  pili  brigata  190 

al  nomato  choro  andando  intorno 

sanza  pensiero  aver  d'anima  nata. 
Franceschin(o)  tristo  traditor  musorno  193 

a  favellar  fermossi  con  Giuliano 

dalla  sacrestia  nuova  o  in  quel  chorno; 
et  quel  messer[e]  Iacopo  paghano  196 

chiamò  un  tristo  decto  el  Brigliaino  (1), 

a  llui  dicendo  né  forte  né  piano: 
«  facti  a  messer[e]  Stephano  vicino,  199 

&  digli  faccia  quanto  gli  fu  imposto  », 

onde  il  ribaldo  intese  il  suo  latino. 
Da  quello  ischericato  n'  andò  tosto,  202 

dicendogli  del  ladro  le  parole; 

&  lui  che  di  far  male  era  disposto, 
udito  quel  di  che  nulla  si  duole,  >  205 

subito  il  suo  mantel(lo)  s' avolse  al  braccio; 

di  poi  coir  arme  nuda,  a  non  dir  fol(l)e, 
inver  Lorenzo  si  fu  messo  avaccio,  208 

che  (d)alla  sacristia  vecchia  si  trovava, 

per  dare  a  si  facto  huomo  spaccio. 
Ma  mentre  che  costui  ciò  far  pensava,  211 

quel  Bernardo  Bandin(i)  gran  traditore 

impetiiosamente  s' accostava 
a  quel  savio  Giulian  degno  d'  honore,  214 

che  sol  di  far  piacere  havea  dilecto, 

in  modo  che  d'  ogni  huomo  havea  l' amore. 
Poi,  quasi  in  un  baleno,  il  maladecto,  217 

per  dare  a  un  tanto  huom(o)  di  molte  pene, 

d'  un  coltel(lo)  lo  percosse  drento  al  petto: 

(1)  La  stampa:  brigliano. 
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poi,  dato  il  colpo  al  giovane  da  bene,  220 

il  coltel  trasse  il  Franceschin  superbo, 

havendo  di  veleno  pien  le  vene. 
D'  un  pungnal  che  s'  avea  facto  riserbo  223 

in  un  fiancho  il  feri  subitamente 

con  acto  molto  rigido  &  acerbo; 
et  dopo  ciò  si  vide  incontanente  226 

insanghuinare  quivi  molte  spade, 

&  dar  con  esse  al  giovane  prudente, 
si  che  lui  rovinò  fra  Ile  mastade,  229 

ghuardando  il  traditor(e),  chosi  caduto, 

che  pareva  una  degna  maestade. 
Et  quel  tristo  ladro[ne]  mal  vissuto  232 

di  Franceschin(o)  de'  Pazi  si  chinòe, 

come  arrabbiato  traditor  arguto, 
et  del  pugnai  pili  colpi  li  donòe,  235 

non  si  veggendo  sazio  di  ferire 

cholui  che  sempre  bene  adoperòe. 
Ma  il  prete,  che  con  altri  osò  (1)  di  gire  238 

inver  Lorenzo  per  fargli  la  festa, 

havendolo  assalito  con  ardire, 
gli  menava  gran  colpi  con  tempesta,  241 

benché  lui  franchamente  si  difese, 

sempre  sfuggendo  quella  falsa  gesta: 
et  tanto  fra  Ila  gente  si  distese,  244 

che  nella  nuova  sacrestia  fu  entrato, 

serrando  quella  il  giovane  cortese 
sul  collo  essendo  stato  innaverato  247 

(2) 

messer  Anton  (io)  Maffei  prenominato, 
che  per  rechallo  al  fm(e)  gli  fé'  gram  ghuerra  ;     250 
&  Francescho  de'  Nori  merchatante, 
di  molta  fama  in  quella  crudel  serra, 
essendo  presso  al  buon  Giulian  prestante,  253 

(1)  La  stampa:  uso.  • 

(2)  Questo  verso  nella  stampa  è  cancellato  per  modo  da  lacerar  la 
carta. 
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ferito  fu  di  si  aspra  ferita, 
che  quasimente  lui  in  uno  stante, 
essendo  in  sacristia  perde  la  vita.  256 

IL 

Sendo  Giulian  in  terra  quasi  morto,  1 

&  Lorenzo  ferito  in  sacrestia, 

che  mai  si  fece  al  mondo  un  sì  gram  torto, 
el  romor(e)  grande  in  chiesa  si  sentia  4 

di  molti  huomini  &  donne  spaventate, 

che  chi  di  qua  &  chi  di  là  fuggia; 
non  sappiendo  si  presto  le  brigate  7 

onde  si  procedessi  il  gran  rumore, 

perché  fu  in  un  momento  vo'  sappiate. 
Ma  come  el  popul,  che  portava  amore  10 

a  quella  sancta  chasa  vi  mantiene, 

senti  onde  venia  cotal  malore, 
ha  vendo  di  tal  caso  molte  pene,  13 

subito  l'arme  prese,  &  poi  gridando 

el  segno  della  chasa  sì  dabene, 
a  quella  ogni  huom(o)  correva  lacrimando,  16 

&  que'  traditoracci  maladecti, 

eh'  aveano  la  lor(o)  terra  messa  a  bando, 
di  chiesa  usciron(o)  tutti  insieme  strecti,  19 

ritornandosi  a  chasa  di  quel  tristo 

chavalier,  traditore  in  facti  &  in  decti. 
Dipoi,  dandosi  a  creder  che  11'  acquisto  22 

del  gram  palazo  gli  altri  avessin  facto, 

el  decto  cavalier,  sendo  provisto 
con  certi  armati  a  ppiè,  se  n'  andò  racto  25 

in  sulla  piaza,  faciendo  gridare 

«  Popolo  &  Libertà  »  sì  chome  matto. 
Et  quivi  giunto,  si  volle  achostare  28 

al  nomato  palazo  de'  Signori, 

faccendo  stima  di  potervi  entrare. 
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et  trovarsi  chogli  altri  traditori,  31 

che  nel  palazo  già  s' eran  serrati, 

faccendo  con  que'  drento  gran  romori; 
ma  non  gli  riusci,  perché  gictati  34 

gli  eran  gram  sassi  d' insù  i  ballatoi 

da  certi  che  lassù  erano  andati. 
Onde,  veggendo  che  a'  disegni  suoi  37 

non  era  conseghuito  appien  l' effecto, 

e  anchora,  oltre  a  di  ciò,  sentendo  poi 
che  r  popul,  tutto  quanto  d'  un  conciepto,  40 

gridando  «  palle  palle!  »,  era  levato, 

a  casa  si  tornò  con  gram  sospecto; 
et  finalmente,  in  sul  dextrier  montato,  43 

con  cierti  suo'  seghuaci  s' andò  via 

per  la  porta  alla  Croce  habbia  notato, 
mi  penso  con  istrana  fantasia,  46 

pensandosi  campare,  il  gram  rubello! 

&  drieto  el  popul  con  maninconia, 
per  far  de'  traditori  il  gram  macello,  49 

parte  alla  chiesa  corse,  &  parte  in  piaza, 

lasciato  ha  vendo  ciascuno  el  mantello; 
et  chi  trovava  della  trista  raza  52 

bisognava  ghustassi  acerba  morte, 

perché  so  dirti  n'andava  alla  maza. 
Ultima(ta)mente,  aprendosi  le  porte  55 

di  Sancta  Liperata,  che  serrate 

erano  state  alle  dolente  sorte; 
Lorenzo  degno  con  calamitate  58 

di  fuor  n'  usci,  tornando  al  suo  palagio, 

achonpagniato  da  molte  brigate, 
et  del  colpo  che  ebbe  assai  malvagio  61 

fu  medicato  dihgentemente, 

in  modo  ghuarì  poi  a  ssuo  bell'agio. 
Ma  Giuliano  gratioso  &  valente,  64 

che  disteso  era  nella  chiesa  sancta, 

ricolto  havendo  assai  pene  dolente, 
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quel  dolce  fiato,  che  a  gente  tanta  67 

dava  subsidio  mentre  che  era  in  vita, 

che  mecteiio  si  può  beata  pianta, 
da'  preti  della  chiesa  si  avilita  70 

fu  levato  di  terra  con  furore, 

e  llavato  di  poi  alla  pulita. 
Poi  nella  sagrestia,  con  quello  honore  73 

che  per  allora  farsigli  potea, 

fu  messo  el  corpo  di  tanto  valore, 
qual  morto  veramente  non  parca,  76 

ma  che  dormissi  con  suavitade, 

con  un  cholor(e)  che  d'una  perla  haveva. 
Et  le  brighate  che  per  la  cittade  79 

de' falsi  traditor(i)  si  van(no)  cercando, 

«  palle  »  gridando  per  tutte  le  strade, 
ripresono  el  palazo  a  llor  chomando,  82 

tagliando  a  pezi  certi  perugini, 

con  altri  che  Ilo  vennono  occupando. 
Poi  d'altra  morte  fur(ono)  facti  meschini  85 

r  arciveschovo  e  duo  de'  suo'  parenti, 

e  quali  a  llui  impiccati  eron  vicini: 
et  impiccati  furo(no)  e  fraudolenti,  88 

Jacopo  di  messer  Poggio  &  Franceschi  no, 

in  quel  tal  corno  con  molte  altre  genti; 
et  morti  e  traditori  a  llor  dimino,  91 

delle  lor  menbra  furon  stracinate 

per  la  cictà  per  miracol  divino 
da  fanciullini,  &  non  da  pili  brigate,  94 

sanza  bavere  spavento  over  paura, 

come  vole(v)a  iustitia  &  suo'  bontate. 
Ma  venutane  poi  la  nocte  schura,  97 

el  corpo  di  Giulian(o)  si  fu  portato 

drento  a  san  Giovanni  con  molta  cura, 
et  fu  utimatamente  socterrato  100 

in  san  Lorenzo  con  dolore  assai, 

come  si  convenia  molto  honorato. 
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Or  qui  convienmi  un  po'  fermare  ornai  103 

co'  Ilagrime  &  singhozzi  &  con  sospiri, 

ripien  di  doglia  d'  afilition  &  ghuai  : 
considerando  che  colui  i  martiri  106 

ghustò  di  morte  disperata  &  cruda, 

che  sempre  di  ben  fare  ebbe  dish-i. 
La  mente  mia  in  ciò  pensando  suda,  109 

maladicendo  e  traditor(i)  ribelli, 

assomigliati  solamente  a  Giuda, 
che  furon  sì  ty ranni  iniqui  e  felli:  112 

bastò  la  vista  lor(o)  di  trarre  a  fine, 

chome  obstinati  &  ghiocti  ladroncelli, 
cholui  che  era  una  rosa  sanza  spine,  115 

magnanimo  &  gentil(e),  largo  &  constante, 

benigno  a  tutti  in  ciaschedun  confine. 
Pianga[n]  costui  le  genti  tucte  quante,  118 

perché  àn  perduto  un  radioso  sole, 

che  al  servire  have(v)a  ferme  le  piante; 
et  se  ciaschuno  in  genero  si  duole  121 

della  perdita,  grande  admiratione 

nessuna  me  ne  fo,  né  far  si  vuole 
Imperò  ched  a  tutte  le  persone  124 

lui  era  gratioso,  &  soccorreva 

poveri  &  richi  con  gram  discretione, 
et  finalmente,  chi  lo  richiedeva,  127 

no  ne  mandò  mai  gniun  malcontento, 

né  di  donar(e)  mai  satio  si  vedeva. 
Ma  pensi  um  po'ciaschun,  quanto  tormento  130 

a'  suoi  di  casa  possa  essere  stato 

la  fin  del  giovan(e)  di  tal  valimento, 
quando  ogni  huom  da  Firenze  adolorato  133 

ne  sta,  sanza  potersi  rallegrare, 

si  da  ciascuna  persona  (egli)  era  amato, 
(et)  Se  le  pietre  potessin(o)  favellare,  136 

piangendo  tutte  si  dorrebon  forte 

d' aver  perduto  un(o)  huom(o)«di  tale  affare. 
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Ah  quanto  maladecta  fu  la  sorte,  139 

che  fece  imparentar(e)  la  degna  casa 

co'  traditor(i)  che  gli  donoron  morte  ! 
Che  se  semenza  alchuna  n*è  rimasa,  142 

disperger  si  vorren  pili  eh' e  Giudei, 

per  lasciar  d' essi  la  tavola  rasa. 
Perché,  se  stati  fusson  Farisei,  145 

non  are(bbo)n  facto  un  tradimento  tale, 

né  diabolicho  tanto,  a'  parer  miei. 
0  glorioso  Iddio  giusto  immortale,  148 

r  alma  di  quel  ti  sia  racchomandata, 

che  mai  adoperò  un  solo  male: 
et  piacciati  d' averla  collocata  151 

nel  collegio  de'  tuoi  martiri  sancti, 

&  d'averla  con  essi  incoronata. 
Ove  stia  sempre  in  gioia  festa  &  canti,  154 

&  tutti  e  traditor(i)  dentro  all'  inferno, 

i  nel  gelato  ghiaccio  con  gram  pianti: 
appresso  a  Satanasso  nell'  inferno  157 

sien  tormentati  stando  a  suo'  pie(di)  saldi, 

sendo  fatto  di  lor(o)  tristo  ghoverno 


Morale  mandato  a  madonna  Lucretia 
DA  Luigi  Pulci  per  la  morte  di  Giuliano. 

Poi  che  morte  Giuliano  ha  facto  vivo, 
per  r  opere  di  lui  che  fanno  fede 
di  quel  che  lieto  lagrimando  scrivo, 

non  pianger,  bella  donna,  che  non  chiede 
a  tte  benigna  lagrime  o  sospiri, 
poi  che  salito  al  cielo  oggi  si  vede. 

Et  voi,  padri  diletti  et  grati  viri, 
di  voi  piangete,  che  non  siete  sciolti, 
come  costui,  dal  mondo  e'  suo'  martiri. 
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Non  è  debito  il  piangere  agli  stolti  10 

come  a'  savi,  pensando  lor  salute, 

pe'  lieti  giorni  all'  età  nostra  tolti, 
perduto  il  premio  (1)  dell'altrui  virtute,  13 

vera  dolceza  d'ogni  amaritudine, 

da  farne  contro  a  Scipio  anchor  dispute, 
Mecen(n;ate  a  virtù  suo'  gratitudine  16 

troviàn(o)  che  '1  figlo  die  per  la  Justitia  (2); 

ma  spento  ha  pili  d'un  sole  ingratitudine. 
Fiori  el  bello  arbor  dell'altrui  malitia,  19 

ma  il  suo  ultimo  fin(e)  non  vide  il  fructo, 

per  non  patire  il  ciel(o)  tanta  iniustitia. 
Perché  invidia  e  superbia  abraccia  il  tutto,  22 

né  può  contento  stare  a  quel  che  basta; 

ogni  stato  eh' è  bello  a  sé  fa  brutto. 
Chi  discrive  fortuna  o  ne  contasta  25 

a  questa  volta  la  confessi  Idio 

che  si  gran  tela  in  pocho  tempo  ha  guasta. 
Benigno  popol(o),  di  te  fusti  pio,  28 

salvando  al  lauro  tuo  fresche  le  foglie, 

sotto  il  quale  si  quieta  ogni  disio. 
0  Roma,  di  Pluton(e)  novella  mogie,  31 

questi  adottivi  tuo'  malvagi  figli 

saranno  anchor(a)  ministri  di  tuo'  dogle. 
Tu  sola  Babillonia  oggi  somigli,  34 

piena  di  tigri  velenosi  et  serpi, 

che  orto  non  se'  più  di  rose  et  gigli, 
ma  folto  bosco  pien(o)  di  pruni  et  sterpi  (3);  37 

ghiotta  del  sangue  della  charne  humana, 

te  propria  pugni  et  già  te  discerpi  (4) 


(1)  n  cod.  legge  qui  tempo;  premio  è  correzione  marginale  dell'a- 
manuense stesso  che  copiava  il  ms. 

(2)  Questo  passo  manifestamente  è  corrotto. 

(3)  n  cod.  :  stechi. 

(4)  Il  cod.:  et  già  nelli  sterpi.  * 

Voi.  II,  Parte  1  22 
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Tu  se'  fatta  de'  lupi  una  lor  tana  ;  40 

el  dir  lungo  di  te  pocho  parrebbe, 

[o]  spulsata  dal  temp[i]o  di  Diana. 
Qui  Costantin(o)  riprender  si  potrebbe,  43 

ch'alia  Chiesa  di  Dio  fece  la  dota 

per  sposaria  a  chi  ben  fare  rincrebbe. 
Poseti  Cristo  povera  et  divota,  46 

et  non  vanagloriosa  et  arrogante, 

colma  di  crudeltà,  di  pietà  vota. 
Di  te  ne  scripse  già  '1  Petrarcha  e  Dante  49 

che  sia  vituperio  de' cristiani  ; 

son  queste  adunque  l' opere  tue  sancte? 
Se  il  mal  (e)  piace  ssi  (1)  a  Dio,  si  che  le  mani  52 

del  giusto  sangue  volentier(i)  le  tigni, 

che  anno  (2)  techo  a  far  gli  stati  humani? 
Voi  siete  in  charne  ispiriti  maligni:  55 

Sinaghogha  cismatica  per  Cristo, 

quel  che  par  ben  di  te  è  (3)  che  tu  '1  Agni. 
Lupa  coperta  col  mantel(lo)  di  Cristo,  58 

à'  tu  ben  lecto  e  'nteso  el  testamento, 

che  in  croce  ti  lasciò  morendo  Cristo? 
Dise  eh'  al  caldo  (4),  al  freddo,  all'  acqua,  al  vento,     61 

povera,  schalza,  et  gnuda  infra  gli  stechi 

fussi  il  tuo  stato,  et  qui  il  contrario  io  sento. 
Tu  scemi  di  bontà  quanto  pili  invechi,  64 

per  te  la  fede  e  '1  bel  viver  si  spegne, 

come  Giuda,  Jesù  baciando  lechi: 
Ma  il  traditor(e)  delle  nimiche  insegne,  67 

come  iustitia  vuole,  a  noi  si  schuopre, 

per  [ijschaldarsi  al  fuocho  di  tuo'legne. 
Quanta  gratia  dal  ciel(o)  per  te  si  cuopre!  70 

con  la  ragione  a' buoni  il  ciel(o)  prometti, 

a'  cattivi  lo  'nferno,  et  tu  con  1'  opre 

(4)  Il  cod.  :  piacessi. 

(2)  Il  cod.  :  amo. 

(3)  Il  cod.  :  et. 

(i)  Il  cod.:  dise  calcando. 
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non  credi  già  pili  su  eh'  e  nostri  tetti  :  73 

doraan  peggio  farai  che  oggi  et  hieri, 

che  nel  mal  fare  ha'  posto  i  tuo'  diletti. 
Volgi  pur  contro  (di)  Dio  tutti  e  pensieri,  76 

che  d' altro  qui(vi)  ne  'ntenerisce  il  chore  ; 

chavalcha  pur  co' diavoli  staffieri, 
diciam(o}  quel  eh'  agli  dei  sol  disse  Amore:  79 

venite  a  pianger  meco  quel  sepolto, 

che  ci  à  fatto  nel  mondo  tanto  onore. 
Morte,  ch'ogni  suo  bene  al  mondo  ha  tolto,  82 

signor,  Laura,  disse,  et  Beatrice 

schurato  à  '1  nostro  sol(e)  nel  suo  bel  volto. 
D'  un  collegio  di  nimphe  non  si  dice  85 

el  mormorio  piatoso  et  le  parole, 

chiamando  il  viver(e)  loro  oggi  infelice. 
Et  pur  dicien(o):  chome  annafiar  (1)  si  vole  88 

con  le  lagrime  tanto  il  richo  ulivo, 

che  torni  verde,  poi  e'  ognun  si  dole  ? 
Quivi  è  lunon(e),  che  pensa  di  far  vivo  91 

questo  splendido  sol  (e),  che  morte  ha  spento, 

che  'n  su  '1  fiorir(e)  degl'  anni  è  facto  divo. 
Quivi  era  il  cielo  al  mormorio  si  intento,  94 

che  non  si  vide  ramo  muover(e)  fogla, 

tanta  pietà  n'  avea  1'  aria  et  el  vento. 
Sospirando  dicea  (2)  l' immensa  dogla  97 

del  figluol(o)  di  Latona  sopra  il  sasso 

che  d'un  celeste  aschonde  la  sua  spogla. 
Dicea:  perduto  à  '1  mondo  ogni  suo  spasso,         100 

le  benigne  achoglenze  degne  et  grate; 

com'  ogni  nostra  gloria  è  'n  tutto  al  basso  ! 
Fu  '1  fuocho  el  verno  e  '1  buon  frescho  di  state;        103 

fondate  hor  le  speranze  in  su  la  rena, 

che  vostre  ore  tranquille  son(o)  passate. 


(1)  Il  cod.  :  Anna  far. 

(2)  Il  cod.:  dicio. 
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Io  priegho  il  ciel(o),  che  per  minor  mie'  pena  106 

convertischa  suo'  spogla  in  verde  alloro, 

et  di  me  facci  nuova  filomena. 
Io  chanterei  insù' rami  il  mio  martore,  109 

et  quanto  fur  crudel(i)  le  Parche  (1)  avare, 

alla  patria  sua  tolto  '1  tesoro 
il  turbarne  in  tranquillo  et  lieto  mare;  112 

ma  già  non  fecion  pocho  a  por  silentio 

ne'  più  bizarri  venti  et  que'  fermare  ! 
El  mel(e)  fu  temperato  con  l'assentio;  115 

ma  per  util  di  noi  et  per  suo'  gloria 

trionfante  è  pur  vivo  Laurentio. 
0  poca  vita  nostra  transitoria!  118 

Chi  può  dire  i'  sarò  com'  io  fu'  dianzi? 

Di  quel  eh' è  stato  apena  s'à  memoria. 
Volgiti  indrieto,  et  vedrai  ben  dinanzi;  121 

che  son  poch'  ore  un  viver  di  mille  anni, 

et  tu  credi  che  '1  tempo  qui  t' avanzi  ! 
[E]l  vivere  è  ben  lungo  a  ttanti  inghanni,  124 

ma  pocho  all'  ammendar(e)  con  diligentia 

per  far  che  l'alma  torni  a' sommi  schanni. 
Dianzi  vidi  ogni  gloria,  ogni  excellentia,  127 

dianzi  il  vidi  fugir(e)  per  sempre  altrove, 

dianzi  lieto  da  noi  prese  licentia. 
Se  '1  ben  si  premia  non  sappiam(o)  pur  dove,         130 

si  ritruova  Giulian(o),  che  morto  vive, 

vezegiato  nel  cielo  apiè  di  Giove. 
0  moderne  eloquenze  honeste  et  dive,  133 

honorate  colui  che  sé  honora; 

che  Dio  meriterà  chi  di  lui  scrive. 
Quanti  saran(no)  doppo  mill'anni  anchora  136 

che  diranno  beato  a  quel  che  '1  vid(d)e! 

Poi  che  di  lui  chi  n'  ode  s' innamora, 
per  cui  il  secol  ne  piange,  e  'I  ciel  ne  ride.  139 


(1)  Il  cod.  :  parqhe. 


DI  UN  IGNOTO  POEMA 
D'  IMITAZIONE  DANTESCA 


(Continuazione  e  fine  da  pag.  185,  N.  S.,  Voi.  I,  Parte  II.) 


II. 


«Nel  secondo  libro  Tanima  dice  al  corpo 
delle  cose  apartenente  a  virtù  e  mostra  che 
a  voler  avere  essa  virtù  bisogna  prima  avere 
el  lume  della  fede  e  conta  el  modo  d'aqui- 
stare  esso  lume  »:  con  queste  parole  incomincia  la 
seconda  parte  del  poema  anonimo  che  stiamo  esaminando. 
A  differenza  della  precedente,  essa  è  composta  di  Iren- 
tadue  canti  ognuno  dei  quali  conta  come  al  solito  qua- 
rantaquattro terzine.  Questa  seconda  cantica,  o  libro  che 
si  voglia  chiamare,  porta  anche  meno  a  ragione  della 
prima  il  titolo  di  Dialogo  datole  dal  codice  Bolognese  (1) 
perocché,  se  nell'  altra  il  corpo  fu  introdotto  a  parlare 
alquanto  in  sul  principio,  qui  non  dice  parola.  Ma  ascolta 
docilmente  una  specie  di  trattato  teologale  che  V  anima 
gli  va  svolgendo  in  terzine  per  la  massima  parte  assai 
fiacche  e  slombate. 

(1)  11  primo  libro  è  separato  nel  cod.  Bolognese  dal  secondo  con 
le  seguenti  parole:  Explicit  liber  primus  vulgaris  dialogi 
vitiorum:  sequitur  secundus  de  virt^tibus  et  honesta 
vita. 
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In  una  Avvertenza  aggiunta  al  lavoro  di  Mario  Cor- 
nacchia feci  osservare  sommariamente  che  la  materia  dot- 
trinale del  trattato  sui  vizi  non  fu  compilata  dall'  ano- 
nimo poeta,  ma  per  la  massima  parte  attinta  dalla  Summa 
virtutum  et  vitiorum  di  Guglielmo  Perrault  (1)  :  riservan- 
domi a  porre  in  apposita  Nota  il  raffronto  più  minuto 
fra  i  ventinove  canti  del  primo  libro  e  i  corrispondenti 
paragrafi  della  Summa,  mi  preme  intanto  avvertire  che 
anche  la  contenenza  del  trattato  delle  virtù,  lungi  dall'  es- 
sere originale,  è  attinta  o  meglio  tradotta  sia  dall'  opera 
del  Perrault,  sia  dal  Liber  sententiarum  di  Pietro  Lom- 
bardo, sia  in  fine  dalle  Leggende  dei  santi  di  Iacopo  da 
Voragine. 

Parrebbe  che  l'  autore ,  minuto  com'  è  nel  citare  di 
seconda  mano  perfino  il  libro  ed  il  capitolo  dei  sacri  testi 
necessari  alla  illustrazione  delle  dottrine  che  svolge,  dovesse 
ben  più  a  ragione  accennare  ai  trattati  sopradetti  che 
fornirono  materia  principalissima  e  quasi  unica  al  suo 
lungo  componimento.  In  vero  e  Iacopo  da  Voragine  e 
Pietro  Lombardo  egli  nomina  con  onore  nei  luoghi  op- 
portuni, quando  cioè  avverte  che  dal  primo  tolse  la  de- 
scrizione dell'avvento  finale  di  Cristo,  e  dal  secondo  la 
dottrina  dei  sette  sacramenti  (libro  II,  capp.  Vili  e  X). 
All'incontro  di  Guglielmo  Perrault,  il  più  largamente 
sfruttato  in  tutto  il  corso  dell'  opera,  non  fa  mai  cenno 
alcuno  ;  se  pure  e  l' autore  e  1'  opera  non  erano  ricor- 
dati, 0  accennati  almeno,  nella  dedicatoria  latina  da  lui 
premessa  al  poema. 

Tale  dedicatoria,  fu  detto  nella  prima  parte  di  que- 
sto studio,  si  conserva  purtroppo  assai  mutila  nella  prima 
pagina  del  solo  codice  Bolognese.  Se   ne  citarono  pure 

(1)  Nelle  frequenti  citazioni  di   quest'  opera  seguo  l' edizione  stam- 
pata a  Venezia  nel  1584,  sub  signo  Angeli  Raphaelis,  in  due  tomi. 
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alcune  righe,  ma  a  malgrado  di  ciò  stimo  utile  di  ri- 
produrre qui  per  intero  quanto  ne  resta  perché  in  certi 
passi  il  senso  si  intravede  tuttavia.  Rimangono  adunque 
le  seguenti  parole: 

[e.  1  a]  Reverendo  in  Xpo  pa    .    .    • 

Dei  gratia  priori 

Johis  Jesorolimit 

nimus  inter  legum  d 

Gau 

dect 

tes  cas 

citii  sol 

rimab 

ydoneam  no 

ac  modi  cit 

culos  compo 

vultum  flexit 

te  stilo  vulg 

set  esse  proficuura.  Non  enim  peritos  du 

meret  nisi  docente  scriptura  stul 

ad  quos  negotium  praesens  dirigìt  inst 

le  mercatores  artiffices  rault 

notitiam,  ab  eisque  per  consequens  non  ca    .    .    .    . 

cata  credentes  sacerdotibus  confit 

tantie  mee  caliginem  expellentis 

sermone  composui  aliqui 

notitie  laborem  alleviet 

nomen  ad  reverendum  patrem  dominum 

honeste  vite  vulgare  dialogum 

In  primis  namque  duobus  capìtulis  corp 

delieta  rememorans  ad  Xpm  a 

sus  ad  celestem  patriam  extitit  e 

struit  prout  in  confessione  peccai 

rigit  verba  doctrinae  a  con 
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salisfactio  sequitur,  legis  praecep 

dat,  distinctum  capit 

qualia  docet.  Et  fugien 

titiam  et  formam  honeste  vite 

laicos  et  coniugatos  deo  liei 

lum  rudi  sermone  componit.  Eu 

sim  ingenio  debilis,  scientia 

hoc  opus  corrigendum  subst 

vel  non  verum  aut  a  sanctorum 

prudentia  et  virtute  corrig.    ......... 

ducere  veritatis,  nam  quae 

assero  nisi  sint  canonice 

trinitatis.  Nec  opus  vile 

nitas,  cura  sicut  famelicis 

ita  indoctis  et  grossis  qui 

sono  rime,  istoriarum  colore 

ac  operis  novitate  placebit 

[e.  1  b] et  in  fine  choris  ange- 

raichi  placidam  et  pueritie 

contìrmet,  bonos  sublevet 

Non  è  lecito  arguire  da  questi  frammenti  che  il 
poeta,  spiegando  il  perché  del  suo  volgare  dialogo,  af- 
fermasse nella  dedica  di  averlo  composto  sopra  testi 
scritti  in  lingua  latina  e  per  ciò  stesso  male  accessibili 
alla  gente  grossa  ed  indotta,  la  quale  egli  cercava  di  al- 
lettare col  suono  della  rima  e  con  la  vaghezza  delle  nar- 
razioni, per  apprenderle  con  facilità  maggiore  le  verità 
necessarie  al  conseguimento  dell'  eterna  salute  ? 

L'  effetto,  a  mio  credere ,  non  rispose  per  altro  al 
desiderio  del  poeta,  che  certo  avrebbe  avuto  bisogno  di 
ben  più  grande  abilità  artistica,  affine  di  trasfondere  qual- 
che vita  in  una  materia  per  sé  stessa  ribelle  al  freno 
della  poesia:  invece,  massime  nelle  due  parti  che  ci  re- 
stano a  vedere,  sua  cura  precipua  fu  di  compendiare 
con  discreta  precisione  i  suoi  modelli  latini  senza  riguardo 
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alcuno  alle  ragioni  dell'  arte,  talché  noi  lo  vediamo  troppo 
spesso  cacciarsi  innanzi  come  branchi  sbandati  le  lunghe 
file  di  terzine  povere  di  forma  e  di  rima,  per  l' unico 
scopo  di  finire  in  tempo  la  trattazione  di  questo  o  di 
quel  sacramento,  o  le  norme  per  conseguire  questa  o 
quella  virtù.  Scarsissimi  sono  per  tanto  gli  accenni  ai 
fatti  politici  d'Italia  o  di  Europa:  mancano  affatto  imi- 
tazioni da  autori  profani,  se  si  escludano  quelle  tolte  di 
pianta  dall'opera  del  Perrault:  appena  in  alcuni  passi, 
che  vedremo  tra  poco,  è  fatto  cenno  alla  Gomedia  del 
Fiorentin  poeta.  Nessun  altro  libro  contemporaneo  d'  ar- 
gomento non  morale  od  ascetico  trovasi  ricordato,  ad 
eccezione  della  Storia  dei  viaggi  intrapresi  nell'India  da 
frate  Oderigo  da  Pordenone,  la  quale  nel  secolo  decimo- 
quarto si  trovava  molto  spesso  unita  e  come  in  appen- 
dice alla  narrazione  dei  viaggi  di  Marco  Polo  (1)  eh'  è 
libro,  a  detta  del  nostro  Autore,  assai  comune. 

Premesse  queste  idee  generali ,  credo  opportuno 
passare  ad  una  rapida  analisi  dei  trentadue  canti  che 
compongono  il  secondo  libro  del  poema  e  di  rife- 
rire qua  e  là  quelle  poche  terzine  che  mi  sembrano  più 
notevoli,  se  imitate,  per  correttezza  e  concisione  poe- 
tica, se  originali,  per  accenni  che  possano  comunque  es- 
sere utili  a  comprendere  il  carattere  dell'  autore,  la  sua 
condizione  e  quella  dei  tempi  nei  quali  fu  composto  il 
poema:  in  molti  canti  il  sunto  si  ridurrà  quindi  a  poche 
parole  perocché  sarebbe  inutile  il  riassumere  con  mag- 
giore estensione  i  lunghi  precetti  propri  della  dottrina 
cristiana,  cui  il  poeta  si  accontentò  di  dar  forma  ritmica 
costringendoli  nella  terza  rima.  L'  argomento  si  riassume 

(1)  Per  es.  in  un  codice  di  Berna  descritto  dal  De  Sinner,  Cata- 
logus  codia.  Bihl.  Bern.,  II,  455,  ai  viaggi  di  M.  Polo  e  di  G.  di  Man- 
DEViLLE  seguitano  V  Itinerarium  Oderici  FoRt)iULiENSis  ord.  min.  ed 
altri  libri  di  viaggio  di  differenti  autori. 
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in  breve,  anzi   l' autore  medesimo  ci  dice  essere  que- 
sto il: 

libro  che  riguarda 

L' altre  (1)  virtù  che  fan  la  ricta  scala 
A  chi  verso  del  ciel  salir  non  tarda.  (2) 

E  in  vero  tratta  della  fede  (capp.  I-XXIV),  della 
speranza  (capp.  XXV -XXVII)  e  della  carità  (capp. 
XXVIII-XXXII):  che  alla  fede  sia  fatta  una  parte  di 
gran  lunga  maggiore  si  spiega  osservando  che  nei  ca- 
pitoli V-X  r  Autore  parla,  come  d'  argomento  di  fede, 
delle  tre  persone  divine,  e  nei  capitoli  XI-XXIV  espone 
la  dottrina  dei  sette  sacramenti.  La  tessitura  generale 
trova  esatto  raffronto  nella  Summa  Virtutum  del  Per- 
rault  e  precisamente  nella  seconda  parte  principale,  «  quae 
agit  de  Theologicis  Virtutibus  »  (3). 

Degne  di  nota  sono  nel  cap.  I  le  seguenti  terzine, 
dove  si  vedrà  manifesta  l'imitazione  o  meglio  la  conta- 
minazione degli  splendidi  esordi  alle  tre  cantiche  dante- 
sche: l'invocazione  a  Beatrice  dimostra  anche  meglio  in 
qual  conto  il  nostro  autore  tenesse  1'  opera  del  sommo 
poeta. 

(i)  Come  nella  prima  parte  di  questo  studio  anche  qui  andrò  se- 
gnando in  nota  le  varianti  del  cod.  Bolognese  e  citerò  nel  testo  la  le- 
zione del  Magliabechiano ;  il  quale,  come  si  disse,  fra  i  due  se  non  il 
più  corretto  è  certo  il  più  compiuto.  Qui  il  cod.  Bolognese  in  luogo  di 
r  altre  legge  meglio  le  tre. 

(2)  Libro  II,  cap.  XXXII. 

(3)  Essendoché  questa  parte  seconda  é  composta  di  quattro  trattati 
ognuno  dei  quali  si  suddivide  in  vari  capitoli,  le  citazioni  dal  Perrault 
che  andrò  facendo  nella  esposizione  della  cantica  presente  saranno  sem- 
pre distinte  col  numero  del  capitolo  e  con  quello  del  rispettivo  trattato, 
restando  fin  d'ora  inteso  che  queste  divisioni  minori  devono  alla  volta 
loro  riferirsi  a  quella  più  larga  accennala  di  sopra. 
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0  somma  gloria,  che  m'  hai  conceduto 
Uscir  dalla  sentina  d'  ogni  rio 
Vie  più  leggier(i)  eh'  i'  non  are'  creduto, 

Rinnuova  la  tua  gratia  nel  dir  mio 
Sf  eh'  io  conosca  eh'  a  quest'  altra  parte 
Abbia  in  aiuto  le  sorelle  e  Clio. 

0  buon  Mercurio,  mastro  di  quest'arte. 
Prendi  Minerva  e  dammi  l' aiuterò  (1), 
Che  come  si  conviene  empia  le  carte. 

0  Beatrice,  in  questo  mio  lavoro 
Adempì  tutto  ciò  eh'  a  lor  mancasse 
Perché  '1  ver  tutto  non  vider  costoro; 

Che  'nanzi  che  Cristo  qui  s' incarnasse  (2) 
La  divina  virtii  stava  celata, 
Bench'  ad  alcuno  amico  si  mostrasse. 

La  mia  speranza  a  te  tutt'  aggio  data. 
Perché  tu  vedi  fino  (3)  al  sommo  amore 
Quanto  vederne  può  (4)  cosa  creata. 

Assai  mi  sento  più  gradire  el  core 
Pensando  alle  virtù  esser  già  gionto 
Sanza  le  qual  ciascun  vive  in  errore, 

E  tanto  sarò  io  col  dir  più  pronto. 
Quanto  conosco  eh' a  miglior  matera 
E  di  frutto  maggiore  i'  salgo  e  monto. 

Questa  introduzione  è  originale  ma,  dei  versi  che 
seguono,  il  poeta  trasse  il  concetto  dal  Perrault,  come 
può  vedersi  dal  riscontro  che  qui  soggiungo,  anche  per 
dare  una  idea  del  modo  seguito  costantemente  dall'  Au- 
tore nella  composizione  del  suo  poema: 


(1)  lai  alloro. 

(2)  Che  innanzi  che  lesù. 

(3)  fine. 

(4)  ne  può  veder. 
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Ciascun  cognosce  quanto  é  cosa  vera 
Che  non  può  esser  mai  (1)  cosa  perfetta 
Se  chi  la  fa  non  ha  buona  lumera; 

E  perciò  l'alma  che  d'essere  eletta 
Da  Dio  disidra  (2),  prima  di  avere 
El  lume  della  fede  benedetta, 

Senza  la  qual  le  vie  son  tanto  nere 
E  tanto  scure,  ch'ogni  altro  ben  fare 
Non  ti  potre'  nel  ciel  mai  far  (3)  sedere. 

Costei  supplisce  ciò  che  par  mancare 
All'intelletto  nostro,  che  ragione 
Non  può  veder  di  ciò  che  dee  affermare.  (4.) 

Quest'è  colei  che  dà  cognizione 
Del  sommo  bene,  e  dico  eh' altrimente 
Non  si  può  d'esso  aver  la  'ntenzione. 

La  qual  cognizione  agevolmente 
Poi  partorisce  due  affezzioni: 
Prima,  buona  speranza  e  ben  piacente. 

Vedendo  liberale  Iddio  ai  doni 
Comunicando  a  noi  ogni  suo  bene, 
Larga  speranza  induce  a  tutt'  i  boni  ; 

E  disiderio  ancor  d'esso  ne  vene 
Cognoscendo  ch'el  bene  è  si  perfetto, 
Ch'aspettar  meglio  non  può  nostra  speme. 

Tu  sai  ben  che  gli  è  stato  antico  detto 
Che  del  bene  ogni  cosa  ha  desidero; 
Nessun  savio  pagan  questo  ha  disdetto. 

E  questa  fede,  a  voler  dire  el  vero. 
Si  vuole  aver  intera,  e  la  speranza 
Salda,  e  lo  spirto  in  carità  sincero: 

El  dottore  Aguslin  che  gli  altri  avanza 
Nel  libro  suo  di  Dottrina  cristiana 
Cosi  c'insegna  di  guidar  la  danza. 

E,  per  volerti  far  la  via  ben  piana. 
Sappi  che  questa  fede  è  necessara 
Se  tu  riguardi  con  la  luce  sana. 

(1)  mai  esser. 

(2)  desidera. 

(3)  cielo  far  mai. 

(4)  dia  fermare. 


(Perrault,  tratt.  I,  cap.  1) 

Vita  hominis  absque  lumine 
fidei  vaga  est,  nesciens  quo 
tendat.  Ioannis  duodecimo:  Qui 
ambulat  in  tenebris,  nescit 
homo  quo  vadat  .  . 


Fides  supplementum  est  co- 
gnitionis  in  rationabili  .... 

Fide  cognoscimus  supremum 
finem,  sive  summum  bonum.... 

Ex  qua  cognitione  duae  affe- 
ctiones  oriuntur  :  scilicet  spes, 
ex  eo  quod  cognoscitur  libe- 
rahssimus  bona  sua  commu- 
nicando,  et  desiderium,  ex  eo 
quod  cognoscitur  esse  bonum 
quo  nihil  melius  potest  desi- 
derari.  Bonum  enim  est  quod 
desideratur  ab  omnibus  .  .  . 
Etiam  secundum  Aristotel.  : 
Omnia  bona  exoptant  .... 
virginitas  enim  mentis  (ut  ait 
Augustinus)  consistit  in  hoc, 
quod  fides  sit  integra,  spes 
solida  et  charitas  syncera  .  .  . 


(Tratt.  II,  cap.  1) 

Primo  ostendemus  necessita- 
tem  huius  virtutis  .  .  . 
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Se  tu  noi  sai  or  fa  ch'attendi  e'mpara, 
Come  l'uomo  da  Dio  suto  è  creato 
Ed  anche  ad  alcun  fin  di  cosa  cara, 

E  sopra  alcuna  cosa  Iddio  gli  ha  dato 
Preeminenza  secondo  la  voglia 
Ch' eternalmente  in  sé  ha  ordinato; 

Necessaria  ragion  convien  che  coglia 
L' uomo  a  conoscer  quel  d'onde  procede, 
Per  non  essere  ingrato  in  frutto  (1)  o  fogUa: 

Se  di  tal  beneficio  non  s'avvede 
Non  renderebbe  a  Dio  mai  lode  degna 
Dell'esser  eh' è  si  car  come  si  vede, 

E  cosi  manterria  l'anima  pregna 
D'ingrata  voglia,  e  d'ogni  benefizio 
Che  procede  da  Dio  fariela  indegna. 

E  per  saper  ben  fare  el  sacrifizio 
Che  si  conviene  a  lui,  convien  che  'nlenda  (2) 
La  sua  gran  maiestà  eh' è  senza  inizio 

E  ancora  convien  ch'esso  comprenda 
Qual  sia  la  voglia  sua,  si  che  non  falU 
Nel  bel  servito  (3)  che  degno  é  che  renda. 

E  perché  esso  (4)  rittamente  balli. 
Dee  (5)  aver  noto  quello  a  che  è  fatto 
Si  che  ad  altro  che  a  Dio  mai  non  divalli. 

E  dee  (6)  saper  per  non  far  come  matto 
Di  sua  preeminenza  tutto  el  modo. 
Si  che  conservi  a  Dio  ogni  suo  patto 

E  non  si  creda  aver  dominio  sodo; 
E  come  proprio  ancor  non  comprendesse 
Quel  che  come  ministro  stringe  '1  nodo. 

Parmi  che  il  buon  Matteo  cosi  dicesse 
Al  venticinque  di  sua  veritade. 
Al  sedici  anco  Luca  lo  scrivesse. 


Circa  primum  notandum  est 
quod  cum  homo  sit  ab  aliquo 
et  sub  aUquo  et  de  aliquid  et 
supra  aliqua,  necesse  habet 
cognoscere  illum  a  quo  est, 
ne  sit  de  tanto  beneficio  in- 
gratus  et  per  consequens  cae- 
teris  beneficiis  indignus  .  .  . 


Circa  illum  vero  sub  quo  est, 
necesse  habet  cognoscere  et 
eius  maiestatem,  ut  sciai  eum 
glorificare  .  .  Et  quae  sit  eius 
voluntas,  et  sciat  ei  ad  eius 
beneplacitum  servire  .  .  . 
Item  necesse  habet  cognoscere 
illud  ad  quod  est  .  .  . 

Necesse  etiam  habet  cogno- 
scere a  quo  teneat  ea  supra 
quae  positus  est,  ne  sit  infi- 
delis  servus,  in  bis  in  quibus 
solum  ministerium  habet  sibi 
usurpans  dominium  .... 
Matth.  25.  Euge  serve  bone 
et  fidelis,  quia  super  panca  etc. 
Et  Lucae  16:  Si  in  alieno.... 


(1)  0  in  frutto. 

(2)  ch'io  intende. 

(3)  servitio. 

(4)  E  perch'esso  aoco. 

(5)  debba. 

(6)  dei. 
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Nessun  modo  é  che  sia  di  tal  bontade        Convenìentissimus  vero  modus 
Alla  notizia  delle  dette  cose  cognoscendi  praedicta  per  fi- 

Come  per  fede  aver  lor  quiditate  (1)       dem  est ...  . 


Chiudesi  il  capitolo  I  con  l' affermazione  che  non  bi- 
sogna chiedere  a  Gesù  segnali  e  pegni  delle  sue  pro- 
messe come  fanno  i  Gentili  ed  i  Giudei  «  con  lor  gran 
boria  ».  Bisogna  (cap.  II)  credere  nell'esistenza  di  Dio 
senza  pretenderne  prove  materiali  e  senza  ragionarvi  so- 
pra: la  fede  in  genere  sia  cieca. 

(Perrault,  tratt.  II,  cap.  1). 

El  cieco  i  passi  sua  fare'  fallaci  Si  alieni  deficit  visus,  necesse 

S' a  quel  che  vede  la  via  non  credesse,  habet  credere  aliis  de  via  et  de 
Credendo  gli  occhi,  come  i  suoi,  mendaci,  aliis  quae  ad  visum  pertinent... 
E  se  '1  vero  anco  tu  ben  comprendesse,  Nec  mirandum  est  si  oportet 
Qual  di  tuo  padre  e  madre  hai  tu  certezza  habere  cognitionem  per  fidem 
Se  no'l  credessi  ad  altri  che '1  dicesse?    de  patre  invisibili,  quum  de 

parentibus    carnalibus    aliter 
haberi  non  possit  .... 

Seguono  parecchie  definizioni  della  fede  secondo  vari 
maestri  tra  le  quali  come  ottima  il  nostro  autore  seguita 
quelle  di  S.  Paolo  (2). 

Tutti  devono  credere  (cap.  Ili),  e  la  vera  fede  da 
seguirsi  è  la  cristiana,  superiore  a  tutte  le  altre  come 
quella  che  potè  diffondersi  in  mezzo  a  tutte  le  avversità 
che  le  si  fecero  incontro  nei  primi  secoli,  e  che  fu  so- 
stenuta col  martirio  da  tanti  credenti.  Le  terzine  che 
adombrano  la  storia  della  religione  fino  a  Costantino  non 
sono  delle  peggiori  e  però  ne  riferisco  alcune: 


(1)  avere  la  quidditate. 

(2)  Perrault,  tratt.  II,  cap.  2. 
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(Perrault,  tratt.  II,  cap.  3) 

Un  poco  metti  qui  anche  il  tuo  cuore  Bernardus:   Licei   magna   et 

E  vederai  gli  scalzi  e  poverelli  divina  piane  fuerint  miracula 

Esser  seminator  di  questo  fiore;  quae  dominus  gessit  in  terris 

E  pescatori  e  altri  semplicelli  hoc  tamen  super  omnia  alia 

Di  numer  pochi  e  predicavan  quello  enituit  quod  in  paucis  simpli- 

Ch'assai  forte  era  a  chi  udiva  quelli cibus  totum  mundum  .... 

sibi  subiugavit. 

Poco  appresso  vi  ha  un  passo,  a  mio  credere  ori- 
ginale, che  si  riferisce  a  Maometto  ed  alle  altre  eresie 
dell'  India  accennate  da  frate  Oderigo  : 

...  non  riniase  in  terra  alcuna  parte 
Là  dove  questa  fede  non  s'avesse, 

Benché  '1  dimon  colla  sua  malvagia  arte 
Dictasse  a  Macometto  l'Alcorano 
Si  che  molti  han  creduto  alle  sue  carte. 

Ma  chi  ben  vuol  veder  com'  egli  è  vano 
E  contradice  al  vero  in  molti  modi, 
A  legger  ponga  un  pochettin  la  mano 

Al  libro  che  dettò  con  tanti  prodi 
Frate  Riccoldo  (1)  che  lo  studiò  tutto 
E  sciolse  d'esso  tutti  quanti  i  nodi. 

Per  difetto  anco  dei  pastor  seducto 
Nell'India  dal  demonio,  ed  evvi  (2)  alcuno 
Che  a  vizio  d' idolatria  s' è  condutto  : 

(1)  Gfr.  Confutationes  legis  Machumeticae,  quam  vocant  Alcoranum^ 
singulari  industria  ac  pietate  a  doctissimis  atque  optimis  viris  partim 

Latine  partim  Graece ohm  scriptae  ac  magno   studio  hinc   inde 

conquisitae  inque  lucem  editae  (voi.  in  fol.  del  sec.  XVI,  senza  data  né 
luogo  di  st.),  dove  a  p.  83  si  trova  la  Confutatio  legis  latae  Saracenis 
a  maledicto  Mahometo  di  Riccardo  o  Ricoldo  da  Montecroce  (1320), 
dell'  ordine  dei  predicatori.  Mtre  edizioni  della  Confutatio  cita  il 
D'Ancona,  //  Tesoro  di  B.  Latini  versificato;  Roma,  tip.  d.  r.  Acca- 
demia dei  Lincei,  p.  106,  n.  2.  __  • 

(2)  e'  è. 
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E  se  saper  gli  vuoi  ad  uno  ad  uno, 
Leggi  frate  Oderico  che  ne  parla 
Con  Marco  Polo;  ed  è  libro  comuno  (1). 

Purché  la  'mpresa  non  t' incresca  a  farla. 

Altre  prove  della  fede  di  Cristo  sono  tolte  (cap.  IV) 
dal  Vecchio  e  dal  Nuovo  Testamento  :  miracoli  fatti 
da  Cristo,  dagli  Apostoli  e  dai  Santi  (2).  Non  attinte  alle 
consuete  fonti  sono  le  terzine  che  chiudono  il  canto: 

Infinite  ne  son  ch'i'  non  ti  dico 
De'  santi  che,  nel  nome  del  Signore, 
Han  fatto  meraviglie  al  tempo  antico: 

E  anche  el  nostro  tempo  non  è  fóre, 
Se  cerchi  Tollentino  et  anco  Ascesi, 
Dove  naque  Francesco,  gentil  fiore; 

E  Pesaro,  in  più  luoghi  de'  paesi  (3) 
Qua'  non  posso  contare  ad  uno  ad  uno 
Perché  del  lungo  tema  sento  i  pesi 

E  per  ciò  più  in  questo  non  m'infuno. 

La  fede  Cristiana,  al  contrario  della  Maomettana,  non 
si  contradice  giammai:  i  suoi  articoli  sono  esposti  chia- 
ramente nel  Credo,  che  viene  spiegato  (cap.  V).  In  Dio, 
secondo  essa,  sono  tre  persone  distinte,  eterne  e  coesi- 
stenti, al  contrario  di  quanto  affermano  gli  Ariani ,  l'  e- 
resia  dei  quali  è  confutata.  È  necessario  notare  che  fin 
qui  il  poeta  segue  passo  passo  la  Summa  Virtutum  (  capp. 
IV  e  V  del  tratt.  II,  l'uno  dei  quali  tratta  De  com- 
mendatione,  l'altro  De  articulis  fidei);  ma  d'ora  innanzi, 


(1)  Con  Marco  Poi  eh' è  libro  assai  comuno. 

(2)  Cfr.  Perrault,  tratt.  II,  cap.  3. 

(3)  E  Pesaro  e  più  luoghi. 
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dal  canto  quinto  fin  verso  la  metà  del  settimo,  se  ne 
stacca  per  dare  un  diffuso  catalogo  di  eretici  che  pec- 
carono in  falsi  giudizi  sopra  le  persone  divine  (quali  Ba- 
silide,  Elvidio,  Sabellico,  Manes,  Simon  Mago,  Patri- 
zio ecc.),  dei  quali  si  trattiene  con  compiacenza  ad  esporre 
le  dottrine  per  combatterle  in  breve  dietro  la  scorta  di 
quei  teologi  che  ne  intrapresero  la  confutazione.  Non 
riuscii  a  trovare  la  fonte  di  questo  breve  tratto  del  poe- 
ma, che  presenta  affinità  col  libro  Delle  eresie  di  S.  Ago- 
stino, ma  che  non  mi  pare  ne  derivi  direttamente.  Ciò 
non  di  meno  tutti  gli  eretici  nominati  si  riportano  a  tempi 
assai  antichi  e  nessuno  di  essi  è  prossimo  per  età  al 
secolo  nel  quale  scriveva  il  nostro  autore.  Fra  le  altre 
eresie  (cap.  VII): 

Falsità  grande  risonare  i  corni 

Di  Valentin  Platonico,  che  scrisse 

Ne'  libri  suoi  d'ogni  sciocchezza  adorni. 
Là  dove  mostra  che  parlò  e  disse 

Che  senza  prender  corpo  el  Salvatore 

Entrasse  nella  Vergine  et  uscisse, 
Come  per  un  cannello  entra  e  va  fóre 

La  cosa  che  si  mette,  et  il  (1)  cannello 

Non  porta  né  sostanza  né  sapore. 

Si  creda  non  solo  nella  incarnazione,  ma  anche  nella 
passione,  morte  e  risurrezione  di  Cristo;  quanto  caso 
r  autore  facesse  delle  Leggende  di  Fra  Jacopo  da  Vora- 
gine si  veda  nei  versi  seguenti: 

E  perché  tanto  induzio  fece  a  quisto 
Suo  suscitare  e  anche  quante  volte 
Appari  poi  che  vivo  giù  fu  visto, 

(1)  et  del  e.  ♦ 

Voi.  II,  Parte  I.  23 
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Queste  domande  tutte  ti  fien  sciolte 
Per  fra  Jacopo  buono  en  le  leggende 
Che  fur  per  lui  si  ben  fatte  e  concolte; 

Nelle  quali  anco  ben  ci  si  comprende 
Perché  fino  al  giudizio  star  non  volle 
A  suscitare  ....  (1) 

I  due  canti  che  seguono  sono  modellati  sull*  opera 
del  Voragine  (2)  ;  nell'  ottavo  si  parla  del  Giudizio 
universale  e  dei  segni  che  lo  precederanno,  e  spiegasi 
con  cura  come  non  saranno  già  vere  stelle  quelle  ca- 
denti allora  dal  firmamento,  ma  bensì  lingue  di  fuoco. 
Segue  una  descrizione  dei  fenomeni  che  precederanno 
la  fine  del  mondo  còme  li  narra  l' Apocalisse.  Tutto  que- 
sto canto,  benché  non  contenga  alcun  tratto  degno  d'  es- 
sere riportato,  non  manca  di  qualche  efficacia.  Nel  se- 
guente (cap.  IX)  si  discorre  della  venuta  dell' Anticristo, 
delle  sue  azioni,  e  si  descrive  il  Giudizio  universale.  Non 
attinte  alla  Legenda  aurea  sono  le  ultime  terzine  del 
canto  nelle  quali  si  riferiscono  le  parole  che  Cristo  rivol- 
gerà agli  eletti  : 

E  poi  ai  santi  che  non  ferno  inganni 

Dirà:  Figlioli  eletti,  omai  venite 

A  possedere  el  regno  infiniti  anni. 
El  padre  mio  allegrezze  infinite 

Nel  ciel  con  seco  v'  ha  apparecchiate 

Du'  (3)  fien  sicure  omai  le  vostre  vite. 

(1)  Cfr.  Reverendissimi  fratris  Jacobi  di  Voragine  Genuensis  Arch. 
ord.  praed.^  Sanctorum  ac  festorum  per  totum  annum  liber  incipit, 
(Venetiis,  per  Octavianum  Scotum,  1483),  a  e.  G5.  «  Circa  autem  ipsam 

resurrexionem  dominicam  et  per  ordinem  sunt  consideranda  : Quare 

non  statim  ut  morluus  est  resurrexit,  sed  usque  in  diem  tertium  ex- 
pectavit Quare  resurrexionem  suam  acceleravit »  etc. 

(2)  Ed.  eli.  a  e.  1:  «  De  advenlu  domini  nostri  lesu  Clirisli  ». 

(3)  Ove. 
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0  peccator(i),  perché  non  ci  pensate, 
Questa  sentenza  eh' è  irrevocabile 
E  senza  fin  durarà  verno  e  state?....  (1) 

Il  cap.  X  tratta  dello  Spirito  Santo  e  dei  suoi  doni, 
nominati  ad  uno  ad  uno  in  bruttissimi  versi:  è  insomma 
un  ristretto  brevissimo  della  quarta  parte  principale  della 
Summa  Virtutum  («De  donis  »)  e  nulla  vi  si  trova  de- 
gno di  nota  ad  eccezione  dei  versi  seguenti: 

Or  se  la  mente  tua  è  punto  pregna 
Di  dubbio  alcuno  alle  cose  preditte 
Leggi  frate  Auguslin,  che  te  lo  'nsegna. 

In  cinquanta  theoremate  eh'  ha  inscritte 
A  messer  Lionardo  da  Quirtivo, 
Cardinal  d' Alba,  a  cui  ei  1'  ha  descritte. 

Questo  frate  Angustino  è  il  beato  Agostino  Trionfi 
d'Ancona  (1243-1328),  il  quale,  fra  molte  altre  opere, 
compose  anche  un  libro  De  Spiritu  Sancto  cantra  Grae- 
cos,  dedicato  a  Leonardo  Quercino  Cardinale  d' Alba  (2). 
Nello  stesso  cap.  X  si  incomincia  ad  esporre  la  dottrina 
dei  sacramenti  e  infatti  l'anima  dice  al  corpo: 


rizza  la  tua  mente  in  alto  loco 

E  odi  la  credenza  del  battesmo 
Che  dee  aver  qualunque  non  è  oco; 

e  si  fa  a  parlargli  della  circoncisione  e  come  e  quando 
si  operasse: 

(1)  E  senza  fine  dura  e  verno  e  state. 

(2)  Cfr.  F.  CORNELii  CuRTH,  Virorum  lllustrium  ex  ordine  Ere- 
mitarum  D.  Augustini  Elogia.  Antuerpiae,  apud  Johannem  Cnobbarum, 
1636,  p.  137,  e  le  indicazioni  bibliografiche  dello  Chevalier,  Repertoire 
d.  sources  histor.  du  m.  a.,  Bio-bibliographie.  taris,  lib.  de  la  Société 
bibliogr.  1877-86,  col.  2241. 
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E  perché  questa  non  era  bastevole 
A  possedere  el  cielo,  e  perché  anco 
Solo  ai  maschi  si  dava,  è  convenevole 

Che  Dio,  ch'adempie  sempre  dove  è  manco, 
La  rimutasse  nel  lavacro  sacro 
Gh'  alle  femmine  e  maschi  lava  el  fianco 

Et  apre  el  cielo  al  grasso  e  anche  al  macro: 
Pur  ch'abbia  fede  e  del  mal  sia  pentuto, 
Riceve  TEtiopo  e  '1  Perso  e  l'Afro. 

Nell'altro  canto  per  te  fìa  saputo 
Quella  contezza  eh'  io  ne  posso  avere 
Secondo  el  poco  suon  del  mio  lento. 

Le  mie  parole  credi  che  fien  vere. 
Che  quel  eh'  i'  ti  dirò,  Pietro  Lombardo 
Lo  dice  in  sue  sentenze  tanto  intere  (1) 

Al  principio  del  quarto  suo  stendardo. 

Citata  così  l' opera  del  vescovo  Parigino ,  il  poeta 
non  fa  che  seguirla,  attingendovi  più  o  meno  saltuaria- 
mente, per  i  capp.  XI-XXIV  che  contengono  la  esposi- 
zione dei  sette  sacramenti.  Ecco  un  tratto  del  canto 
undecimo  : 

(Pietro  Lomb.,  Sentent,  lib.  IV) 
Io  torno  a  quel  ch'io  t'ho  sopra  promesso 

Del  battesimo  sacro;  e  conterotte  [Distinz.    II.    D]   Baptismum 

Quella  certezza  eh'  io  posso  aver  d' esso,  igitur  Cristi  lohannes  suo  ba- 
chi prima  battezzò  prima  dirotte,  plismo  praenunciavit  .  .  . 

E  dico  eh'  el  figliuol  di  Zacheria  Sed  in  baplismo  lohannis  non 

Prim'  ebbe  a  battezzar  le  sue  man  dotte,  dabatur  peccatorum  remissio 

Ma  battesimo  tal  non  concedia  Sola   enim  corpora 

Alcuna  perdonanza  di  peccato,  abluebat  .... 

Ma  el  corpo  mondo  a  ben  penter  facia.  Quia  lohannes  baptizans  ho- 

Per  cotal  battezzare  era  chiamato  mines,adpoenitentiamYOcabat. 

Ciascuno  a  penitenza  da  Giovanni, 

Ma  non  era  lo  spirto  in  ciò  lavato. 

(1)  Lo  dice  nelle  sentenze  sue  sincere. 
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Non  creder  tu  che  qui  facesse  inganni 
El  buon  Battista,  che  fu  cosi  santo 
E  lasciò  il  mondo  ne'  suo'  teneri  anni  ; 

E' cosi  battezzando  fece  tanto 
Che  l'uso  preparò  al  battezzare 
Del  buon  Gesù  che  lava  in  ogni  canto. 

In  nomine  venturi  el  volse  fare, 
Cioè  di  Cristo,  e  cosi  preparone 
La  via  a  chi  Iddio  volse  poi  amare  (I). 

Ma  tu  potresti  farne  (2)  qui  quistione. 
Se  di  più  battezzare  ebbe  (3)  mestieri 
Color  che  pria  lohanni  (4)  battezzone  : 

E  dico  che  a  color  ch'ebbon  pensieri 
Che  '1  battezzar  del  Battista  bastasse 
Necesse  fuit  iterum  fieri. 

Ma  a  color  che  non  ebbono  si  basse 
Le  menti,  perch'avia  conoscimento 
Di  quelle  tre  persone  eh' un  Dio  fasse, 

Dagli  Apostoli  santi  sovra  el  mento 
Le'n  fur  poste  allo  spirito  verace  (5) 
Ebber  senz'aver  altro  lavamento. 

Di  quel  battesmo  che  con  Dio  fa  pace 
Quando  fosse  instituto  è  da  vedere 
Per  te,  che  l'intelletto  hai  ben  vivace: 

Di  questo  alcuni  volson  pur  tenere 
Che  fu  quando  Gesù  a  Nicodemo 
D'esso  parlò,  volendo  lui  docere. 

Un'altra  openion 


[Dist.  II.  E]  Ad  quid  ergo 
utilis  erat  baptismus  lohannis  ? 
Quia  homines  usu  baptizandi 
praeparabat  ad  baplismum 
Christi  .... 

[Dist.  II.  F]  .  .  i  baptizati  a 
lohanne  in  nomine  venturi,  id 
est  Domini  lesu  .... 
Hic  considerandum  est,  si  ba- 
ptizati a  lohanne  iterum  bapti- 
zati sunt  baptismo  Christi 

.  .  .  nescientes  spiritum  san- 
ctum  esse ,  ac  spem  ponentes 
in  iUius  baptismo,  postea  ba- 
ptizati sunt  baptismo  Christi. 
Illi  vero  qui  spem  non  po- 
suerunt  in  baptismo  lohannis 
et  patrem  et  filium  et  spi- 
ritum sanctum  credebant  .  .  . 
impositione  manuum  ab  Apo- 
stolis  super  eos  facta,  spiri- 
tum sanctum  receperunt  .  . . 
[Dist.  m.  F]  De  institutione 
baptismi  quando  coepit,  variae 
sunt  aestimationes.  Ahi  dicunt 
tum  esse  institutum  cum  Ni- 
chodemo  Christus  ait:  Nisi 
quis  .  .  .  Alii  etc. 


Esposte  le  differenti  opinioni  circa  la  instituzione  del 
battesimo  descrive  le  modalità  del  sacramento  secondo 
i  paragrafi  B,  C,  G,  I  e  K  della  distinz.  Ili  dell'  opera 
di  Pietro  Lombardo.  Un  altro  canto  (cap.  XII)  dice 

(1)  La  via  a  chi  poi  volle  Idio  amare. 

(2)  far  qui. 

(3)  ebben. 

(4)  cui  prima  Giovanni.  • 

(5)  Le  man  fur  poste,  et  lo  spirito  verace. 
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delle  norme  da  seguirsi  neli'  amministrare  il  battesimo  ai 
bambini,  e  discute  se  i  non  battezzati  possano  ottenere 
salvezza  e  se  sia  possibile  battezzarsi  da  sé  (1). 

Dopo  aver  compiuto  la  dottrina  del  sacramento  sud- 
detto l'autore  apre  una  specie  di  parentesi  (cap.  XIII) 
per  parlare  della  ferma  credenza  che  deve  riporsi  nella 
risurrezione  dei  corpi  (2): 

Omai  d'un' altra  cosa  ti  vo'dire 
Che  tu  dèi  creder,  che  risiirgeranno 
Quanti  la  morte  fa' di  qui  transire. 

Ma  finisce  dicendo  al  corpo: 

Ti  voglio  ammaestrar  degli  altri  sei 
Che  sacramenti  Santa  Chiesa  face. 

E  però  viene  subito  (cap.  XIV)  a  trattare  della  cre- 
sima e  delle  sue  virtù  suU'  anima  del  cristiano  (3),  e  poi 
dell'  eucaristia,  che 

(Pietro  Lomb.,  op.  cit.,  lib.  IV) 

si  puote 

Interpretare  è  dir  la  grazia  buona  [Disi.  Vili.  A]  Eucharistia  dici- 

Si  come  è  chiaro  alle  persone  note.        tur,  id  est  bona  gratia . . .  cuius 
Quest' é  la  manna  colla  (4)  qual  si  suona    figura  praecessit  quando  manna 
Che  piovve  ad  Israele  nel  deserto  pluit  Deus  patribus  in  deserto... 

Poi  che  passò  elmar  Rosso  ogni  persona- 
li pane  ed  il  vino   non  si  mutano  in   vero   sangue 
e  vera  carne,  prima  perché  ciò  farebbe   orrore  e  poi 

(1)  Pietro  Lomb.,  Ub.  IV,  dist.  IV,  V  e  VI. 

(2)  Pietro  Lomb.,  lib.  IV,  dist.  XLIIII,  L. 

(3)  Pietro  Lomb.,  lib.  IV,  dist.  VII. 

(4)  della. 
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perché  si  deve  prestar  fede  alla  parola  divina  senza  toc- 
car con  mano.  Il  sacramento  della  eucaristia  si  sommi- 
nistra (cap.  XV)  sotto  le  due  specie  perché  il  corpo  è 
salvato  dalla  carne  laddove  il  sangue  risana  l' anima,  come 
quella  che  nel  sangue  ha  sua  sede.  Rompendo  1'  ostia, 
Cristo  rimane  tutto  in  ciascuna  parte.  Sulla  questione 
agitata  dai  teologi  se  anche  gli  eretici  possano  consa- 
crare il  pane  e  il  vino ,  il  nostro  autore ,  d'  accordo  con 
Pietro  Lombardo,  crede  di  si,  e  conforta  la  sua  opinione 
con  le  parole  di  Graziano  (1).  Si  passa  ormai  alla  con- 
fessione (cap.  XVI)  della  quale  si  danno  le  regole  in 
maniera  alquanto  sommaria  perché  l'autore  per  maggiori 
schiarimenti  si  rimette  a 

Guglielmo  Durante 

ì^eW  Aureo  Confessor  che  fé' ascritto 
Là  dove  le  ricorda  tucte  quante; 

ma  tutto  quanto  egli  dice  della  penitenza  è  tolto  al  so- 
lito dal  IV  libro  delle  Sentenze  (2). 

Il  canto  che  segue  si  occupa  del  tempo  opportuno 
e  del  modo  di  confessarsi;  dei  peccati  che  il  solo  Ve- 
scovo può  assolvere,  e  d'una  disputa  che  allora  si  di- 
batteva, se  cioè  un  prete  non  al  tutto  seguace  delle  dot- 
trine di  Cristo  abbia  efficacia  d' assolvere  il  peccatore  : 
secondo  il  poeta  la  potentia  solvendi  è  propria  a 

....  ciascun  prete  buono  e  rio 
Ben  che  sien  de' suoi  acti  reprehendendi. 

Continua  sponendo  come  il  legare  e  lo  sciogliere 
non  siano  in  arbitrio  del  prete  (cap.  XVIII),  ma  dipen- 

(1)  Per  tutto  quanto  riguarda  V  eucaristia  cfr.  Pietro  Lomb.  ,  lib. 

IV,  dist.  Vili,  IX,  xi-xm.  • 

(2)  Distinz.  XIIII-XIX. 
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dano  massimamente  dalla  penitenza  più  o  meno  sincera 
del  peccato;  e  come  debba  condursi  un  sacerdote  nel 
confessare  un  moribondo  e  nell'  amministrare  V  olio  santo 
che  cancella  i  peccati  veniali  e  può  essere  dato  più  di 
una  volta  (1). 

Più  osservabile  è  il  capo  XIX,  dove  si  tratta  del- 
l' ordine  Sacro,  e  i  servi  di  Dio  sono  divisi  in  parecchie 
classi  distinte  da  nomi  di  origine  greca  ed  ebraica.  Seb- 
bene ogni  cosa  sia  attinta  da  Pietro  Lombardo  (2),  pure 
il  nostro  autore  si  sofferma  con  manifesto  compiacimento 
a  spiegare  il  significato  di  queste  denominazioni,  come 
si  vedrà  da  qualche  esempio: 


Io  sono  or  giunto  a  dichiarare  i  gradi 
Di  ciaschedun  spirituale  offizio 
Al  qual  mo'  degni  si  trovan  si  radi... 
E  però  chierci  si  fanno  chiamare 

Cioè  sortiti  all'assenza  divina; 
E  questo  ci  figura  la  corona 
Che  mostra  quando  é  senza  cappeUina 

La  qual  regale  decus  mostra  e  sona . . . 


(Pietro  Lomb.  ,  lib.  IV.) 

[Dist.  XXIV,  B]  Sacerdotes 
omnes  clerici  vocantur,  id  est 
sortiti  .... 

Corona  regale  decus  signifi- 
cat  ;  quia  servire  Deo  regnare 
est  ...  . 


Coloro  che  sono  incaricati  di  leggere  al  popolo  le 
sacre  carte: 


Leggan  distinto  e  chiar  si  che  l'intero 
Senso  dimostri  a  tutta  l'altra  gente 
Puntando  i  verbi  con  modo  sincero; 

Si  che  a  compunzion  muova  la  mente 
A  chi  lo  intende,  e  non  conduca  al  riso 
Alcun  per  ciò  che  legga  scioccamente. . . 


(Pietro  Lomb.,  lib.  IV.) 

[Dist.  XXIV,  D  ]  .  .  .  exer- 
citant  ad  compunctionem  a- 
nimos  audientium:  licei  qui- 
dam lectores  ita  miserabiliter 
pronunci  ent,  ut  quosdam  ad 
luctum  et  lamentalionem  com- 
pellant  .... 


(\)  Distinz.  XXIII,  A,  B,  C. 
(^2)  Lib.  IV,  dist.  XXIV,  B-H. 
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Viene  poi  la  categoria  degli  esorcisti,  per  la  quale 
spende  poche  parole,  indi 

(Pietro  Lomb.,  lib.  IV.) 

La  quinta  mappa  della  bella  rosta 

Degli  ordin  della  chiesa  i'  ti  diraggio  [Dist.  XXIV,  G  ]  Quintus  est 

Siccome  i  santi  padri  l'han  composta,  ordo   subdiaconorum  ;  graece 

Subdiacon  s'appella  nel  linguaggio  Hypodiacones  vocantur,  quos 

Greco nos  subdiacones  dicimus .  .  . 

Nathanei  son  chiamati  dalla  vena  Hi  apud  Hebraeos  Nalhinnaei 

Dell'ebraica  lingua;  cioè  (1)  dichiara  vocabantur,  id   est  humilitate 

Che  con  ogni  umiltà  dia  metter  pena  domino  servienles   .... 

A  servir  Dio 


E  la  Stessa  materia  prosegue  nel  cap.  XX  dove  si 
discorre  dei  sacerdoti  propriamente  detti  e  dei  loro  uffi- 
zii,  e  come  da  questi  si  scelgano  i  Vescovi,  i  Patriarchi 
ed  i  Pontefici:  santamente,  dice  il  poeta. 

Menar  la  vita  et  apposto  liei  atti 
Den  tutti  questi;  ma  la  maggior  parte 
Raspar  li  veggo  come  fusser  gatti. 

Col  canto  seguente  (cap.  XXI)  siamo  al  sacramento 
del  matrimonio:  e  qui  farò  una  osservazione  che  può 
valere  per  tutti  i  quattro  canti  nei  quali  si  parla  di  questo 
soggetto,  voglio  dire  che  1'  autore  si  accontentò  di 
ricavare  molto  saltuariamente  dalla  vasta  trattazione  che 
sul  matrimonio  abbiamo  in  Pietro  Lombardo  (2),  e 
forse  da  alcune  Decretali  di  Gregorio  IX,  le  massime 
che  più  gli  parvero  opportune,  mettendole  in  versi  in- 
felicissimi: notevole  è  del  resto  la  precisione  delle  cita- 


ci) ciò. 

(2)  Lib.  IV,  dist.  XXVI-XLIII. 
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zioni,  tanto  che  molti  passi  piuttosto  lunghi  si  possono 
dire  tradotti  anzi  che  parafrasati. 

Dapprima  1'  autore  parla  dei  casi  nei  quali  un  ma- 
trimonio può  essere  dichiarato  sciolto  e  cassato;  poi 
(cap.  XXII)  degli  impedimenti  al  matrimonio,  e  di  que- 
stioni teologali  sul  detto  sacramento  ;  seguita  (cap.  XXIII) 
insegnando  che  il  cristiano  non  deve  unirsi  con  donna 
di  altra  religione,  e  in  quali  condizioni  un  uomo  ammo- 
gliato possa  rendersi  frate,  e  ragiona  della  bigamia 
proibita  e  del  divieto  a  un  vedovo  di  sposare  una  pa- 
rente stretta  della  moglie  defunta.  Finalmente  (cap.  XXIV) 
accenna  a  più  casi  per  i  quaU  il  matrimonio  ipuò  scio- 
gliersi ed  ai  vantaggi  che  da  questo  sacramento  pro- 
cedono. 

Il  canto  XXIV  si  chiude  con  una  specie  di  epilogo 
rispetto  alla  fede,  col  quale  si  fa  ritorno  alla  Summa  del 
Perrault  (1).  Distinguendo  la  fede  in  morta  e  viva  il 
poeta  osserva  che,  dove  un'anima  sia  ricca  di  que- 
st'ultima, anche  se  priva  di  certe  nozioni  spettanti  alla 
religione,  può  star  sicura  di  ottenere  da  Dio  la  propria 
salvezza.  Con  una  similitudine  non  infelice  ed  originale 
si  dà  principio  a  trattare  della  speranza  (cap.  XXV): 

Come  colui  che  chiaro  vuol  vedere 
Gonvien  che  gli  occhi  suo'  prima  sian  sani 
Tanto  che  le  sue  luci  sian  ben  vere, 

Si  che,  perché  gli  oggetti  sien  lontani, 
Per  ciò  non  perda  la  virtù  visiva 
Per  lungo  spazio  e'  lumi  avendo  vani; 

E  poi  convien  che  non  mantenga  priva 
La  vista  sua  di  quel  che  veder  vuole, 
Ma  solo  ad  esso  l'abbia  ferma  et  viva; 

Cosi  ecc. 

(4)  Parte  II,  tratt.  Il,  cap.  29. 
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L'autore,  sulle  orme  del  Perrault  (1),  distingue  le 
varie  maniere  di  speranze  vane  e-  disoneste  :  per  lui  unica 
speranza  bella  e  fruttifera  è  quella  che  si  pone  nella 
beatitudine  celeste  della  quale  annovera  le  allegrezze. 
E,  rivolgendosi  al  lettore,  lo  ammonisce  (cap.  XXVI): 

Rizza  gli  orecchi,  e  Terma  el  tuo  pensieri 

A  riguardare  el  gaudio  di  coloro 

Che  fur  co'  vizi  quaggiù  buon  guerrieri, 
E  vederai  che  l'allegrezza  loro 

Anco  procede  vedendo  l' inferno 

Dove  i  miser  dannati  fan  dimoro. 
\  Quando  cognoscon  che  nel  suo  quaderno 

Non  sono  scritti,  prendon  gran  letizia 

E  poi,  vedendo  el  creator  superno 
Far  dei  nemici  tuoi  tanta  iustizia 

Che  giii  fra  noi  che  viverne  in  errore 

Molti  si  penserieno  esser  sevizia. 
Cresce  anco  l'allegrezza  nel  lor  core. 

Perché  si  vede  aver  qui  trionfato 

Del  mondo,  eh'  era  a  lor  hoste  maggiore.... 

Non  bisogna  disperare  giammai  per  quanti  peccati 
si  siano  commessi,  perché: 

(Perrault,  trait.  Ili,  cap.  3) 

Non  è  l'artista  tanto  enfellonito  Naturaliter  amai  artifex  opus 

Che  l'opera  ch'ha  fatto  esso  non  ami...    suum  .... 
Tu  dunque  che  da  Dio  fatto  ti  chiami,         Unde  verisimile  quod  creator 
Formato  alla  divina  simiglianza,  amet  opera  sua  et  specialiter 

Come  non  credi  che  salvar  ti  brami?      hominem,  quem  ad  similitu- 

dinem  suam  creavit  .... 


(1)  Alla  speranza  nella  Summa  é  dedicato  11  tratt.  Ili  della  parte  II. 
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Degne  di  attenzione  speciale  sono  le  due  seguenti 
reminiscenze  dantesche  : 

Se  tu  non  hai  l'intelletto  diviso 
Dal  Fiorentin  poeta,  sai  Buonconte 
Che  fu  in  Gampaldin  morto  e  conquiso: 

A  presso  al  fiume  che  scende  dal  monte 
Morendo,  una  solinga  lacrimetta 
Dall'  incendio  eternai  lo  fece  insonte. 

Manfredi,  che  di  morte  ebbe  la  stretta 
A  presso  a  Benevento,  sbandito  era 
Dal  successor  di  Pietro  e  da  sua  setta; 

Bench'esso  avesse  l'anima  sua  nera 
D'orribili  peccati,  in  un  sol  punto 
Sopra  el  ciglio  fedito  in  tal  manera 

Fu  d'ogni  suo  mal  far  tanto  compunto 
Che  eternalmente  fuggi  Mongibello 
Et  a  poter  purgarsi  fu  absunto  (1). 

Anche  le  preghiere  dei  santi  e  degli  onesti  giovano 
a  salvamento  dei  peccatori,  i  quali  in  ciò  devono  avere 
speranza  come,  e  specialmente,  nella  bontà  infinita  di 
Dio  padre  e  figliuolo  (cap.  XXVIl), 

Apresso  ai  quali  sta  quel  nobil  giglio 
Che  portò  'n  corpo  quel  verbo  divino 
Che  ci  ricomperò  dal  dur  periglio. 

Essa  gli  mostra  il  pecto  che  bambino 
Lattò  Gesù,  ed  esso  al  padre  estende 
Quattro  ferite  e  quella  di  Longino. 

Dice  Bernardo  che  Dio  non  si  stende 
A  dar  repulsa  dov'  è  tante  insegne 
Di  gran  dilezion  :  ciò  si  comprende  (2). 

(i)  Cfr.  Purg.,  m,  112-135;  V,  88-129. 

(2)  Scorrettamente  il  Magliab.: dove  tante  insegne 

Di  gran  dilezion  cresce  comprende. 
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Si  come  el  peccatore  un  poco  piegne 
A  presso  di  Maria,  commuove  quella 
Porgere  al  figlio  suo  (1)  preghiere  degne. 

Quest'è  la  rosa,  questa  è  maris  stella 
Che  ci  conduce  a  porto  di  salute 
Pur  che  pentuto  Y  uom  si  accosti  ad  ella. 

Costei  è  tempio  di  somma  virtute 
Ed  è  sacrario  dello  Spirto  santo, 
Porta  del  cielo  all'anime  smarrute, 

Si  come  luna,  bella  d'ogne  canto, 

X     Eletta  come  sole  e  come  aurora  ....  (2) 

Prosegue  V  elogio  della  Vergine  con  immagini  bibli- 
che e  con  versi  abbastanza  buoni.  Quante  volte  il  pec- 
catore cada  in  fallo  si  rivolga  alla  pietà  di  lei  ed  all'  aiuto 
dell'  angelo  custode  il  quale  cerca  la  salvezza  dell'  anima, 
laddove 

pone 

Salàn  uno  dei  neri  a  tentar  noi 

De'  qua'  son  Barbariccia  e  Scarmiglione  (3). 

Il  cap.  XXVIII  contiene  l'  elogio  della  carità  e  la 
definizione  di  essa  secondo  gli  evangeli  :  la  carità  ci  viene 
suggerita  da  natura  stessa,  in  quanto  Iddio  ci  ha  creati 
quali  noi  siamo  per  pura  bontà  sua. 

(Perrault,  P.  II,  tratt.  IV,  cap.  3) 

Guarda  la  tua  figura,  bracci  e  rami  Augustinus  in  libro  de  Disci- 

Del  corpo  tuo  levati  verso  il  cielo  plina  Christiana  :  Belluas  deus 

Perché  chi  t' ha  creato  miri  e  chiami  :  prostratas  in  faciem  fecit,  pa- 

Gli  altri  animai  vestiti  esser  di  pelo  stum  quaerentes  de  terra:  te 

Proni  alla  terra  sanza  lo  'ntelletto  in   duos   pedes   erexit,  tuam 

Che  possa  a  carità  scoprire  el  velo...  faciem  sursum  attendere  vo- 

luit  .... 

(1)  sue. 

(2)  Cfr.  Summa  Viri.,  Parte  II,  tratt.  ffl,  cap.  3:  «  Quod  ex 
consideratione  meritorum  et  suffragiorum  beatae  Virginis  spes  adiuva- 
tur  »,  ed  anche  Farad.,  XXXI-XXXIII. 

(3)  Cfr.  Inf.,  XXI,  105,  120. 
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Finisce  mostrando  come  sia  doverosa  la  carità  verso 
Dio;  e  seguita  a  dire  (cap.  XXIX)  di  carità  verso  il 
prossimo  e  dei  beni  che  da  essa  derivano ,  non  ultimo 
tra  i  quali  l'amicizia  (1).  Che  il  poeta  sia  stato  di  no- 
bile e  ricca  famiglia  caduta  all'  improvviso  in  basso  stato, 
forse  per  rivolgimenti  politici,  può  argomentarsi  da  que- 
sti versi: 

Ahi  quanti  son,  che  taglian  la  radice 
D'  amor  da  quel  che  vede  giù  caduto, 
E  fugge  quando  '1  vede  in  bassa  vice! 

E  tu  te  ne  puoi  essere  avveduto 
Quando  tu  eri  già  in  grande  stato 
Quant'eran  quei  che  ti  facean  tributo; 

E  poi  che  tu  si  fusti  tribolato 
Non  par  che  mai  veduto  alcun  t'avesse; 
Lasciali  pure  andar  col  suo  peccato!.... 

I  capp.  XXX  e  XXXI  parlano  ancora  di  carità  verso 
il  prossimo  e  finiscono  questa  trattazione:  non  mi  pare 
contengano  alcun  passo  degno  di  nota  speciale,  riferen- 
dosi minutamente  ai  varii  capitoU  che  formano  il  trattato 
IV  De  Chantate  nella  Summa  Virtutum  del  frate  francese. 

Contrario  a  perfetta  carità  è  il  soverchio  amore  alle 
cose  mondane  (cap.  XXXII): 

Amare  il  mondo  è  abbracciar  l' immondo 
Et  è  amare  il  falso  e  traditore 
Che  'nganna  altrui  quand'  esso  è  più  giocondo. 

Si  come  disse  Giuda  falsatore: 
Qualunque  il  (2)  baderò,  tenete  quello 
Gol  falso  bacio,  eh' è  segno  d'amore; 

(1)  Nel  codice  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  col  v.  25 
di  questo  canto  finisce  la  e.  85.  Segue  in  questo  punto  una  lacuna  di 
384  versi,  che  comprendono  la  seconda  parte  del  cap.  XXIX,  il  cap. 
XXX  ed  il  XXXI  interi,  e  24  versi  del  XXXII.  Si  può  credere  che 
siano  cadute  (luattro  carte. 

(2)  io. 
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Così  fa  '1  mondo  a  chi  si  fida  d'elio. 
Gol  bacio  mostra  a  lui  vana  dolcezza 
E  poi  dice  al  demon:  prendi  l'uccello! 

Ahi  falso,  quanti  n'  hai  messo  in  altezza 
E  poi  traditi,  eh'  in  te  si  fidava 
Mettendoli  in  gran  pena  e  in  lassezza!  (1) 

Qualunque  di  amar  te  quaggiù  si  grava 
Ama  periglio  e  '1  luogo  di  tormenti 
E  fa  serva  al  nimico  V  alma  prava. 

Or  ti  parti  da  lui  con  gli  argomenti 
Di  carità  e  prendi  questa  sposa 
Abbraccia  e  stringi  per  tuoi  salvamenti. 

Si  come  a  carità  contraria  cosa 
Sia  l'odio  del  tuo  prossimo,  è  palese 
E  non  bisogna  pruova  di  tal  chiosa. 

E  molto  pili  contrarie  son  le  offese 
Dell'  altissimo  Iddio  ;  per  ciò  ti  guarda 
Di  non  offender  quel  Signor  cortese. 

In  tal  maniera  il  poeta  s'affretta   alla   conclusione, 
parlando  sempre  l' anima  al  corpo  : 

E  fo  qui  fine  al  libro  che  riguarda 

L'altre  (2)  virtù  che  fan  la  ritta  scala 

A  chi  verso  del  ciel  salir  non  tarda, 
E  penso  al  terzo  libro  dar  di  l'ala 

Mo  al  presente,  dov'io  tratterei 

Delle  quattro  sorelle  che  fan  sala 
Al  ben  vivere  onesto,  e  giugnerei 

Quelle  con  l'altre  e  mostrerotti  (3)  certo 

Come  bisognan  tutte  ad  opus  Dei. 
Ma  pien  d'impacci  si  ti  veggio  aperto. 

Ch'i'  non  vorrei  sparger  la  doctrina. 

Dove  l'intender  non  fossi  sofferto. 

(1)  et  in  bassezza. 

(2)  le  tre.  • 

(3)  mostrere'  ti. 
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Ma  forse  cesserà  la  tua  ruina 
Di  tanti  impacci  e  poterai  intendere 
EI  (1)  terzo  libro  la  sera  e  mattina. 

Là  dove  chiaro  poterai  comprendere 
Prudenza  con  giustizia  e  temperanza 
E  la  fortezza  per  poter  difendere 

Et  te  e  me  da  ogni  mala  usanza; 
E  viverai  honesto  per  salire 
Là  dove  è  l'allegrezza  e  l'abbondanza, 

E  non  avrai  paura  di  morire 
Vedendoti  aver  teco  1'  armadura 
Delle  sette  virtù  che  fan  gradire 

Al  sommo  creator  la  sua  fattura 
E  fòlla  si  pulita  e  tanto  bella 
Ch'entra  nel  ciel  senza  alcuna  bruttura. 

Ornai  ti  posa,  che  la  tua  sorella 
T'ha  insegnato  tanto,  che  potresti 
Salvarti  senza  intender  pili  da  ella. 

E,  se  mai  al  mal  far  la  mente  avesti 
Accesa,  lascia  stare  ogni  peccato 
E  torna  ad  operar  gli  effetti  honesti, 

E  sarai  meco,  corpo  mio,  beato 
Con  tanta  gloria  (2)  appresso  di  Maria, 
Che  non  si  può  pensar,  né  dir  con  fiato. 

E  bench'  io  ti  veggia  atto  tuttavia 
A  voler  con  ben  far  durar  fatiga. 
Non  si  puote  salvare  alcuno  in  via  (3): 

E  perciò  io  mi  do  cotanta  briga 
Di  ricordarti  pur  servire  a  Dio 
Si  che  non  falsi  la  divota  (4)  liga 

Avendo  el  chuor  rimosso  d' ogni  rio. 


(i)  actendere  Al 

(2)  gioia. 

(3)  Non  si  può  salutare 

(4)  diricta. 
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III. 


Cosi  finisce  la  parte  seconda  del  poema,  la  quale  per 
il  codice  Bolognese  è  anche  l'ultima,  poiché  il  manoscritto 
non  procede  più  oltre  ed  anzi  dopo  i  versi  citati  porta 
scritto  un  Deo  gratias  amen  onde  apparirebbe  che  per 
il  copista  l'opera  dovesse  sembrare  compiuta  a  questo 
punto,  malgrado  delle  promesse  fatte  dal  poeta  di  con- 
durla innanzi  appena  gli  fosse  stato  possibile.  Se  si  con- 
sideri che  l'autore  attendeva  alla  terza  parte  fra  il  1396 
e  il  1397  come  fu  dimostrato  più  addietro  (1),  e  che  il  co- 
dice di  Bologna  paleograficamente  può  attribuirsi  benissimo 
alla  fine  del  sec.  XIV,  non  pare  forse  ragionevole  la  dedu- 
zione che  questa  copia  possa  essere  stata  trascritta  appunto 
in  quel  tempo  quando  la  «  mina  dei  molti  impacci  »  costrinse 
l'anonimo  poeta  a  lasciare  incompiuto  il  lavoro,  arrestan- 
dosi proprio  tra  la  seconda  e  la  terza  cantica?  Anche  il 
fatto  che  la  lezione  del  cod.  Bolognese  è  quasi  costante- 
mente preferibile  a  quella  del  codice  Magliabechiano  si 
giustificherebbe  a  mio  credere  con  questa  ipotesi,  se- 
condo la  quale  il  primo  di  necessità  sarebbe  stato  scritto 
mentre  il  poeta  era  ancor  vivo. 

Ad  ogni  modo  il  solo  codice  Fiorentino  porta,  come 
dissi,  questa  terza  ed  ultima  cantica  della  quale  pure  dirò 
brevi  parole.  Anche  qui  il  metodo  di  compilazione  si  con- 
serva sempre  il  medesimo:  abbiamo  delle  brevi  introdu- 
zioni, qualche  osservazione  e  qualche  esempio  originali, 
ma  in  quanto  al  contesto  dobbiamo  ancora  riferirci  alla 
Summa  Virtutum  e  precisamente  alla  terza  parte  princi- 
pale di  essa  dove  si  parla  «  De  quattuor  virtutibus  car- 
dinalibus  ».  E  in  vero  la  cantica  presente,  la  quale  conta 

(1)  V.  Propugnatore,  N.  S.,  voi.  I,  parte  2*,  pp.  188-89. 
Voi.  II,  Parte  I.  24 
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trenta  capitoli,  ognuno  composto  di  quarantaquattro  ter- 
zine, comprende  la  trattazione  di  prudenza  (cap.  I-V),  di 
temperanza  (VI-XII),  di  fortezza  (XII-XVIII)  e  di  giu- 
stizia (XIX-XXX)  (Ij. 

Del  cap.  I  riferisco  qui  l'introduzione: 

Adónai  che  m'hai  grazia  donato 

D'amaestrare  el  corpo  delle  spose 

Che  ciascun  fan  da  te  esser  amato, 
E  ornan  l'alme  e  rendon  sì  gioiose 

Che  tua  misericordia  le  conduce 

Nel  ciel  su  teco  a  esser  gloriose, 
L'immensa  sapienza  che  riluce 

Per  l'universo  delia  tua  altezza 

E  ogni  verità  mostra  e  produce, 
Adempia  al  manco  la  mia  debolezza 

In  questa  terza  parte,  si  ch'io  possa 

Dir  rettamente  e  con  agevolezza. 
Poi  che  per  dir  i'  ho  la  Hngua  mossa. 

Per  dir  in  prima  delle  quattro  donne 

Che  fan  moral  ciascun  che  le  s'adossa. 

A  questo  punto  il  poeta,  entrando  in  materia,  fa  ri- 
torno subito  non  che  al  concetto  quasi  alla  lettera  del 
Perrault  e  comincia  con  le  seguenti  terzine: 

(Perrault,  Parte  III,  tratt.  I,  cap.  1) 

Per  ciò  si  chiamar!  di  virtù  colonne 

Che  chi  ha  queste  come  si  conviene  ...  Caeterae  enim  virtutes  ad 

Dell'  altre  lievemente  po'  disponne.  has  aliquo  modo  reducuntur... 

Queste  quattro  virtù  son  si  serene,  . . .  Hae  quattuor  virtutes  ani- 
Che  rendon  l' alma  di  ciascun  quadrata  mam  quasi  quadratam  reddunt 
Si  che  'n  qual  parte  volta  si  sostiene,  et  ideo  stabilis  undique . . . 


(1)  Cfr.  Perrault,  op.  cit. ,  tomo  I,  Parte  III,  trattato  II,  III, 
IV  e  V. 
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La  prima  é  la  prudenza  nominata 

Ch'a  l'altre  tutte  poi  ministra  il  lume; 

Seconda  temperanza  è  appellata, 
Che  è  di  perfezione  chiaro  fiume 

All'alma  per  rispetto  della  cosa 

Che  sta  sotto  di  noi  per  suo  costume; 
La  terza,  per  rispetto  la  noiosa 

Cosa  che  contra  a  noi  quaggiù  si  stende, 

Concede  all'alma  cosa  vigorosa: 
Quest'è  quella  fortezza  che  ci  accende 

A  sostener  con  pace  ogni  contraro 

Che  questo  miser  mondo  spesso  tende: 
La  quarta  i  savi  giustizia  chiamare 

Che,  per  rispetto  a  quel  eh'  è  insta  a  noi 

E  sopra  a  noi  ministra  il  pensier  chiaro. 
All'alme  nostre  ne  segue  di  poi 

Che  iustamente  al  prossimo  ed  a  Dio 

Tutti  si  rende  li  crediti  suoi. 
La  prima  sa  elegger  B  da  fio; 

E  la  seconda  rettamente  usare 

Insegna  tutte  cose  senza  rio; 
La  terza  ci  ammaestra  a  tollerare 

Ogni  infortuno  pazientemente; 

La  quarta     ....    ecc. 


(Loc.  cit.,  cap.  2). 
. . .  Unde  notandum  quod  Pru- 
dentia  caeteris  lumen  praefert- 
Temperantia  animam  perficit 
respectu  eius  quod  infra  nos 
est. 

Fortitudo  respectu  eius  quod 
contra  nos  est. 
Justitia  respectu  eius  quod  est 
iuxta  nos,  vel  supra  nos  re- 
spectu proximi  vel  Dei . . . 


. . .  Prudentia  est  in  eligendis, 
temperantia  in  utendis,  fortitu- 
do in  tolerandis . . .  ecc. 


L' autore  segue  cosi  a  dire  delle  lodi  più  generali  di 
queste  virtù,  e  in  fine  ritorna  alla  prima  cioè  a  prudenza 
e  imprende  a  parlare  distesamente  di  essa.  Eccone  la  de- 
finizione: 


Siccome  brevemente  la  descrive 

Grigor,  lasciando  ogn' altra  sua  figura, 
È  la  cognizion  con  luci  vive 

Di  tutte  cose  che  desiderarse 

Si  dien  per  ciaschedun  che  non  ha  prive 
Le  voglie  sue  di  quel  che  si  dee  farse . . . 


(Perrault,  tratt.  II,  cap.  2) 


Greg.  :  Prima,  scil.  prudentia, 
est  cognitio  rerum  vitandarura 
et  appetendarum. 
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Molti  sono  gli  atti  e  gli  uffici  di  prudenza,  la  quale 
(cap.  II)  non  al  tutto  propriamente  si  chiama  talvolta  sa- 
pienza,  e  tal  altra  scienza  o  pure  intelligenza.  Questa 
virtù  comanda 


E  vuol  che  tu  si  sia  tanto  avvisato 
Che  tu  non  prenda  Tarme  si  pesante 
Che  balir  non  la  possi  in  ogni  lato. 

Cosi  vinse  Davit  el  gran  gigante 
Ponendo  giù  quell'arma  che  pesava 
Perch'  era  ancora  giovinetto  infante, 

E  colla  leggier'  fromba  a  lui  andava 
E  col  sasso  el  percosse  nella  fronte 
Si  che  l'uccise  siccome  sperava  .  .  . 


(Perrault,  tratt.  II,  cap.  3) 


Secunda  (se.  stultitia)  est  eo- 
rum  qui  sumunt  arma  nimis 
onerosa . . . 

David  arma  Saul  deposuit  quia 
ponderosa  erant  et  non  ha- 
bebat  eorum  consuetudinem , 
et  levibus  armis  vicit . . . 


Ci  danno  cospicuo  esempio  di  prudenza  alcuni  ani- 
mali irragionevoli  (cap.  Ili) ,  quali  la  serpe,  le  api  e  le 
formiche.  Riporto  alcune  terzine  in  cui  sono  esposte  e 
moralizzate  alcune  proprietà  della  serpe,  parte  derivate 
dalle  leggendarie  narrazioni  del  Physiologus,  parte  da  testi 
biblici  0  altronde,  ma  che  l'autore  del  nostro  poema  toglie 
direttamente  a  prestito  dalla  Summa  francese: 


Non  cura  el  serpe  né  prende  fatica 
Dell'altro  corpo,  ma  sola  la  testa 
Guarda  coprir  che  non  s'offenda  mica; 

Perché  la  vita  in  tal  parte  s'arresta. 
Ancor  perdendo  del  corpo  gran  parte; 
Però  procura  pur  di  campar  questa. 

Cosi  insegna  el  serpe  con  su' arte 
Che  '1  nostro  capo  è  Cristo  benedetto 
Che  ci  ricomperò  con  duro  Marte  .  .  . 


(Perrault,  tratt.  II,  cap.  4) 

Prima  (se.  astutia  serpentis) 
est  quod  caput  suum  summe 
custodii,  prò  eo  caetera  mem- 
bra exponendo  :  nec  immerito 
cum  capile  illaeso  vivat  quan- 
tuncumque  caetera  membra 
laedantur.  Sic  sancii  prò  Chri- 
sto,  qui  est  caput  eorum,  sese 
exponere  non  timent . . . 
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Ancora  sai  che  '1  serpe  entra  nel  foro 
Del  duro  sasso  per  lasciar  la  pelle 
Vecchia  ch'avea,  per  farsi  bello  e  soro. 

Cosi  chi  vuol  salir  sopra  le  stelle 
Prende  la  stretta  via  di  penitenza 
Né  deir  aver  del  mondo  tien  covelle  . . . 

El  serpe  l'uno  orecchio  in  terra  infanga 
E  l'altro  si  ritura  con  la  coda, 
Perché  lo  'ncanlo  sua  forza  non  franga; 

Cosi  colui  a  cui  ben  far  s'aproda 
Con  lo  ricordo  sempre  della  morte 
Ogni  tentazion  che  'n  lui  s'  annoda 

Rimove,  e  al  dimon  tutte  le  porte 
Della  sua  mente  fortemente  chiude, 
Si  che  mai  noi  conduca  alle  vie  torte. 

Il  serpe  ancora  la  donna  dilude 
Insidiando  sempre  al  suo  calcagno 
Si  come  el  Genisis  parla  e  conchiude; 

Cosi  fa  '1  savio  che  non  vuol  poi  lagno 
Che  guerra  fa  con  ogni  disidero 
Della  sua  carne  e  sta  netto  nel  bagno . . . 


Secunda  est  quod  serpens  se 
in  arcto  foramine  ponit,  ubi 
pellem  veterem  deponit.  Sic 
prudentes  in  arcta  via  poeni- 
tentiae  se  ponunt,  ubi  pellem 
veteris  hominis  deponunt . . . 
Tertia  est,  quod  serpens  unam 
aurem  terra  obstruit  et  aliam 
cauda,  ne  vocem  incantatoris 
audiat ...  Sic  sancti  viri  au- 
rem unam  obstruunt  memoria 
mortis  et  aliam  consideratione 
propriae  fragilitatis,  ne  sugge- 
stioni diaboli  acquiescant . . . 

Quarta  est  quod  serpens  calca- 
neo  mulieris  insidiatur  {Gene- 
sis,  3).  Sic  sancti,  fini  qui 
consequitur  opera  carnis  insi- 
diantur,  ex  eo  ostendentes  de- 
sideria  carnis  fatua  esse  . . . 


A  formare  la  vera  prudenza  concorrono  del  pari  me- 
moria^ provvidenza,  cautela  e  docilità. 

Di  memoria  si  tratta  per  tutto  il  cap.  IV  ed  è  sin- 
golare l'osservazione  che 


Questa  memoria  più  mette  suoi  strali 
In  color  ch'hanno  sua  natura  secca 
Che  'n  qual  nell'umidezza  metta  l'ali. 

E  anche  quel  che  di  poco  s'imbecca 
Ricorda  più  che  chi  a  molle  cose 
La  mente  sparge  e  qua  e  là  la  stecca. 

Però  il  fanciul  che  la  sua  mente  pose 
A  pochi  fatti,  si  ricorda  assai 
Vie  più  che  '1  grande  che  a  più  si  dispose.. 


(Perrault,  tratt.  II,  cap.  i) 

. . .  quinque  sunt  quae  videntur 
facere  ad  bonitatem  memoriae. 
Primum  est  sicca  complexio: 

siccitas  enim,  etc 

Secundum  est  exercitium  circa 
unum  vel  panca,  non  circa 
multa:  unde  pueri,  quamvis 
sint  humidi,  firmiter  in  me- 
moria retinent . . . 
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Più  in  breve  è  detto  di  provvidenza  e  di  cautela; 
poi  si  passa  a  docilità  (cap.  V)  e  si  porgono  le  norme 
per  ben  insegnare  (1)  : 


E  qui  alla  prudenza  fo  finita.... 
E  al  presente  tocca  di  seguire 

Dell'altra  eh' a  lei  segue  nella  danza, 

Volendoti  insegnar  senza  fallire: 
Cioè  della  virtù  di  temperanza 

La  quale,  insieme  con  la  gran  fortezza 

Dispon  le  menti  con  sua  moderanza 
Alla  giustizia  che  tanto  s'apprezza, 

Senza  la  quale  el  mondo  non  porrebbe 

Governarsi  mai  bene  in  sua  altezza. 
E  questa  temperanza  deverebbe 

Aver  ciascun  eh'  a  signoria  s' adorna 

Perché  '1  nuocere  a  gli  altri  gli  è  pili  lebbe 
Che  non  è  a  colui  che  le  sue  corna 

Subiette  altrui,  che  non  è  ubbidito, 

E,  se  fallisce,  sovra  lui  ritorna. 
Quanto  lodar  tu  Socrate  hai  udito 

Perché  di  temperanza  fu  colonna! 

Con  essa  andò  vincendo  ogni  appetito 
Tanto  l'amò  e  presela  per  donna. 

La  definizione  di  temperanza  (cap.  VI)  è  quella  data 
da  Cicerone,  che  il  nostro  autore  cita  di  seconda  mano 
dal  Perrault  (2)  : 


(1)  Cfr.  Perrault,  Tratt.  II,  cap.  V.  «  De  XII  quae  iuvant  ad  hoc 
quod  aliquis  debite  doceat,  etc.  » 

(2)  Cfr.  Summa,  Parte  III,  tratt.  m,  cap.  III.  t  De  descriptione  tem- 
perantiae  ». 
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Molti  ce  la  disegnan,  ma  dell'uno 
Mi  piace  più,  avvegna  che  pagano 
'Nanzi  che  di  Gesù  fiorisse  '1  pruno        (Cicer.,  De  Invent,  II,  54, 164) 

Fusse  '1  mio  Tulio  di  parlar  sovrano; 
Ma  pure  in  questo  nobilmente  disse         Temperantia  est  rationis  in  li- 
Che  temperanza,  d'appetito  vano  bidinem   atque  in   alios  non 

Coir  animo  e  non  retto  mai  venisse ,  (1  )      rectos  impetus  animi  firma  et 
Fusse  una  moderata  signoria  moderata  dominatio. 

Tenendol  si  eh'  affetto  non  seguisse. 

Le  varie  parti  di  temperanza  sono  continenza ,  clemenza, 
modestia  (cap.  VII)  e  sobrietà  (cap.  Vili). 
Di  ognuno  di  queste  virtù  si  riferisce  la  definizione 
e  si  danno  i  principali  precetti  con  sunto  ristretto,  ma 
a  bastanza  esatto  della  Summa  Virtutum  (2);  per  altro 
non  trovo  alcun  passo  di  interesse  particolare. 
Notevole  al  contrario  è  il  trattato  sulla  temperanza  vir- 
ginale (capp.  IX-X)  per  una  invettiva  contro  i  chierici 
lussuriosi,  dei  quali  non  parla  affatto  il  Perrault: 

Ma  oggi  e'  chierici  sono  lussuriosi 
E  spesso  el  mal  de'  laici  quel  passa. 
0  miseri,  meschini  e  dolorosi, 

Tenete  un  poco  la  testa  pili  bassa 
E  non  andate,  stolti,  vagheggiando 
Ma  di  virtù  vogliate  empir  la  cassa. 

Oggi  vo'  siete,  per  mal  fare,  in  bando 
Da  riverenza,  e  ogni  privilegio 
Perduto  avete  pel  vizio  nefando. 

(1)  Cosi  porta  il  codice.  Credo  si  deva  correggere  «  Ch'  all'  animo 
non  retto  mai  venisse  »  intendendo:  che  temperanza  fosse  una  moderata 
signoria  di  quel  vano  appetito  che  mai  potesse  sorgere  in  animo  non  ben 
governato  da  ragione. 

(2)  Trattato  III,  capp.  5-7,  9. 
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Vo'  siete  già  venuti  in  tanto  spregio 
Che  tanto  cura  l'uom  di  dare  al  prete 
Quanto  che  fusse  del  mondan  collegio. 

Nessuna  immunità  che  voi  avete 
V  è  osservata,  e  siete  qui  puniti 
D'  ogni  peccato  che  voi  commettete. 

Come  ladron  che  fussino  isbanditi, 
0  quanti  gran  prelati  i'  ho  veduti 
Con  vituperio  presi  e  ischerniti! 

A  questo  vuole  Iddio  che  sien  venuti 
Per  lor  mal  fare.  0  Signor,  manda  tosto 
Quel  santo  papa  che  corregga  tutti! 

Oramai  di  trattar  mi  son  proposto 
La  continenza  che  nel  matrimonio 
Dee  mantener  qualunque  è  sottoposto 

A  Gesii  Cristo,  e  non  al  mal  dimonio. 

Con  questi  ultimi  quattro  versi  del  cap.  X  si  annun- 
zia l'argomento  del  canto  appresso,  dove  sono  ristretti 
quattro   lunghi   capitoli   della  Summa  (1). 

Nei  versi  seguenti  l' analogo  concetto  del  Perrault  (2) 
è  alquanto  svolto  e  modificato: 

E  anche  elegger  la  donna  si  vuole 
Simile  a  sé,  e  non  tòr  per  danari 
La  vecchia  o  quella  che  tutta  si  duole. 

Questo  procede  da  appetiti  avari, 
E  spesso  poi  ne  segue  l'adultero 
Non  essendo  gli  sposi  insieme  pari. 

E,  perché  sempre  ti  parlerò  el  vero. 
Prendi  la  donna  di  progenie  bona. 
Che  mala  pianta  non  fa  frutto  intero; 


(1)  Tran.  Ili,  capp.  U-17. 

(2)  Cap.  XVI  «  De  modo  contrahendi  malrimonium  » 
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E  prendi  sempre  quella  a  cui  Dio  dona 
D' esser  prudente  e  d' onestà  nudrita  : 
Chi  tal  la  toglie,  poi  non  l' abbandona. 

Nel  cap.   XII   V  autore  chiude  l'  esame  di  temperanza 
dicendo  : 


Di  quella  continenza  che  rifrena 
Il  viso,  con  r  udire  e  anche  1'  olfato. 


Quando  V  anima  raccomanda  al  corpo  di  saper  bene  go- 
vernare quesf  ultimo  senso ,  esce  nelle  seguenti  parole  : 

E,  se  nel  ver  tu  hai  el  cor  suspense. 
Tu  sai  ben  come  in  l' altro  mondo  rende 
La  iustìzia  la  puzza  per  V  incenso. 

Ritruova  Dante  come  ben  comprende 
Questo  eh'  io  dico  ;  che  all'  odor  d'  un  pomo 
Vidde  la  doglia  eh'  e'  ghiottoni  offende 

Io  t'ho  spianata  tutta  la  lucerna 
Di  temperanza  in  ciascuna  sua  parte, 
Siccome  la  possanza  mi  governa: 

E  ben  confesso  che  la  mia  poc'arte 
Primieramente  dir  non  ha  possuto 
Quanto  di  lei  e'  savi  empion  le  carte. 

Ma  basti  eh'  io  t' ho  fatto  provveduto 
Di  quel  che  per  salvarti  è  necessaro 
Si  che  non  fussi  allo  'nferno  perduto; 

E  dielo  aver  più  che  non  credi  caro 
Che  quel  eh'  io  t' ho  insegnato  già  non  sane 
Ciascun  che  in  questo  mondo  porta  varo. 

Ma  van  di  dietro  alle  burbanze  vane 
E,  con  lusinghe  e  bugie,  a'  signori: 
Ciò  piace,  e  qui  'I  pensier  tutto  suo  dane. 
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Però  poi  senton  l'infernal  dolori 
Che,  per  aquistar  roba  in  questa  vita, 
Confermali  loro  in  tutti  suoi  errori 


L'autore  nel  medesimo  cap.  XII  prende  a  dire  di  for- 
tezza, e  fra  altri  celebri  per  questa  virtù  nomina,  proba- 
bilmente con  reminiscenza  dantesca  (1),  messer  Marzucco 
Scornigiani  : 

E  anche  di  Marzucco  dir  se  n'  ode, 
Che  fu  presente  alla  morte  del  figlio 
E  tenne  le  sue  voglie  ferme  e  sode, 

Perch'amò  forte  questo  bianco  giglio. 

La  virtù  di  fortezza 

Alcuna  volta  convien  che  s'intenda 

Per  la  fortezza  sola  corporale. 

Della  qual  forte  Sanson  si  commenda. 
Ercole,  Ector  e  Orlando  leale 

E  Garlomagno  e  '1  forte  Lancillotto 

Tristan,  Galasso  e  molti  fur  cotale; 


ma,  come  osserva  il  Perrault  (2),  non  è  di  questa  che 
importa  trattare:  bensi  di  quella  dello  spirito  divisa  dal 
nostro  autore  in  sei  parti,  ciò  sono  magnitudo,  fiduzia, 
sicurilà,  pazienza,  magnificenza  e  costanza.  Delle  tre 


(i)  Purg.,  VI,  vv.  17-18. 

(2)  Tratt.  IV,  cap.  I.  «  De  diversis  acceptionibus  huius  nominis  for- 
ti ludo  ». 
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prime  è  fatta   parola  nel  cap.  XIII  che  finisce   con  un 
esempio  di  pazienza  tratto  dalla  storia  di  Roma  (1): 

E  vinse  Mutio  il  re  coir  oprar  queto, 
Tenendo  ferma  alla  fiamma  la  mano 
Si  che  '1  popol  di  Roma  fé'  star  lieto. 

Al  perseverare  nella  pazienza  (cap.  XV) 

(Perrault,  tratt.  IV,  parte  6',  cap.  3) 

.    .    .  anche  aiuta  forte 

Pensar  del  mal  che  a  l'uomo  avvenir  pole. 
Per  questo  meditar  s'apre  le  porte  Meditatio  vero  praeparans  ad 

A  sostener  la  passion  ventura  tribulationem  dividi  potest  in 

Con  retta  pazienza  fino  a  morte.  quinque  species:  quarum  pri- 

Or  pensa  prima  con  quanta  rancura  ma  versatur  circa  exempla . . . 

E  pena  vive  quel  della  campagna 

Per  aquistare  l' eternale  arsura,  Jacob.,  5.  Ecce  agricola  expe- 

Che  spesso  senza  tetto  esso  si  bagna  ctat  pretiosum  frucium  terrae, 

E  dorme  in  terra,  e  spesse  volte  beve     patienter  ferens,  donec  acci- 

La  pudrid'  acqua  in  mezzo  la  campagna,  piat  temporaneum  et  seroti- 
E  guarda  quanto  male  ancor  riceve  num;  patientes  estote  et  vos, 

Il  marinaio  per  acquistar  danari  etc 

Ed  anche  il  pecoraio  quand'è  la  neve, 
E  saranti  gli  esempi  di  lor  cari 

Acciò  che  tu  mantenga  pazienza  .... 

Per  confortare  maggiormente  a  questa  virtù  V  autore 
si  adopera  a  dimostrare  che  le  tribolazioni  di  questo 
mondo  giovano  a  conseguire  la  gloria  del  Paradiso:  mas- 
sime le  tentazioni  del  demonio,  descrìtte  con  cura  in  due 
poco  importanti  capitoU  (XVI  e  XVII),  devono  essere 
sopportate  e  combattute  con  pazienza  e  fortezza  speciali. 

(1)  Cfr.  Perrault,  tratt.  IV,  parte  6%  cap.  6  «  De  commendatione 
patientiae  ». 
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Magnificenza  e  costanza  danno  argomento  al  cap.  XVIII 
col  quale  si  termina  la  sposizione  di  fortezza: 

(Perrault,  tratt.  IV,  parte  10') 

Di  ciaschedun  gran  fatto  al  fin  venire  Et  sic  sumitur  a  Tullio  in 
Il  qual  fu  francamente  iniziato,  primo  Rhetor.  :  Magnificentia 
Quest'é  magnificenza  nel  ver  dire.  est  rerum  magnarum  et  ex- 
Fa  che  '1  buon  Tullio  sia  per  te  studiato  celsarum,  cum  animi  ampia 
Nella  prima  reltorica  sua  bella  quadam  et  splendidissima  pro- 
fi  troverai  el  senso  eh'  io  t' ho  dato.  positione,  cognitio  atque  admi- 

nistratio. 

Per  la  sua  magnificenza 

Con  poca  gente  tolse  la  letizia 
Della  vittoria  Alessandro  valente 
A  Dario,  dando  a  lui  pena  e  tristizia; 

E  non  curò  la  'numerabil  gente 
Con  la  qual  primamente  combatteo 
Perché  non  era  usata  al  convenente 

Cosi  mosse  Adoardo  e  suoi  amichi 
Gh*  eran  si  pochi,  a  vincere  i  Franceschi, 
Si  che  Filippo  magnò  de'  mal  fichi  (1). 

Questi  due  esempi  sono  originali:  a  modello  di  costanza 
viene  poi  ricordata  la  fine  di  Marco  Regolo,  ma  questo 
passo  è  tradotto  dalla  Summa  al  capitolo  citato.  Nello 
stesso  canto  si  trova  ancora  quel  brano  alludente  alla 
battaglia  di  Nicopoli  che  fu  riferito  al  principio  di  questo 
studio  (2)  e  che  ci  valse  specialmente  per  stabilire  V  età 
in  cui  fu  composto  il  poema. 

(1)  Come  nota  il  Pollini  nella  sua  Dissertazione  sul  presente  poema, 
qui  si  accenna  alla  guerra  intrapresa  nel  1337  da  Edoardo  III  d'Inghil- 
terra contro  Filippo  re  di  Francia. 

(2)  V.  Propugnatore,  N.  S.,  voi.  I,  parte  2.*,  p.  188. 
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Altro  argomento  a  tenere  che  1'  autore  fosse  dato 
agli  studi  giuridici  può  trarsi  dalla  definizione  che  egli 
dà  di  giustizia  togliendola  da  Ulpiano  e  trascurando  le 
altre  molte  di  differenti  autori  che  cita  il  Perrault  (1): 


Tu  r  hai  ben  letta,  e  io  te  la  dirone 

Secondo  eh'  Ulpian  te  la  descrive 

Che  fra'  luriconsulti  fu  barone  (2). 
Or  la  riguarda  colle  luci  vive, 

Essa  è  voglia  perpetua  e  costante 

E  rende  a  ciaschedun  sue  ragion  prive. 
Questa  prend'  io  fra  l' altre  tutte  quante  ; 

Che  Tulio,  Plato,  Ambrosio  e  Agustino 

A  descriver  costei  steser  le  piante: 
Se  cerchi  in  quella  legge  un  pocolino 

Nella  sua  chiosa  ancora  troverai 

Quel  che  ne  dice  Acursio  fiorentino. 

Nel  medesimo  cap.  XIX  la  giustizia  è  divisa  in  tre 
partizioni  secondo  che  riguarda  un  essere  superiore,  uno 
pari  in  diritto,  ovvero  un  inferiore.  La  prima  specie,  che 
chiamasi  Latria,  è  dovuta  a  Dio,  verso  il  quale,  primo 
debito  dell'uomo  è  il  fare  orazione  (cap.  XX)  con  animo 
contrito,  poiché  in  tal  modo 

Pensando,  nella  tua  iniquitade, 
Verratti  sparta  quella  lagri metta, 
Che  prega  Iddio  a  fare  ogni  pietade: 


(1)  Terza  parte  princ,  tratt.  V,  parte  2*  «  De  descriptionibus  iu- 
stitiae  ». 

(2)  Il  cod.  Magliab.,  scorrettamente:  fra  Justin  consulti. 
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Essa  fece  al  Buonconte  benedetta 
L'anima  sua  a  presso  a  Gampaldino, 
Si  come  Dante  ce  lo  'nsegna  e  detta  (1). 

Il  cap.  XXI  espone  le  norme  per  ben  orare  (2)  e,  con 
tratto  originale,  esorta  il  lettore  a  pregare  Iddio 

Anche  che  mandi  chi  faccia  sicuro 

Il  popol  suo,  e  chi  lo  guidi  e  meni 

E  traghilo  di  mare  e  loco  oscuro. 
Dimanda  tosto  colui  che  raffreni 

Nella  tua  (3)  cieca  tanta  simonia, 

E  fa,  signor,  che  pili  ormai  non  peni: 
E  quel  che  dia  disfar  la  tirannia 

Mandagli,  Signor  mio,  mandagli  tosto. 

Non  vedi  tu  che  la  fede  va  via? 
Io  so  ben  che  db  eterno  l'hai  disposto 

Di  mandare  un  sant'  uomo  a  esser  papa 

E  a  noi  peccator  lo  tien' nascosto  ; 
E  un  re  santo  pili  dolce  che  sapa 

Magnanimo,  cortese  mandar  dea. 

Nel  qual  non  par  che  macula  si  scapa  (4) 
E  che  dia  di  Maomet  aver  trofea. 


Non  basta  pregare  Iddio,  ma  bisogna  anche  lodarlo,  e 
nel  cap.  XXII  è  detto  in  che  modo  si  deva  far  ciò  (5); 
alla  ubbidienza  verso  Dio  ci  spinge  per  fino  1'  esempio 
delle  cose  inanimate  (cap.  XXIII): 


(1)  Cfr.  Purg.,  V,  88-129.  Pare  che  questo  esempio  fosse  singolar- 
mente preferito  dal  n.  a.,  poiché  lo  trovammo  accennato  anche  più  sopra, 
nel  cap.  XXVI  delia  cantica  seconda. 

(2)  Perrault,  Tratt.  V,  parte  VII.  «  De  oratione  ». 

(3)  Forse  sual 

(4)  Una  nota  marginale  spiega:  si  scapa  cioè  si  scorga. 

(5)  Perrault,  Tratt.  V,  parte  VIH.  «  De  laude  Dei,  etc.  ». 
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(PERRAULT,tratt.V,  parte  10*,  cap.  2) 

Riguarda  il  cielo  dove  gira  a  tondo 

La  luna,  il  sole  e  tutte  le  pianete,  (Valere  potest  ad  commenda- 

L'aria,  la  terra  e  dell' aque  il  profondo  tionem  obedientiae)  admonitio 

Ubidir  tutte  a  Dio  come  vedete;  quam  nobis  facit  etiam  crea- 

E  questo  esempro  grande  a  noi  ci  danno  tura  insensibilis,  quae  obediens 

Che  d'ubidir  le  voglie  sieno  quiete.  est  universaliter  creatori  suo. 

Il  debito  che  conviene  si  renda  alle  creature  è  detto 
Dulia  (càp.  XXIV)  e  bisogna  estenderlo  anche  alle  cose 
consacrate  a  Dio,  sebbene  insensibili.  Nei  versi  che  cito 
qui  sotto  r  esempio  di  Pompeo  è  tratto  dalla  Summa  (1); 
originali  sono  invece  le  altre  osservazioni  sulla  irreligione 
dei  soldati  d' allora  : 

E  per  amor  di  questo  Dio  superno, 

Alle  cose  sagrate  eh' a  lui  sonno 

Si  vuol  far  riverenza  state  e  'n verno, 
E  conservane  quantunque  si  ponno; 

Che  poi  che  '1  tempio  profanò  Pompeo 

Tutte  buone  fortune  a  lui  manconno, 
Che  'n  fino  allora  avuto  avea  trofeo 

D'ogni  battaglia  e  d'ogni  altra  sua  'mpresa 

E  tutta  l'Asia  e  Roma  submetteo. 
Non  si  dee  mai  aver  la  mente  accesa 

A  guastar  chiesa  o  altra  sacra  cosa, 

Bench'  oggi  molto  poco  ciò  si  pensa  : 
Ogni  soldato  e  gente  dolorosa 

Si  mette  per  le  chiese  e'  munisteri 

Facendo  stalla  della  bella  rosa, 
E  sono  in  essa  più  crudeli  e  feri 

Che  se  fussin  nel  mezzo  la  taverna: 

Cosi  son  oggi  fatti  e'  nostri  imperi  ! 


(1)  Tratt.  V,  parte  6*,  cap.  2. 
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Da  un  altro  passo  di  questo  capitolo  apparisce  che  il 
poeta  si  recò  a  Vallombrosa  e  a  Tolentino,  forse  anche 
a  Verona:  in  fatti  egli,  parlando  dei  miracoli  che  sogliono 
operare  le  reliquie  dei  Santi,  scrive: 

Vadi  a  Verona  chi  questo  non  crede.... 

r  ho  vedute  molte  spirtoresse 
Liberate  dal  hraccio  di  Giovanni, 
Che  Valle  Umbrosa  par  già  che  reggesse. 

E  vidi  a  Tolentin,  già  è  più  anni, 
Liberar  dalli  spirti  assai  persone 
Col  braccio  di  Nicola  (1)  e  co'  suoi  panni. 

Il  cap.  XXV  tratta 

....  di  quella  disciplina 

Che  dee  donare  al  suo  inferiore 

Qualunque  alla  giustizia  s'avvicina....  (2) 
Per  mondana  paura  far  sostegna 

A  questa  disciplina  non  è  buono, 

Né  vuoisi  mai  per  ciò  calar  l'insegna, 
Né  mai  rimissamente  il  suo  bel  suono 

Si  vuol  lasciar:  però  Quintiliano 

Biasimato  ne  fu  con  lungo  tuono; 
E  Socrate  che  fu  tanto  sovrano 

Portò  riprension,  che  '1  suo  pupillo 

Disciplinò  troppo  remisso  e  piano; 
E  quel  che  qui  portò  moral  vissillo 

Fu  biasimato  perché  '1  suo  Nerone 

Ben  non  corresse  quand'  era  fancillo. 

Tutti  questi  esempi  sono  dal  nostro  autore  sostituiti  ad 


(1)  Nicosa  scorrettamente  il  cod.  Magliab. 

(2)  Cfr.  Perrault.  Tratt.  V,  parte  XI.  «  De  disciplina  ». 
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altrettanti  della  Summa  tratti  solamente  dalla  sacra  Scrit- 
tura. Egli  aggiunge  che 

Il  zelo  aver  con  carità. si  vuole 

E  coscienza,  e  con  buona  costanza; 

Cosi  cMnsegnan  le  sagrate  scole. 
E  non  far  la  giustizia  per  burbanza 

Come  fan  molti  podestà  mondani 

Gh'  a  impiccar  l' uom  gli  par  ballare  a  danza, 
E  quando  el  poverello  han  tra  le  mani 

Ne  fanno  stima  come  fusse  un  gatto. 

Miseri,  dolorosi,  tristi  e  vani 
Che  renderan  ragion  di  quel  mal  fattoi 

L'uomo  che  è  in  peccato  deve  desiderare  d'essere  cor- 
retto, e  non  essendo  corretto  dal  superiore  deve  farlo  da 
sé  medesimo, 

.  Macerando  la  carne  dentro  e  fere 
Con  digiunare  assai  e  vestimenti 
Che    faccino  alla  carne  pizzicore, 
E  letti  duri  e  molti  veghiamenti. 
Peregrinando  a  Roma  per  perdono 
E  in  altri  luoghi  dove  i  santi  senti.... 

Chiara  è  la  reminiscenza  di  Dante  (1)  nei  versi  seguenti: 

E  in  lui  torna  la  grazia  divina, 
Che  molto  volentier  perdona  Iddio 
A  quel  che  umilemente  a  lui  si  china. 


(1)  Purg..  ni,  vv.  119-120. 

Voi.  II,  Parte  I.  25 


380  F.  PELLEGRINI 

A  questo  punto  la  trattazione  della  giustizia  propriamente 
detta  è  finita,  e  l'autore,  volendo  pur  giungere  al  trente- 
simo capitolo  esce  alquanto  fuori  dell'argomento  propostosi 
e  fa  una  breve  incursione  nella  quarta  parte  principale 
della  Stimma  Virtutum,  che  si  occupa  dei  doni  dello  Spi- 
rito Santo.  La  spiegazione  del  Pater  noster,  le  cui  sette 
domande  si  fanno  corrispondere  rispettivamente  ai  sette 
doni  suddetti,  occupa  l'intero  cap.  XXVII.  Nel  seguente 
dice  l'autore  che 


Poi  che  delle  due  vite  il  Signor  tocca 
In  questa  santa  sua  orazione, 
A  esse  alquanto  vuole  aprir  la  bocca; 

e  in  vero  per  tutti  i  tre  capitoli  rimanenti  parla,  con  ari- 
dità strettamente  dottrinale,  della  vita  contemplativa  per- 
sonificata in  Maria  e  di  quella  attiva  rassomigUata  a  Marta. 
Non  mi  pare  opportuno  il  fare  delle  citazioni  che  non  sa- 
rebbero richieste  né  dalla  forma  sciatta  e  volgare  né  dalla 
contenenza  punto  originale:  solo  nel  cap.  XXIX  trovo  e 
riferisco  una  curiosa  similitudine: 

Come  la  volpe  per  fare  el  suo  fosso, 

Dove  si  possa  riposar  sicura 

E  stendersi  co'  piedi  e  tutto  '1  dosso, 
Di  raspare  in  più  luoghi  mette  cura 

Tanto  che  trova  il  luogo  che  gli  piace 

E  dove  può  cavar  senza  paura; 
Cosi  colui  che  'n  sé  sente  la  face 

Del  Santo  Spirto,  ecc.. 

La  terza  ed  ultima  cantica  conchiude  con  le  seguenti 
terzine  : 
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Qui  r  Ottima  Maria  ormai  finisce, 

E  Marta  cinque  cose  ancora  vuole: 

Prima  la  fede  che  Cristo  largisce 
E  sapere  i  peccati  del  gran  sole 

E  li  consigli  che  '1  vangelio  porge, 

E  osservarli  non  li  paia  mole. 
E  costringa  la  lingua  entro  a  le  gorge 

Da  ogni  mal  parlar  contra  '1  signore, 

0  ver  che  contra  '1  prossimo  risorge: 
E  dee  restringer  la  persona  e  '1  core 

Da  ciaschedun  malfare,  e  ogni  vana 

Cupidità  dall'alma  cacciar  fòre. 
E  non  li  paia  punto  cosa  strana 

D'esser  contenta  di  quel  che  possiede, 

Che  le  superflue  cose  giù  l'appiana; 
E  dee  operar  ciò  che  si  richiede 

Secondo  l'opre  della  dolce  e  santa 

Misericordia,  che  Dio  ci  concede, 
E  sempre  in  sé  accresca  quella  pianta 

D'amare  Iddio  di  sopra  tutto  el  mondo: 

Cosi,  cogliendo  i  fior,  Lia  dolce  canta. 
Con  questa  Marta  poi  s' acquista  el  pondo 

Di  quella  vita  eh'  è  contemprati  va. 

Che  tira  1'  uomo  al  ciel  d' esto  profondo. 
E,  se  tu  cerchi  far  tu'  alma  viva. 

Fa  buon  principio  eh' è  metà  del  tutto 

E  non  sarà  tal  opra  reprensiva; 
E,  per  condur  lo  stagionato  frutto, 

Ottimo  mezzo  ancor  bisogna  fare. 

Poi  verso  el  fine  segui  el  tuo  costrutto. 
E,  non  volendo  in  ciò  punto  fallare. 

Con  pura  orazion  pregherai  Cristo 

Che  '1  suo  aiuto  ti  voglia  donare  : 
Cosi  facendo  ne  farai  l'aquisto. 

Che  quando  egli  è  pregato  mai  non  niega 

Anzi  ti  donerà  suo  galdio  miato. 
Ch'ai  peccator  per  carità  si  piega. 
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A  quest'ultimo  verso  il  copista  aggiunse  ancora: 

Questa  sentenza  lega 

Tutta  la  fé'  cristiana  :  or  coi  tal  fiore, 

Credi  a  Gesii  con  purità  di  cuore. 

Finis  laus  Deo. 

F.  Pellegrini . 


APPENDICE 


Nel  determinare  brevemente  quali  rapporti  corrano  tra  la- 
prima  parte  del  poema  sui  vizi  e  le  virtù,  illustrata  dal  mio 
compianto  amico  Mario  Cornacchia,  e  la  Summa  vitiorum  di 
G.  Ferra ult  (1),  avverto  anzi  tutto  che  le  affinità  riscontrate  si 
riferiscono  qui  pure  alla  parte  dottrinale  dell'opera;  la  quale 
sotto  questo  aspetto,  meglio  che  una  imitazione,  continua  ad 
essere  come  nelle  altre  due  cantiche  un  sunto  pili  o  meno 
felicemente  riuscito.  Al  contrario  le  allusioni  storiche,  le  con- 
siderazioni politiche,  le  invettive  contro  il  clero,  e  tutti  in- 
somma quei  passi  che  pili  ci  interessano  nella  lunga  trattazione, 
non  procedono  da  alcun'  opera  precedente,  e  fanno  testimonianza 
della  discreta  cultura,  del  retto  sentimento  e  dello  spassionato 
giudizio  del  nostro  anonimo. 

Spesso  il  sunto  del  testo  latino  è  molto  saltuario,  e  però 
sarebbe  assai  malagevole  indicare  con  determinatezza  minuta  i 
singoli  passi  paralleli  :  credo  ad  ogni  modo  che  il  raffronto  che 

(i)  Summa  Virtutum  et  Vitiorum,  voi.  II. 
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segue  potrà  dare  una  idea  abbastanza  esatta  della  maniera  se- 
guita dall'autore  nella  composizione  del  poema. 

Poema,  parte  I^,  capp.  1  e  IL  Questi,  come  introduzione  all'o- 
pera intera,  sono  originali. 

Gap.  III.  I  molti  esempi  di  peccatori  i  quali,  col  pentirsi  a  tempo, 
ottennero  il  perdono  da  Dio,  non  derivano  dalla  Stimma^ 
ma  si  trovano  quasi  tutti  nella  Legenda  aurea  di  Jacopo 
da  Voragine,  libro,  come  vedemmo  pili  sopra,  ben  noto 
al  n.  a. 

Gap.  IV.  Ad  una  parafrasi  dei  dieci  comandamenti  segue  un 
cenno  sopra  il  vizio  della  gola  tratto  dalla  Sunima  vitior,^ 
tratt.  II,  parte  'ì^  «  De  vitio  Gulae.  » 

Gap.  V.  Gfr.  Summa  vitior,,  tratt.  III  «  De  Luxuria  »,  parte 
1*,  cap.  1  e  segg.  e  parte  3*,  cap.  1  e  segg.:  specialmente 
ai  paragrafi  «  De  incitamentis  luxuriae  et  primo  de  otio 
et  de  indiscreta  sumptione  cibi  et  potus  »  e  «  De  peccato 
vetularum  turpitudinem  consulentium.  » 

Gap.  VI.  Gfr.  Summa  vitior.,  tratt.  V  «  De  Acedia  »,  parte 
2^,  cap.  1  «  De  diversis  generibus  peccatorum  quae  ad 
hoc  vitium  pertinent  »  e  segg.  L'  attività  del  sole  è  pro- 
posta ad  esempio  nel  passo  che  segue:  «  Posuit  dominus 
praeceptum  soli  ut  de  singulis  diebus  ab  oriente  veniat  ad 
occidentem  ....  et  numquam  praeteriit  sol  illud  praece- 
ptum »  (Parte  1%  cap.  1). 

Gap.  VII.  Di  vanagloria  il  Perrault  tratta  insieme  con  super- 
bia nel  tratt.  VI,  parte  3*,  cap.  39.  Originali,  perché 
ricavati  dalla  storia  profana,  sono  quasi  tutti  gli  esempi  di 
vanagloriosi  e  tale,  a  mio  credere,  è  anche  la  bizzarra  si- 
militudine dell'  uomo  a  cavallo  sul  ponte. 

Gap.  Vili.  Riassume  il  tratt.  Vili  «  De  Ira  »:  da  principio 
si  riferisce  ai  tre  capitoli  della  parte  3*  «  De  peccati  bus 
provenientibus  ex  ira  »,  poi  alla  «  Divisio  irae  »  nel  cap.  5 
della  parte  2*. 

Gap.  IX.  Gfr.  tratt.  VII  «  De  Invidia  ».^  Nella  parte  P,  «  De 
his  quae  valent  ad  detestationem  invìdiae  »,  si  osservino  le 
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parole:  «  Facit  ad  detestationem  huius  vitii  hoc,  quod 
ipsum  est  oppositum  charitati  »;  e  più  oltre:  «...  vitium 
istud  infelicissimum  est.  »  Non  trovo  V  esempio  dei  buoi 
ma  quest'  altro  quasi  uguale  :  «  Invidi  etiam  peiores  sunt 
porcis.  Porci  enim  porcis  qui  occiduntur  compatiuntur  » 
(Parte  2.^). 
Gap.  X.  Quantunque  si  riferisca  al  tratt.  IV  «  De  Avaritia  » 
questo  capitolo  è  occupato  quasi  tutto  dalla  digressione  o- 
riginale  sopra  le  tristi  condizioni  e  sopra 

La  greve  doglia  della  patria  bella. 

Gap.  XI.  Gfr.  tratt.  lY,  parte  3*  «  De  bis  quae  dant  occasio- 
nem  avaritiae.  » 

Gap.  XII.  Gfr.  tratt.  IV,  parte  2^,  cap.  3  «  De  iniustis  talliis  » 
e  cap.  4  «  De  fraudi  bus  negotiatorum.  » 

Gap.  XIII.  Gfr.  tratt.  IV,  parte  2%  cap.  6  «  De  avaritia  advo- 
catorum  ».  Il  passo  «  Oh!  quanto  h  assai  maggiore  of- 
fesa ...»  deriva  dalle  seguenti  parole  del  medesimo  cap.: 
«  Meretricium  etiam  est  venales  esse.  Et,  cum  indecentia 
quae  in  nobiliori  parte  est  peior  sit,  venalitas  quae  penes 
linguam  attenditur,  quae  est  unum  de  nobilioribus  membris 
et  in  quo  magis  dìsplicet  indecentia,  peior  videtur  esse 
quantum  ad  hoc  venalitate  meretricum  ». 

Gap.  XIV.  Gfr.  tratt.  IV,  parte  2'\  cap.  15  «  De  peccato  lu- 
sorum.  »  Non  trovai  la  fonte  delle  terzine  alludenti  all'  a- 
varizia  dei  notai,  dei  soldati,  dei  villani  e  dei  medici. 

Gap.  XV.  Se  il  Perrault  non  esce  in  cosi  acerbe  invettive  contro 
i  religiosi  come  fa  il  nostro,  gliene  porge  per  altro  l'oc- 
casione nel  medesimo  tratt.  IV,  parte  2*,  cap.  7,  col  pa- 
ragrafo «  De  avaritia  ministrorum  ecclesiae  ....  et 
primo  de  simonia  »,  e  con  l' altro  :  «  De  pluralitate  mis- 
sarum  »  ecc. 

Gap.  XVI.  Girca  al  privato  amore  o  nepotismo  nel  clero  cfr. 
parte  2^,  cap.  8  «  De  peccato  aedilìcantium  Sion  in  san- 
guinibus.  »  Non  è  a  credersi  che  il  Perrault  si  mostri  assai 
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pili  mite  dell' anonimo  poeta  nel  biasimare  i  sacerdoti  del 
suo  tempo,  dove  afferma  ad  es.  che  l'amore  verso  i  pa- 
renti «  oculum  Ecclesiae  in  multis  locis  operit,  ita  quod 
in  multis  locis  non  plus  videt  Ecclesia  de  oculo  quam  de 
calcaneo  ». 

Gap.  XVII.  Gfr.  tratt.  IV,  parte  2*,  cap.  5,  dove  si  legge: 
«  Clerici  qui  de  bonis  et  opibus  parentum  sustentari  pos- 
sunt,  si  quod  pauperum  est  sibi  accipiunt,  sacrilegium  pro- 
fecto  committunt,  »  e  cap.  10  «  De  avaritia  mercenariorum 
quae  multum  nociva  est  Ecclesiae  Dei  ». 

Gap.  XVIII.  Gfr.  tratt.  IV,  parte  5*  «  De  prodigalitate  quae 
est  vitium  contrarium  avaritiae  ».  La  similitudine  del  pro- 
digo con  r  albero  dal  quale  il  vento  scuote  le  frutta  è  nel 
cap.  1  della  parte  5*:  «...  .  Nec  arbores  liberales  di- 
cuntur  si  ventus  ab  eis  fructus  excutiat  ». 

Gapp.  XIX-XXI.  Vanno  riportati  alla  parte  T  e  3*  del  tratt. 
VI  «  De  Superbia  »  e  più  specialmente  ai  capp.  25  e  segg. 
dove  si  spiega:  «  Unde  et  quomodo  oritur  superbia  et  ex 
quibus  bonis  ». 

Gap.  XXII.  Le  allusioni  alla  inutilità  degli  edifizi  grandiosi  e 
dei  libri  di  lusso  si  trovano  nel  tratt.  VI,  parte  3*,  cap. 
22  «  De  superbia  aedificiorum  »  dove  apprendiamo  che: 
«  ab  amore  superborum  aedillciorum  debent  homines  co- 
hiberi  exemplo  Sanctorum  qui  in  casulis  habitaverunt  »;  e 
cap.  23  «  De  superbia  librorum  ». 

Gap.  XXIIL  Gfr.  tratt.  VI,  parte  3*,  cap.  36  «  De  quibusdam 
vitiis  quae  procedunt  e  superbia  et  adversantur  sanae  fi- 
dei  »  ;  «  De  errore  divinationis  »  ;  «  De  somniis  »  ecc. 

Gapp.  XXIV  e  XXV.  Gfr.  tratt.  IX  «  De  peccato  linguae  », 
parte  3*  «  De  viginti  quatuor  pecca tis  linguae  ». 

Gap.  XXVL  Gfr.  tratt.  IX,  parte  2^  cap.  5  «  De  peccato  men- 
dacii  »,  e  cap.  6  «  De  peccato  detractionis.  »  Notevole 
per  il  raffronto  è  questo  passo:  «  Detractor  etiam  porco 
comparatur  .  .  .  Porcus  si  hortum  intret,  ubi  ex  una  parte 
fiores  videat  et  ex  alia  stercora,  floribus  neglectis  ad  ster- 
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cera  currit.  Sic  detractor  si  videat  in  aliquo  alìqua  imita- 
tione  digna  ...»  ecc. 

Gapp.  XXVII  e  XXVIII.  Gfr.  tratt.  IX,  parte  2^  capp.  8  «  De. 
peccato  maledictionis  »;  9  «  De  p.  convicii  »;  10  «  De 
p.  contentionis  »;  12  «  De  p.  pravi  consilii  »;  16  «  De 
p.  iactantiae».  Quanto  all'ultimo  anche  il  Perrault  osserva 
che:  «  Ille  qui  iactat  se  ...  .  similis  est  gallinae,  quae 
postquam  fecit  ovum,  non  cessat  clamare  donec  perpendi- 
tur  quod  ovum  fecit:  et  sic  ovum  amittit  ». 

Gip.  XXIX.  Gfr.  tratt.  IX,  parte  2^  capp.  20  e  21  «  De  verbo 
otioso  »  e  «  De  multiloquio  »;  cap.  22  «  De  turpiloquio  »; 
cap.  23  «  De  scurrilitate  »  e  «  De  risu  huius  temporis  ». 

F.   P. 


DI  DN  PASSO  eomomso  neh;  orlando  forioso. 


Qiial  Nomade  pastor  che  vedut'  habbia 
Fuggir  strisciando  l'horrido  serpente 
Che  il  figliuol  che  giocava  ne  la  sabbia 
Ucciso  gli  ha  col  venenoso  dente, 
Stringe  il  baston  con  colera  e  con  rabbia, 
Tal  la  spada  d'ogni  altra  piti  tagliente 
Stringe  con  ira  il  cavallier  d'Anglante, 
Il  primo  che  trovò  fu  '1  Re  Agramante, 

Che  sanguinoso  e  de  la  spada  privo 
Con  mezo  scudo:  e  con  l'elmo  disciolto, 
E  ferito  in  più  parti  ch'io  non  scrivo 
S'era  di  man  di  Brandimarte  tolto, 
Come  di  pie  all'astor  sparvier  mal  vivo 
A  cui  lasciò  alla  coda  invido  e  stolto 
Orlando  giunse  e  mise  il  colpo  giusto 
Ove  il  capo  si  termina  col  busto. 

(G.  XLII,  st.  7  e  8). 

Si  leggono  cosi  queste  due  ottave  nell'  edizione  del 
Furioso  del  1532,  a  cui  attese  l'Ariosto  medesimo  e  che 
fu  «  nuovamente  da  lui  proprio  corretta.  »  Ne  differisce 
la  prima  stampa  del  poema,  del  1516,  specialmente  nella 
seconda  stanza,  in  cui  invece  di  Con  mezo  scudo:  e  con 
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l'elmo  disciolto  (v.  2)  si  legge  Col  scudo  rotto  e  con  V  elmo 
disciolto ,  e  neir  ultimo  verso  ove  è  sostituito  al  dove  (1). 
Ma  i  versi  quinto  e  sesto  non  hanno  mutamento  alcuno 
nelle  due  stampe: 

Come  di  pie  all'astor  sparvier  mal  vivo 
A  cui  lasciò  alla  coda  invido  e  stolto. 

Si  è  dato  ai  figliuoli  di  Aldo  Manuzio  il  merito  di  avere 
nella  loro  famosa  edizione  dell'  Orlando  Furioso,  la  quale 
suole  riguardarsi  come  una  delle  più  eleganti  stampe  che 
siano  uscite  da  quella  celebre  tipografia  (2),  introdotta  la 
lezione  : 

A  cui  lasciò  la  coda,  invido  o  stolto. 

Ma  il  cambiamento  era  di  già  stato  eseguito  da  Marco 
Guazzo,  in  una  assai  rara  edizione  del  1539,  dai  torchi 
di  Domenigo  Zio,  stampator  veneziano,  la  quale  non  è 
citata  nel  catalogo  dell'  edizioni  più  accreditate  del  Furioso, 
che  si  trova  nel  Manuale  Ariostesco  del  Terrazzi.  Il  Guazzo 
non  corresse  soltanto  il  lasciò  alla  coda  in  lasciò  la  coda 
e  la  congiunzione  e  in  o,  ma  ad  invido  sostituì  invito; 
sicché  nell'edizione  veneta  del  1539,  anteriore  a  quella 
dei  Manuzi,  il  verso  suonava: 

A  cui  lasciò  la  coda,  invito  o  stolto. 

(1)  Vedi  V  Orlando  Furioso  secondo  la  prima  stampa  del  Ì5i6,  con 
prefazione  del  prof.  Crescentino  Giannini.  Ferrara,  Taddei  edit.,  4885, 
voli.  2. 

(2)  Orlando  Furioso  di  Messer  Lodovico  Ariosto  e  di  più  aggiun- 
tovi in  fine  più  di  cinquecento  stanze  del  medesimo  Autore,  non  più 
vedute.  In  Vinetia,  In  casa  de'  figliuoli  d'Aldo,  M.  D.  XLV,  in  4**.  È  de- 
dicato dai  Manuzi  al  Capitano  Giovan  Battista  Olivo  da  Goito. 
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La  varietà  della  lezione  mostra  che,  fino  poco  dopo  la 
morte  dell'Ariosto  (1533),  tanto  a  Marco  Guazzo,  autore 
anch'  egli  di  poemi  cavallereschi,  quanto  ai  figliuoli  d'Aldo, 
il  pensiero  espresso  dal  poeta  in  quella  ottava  sembrò 
oscuro  0  malconcio. 

La  correzione  del  Guazzo  e  dei  Manuzi  non  trovò 
punto  fortuna  ,  e  nelle  molte  stampe  successive ,  e 
finanche  in  quella  arbitraria  del  Ruscelli,  (1),  furono 
seguite  le  tre  stampe  del  poema ,  alle  quali  attese 
r  Ariosto  medesimo  ;  e  solo  il  Rubbi  nell'  edizione 
veneta  per  Antonio  Zatta ,  1785 ,  ed  il  Molini  nella 
fiorentina  del  1821  svecchiarono  il  testo  emendato.  Il  Fu- 
rioso edito  da  Giuseppe  Molini,  bibliotecario  granducale 
della  Palatina  e  noto  pei  suoi  lavori  bibliografici  e  per  le 
sue  accurate  edizioni  dei  classici,  tiene  dietro  a  quello 
pubblicato  dal  Morali  (1818),  e,  se  non  si  può  giudicare 


(1)  Cito  l'edizione  del  Ruscelli  (Venezia,  per  Vincenzo  Valgrisi,  1556) 
a  ragione.  Si  sa  che  il  Ruscelli  introdusse  nel  testo  del  Furioso  tale  mu- 
tamento di  sintassi,  di  vocaboli  quanto  era  la  sua  insensata  pedanteria,  e 
corresse  di  fantasia  quei  luoghi  che  egli  solo  ebbe  per  non  buoni.  Ciò  fu 
notato,  fra  gli  altri,  dal  Giraldi  e  dal  Barotli;  il  Caslelvetro  lo  dileggiò  per 
le  molte  e  pedantesche  correzioni  fatte  nel  Decameron.  Il  Monti  lo  chiama 
presuntuoso  depravatore  dell'  Orlando  Furioso.  Il  Ruscelli  tuttavia  assicurò 
di  avere  non  solo  esaminato  presso  Galasso  Ariosto  un  Furioso  degli  ultimi 
stampati  in  Ferrara,  forse  l' edizione  del  \  532,  ma  anche  quei  quinterni  in 
penna  dove  messer  Lodovico  veniva  scrivendo  quando  componeva.  Per 
questa  ragione  il  Panizzi,  e  prima  anche  B.  Gamba,  notarono  che,  tolta 
la  scoria  pedantesca  e  gl'imaginosi  rattoppi,  l'edizione  del  Ruscelli  sia 
importante.  Questa  stampa  pose  in  relazione  il  Ruscelli  con  Alfonso  d'Este. 
Il  Tasso  nel  dialogo  il  Minturno  pone  in  bocca  al  Ruscelli  le  seguenti 
parole:  «  A  Venezia  attesi  a  la  correzione  de  le  stampe  e  procurai  che 
i  libri  da  me  stampati  fossero  i  più  b#lli  e  megUo  intesi  da  tutti  gh  altri.  » 
Torquato  menziona  altresì  il  libro  De  le  bellezze  del  Furioso  del  mede- 
simo Ruscelli.  Cfr.  Ferrazzi,  op.  cit.  ;  Campori,  Lettere  di  scrittori  ita- 
liani del  sec.  XVI,  Bologna,  Romagnoli,  18^7;  Campori  e  Solerti: 
Luigi,  Lucrezia  e  Leonora  d'Este,  Torino,  Loescher,  1888. 
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migliore  della  stampa  milanese  dei  Classici  Italiani  del 
1811-1814,  rarata  dal  Reina,  per  molti  riguardi  è  da  te- 
nere in  pregio  (1).  A  proposito  della  ripristinata  lezione 
il  Molini  scrisse  una  lettera  al  direttore  deW  Antologia,  in- 
vitando i  letterati  a  prenderne  norma,  e  a  discuterla.  Av- 
verti però  che  nel  frammento  autografo  del  poema,  con- 
servato a  Ferrara,  il  canto  XLII  manca  intieramente.  Si 
attese  quindi  da  alcuni  scrittori  al  significato  di  quel  verso  ; 
si  volle  approvare  o  no  il  mutamento,  o  meglio,  rattoppo 
guazziano,  e,  come  avviene  quasi  sempre  ne'  comenti  e 
nelle  varie  interpretazioni  e  lezioni  di  qualche  luogo  di 
scrittori  sommi,  s'ingaggiò  polemica,  alla  quale  presero 
parte  il  Lampredi,  il  Bagnoli,  G.  B.  Zannoni,  segretario 
della  Crusca,  e  finanche  Gino  Capponi.  Ognuno  da  par 
suo  tentò  di  sgroppare  il  nodo. 

Il  Lampredi  accettava  e  riteneva  come  opportuna  la 
lezione  svecchiata  dal  Molini.  Può,  secondo  il  Lampredi, 
quel  verso,  come  si  legge  nelle  stampe  del  1516, 1521  e 
1532,  essere  scorretto  ;  e  potè  il  poeta  non  rivedere  bene 
il  luogo  controverso.  Lo  stesso  Ariosto  non  rimase  con- 
tento della  ristampa  del  1532,  e  in  quella  anteriore  gli 
era  parso  d'essere  stato  mal  revisto  ed  assassinato,  se- 
condo che  scrive  M.  Galasso,  fratello  del  poeta,  al  Bembo, 
agli  otto  di  luglio  1583.  Il  Giraldi  afferma  che  l'Ariosto, 
durante  la  revisione  dell'ultima  stampa,  prendesse  la  ma- 
lattia che  lo  condusse  a  morte.  La  notizia  di  M.  Galasso 

(1)  La  stampa  palermitana  del  1830,  per  Salvatore  Barcellona,  adotta 
la  lezione  del  Rubbi  e  del  Molini.  L'edizione  curata  dal  Rubbi  non  è 
priva  di  correzioni  arbitrarie.  Intorno  all'  Ariosto  cosi  la  pensava  il  Rubbi  : 
«  Non  è  il  Furioso  senza  difetti.  ì],  buon  senso  li  avrà  dati  {all'  Ariosto) 
a  conoscere,  ma  l'impaziente  sua  indole  non  gli  avrà  permesso  di  farne 
emenda.  »  Ottavio  Morali,  benemerito  degli  studi  ariostesclii,  fu  il  primo  a 
pubblicare  il  Furioso  restituito,  come  egli  stesso  dice,  alle  native  forme 
dell'  autentica  dettatura. 
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venne  riaffermata  dal  Baruffaldi,  ed  il  Barotti  di  poi  nella 
vita  del  Ferrarese,  scrisse:  «  Non  è  però  che  in  questa 
ristampa  {del  1532)  l'avesse  a  sua  voglia  corretto  o  ab- 
bellito {il  poema),  poiché  intepidito  e  sconcertato  dalla 
disgrazia,  che  dopo  quindici  anni  di  fedele  e  faticoso  ser- 
vizio incontrò  del  suo  padrone,  e  travagliato  da  ostinati 
litigi  che  il  patrimonio  gli  minacciavano,  o  nulla  attese 
per  molto  tempo,  o  almen  poco,  e  con  poco  genio  alla 
revisione  del  poema,  di  modo  che  sul  fine  della  sua  vita 
ebbe  a  dolersi  che  il  suo  Furioso  della  compiuta  corre- 
zione mancasse  parte  per  colpa  delle  sue  domestiche  oc- 
cupazioni e  traversie,  parte  per  volere  de' suoi  padroni, 
che  di  continuo  il  distrassero  in  viaggi,  in  legazioni,  in 
governi.  » 

Non  oppugno  le  parole  del  Barotti,  rafforzate  del 
resto  da  testimonianze  più  antiche  e  valevoli,  ma  esse  ri- 
levano sempre  più  il  senso  squisitissimo  di  artistica  per- 
fezione, che  non  rese  mai  contento,  mai  soddisfatto  il 
poeta,  non  mica  il  rincrescimento  per  la  scorrezione  ma- 
teriale della  stampa,  come  credettero  il  Lampredi  ed  altri. 

Della  prima  edizione  del  1516  non  trovandosi  più  al- 
cuno esemplare  in  commercio,  l'Ariosto  divisò  una  ri- 
stampa, che  fu  quella  del  1521  in  Ferrara.  Nel  fronte- 
spizio di  questa  seconda  edizione  il  poema  dicesi  essere 
stato  con  molta  diligenza  corretto  e  quasi  tutto  formato 
di  nuovo  e  ampliato,  rimanendo  però  circoscritto  ne'  qua- 
ranta canti  di  prima.  L'  edizione  del  1532  fu  cominciata 
nel  maggio  e  compiuta  al  primo  dell'ottobre,  ma  era  di 
già  divisata  dal  poeta  fino  dal  15  gennaio  di  quell'anno, 
come  si  rileva  dS  una  supplica  di  messer  Ludovico  al  duca 
di  Mantova  (1).  A  codesto  tempo  si  deve  riferire  altresì  la 

(1)  L'Ariosto  supplica  il  duca  «  che  si  contenti  di  commettere  per 
la  sua  terra  possano  esser  condotte  liberamente,  %enza  pagamento  di  alcun 
dazio,  40  risme  di  carta  per  la  terza  ristampa  del  suo  Furioso,  e  non 
solo  per  questa  volta,  ma  per  sempre  che  gli  accadrà  di  stampare.  » 


392  G.  TAORMINA 

ristampa  fatta  in  Venezia  pei  tipi  di  Francesco  di  Ales- 
sandro Rendoni  e  Mapheo  Pasini,  la  quale,  sebbene  ab- 
bia la  data  del  gennaio  1531,  venne  alla  luce,  come  di- 
mostrò il  cav.  Andrea  Tessier,  nel  gennaio  del  seguente 
anno.  Niccolò  d'Aristotile,  detto  Zoppino,  stampò,  vivente 
l'Ariosto,  otto  volte  il  Furioso  (1). 

Di  troppo  eccedono,  anzi  vengono  contraddette  dal 
fatto  le  parole  del  Barotti,  quando  questi  alBferma  che  l'A- 
riosto «  nulla  attese  per  molto  tempo,  o  almeno  poco  o 
con  poco  genio  alla  revisione  del  poema.  »  M.  Galasso  e 
il  Giraldi  medesimo  attestano  invece  che  Ludovico  rivide 
con  somma  pazienza  e  fatica  le  bozze  di  stampa.  Il  chia- 
rissimo Cappelli  sul  proposito  scrive:  «  Rivide  l'Ariosto 
medesimo  con  somma  pazienza  e  fatica  le  bozze  di  stampa  ; 
e  trovandosi  esemplari  che  hanno  fra  loro  alcune  varietà, 
è  manifesto  che  a  quando  a  quando  faceva  interrompere 
la  tiratura  dei  fogli  per  introdurvi  nuovi  miglioramenti.  Al 
canto  nono  cominciano  le  più  notabili  mutazioni  e  le  ag- 
giunte qui  e  là  nel  poema,  che  con  nuovo  ordine  portò 
a  canti  46.  Confrontando  questa  colle  antecedenti  impres- 
sioni ((  apparirà  incomprensibile  (dice  il  Foscolo)  come 
uno  scrittore  che  cominciò  dal  peccare  si  grossamente 
contro  le  regole  del  buon  gusto  e  della  dizione  poetica, 
potesse  in  seguito  espungere  tali  colpe,  e  mettere  in  loro 
luogo  cosi  gran  numero  di  trascendenti  bellezze  »  (2). 


(1)  Lo  stampò  nel  1523,  1524,  1528,  1530,  1536  (per  due  volte), 
e  1542.  L'edizione  del  1523  é  la  quarta  del  poema  e  la  prima  fatta  a 
Venezia;  quella  del  1530  impressa  in  bel  carattere  romano  é  la  prima 
che  sia  ornata  di  un  piccolo  intaglio  ad  ogni  canto,  oltrecché  del  ritratto 
dell'  autore. 

(2)  Lettere  di  Lodovico  Ariosto  con  prefazione  storico-critica,  do- 
cumenti e  note  per  cura  di  Antonio  Cappelli.  Milano,  Hoepli,  1887^ 
terza  ediz.,  pag.  CXV. 
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L'edizione  del  1532  deve  essere  sempre  e  principal- 
mente seguita  nella  critica  del  testo  ariostesco. 

Nel  luogo  in  questione  poi,  oltre  che  altre  ragioni 
occorrono  a  confermare  il  testo,  si  scorge  non  esservi 
stata  svista  o  fretta  dell'autore,  né  uno  sbaglio  mero  e 
semplice  dei  tipografi,  come  crede  il  Lampredi,  giacché 
la  lezione  è  la  medesima  in  tutte  e  tre  le  stampe  curate 
dall'Ariosto.  È  possibile  che  un  marrone  tipografico,  che 
veniva  ad  alterare  e  a  rendere  oscuro  il  senso,  fosse 
sfuggito  in  tre  stampe  successive  all'autore  medesimo? 
L'Ariosto  confessa  di  «  avere  con  longhe  vigilie  e  fatiche, 
per  spasso  e  ricreatione  de'  signori  et  persone  di  anime 
gentili  composta  un'  opera  in  la  quale  si  tratta  di  cose 
piacevoli  et  dilectabili  de  armi  et  de  amori  ». 

Le  longhe  vigilie  e  fatiche  accrebbero  quando  l'A- 
riosto attese  alla  correzione  del  poema.  Dalla  prima  edi- 
zione del  Furioso  all'ultima  trascorsero  ben  sedici  anni, 
durante  i  quali  è  da  credere  che  il  poeta  fosse  tornato 
più  volte  alla  revisione  parziale  del  poema,  vi  fosse  tor- 
nato, quasi  direi,  ostinatamente,  con  senso  fine  di  artista. 
Del  resto  che  a  tale  revisione  avesse  atteso  con  quella 
pazienza,  che  è  anche  pregio  dei  grandi  poeti,  si  rileva 
dalle  parole  stesse  dell'  autore  (1).  E  pertanto  il  passo  in 
quistione  come  non  fu  uno  scerpellone  degli  stampatori, 
non  potè  essere  una  svista,  un  errore,  come  che  sia,  sfug- 
gito alla  diligenza  dello  scrittore. 

Il  Guazzo  avverte  nella  stampa  del  1539  di  avere 

(1)  «  Io  son  per  finir  di  riveder  il  mio  Furioso  :  poi  verrò  a  Padova 
per  conferire  con  V.  S.  e  imparare  da  lei  quello  che  per  me  non  son 
atto  a  conoscere  ».  Lettera  al  Bembo,  23  febbraio  1531.  —  «  lo  sono 
cosi  occupato  per  mettere  un'  altra  volta  il  mio  Furioso  a  stampa  con  al- 
quanto di  addizione,  che  non  posso  attendere  ad  altro  ».  Lettera  a  Gia- 
como Calandra,  18  marzo  1532.  V.  Cappelli,  op.  cit. 
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tratto  il  testo  dall*  originale,  e  di  averlo  altresì  purgato 
dagli  errori  che  per  difetto  dovuto  ai  tipografi  erano  già 
incorsi  nelle  stampe  precedenti,  e  forse  anche  in  quelle 
di  Venezia  e  di  Torino  anteriori  alla  sua  (1).  Marco  Guazzo» 
strenuo  milite,  era  autore  d'un  poema  non  compiuto,  il 
Belisario,  che  gli  dovè  essere  inspirato  dalla  lettura  del 
poema  del  Trissino,  e  delF  Astolfo  borioso  (in  XXIX  canti, 
Venezia,  Zoppino,  1523),  imitato  dal  Furioso.  La  dichia- 
razione del  Guazzo  lascia  il  sospetto  di  correzioni  arbi- 
trarie, ed  è  anzi  evidente  che  costui  con  la  pretensione 
e  la  boria  di  poeta  e  di  pedante,  non  avendo  inteso  il 
senso  del  passo  in  quistione,  abbia  creduto  ciò  essere 
causa  di  una  svista  tipografica,  ed  abbia  altresì  a  suo  modo 
riemendata  la  lezione,  e  ricucito  il  significato  della  stanza. 
Ma  quale  significato  apporta  la  lezione  ricostituita  dal 
Guazzo?  quale  la  genuina? 

Il  Lampredi,  a  difesa  della  lezione  guazziana,  pone 
innanzi  un  argomento  di  ragione  estrinseca  ;  confronta  cioè 
il  passo  controverso  con  la  versione  latina  fattane  dal 
marchese  Torquato  Barbolani  de'  conti  di  Montante,  che 
fu  valente  latinista  e  voltò  in  versi  latini  anche  le  Satire 
dell'Ariosto  (2).  Tradusse  cosi  il  passo  controverso: 

(i)  L'edizione  di  Torino,  per  Martin  Cravoto  e  Francesclio  Robi  de 
Saviliano,  é  del  1536.  Delle  stampe  venete  dello  Zoppino  ho  accennato  in 
una  nota  precedente.  Posteriore  a  quella  guazziana  é  la  prima  edizione 
veneta  del  Giolito  (1542). 

(2)  Arezzo,  Michele  Bellotti,  1756.  Intorno  a  questo  marchese  are- 
tino, fiorito  nella  metà  del  secolo  passato,  cfr.  Ferrazzi,  op.  cit.,  p.  166. 
Si  potrebbe  altresì  riferire  la  versione  in  esametri  latini,  anteriore  a  quella 
del  Barbolani,  fatta  da  Viristo  da  Montefiore,  (Osimo,  1570).  Cfr.  Ulisse 
Guidi,  Annali  dell'  edizioni  e  delle  versioni  dell'  Orlando  Furioso. 
Bologna,  1861. 
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« sese 

E  Brandimartis  subduxerat  unguibus,  unco 
Falconis  velati  milvus  male  vivus  ab  ungue, 
Cui  caudam  invasit  demens  aut  invidus. 


Riferisce  il  demens  aut  invidus  (non  invitus)  allo  spar- 
viere che  assalta  l'astorre,  e  traduce  il  lasciò  la  falla/ 
coda  in  caudam  invasit.  Il  Barbolani  seguì,  come  si  scorge, 
non  la  correzione  del  Guazzo,  ma  quella  dei  Manuzi. 

Attenendoci  alla  lezione  del  Guazzo  l'interpretazione 
sarebbe  la  seguente:  Lo  sparviero  o  invito  o  stolto  che 
sia  lascia  la  coda  all'astore  come  Agramante  ha  lasciato 
la  spada  a  Brandimarte. 

Nei  combattimenti  descrittti  dal  poeta  non  entra 
punto  r  idea  d' invidia  (  invida  ),  dice  il  Lampredi  ;  ma  qui 
non  si  tratta  di  un  sentimento  costante  dell'  animo  di 
Agramante  e  degli  altri  cavalieri  mori,  ma  quale  sorge  per 
le  circostanze.  I  nervi  dei  paladini  del  poema  ariostesco, 
nature  ricche  di  energia  vitale,  forti  di  volontà,  attive, 
ardimentose  e  potenti,  simulano  palpiti  d' invidia ,  che  la 
superiorità  delle  armi  e  della  fortuna  alimenta.  Basta  ri- 
cordare Ferraù. 

Lo  sparviero,  seguendo  la  lezione  del  Guazzo,  lasciò 
la  coda  all'astore,  ma  per  non  avere  potuto  (invito), 
per  la  superiorità  del  nemico,  o  per  non  aversi  saputo 
difendere  (stolto),  e  tanto  più  stoltamente  quanto  si  era 
posto  al  cimento  senza  considerare  la  maggiore  forza  del 
nemico.  Aveva  insomma  adoperato  invano  tutti  i  propri 
sforzi. 

Poco  importa  che  invito  sia  voce  latina,  che  l' Ario- 
sto usa  senza  scrupoli  parole  tratte  dal  latino;  ma  a- 
vrebbe  detto  1'  autore  che  lo  sparviero  ci  lasciò  la  coda, 
dopo  averlo  presentato   mal  vivo  ,  cioè  mezzo   morto? 

Voi.  II,  Parte  I  26 
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Come  si  accorda  altresì  stolto  con  invitol  Di  buona  vo- 
glia non  si  lascia,  non  si  cede  una  qualche  cosa,  anche 
se  fosse  una  coda.  Il  lasciò  la  coda  importerebbe  che  lo 
sparviero  usci  dalla  zuffa  spennacchiato,  il  che  è  meno 
di  mal  vivo.  Invito,  stolto,  mal  vivo  attribuiti  tutti  a  spar- 
viero caricano  la  dizione,  e  male  i  due  primi  aggettivi 
s'  adattano  ad  animale  irragionevole  (1). 

Senonché  queste  obbiezioni  potrebbero  facilmente 
essere  oppugnate,  e  V  interpretazione  per  sé  sarebbe  in- 
gegnosa e  sottile,  ma  pecca  principalmente  di  non  seguire 
la  lezione  genuina.  L' interpretazione  e  la  lezione  guaz- 
ziana  riescono  del  tutto  arbitrarie. 

Nell'edizione  del  Pitteri  (Venezia,  1766)  il  Barotti 
chiosando  questo  verso  scrive:  «  Tutte  le  edizioni  non 
leggono  ad  un  modo  questo  verso.  Le  due  edizioni 
del  1516  e  del  1532  ed  altre  posteriori  leggono  come 
in  questa:  Cui  lascio  alla  coda....  ed  altre  Cui  lasciò 
la  coda....,  ma  nell'  uno  e  nell'  altro  è  oscuro  non 
poco  il  sentimento  del  poeta  ;  il  quale  è  probabile 
che  si  servisse  d' una  frase  comunemente  usata  a'  suoi 
tempi  nelle  cacce  d'  uccelli  di  rapina ,  frequentissime 
allora  in  Italia  ;  e  massimamente  dai  duchi  di  Fer- 
rara, e  che  fra  noi  se  ne  sia  perduta  l'intelligenza  col- 
l'  esser  andate  quelle  cacce  pienamente  in  disuso.  Ma  in 
questo  medesimo  punto  da  letterato  toscano  mi  giunge 
la  spiegazione  ricercatagli  di  questo  passo  :  Lasciare  (egli 
scrive)  in  senso  d' arte  vuol  dire  andare  dietro  alla  preda. 
Lo  sparviero  è  invido  o  stolto  per  essere   andato  dietro 


(i)  A  questa  obbiezione  che  è  del  Bagnoli,  il  Lampredi,  frate  da 
remo,  come  lo  bollò  un  suo  grande  nemico,  rispondeva:  «  Invito  o  stolto 
non  solo  può  dirsi  d'un  cacciatore,  ma  di  molte  specie  d'animali  ragio- 
nevoli, e  fra'  primi,  particolarmente ,  di  molti  fra  noi  che  ci  reputiamo 
letterati  ».  Nobile  sparviero  dice  il  Sacchetti  di  un  bello  sparviero. 
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all'astore,   alla  medesima  preda.  Gli  animali  di  rapina  si 
cozzano  benissimo  per  la  preda  ». 

Alla  spiegazione  del  Barotti  e  del  letterato  toscano,  a 
cui  quegli  accenna,  si  accosta  il  Bagnoli,  autore  anch' egli  di 
un  Orlando  Borioso,  argomento  già  trattato  in  XV  canti 
da  un  aquilano,  G.  B.  Filauro.  Il  Bagnoli  segue  la  lezione 
autentica,  e  ne  dà  in  uno  Squarcio  di  lettera  la  spiega- 
zione che  del  resto  era  stata  messa  fuori  nel  secolo  XVI 
da  Ludovico  Dolce  (1).  Intende  cosi  la  similitudine  ario- 
stea:  «  Agramante  si  era  tolto  di  mano  a  Brandimarte 
malconcio,  in  quella  guisa  che  uno  sparviere  si  sottrae 
mal  vivo  dai  piedi  all'astore,  cui  invido  o  stolto  caccia- 
tore l'aveva  lasciato  andare  dietro  in  concorso  di  preda  » . 
Lasciare,  avverte  il  Bagnoli,  in  termine  di  caccia  vale  dare 
la  via  all'  animale  da  presa,  lo  sciogliere,  come  spiega  la 
Crusca,  che  fanno  i  cacciatori,  i  cani  dal  guinzaglio  dietro 
alla  starna.  Ai  falconi  era  posto  appunto  un  guinzaglio.  Alla 
coda  significherebbe  di  dietro,  come  alla  fronte  varrebbe 
dinanzi.  Insomma  si  avrebbe  una  di  quelle  frasi  proprie 
della  caccia  dell' agherone,  delle  quali  parecchie  incon- 
triamo nel  poema,  come,  ad  esempio,  il   lei^are  il  cap- 


ii) Squarcio  di  lettera  al  dott.  Rosellini  di  Bologna  nel  Nuovo 
Giornale  de  Letterati  di  Pisa,  1882,  n.**  IV.  Il  Dolce  (1508-1568), 
che  scrisse  d'ogni  cosa,  ma  di  niuna  con  eccellenza,  fu  un  vero  abbor- 
racciatore. In  quanto  all'Ariosto,  scrisse  un'apologia  contro  ai  detrattori 
del  poeta ,  la  quale  si  trova  in  fine  dell'  edizione  veneta  del  Furioso, 
Pasini-Bindoni,  1535;  dettò  gli  argomenti  ai  canti  del  Furioso,  che  si 
trovano  in  molte  stampe  del  sec.  XVI  ed  in  altre  posteriori,  e  la  Dichia- 
ratione  di  alcuni  vocaboli  e  luoghi  difficili  dell'  Orlando,  e  trattò  inoltre 
intorno  alle  imitazioni  dell'  Ariosto.  Il  Dolce  scrisse  anche  un  poema  in 
XXV  canti,  Le  prime  imprese  del  Conte  Orlando,  (Vinegia,  De  Ferrari, 
1572),  e  il  Sacripante  in  X  canti  (Vinegia,  Dindoni -Pasini,  1536). 
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pello,  far  vedere  l'  augello,  uscir  fuori  dal  lascio,  cioè 
dal  guinzaglio  (1). 

Il  tempo  della  carccia  al  falcone  era  o  la  mattina  di 
buon'  ora  o  la  sera  sul  fare  della  notte. 

<L  Uscivano,  scrive  il  Cibrario,  i  cacciatori  a  cavallo 
col  falcone  posato  sopra  il  pugno  fortemente  inguan- 
tato. Scoperto  un  uccello  conveniente  alla  natura  ed 
al  costume  del  falcone,  ossia,  come  allora  si  diceva,  di 
suo  appello,  se  gli  toglieva  il  cappelletto  che  gì'  impediva 
la  vista,  e  il  falcone,  uscito  di  cappello,  alzavasi  con  ra- 
pidi giri  ben  alto  sopra  la  vittima  designata,  e  quindi 
piombavale  addosso  direttamente  se  erano  piccioli  uccelli, 
ma  se  eran  grandi  e  potenti,  talché  dovesse  temerne  il 
becco  0  le  ali,  adoperava  modi  frodolenti  e  cauti,  e  dava 
maestrevoli  volte,  pigliando  il  tempo  del  ferire.  Afferra- 
tala, si  calava  in  larghi  giri  sul  capo  al  falconiere,  e  gU 
recava  la  preda;  e  il  falconiere  pigliava  nel  carniere  e 
poneagli  innanzi  il  pasto  che  gli  era  apparecchiato  »  (2). 

L'Ariosto  era  adusato  alle  cacce  principesche.  Fra 
i  carmi  di  Ercole  Strozzi  si  trova  un  poemetto  sulla  Cac- 

(1)  Orlando  Furmo,  e.  IV,  st.  46;  e.  XXIX,  st.  69;  e.  XX,  st.  103; 
e.  II,  st.  50.  «  Cavare  il  cappello  »,  Morgante  Maggiore,  e.  IV,  st.  55; 
«  Uscire  di  cappello  »,  Dante;  «  Levare  la  testa  »,  Ori.  Pur.,  e.  XXIV, 
st.  96;  «  Far  l'erta  »,  dice  Lorenzo  de' Medici  nella  Caccia  del  Fal- 
cone, per  fare  la  levata  dei  falconi,  ed  è  modo  non  notato  dal  Manuzzi. 
a  Lasciare  alla  coda  »  é  quasi  (.(  lanciare  alla  coda  ».  «  Lasciare  »  é 
uno  dei  verbi  in  cui  è  frequente  l' ellissi.  Cfr.  Dizionario  del  Tommaseo. 
«  Lasciare  »  nel  senso  di  scagliare  abbiamo  anche  nel  Derni  («  Orlando 
un  manrovescio  gli  lascia.  E  proprio  il  colse  sotto  la  corona  »,  e.  XVI, 
st.  22);  e  cosi  anche  «  gettare  »,  proprio  dei  falconi,  in  Lorenzo 
DE* Medici,  a  Getto  »,  cioè  l'atto  di  gettare  il  falcone,  è  voce  sfuggita  al 
Tommaseo. 

(2)  Cibrario,  Della  Economia  politica  del  Medio  Evo.  Torino,  1842, 
voi.  II,  pag.  220.  Cfr.  anche  L.  Cappelletti,  Commento  sopra  la  nona 
novella  della  5.°  giornata  del  Decameron  nel  Propugnatore,  V.  S. ,  voi. 
IX,  parte  II. 
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eia  (  Venatio  ),  il  più  belio  forse,  come  giudica  il  Car- 
ducci, del  gentiluomo  ferrarese.  In  questo  poemetto  si 
finge  che  ad  una  giornata  di  caccia  in  Ferrara,  oltre  ai 
principi  di  casa  d' Este,  entrino  a  far  parte  i  poeti  allora 
più  famosi,  il  Bembo,  il  Tibaldeo,  il  Fontano,  lo  Strozzi 
e  l'Ariosto  ancora  adolescente  (1). 

Per  intendere  la  similitudine,  secondo  che  dice  il 
Bagnoli,  bisogna  figurarsi  i  maestri  o  mastri  con  il  loro 
astore  o  sparviere  in  pugno ,  e  mentre  che  uno  di  loro, 
veduta  in  alto  la  preda,  le  caccia  il  suo  astore ,  un  altro 
0  invidioso  di  quel  tratto  o  stolto  per  imperizia  d'  arte, 
gli  lascia  alla  coda,  gli  manda  dietro  il  suo  sparviere. 
L'astore  che  si  sente  rombare  di  sotto,  si  volta,  e  su- 
periore di  forza  e  di  regione  dell'  aria,  piombagli  addosso, 
si  che  quello  gli  si  toglie  a  stento  dai  piedi  e  torna  in 
giù  mal  vivo  e  straziato  che  appena  può  volare.  Ecco 
Agramente  tolto  di  mano  a  Brandimarte. 

Lorenzo  de'  Medici  nella  Caccia  del  Falcone  descrive 
festevolmente  l' incontro  di  due  sparvieri  nell'  aria  e  il 
loro  cozzare. 

La  quistione  fu  portata  nel  campo  puramente  gram- 
maticale. Accettando  il  lasciare  alla  coda  per  lanciare 
dietro  mancherebbero  i  nomi  indicanti  chi  fa  1'  azione  e 
r  oggetto.  Invido  e  stolto  non  indicano  veramente  la  per- 
sona, il  soggetto,  quasi  un  invido  e  stolto,  un  tale  che  è 
invido  e  stolto,  ma  esprimono  veramente  la  qualità.  Si 
dovrebbe  trovare  un  lo,  congiunto  al  verbo,  per  indicare 
r  oggetto;  senonché  il  verbo  può  essere  stato  usato  dal- 

(1)  Strozii  poetae  pater  et  fllius.  Venetiis,  in  aedibus  Aldi  et  An- 
drene Asulanì  soceri,  MDXIII.  Secondo  il  Carducci  il  poemetto  dello  Strozzi 
fu  composto  0  almeno  finito  di  scrivere,  e  pubblicato  non  molto  dopo 
il  1503,  ma  la  favola  pare  che  sia  posta  nell'anno  1483,  avendo  l'A- 
riosto soli  22  anni.  Delle  poesie  latine  edite  e  inedite  di  Ludovico 
Ariosto  studi  e  ricerche  di  Giosuè  Carducci,  In  Bologna.  Zanichelli,  1775. 
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r  autore  intransitivamente  e  assolutamente,  come,  ad 
esempio,  scaricare  alla  lepre,  sottitendendo  schioppo,  ti- 
rare ai  fringuelli,  lasciare  alla  lepre  (il  cane)  ecc A 

cui  dovrebbe  riferirsi  ad  astore,  e  non  a  sparviere,  seb- 
bene quest'ultimo  nome  gli  sia  più  vicino,  richiedendolo 
l'ordine  della  costruzione  ed  il  senso.  «  Agramante  si 
era  tolto  di  mano  a  Brandimarte  come  sparviere  mal  vivo 

di  pie  all'  astore ,   al  quale   astore »  E  sul  proposito 

Gino  Capponi  scriveva  al  Bagnoli:  «  Le  vostre  repliche 
alle  mie  difQcoltà  intorno  alla  lezione  ariostea  mi  hanno 
soddisfatto  in  parte.  Il  Frullani  dice  che  esse  servono  a 
interpretare  bene  quel  passo,  quando  sia  deciso  che  ab- 
bia da  leggersi  come  si  leggeva.  Io  mi  sottoscrivo  a  que- 
sto voto;  ma  perché  non  paia  ch'io  lo  faccia  ciecamente, 
e  per  continuare  ad  esser  pedante  come  fui  quella  mat- 
tina che  si  parlò  insieme,  aggiungerò  un  altro  riflesso 
grammaticale.  Ah  vedi  un  po'  che  io  sono  trasformato  in 
grammatico  !  ma  voi  conoscete  dal  poco  garbo  che  ho  in 
questo  mestiere,  quanto  io  sia  novizio  in  esso,  anzi  soro 
(epiteto  deir  Ariosto,  tratto  anch'  esso,  se  io  non  mi  sba- 
glio, da  cose  di  falconeria,  o  caccia: 

Come  potrà  Ruggier  giovine  soro  ecc.?) 

Eccovi  la  nuova  difiìcoltà,  che  mi  venne  in  capo  mentre 
voi  scendevi  le  scale.  Queir  a  cui,  come  si  ha  da  riferire 
all'  astore,  quando  ci  è  di  mezzo  l'  altro  sostantivo  spar- 
viere? Ciò  può  andar  nella  nuova  lezione,  poiché  vi  è 
subito  dopo  neir  istesso  membretto  un  nominativo  che  si 
riferisce  a  sparviere;  ed  essendo  quello  in  dativo,  e  que- 
sto in  nominativo,  1'  eguaglianza  dei  casi  induce  chiarezza 
sufficiente,  e  fa  che  si  riporti  ogni  cosa  al  suo  posto. 
Ma  non  essendovi  nel  secondo  verso  cosa  che  si  riferi- 
sca a  sparviere,  e  passando  invece  ad  un  altro   nomina- 
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tivo,  chi  crederà  mai  che  V  a  cui  appartenga  all'  astore, 
e  non  a  quel  sostantivo  a  cui  è  immediatamente  con- 
giunto? »  (1). 

Nel  significato  riferito  dal  Barotti  il  lasciare  la  coda 
0  alla  coda  non  ha  altri  esempi,  che  io  sappia,  ed  il 
Panizzi  dubita  dell'  autenticità  di  questo  termine  e  crede 
che  non  asconda  alcun  uso  particolare,  e  non  sia  punto 
un  termine  tecnico  di  caccia  e  proprio  dell'  arte  della 
falconeria  (2).  Nella  stupenda  descrizione  di  caccia  nella 
Giostra  del  Poliziano  tutto  s'intende,  tutto  riesce  chiaro. 
Messer  Ludovico,  come  il  Boiardo,  mostra  di  ricordarsi 
della  sua  terra  nativa,  ed  usa  parecchi  lombardismi, 
come,  ad  esempio,  picco  per  piccone,  balza,  imbalzare 
per  pastoia,  impastoiare,  (Gfr.  Ori.  Fur,,  e.  II,  st.  70  e  Cas- 
saria).  Non  pare  pertanto  che  quella  frase  debba  ascri- 
versi fra  i  lombardismi. 

La  similitudine,  presa  nel  suo  insieme,  non  risponde 
a  ciascuna  delle  sue  parti.  Questo  difetto  non  s' incontra 
quasi  mai  nel  poema  dell'  Ariosto,  il  quale  perfeziona,  ri- 
producendole 0  traducendole,  quelle  imitate  dai  classici. 
Bellissime  sono  le  similitudini  del  e.  XIX,  st.  6-7,  del 
e.  XXI,  st.  1,  ed  ardito,  ma  pieno  di  mirabile  poesia  e 
d'  efficacia,  il  traslato  del  e.  XII,  st.  86.  Neil'  imitare  le 
similitudini  della  Divina  Commedia  non  mostra  di  posse - 


(1)  Lettere  di  Gino  Cappóni.  Firenze,  Le  Monnier,  1887,  voi.  V, 
pag.  33;  lettera  da  Firenze,  24  aprile  1822. 

(2)  Cfr.  la  stupenda  edizione  del  Panizzi,  1834.  In  altri  luoghi  del 
poema  l' Ariosto  prende  voci  dal  giuoco  e  dalle  arti,  come  gittar  la 
canna  (e.  IX,  st.  67  e  e.  XIII,  st.  37)  in  cui  si  accenna  ad  un  com- 
battimento che  si  usava  in  Ispagna  per  qualche  festa  o  allegrezza.  Nella 
Caccia  del  Falcone  è  notevole  l'uso  di  lasciare: 

Giunse  [lo  sparviere]  la  starna;  e  perché  era  vecchia 
Si  fé' lasciare,  e  tutto  lo  spennacchia. 
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dere  la  vigorosa  concisione  della  frase  dantesca:  spesso 
amplifica  con  la  sua  elegante  facilità,  ed  usa  colori  men 
vivi,  ma  schietti  (1).  Riesce  però  mirabilmente  nel  deter- 
minare l'imagini,  nel  dare  loro  atto  visibile,  vigore,  bel- 
lezza di  vita. 

Nella  similitudine  del  passo  controverso,  pur  seguendo 
la  lezione  del  Guazzo,  l'uno  termine  privo  della  spada, 
con  mezzo  scudo  paragonato  al  lasciò  la  coda  si  verrebbe 
ad  assomigliare  una  spada  ad  una  coda.  Né  con  la  in- 
terpretazione del  Bagnoli  la  similitudine  reggerebbe  del 
tutto,  rimanendo  una  parte  non  paragonata;  senonché  il 
Bagnoli  giudica  che  l'Ariosto  abbia  voluto  ampliare  la 
similitudine,  senza  badare  pedantescamente  alle  parti  di 
essa,  ed  abbia  voluto  richiamare  alla  mente  idee  lontane 
e  piacevoli,  come  quelle  di  caccia. 

Alle  due  spiegazioni,  a  lungo  dibattute  dal  Lampredi 
e  dal  Bagnoli,  è  da  aggiungere  una  terza^  più  recente, 
e  seguita,  fra  gli  altri,  dall'  editore  del  Furioso  nella  stampa 
del  Le  Monnier,  1848.  È  accettata  a  ragione  la  lezione 
genuina  ed  autentica,  ma  il  lasciò  è  preso  come  verbo 
riflessivo.  «  Come  sparvier  mal  vivo  si  toglie  di  pie  al- 
l'astore,  alla  coda  di  cui  si  lasciò  (s' avventò,  si  scagliò), 
per  stoltezza  e  per  invidia  di  preda,  cosi....  »  Ma  la  prima 
difficoltà  giace  nell'  uso  riflessivo  di  lasciare  con  elissi  del 
pronome  sé,  e  sottintendendo  andare  o  simile.  Laxare  dal 
suo  significato  generale  di  allargare,  distendere,  passò  me- 
taforicamente a  significare  *  lasciare  andare , .  È  da  ricor- 
dare r  uso  di  salire  giù  per  saltare  giù  dell'  Ariosto ,  e 
sul  proposito  è  da  rileggere  la  chiosa  del  Barotti  e  la 
Proposta  del  Monti.  La  similitudine  però  resta  viziosa  in 


(1)  L.  Venturi,  Le  similitudini  dantesche.  Firenze,  Sansoni,  1874, 
pag.  IX. 
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una  delle  sue  parti.  Questa  spiegazione  è  confermata  dal- 
l' autorità  del  Parenti ,  del  Polidori ,  del  Casella ,  del 
Bolza  e  di  altri  chiosatori  del  Furioso;  tuttavia  lascia 
qualche  incertezza  nel  cogliere  il  significato  e  renderlo 
nettamente. 

La  spiegazione  difesa  dal  Lampredi  è  poggiata  su 
una  lezione  congetturale  ed  ha  alcuni  tratti  manchevoli; 
quella  del  Bagnoli  lascia  alla  fantasia  del  lettore  sottin- 
tendere più  di  quello  che  si  deve,  e  non  riesce  a  rad- 
drizzare le  gambe  della  similitudine  ;  1'  ultima  non  toglie 
ogni  dubbio  circa  alla  dizione  ed  alla  conveniente  rap- 
presentazione dell'  idea,  sebbene  risponda  alla  rapidità  di 
linguaggio,  ma  non  alla  schiettezza  di  concepire  del 
grande  poeta  Ferrarese. 

È  naturale  che,  non  appagandomi  delle  ragioni  altrui, 
sia  stato  io  pure  tentato  a  ricercare  un  nuovo  significato 
delle  due  stanze  controverse.  Corro  rischio  di  gareggiare 
con  alcuni  chiosatori  dell'  Ariosto,  i  quali  arruff"ano  spesso 
la  matassa  con  curiosi  raffronti,  con  riflessi  grammaticali, 
con  sottigliezza  dialettica,  con  discoste  e  velate  allusioni.  Ma 
il  contorno,  le  sfumature  importano  a  rilevare  l'evidenza 
del  pensiero,  ed  anche  le  minuzie  servono  a  sfrondare 
certi  viluppi. 

Nel  viluppo  presente  poi  non  è  possibile  ammet- 
tere altra  lezione  congetturale,  e  il  significato  più  sod- 
disfacente, vero  e  chiaro  deve  ricavarsi  e  risultare  dal 
contesto. 

Bisogna  difatti  tenere  presente  il  combattimento  de- 
scritto dall'Ariosto  nella  seconda  metà  del  e.  XLI  e  nel 
principio  del  XLII. 

Agramante  aveva  passato  il  mare  per  vendicare  la 
morte  di  Traiano;  le  vicende  della  guerra  volgono  a  suo 
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danno;  la  sua  armata  è  deserta,  ed  ei  piange  Diserta,  e 
tanto  s' accora  che  insiste  nel  pensiero  d'  uccidersi  (  e.  XL, 
st.  36).  Finalmente  in  un' isoletta  trova  Gradasso,  che  gli 
propone  di  venire  a  singolare  certame  con  Orlando  e  con 
altri  paladini  cristiani.  Tale  pugna  deve  essere  decisiva 
per  la  sorte  di  Agramante.  Da  una  parte  si  schierano 
Orlando ,  Brandimarte  ed  Oliviero  ;  dall'  altra  Agramante , 
Gradasso,  Sobrino;  fanno  capo  Orlando  pei  primi,  Gra- 
dasso per  gli  altri;  essi  difatti  sono  i  primi  a  venire  allo 
scontro  (e.  XLI,  st.  61);  entrano  poscia  nella  pugna  Oli- 
viero ed  Agramante ,  ed  in  ultimo  Brandimarte  e  Sobrino. 
Il  luogo  del  combattimento  ed  il  posto  che  occupano  i 
combattenti  variano,  secondo  che  varia  la  fortuna  delle 
armi.  La  descrizione  di  quella  pugna  è  una  delle  più 
belle  che  abbia  imaginate  la  mente  ordinatrice  ed  ar- 
chitettonica dell'Ariosto.  Orlando  e  Gradasso  combattono 
presso  uno  degli  estremi  di  quel  luogo.  Primo  a  cadere 
da  cavallo  é  Sobrino  ;  Brandimarte,  che  combatteva  contro 
il  mal  capitato  cavaliere,  si  scaglia  contro  Gradasso,  che 
in  quel  medesimo  tempo  aveva  gittato  Orlando  da  ca- 
vallo. I  due  caduti  per  terra  si  levano,  e  vengono  l'uno 
contro  r  altro,  ed  Orlando  con  un  colpo  di  spada  introna 
il  cervello  a  Sobrino ,  che  lascia  disteso  al  suolo.  L'  or- 
renda battaglia  fra  Agramante  ed  Oliviero  in  tutto  questo 
tempo  dura  ostinatamente.  Orlando,  montato  sul  cavallo 
di  Sobrino,  ripiglia  la  pugna ,  e  si  scaglia  anch'  egli ,  per 
la  seconda  volta  contro  Gradasso.  Il  centro  del  combat- 
timento si  sposta  alquanto,  e  Brandimarte  sta  in  mezzo,  fra 
gli  uni  e  gli  altri ,  per  potere  aiutare  all'  uopo  sia  Orlando 
sia  Oliviero.  Ma  Sobrino,  tornato  in  sé,  si  trova  di  tergo  ad 
Oliviero,  a  cui  ferisce  il  cavallo,  ed  allora  Brandimarte 
occupa  subito  il  posto  di  Oliviero,  mentre  questi  si  volge 
e  combatte  contro  Sobrino,  ed  Orlando  contro  Gradasso. 


ì 
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Quattro  dei  combattenti  hanno  mutato  posto  e  nemico. 
Un  colpo  di  Gradasso  fa  tanto  smarrire  il  cavallo  di  Or- 
lando, che  il  cavaliere  d' Anglante,  anch'  egli  tramortito, 

Non  ha  valor  di  ritenergli  il  corso. 

Gradasso  insegue  Orlando,  ma  ad  un  tratto  vede  Agra- 
mante  in  pericolo,  ed  allora  accorre,  violentemente  col- 
pisce ed  uccide  Brandimarte.  Questa  ultima  posizione  dei 
combattenti  è  d'uopo  avere  presente  per  la  spiegazione 
che  seguirà. 

Sobrino  ed  Oliviero  pugnano  in  un  canto;  in  un 
altro  Gradasso ,  Brandimarte  ed  Agramante  formano  un 
gruppo.  Agramante  diritto  in  piedi  sta  poco  discosto  dal 
povero  Brandimarte,  caduto  da  cavallo  e  sopraffatto  da 
Gradasso,  che  gU  si  è  scagliato  addosso.  Ma  ecco  che  ad 
un  tratto,  della  corsa  precipitosa 

Il  Conte  si  risente  e  gli  occhi  gira 

Ed  ha  il  suo  Brandimarte  in  terra  scorto; 

E  sopra  in  alto  il  Seracen  gli  mira. 

Che  ben  conoscer  può  che  glie  1'  ha  morto. 

Non  so  se  in  lui  potè  più  il  duolo  o  l' ira; 

Ma  da  piangere  il  tempo  avea  si  corto, 

Che  restò  il  duolo,  e  l'ira  usci  più  in  fretta. 

(G.  XLI,  st.  102.) 

Corre  qual  nomade  pastore  e 

....  la  spada  d'  ogni  altra  più  tagliente 
Stringe  con  ira  il  Cavalier  d' Anglante: 
Il  primo  che  trovò  fu  il  re  Agramante. 

•  (C.  XLII,  st  7.) 
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Agramante  era  uscito  malconcio  e  tristo  dalle  mani  di 
Brandimarte,  ed  era  rimasto  l'ultimo  dietro  Orlando, 
sicché 

A  cui  lasciò  alla  coda  [cioè  Agramante]  invido  e  stolto 
Orlando  giunse  e  messe  il  colpo  giusto 
Ove  il  capo  si  termina  col  busto. 

La  similitudine  che  si  riferisce  alla  sorte  toccata  ad 
Agramante  nella  pugna  contro  Brandimarte  termina  col 
verso  :  «  Come  di  pie  all'  astor  sparvier  mal  vivo  » ,  e 
qui  è  da  porre  un  segno  d'interpunzione,  un  punto  o 
un  punto  e  virgola,  riportando  gli  ultimi  tre  versi  alla 
descrizione  del  combattimento  e  specialmente  quello  A 
cui  lasciò  alla  coda  ad  Agramante. 

Lasciare  alla  coda  per  lasciare  indietro  è  usato  dai 
buoni  scrittori,  e  si  possono  citare  il  venire  alla  coda 
comunemente  usato  per  '  seguire ,  tener  dietro  ',  l'  avere 
V  esercito  alla  coda  del  Villani,  il  giungere  alla  coda  del- 
l' esercito  del  Bembo,  e  moltissimi  altri  esempi ,  se  si 
volessero  riscontrare  nei  vocabolari  o  cercare  negh  scrittori. 

La  difficoltà  nell'  intendere  che  a  cui  si  riferisca  ad 
Agramante  deriva  in  certa  guisa  dall'  avere  il  poeta  in- 
terrotto il  racconto  al  canto  XLI  e  ripigliatolo  nel  se- 
guente, e  dalle  due  similitudini,  quella  del  pastore  no- 
made e  r  altra  dell'  astore  e  dello  sparviero,  che  si 
trovano  nelle  due  stanze  controverse.  Il  ritessere  dei 
confronti  rileva  una  certa  sovrabbondanza  d' imagini ,  che 
non  giova  talvolta  all'  arte  mirabile  dell'  Ariosto.  L'  a  cui 
è  detto  indeterminatamente,  giacché  Orlando,  vinto  dal- 
l'ira, si  scaglia  sul  primo  di  quelli  che  crede  uccisori  di 
Brandimarte.  Di  a  cui  per  a  colui  il  quale  può  trovarsi 
un  esempio  nel  verso  di  Dante, 
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Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno, 

dove  cui  vale  a  colui  il  quale  (pronome  relativo  soggetto) 
0  a  colei  la  quale,  cioè  Beatrice,  come  crederebbe  il 
Torraca  (1).  Invido  e  stolto  è  Agramante,  che,  uscito 
malconcio  dalle  mani  di  Brandimarte,  vede  che  altri  ha 
saputo  atterrare  il  suo  nemico ,  ciò  che  egli ,  con  lungo 
combattimento,  aveva  tentato  invano;  e  sente  il  proprio 
sbalordimento  ed  il  proprio  rancore  cosi  fortemente  ,  che 
non  si  accorge  del  violento  appressarsi  di  Orlando  e 
dell'impeto  con  cui  gli  è  sopra. 

Il  paragone  si  attiene  soltanto  a  significare  il  modo 
come  Agramante  potè  scampare  dalle  mani  di  Brandimarte  : 

S'era  di  man  di  Brandimarte  tolto, 
Come  di  pie  all'  astor  sparvier  mal  vivo. 

Neil'  edizione  del  1516  non  troviamo  in  tutto  il  poema 
segni  d' interpunzione  ;  in  quella  del  1532  nella  stanza 
ottava  in  quistione  si  ha  la  virgola  alla  fine  del  verso 
quarto,  e  non  altro.  In  alcune  stampe  successive  si  trova  la 
virgola  alla  fine  del  verso  quinto  (  a  mal  vivo  »  ) ,  o  il  punto 
e  virgola  alla  fine  del  sesto  (  «  stolto  »  );  o  il  punto  e  virgola 
alla  fine  sia  del  quinto  che  del  sesto  verso. 

L'interpunzione  dunque  è  incerta  nelle  tre  stampe 
curate  dal  medesimo  Ariosto,  arbitraria  e  non  curata  nelle 
edizioni  successive;  sicché  inserendo  nel  testo  della  stampa 


(1)  Il  Torraca  riporta  altri  esempi  analoghi:  «  Mostrasi  si  piacente 
a  chi  la  mira  »;  «  lo  dirò  oggimai  a  cui  dirà  che  tu  non  hai  lingua 
eh'  Q%\\  s' inganna  »  Fior  di  virtù;  «  Siccome  avviene  a  chi  sogna  »  Cor- 
baccio,  Cfr.  Nuova  Antologia,  1  dicembre  1888w 
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del  1532  un  punto  o  due  punti  alla  fine  del  sesto  verso, 
r  interpretazione  riuscirebbe  ovvia. 

La  nostra  spiegazione  lascia  pertanto  dei  dubbi,  come, 
ad  esempio,  la  spezzatura  del  periodo,  la  ripetizione  del 
pronome  relativo  e  il  costrutto  non  facile  ed  ordinario; 
ma  essa  giova  come  che  sia  a  porre  una  questione,  che 
altri  potrà  o  saprà  meglio  risolvere.  E  dopo  di  avere  tanto 
martellato  su  due  ottave  del  grande  Ferrarese  mi  torna 
a  mente  che  l' Ariosto,  come  scrisse  il  figliuolo  suo  Vir- 
ginio, soleva  dolersi  che  non  gli  fosse  cosi  facile  il  mutar 
le  fabbriche  come  i  suoi  versi. 

G.  Taormina 


LA  GERUSALEMME  CONQUISTATA 

E 

L'  ARTE  POETICA  DI  T.  TASSO 


(Continuaz.  da  pag.  272,  Voi.  II,  Parte  I) 


IL 


Staccatosi  quasi  del  tutto  dai  revisori  Romani,  ai 
quali  egli  prima  spontaneamente  erasi  sottoposto,  segui- 
tava tuttavia  il  Tasso  a  ricorreggere,  e  intanto  cercava 
sempre  d'  ottenere  il  privilegio  per  stampare  il  poema , 
dal  quale  molto  utile  e  grandi  onori  si  aspettava.  Il  poema 
non  gli  pareva  indegno  della  stampa,  ma  avrebbe  desi- 
derato di  ritardarla,  per  ridurlo  insieme  alle  Rime  a 
quella  perfezione  che  desiderava  (1).  Abbiamo  già  visto 
come  poi  gli  venisse  stampato  scorretto  prima  dal  Mala- 
spina  e  poi  dall'  Ingegneri.  S'  adirò  il  Tasso ,  e  perché 
nelle  edizioni  erano  incorsi  molti  errori,  e  perché  con 
queste  stampe  fatte  dagli  altri  gli  si  veniva  a  togliere 
tutto  quell'utile,  che  aveva  sperato  ricavarne.  E  mentre 
al  Goccapani  in  Ferrara,  che,  volendo  ripubblicare  la  Ge- 
rusalemme, aveva  chiesto  a  lui  stesso  gli  argomenti  dei 
canti,  rispondeva  sulla  fine  del  1580  con  un  rifiuto,  di- 
cendo ,  che  s'  egli  li  avesse  ora  fatti,  «  farebbon  gli  altri 
argomento,  eh'  io  consentissi  eh'  egli  di  nuovo  fosse 
stampato;  a  la  qual  cosa  in  alcun  modo  non  con- 
sento »  (2);  scriveva  invece  al  Gardinale  Gio.  Girolamo 

(1)  Cfr.  Lettere,  n.^  136.  # 

(2)  Lettere,  n.*»  141. 
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Albano  in  Roma,  perché  intercedesse  presso  il  duca  suo 
signore,  per  fargli  ottenere  che  si  stampasse  il  suo  poema 
con  le  rime  e  i  dialoghi,  «  e  che  —  diceva  —  queir  u- 
tile  che  se  ne  trarrà,  molto  o  poco  che  sia,  mi  si  doni, 
acciò  eh'  io  abbia  onde  provvedere  alle  mie  necessità 
estreme  »  (1).  La  lettera  è  del  marzo  1581.  Nel  maggio 
ripeteva  le  stesse  istanze  al  Cardinale,  pregandolo  che  lo 
ajutasse  a  trovare  persona,  che  potesse  giovargli,  cui  de- 
dicare il  poema  (2).  E  saputo  della  stampa  di  Parma, 
fatta  con  privilegio  concesso  dallo  stato  di  Milano,  al 
quale  egli  molte  volte  l'aveva  chiesto  indarno,  lamen- 
tandosene col  Card.  Carlo  Borromeo,  reclama  sempre 
per  la  ragione  dell'  interesse  (3).  L'  opera  sua  voleva 
stamparla  egli  stesso  per  questione  di  danaro  principal- 
mente. Questo  diritto  reclamò  pure  quando  Febo  Bonnà 
pubblicò  la  sua  edizione  della  Gerusalemme,  invocando 
r  ajuto  di  Orazio  Urbano  ambasciatore  toscano,  che,  a- 
scoltate  le  preghiere  del  poeta,  ne  scrisse  di  proposito 
al  duca.  Mostreremo  come  più  tardi  il  poeta  si  disgu- 
stasse veramente  del  suo  poema  e  pensasse  di  rifarlo; 
ma  non  bisogna  confondere  i  due  momenti,  le  due  date: 
quando  s'  era  già  posto  a  scrivere  la  Conquistata  era  pur 
naturale  che  il  poeta  dovesse  ritenere  imperfetto  il  primo 
poema,  e  ripudiandolo  quasi,  scusarsi  d'averlo  scritto 
col  fatto  che  gliel'  avevano  stampato  senza  eh'  ei  lo  sa- 
pesse; ma  non  sarà  giusto  riferire  siffatto  giudizio  sulla 
Liberata  al  tempo  della  prima  pubblicazione  di  questa, 

(1)  Lettere,  n.*^  154. 

(2)  Lettere,  n.°  162.  «  Io  prego  V.  S.  reverendissima  che  faccia, 
ch'io  possa  dedicare  i  dialoghi  e  '1  poema  a  persona  e'  o  m'  ajuti  a 
ricuperare  i  duemila  e  cinque  scudi  {della  roba  paterna),  o  me  ne  dia 
il  contracambio,  e  che  parU  a  proposito,  come  io  parlerò  a  chi  in  suo 
nome  mi  parlerà.  » 

(3)  Lettere.  n.«  16a 
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quando  il  poeta  non  si  lamentava  d'  altro ,  che  d'  essere 
rimasto  privo  d' ogni  guadagno.  Ma ,  a  prescindere  da 
tutto,  quali  erano  i  difetti  di  queste  prime  edizioni? 

Abbiamo  già  detto  che  quelle  stampe  della  Liberata^ 
se  pure  potevano  essere  dal  poeta  considerate  come  pre- 
mature, erano  tali  solo  per  ciò  che  riguardava  lo  stile  e 
la  pulitura  della  lingua  e  de'  versi  :  nelle  parti  principali 
il  poeta  era  già  contento  dell'  opera  sua.  Or  sino  a  che 
punto  queste  prime  edizioni  rispondevano  all'  ultimo  ma- 
noscritto del  Tasso?  Il  Malaspina  e  l' Ingegneri  non  ave- 
vano potuto  servirsene,  e  a  ragione  il  Tasso  gridava 
contro  queste  pubblicazioni  ;  ma  ci  fu  un'  altra  edizione , 
quella  di  Febo  Bonnà,  che  con  tutte  le  probabilità  può 
dirsi  sia  stata  condotta  suU'  ultimo  manoscritto.  La  stampa 
del  Malaspina  dei  primi  14  canti  era  certo  monca  e  scor- 
retta ;  migliori  di  molto  erano  le  due  dell'  Ingegneri ,  ma 
non  prive  ancor  esse  d'errori.  A  me  non  è  stato  possi- 
bile vedere  né  quella  di  Parma,  né  quella  di  Gasalmag- 
giore:  riferisco  quindi  i  giudizi!  degli  altri.  Dice  il  Serassi 
che  r  Ingegneri  in  sei  notti  avea  trascritto  tutto  il  poema 
da  una  copia  emendata  del  Tasso  medesimo  ;  e  riferendo 
un  giudizio  di  Angelo  Pezzana,  dice  che  la  edizione  Par- 
mense precede  di  pochi  mesi  quella  di  Gasalmaggiore,  e 
che  ne  ha  alquanto  vantaggiata  la  lezione  (1)  ;  e  aggiunge 
poi  che  il  Pezzana  dava  il  primato  alla  Parmense  su 
quante  stampe  della  Gerusalemme  contengono  tutti  e  venti 
i  canti  (2).  Se  questo  è  vero  conferma  sempre  più  che  il 
Tasso  non  si  doleva  per  altro  che  per  interesse  pecu- 
niario. L'edizione  però  di  Febo  Bonnà  fu  fatta  sotto  gli 
occhi  del  poeta,  e  forse  anche  consenziente  il  Tasso.  Si 


{\)  Op.  cit.,  II,  61. 

(2)  V.  Serassi,  op.  cit.,  II,  380.  • 

Voi.  II,  Parte  I.  27 
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può  agevolmente  supporre,  che  il  Bonnà  avesse  ottenuto 
dal  Tasso  il  permesso  di  stampare  il  poema,  avendogli 
fatto  sperare  una  parte  dei  guadagni,  che  però  andarono 
pur  essi  in  fumo.  Si  tratterebbe  insomma  d'un  furto  li- 
brario. «  Febo  Bonnà  —  dice  Cesare  Guasti  —  giovane 
ferrarese  fu  assai  studioso  e  molto  amico  del  Tasso  ; 
e  per  quanto  si  comprende  dalla  dedicatoria  che  vi  pre- 
mette al  Duca  Alfonso,  sembra  quasi  che  lo  presentasse 
a  Sua  Altezza  per  parte  ed  a  nome  dell'  autore  »  (1). 
Dopo  ventisei  giorni  se  ne  fece  una  ristampa,  essendo 
incorsi  nella  prima  non  pochi  errori.  E  par  certo  che  il 
Bonnà  vedesse  l'ultimo  e  più  corretto  manoscritto  del 
Tasso,  e  che  la  sua  edizione  s' avvantaggiasse  di  molto 
sulle  due  dell'  Ingegneri.  «  Il  Bonnà  —  dice  il  Serassi  — 
per  la  dipendenza  che  aveva  da  quella  corte,  e  per  la 
stretta  amicizia  che  tenne  col  Tasso,  ebbe  altresì  il 
modo  di  valersi  dell'  originale  ricorretto  ultimamente 
dall'autore,  e  in  qualche  dubbio  di  consultarne,  come 
fece ,  r  autore  medesimo  »  (2).  Lo  dichiara  egli  stesso , 
r  editore,  nella  dedica  al  duca  (3),  e  nella  prefazione  Ai 


(1)  E  ancora  :  '«  .  .  Nel  ridurre  1'  opera  alla  sua  vera  lezione 
v'ebbe  molto  merito  la  diligente  accuratezza  del  cavaliere  Batista  Gua- 
rino ...  per  questo  l' edizione  é  assai  pregevole  :  e  sebbene  vi  man- 
chino gli  argomenti,  vi  si  trova  però  l'allegoria  posta  in  fondo  del 
poema,  ed  aggiuntavi  dappoi  che  n'  era  già  terminata  la  stampa  ». 
Loc.  cit. 

(2)  Op.  cit.,  II,  65. 

(3)  «  Havrei  havuto  per  fermo  di  dovere  essere  con  ragione  grave- 
mente ripreso  et  biasimato;  se  io  non  avessi  procurato  {essendomene 
prestata  larga  comodità)  di  restituirlo  nel  vero  esser  suo,  et  di  fre- 
giarlo del  suo  più  nobile  ornamento  ».  Ed  ancora:  «  Io  ho  con  le  più 
fedeli  scritture  del  Signor  Tasso,  ridotto  il  suo  poema  in  quella  mighor 
forma,  nella  quale  è  stato  ultimamente  lasciato  da  lui.  » 
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Lettori  (1).  Anche  il  Tiraboschi  crede  questa  edizione  del 
Bonnà  la  migliore  (2). 

Intanto  il  Tasso  rimaneva  sempre  in  Ferrara,  sbat- 
tuto fra  i  travagli  della  sua  infermità  e  la  malizia  degli 
uomini,  che  a  lui,  povero  poeta,  aveva  tolto  l' unico  mezzo 
di  conseguire  grandi  onori  e  ricchezze.  Noi  col  dire  che 
il  Tasso  del  suo  poema  a  tempo  della  pubblicazione  era 
quasi  soddisfatto  per  le  parti  principali,  non  vogliamo  già 
dire,  com'è  chiaro,  ch'ei  l'approvasse  del  tutto,  come 
condotto  a  una  forma  interamente  corretta,  lo  conside- 
rasse infine  pienamente  ultimato.  Abbiamo  voluto  solo 
dimostrare  che  sino  a  quel  tempo  non  aveva  ancora  pen- 
sato alla  Conquistata,  alla  quale  rivolse  l'  animo  molto  più 
tardi.  Ma  chi  potrebbe  dire  quant'  altro  tempo  ancora  il 
Tasso,  per  quel  non  rifinire  mai  di  correggere,  avrebbe 
ritardato  la  stampa  del  poema,  e  quante  altre  correzioni 
avrebbe  apportate  all'  opera  sua ,  se  non  gli  fosse  stata 
pubblicata  da  estranei?  Negare  questo  sarebbe  un  disco- 
noscere il  carattere  del  Tasso ,  che  non  s'  appagava  mai 
delle  sue  cose,  e  per  quella  infinita  scrupolosità  che  por- 
tava nella  correzione,  e  più  ancora  per  quella  tale  incer- 
tezza di  gusto,  vizio  innegabile  nei  Tasso,  che  lo  pone 
tanto  disotto  all'  Ariosto,  e  che  cominciava  ad  essere  una 
malattia  generale  sulla  fine  di  quel  secolo;  malattia  che 
doveva  fieramente  estendersi  nel  secolo  seguente.  Quella 
stessa  irrequietezza  d'animo,  che  non  faceva  mai  accon- 
tentare il  Tasso  dello  stato  suo,  diveniva  nel  poeta  incer- 


(1)  «  ....  a  mostrar  che  l' originale,  ond'  io  l' ho  tratto,  sia  quello 
a  punto ,  che  questo  eccellentissimo  poeta  ultimamente  ricorresse ,  et 
emendò,  direi,  che  particolarmente  nel  sesto  canto,  nel  duodecimo,  et 
nei  seguenti  lo  giudicaste  ....  »  • 

(2)  Stor.  Leti.,  t.  IV,  p.  185. 
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tezza  di  gusto  e  soverchia  scrupolosità.  Di  difetti  nel  suo 
poema  ne  riconobbe  sempre,  e  sempre  pensò  a  doverli 
correggere  (1);  ma  la  Conquistata  è  una  riforma  più  larga, 
che  non  si  può  confondere  con  le  varie  correzioni,  che 
ogni  poeta  continua  sempre  ad  apportare  all'  opera  sua, 
anche  quando  questa  sia  già  data  alle  stampe.  Inoltratosi 
poi  nella  riforma  del  poema  sconfessava  pubblicamente 
la  prima  Gerusalemme ,  come  opera  cui  egli  non  aveva 
dato  r  ultima  perfezione.  Cosi  neir  Apologia  parla  il  Se- 
gretario :  «  .  .  .  Nella  revisione  del  vostro  poema,  e 
neir  accrescimento  già  disegnato,  prima  che  si  stam- 
passe, s' aspettavano  da  voi  cose  mirabili ,  e  conformi 
alla  dottrina  delle  sacre  lettere  »  (2).  Ma  nell'  episto- 
lario non  si  trova  fatto  cenno  del  proposito  di  ridurre 
il  poema  a  quella  forma  dalla  quale  doveva  uscire  poi 
la  Conquistata  prima  della  lettera  343,  che  è  del  25  feb- 
braio '85,  e  diretta  a  Curzio  Anzio:  «  Voglio  più  tosto 
cercare  di  sottrarmi  ai  colpi  in  quella  guisa  che  V.  Si- 
gnoria leggerà:  ma  non  muto  la  deliberazione  di  mu- 
tare alcune  parti  del  mio  poema,  se  mi  sarà  conce- 
duto ;  e  d'  innalzare  e  d' accrescerlo  di  quattro  libri , 
e  d' alcun  centenajo  di  stanze ,  che  sarà  giunto  nei  libri 
nei  quali  si  leggono  :  ma  V  opera  è  lunga  e  io  sono 
assai  stanco.  » 

Nel  luglio  '86  usciva  finalmente  di  Ferrara;  ma  in- 
tanto sin  dallo  scorcio  dell'  '84  gli  si  era  scatenata  contro 
la  tempesta  dei  critici  fiorentini  con  a  capo  il  Salviati. 
Non  è  mio  compito  fare  la  storia  di  queste  controversie, 


(1)  «  Io  ci  avea  prima  rivolto  l'animo,  come  colui  che  m'era  in 
buona  parte  accorto  de' miei  errori.  »  Lettere,  n.®  211.  A  Orazio  Lom- 
bardelli. Di  S.  Anna,  10  Luglio  1582. 

(2)  Opere  di  T.  T.,  ed.  cit.,  IV,  157.  V  Apologia  veniva  pubblicala 
verso  la  fine  del  luglio  1585. 
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già  fatta  da  molti.  È  noto  che  esse  sorsero  per  il  dia- 
logo il  Carrafa  del  canonico  Pellegrino.  Il  Salviati  fu 
l'anima  di  queste  critiche;  suo  valletto  fu  Bastiano  de' 
Rossi.  Si  movevano  apparentemente  a  tanto  per  difendere 
la  fama  dell'Ariosto;  ma  in  verità  un  po'  d'astio  lo  a- 
vevano  contro  il  Tasso;  e,  o  fosse  vero,  o  si  sforzassero 
di  far  credere  cosi,  si  sentivano  offesi  dello  sfavorevole  giu- 
dizio dato  dal  Tasso  a  proposito  dei  Fiorentini  nel  dialogo 
del  Piacere  Onesto  (1).  Il  modo  acre  col  quale  combat- 
terono non  lascia  certo  supporre  che  solo  1'  amore  della 
verità  li  movesse  e  li  facesse  parlare.  Una  sola  volta  il 
povero  Tasso  ^noiì'  Apologia  si  lasciò  sfuggire  delle  parole 
argute  e  piccanti:  «  Chi  vide  mai  di  più  tele  farsi  una 
tela  ?  Questa  è  ignoranza  nell'  arte  del  tessere ,  la  quale 
dovrebbe  pure  essere  intesa  da'  Fiorentini  » .  Ma  non 
aveva  pensato  chi  avesse  davanti:  egli  offendeva  la  patria 
del  Salviati.  E  il  modo  come  questi  rispose  muove  dis- 
gusto e  pietà.  «  Vedi  che  lo  disse:  oh  bel  motto!  se  '1 
tenevate  in  gola,  sicuramente  egli  v'  avrebbe  forato  il 
gozzo  ...  S'  io  fossi  dell'  umor  vostro  ,  io  vi  direi 
onde  vengono  i  velettai,  i  tessitori,  i  magnani,  gli  zanni, 
e  gli  spazzacamini  a  Firenze  ;  ma  non  voglio  mano- 
mettervi la  vostra  giurisdizione.  Se  non  vedeste  mai  di 
più  tele  farsi  una  tela  apparatelo  da  chi  ha  veduto  di 
molte  trecce  farsi  spesso  un  cappel  di  paglia  :  la  cui 
usanza  non  è  tanto  tempo  che  fu  smessa,  che  ancora 
qualcun  de'  fatti  non  ne  poteste  trovare  alla  forma  del 
vostro  capo  »  (2).  Gol  Pellegrino  il  Salviati  e  gli  altri 
riuscirono  meglio  a  intendersi,  e  tra  loro  la  polemica  si 


(i)  Fu,  secondo  il  Guasti,  un  pretesto  al  quale  s' appigliarono  solo  più 
tardi  per  giustificare  anche  il  loro  odio  personale  contro  il  Tasso  (Cfr. 
Lettere  di  T.  T.,  ed.  cit.  t.  IV.  Prefazione).       * 

(2)  Controversie  in  Opere  del  T.,  Pisa,  Capurro,  voi.  II,  157. 
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mantenne  sempre  nei  termini  del  rispetto  reciproco.  Il 
Pellegrino,  nominato  accademico  della  Crusca,  scrivendo 
al  De'  Rossi,  così  consigliava  di  desistere  dagli  odii  contro 
il  Tasso,  che  «  come  poco  prudente  era  degno  di  qualche 
scusa ,  e  come  persona  valorosa  ,  ma  miserabile  era 
degno  di  pietà.  Perciò  ...  il  perdonargli  (dicendo  ciò 
con  ogni  riverenza)  sarebbe  la  vera  vendetta  d'un  a- 
nimo  generoso  ».  Anzi  tra  il  buon  canonico  di  Capua 
e  quei  di  Firenze  si  giunse  persino  alle  tenerezze,  e  Gio. 
Battista  Dati,  accademico  della  Crusca,  inviava  al  Pelle- 
grino due  vasetti  di  olio  perfettissimo  per  le  doglie  di 
stomaco,  buono  per  il  canonico,  che  ne  soffriva,  o  per 
gli  amici  suoi ,  se  mai  accadesse  che  n'  avessero  di  bi- 
sogno (1).  Non  mancarono  al  Tasso  valorosi  sostenitori 
della  causa  sua,  come  Giulio  Guastavini  e  Don  Niccolò 
degli  Oddi,  che  scrisse  in  difesa  del  Pellegrino  ;  ma  quei 
di  Firenze  ribattevano  sempre  non  cessando  mai  dal  pri- 
mo accanimento.  Molte  delle  ragioni  poste  in  campo  da 
essi  erano  giuste;  ma  in  quel  ribattere  continuo  di  pen- 
siero a  pensiero,  periodo  a  periodo,  spesso  parola  a  pa- 
rola, in  questa  sterile  polemica  anche  le  buone  ragioni 
sembravano  ispirate  da  ira  personale  ;  e  spesso  sulla  logica 
e  sul  buon  gusto  la  vincevano  l' arguzia  e  la  vivacità 
dell'ingegno.  Il  Salviati  stesso  ne  fu  stanco  alla  fine,  e 
confessava  all'  Attendolo  che  quelle  dispute  letterarie  «  se 
ne  andrebbono  in  infinito,  e  sempre  parrebbe  che  l'ulti- 
mo avesse  la  ragione  egli  (2)  » .  In  altro  luogo  del  nostro 

(1)  Controversie^  III,  277. 

(2)  Lett.  del  \i  giugno  1586  in  Controversie,  III,  293.  Accorgendosi 
che  quelle  erano  cose  probabili  e  dialettiche  e  senza  certa  definizione, 
soggiungeva  che  si  sarebbe  veduto  nello  stesso  Infarinato,  «  il  quale  in 
altre  scritture,  dove  da  senno  favellerà  di  cose  di  poesia,  sarà  in  molte 
cose  contrario  a  quelle  che  avrà  detto  per  ragion  di  disputa,  sostenendo 
i  detti  dell'accademia  ».  (Lett.  al  Pellegrino,  19  aprile  1586,  ivi, 
p.  290). 


LA   GERUSALEMME  CONQUISTATA  ECC.   DI  T.   TASSO         417 

lavoro  esporremo  quali  siano  stati  i  ragionamenti  dei  critici 
fiorentini,  mostrando  come  essi  abbiano  ben  poco  influito 
sulla  riforma  della  Gerusalemme  (1). 

Ma  tutte  queste  accuse  colpivano  poco  o  punto  l'a- 
nimo del  poeta.  Travagliato  dalle  sue  infermità  e  dal 
dolore  dei  perduti  trionfi  ed  onori,  si  curò  sempre  poco 
di  siffatti  amici  e  nemici.  Se  i  critici  di  Firenze  gli  da- 
vano addosso  con  alterigia  d' orgoglio  personale ,  ei  si 
sentiva  molto  più  grande  davanti  a  loro,  protetto  dalla 
fiducia  di  sentirsi  veramente  dappiù  di  quelli,  I  difetti 
della  sua  Gerusalemme  ei  li  guardava  da  un'  altra  parte, 
ed  era  mosso  a  riformare  il  poema  per  ben  altre  cause. 
Rispose  con  calma  nell'  Apologia,  dove  difese  il  padre  suo 
dalle  accuse  che  gli  erano  state  mosse  ;  e  in  quello  scritto 


(1)  Orazio  Lombardelli  riduce  a  sedici  capi  tutti  gli  errori,  manca- 
menti e  falli  notati  contro  il  Tasso.  (Controv.,  II,  14:  Cfr.  pure:  Serassi, 
op.  cit.,  II,  124-5).  1.°  Che  la  Gerusalemme  liberata  è  mera  istoria, 
senza  favola.  2.°  Che  è  imbrattata  di  sozzure ,  di  vizi  carnah ,  d'  omicidj, 
d'affetti,  e  di  peccati  in  uomini  santi  e  martiri.  3.°  Che  è  un  poema 
sproporzionato,  stretto,  povero ,  smunto,  sterile,  asciutto,  nojoso  e  spiace- 
vole. 4.°  Che  é  privo  d'invenzioni  maravigliose.  5.**  Che  é  oscuro  oltr'a 
modo,  per  lo  stil  laconico,  distorto,  sformato,  inusitato  ed  aspro,  onde 
non  può  essere  inteso  dall'  univei'sale.  6.°  Che  è  di  favella  troppo  eulta, 
e  massime  nelle  persone  rozze,  o  innamorate.  1°  Che  è  una  mistura  di 
voci  e  guise  latine,  pedantesche,  straniere,  lombarde,  nuove,  composte, 
improprie,  appiastricciate  e  rendenti  suoni  da  far  ridere.  8.°  Che  i  versi 
sono  aspri  e  saltellanti,  ed  espressivi  della  sonata  del  trentuno.  9°  Che 
potrebbe  aver  locuzione  più  chiara  e  florida.  10.°  Che  non  é  efficace  nella 
sentenza.  11.*^  Che  ha  voluto  gareggiar  con  l'Ariosto,  col  Poliziano,  e  con 
Dante;  ma  che  l'ha  perduta  con  tutti.  12.°  Che  nel  muover  gli  affetti  è 
infelice,  senza  imitazione,  asciutto,  sforzato,  freddo,  invahdo,  inetto  e  sti- 
racchiato. 13.°  Che  nelle  comparazioni  è  basso  e  pedantesco.  14.°  Che 
potrebbe  aver  costumi  migliori.  15.°  Che  vi  é  anticipata  l'età  di  Rinaldo, 
e  vi  son  dei  faUi  di  memoria.  16.°  Che  non  sarà  imitato  mai:  si  dismet- 
terà in  breve  tempo  ;  ed  ove  mancasse  la  favella  non  potrebbe  risorgere. 
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innanzi  ai  suoi  avversarii  si  mostra  sempre  uomo  supe- 
riore e  sereno ,  e  da  buon  cortigiano  non  risparmia  i 
complimenti.  «  Mi  piacque  sempre  la  città  di  Fiorenza, 
non  solamente  la  sua  lingua,  e  mi  pare  assai  ragione- 
vole d'  aver  molti  amici ,  dove  a  molti  portai  affezione  ; 
e  dove  nessuno  odiai,  di  ^on  avere  alcun  nemico.  » . 

Mentre  duravano  ancora  queste  controversie,  già  tra 
i  letterati  si  divulgava  la  voce  che  il  Tasso  voleva  porsi 
a  una  completa  correzione  del  poema,  sia  che  ciò  fosse 
stato  solamente  sospettato  dal  sapere  che  la  Gerusalemme 
era  stata  stampata  senza  il  consenso  del  poeta,  sia  per- 
ché il  Tasso  stesso  1'  aveva  dichiarato  nell'  Apologia  (1). 
11  Tasso  però  voleva  lasciar  credere,  che  già  prima  della 
stampa  avesse  pensato  d'  accrescerlo  e  di  renderlo  con- 
forme alla  dottrina  delle  sacre  lettere  (2).  Ma  è  certo  che 
solo  tardi  abbandonò  il  pensiero  della  stampa;  mentre 
prima,  anche  quando  vide  il  suo  poema  divulgato  dagli 
altri,  aveva  sempre,  come  abbiamo  visto,  cercato  di  po- 
terlo pubblicare  da  sé  stesso.  Neil'  ottobre  '84  tratta  col 
Gonzaga  d' una  ristampa  dell'  opera  sua  senza  indicare 
specialmente  il  poema  (3)  ;  e  nel  novembre  dell'  anno  se- 
guente a  Giorgio  Mario  e  al  Licino  (4)  commette  di  far 
stampare  1'  opere  sue,  rime  e  dialoghi,  senza  far  menzione 
del  poema;  e  molto  altero  e  disdegnoso  rispondeva  al 
Cattaneo,  che  gli  aveva  proposto  di  far  rivedere  1'  opere 
sue    da  persone   intendenti:    «...  non    mi  piace   — 

(1)  Sperava  di  rimettersi  intorno  al  poema  nel  ritiro  di  Montecassino 
lìdando  nell'amicizia  del  padre  Don  Benedetto  dell'Uva.  (Cfr.  Opere^  ed. 
cit.,  IV,  163).  Cfr.  pure  un  discorso  di  Orazio  Lombardelli  in  Contro- 
versie, II,  12.  Questo  discorso  ha  la  data  del  10  ottobre  '85,  posteriore 
quindi  alla  pubblicazione  ùeW  Apologia. 

(2)  Apologia  in  Opere,  IV,  157. 

(3)  Lettere,  n°  306. 

(i)  Lettere,  n.'  450  e  451. 
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scriveva  —  perché  non  e'  è  alcuno  che  n'  intenda  più 
di  me,  né  che  sia  men  privo  di  passione:  laonde  io 
sarò  miglior  giudice  e  miglior  correttore  d' alcun  altro 
se  potrò  rivederlo  »  (1).  Ma  uscito  appena  di  Ferrara 
s'  occupava  seriamente  della  riforma  del  poema  ;  e  pochi 
giorni  dopo  da  che  era  giunto  in  Mantova  scriveva  al 
Costantini  a  Ferrara  di  volere  accrescere  il  suo  poema, 
e  fare  alcune  mutazioni,  e  fra  1'  altre  mutare  il  nome  di 
Idraote  re  di  Damasco,  e  prenderne  alcuno  di  quei  re 
che  son  nominati  ne  V  istoria  :  ma  non  vorrei  Norandino, 
0  altro  siffatto,  celebre  per  molte  istorie  e  molte  favole; 
ma  qualche  nome  più  raro  e  meno  udito  (2).  Da  Roma 
scriveva  anche  al  Gostantmi:  «  il  poema  ...  ne  la  ri- 
forma spero  debba  essere  meraviglioso  e  perfetto  ». 
Ma  si  doleva  di  non  potervi  attendere  impedito  dalla  po- 
vertà e  dall'infermità.  E  prima  in  Napoli  aveva  già  atti- 
vamente lavorato  intorno  al  suo  poema;  solo  aveva  do- 
vuto tralasciare  alquanto  1'  opera  cominciata  «  per  com- 
piacere i  monaci  di  Monte  Oliveto,  presso  dei  quali 
albergava,  che  gli  faceano  grandissima  istanza,  perché 
volesse  scrivere  un  poema  sopra  1'  origine  della  loro 
congregazione  »  (3).  In  Mantova  riprese  le  speranze 
della  stampa  (4)  ;  ma  ad  essa  sperava  di  dar  compimento 
negli  ozii  tranquilli  di  Napoli  (5).  Durava  però  sempre  la 
sua  irresolutezza:  ora  pensa  di  dover  stampare  tutte  le 
opere  eccetto  la  Gerusalemme,  la  quale  non  vuol  com- 
pagnia (6)  ;  ora  disvuole,  perché  non  ha  in  pronto  proprio 


(4)  Lettere,  n.°  454,  25  decembre  1585. 

(2)  Lettere,  n.°  605,  23  luglio  1586. 

(3)  Serassi,  op.  cit.,  II,  219-20. 

(4)  N.«  1328,  27  marzo  1591. 

(5)  N.'*  1329,  29  marzo. 

(6)  K'  1355,  6  maggio. 
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la  Gerusalemme,  «  la  quale  voleva  accompagnar  con  un 
altro  poema,  com'è  1'  Iliade  con  l'Odissea  »  (1).  Pure 
già  prima  di  lasciare  il  soggiorno  di  Mantova,  era  cosi 
inoltrato  nell'  accrescimento  del  poema,  da  potere  scrivere 
d'  essere  alla  fine  del  penultimo  libro  (2).  Da  Napoli  il  5 
febbrajo  del  '92  scriveva  :  «  il  mio  poema  è  finito  »  ;  ma 
non  lo  terminò  che  in  Roma  (3),  donde  scriveva  al  Co- 
stantini: «  Vorrei  che  il  mio  poema  si  ristampasse,  e 
temo  non  vederne  la  fine  ».  Quanto  più  andava  in- 
nanzi, tanto  più  s'  accontentava  del  nuovo  poema ,  e  ri- 
provava r  antico:  «  Sono  affezionatissimo  al  nuovo  poema, 
0  novamente  riformato,  come  a  nuovo  parto  del  mio 
intelletto  :  dal  primo  sono  alieno ,  come  i  padri  da'  fi- 
gliuoli ribelli,  e  sospetti  d'essere  nati  d' adulterio.  Questo 
è  nato  da  la  mia  mente  ,  come  nacque  Minerva  da 
quella  di  Giove  ;  onde  gli  confiderei  la  vita  e  1'  anima 
medesima  ...»  (4).  Il  10  maggio  scriveva  al  Costan- 
tini :  «  La  mia  Gerusalemme  è  finita  e  posso  darla 
alla  stampa  in  ogni  occasione  »  ;  e  il  25  agosto  :  «  Fi- 
nalmente si  è  dato  principio  a  stampare  il  mio  poema; 
ma  si  camina  assai  lentamente  ,  ed  io  vorrei  vederne 
il  fine  avanti  che  quel  de  la  mia  vita  » .  Nel  novembre 
lamentavasi  di  non  poter  vedere  il  libro,  che  era  stato 
già  stampato.  La  Conquistata  comparve  finalmente  alla 
luce  nel  dicembre  del  '93.  «  Il  poema  fu  ricevuto  con 
applauso  e  letto  con  incredibile  avidità;  e  per  la  pre- 
venzione favorevole  che  se  n'  aveva ,  parve  da  principio 
cosa  mirabile.  Passata  poi  quella  novità ,  tornò  ben 
presto  a  ripigliare  i  suoi  diritti  la  prima  Gerusalemme  » . 
E  dopo  soli  pochi  anni  la  Conquistata  fu  posta  in  oblio  (5). 

(1)  N.°  1337,  15  maggio. 

(2)  N.°  1348. 

(3)  N.°  1372.  Cfr.  Serassi,  op.  cit.,  II,  271-72  e  Guasti  in  nota. 

(4)  N.°  1452,  Roma,  10  aprile  1593. 

(5)  Serassi,  op.  cit.,  II,  283-86. 
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Non  mancò  però  anche  allora  chi,  considerando  la  Con- 
quistata come  un'  opera  ricorretta  per  le  critiche  dei  Fio- 
rentini, la  giudicasse  poco  favorevolmente.  Cosi  Diomede 
Borghesi,  scrivendo  sul  poema  allora  uscito  in  luce  a  D. 
Virginio  Orsini,  dice  :  «  Chi  afferma  che  sia  neir  opera 
della  lingua  regolato  ed  imitabile  il  poema  del  Tasso 
da  lui  novellamente  riformato  ,  accresciuto  e  dato  in 
luce,  al  parer  mio  si  scuopre  animoso,  e  mostra  di 
poco  intendersi  del  nostro  bellissimo  e  perfettissimo 
idioma  »  (1). 

Cosi  a  distanza  di  dodici  anni  veniva  pubblicata  dallo 
stesso  Ingegneri  la  Conquistata:  in  diverso  modo  disposta 
la  favola,  e  fatte  molte  aggiunzioni,  mutato  del  tutto  l' e- 
lemento  cortigiano,  questa  seconda  Gerusalemme  veniva 
dal  poeta  considerata  come  un  nuovo  poema  che  dovesse 
quello  far  cadere  in  oblio  (2).  Talché  paragonando  la 
prima  Gerusalemme  a  quest'  ultima ,  assai  più  simile  al- 
l' idea  della  celeste  Gerusalemme,  gli  sarà  conceduto,  dice 
il  poeta,  senza  arroganza  il  preporre  i  poeti  maturi  agli 
acerbi,  e  le  fatiche  di  questa  età  agli  scherzi  della  più 
giovanile;  e  aggiungendo  di  aver  tanto  superato  sé  stesso, 
quanto  cede  al  principe  dei  greci  poeti,  potrà  affermare 
della  sua  Gerusalemme  quel  che  disse  Dante  di  Beatrice, 
già  fatta  gloriosa  e  beata: 

<  Vincer  parea  qui  sé  stessa  antica  »  (3) 

Ma,  quel  che  è  più,  era  mutato  nel  poeta  un  prin- 
cipio fondamentale  di  arte.  Per  la  Liberata  scrivendo  al 

(1)  Lettere  discorsive  in  Opere  del  T.,  Pisa,  Capurro,  XX,  310. 

(2)  Congr.,  I,  3. 

E  d'angelico  suon  canora  tromba 
Faccia  quella  tacer  ch'oggi  rimbomba. 

(3)  Cfr.  Opere,  ed.  cit.,  Napoli,  1840,  ìli,  pp.  133  e  104. 
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Gonzaga  diceva  :  «  Perché  le  cose  spettanti  a  1'  arte  .  .  . 
stanno  presso  che  bene  ...  ;  resta  solo  eh'  io  dubiti 
del  diletto.  Io  non  mi  proposi  mai  di  piacere  al  vulgo 
stupido  ;  ma  non  vorrei  però  solamente  soddisfare  i 
maestri  dell'  arte.  Anzi  sono  ambiziosissimo  de  1'  ap- 
plauso degli  uomini  mediocri;  e  quasiché  altrettanto 
affètto  la  buona  opinione  di  questi  tali,  quanto  quella 
de' più  intendenti  »  (1).  Per  la  Conquistata  il  poeta  è 
tutt'  affatto  cangiato  in  questo  giudizio.  Pur  non  volendo 
negare  ai  lettori  quel  diletto  eh'  egli  stimava  proprio  del- 
l' arte,  non  si  cura  «  di  lusingare  il  volgo ,  o  l'  orecchie 
delicate  de' nobili  e  dei  possenti,  estimando  che  tra  gli 
oratori  e  i  poeti  sia  questa  differenza,  che  ove  gli  o- 
ratori  per  lo  più  pendono  dalla  sentenza  della  molti- 
tudine ,  e  quasi  dall'  applauso  popolare ,  i  poeti  deb- 
bono contentarsi  di  pochi  dottissimi  ed  intendentis- 
simi  »  (2).  Con  queste  parole  volle  proprio  contraddire 
alle  sue  giovanili  ambizioni.  Non  è  più  il  poeta  di  corte 
che  cerca  piacere  a  nobili  cortigiani,  non  è  più  il  giovine 
che  spera  nell'  applauso  di  tutti  e  nei  grandi  onori.  Su 
queir  anima  gentile  era  passato  un  turbine  di  sventura 
portando  seco  tutti  gì'  ideali  giovanili  :  il  poeta ,  fatto  e- 
sperto  della  vita ,  al  plauso  d' una  corte  preferisce  la 
pace  tranquilla  d' un  convento ,  e  1'  ammirazione  schietta 
di  pochi.  Il  poeta  è  invecchiato  ;  1'  arte  che  vuol  parlare 
a  pochi  comincia  il  suo  suicidio:  è  opera  dell'intelletto 
non  più  frutto  del  genio  (3). 

(1)  Lettere,  n.°  40.  Cfr.  pure  n.°  M. 

(2)  Del  giudizio  in  Opere,  ed.  cit..  Ili,  125. 

(3)  In  tal  mutamento  non  era  per  avventura  il  Tasso  affatto  mole- 
stato dallo  spettro  del  Salviati,  che  ben  altrimenti  a  questo  riguardo  pen- 
sava l'Infarinato:  a  il  poema  a'  più  dei  savj  uomini,  e  letterati,  e  alla 
maggior  parte  del  rimanente,  fa  di  bisogno,  che  soddisfaccia,  se  perfe- 
zione, e  finezza  d'opera  debba  potersene  argomentare.  »  {Controversie, 
I,  85). 


ì 


i 
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Il  pio  abate  Serassi  nel  raccontare  la  morte  del 
poeta  ci  riferisce  come  questi  avesse  mostrato  desiderio, 
che  tutte  le  copie  delle  opere  sue  fossero  raccolte  e  date 
alle  fiamme;  ed  aggiunge,  che  questo  desiderio  fu  in  lui 
forse  prodotto  «  dal  pentimento  d' essere  cosi  ardente- 
mente corso  appresso  alla  gloria  terrena.  »  No:  per 
quanto  religiosamente  raccolte  siano  state  le  ultime  ore 
del  Tasso,  ben  altro  pensiero  doveva  dominarlo.  Quel 
sentimento  intimo  della  perfezione,  che  faceva  a  Virgilio 
condannare  alle  fiamme  il  suo  poema,  faceva  al  Tasso 
ripudiare  la  Gerusalemme  nell'ultima  ora:  quella  perfe- 
zione, che  doveva  balenargli  in  mente  e  non  poteva  mai 
raggiungere;  perché  non  v'ha  poeta  che  nei  suoi  versi 
sappia  rendere  quella  bellezza  perfetta  eh'  egli  sente  dentro 
di  sé.  Cosi  il  Tasso  moriva  scontento  dell'  opera  intorno 
a  cui  aveva  speso  ben  venticinque  anni. 

(  Continua) 

G.  Di  Niscia. 


IL  MACAROIDOS 

DI    BERNARDINO    STEFONIO 


Chi  vorrà  scrivere  la  storia  della  poesia  macaro- 
nica  in  Italia,  e,  oltre  alle  origini  e  al  massimo  suo 
fiore,  che  furono  già  oggetto  di  buoni  studi  recenti,  pro- 
seguirne lo  svolgimento  successivo  e  la  decadenza,  dovrà 
certo   nella  schiera,   assai   poco   nota   (1),   degli   imi- 

(1)  Ricordo  qui,  per  chi  volesse  occuparsene,  un  amico  e  imitatore 
del  Folengo  poco  noto  finora  :  Lelio  Capilupi  da  Mantova.  Nella  Vita  di 
Lelio  Seniore,  che  fa  parte  delle  Vite  dei  Capilupi  di  Camillo  Capilupi 
protonotario  manoscritte  nella  Biblioteca  dei  marchesi  Capilupi  di  Mantova, 
si  legge,  come  mi  avverte  1'  egregio  Attilio  Portioli  :  «  LeUo  nacque  a  bore 
XXIII  del  MCCCCLXXXXVII;  fu  mandalo  dal  padre  allo  studio  di  Bologna, 
acciò  desse  opera  a  quello  della  legge,  ma  egU  avendo  pigUata  amicitia 
col  Folengo,  frate  benedettino,  un  poco  suo  parente,  nel  viaggio  che  fa- 
ceva da  Mantova  a  Bologna,  il  Folengo  gli  fece  vedere  più  volte,  in  molto 
segreto,  X  opera  che  lui  faceva  in  versi  da  lui  chiamati  macaronici,  onde 
poi  chiamò  l'opera  Macaronea  et  il  libro  intitolato  Merlin  Cocai.  Il 
Capilupi  adunque  invaghito  della  poesia  di  quel  genere  si  diede  anche 
egli  a  comporne  et  ne  fece  parecchi,  con  quali  dilettava  molto  li  scolari 
suoi  compagni  ed  io  mi  ricordo  haverne  udito  recitare  alcune  a  papa 
Pio  IV,  che  era  uno  dei  suoi  amici  et  cominciava  Pasqua  Felina  Pinus, 
alludendo  a  uno  scolare  genovese  detto  il  Pasqua,  che  poi  di  medico  fu 
fatto  cardinale  dal  medesimo  papa.  »  Il  lettore  avrà  già  corretto  agevol- 
mente le  inesattezze  bibliografiche  dei  nostro  autore. 
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tatori  del  Folengo,  registrare,  prima  di  Cesare  Orsini, 
Bernardino  Stefonio  (1),  gesuita  e  maestro  di  retorica 
nel  Collegio  romano,  lodato  a'  suoi  giorni  poeta  non  se- 
condo a  Virgilio  e  stilista  pari  a  Cicerone.  Egli  scrisse 
opere  eh'  ebbero  una  singolare  ventura  :  dannate  al  fuoco 
dall'autore  moribondo  e  celate  dai  colleghi,  furono  poi 
cercate  con  desiderio,  e  stampate  e  ristampate,  tradotte, 
ammirate  e  difese  con  notevoli  apologie  (2).  Ma  gli  edi- 
tori, mentre  intesero  a  raccogliere  quanti  più  potevano 
sermoni  e  panegirici  dello  Stefonio,  e  orazioni,  e  liriche, 
poemetti,  drammi,  dissertazioni,  trattati,  epistole  poetiche, 
trascurarono  affatto,  all'  infuori  di  qualche  prosa  pedante- 
scamente umoristica  o  di  qualche  breve  componimento 
giocoso,  le  migliori  scritture  satiriche  o  bizzarre  del  ge- 
suita, che  fu  a' suoi  giorni,  oltre  che  gran  retore,  uomo 
di  spirito  vivace  e  sollazzevole.  Cosi  accadde  che  restasse 


(1)  Sullo  Stefonio  vedi  la  Bibliotheca  Scripforum  Societatis  Jesu, 
inch.  a  r.  p.  Petro  Ribadeneira  ,  ed.  N.  Southwell  ,  Romae , 
1676  ;  la  Bibliothèque  des  écrivains  de  la  compagnie  de  Jesus  par 
AuGUSTiN  et  Alois  de  Backer,  deuxiérae  sèrie,  pp.  588-589,  Liège, 
1854;  r  orazione  XXXVI,  Laurea  cupressiva  sive  in  funere  Bernardini 
Stephonii,  fra  quelle  di  Gio.  Battista  Ferrari,  Roma,  1635;  la  Lau- 
datrix  Querela  in  obitu  B.  S.  fra  i  carmi  di  Alessandro  Donati,  Roma, 
1625;  la  Pinacotheca  Imaginum  di  Nicio  Eritreo  [Vittorio  Rossi], 
amico  e  scolare  dello  Stefonio,  Colonia,  1643;  e  finalmente  la  prefazione 
alle  opere  postume  del  poeta. 

(2)  Del  Crispus,  per  esempio,  che  è  considerato  come  la  sua  miglior 
tragedia,  si  conoscono  molte  edizioni:  Romae,  1601,  apud  Carolum  Uletti; 
Mussiponti,  apud  Melchiorrem  Bernardum,  1602;  Antuerpiae,  1608  e  1639, 
Lugduni,  apud  Joliannem  Pillehotte,  1609  ;  Urbeveterum,  apud  Bartho- 
lomaeum  Zanettum,  1620;  Florentiae,  typis  Amatoris  Massae,  1647;  e  una 
traduzione  in  versi  italiani  di  Giuseppe  Caroprese,  edita  a  Napoli  nel  1615; 
un'  altra  versione  poetica  è  manoscritta  nel  cod.  Sessoriano  360  della 
Bibl.  Vitt.  Emanuele  di  Roma.  E  un'apologia  ne  scrisse  il  p.  Tarquinio 
Galluzzi:  Rinnovazione  dell'  antica  tragedia  e  ^ifesa  del  Crispo:  discorsi 
all' ecc. mo  e  rev.mo  card.  Barberino,  Roma,  Stamp.  Vaticana,  1633. 
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fino  a  pochi  anni  or  sono  inedita  e  sconosciuta  la  Maca- 
ronis  Forza,  commedia  macaronica,  che  aveva  avuto  in  vita 
dell'  autore  grandissimo  plauso  da  uditori  e  lettori  ;  e  che 
poi  obliata,  fu  rimessa  in  luce  nel  1869  da  Édélestand 
Du  Méril.  Prima,  nessuno  ne  aveva  notizia  certa,  tanto 
che  il  Genthe  nella  sua  Storia  della  poesia  macaronica  (1), 
registrava  appena  il  nome  dell'autore  sulla  fede  del  Rossi, 
supponendone  una  edizione  del  1610,  della  quale  invece 
si  può  negare  francamente  l' esistenza  ,  poi  che  nessun 
bibliofilo  la  registra,  e  nessuna  biblioteca,  né  la  Vaticana 
né  quella  che  fu  già  dei  Gesuiti,  ne  possiede  un  esem- 
plare. Non  mancano  invece  le  copie  mss.  della  Macaronis 
Forza  :  io  ne  conosco  cinque.  Due  sono  possedute  dalle  bi- 
blioteche romane,  una  delle  quali  dalla  Vallicelliana,  niti- 
dissima, ma  difettosa  della  maggior  parte  dell'Atto  I  e 
differente  alquanto  dalla  stampa  del  Du  Méril ,  e  V  altra 
dalla  Casanatense  ;  due  ne  possiede  la  Nazionale  di  Parigi, 
ch'entrambe  rivelano  facilmente  la  loro  provenienza,  l'una 
essendo  di  pugno  di  Gabriele  Naudé,  il  famoso  bibliotecario 
del  cardinal  Mazzarino,  l'altra  d'una  mano  che  trascrisse 
più  cose  gesuitiche  (e  sopra  queste  appunto  il  Du  Méril  (2) 
condusse  la  sua  edizione);  la  quinta  finalmente  è  tra  le 
carte  strozziane  dell'Archivio  di  Stato  in  Firenze. 

Sconosciuta  invece,  forse  perché  più  rari  ne  sono 
i  mss.,  0  perché  gli  storici  non  ne  fanno  menzione  alcuna, 
e  fors'anco  perché  meno  divulgata  a' suoi  giorni,  restò 
finora  l'altra  macaronea  dello  Stefonio  che  qui  produco  in 
luce.  Due  copie  mss.  ne  conserva  la  Casanatense  (Mise. 

(1)  Geschichte  der  macaronischen  Poesie  und  Sammlung  ihrer 
vorzuglichsten  Denkmale  von  D.'  F.  W.  Genthe,  Leipzig,  1836,  cap.  VI^ 
§.  7.  E  Terrore  del  Genthe  fu  ripetuto  dal  Delepierre,  Macaronéana, 
ou  Mélange  de  littérature  macaronique,  Paris,  4852. 

(2)  Macaronis  Forza,  comédie  macaroniqiie  publiée  pour  la  pre- 
mière fois  par  M.  Édélestand  Du  Méril,  Paris,  librairie  Didier,  1869. 
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XX.  VITI.  50)  e  una  (Varia  P.  71)  la  Vallicelliana ;  quest'ulti- 
ma autografa,  e  con  varianti  e  notazioni,  pur  di  mano  dell'au- 
tore, come  ho  accertato  raffrontandola  con  altre  scritture  di 
pugno  dello  Stefonio.  Però  la  riproduco  fedelmente,  sotto- 
ponendo soltanto  le  varietà  principali  dei  due  esemplari  ca- 
sanatensi:  G\  dove  mancano  parecchi  versi,  onde  il  senso 
resta  spesso  interrotto,  mentre  più  qua  e  più  là  fu  pur 
corretta  la  lezione  originale  con  sostituire  ai  macaro- 
nici,  vocaboli  più  propriamente  latini;  C^,  brutta  copia, 
perché  corrosa  moltissimo  dall'  inchiostro,  cosi  che  in  più 
luoghi  è  illeggibile ,  anch'  essa  mancante  di  alcuni  versi 
e  contaminata  con  qualche  sostituzione. 

Tutti  e  tre  i  mss.  romani  portano  il  titolo  «  Maca- 
roidos,  librus  primer  »  (1),  e  più  1'  autografo  soggiunge 
Tonellus  e  due  versi  finali,  dove  occorre  un'  altra  volta 
questo  nome,  probabile  reminiscenza  di  Zanitonella  del 
Cocai.  È  però  evidente  che  lo  Stefonio  aveva  in  animo 
di  comporre  un  poema  in  più  canti;  ma  anche  pare  certo 
che  non  ne  stendesse  se  non  questo  primo,  abbando- 
nando il  maggior  disegno,  che  egli  stesso  confessa  di  non 
annettere  nessuna  importanza  a  siffatti  lavori  (2)  ;  ma  an- 
che cosi  solo  questo  primo  canto  può  stare  benissimo 
poi  che  contiene  un  compiuto  poemetto  eroicomico.  La 
parodia  di  Virgilio  è  manifesta  fin  dal  titolo;  àe\\'  Eneide 
infatti  il  nostro  macaronico  imita  la  descrizione  dell'atrio  di 

(1)  e  1  aveva  veramente  Macharonidos  l.  p.  ed  incominciava:  Ma- 
charonidarum  cantabo  eie;  ma  lo  stesso  copista  cancellò  poi  ambedue 
le  n. 

(2)  In  fine  all'  autografo,  sempre  di  mano  dell'  autore,  si  legge  la 
seguente  nota  :  <£  Questa  baia  s/®  fu  fatta  per  ricreatione  di  alcuni  nostri 
scolari  giovani,  a'  quali  si  concede  come  a' giovani  alle  volle  simile  so- 
disfatione,  più  per  condescendenza  che  altro,  di  huomini  gravi.  Che  dal- 
l'altra  parte  l'autore  simile  compositioni  le  stima  per  quelle  che  sono, 
legieri  si,  che  ne  anco  vuol  nominarsi  in  questo  foglio  ». 

Voi.  II,  Parte  I.  28 
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Didone,  il  banchetto  offerto  ai  Troiani,  la  rassegna  dell'eser- 
cito latino  e  il  combattimento  fra  Tm^no  ed  Enea  ;  e  interi 
versi  0  frasi  di  Virgilio  egli  porta  in  mezzo  al  suo  latino 
con  felice  effetto  burlesco.  La  novità  d' invenzione  è  scarsa; 
ma  nuova  parmi  l'idea  d'introdurre  nel  poema,  in 
luogo  dei  soliti  giganti  o  nani  e  dei  e  semidei  grotteschi 
preferiti  dagli  altri  eroicomici,  le  paste  e  i  legumi,  e  di 
cantarne  la  comica  lotta  che  finisce  con  la  prevalenza 
delle  prime.  Un  accenno  a  questa  materia,  che  fu  pro- 
babilmente ispirata  al  poeta  da  consimili  contrasti  bur- 
leschi preesistenti  nella  letteratura  popolare,  è  già  nel 
prologo  e  in  alcune  scene  della  Macaronis  Forza:  nel 
Macaroidos  egli  lo  volle  svolgere  pienamente;  onde  pos- 
siamo anche  dire  che  questo  è  certo  posteriore  alla 
commedia  edita  dal  Du  Méril.  Ma  un  dato  assai  più 
preciso  per  fissar  l' anno  della  composizione  del  poemetto 
ci  offrono  i  versi  139-49,  che  si  leggono  nel  solo  auto- 
grafo (e  sembrano  anzi  fuor  di  posto)  e  che  parlano  della 
morte  del  Tasso,  amico  dell'  autore.  Dunque  il  Macaroidos 
fu  scritto  nel  1595,  mentre  lo  Stefonio  si  trovava  a  Roma, 
e  prima  che  andasse  maestro  di  retorica  nel  collegio  ge- 
suitico di  Napoli. 

Non  mi  dilungherò  in  più  minute  analisi  dei  pregi  di 
questa  macaronea,  che  ognuno  leggendola  può  facilmente 
rilevarli.  A  me  pare  che  non  vi  manchi  quella  spontaneità 
e  facilità  di  verso  onde  si  ammira  il  Folengo;  né  quella 
punta  di  parodia  o  di  satira  (v.  per  es.  i  vv.  35-36,  128, 
311,  317-19)  che  possono  rendere  più  piacevoli  siffatte 
composizioni  ;  e  la  leggenda  sulla  origine  delle  Muse,  sulle 
loro  attribuzioni,  sui  loro  misteri,  come  generalmente  tutte 
le  scene  particolari ,  mi  sembrano  d'  effetto  comico  riu- 
scitissimo. Ma  piace  sopra  tutto  la  brevità  del  componi- 
mento: e  di  questa  misura  dobbiamo  dar  molto  merito 
all'  autore  che  ben  presentiva  i  nuovi  tempi  mcn  favore- 
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voli  a  questo  genere  di  poesia,  ormai  prossimo  a  spe- 
gnersi. Già  egli  stesso,  lo  Stefonio,  nella  Macaronis  For- 
za avea  cantato  l'epicedio  del  povero  Merlin  Cocai  ridot- 
to in  barbagianni  e  poi  ucciso  dalle  Muse  sdegnate. 

G.  Zannoni. 


Macheroidarum  cahtabo  nobile  bellum 
quod  prò  Sicilia  natum  est  cum  gente  Fasoli. 
Gancar!  opus  grandum,  bizzarrum,  Musa,  laborem 
prendis;  et  impresam  numquam  sequitare  potebis. 
Nec  mihi  Calliope  dederit,  nec  Phoebus  aitam,  5 

bellerophonteo  semper  qui  guazzat  in  amne 
et  latices  puros  praebet  de  fonte  poetis; 
quare  non  stimo  ficum  sua  numina,  non  hic 
non  poterit  vati  succurrere  —  dico  da  sennum  — 
non  si  Parnassum  sotosopra  remuscinit  oranem.  10 

Quare  misterum  facit  ut  meliora  vocemus 
numina:  si  malora  agimus  quam  ferre  potemus, 
tantula  si  tanto  nobis  est  bocca  bocone, 
vos,  0  grassiloquam  Musae  quae  funditis  artem, 
vos  mihi  tantino  labros  untate  botiro  15 

ut  vestris  possim  ventronem  implere  lasagnis. 
Berta  soror,  Maphelina  soror,  quas  semper  acantum 
Cascoli  celeres  Provaturesque  recentes, 
Struffulus  et  Gnocchus  comitant,  queis  milita  centum 

5  C  >  :  Non  mihi Phoebus  aiutum.  Cfr.   Merlin  Cocai,   Mo- 

scheide,  lib.  I:  «  Quae  dabit  altorium  mihi  guerras  Musa  canenti?  Blan- 
ditias  sperno  perfidas,  Clio,  tuas.  Te  schioppare  quidem  video  ni  tradis 
aiutum  :  Attamen  incago  teque  tuasque  lyras.  Vade  in  maloram  atque  tuo 
sucurre  Maroni,  Canzones  quoniam  recte  petezo  tuas  ».  —  14  Cfr.  Merlin 
Cocai,  Baldus,  Mac.  I,  v.  6:  «.  0  macaroneam  Musae  quae  funditis  ar- 
tem. »  —  15  Cfr.  nel  prologo  della  Macaronis  Forza:  a  Vultis  et  ai- 
quantum  bocconem  unctare  butirro:  Sdrucciolat  hoc  melius  bocca  liquore 
giusum.  »  —  16  Cfr.  Baldus,  Mac.  I:  «  Ac*taea  pinguiferis  panza  est 
implenda  lasagnis  >.  —  17  Berta  e  Mafehna,  due  delle  Muse  macaro- 
niche  invocate  dal  Folengo. 
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de  raacheronis  semper  caldana  fumant,  20 

vos,  precor,  in  presiam  grassum  instillate  liquorem. 
Si  non  stillatis,  mea  disperata  facenna  est; 
nec  poterò  panzae  gnocchos  ficcare  tamantos. 

Est  locus  in  mediis  Triquetrae  celeberrimus  oris 
Sicanium  iuxta  latus  Aeoliamque,  brusantes  25 

Mongibellus  ubi  bombardat  ad  astra  tizones. 
et  picea  totum  involvit  caligine  coelum. 
Hic  antiquorum  vatum  doctora  brigata 
nescio  quos  Brontes,  positis  incudibus  ignis, 
sfosinare  canunt,  nudatos  membra  gygantos  30 

fulmina  quippe  Jovi  martellanti  sudor  ad  imos 
percolat  talos,  tic  toc  spelunca  remugit. 
Per  cannam  gulae  mentitur:  nulla  fosina  est 
Vulcani,  nulli  Brontes  nullusque  Pyracmon. 
Non  credatis  ei:  grandes  busarda  carotas  35 

plantat  et  ingentem  pensat  sibi  fare  prodezzam. 
Sed  Macheroidum  sunt  hic  grossissima  regna 
rex  ubi  Gnocchus  habet  madamaque  Frappa  palazzum, 
quod  centum  semper  torneiant  ante  deretum 
perque  ambos  lateres  Macherones  atque  Lasagnae;         40 
namque  eos  ille  pagios  costumat  ducere  secum, 
atque  eas  costumat  damisellas  illa  menare. 
Ollis  ampia  domus,  quam,  ni  menzogna  parerei, 
non  dubitem  octavum  mundi  numerare  miracol. 
De  marzolino  casco  muralia  Constant,  45 

de  marzolino  casco  pavimenta  matonant, 
in  medio  exundat  liquidi  fontana  botiri, 
moenia  de  tenera  candent  fumicata  ricotta 
et  de  suffitto  iuncata  coagula  pendent. 


23  C>  :  in  panzam.  —  25  Cfr.  VlRGlL,  Aen.,  Vili,  416.  C:  Aeoliamque 
sonoras.  —  26  C^  :  ad  astra  favillas.  —  27  Grossolana  parodia  deir.4en., 
Ili,  570-82.  —  31-32  C»:  ad  imas  p.  zampas.  —  32  Cfr.  Aen.,  Vili, 
416-28,  e  la  descrizione  della  fucina  di  Vulcano  nella  Mac.  XX  del 
Baldus.  —  37  C:  sunt  ibi.  —  45  Manca  in  C*. 
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at,  quae  sustentant  ingenti  mole  columnae  50 

alria  de  zucaro  fino  constare  feruntur. 

Nec  non  et  vivo  in  caseo  intaliata  leguntur 

proelia  quae  quondam  Machero  fecisse  racontant, 

tempore  quo  voluit  regnum  truffare  Fasolus 

qui  fiorentino  regnabat  forti  paeso  55 

et  florentinos  fagiolatis  riccus  alibat. 

Omnia  vera  putes,  vivo  scribuntur  in  actu 

corpora  viva  ducum,  quae  vel  laquearia  servant 

vel  picturato  paries  stuccamine  pandit. 

Illic  ut  Machero,  certus  sbudelare  Fasolum  60 

certus  et  ipse  mori,  medios  fretolosus  in  enses 

currat  et  in  pezzos  Piselones  mandet,  ab  Arno 

quos  in  soccorsum  mandarat  Pisa  patrono, 

quas  et  in  aiutum  misit  Faventia  Favas, 

stuccato  eximie  depingitur  argumento.  65 

un  prò  lanza  deservit  grande  cuchiarum, 

prò  galea  magnum  portat  in  vertice  caldar, 

prò  giacho  triplice  pectum  gratarola  copri  bat, 

quam  circum  circa  merlettos  Frappa  galantes 

addidit  et  centum  pasamanos  atque  trapuntos;  70 

prò  clypeo  gestat  coperchium  grande,  potentum 

horrificum,  hoc  totum#coprit  curvamine  corpus, 

ac,  ne  vulnifico  perstringi  possit  ab  ictu, 

ben  bene  colanti  spalmaverat  ipse  botiro. 

At  dextrerus  erat  pepato  pane  creatus:  75 

do  pofar  mundus!  bizzarri  razza  daverum 


50-51  Mancano  in  C^  —  53  e  segg.:  parodia  dell'atrio  di  Bidone, 
jien^^  I.  _  55-56  C^  invece  di  questi  due  versi  ha:  Qui  de  Toscana 
legnagium  gente  trahebat.  —  62  GM  intret;  C*:  intret  et  in  toccos, 
—  63-64  C^  ha  invece:  Quos  in  soccursum  Florentia  misit  amico  Tunc 
quoque  Pisarum  Florentia  frena  girabant.  —  68  G  ^  :  grat.  recoprit.  — 
69  G 2:  Berta.  —  71  Pnma  avea  scritto  cucchiarum.  —  li  G^:  made- 
fecerat  ipsa.  Nota  in  questi  versi  la  palese  imitazione  delle  armature  de- 
gli eroi  nella  Moscheide,  lib.  II  e  HI. 
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docta  vel  ad  morram  mulos  sfidare  valentes, 

cumque  bisognaret,  calzos  doppiare  dusentos, 

et  cum  coepisset  numquam  retinere  potebat. 

Hic  erat  arnesus  Macheronis;  at  ille  Fasoli  80 

pectus  obit  fabae  maioris  grande  bacellum, 

cui  prò  fortezza  lentichias  mille  cusivit 

et  renforzarat  cicierchiae  mille  piastris. 

Discoriata  dedit  capiti  cocuza  cimerum, 

viseram  fecit  fortasse  cucumberus  unus,  85 

schineram  pectoralem  gambalia  melon, 

targhettam  vero  pergrandis  fetta  cetronis; 

prò  lanza  pugnat  proprio  gambone  Fasoliis, 

prò  ronzinetto  nitrit  Tartuffulus  unus 

igneus  ut  centum  pareret  habere  folettos.  90 

Hinc  piccarderos  Machero  ter  mille  dusentos, 
bine  scoppeteros  totidem  disponit,  et  illis 
adiungit,  male  ni  memini,  sex  mille  pedonos. 
Rex  Vermicellus  piecas  spignebat  avantum, 
nobilis  atque  ipsi  Macheroni  forte  parentus:  95 

infantem  [sode ]  sibi  prò  consorte  Lasagnam 

tolserat;  haec  magni  Macheronis  prima  sorella  est. 

Rex  Gialdo  intortos  guidabat  ad  arma  scopettos 

qui  ciarbottanam  sparabat  vice^scopetti  ; 

cui  Zuccarinus  sese  sociarat  amigus  100 

et  Romarini  Pancaldus  bravus  a  fattum. 

Rex  Pappardellus  fantos  menat,  ipse  pedester 


77  Cfr.  Macaronis  Forza:  «  Cum  vento  morram,  caricare,  ludit  e- 
quus  ».  —  75-79  Mancano  in  C  —  82  C:  ciceres  bismille  e. 
—  83  Manca  in  C^  e  C^.  —  84  C^:  cicerchia  dm.  —  85-86  Mancano 
in  C^  e  C*.  —  87  C^:  targhettam  fecit;  C^:  targhettam  fecit  siliqua  re- 
sonante Pisellus.  —  89-90  Mancano  in  C  ^  —  94  C  ^  :  sp.  acantum.  — 
96-97  Mancano  in  C*  e  C^;  e  al  v.  96  nell'autografo  la  seconda  parola 
é  illeggibile  per  una  macchia  d' inchiostro.  —  99  G  '  :  portabat  vice.  — 
100-101  Mancano  in  C^;  C^  ha  invece:  Jpse  colombrinas .  spingardas 
ipse  curabat. 
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atque  cavallester,  quoties  bisogna  tulisset: 

hic  bianchi  troppam  manicaris  duxerat  unam 

et  pastizinos  finos  ad  mille  desinas  105 

quas  colonnellus  sub  se  Torteli us  habebat, 

tardior  at  pugnae  illius  non  ultimus  auctor: 

huncque  Ravanellos  centum  menasse  presonos 

dicitur  et  Rapae  testam  fettasse  bravanti. 

Labardae  circum  Macheronem  millia  centum,  110 

quas  Tagliolinus  cautus  marzare  iubebat, 

terribilis  fantus  et  in  armis  fulminus  altrus: 

Agliettos  centum,  centum  scannasse  Gipollas 

dicitur  et  totidem  Porros  totidemque  Scalognas, 

et,  nisi  fugissent,  omnes  finisset  a  fattum.  115 

Pro  retroguarda  sequitur  Raviolia  pubes 

commoda,  sed  raro  nostris  veduta  paesis; 

at  prò  frontera  Stru-Stru-Stru-StruflPulus  ibat. 

Struffulus  in  bello  Pompeio  fortior  ipso, 

fortior  et  Gaesare,  qui  centum  dicitur  olim  120 

Faseolos  uno  colpo  taiasse  de  nettum; 

cartellumque  ipsi  Fabae  posuisse  gyganto, 

sed  Fabam  alloram  tremarola  tamanta  piavit 

quod  se  in  molinum  trepidus  fìccavit  in  unum, 

et  per  paguram  misit  de  ventre  favettam.  125 

Huic  non  lingua  minus  fuerat  quam  dextera  fortis, 

hic  dabat  ardirum  soldatis:  melica  quippe 

devinctura  animos  exibat  ab  ore  palabra, 

(hoc  spagnolismo  tunc  temporis  omnis  usabat). 

Zuccarus  a  saeva  firmat  capitaneus  alam;  130 

Zuccarus  a  casum  Macheronis  servit  in  armis, 


103-106  Mancano  in  C»  e  C^.  —  108-109  Mancano  in  C».  —  111 
C*:  comandat.  —  113-115  Mancano  in  C*.  —  118  Cfr.  Macaronis  Forza^ 
Allo  II,  se.  II:  «  Struffulus  fri  fri  fritolante  butirro  ».  —  120  C:  qui 
tercenium.  —  122  C^:  posuisse  bravando^  —  123  C^:  sed  facie. 
—  124  C^:  miserus  cacciavit.  —  128  G^  e  C*:  ab  ore  parola.  —  129 
Manca  in  C  e  C*.  —  130  C»:  alma. 
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nam  gnocchos  Maphelina  super  cum  spargere  vellet 

grattatura  caseum,  peparolum  forte  piavit 

de  zuccaro  plenum,  caseum  pensata  piasse: 

mox  cum  leccasset,  visa  est  saporita  menestra.  135 

Zuccarus  hinc  Gnoccho  et  Macheroni  mansit  amigus. 

A  dextra  duplicai  geminas  Proatura  phalangas. 

Non  tantum  auxiliat  Turno  valorosa  Camilla, 

non  tantum  Marphisa  furit,  non  sponsa  Rogeri 

insaniat  tantum  Bradamas,  non  saeva  Clorinda  140 

sanguinolenta  ruit  Solymorum  moenia  circum, 

cui  vitam  tolsit  Tancredus,  nescius  heros. 

—  Ah,  poverus  gentilomus  qui  mazzat  amigam! 

verum  Tancredo  rubaverat  ipsa  coradam. 

Hic,  quod  saepe  solent  vates,  mentitur  adessum  145 

qui  facit,  heu,  musas  omnes  andare  tapinas 

morte  sua  Tassus,  totumque  Helicona  bannonant, 

atque  asinum  Phoebi  mestam  portare  gramagliam 

cogit  et  Aonidum  raucam  scordare  chitarram. 

Sed  melius  fortasse  fiat  tornare  botegam  150 

quam  dictis  nondum  obductum  vulgare  dolorem 

numquam  obducendum,  dura  docta  virebit 

laurea  meoniis  nil  concessura  corymbis.  — 

Non  tantum  quassat  martellum  dama  Ruenza, 

quin  nec  Amazonidum  lunatis  agmina  peltis  155 

thermodonteo  crudescunt  littore  tantum 

quantum  confertos  saevit  Proatura  per  hostes. 

134  Prima  avea  scritto  de  caseo.  —  131-36  Mancano  in  G^  e  C^. 

—  151  C^:  simulare  dolorem.  —  136-53    C^    ha   invece: 

Zucarus  haud  ulli  truculento  in  Marte  secundus. 

Sed  melior  medius  fantis  dabat  ipse  modelum 

Atque  Macharonis  curabat  ipse  catervam, 

A  dextra  geminas  duplicai  Proatura  phalangas. 

Non  tantum  auxiliat  Turno  valorosa  Camilla 

Non  tantum  Marphisa  furit,  non  sponsa  Rogeri 

Insaniat  tanto,  viso  Radomonte  triputo, 

Non  circum  Solymos  olim  metuenda  Clorinda 

Sanguinolenta  ciet,  crudi  certamine  Martis. 

155  Cfr.  Aen.,  I,  490  e  XI,  659-63. 
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Has  secura  Machero  gentes  guidabat  in  arma: 
contra  iilas  guidai  gentes  in  bella  Fasolus. 
Rex  Cicero  fantos  tercentum  mille  vocabat,  160 

rex  Fabius  totidem,  totidem  rex  ipse  Pisonus, 
Lentulus  et  totidem;  Cicero  post  terga  sequebat, 
rex  Fabius  bandam  dextram,  rex  Fiso  sinistram 
arcuit:  ad  frontem  se  plantat  Lentulus  ingens. 
In  medio  ductor  ficcasse  tute,  Fasole:  165 

inde  Fasoli  gridas  inimicis  inde  minazzas: 
—  0  Macheron,  Macheron,  qua  te  pazzia  chiapavit? 
Qui  balzai  vester  penseria  vestra  caprizzus? 
Cur  vester  sentimentus  non  tornai  a  casam? 
Tu  ne  meas  vires  pensas  fracassare  potesse?  170 

Tu  mecum,  bufalon,  tu  scarmuzzare  presumis? 
Cerne  quot  in  bello  pugnamus  quamque  valenti! 
Tu  pensas  tantos  gambis  mandare  levatis? 
an  non  le  potius  faciam  sborrare  fiatum; 
teque  luosque  simul!  To',  goffos  cerne  daverum:         175 
fac  te,  fac,  Machero,  innanlum:  pentibis  adessum. 
Hoc  ego  gambone  volo  le  sventrare,  Iripute; 
to',  quae  Siciliae  commandat  razza  bachettam, 
to',  qui  tam  grossam  lerram  dominare  pretendunl. 
Redde  mihi  investituram,  mihi  redde  baliam  180 

Siciliam,  prestum,  nisi  mavis  ire  Patrassum: 
redde,  quid  indusias ,  mastini  cera  ribaldi  ? 
Ite,  meae  gentes,  incontrum;  urlate  de  dentrum 

158  G^  e  C^:  ducebat  in  arma.  —  159  C^:  luctat  gentes;  C*: 
ducit  g.  —  160  C^:  mille  guidabat.  —  161  C«:  Pisanus.  —  162  C^: 
post  t.  venibat.  —  163  C^ :  latum  dextrum  ....  sinistrum.  —  164  C^: 
ad  pontem.  —  166  C^:  iniurias  inde.  —  167  Cfr.  Virgil.,  Egl.  II,  69 
e  Baldus,  Mac.  XI:  «  0  Maccaron,  Maccaron,  quae  te  matlezza  piavit?  ». 
—  168-69  Mancano  in  G^  e  G*.  Gfr.  Aen.,  XII,  37.  —  170  G^:  po- 
tentes.  —  171  G^:  Tw  ne  meas,  manigolde,  manus  scapolare  preten- 
dis.  —  173  G*:  gambas  ...  levatas.  —  173-75  Mancano  in  G  ^  — 
176  In  G^  seguono  questi  due  vv.  :  Te  conciar^  volo,  volo  te  conzare  de 
sortem  Quod  minimus  nasus  et  minimus  sit  membrus  orecchia.  —  177 
G»:  gaglioffe.  —  179  C^  e  G^:  praesumunt.  —  180-82  Mancano  in  C^ 
e  G^.   —  183  Prima  aveva  scritto:  date  de  dentrum. 
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fortiter:  in  presiam  vincibitis,  ite,  si  certum. 

Nec  vobis  faciat  ventrosa  brigata  pauram:  185 

hoc  magis  illa  patet  telis  quod  ventre  tumescit 

illa  magis.  Gaminate  viam,  sbudelate  iotonos, 

DOS  sumus  en  pliires,  sursum,  mactate  canaiam.  — 

Haec  baiat  demens,  aut  haec  baiare  videtur. 

At  contra  Machero  zittum  non  dicit;  inantum  190 

se  facit  et  factos  reddit  non  verba  Fasolo, 
et  cucchiaronem  per  drittum  perque  traversum 
fulminat,  atterrat,  fettat,  nettatque  paesum, 
et  se  monstrat  homum.  Se  tantum  denique  dentrum 
ficcat  quod  corpus  poterat  colpire  Fasoli.  195 

Ule  caput  voltat  fratri,  gressusque  fugaces 
frittolat  indetrum.  Machero  possentus  arivat 
prestiter,  acchiappatque  hominem  serratque  colaro. 

—  Ben,  quid  ais,  mastine  canis,  budelone  sasine, 
ben,  quid  ais?  dicit  Machero. 

—  Fratelle,  nigottam  —       200 
ille  refert  —  iuro  post  hoc  non  fare  nientum: 
perdona,  quaeso. 

Perdonem?  sinem  sta  fozam?  ah! 
non  es  perdono  dignus.  Moriare  sodannum, 
misuresque  iacens  quem  vis  truflPare  paesum.  — 
Hoc  ait  et  totam  mergit  sub  ventre  cucchiarum  205 

fervidus:  ast  illi  solvuntur  frigore  membra 
vitaque  cum  gemitu  fugit  indignata  sub  umbras. 
Tunc  Machero  arnesum  spoliat  statuitque  tropheum; 
hoc  nomen  et  versus  addit  titulumque  tropheo: 

—  Haec  de  sventrato  Machero  spolia  ampia  Fasolo     210 
qui  dum  Siciliam  mittit  subsupra  triputus 

lassavit  pellem,  decuit  sic  quippe  saxino.  — 

186  C^  :  prò  ventre.  —  187  C*:  hoc  magis  . . .  magnonos.  —  189 
C»:  baubat  ...  baubare.  —  197  C  :  portentus.  —  198  C:  afferatque 
hominem  chiappatque.  —  204  Cfr.  Aen.,  XII,  360.  Ce  C*:  guadagnare 
p.  —  205  C^iHec  dicens,  totum.  —  207  Cfr.  /le».,  XI,  831  e  XII,  951-52. 
—  212  C*:  sic  nempe  faionem. 
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Postquam  stiravit  calzas  gambasque  Fasolus, 

faseolorum  acies  andavit  tota  in  maloram: 

Lentulus  in  pedibus  voluit  monstrare  brauram,  215 

gambarum  Fiso  lusit  spadone  duarura; 

sbaraliata  givit  Faventiae  tota  Favetta 

et  Cicero  fecit  vertendo  terga  fri  tatara. 

Denique  de  vieto  factum  est  squadrone  brodettura, 

et  vix  de  tanto  restavit  fama  fracasso.  220 

Talia  soffittum  scribit  certamina  pugnae 
at  paries  magnum  simulai  post  bella  triumphum. 
Octijugo  in  curru  Machero  dux  ipse  ralegrus 
totus  odoratus  totus  leccabilis  ibat, 
deposita  [in]  clamyde  et  stillanti  pinguis  olivo.  225 

Gurrus  erat  grandum  pasticci  fragmen  ut  octo 
vix  Pappardelli  possent  trasinare  gaiardi; 
implebat  sed  enim  victorus  ipse  paesum, 
desuper  umbrellam  victoro  Cialda  tenebat 
atque  paraventum,  nimio  ne  sole  brusetur.  230 

Desuper  ostentat  pulchram  Ciambella  coronam 
ut,  ni  gonfietur,  mortalem  illum  esse  recordet. 
Proximus  assisus  stat  Morselettus  a  cantum, 
assisus  bandam  stat  Mostazzolus  ab  altram 
et  Pignoccatam  Bericoculus  ipse  seguibat,  235 

post  Marzapanus  Bericoculi  terga  premebat; 
Friltelleque  alacres,  quorum  pars  ibat  equestris, 
pars  asinistris  erat,  longissima  Ala  sequentur. 
Ante  duces  ibant  manibus  post  terga  retortis 
tristes  et  chino  deiecti  lumina  muso,  240 

quos  modo  dux  Machero  sibi  belli  iure  presonos 
fecerat,  et  iussit  sibi  currus  ire  davantum. 

213-20  Mancano  in  C^  —  2U  G^:  in  Patrassum.  —  215  C«: 
provare  br.  —  221  G»  :  belli—  227  G>  :  straginare.  —  228  Aveva  scritto 
victorus ,  poi  corresse  capitaneus  ;  ma  lascio  la  prima  forma  restata  anche 
in  G^  e  G^  e  più  espressiva.  —  229-30  Mancano  in  G^;  in  G*  manca 
V.  230.  —  233-38  Mancano  in  GM  237-38  mancano  in  G«.  —  239  C»  : 
vocatis;  G  *  :  ligatis. 
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Illis  insultant  pueri  populusffue  minutus 

atque  per  ischerzum  petulans  trat  turba  ricottam 

(nam  veluti  fangum  stimai  gens  illa  ricottam);  245 

pene  presoneros  pubes  soldata  sequebat, 

cum  variis  fozis  varias  vestita  livreas, 

et  compartito  veniebant  ordine  trombae 

cum  trombis,  arpisque,  violisque,  liutisque. 

Inflabat  Cannella  tubas,  sonatorior  Orpheo  250 

Gaseus  ingentem  gratarolam  grattolat  ipse. 

Dicitur  Amphion  lapides  traxisse  canendo 

et  mollisse  lyra  saxos  murosque  datornum, 

cum  centum  portis  Urbes  cinxisse  valentus. 

Forte  bosia  fuit:  fuerint  tamen  omnia  vera,  255 

certe  non  cedit  tantillum  Gaseus  illi. 

Hic  etenim,  ut  memorant  antiqui  Gronica  mundi, 
cum  quondam  dulcem  grattavi!  forte  liutum, 
illa  statim  sedes  Macheronis  constitit  ingens 
et  quod  Gnocchus  habet  madamaque  Frappa  palazzum.  260 
Gum  sonat  ille  lyram  videas  saltare  bocalos, 
cum  sonat  ille  lyram  videas  guizzare  bichieros, 
cum  sonat  ille  lyram  videas  danzare  pignattas, 
cum  sonat  ille  lyram  videas  sqiiaquarare  scudellas, 
et  cum  pistelio  mortarum  fare  morescas  265 

et  cum  caldaris  cucchiaros  fare  baruffas: 
cunctaque  guazzettum  vadit,  hoc  sonatore,  fameia. 
Hic  igitur  grandem  festam  faciebat  avantum 
atque  adeo  cantu  fecit  ralegrare  citadam 
ut  nimio  plausu  resonarent  omnia  circum,  270 

et  Pappardelli  nollent  caminare  iugales 
atque  recusarent  Macheronem  trarre  plus  ultra. 
Urgebant  populi,  stimulabant  undique  flaccos. 

Ui  C^:  per  solazzum.  —  247  Manca  in  C  »  e  C«  —  249  C  »  :  cum. 
que  tubis.  —  254  C  »  e  C  ^  :  Cum  semptem  ;  C  »  :  Thehas.  —  258  C  »  :  chi- 
tarram.  —  261  Manca  in  C*.  —  263  Manca  in  C«.  —  266  C»:  fare 
bagordos.  —  268  C»  e  C^:  inantum.  —  270  Manca  in  C*;  C»  ha:  Quod 
propter  chiassum  populi  plausumque  morarent.  —  271  C*:  Quod  P.  — 
273  C:  Instant,  inforzant,  sospingunt;  C*:  straccos. 
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«  Aiosa,  sursura,  aiosa,  Bertone  valentus  » 

«  Su,  Brunetta  valens  »  «  valerositer,  eia.  Brunelle  »  275 

«  Sta,  Sarasine,  susum:  te  scortichit  ipse  dia  voi, 

si  capio  ferreus  bastonum  furcifer  unum, 

che  sì  quod  faciam  te  andare,  Baiarde,  levantum  » 

«  Su,  Raspone,  viam  »  «  su,  Balzan,  fortiter  »  «  Arri  !  » 

Denique  per  forzam  stentis  cum  mille  trascinant.  280 

Interea  Gnocchus  spectabat  ab  arce  triumphum 
iam  senior,  iam  maturo  venerabilis  aevo; 
proxima  Frappa  sedet  consors  iam  grinza  marito 
atque  triumphalera  natum  basare  volebat. 
Postquam  de  curru  Machero  saltavit  a  giusum  285 

incontrum  Gnocchus  legrus  venit  atque  basavit 
ter,  quater  in  vultu:  mater  quoque  Frappa  legrezzam 
monstravit  tantam  quantum  non  forte  dolorem 
senserat  in  vitae  quando  hunc  sborsaverat  auras, 
et  nisi  barbere  minuisset  dextra  cruorem  290 

forsitan  a  nimia  dulcedine  morta  fuisset. 
Tum  pater  ad  natum  Macheronem  talia  Gnocchus: 
—  Nate  valentomus,  hic  sic  te  Victor  ad  Urbem, 
nate,  refers!  venias,  volo  te  incoronare,  ven'eccum. 
Cedo  tibi  regnum,  capias  insignia  regni.  —  295 

Sic  ait  et  statuit  praeclara  in  fronte  tiaram. 
Frittellam  tiara  fuit;  tum  sceptra  fiolo 
aurea  ferro  dedit,  fuerat  sed  mescob  sceptrum. 
Tum  iubet  in  vulgus  confettos  spargere  multos: 
undique  concurrunt,  aggrappant  undique,  cappam         300 
hic  parat,  ille  sinum,  largam  tenet  ille  birettam; 
ille  canaruzus:  dum  boccam  pandit  apertam 
et  stat  cosintum,  terram  altrus  iactat  adentrum. 


275-79  In  C^:  Sm,  Baiarde  valens,  Baione,  Brunetta,  cosintum 
Aiosa,  Morelle,  viam,  sic  cacasanguis  arri!  —  281  C^:  a  longe.  —  288 
Manca  in  C  ^  —  289  C  ^  :  Sensit  ad  teneras  illum  peperivit  in  auras. 
—  293  C»:  te  mittam;  G^  :  ad  umbram.  —  298  C^:  regia.  —  301  C^: 
spansam.  —  302  C*  e  C*;  hiulcam.  —  303  ji':  pandit  in  orem  ;  C*: 
in  illam. 
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Altrus  non  altrum  guardai,  sibi  quisque  procacciai, 

impliciti  mixtique  ruunt,  asineschiter  urlant,  305 

al  sese  spingunl  sine  discrelione  ioloni. 

Gonlurbanl  gentes  impulsaeqiie,  urgelqiie  virum  vir, 

peclora  pecloribus  procurrunl,  oribus  ora, 

alque  humeris  hu«ieri:  ferii  aurea  sidera  clamor. 

Hic  bretlam  perdil,  scarsellam  perdidil  ille,  310 

hic  pugnis  allrum  caregal;  Galcedone  bullam 

ille  referl,  illi  restai  larluffula  pugni, 

ille  duos  denles  sibi  zocal  el  ille  pianellam; 

al  libi  Garcioffol  nasum  fere  suslulit  unus, 

elalis  cubitis,  dum  dulcem  suscipis  imbrem.  315 

Non  secus  ac,  quando  decussa  ex  ilice  glandis 

depluil,  in  frollam  nullo  discrimine  porci 

(perdones,  quaeso,  brutlos  si  menino  porcos, 

carmina  nam  sforzanl  bruttas  usare  parolas;) 

in  frollam,  dico,  nullo  discrimine  porci  320 

densati  incurrunt:  grunnitus  sidera  pulsant 

quod  cenlum  parenl  adossum  ferre  diablos, 

haud  aliler  leneras  ibal  clamorus  in  auras, 

haud  aliler  dulces  confeclos  turba  grapabat. 

—  Vivai  rex  Machero!  Machero  rex  vivai  el  omni      325 

tempore,  strippalo  viclorus  ab  hosle  retornei!  — 

Nec  procul  bine  videas  feste  convivia  lucis 
consessuque  gravi  xjompleta  sedilia  regum. 
Dani  famuli  manibus  lymphas,  cereremque  canislris 
expediunt,  tonsisque  ferunl  sugaloria  villis;  330 

millantaeque  inlus  famulae,  quibus  ordine  longam 
cura  penum  struere,  et  flammis  brusare  cosinam; 
mille  aliae  lotidemque  pares  aetale  zitelli 

307-15  Mancano  in  C^  —  316  G^:  Non  aliter;  C^:  quando  con- 
tissa.  —  317  C^:  in  postam.  —  319  GM  Povera  Musa  facit  schifas 
usare  parablas.  —  318-20  Mancano  in  G^.  —  323-24  G':  Sic prorsus 
sparsos  confectos  turba  grapabat^  Sic  prorsus  ieneras  ibat  clamorus  ad 
auras;  324  manca  in  G^.  —  329  G^:  panemque  biancum.  —  329-34 
Cfr.  Aen.,  I,  701-6.  --  330  G»:  iobalia:  G^:  mantilia. 
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qui  dapibus  mensas  onerent  et  pocula  ponunt 

aurea:  dependent  lychini  laqiiearibus  aureis  335 

incensi,  et  noctem  flammis  funalia  vincunt. 

Gernitur  et,  sumpto  strumento,  Caseus  ingens 

dulcisonam  toccare  lyram:  vicinus  assisus 

stat  Strozzapretus  vates  et  carmina  dicit. 

Hic  canit  antiquum  Gnocchi  genus  atque  prodezzas      340 

et  populi  ritus,  mores  famamque  decusque. 

Ut  Geres  ad  montem  postquam  pervenerat  Aetnam 

anxia,  nam  persam  cercabat  ubique  fiolam, 

delectata  locis  atque  inamorata  paesis, 

illic  regalem  voluit  componere  sejum.  345 

Gum  trovata  fuit  focofila  Proserpina  tandem, 

ut  prò  festini  legreza,  cuncta  vocavit 

numina  ParnavSsi  ut  centum  ter  quinque  diebus 

nobile  convitum  montis  duraverit  Aetnae. 

Tunc  primum  Phebo  Musas  autore  lasagnas  350 

retrovasse  ferunt:  o  pulchram  certe  trovatam 

sfazatamque  cosami  Macherones  ante  trovarat 

ipsa  Geres,  quando  siculorum  regna  capivit. 

Calliope  doctora  illas  splanare  docebat, 

334  In  G  ^  segue:  Gemmea  fumoso  spumant  carolesia  Bacco,  Fit  stre- 
pitus  tectis,  vocesque  per  ampia  rimbombant  Atria,  quod  Svizeri  sem- 
brarti Lanzique  briachi.  —  335-36  Cfr.  Aen.,  I,  726-27.  —  337   G»: 
Caseus  heros.  —  339  C»:  cantor.  —  340-41  C^  ha  invece: 
Qui  matinatas  solitus  cantare  lasagnis 
Tunc  et  favorem  Macheronis  venerai  ilìuc. 
Hic  canit  antiquum  Gnocchi  genus  atque  prodezzas 
Et  decus  et  fastum,  totius  in  ordine  gentis; 
Et  penitus  loto  divisos  orbe  fritellos 
Qui  cum  fritatis  pugnante  spedante  Quaresma. 
Conseruere  manus  sed  utro  vicisse  putemus? 
Gramatici  certant  et  adhuc  sub  iudice  lis  est. 
Addidit  et  Granuli  talamos  tedasque  iugales 
Coniugis,  ac  Frappe  optatos  siculis  himeneos. 
342  C^:  Et  comas.  —  344  G^:  vasallis.  —  3^7  C»:  festiva.  —  351 
G  *  :  retrovare  canunt.  —  352  G  *  :  subtilemque. 
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ovorum  Euterpe  rubros  squaquarare  vitellos,  355 

cuchiaros  Erato  plenos  versare  botiri, 

et  Clio  supra  spulverizare  rainutum 

atque  crocum  atqiie  pever  et  spirans  sua  ve  garofoi; 

quamquam  nunc  aliter  vadit  res,  atque  menestram 

hanc  aliae  musae  faciunt  aliaeque  sorores,  360 

musarum  quondam  sguatarae,  nunc  denique  musae: 

tantum  tam  poco  potuerunt  discere  tempo. 

Tu,  tu,  Berta,  prior;  tu,  tu,  Maphelina,  segunda; 

tertia  tu,  Gossa;  tu  proxima,  Togna,  zinalum 

cinxistis  blancum;  et,  positis  caldaribus,  Aethna  365 

flammastis  totum:  totum  fumantibus  antrum 

caldaris  fumare  prius  docuistis,  et  omnem 

Sicaniam  vestro  fecistis  munere  pinguem, 

atque  bine  Aethna  fumat,  quoniam  caldaria  fumant. 

Vos  primum  a  musis  caseum  gratolare  parastis,  370 

vos  proaturarum  lectìs  insternere  primum 

cavatas  ipso  de  calderone  lasagnas; 

vos  etiam  caldar  patienter  ferre  bolorem 

vultis  a  bellasium,  nimium  ne  brontolet  igni, 

sed  pianpianinum  perfecta  facenda  fiatur;  375 

vos  roseae  primum  cialdas  aspergere  lymphae 

irrorare,  tritam  et  cannellam  iungere  supra; 

semivirique  prius  galli  submergere  pulpas 

atque  aliis  nostris  peveratam  hanc  fare  segretis: 

quae  quia  tam  prestum,  tam  dulciter  omnia  aloram     380 

haec  faciebatis,  vobis  cessère  sorores. 

355  Manca  in  C*.  —  357-58  C^  ha  invece:  Urania  roseo  sparge- 
bat  rare  hoglientes.  —  361  Cfr.  Macaronis  Forza,  A.  I ,  se.  II  :  « ..  Et 
Praedalam,  Tognam,  Cominamque,  Gosanque  Musarum  squataras  Musas 
misere  bisanlus  »;  e  la  descrizione  dell'  Olimpo  macaronico  nel  lib.  I 
del  Baldus.  —  365  C»:  flancum.  —  366  C^:  Brusaslis.  —  368  C»: 
Siciliam.  —  369  C  ^  :  quantum  caldaria.  —  372  C  ^  :  exlractas.  —  373-75 
Mancano  in  C^  eC^.  —  376  C^:  aspergere  nimbi.  — 377  C*:  mergere 
supra.  —  378-79  Mancano  a  C^  379  manca  a  C*.  —  381  C»: 
sirochias. 
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Pierides,  Pindumque  Aethna  petiere  relieto. 

Vos  ego,  vos,  quoniam  vincistis  in  arte  maestras, 

vos  precor  ut  faciar  hac  dignus  in  arte  scholarus; 

aut  si  non  vultis  tantum  segnare  segretum,  385 

et  si  possibilum  non  omnes  omnia  nosse  est, 

oh,  saltem  fiar  multo  macherone  satollus 

et  tantum  saturus  quod,  si  non  malo  crepare, 

de  bucca  furnus,  faciar  de  ventre  capanna!  — 

Haec  Strozzapretus,  Gaseo  sminuente  leutum,  390 

concinit,  haec  iterat;  quae  siquis  credere  non  vult, 
quod  non  credibile  est  depingi  posse  parolas, 
hunc  sciat  aut  longum  sibi  sperticasse  nasonem 
et  tantum  quantum  non  ipsa  cucurbita  longa  est, 
non  sulmonensis  vatis,  non  nasus  Ideae,  395 

aut  non  dum  cunctos  hac  legit  in  arte  librazos. 
Nos  autem  quoniam  macheroni  in  ventre  reposant, 
hic  reposare  iuvat  paulum,  nam  carmina  vati 
non  bene  stuppantur,  dum  turgida  panza  tumescit: 
cras  tralassatum  Carmen,  nisi  pento,  sequemur.  400 

At  mihi,  dum  canto,  siccato  lingua  palato 
aruit,  et  nimio  vampat  brusore  fegaum. 
Sparagnine,  mihi  portes  huc  ergo  fiascum 
nam  volo  brusatam  milzam  frescare  pochettum: 
to'Brinzum,  ciò',  ciò;  facias  mihi  barba  rasonem.        405 

Dixit  et  in  somnum  posita  cervice  Tonellus 
occidit  et  stendit,  quam  longa  est  culcitra,  gambas. 


386  Manca  in  C»  e  C^.  —  388  C^:  gonfius.  —  389  C»:  fiatur  de. 
—  391  C^:  hoc  cytharam.  —  393  G»:  retrovare  n.  —  397  Ci;  Nos 
quoque  nuiic.  —  399  C*:  vates  zampillai.  —  400  C*:  Ora  lassatum; 
C^  e  G^:  sequebor.  G*  finisce  a  questo  v.  —  404  G*:  linguam  fr.  — 
405  A  questo  v.  finisce  G  ^.  Gosi,  con  la  sete  e  con  l' invocazione  del 
fiasco,  finiscono  spesso  anche  i  capitoli  del  Balétts. 

Voi.  IL  Parte  1  29 


MISCELLANEA 


ANTICHE  ISCRIZIONI  VENEZIANE  IN  VOLGARE 


Nel  primo  fascicolo  della  Crestomazia  italiana  dei 
primi  secoli  (Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1889)  il  prof.  E. 
Monaci  ha  pubblicato  la  seguente: 

Iscrizione  veneziana  del  1249. 

«  È  questa  la  più  antica  iscrizione  sepolcrale  in  ve- 
neziano, in  cui  si  vegga  scolpito  l'anno.  Leggesi  nel  pa- 
vimento della  chiesa  di  S.  Stefano  di  Murano  e  venne 
riportata  dal  Meschini,  Guida  di  Murano,  Venezia,  1808, 
p.  47.  »  Cosi  il  Gamba,  Serie  degli  scritti  impressi  in 
dialetto  veneziano,  Venezia,  1832,  p.  12. 

M   .   ce   .   XLIX   .   DE    SIER  MICHELE  AMADI 
FRANCA   PER   LV   E   PER  I   SO   HEREDI 

Conviene  anzitutto  correggere  una  svista:  il  Mo- 
schini  e  il  Gamba  a' luoghi  citati  danno  l'iscrizione;  ma 
l'anno  segnato  è  il  MCCLXIX.  Il  Cicogna  però  crede 
sia  sbagliato,  ed  anziché  trattarsi  del  1269  si  tratti  del 
1369:  nell'opera  Delle  inscrizioni  Veneziane  (Venezia, 
1853,  voi.  VI,  pag.  378,  nota  5)  dice:  «  Il  Barbaro  e 
tutti  gli  altri  cronisti  attribuiscono  questa  epigrafe ,  che 
io  non  vidi  perché  da  molto  tempo  perduta,  al  suddetto 
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cavaliere  Michele  Amadi  (1).  Quindi  (se  non  e'  è  errore 
nell'antica  copia)  convien  dire  che  Michele  se  l'abbia 
fatta  porre  ben  più  anni  innanzi  la  morte  sua,  la  quale 
dev'  essere  accaduta  dopo  il  suddetto  anno  1287.  Ma  io 
sospetterei  di  sbaglio  nella  trascrizione  di  quella  lapide, 
e  invece  di  MGCLXIX  dovesse  leggersi  MCGCLXIX,  e 
che  il  cassone  spettasse  non  a  Michele  Cavaliere  1287, 
ma  si  a  Michele  tintore  ricordato  come  Guardian  Grande 
della  Gonfraternita  nella  epigrafe  che  illustro  MGGGLXI, 
e  che  era  già  fin  dal  1348  fra  i  fratelli  di  essa,  come 
dal  Godice  Matricola,  esistente  nel  Patriarcale  Seminario, 
nel  quale  anno  erano  suoi  colleghi  e  Jacomo  e  Pietro 
Amadi:  il  qual  Michele  del  1379  in  occasione  della  guerra 
contro  i  Genovesi  prestava  3500  lire,  come  scrive  il  Gal- 
licioli  a  p.  181  del  voi.  Il  delle  sue  Memorie,  ove  di 
S.  Maria  di  Murano.  Il  non  esservi  scolpito  1'  aggiunto  di 
cavaliere  o  altra  indicazione  onorifica  mi  fa  sospettar 
dell'  errore  ;  ed  anche  1'  essere  con  varietà  registrata  tale 
iscrizione  nel  Godice  Palferiano  (2)  (circa  1630)  in  questo 


(1)  Più  sopra,  il  Cicogna  riporta  un  brano  dell'esatto  genealogista 
Barbaro  intorno  alla  famiglia  Amadi  o  Amadei  o  Amadio  e  anche  Amai 
(in  dialetto  Veneziano,  dove  è  ricordato  fra  gli  altri:  <?  .  .  .  Michele  ca- 
valiere, il  quale  fu  mandato  dalla  Signoria  di  Venetia  a  far  soldati  in  di- 
versi luoghi  per  la  guerra  mossa  dal  patriarca  di  Aquileggia  e  dal  Conte 
di  Gorizia  contro  i  Venetiani  di  Istria  Tanno  1287,  del  che  ne  fa  fede 
la  lettera  credentiale  fatta  dal  doge  Dandolo  al  detto  Michel  in  questo 
tenore:  Nos  Joannes  Dandulo  .  .  ». 

(2)  Giovan  Giorgio  Palfero,  o  Palfer,  tedesco,  ci  lasciò  un  libro  in- 
titolato: Memorabilia  Venetìarum  monumenta  antiquis  recentioribus  ec. 
lapidibus  insculpta  que  centum  et  sexaginta  perlustratus  tempia  Joannes 
Georgius  Palferus  excerpsit  urbis  decori,  fìdelium  pietati,  studiosor.  de- 
liciis  inservitura.  (Codice  ms.  autografo  posseduto  già  da  Apostolo  Zeno, 
ed  oggi  dalla  R.  Biblioteca  Marciana).  EgU  intitola  l'opera  sua  al  mece- 
nate dei  letterati  del  secolo  XVI,  Domenico^ Molino,  patrizio  veneto:  e 
poiché  questi  mori  nel  1635,  e  alcune  delle  epigrafi  registrate  oltrepassano 
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modo:  sepoltvra  de  sier  michiel  amadei  franca  per  lvi 
ET  per  li  svoi  heredi  anI  1263.  Secondo  la  lezione  del 
Barbaro  fu  stampata  queii'  epigrafe  per  la  prima  volta  da 
Matteo  Fanello  a  p.  30  della  seconda  edizione  delle  sue 
Notizie  istoriche  e  geografiche  di  Murano  (Venezia,  Savioni, 
1797,  p.  12);  ma  egli  non  dice  di  averla  veduta,  anzi  la 
trae  da  un  manoscritto  dell'  Archivio  di  Santo  Stefano  di 
Murano.  Venne  ristampata  dall'  ab.  Moschini  a  p.  47  della 
Guida  di  Murano  1808,  che  non  la  vide,  e  l' ha  consona 
alla  lezione  del  Fanello,  eh'  è  la  stessa  del  Barbaro  non 
del  Palfero.  Bartolommeo  Gamba  la  riprodusse  a  p.  12 
della  Serie  degli  scritti  impressi  in  dialetto  Veneziano 
(Venezia,  Alvisopoli,  1832)  dandocela  «  come  la  più  antica 
iscrizione  sepolcrale  in  Veneziano  in  cui  si  vegga  scolpito 
l'anno  »;  ma  non  la  vide  certamente,  che  anzi  trascris- 
sela  dal  Moschini  errando  poi  nel  dire  che  leggesi  nel  pa- 
vimento della  Chiesa  di  S.  Stefano  di  Murano  (1).  Tutti 
questi  (tranne  il  Palfero)  non  fecero  che  copiare  il  Bar- 
baro, cosicché  non  ci  resta  che  la  sua  autorità  soffolta, 
se  vogliamo,  quanto  al  secolo,  da  quella  del  Palfero  ». 

In  queste  parole  del  Cicogna  abbiamo  tutta  la  storia 
della  epigrafe  in  questione  ;  e  poiché  vediamo  che  è  andata 


di  qualche  anno  anche  quel  tempo,  possiamo  facilmente  determinare  il 
tempo  in  cui  il  Palfer  mise  assieme  la  sua  raccolta.  Per  altri  cenni  su 
questo  codice,  v.  Cicogna,  op.  cit.,  prefazione  al  voi.  I,  pag.  11. 

(1)  Per  convincersene  basta  leggere  le  parole  del  Barbaro,  riportate 
dal  Cicogna,  l.  e,  ove  dice:  «  Questo  Michele  ebbe  per  moglie  Isabetta 
di  Paulo  Mudazzo  patritia  veneta,  la  sepoltura  dei  quali  in  forma  di  un 
gran  cassone  di  marmo  si  vede  nel  magistrato  della  Chiesa  di  S.  Stefano 
in  Murano  con  questa  Inscrittione  in  Ungua  antica  Venetiana  :  .  .  » 
In  altre  parole  il  Moschini  dice  la  stessa  cosa.  V.  Moschini,  l.  e.  La 
Chiesa  di  S,  Stefano  di  Murano  fu  chiusa  nel  1813,  e  nel  1835  fu  de- 
molita: però  la  facciata  prospettica  dell'atrio  molto  più  tardi  (18G0)  V 
Zanetti,  Guida  di  Murano,  Venezia,  1866,  pag.  69. 
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perduta  e  che  d'  altra  parte  vi  può  essere  incertezza 
sull'autenticità  della  data,  credo  non  affatto  inutile  qui 
raccogliere  quelle  iscrizioni  veneziane  del  sec.  XIV  che 
in  brevi  ricerche  io  stesso  ho  potuto  vedere  e  rileggere. 
Lasciando  quindi  quelle  che  sono  prive  di  data,  alcuna 
delle  quali  forse  potrebbe  appartenere  agli  ultimi  anni 
del  sec.  XIII  o  ai  primi  del  XIV,  veniamo  a  quelle  sulle 
quali  non  può  sorgere  dubbio  alcuno.  E  prima  fra  tutte 
in  ordine  di  tempo  devo  mettere  la  iscrizione,  che  si 
legge  (alla  sinistra  di  chi  guarda)  in  un  bassorilievo  in 
legno  messo  ad  oro  e  a  colori,  che  si  trova  anche  oggi 
nella  Basilica  dei  SS.  Maria  e  Donato  di  Murano.  Il  ca- 
rattere è  gotico  : 

Iscrizione  del  1310. 

CORANDO  MCCCX  INDICION  Vili  IN  TEMPO  DE  LO  NOBELE 
HOMO  MISER  DONATO  MEMO  HONORANDO  PODESTÀ  DE  MVRAN 
FACTA  FO   QVESTA  ANCONA  DE' MISER   S.  DONADO   (1), 

Questa  iscrizione  è  dipinta:  passiamo  ora  alle  altre, 
che  sono  scolpite. 

Iscrizione  del  13 àà  (*2). 

f  MCCCXLIII  DIE  XII  DE  AVRIL  QVESTA  POSESION  FO  CHOMEMZADA 
AL  ONOR  DE  l'  ALTISIMO  DIO  E  DE  LA  BOA  DOLCE  MARE  BIATISIMA 
MADONA  SCA  MARIA  DE  LA  CHARITADE  E  P.  BEN  E  ONOR  E  DESTRO 
DE  TVTI   LI   NOSTRI    FRARI    DE    LA    SCVOLA    DE    LI    BATVDI    E    FO 

(1)  È  riportata  dal  Moschini,  op.  e,  p.  106,  dal  Gamba,  op.  e,  pag. 
14,  e  dallo  Zanetti,  op.  e,  p.  144. 

(2)  Chi  ha  visitato  il  Seminario  Patriarcale  di  Venezia  ben  sa  come 
le  pareti  del  chiostro  siano  coperte  di  iscrizioni  e  monumenti  salvati  dalla 
distruzione:  questa  iscrizione  di  carattere  gotico  trasportata  dalla  Scuola 
della  Carità  ora  si  trova  in  questo  chiostro  alla  sinistra  di  chi  vi  entra. 
Fu  riportata  già  dal  Moschini,  La  Chiesa  e  il  Seminario  di  S.  Maria 
della  Salute,  Venezia,  Antonelli,  1842,  pag.  ^7,  n.°  92  e  illustrata  dal 
iKSSim  neW Archivio  Veneto,  voi.  XII,  pag.  114,  dal  quale  io  la  riporto. 
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CMPLIDA  DEL  MESE  DE  ZENER  E  TVTA  LA  POSESION  PO  SCOMENZADA 
E  CMPLIDA  IN  TEMPO  DE  MIS  MAFIO  BISVOL  DE  SE  VIDAL  VARDIAN 
DE  LA  DITA  SCVOLA  E  CON  TVTI  LI  SVO  CHOPAGNI  FO  CHONPLIDA 
E  ROBORADA  E  DEL  SACHO  DE  SA  MARIA  E  DE  LE  BORSE  DE 
LI   BONI   OMENI  DE   LA  SCOLA   FO   PAGADA. 

Iscrizione  del  1346  (1). 

f  ANO  DNI  MCCCXLVI  I  .  LA  .  FESTA  .  DE  .  OGNA  .  SATI  . 
I  .  LO  TEPO  DEL  .  ICLITO  .  SIGNOR  .  MIS  .  ANDREA  .  DADOLO  . 
DOXE  .  D  .  VENIEXIA  .  E  .  DEL  .  REVEREDO  .  I  .  XPO  .  PARE  . 
MÌS  .  NICOLO  .  MOREXINI  .  VESCOVO  .  D  .  VENEXIA  .  FO  .  ME- 
TEDA  .  LA  .  PRIMA  .  PIERA  .  DE  .  QSTA  .  BNDETA  .  GLIEXIA  . 
DE  .  MÌS  .  SCO  .  ANTONIO  .  D  .  VIENA  .  È  .  CHATADA  .  LA  . 
PRIMA  .  MESA  .  E  .  FO  .  DADO  .  LO  .  DITO  .  LVOGO  .  P  .  LO  . 
ONESTO  .  RELIGIOSO  .  MIS  .  FRAR  .  GIOTO  .  DE  .  LI  .  ABATI  . 
DE  .  FLORECIA  .  DE  .  L  ORDENE  .  DE  .  MIS  .  SCÓ  .  ANTONIO  • 
DE  .  VIENA  .  PRIMO  .  PRIOR  .  E  .  FODADORE  .  DEL  .  DITO  . 
LVOGO  .  SIADO  .  LI  .  NOBELI  .  E  .  SAVII  .  SIGNORI  .  MIS  .  LO- 
RECIO  .  MINIO  .  E  .  MIS  .  XPOFALO  .  ISTRIGO  .  f  E  .  MIS  . 
ZANE  BECI  .  E  .  MIS  .  GIRARDO  .  DE  .  LI  .  NEVODI  .  E  .  MIS  . 
NICHOLO  .  MAGNO  .  PCHURADORI  .  DELO  .  DITO  LVOGO  .  P  . 
LI  .  QVAL  .  SIA  .  SEP  .  FATA  .  ORACIO  .  E  .  P  .  TUTI  .  QVELI  . 
LI  .  QVAL  .  A  .  DADO  .  E  .  CHE  .  DARÀ  .  DE  .  LI  SVO  .  BENI  . 
P  .  LEVAR  .  QVESTA  .  BENEDETA  .  GLIEXIA  f  E  MIS  .  MARCHO  . 
CHATAPAN   .   E-.    MIS    .  VIELMO  .    STRACAROL. 

Iscrizione  latino-volgare  del  1360  (2). 

ANNO   MCCCLX   .   PRIMA   .    DIE   .   IVLII    .   SEPVLTVRA  .    DOMINI  . 

(i)  Questa  iscrizione  in  grande  carattere  gotico  in  due  pezzi  di  marmo 
trasportata  dalla  demolita  chiesa  di  S.  Antonio  di  Castello  ora  si  trova 
nel  chiostro  del  Seminario  Patriarcale.  Fu  riportata  dal  Mosciilni,  S.  Maria 
d.  Salute,  pag.  69,  n.°  35  e  illustrata  dal  Cicogna,  op.  e,  voi.  I,  pag.  i59. 

(2)  Questa  iscrizione,  già  riferita  dal  Cicogna,  op.  e,  voi.  VI,  pag. 
519,  un  tempo  si  trovava  in  Chiesa  ai  Frari,  nella  Cappella  di  S.  Giu- 
seppe: V.  MoscHiNi,  Guida  di  Venezia,  Venezia,  Alvisopoli,  1815,  voi.  II, 
parte  1.*,  pag.  182;  ora  si  trova  nella  Cappella  dell'Addolorata,  alla  si- 
nistra di  chi  entra  per  la  porta  maggiore,  collocata  molto  in  alto. 
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SIMON    .   DANDOLO   .    AMADOR    .    DE    .    IVSTISIA    .    E    .    DISIROSO    . 
DE  .   ACRESE   .   EL   .    BEN   .    CHOMVN  .    f 

Iscrizione  del  1361  (1). 

M  .  Ili  .  LXI  .  DI  .  XV  .  DAVRIL  .  FO  .  TOLTA  .  LA  .  SCVOLA  . 
DEL  .  GLORIOSO  .  APOSTOLO  .  MISSIER  .  SCO  .  MATIA  .  DE  .  SEN  . 
SALVADOR  .  E  FO  REDVTA  .  IN  GLIESIA  .  DE  SEN  .  BORTOLAMIO  . 
OCK   (sic)   SEMP  .   DIE   .   DVRAR    .   COMO  P  .   CARTE  .   APAR  . 

Iscrizione  del  1361  (2). 

MCCCLXI  A.  DI  XXV  DE  LVIO  FO  FATO  QVESTO  LAVORIER  IN 
LO  TEMPO  DE  SIER  MICHIEL  DE  LI  AMADI  TINTORE  VARDIAN  DE 
LA   SCVOLA  DE   SAN  ZANE  BATTISTA   CONLI   SVOI  COMPAGNI. 

Traduzione  volgare  del  Breve  di  Urlano  V, 

Urbano  V  nel  primo  anno  del  suo  pontificato  (1362) 
concesse  alcuni  privilegi  all'  oratorio  di  S.  Niccolò ,  che 
trovava$i  innanzi  alle  pubbliche  prigioni  chiamate  Tore- 
sele  (3). 

(1)  Nel  Museo  del  Seminario  Patriarcale  si  trova  un  bassorilievo 
rappresentante  S.  Matteo  apostolo  in  piedi  con  un  libro  in  mano  (l'E- 
vangelo) e  al  basso  alcuni  divoti.  Sotto,  di  carattere  gotico,  si  legge  la 
iscrizione.  Fu  ivi  trasferito  dalla  Chiesa  di  S.  Bartolomeo.  V.  MoscinNi, 
op.  e,  pag.  91,  n.°  16. 

(2)  Nel  Chiostro  del  Seminario  Patriarcale  si  trova  un  bassorilievo  in 
pietra,  il  quale  rappresenta  i  Confratelli  di  S.  Giovanni  de'  Battuti  in  Murano, 
donde  fu  ivi  trasportato.  Sotto  si  legge  la  iscrizione,  che  è  quella  citata 
dal  Cicogna  (nelle  parole  che  ho  riportate)  accennando  a  Michele  tintore, 
a  cui  crede  di  dover  riferire  la  iscrizione,  a  cui  si  rifericse  questa 
Nota.  È  riportata  dal  Moschini,  La  chiesa  di  S.  Maria  della  Salute, 
pag.  65,  n.°  22  ;  cfr.  l' illustrazione  del  Cicogna,  op.  e,  voi.  VI,  pag.  376. 

(3)  Questa  traduzione  trovasi  scolpila  sul  marmo  in  caratteri  a  rilievo 
di  quel  tempo,  ed  è  incastrata  nella  muraglia  della  loggia  del  Palazzo  Du- 
cale, precisamente  tra  la  Scala  d'  aro  e  la  Scola  de  Censori.  Questo  do- 
cumento fu  per  la  prima  volta  pubblicato  dal  eh.  ab.  Pietro  Bettio, 
bibliotecario  della  Marciana,  nelle  sue  illustrazioni  alla  Lettera  intorno  al 
Palazzo  Ducale  di  Francesco  Sansovino  ecc* Venezia,  1829,  pp.  42-43. 
Fu  riportata  anche  dal  Gamba,  op.  e,  pag.  15.  Io  l' ho  copiata  dal  Bettio. 
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Urban  .  Vescovo  Servo  de  li  Servi  de  Dio  .  a  tutti  li  fe- 
deli de  Cristo  eh'  elle  prexente  letere  vedera  ,  saludemo  cola 
apostolicha  benedicion  .  Io  splandor  de  la  paternal  gloria  lo 
qual  per  la  soa  ineffabele  claritade  inlumina  el  mondo  .  cumzosia- 
chosache  li  pietosi  vodi  de  li  fedeli  sperando  de  la  clementissima 
maiestade  de  quello  in  quela  fiada  grandemente  con  benigno 
olturio  elli  receverà  e  per  la  devota  humilitade  de  quelli  per  li 
priegi  e  meriti  de  li  Senti  quelli  sera  aidadi  .  desiderando  a- 
donqua  chella  chapella  raetuda  in  lo  palazzo  de  lo  ser  Doxe  de 
Veniesia  in  honor  et  nome  de  San  Nichelo  in  la  qual  sicomo  nu 
avemo  intendudo  de  Messe  et  de  oltri  devini  officii  solemni  con- 
tinuamente sia  celebradi,  e  con  convegnivelle  honori  continuada 
e  azoche  li  fedeli  de  Cristo  più  volentiera  per  chasion  de,de- 
vocion  a  lo  dito  luogo  vada  in  lo  qual  luogo  più  ubertosamente  . 
de  cellestial  don  de  gracia  eli  se  vega  satisfati  .  de  la  miseri- 
cordia de  lo  omnipotente  Dio  e  de  li  biadi  Apostoli .  Sen  Piero 
e  Sen  Polo  .  e  per  l'aotoritade  de  queli  a  nu  conceduda  .  a 
tuti  veramente  pentidi  e  confessi  li  qual  anderà  in  la  festa  de  la 
Nativitade  .  e  de  la  Circoncision  .  e  de  la  Epiphania  .  de  la  Re- 
surecion  .  del  Corpo  de  Cristo  .  eciamdio  .  le  quatro  principal 
feste  de  la  biada  Vergene  Maria  .  et  de  lo  dito  Sen  Nicoilo  . 
e  la  dita  chapela  visiterà  devotamente  .  e  per  sostentacion  de 
li  puoveri  prisonieri  .  detegnudi  .  in  le  charcere  de  lo  dito  pa- 
lazo  .  de  li  beni  che  Dio  li  a  dadi  pietoxe  helemuosene  eli 
darà:  un  anno  .  e  quaranta  .  di  .  de  le  inzunte  penetencie 
per  zascaduna  de  queste  feste  .  li  di  li  quali  la  dita  Cha- 
pela elli  visiterà  .  et  helemuosena  eli  darà  sichome  dito  mise- 
richordievolemente  mo  lasemo  :  dado  in  Vigon  VII .  Idi  de  Mazo 
1  anno  primo  de  lo  nostro  Pontifichado:  Amen. 

Iscrizione  del  1362  (1). 

MCCCLXII  Di  XXII  DE  DECEMBRIO  FATO  QVESTO  CHAMPANIL 
SUNDO   PERCHURADOR   LO  NOBELE   HOMO  MISER  FELIPO  DANDOLO. 


(1)  Questa  iscrizione,  scolpita  sopra  la  porta  del  campanile  di  S.  Polo, 
ancora  vi  rimane  ed  é  leggibile. 
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Iscrizione  del  1375  (1). 

MCCCLXXV  .  QVES 
TA  .  PIERA  .  E  .  PROF 
lA  .  DELA  .  CHOLONA 
CHE  XPO  FO  BATVD 
0  .  Ml's  .  MICHIEL 
MORESINI  .  MIS  .  PI 
ERO  .  CHORNER  PR 
OLATORI    .     FÉ     FAR 

Un'altra  iscrizione  in  veneziano  del  1374,  fu  ripor- 
tata dal  Moschini,  La  chiesa  di  s.  Maria  della  Salute, 
p.  79,  n.**  64,  come  esistente  nel  Chiostro  del  Seminario 
Patriarcale,  ed  illustrata  dal  Cicogna,  op.  e,  voi.  VI,  p. 
459;  ma  dal  tempo  e  dal  salino  fu  tanto  corrosa,  che 
nessuna  lettera  se  ne  può  più  rilevare. 

Alle  iscrizioni  che  ho  riportate  aggiungo  le  tre,  che 
ancora  si  leggono  nell'  Istituto  di  Belle  arti ,  un  tempo 
Scuola  di  S.  Maria  della  Carità,  valendomi  segnatamente 
della  raccolta  del  Tassini  citata  in  nota. 

Iscrizione  del  1345  (2). 

MCCCXLV.  I  LO  TEMPO  DE  MIS  .  MARCHO  ZULIA  FO  FATO 
STO  LAVORIER. 

(1)  Nel  tesoro  di  S.  Marco  vi  è  un  grande  e  maestoso  reliquiario 
tutto  d'argento  dorato,  che  contiene  parte  della  colonna,  nella  quale  fu 
flagellato  il  Redentore.  Se  ne  vegga  l' intera  descrizione  nel  libro  //  te- 
soro di  S.  Marco  di  Venezia  illustrato  da  Antonio  Pasini,  canonico 
della  Marciana,  Venezia,  Ferd.  Ongania  editore,  1886,  pag.  31-32,  n.°  9. 
In  basso,  in  otto  piastrelle  leggesi  a  caratteri  gotici  in  ismalto  d'oro  su 
fondo  azzurro  un'iscrizione,  della  quale  a  prima  vista  non  si  capisce  il 
senso,  ma  con  pochi  traslocamenti  delle  piastrelle  esso  diventa  chiarissimo. 
Il  Pasini  mi  assicurò  che  quanto  prima  deve  farsi  questo  traslocamento , 
per  rimediare  all'ignoranza  del  manuale,  che  non  seppe  disporie  come 
si  doveva;  e  allora  si  leggerà  l'iscrizione,  che  ho  sopra  riportato. 

(2)  Si  legge  sotto  alto  riUevo  situato  in  ^ima  della  porta  esterna, 
che  dal  Campo  della  Carità  mette  nel  Chiostro  della  scuola.  V.  la  memoria 
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Iscrizione  del  13à7  (1). 

J  NOME  DE  DIO  ETERNO  E  D  .  LA  BIADA  VERGENE  MARIA  IN 
LANO  DE  LA  INCARNACION  DEL  NOSTRO  SIGNOR  MISER  IHM  .  XPO 
MCCCXLVII  A  DÌ  XXV  DE  ZENER  LO  DÌ  DELA  COVERSIO  D  .  S.  POLO 
CERCA  ORA  D  .  BESPERO  FO  GRAN  TARAMOTO  I  VENIEXIA  E  QVASI 
P  TUTO  EL  MONDO  E  CAZE  MOLTE  CIME  DE  CANPANILI  E  CASE  E 
CAMINI  E  LA  GLESIA  DE  SA  BASEIO  E  FO  SI  GRAN  SPAVENTO  CHE 
QUAXI  TVTA  LA  ZETE  PENSAVA  D  .  MORIR  .  E  NO  STTE  LA  TERA 
DE  TREMAR  CERCA  DÌ  XL  E  PVO  DRIEDO  QVETO  COMEZÀ  VNA  GRAN 
MORTALITADE  E  MORIA  LA  ZETE  D  .  DIVERSE  MALATIE  E  NASIO 
ALGVNI  SPVDAVA  SANGVE  P  LA  BOCA  E  ALCVNI  VEGNIVA  GLANDVXE 
SOTTO  LI  SCAII  E  ALE  LENZENE  E  ALCVNI  VEGNIA  LO  MAL  DEL 
CARDO  P  LA  CARNE  E  PAREVA  CHE  QSTI  MALI  SE  PIASE  l'vN  DA 
l'  altro  ZOE  LI  SANI  DA  l'  INFERMI  .  ET  ERA  LA  ZETE  IN  TANTO 
SPAVETO  CHEL  PARE  NO  VOLEVA  ANDAR  DAL  FIO  NE  L  FIO  DAL 
PARE  E  DVRA  QSTA  MORTALITADE  CERCA  MEXI  VI  E  SI  SE 
DISEVA  COMVNAMETRE  CHEL  lERA  MORTO  DE  LE  DO  PARTE 
D  .  LA  ZETE  D  .  VENIEXIA  ET  I  QSTO  TEPO  SE  TROVA  ESER  VAR- 
DIA  D  .  QSTA  SCOLA  MISER  PIERO  TRIVISA  D  .  BARBARIA  E  VIVE 
CERCA  MEXI  II  E  MORÌ  ELLO  E  CERCA  X  DI  SOI  CPAGNI  E  CO  PLV  . 
DE  CCC  DEGLI  D  .  QSTA  SCOLA  E  FO  LA  SCOLA  IN  GRAN  DEROTA 
E  PVO  A  DÌ  XX  ZVGNO  FO  FATO  VARDIAN  MISER  lACOMO  BON  DA 
LA  ZVDECHA  .  ANCORA  IN  QVESTO  ANO  AVE  LI  FEDEL  CRISTIANI 
UNA  GRANDISIMA  GARCIA  DA  MISER  LO  PAPA  CHE  IN  ZASCADVNA 
PARTE  CHE  LI  MORU  CONTRITI  DE  LI  SOI  PECADI  DAL  DI  DE  LA 
ASENISION  DE  CRISTO  IN  FINA  AL  DI  DE  SANTA  MARIA  MADALENA 
SENZA  PENA  ANDESE  A  LA  GORIA  DE  VITA  ETERNA  A  LA  QVAL  SIN 
DE  CONDVGA  LO  ONIPOTETE  DIO  PARE  E  FIOL  SPRO  SCO  LO  QVAL 
VIVE  IN  SCLA  SCLOR.   AMEN. 

del  Tassini,  Le  iscrizioni  della  Confraternita  di  S.  Maria  della  Carità^ 
i\f\V  Archivio  Veneto^  voi.  XII,  pag.  115. 

(1)  Si  legge  sul  muro  appena  entro  il  chiostro,  a  destra,  in  carat- 
teri d'oro,  sopra  antica  porla  otturata.  Come  si  vede,  è  importantissima 
non  solo  come  monumento  del  dialetto  Veneziano  di  quel  tempo,  ma  an- 
cora per  le  cose  che  ricorda.  Fu  illustrata  dal  Tassini,  1.  e,  pag. 
116-117. 
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Iscrizione  del  1377  (1). 

MCCCLXXVII.  FO  FATO  Q VESTO  LAVORIER  A  l'  ONOR  DE  DIO 
E  DE  LA  VERGENE  MARIA  E  DL  GLORlOXO  CHONFESOR  MIS  .  SEN  . 
LVNARDO  E  IN  MEMVORIA  DE  TVTI  CHE  IN  LO  SO  SANTO  DI  FO 
CHOMENZADA  E   CREADA  QVESTA   SANTA   FRATERNITADE   E  SCHVOLA. 

G.  Ferro. 


(4)  Si  legge  sotto  la  statua  di  S.  Leonaréo  ad  un  fianco  della  porta, 
V.  Tassini,  1.  e,  pag.  116. 


TESTI,  TASSONI  0  MARINO? 


Osserva  giustamente  il  D'Ancona,  che  anche  nel 
secolo  XVII,  in  cui,  com'  egli  dice,  alla  massima  abiezione 
politica  s' accoppiò  il  gusto  più  corrotto  in  arte,  si  ritro- 
vino «  esempi  di  poesia  dignitosa  e  patriottica,  la  quale 
serve  a  testimoniarci,  che  anche  allora  non  s'interruppe 
la  secolare  tradizione  delle  italiche  speranze  »  (1).  Infatti 
la  dominazione  spagnuola  eccitò  alcune  forti  e  libere 
anime  a  quelli  sfoghi  nobilissimi  di  sdegno,  ond'  ebbero 
origine  le  Filippiche  del  Tassoni  e  le  non  poche  altre 
prose  e  poesie  inspirate  dall'  odio  contro  la  Spagna.  Tali 
scritture  politiche  per  il  loro  carattere  assai  compromettente 
di  generose  proteste,  che  provocavano  ire  e  vendette  da 
parte  degli  Spagnuoli,  venivano,  com'  è  naturale,  pubbli- 
cate anonime,  alla  macchia,  ed  erano  poi  dalla  voce 
pubblica  attribuite  a  questo  o  a  quello  degli  scrittori  più 
eminenti  del  tempo.  Il  Tassoni,  ad  esempio,  per  timore 
delle  vendette  di  Spagna  fu  costretto  a  rinnegare  le 
Filippiche,  le  quali  per  consenso  comune  erano  e  sono 
anche  oggi  riconosciute  come  opera  sua. 

Fra  le  molte  poesie  di  genere  politico  di  quel  tempo 
due  ne  abbiamo,  che  per  essere  le  più  conosciute,  e 
forse  le  migliori  meritano   l' attenzione  dello  studioso  ; 

(1)  A.  D'  Ancona,  Studi  di  critica  e  di  storia  letteraria,  Bologna, 
Zanichelli,  1880,  pag.  61.  Cfr.  dello  stesso:  Saggi  di  polemica  e  di  poesia 
politica  del  sec.  XVII  in  Archivio  Veneto,  voi.  Ili,  pag,  412. 
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tanto  più  che  v'  ha  questione  tra  i  critici  sul  loro  autore  ; 
alcuni  attribuendole  al  Marino,  altri  al  Testi  ed  altri 
infine  al  Tassoni. 

Lungi  dallo  sperare  di  trovar  noi  il  bandolo  della 
matassa ,  tenteremo ,  per  quanto  ci  sia  possibile ,  di 
riassumer  la  questione,  ed  esponendo  i"  fatti,  di  trarne 
conseguenze  più  logiche. 

I. 

Carlo  Emanuele  di  Savoia  nella  prima  metà  del 
seicento  seppe  destare  e  tener  viva  negli  animi  degli 
Italiani  la  speranza  d' un  avvenire  migliore  ;  e  basta 
leggere  le  seguenti  parole  di  un  contemporaneo,  per 
comprendere  quale  autorità  quel  principe  aveva  saputo 
acquistarsi  nella  penisola  :  «  Tutta  Italia  . . .  prorompeva 
con  la  penna  et  con  la  lingua  in  encomii  e  panegirici  al 
nome  di  Carlo,  et  in  affetti  di  giubilo,  et  in  applausi 
d'  aver  ravvivato  nella  sua  persona  V  antico  valore  la- 
tino ,  augurandoli  la  corona  del  divenire  un  giorno 
il  ridentore  della  franchezza  d'Italia,  et  il  restauratore 
della  sua  grandezza  »  (1).  Conseguenza  naturale  di  questo 
entusiasmo,  o  per  meglio  dire,  di  questa  fede  nell'opera 
del  duca  di  Savoia,  furono  molte  poesie  a  lui  indirizzate 
e  piene  d'odio  contro  la  Spagna:  tale,  per  esempio,  è 
quel  famoso  carme  in  ottava  rima,  che  incomincia  :  «  Era 
la  notte  e  '1  pigro  Arturo  avea  » ,  e  che  appunto  è  dedi- 
cato al  duca.  In  questo  carme  il  poeta  finge  che  l' Italia, 
presentandosi  a  lui  in  sogno  mesta  e  piangente,  si  dolga 
della  condizione  miserrima  a  cui  lo  trasse  il  dominio 
spagnuolo,  e  dica,  che  da  niun  altro  essa  spera  salute 
e  libertà  se  non  dal  duca  di  Savoia. 

m 

(1)  Siri,  Memorie  recondite,  voi.  Ili,  pag.  367. 
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Questo  componimento  fu  la  prima  volta  pubblicato 
alla  macchia,  secondo  il  Tiraboschi  (1)  nel  1617,  col 
titolo  seguente:  «  L' Italia  all'invitissimo  e  gloriosissimo 
Prencipe  Carlo  Emanuel  Duca  di  Savoia  »  (2)  ;  e  venne 
poi,  in  edizioni  posteriori,  attribuito  da  alcuni  al  Testi  (3), 
da  altri  al  Marino  (4),  coi  vari  titoli,  dati  al  componimento 
nei  codici,  U  Italia,  L  Italia  sconsolata,  U  Italia  prigio- 
niera, Il  pianto  d' Italia.  Recentemente  F.  Mango  in  un 
suo  libro  sul  Marino  (5)  volle  in  qualche  maniera  dimo- 
strare, che  nessuna  forte  ragione  impedisce  d'  attribuire 
il  carme  di  cui  parliamo  a  questo   poeta  (6).  Senonché 

(1)  Vita  di  Fulvio  Testi,  Modena,  1780,  pag.  158. 

(2)  D'Ancona,  Studi  di  critica  ecc.,  pag.  91,  n.  90. 

(3)  Opere  scelte  di  Fulvio  Testi,  Modena,  Società  tip.,  1817,  voi.  I, 
pagg.  215-27;  Poesie  liriche  di  ¥.  Testi,  Brescia,  Venturini,  1822, 
pagg.  200- 1 1  ;  Versi  alla  patria  di  Lirici  italiani  dal  sec.  XI V  al 
XVIII,  raccolti  per  cura  di  F.  L.  Polidori,  Firenze,  Cecchi ,  1847, 
pagg.  153-60  ;  Cicconi,  Del  sentimento  italiano  nei  poeti  del  seicento, 
in  Antologia  italiana,  a.  1846  (novembre),  pag.  633.  Danno  il  poemetto 
al  Testi  anche:  Tiraboschi,  Vita  del  co.  F.  T.,  ed.  cit.,  pag.  158; 
G.  DE  Castro,  Fulvio  Testi  e  le  corti  italiane  nella  prima  metà  del 
sec.  XVIII.  Milano,  1871,  pag.  21  e  segg.  ;  D.  Ferrerò,  //  conte 
Fulvio  Testi  alla  corte  di  Torino,  Milano,  Daelli,  1865,  pref.,  pag.  21  ; 
C.  Pascal  in  Napoli  letteraria,  anno  I,  n.  30,  7  sett.  1884;  D'Ancona 
Studi  di  critica  ecc.,  pagg.  89-90,  n.  90.  Dell'opinione  di  quest'ultimo 
riparleremo  più  innanzi. 

(4)  Trucchi,  Poesie  italiane  inedite  di  dugento  autori.  Prato,  Guasti, 
1847,  voi.  IV,  pag.  337  e  segg.;  Opere  del  CAV.  G.  B.  Marino  con 
giunta  di  nuovi  componimenti  inediti,  Napoli,  Boutteaux  e  Aubry,  1861; 
Settembrini,  Lezioni  di  lett.  ital.,  Napoli,  Morano,  1887,  voi.  II,  pagg. 
272-73. 

(5)  //  Marino  poeta  Urico  :  ricerche  e  studi,  Cagliari,  1887,  pagg. 
102-10. 

(6)  Mario  Menghini  nel  suo  libro  La  vita  e  le  opere  di  Giambat- 
tista Marino,  Boma,  1888,  pag.  25,  nota  1,  scrive:  «  Più  avanti,  esa- 
minando il  Marino  come  poeta  della  patria,  parleremo  della  canzone 
Il  Pianto  d' Italia  a  lui  contrastata  »  ;  ma  poi  non  ne  fa  più  parola. 
Non  si  tratta  d'una  canzone,  ma  d'un  componimento  di  quarantatre 
ottave. 
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il  SUO  ragionamento  mi  par  che  possa  offrire  occasione 
ad  alcune  osservazioni  non  prive  d' importanza.  Egli  rico- 
nosce che  non  si  può  con  certezza  affermare  il  Marino 
autore  delle  quarantatre  stanze,  onde  consta  il  carme; 
siccome  però,  secondo  lui,  esse  hanno  molta  somiglianza 
con  le  quartine  di  un  altro  componimento,  U Italia, 
indirizzato  pur  esso  a  Carlo  Emanuele  di  Savoia,  ch'egli 
crede  si  debba  senza  alcun  dubbio  attribuire  al  Marino, 
cosi  viene  alla  conclusione  che  anche  il  Pianto  d' Italia 
sia,  secondo  ogni  probabilità,  da  rivendicare  a  quest'ultimo. 
Ma  se  il  ragionamento  corre  a  fil  di  logica,  la  conclusione 
non  risponde  al  vero. 

Le  quartine   a   cui  ho  accennato  sono  quelle,  ben 
note  a  tutti,  che  cominciano: 

Carlo,  quel  generoso  invitto  core, 
Da  cui  spera  soccorso  Italia  oppressa, 
A  che  bada?  a  che  tarda?  a  che  pili  cessa? 
Nostre  perdite  son  le  tue  dimore. 

Ora  esse  si  ritrovano  nella  edizione  delle  Rime  del  Testi, 
air  invittissimo  principe  Carlo  Emanuello  duca  di  Savoia 
In  Modena,  per  Giulian  Cassiani ,  1671;  edizione  che, 
come  si  sa,  fu  dal  Testi  stesso  dedicata  a  Carlo  Emanuele, 
e  che  contenendo  sia  nella  dedica,  sia  nelle  quartine 
citate,  come  pure  in  un  sonetto,  che  comincia  col  verso: 
«  Quella  che  già  nel  secolo  vetusto  »,  espressioni,  che 
sembrarono  offensive  alla  Spagna ,  venne  sequestrata , 
mentre  lo  stampatore  era  messo  in  prigione;  e  Fulvio 
potè  salvarsi  sol  colla  fuga  (1).  Mi  sembra  che  questo 

(1)  TiRABOSCHi,  Yita  ecc.,  pag.  19.  Le  quartine  si  trovano  attribuite 
al  Testi  anche  nelle  Opere  scelte  di  F.  T.,  ed.  cit.,  voi.  I,  pagg.  5-6,  e 
nelle  Liriche  del  Testi,  Brescia,  Venturini,  1822.  Le  attribuiscono  al 
Marini  :  il  Cicconi,  loc.  cit.,  pag.  634  {con  nfiii  bitone  ragioni  dice  il 
D'Ancona,  Studi  ecc.,  pag.  90;  io  non  ebbi  modo  di  leggere  l'articolo 
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basti  a  togliere  ogni  dubbio  sul  vero  autore  del  compo- 
nimento in  quartine  L  Italia. 

Ma  se  anche  non  avessimo  questa  prova  diretta  e  sicu- 
ra sul  vero  autore  delle  quartine,  il  ragionamento  fatto  dal 
Mango  per  dimostrare  eh'  esse  sono  del  Marino  non  reg- 
gerebbe lo  stesso.  Infatti  egli  dice  d'  essere  indotto  ad 
ascriverle  al  Marino  dal  fatto ,  che  se  1'  altro  compo- 
nimento (//  Pianto  d'  Italia)  appartiene  realmente  al 
Testi,  non  avrebbe  questi  avuto  ragione  di  scrivere  al 
Serenissimo  di  Savoia,  con  lo  stesso  titolo,  un'altra  liri- 
ca, il  cui  concetto  generale  è,  su  per  giù,  il  medesimo  (1). 

Lasciando  anche  stare  che  non  è  punto  strano,  che 
il  Testi  abbia  indirizzato  al  duca  di  Savoia  due  poesie 
sovra  un  argomento,  il  quale  era  a  quel  tempo,  come 
oggi  si  direbbe,  di  attualità,  e  tanto  da  vicino  toccava 
r  interesse  e  1'  avvenire  d' Italia  ;  lasciando  anche ,  dico , 
da  parte  questo,  se  si  confrontano  insieme  i  due  compo- 
nimenti, si  vede  che  tra  essi  non  vi  ha  somiglianza  mag- 
giore che  tra  tutte  le  poesie  politiche  di  quel  tempo. 

Ambedue  sono,  è  vero,  indirizzati  a  Carlo  Emanuele, 
ma  nelle  ottave  è  introdotta  l' Italia  stessa  a  narrare  le 
proprie  sventure  e  le  infamie  del  dominio  spagnuolo , 
mentre  nelle  quartine  è  il  poeta  che  parla ,  e  solo  pochi 
versi  accennano  alla  Spagna: 

Carlo,  se  '1  tuo  valor  quest'  Idra  ancide 
Che  fa  con  tanti  capi  al  mondo  guerra, 
Se  questo  Gerion  da  te  s'  atterra 
Ch'  Italia  opprime  i'  vo'  chiamarti  Alcide. 

del  Cicconi);  Atto  Vannucci,  Florilegio  dei  lirici  più  insigni  d' Italia, 
Poligrafia  italiana,  1847;  Pio  Ocella,  Poesie  spagnuole  di  Carlo  Ema- 
nuele il  grande,  Torino,  Unione  Tipografica.  1878  (Nozze  Weis  Weil 
Weis).  Anche  il  Melzi  nel  Dizionario  di  opere  anonime  e  pseudonime, 
Milano,  1848,  voi.  II,  pag.  57,  le  attribuisce  al  Testi  segnandone  tre  stampe. 
(1)  F.  Mango,  op.  ciu,  pag.  106. 
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Anzi  il  Tiraboschi  (1)  congetturò  che  le  severe  misure 
prese  contro  il  Testi  non  dipendessero  soltanto  dalle 
espressioni  contenute  nell'edizione  del  1617,  ma  dal  so- 
spetto eh'  egli  fosse  l'autore  del  Pianto  d'Italia,  il  quale 
essendo  più  violento  e  accennando  esplicitamente  alla 
Spagna,  era  naturale  fosse  dal  Testi  pubblicato  anonimo, 
mentre  l'edizione  del  1617,  in  cui  le  espressioni  contro 
gli  Spagnuoli  erano  in  numero  molto  minore  e  molto 
meno  vibrate,  veniva  da  lui  dedicata  senza  timore  a  Carlo 
Emanuele.  Cosi  cade  anche  un'  altra  osservazione  fatta 
dal  Mango,  che  cioè  se  il  Testi  fosse  realmente  l' autore 
del  Pianto  ó!  Italia ,  com'  ebbe  il  coraggio  di  dedicare 
a  Carlo  Emanuele  l'  edizione  del  1617,  cosi  avrebbe  avuto 
pur  quello  di  pubblicare  e  dedicargli  apertamente  quel 
carme  (2).  Altra  ragione  dalla  quale  il  Mango  è  indotto 
ad  attribuire  le  quartine  al  Marino  è  il  vedere  ricordato 
dal  Quadrio  (3)  tra  le  poesie  di  questo  poeta  un  com- 
ponimento col  titolo  d' Italia  afflitta,  eh'  egli  crede  cor- 
rispondere appunto  al  nostro  carme  in  quarta  rima.  Ma 
il  Mango  stesso,  più  innanzi  (4),  attribuisce  al  Marino  la 
canzone  Italia  a  Venetia,  che  comincia  «Vergine  invitta, 
il  cui  togato  ingegno  » ,  la  quale,  come  egli  nota,  si  trova 
tra  le  Poesie  diverse  del  Cav.  Marino  non  più  stampate. 
In  Venetia,  MDCXXVII,  appresso  Francesco  Babà.  Ora 
potrebbe  essere  appunto  questa  la  poesia  cui  accenna  il 
Quadrio,  tanto  più  che  il  titolo  di  Italia  afflitta,  da  lui 
riferito,  si  addice  molto  meglio  ad  una  poesia  ove  l' Italia 
stessa  è  introdotta  a  parlare,  com'  è  nella  citata  canzone, 
che  non  ad  un  componimento,  ove  parla  il  poeta,  facendo 


(1)  Vita  di  F.  T,  pag.  158  e  segg. 

(2)  Op.  cit.,  pagg.  104-5. 

(3)  St.  e  Rag.,  voi.  II,  p.  \\  capo  8,  pagg.  282-86. 

(4)  Op.  cit.,  pag.  108  e  segg.  * 

Voi.  II,  Parte  I.  30 


460  MISCELLANEA 

non  più  che  un  cenno  fuggevole  alle  sventure  d' Italia , 
com'  è  nelle  quartine . 

II. 

Rispetto  a  queste  ultime  adunque  siamo  certi  ch'esse 
appartengono  al  Testi.  Ora,  fermato  ciò,  noi,  facendo  no- 
stro il  ragionamento  del  Mango,  potremmo  giungere  fa- 
cilmente alla  conclusione,  che  anche  il  Pianto  d'Italia, 
e,  per  di  più,  la  canzone  a  Venezia,  più  sopra  rammen- 
tata, appartengono  al  Testi.  Infatti  il  Mango  dopo  aver 
fatto  rilevare  alcune  somiglianze  tra  questi  tre  componi- 
menti, dice:  «  Si  potrebbe  infine  congetturare  che  l'au- 
tore delle  ottave,  delle  quartine  e  della  canzone  fosse  u- 
nico  »  (1).  Ma  come  anche  prima  ho  avvertito,  certe 
rispondenze  che  hanno  tra  loro  le  poesie  politiche 
di  quel  tempo  sono  dovute  unicamente  alla  somiglianza 
intrinseca  del  soggetto;  sicché,  per  esempio,  a  dimostrare 
nel  caso  nostro  che  le  quartine  e  la  canzone  appartengono 
ad  un  medesimo  autore,  non  mi  pare  valga  molto  il  fatto 
che  tanto  in  questa,  quanto  in  quelle,  si  esorta  la  repub- 
blica veneta  ad  uscire  dalla  sua  neutralità  (2).  E  poiché 
sono  a  parlare  di  somiglianze,  ricorderò  come  il  D'Ancona 
abbia  osservato  che  si  potrebbero  fare  dei  raffronti  tra 
il  Pianto  d' Italia  e  le  Filippiche  del  Tassoni.  Cominciò 
anzi  dal  farne  egli  stesso  alcuni ,  e ,  avvertendo  eh'  altri 
ancora  ve  ne  sarebbero,  venne  a  questa  conclusione:  «  In 
tale  incertezza  sul  vero  autore  del  componimento  /// 
Pianto  d' Italia)  potrebbe  da  ciò  indursi  eh'  ei  sia  di  chi 

(1)  Op.  cit.,  pag.  HO;  ma  ciò  contraddice  a  quello  che  più  sopra 
aveva  detto  il  Mango,  che  cioè,  era  inverosimile  che  il  Testi  fosse  stalo 
r  autore  di  due  poesie  sullo  stesso  argomento,  dedicate  ambedue  al  duca 
di  Savoia  (pag.  106). 

(2)  Mango,  op.  cit.,  pag.  110. 
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scrisse  la  Secchia  rapita  (1)  » .  I  raffronti  fatti  dal  D'An- 
cona sono  questi: 

Nel  Pianto  d' Italia  è  detto  che  1'  alterigia  ibera 

È  un  tuon  che  fende  l'aria  e  poi  svanisce, 
Lampo  che  abbaglia  si  ma  non  ferisce: 

Nelle  Filippiche  la  Monarchia   spagnuola   è   detta  ,  fra 
altro,  un  lampo  che  abbaglia  ma  non  ferisce. 

Si  senta  la  descrizione  della  Spagna  nel  Pianto: 

Giace  tra  la  nevosa  alta  Pirene 
E  tra  il  vasto  Ocean  terra  infeconda: 
Quindi  scorre  l' Ibero,  onde  ritiene 
Il  nome  ancora,  e  quelle  piagge  inonda; 
Quinci  d' aurate  e  preziose  arene 
Semina  il  Iago  e  1'  una  e  1'  altra  sponda; 
Né  saziare  però  co' suoi  tesori 
Può  il  desìo  degli  avari  abitatori.  (2) 

(1)  D'Ancona,  Studi  ecc.,  pagg.  90-91,  n.  89. 

(2)  Il  Mango  (pag.  109)  mette  a  confronto  questa  ottava  con  la 
seguente  ottava  della  canzone  Italia  a  Venezia,  di  cui  la  intonazione  mi 
sembra  presa  dalla  quarta  stanza  della  canzone  del  Petrarca  0  aspettata 
in  del: 

Giace  sotto  Aquilon  nemica  al  cielo 
Separata  dal  mondo  iniqua  a  Dio 
Cinta  da  l' Ocean  terra  infeconda  ; 
Quinci  fuggendo  il  troppo  crudo  gelo 
Per  castigo  divin  de'  Goti  uscio 
La  turba  innumerabile  et  immonda, 
A  cui  debile  sponda 
Fur  per  difesa  mia  di  Giulio  i  monti 
Che  degli  miei  diademi  Augusti  e  Regi, 
Quasi  dei  propri  fregi 
Cinser  le  infami  lor  sordide  fronti, 
E  la  città,  che  fu  mio  capof  e  Donna 
Lasciaro  in  treccie  e  dispogliaro  in  gonna. 
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Grand' ella  è  si,  ma  tanto  alpestra  e  dura 
Che  l'Erimaspe  in  paragon  vi  perde; 
Sterili  i  campi  sono  e  la  natura 
Ciò  che  altrove  dispensa  ivi  disperde. 
Colà  non  giunge  Aprii,  né  s' assicura 
Que'  deserti  giammai  vestir  di  verde  ; 
E  i  monti  di  spezzati  e  nudi  sassi 
Stancano  gli  occhi  altrui  non  men  che  i  passi. 

Da  regione  si  inospite  e  si  fiera 
Per  satollar  la  non  mai  sazia  fame 
Del  sangue  mio  scese  la  gente  Ibera 
Pronta  a  furti  a  rapine  a  frodi  a  trame:  ecc. 

E  nelle  Filippiche:    «  I  Regni  suoi  (di  Spagna),  parte 

sono  sterili  e  deserti  . .  ;  parte  orridi   ed   alpestri ; 

parte  montuosi  e  sassosi . .  ;  bellissime  campagne  d' a- 
rena  rossa,  che  non  producono  altro  che  rosmarino  e 
spico  selvatico  ;  bellissime  pianure,  dove  non  si  trova  più 
di  un'abitazione  per  giornata;  bellissime  montagne  di 
nudi  e  spezzati  sassi;  bellissimi  colli,  dove  non  è  filo 
d'  erba,  né  stilla  d' acqua,  bellissime  terre  di  capanne  e 
di  grotte  e  di  stalle  per  animali;  bellissime  città  tutte 
fabbricate  di  legno  e  di  terra  bagnata.  Da  questo  giar- 
dino del  mondo,  da  questo  porto  delle  delizie,  partono 
quelle  legioni  di  cavalieri  erranti  ecc.  ».  Non  si  può  ne 
gare  che  tra  queste  due  descrizioni  vi  sia  una  certa 
rispondenza,  specialmente  quanto  al  modo  in  cui  il  suolo 

E  aggiunge  (pag.  HO):  «  Nell'ottava  del  poemetto  e  nella  stanza  della 
canzone  vi  sono  non  pure  dei  versi  eguali,  ma  una  serie  di  tautologie 
di  pensieri;  il  che  ne  induce  a  credere  che  l' autore  dell'uno  e  dell'altra, 
chiunque  si  sia,  possa  essere  lo  slesso  » .  Osservo  che  di  simile,  quanto  a 
forma,  non  abbiamo  propriamente  nei  due  luoghi  che  1'  emistichio  Ocean 
terra  infeconda.  Rispetto  alle  tautologie  di  pensiero  io  non  le  vedo,  tanto 
più  cbe  nella  ottava  si  parla  della  Spagna,  e  nella  stanza  della  canzone 
si  accenna  invece  alla  Germania.  Sicché  non  mi  pare  giustilicala  abba- 
stanza la  conchiusione  che  il  Pianto  d'Italia  e  la  canzone  appartengono 
allo  stesso  autore. 
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di  Spagna  è  rappresentato  ;  péro  nelle  Filippiche  v'  è 
un'amara  ironia  che  manca  nelle  ottave. 

Altra  rispondenza  di  pensiero  e  di  forma,  non  notata 
dal  D'Ancona,  è  la  seguente.  Nel  Pianto: 

Né  creder  già  eh'  or  da  pietà  sospinto  [il  re  di  Spagna] 
Sì  numeroso  esercito  raccolga, 
E  contro  un  duce  a  lui  di  sangue  avvinto  [Carlo  Eni,] 
Per  la  difesa  altrui  l' arme  rivolga  ; 
Ma  perché  stanco  il  vincitore  e'I  vinto 
Ei  sol  de  la  vittoria  il  frutto  colga, 
Come  sagace  pescator  che  a  porre 
Le  reti  a  fiume  intorbidato  corre. 

Nelle  Filippiche  :  «  Gli  Spagnoli  .  .  .  s'  intromettono 
negli  altrui  maneggi  e  litigi,  non  per  zelo  di  carità  né 
per  util  nostro,  ma  per  loro  vantaggio,  e  corrono  come 
i  pescatori  al  fiume  intorbidato  a  metter  le  reti  » . 

Oltre  a  queste  abbiamo  alcune  altre  rispondenze 
di  pensiero,  per  le  quali  vai  però  l' osservazione  fatta 
più  sopra.  Infatti  è  naturale  che  ambedue  i  compo- 
nimenti ,  essendo  inspirati  dall'  odio  contro  la  Spagna 
contengano ,  come  voleva  il  soggetto  ,  i  medesimi 
accenni  all'avarizia  e  all'alterigia  degli  Spagnuoli  (1),  alla 

(1)  Nel  Pianto: 

Vuota  d'abitatori  é  Spagna  tutta; 


Di  gemme  esausta  e  di  tesori  asciutta 
È  la  famosa  occidental  pendice, 
Che  in  breve  tempo  l'ingordigia  Ibera 
Ha  impoverito  ogn' indica  miniera. 

Nelle  Filippiche;  «...  insaziabili  [gli  Spagnuoli]  in  guisa,  che  non 
basta  loro  né  l'  Oriente,  né  1'  Occidente,  infestano  e  sconvolgono  tutta  la 
terra,  cercando  miniere  d'oro.  »  E  più  oltre:  «  . .  indarno  di  Spagna  s'a- 
spettano più  soldati,  più  capitani,  essendo  restate  quelle  provincie,  dopo 
la  cacciata  dei  Moreschi,  non  solamente  senza*  soldati ,  ma  anche  senza 
abitatori.  »  * 
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debolezza  e  povertà  eh'  essi  nascondevano  sotto  il  fasto 
di  vane  pompe,  alle  passate  grandezze  e  sventure  d'Italia  (1) 
(parte  questa  che  è  svolta  molto  più  largamente  nelle 
ottave),  e  infine  i  medesimi  eccitamenti  al  duca  di  Savoia, 
e,  nelle  Filippiche,  a  tutti  i  principi  italiani,  per  la  libe- 
razione e  la  redenzione  d' Italia  (2). 

Del  resto  queste  somiglianze  si  potrebbero  spiegare 
anche  pensando  che  certe  opinioni  sulla  Spagna  e  certe 
espressioni  contro  di  essa  dovevano  esser  allora  comuni, 
e  forse  si  ritroverebbero  in   altre   scritture  politiche  di 


(1)  Cosi  nel  Pianto,  come  nelle  Filippiche,  si  accenna  a  Carlo  V, 
sotto  il  cui  dominio  l'Italia  stette  contenta: 

Che  dolce  la  prigion,  caro  l'impaccio 

Lieve  fu  '1  giogo  ed  onorato  il  laccio.  (Pianto) 

(2)  In  ambedue  i  componimenti  si  accenna  al  desiderio  di  pace  e- 
spresso  dalla  Spagna.  A  questo  proposito  si  confrontino  tra  loro  questi  due 
passi,  l'uno  delle  ottave,  l'altro  delle  quartine: 

A  che  tarda  egli  dunque?  il  Ciel  secondo 
I  suoi  trionfi  e  le  sue  glorie  affretta. 
Sparisce  il  verno.  Aprii  ritorna  e  '1  mondo 
Rivolto  a  lui  da  lui  gran  cose  aspetta. 
A  che  tregua?  A  che  pace?  Io  dal  profondo 
De  le  viscere  mie  chieggio  vendetta. 
E  pace  altra  non  vo'  se  non  queir  una 
Che  mi  promette  Carlo  e  la  Fortuna. 

(Pianto) 

Carlo,  quel  generoso  invitto  core 

Da  cui  spera  soccorso  Italia  oppressa, 

A  che  bada  ?  a  che  tarda  ?  a  che  più  cessa  ? 

Nostre  perdite  son  le  tue  dimore. 
Spiega  l'insegne  omai,  le  schiere  aduna. 

Fa  che  le  tue  vittorie  il  mondo  veggia; 

Per  te  milita  il  Ciel,  per  te  guerreggia 

Fatta  dal  tuo  voler  serva  Fortuna. 

(Quartine  :  L' Italia) 
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quel  tempo  oggi  sconosciute,  le  quali,  come  nota  il  D'An- 
cona, ci  farebbero  meglio  conoscere  «  lo  stato  delle  opi- 
nioni e  la  qualità  dei  desideri  delle  generazioni  d' un'  età 
infelice  si,  ma  non  codarda,  non  interamente  avvilita  sotto 
il  giogo;  anzi  desiderosa  di  scuoterlo  e  di  rifarsi  una 
patria  »  (1).  D'altra  parte  potrebbe  anche  darsi  che  il 
Pianto  d'Italia  fosse  stato  inspirato  dalle  Filippiche  (2). 
Anzi  se  noi  ne  riteniamo  autore  il  Testi,  la  cosa  riesce 
facile  a  comprendersi,  ricordando  quale  stretta  amicizia 
vi  sia  stata  tra  quest'ultimo  e  l'autore  della  Secchia  ra- 
pita (3),  e  come  l'uno  abbia  più  d'una  volta  imitato 
r  altro. 

In  ogni  modo  da  quanto  ho  detto  credo  si  possa 
concludere,  che  tra  i  discutibili  autori  del  Pianto  d' Italia 
le  maggiori  probabilità  sono  per  il  Testi.  Rispetto  al  Ma- 
rino vedemmo  erronee  le  opinioni  del  Mango;  rammen- 
tiamo solo  qui  che,  come  già  avvertimmo,  le  ottave  fu- 
rono attribuite  al  Marino  primamente  dal  Trucchi,  che 
il  Mango  stesso  dichiara  poco  attendibile  (4),  e  che  le 
credeva  sconosciute,  mentre,  come  vedemmo,  esse  erano 
state  già  pubblicate  nelle  edizioni  delle  poesie  del  Testi 
del  1817  e  del  1822. 

Ma  anche  lasciando  da  parte  la  questione  delle  ot- 
tave, mi  basta  d'  aver  posto  in  chiaro,  come  il  carme  in 
quartine  appartenga  sicuramente  al  Testi,  il  quale  di  quei 


(4)  Saggi  di  polemica  ecc.  in  Arch.  Ven.,  voi.  Ili,  pag.  412. 
Per  le  condizioni  e  i  sentimenti  del  popolo  sotto  la  dominazione  spagnuola 
veggasi  De  Castro,  La  storia  nella  poesia  popolare  milanese  in  Archivio 
storico  lombardo,  voi.  VI,  pagg.  91-108. 

(2)  Le  Filippiche  vennero  stampate  nel  1615;  il  Pianto  d'Italia  fu, 
secondo  il  Tiraboschi,  come  notammo,  pubblicato  nel  1617. 

(3)  Tiraboschi,  Vita  di  F.  T.,  pagg.  12-13.  Il  Tiraboschi  ricorda 
che     due  poeti  si  scrissero  anche  in  cifra.    ^ 

(4)  Op.  cit.,  pag.  104. 
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bei  versi  dovette  domandar  poi  indirettamente  perdono 
alla  Spagna  con  quelli  della  sua  Supplica  al  Serenissimo 
Signor  Principe  Alfonso  d'  Este,  ove,  forse  con  una  sottil 
vena  d'ironia  (come  crede  il  De  Castro  (1))  dice  tra 
altro  : 

Or  vergherò,  Signor,  ben  mille  carte 
Dell'ispaniche  lodi,  e  s'uopo  fìa, 
Soli  d'Austria  gli  onor,  soli  i  trofei 
Saran  nobil  soggetto  ai  versi  miei. 

A.  Belloni. 


(1)  Op.  cit.,  pag.  29. 
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DEGLI  STUDI  DI  VINCENZO  BORGHINI 
SOPRA  LA  STORIA  E  LA  LINGUA  DI  FIRENZE 


Parlare  delle  ricerche  fatte  da  Vincenzo  Borghini 
circa  r  origine  di  Firenze  senza  aver  prima  toccato  dei 
suoi  studi  sopra  le  antichità  romane  sarebbe  cosa  non 
buona  ;  poiché  la  storia  dell'  origine  e  dei  primi  tempi  di 
quella  città  è  cosi  intimamente  legata  coi  fasti  di  Roma, 
che  d'  essa  non  poteva  il  Borghini  occuparsi  con  profitto 
senza  notizia  esatta  e  particolareggiata  delle  imprese  e 
più  del  governo  e  dei  costumi  del  popolo  romano.  Come 
per  siffatto  studio  egli  nascesse  in  età  propizia  ognun  sa. 
I  vestigi  dell'  antica  Roma,  raccolti  dapprima  per  quel 
sentimento  d' ammirazione  verso  l' eterna  città ,  che  a 
Dante  faceva  degne  di  reverenza  fin  «  le  pietre  che  nelle 
mura  sue  stanno  »  (1),  erano  omai  divenuti  strumenti  di 
scienza  e  fondamento  degli  studi  storici.  Le  raccolte 
d'iscrizioni  e  di  medaglie,  iniziate  da  Cola  di  Rienzo  e 
dal  Petrarca,  s'  erano  già  con  Leonardo  Bruni  messe  a 
lato  dei  volumi  degli  scrittori  di  storia  e  geografia  antichi, 
a  cui  la  critica  degli  umanisti  andava  rendendo  il  primi- 
tivo splendore;  e  il  confronto  di  questi  scrittori  fra  loro 

(1)  Dante,  Convivio^  IV,  5. 
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e  coi  vestigi  dell'  antichità  aveva  dato  alio  studio  delle 
cose  romane  vita  novella.  Da  Flavio  Biondo,  Raffaello 
Volterrano  e  Giulio  Pomponio  Leto  s'  erano  anche  avuti 
di  questi  studi  pubblici  saggi;  ma  se  in  loro  fu  grande 
l'ardore  delle  ricerche,  mancò  buon  corredo  di  dottrina 
e  sicurezza  di  metodo.  Fama  di  essersi  per  primi,  con 
tutti  i  sussidi  che  fornivano  1'  antiquaria  e  la  diplomatica 
e  con  criteri  abbastanza  esatti  accinti  ad  illustrare  i  riti, 
i  costumi,  i  governi  delle  età  più  lontane,  hanno  Onofrio 
Panvinio  e  Carlo  Sigonio.  Il  primo  veramente  non  lasciò 
fra  i  molti  trattati,  che  scrisse  delle  antichità  romane, 
un'  opera  perfetta ,  alla  quale  sia  raccomandato  il  suo 
nome;  ma  alle  sue  affermazioni  détte  sempre  l'appoggio 
di  antiche  iscrizioni,  che  in  numero  di  circa  tremila  aveva 
raccolto  (1)  e  per  il  Compendio  delle  vite  dei  Romani 
Pontefici  e  per  la  Storia  generale  ecclesiastica,  che  lasciò 
incompiuta,  trasse  la  maggior  copia  delle  notizie  dagli 
archivi.  Cosi  i  Fasti  consolari,  scoperti  in  Roma  e  pub- 
blicati da  Bartolomeo  Marliani  nel  1549,  furono  per  il 
Sigonio  fondamento  di  ogni  sua  ricerca.  Su  essi  fece  in- 
fatti queir  ampio  commento,  che  fu,  a  giudizio  del  Tira- 
boschi,  «  la  prima  opera  in  cui  si  vedesse  la  storia  ro- 
mana esposta  con  ordine  cronologico  e  con  giusta  cri- 
tica »  (2):  dipoi  aggiungendo  ad  essi  il  sussidio  e  delle 
iscrizioni  raccolte  e  degli  storici,  il  cui  testo  giudiziosa- 
mente emendava,  trattò  de  antiquo  iure  civium  roma- 
norum,  de  antiquo  iure  Italiae,  de  antiquo  iure  provin- 
ciarum,  de  binis  comitiis  e  di  molte  altre  cose  spettanti 
al  governo  ed  ai  costumi  di  Roma;  mentre  colla  scorta 
di  vecchie  cronache  e  con  diligenti  riscontri  negli  archivi 
di  tutta  Italia  avventuravasi  nelle  tenebre  de'  bassi  tempi, 


(1)  TiRABOSCHi,  St.  leu.  ital,  lib.  IH,  cap.  I,  §.  12. 

(2)  Ibid.,  §.  13. 
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per  ordire  una  storia  del  regno  d' Italia  dai  Longobardi 
fino  all'  anno  1286. 

Il  Borghini  non  fu  ultimo  in  questo  volgersi  degli 
ingegni  verso  1'  antichità,  né  vi  portò  meno  ardore  degli 
altri  nel  ricercare  i  monumenti,  meno  esattezza  nel  trarne 
copia,  meno  acutezza  nel  determinarne  il  valore.  Anche 
egli  raccolse  iscrizioni,  e  della  sua  diligenza  in  ciò  è  prova 
quello  che  al  Panvinio  scriveva,  appena  udito  che  questi 
aveva  in  animo  di  dare  alle  stampe  la  sua  raccolta  :  «  Ben 
vi  prego  e  scongiuro  (come  spero  che  fareste  anche 
senza  questo  mio  priego),  che  questo  si  faccia  con  estrema 
diligenza,  la  quale,  se  in  alcune  cose  è  utile,  in  questo 
veramente  si  può  dire  necessaria,  perché  questa  sorte 
di  documenti  hanno  per  la  maggior  parte  tutta  la  forza 
loro  neir  ortografia,  né  si  aspetta  o  vi  si  attende  per  lo 
più  0  istoria  o  scienza,  dove  una  lettera  più  o  meno  non 
importi,  ma  il  tutto  consiste  nell'istessa  scrittura.  Eccovi; 
il  figliuolo  del  Manuzio  ne  ha  mandato  poco  fa  fuori  un 
libro,  ove  tre  o  quattro  che  ho  già  veduti  e  ve  gli  truovo 
scritti  scorrettamente,  son  cagione  ch'io  non  ardisco  fi- 
darmi di  nessuno  degli  altri,  e  così,  quanto  a  me,  tutta 
quella  fatica  è  gittata  via  »  (1).  Né  solo  raccolse  iscri- 
zioni, ma  fu  dei  primi  a  far  ricerche  negli  archivi  e  a 
tener  conto  di  ogni  più  piccola  cosa,  che  potesse  giovare 
all'  illustrazione  di  qualche  parte  dell'  antichità.  E  per  dare 
qualche  saggio  de' suoi  studi,  fino  dal  1548  disegnò  di 
fare  un  trattato   de'  nomi  e  delle   famiglie   romane   con 

(1)  Prose  fiorentine,  Firenze,  1745;  IV,  IV,  60  sg.  Anche  a  Baccio 
Valori  scriveva  sullo  stesso  argomento  :  «  A  certi  basta  dire  il  senso,  senza 
copiare  appunto  come  sta,  il  che  in  questo  genere  è  errore  importantis- 
simo »  (Ibid.,  p.  96).  Nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  è  un  quinterno 
autografo  del  Borghini  segnato  X,  70  contenente  da  e.  1  a  e.  132  iscri- 
zioni raccolte  da  lui  o  avute  da  amici.  Molt^  altre  son  contenute  nel 
quinterno  X,  109  da  e.  21  a  a  e.  96  b. 
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animo  di  estendersi  in  molti  altri  particolari,  che  pensava 
recasser  lume  alle  antichità  di  Roma;  e  a  questo  fine 
lesse  e  vide  molte  cose  (son  quasi  parole  sue)  e  molte 
notò,  e  ne  condusse  presso  che  un  libro  intero  di  tre 
che  disegnava  di  fare  (1),  il  quale  mandava  nel  1551  a 
Lelio  Torelli  per  averne  consigli  (2).  Ma  anche  questo 
primo  libro  era  poco  più  che  un  abbozzo,  e  poco  vi  era 
(per  confessione  dello  stesso  autore)  della  propria  ma- 
teria, anzi  a  bella  posta  era  il  Borghini  ito  vagando  in 
diversi  discorsi,  non  però  interamente  fuori  del  princi- 
pale intendimento,  per  esercitarsi  e  dirompersi  nello  stile, 
con  animo  di  resecar  poi  via  tutto  il  superfluo  e  ridurlo 
a  qualche  buon  ordine,  e  venire  a  scrivere  sopra  l' in- 
tenzione principale  più  esercitato  e  meglio  all'ordine,  che 
non  gli  pareva  d'  essere  allora.  E  pensava  in  cinque  o 
sei  mesi  di  metterlo  tutto  insieme;  ma  una  malattia  prima, 
per  la  quale  fu  molto  vicino  alla  morte,  e,  dopo,  i  fastidi 
e  le  brighe  di  uffici  che  fu  forzato  di  assumere,  e  altre 
ricerche  storiche,  delle  quah  più  si  compiacque,  gli  fecero 
abbandonare  il  lavoro,  che  cosi  imperfetto,  quale  era, 
rimase  (3). 


(1)  Pros.  fior.,  IV,  IV,  53. 

(2)  Ibid.,  U7  sg. 

(3)  Ibid.,  53  sg.  Nel  suo  testamento  in  tal  modo  parla  il  Borghini 
di  quest'  opera  :  «  D' una  operetta  latina  cominciata  fin  l' anno  1 548  delle 
famiglie  e  nobiltà  romana  e  rimasa  imperfetta  infino  in  que' tempi,  non 
pare  che  accaggia  molto  parlare,  che  la  imperfezion  sua  la  doverrà  tenere 
occulta,  senza  che  da  quel  tempo  in  qua  è  stato  da  molti  e  molto  scritto 
di  questa  materia,  che  allora  non  era  cosi  nota,  si  che  ora  sarebbe  opera 
perduta  affatto  o  arebbe  bisogno  di  molta  ripulitura,  alla  quale  io  non 
ho  tempo  ».  (Gaye,  Carteggio  d' artisti,  Firenze,  Molini,  1839,  I,  390). 
Filippo  Valori  nei  Termini  di  mezzo  rilievo  (Firenze,  1604,  p.  13)  pone 
come  causa  dell'interruzione  del  lavoro  le  occupazioni  di  spedalingo  e 
«  l'avere  lui  (Borghini)  odorato  che  Fulvio  Orsino  era  dietro  alla  medesima 
fatica,  cominciata  prima  da  monsignor  Agostini,  che  se  ne  pubblicò  poi 
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Condotto  a  termine  è  invece  un  breve  trattato  Dei 
Conviti  degli  antichi,  che  conservasi  inedito  tra  i  mano- 
scritti strozziani  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  È 
un  libretto  pieno  di  scelta  erudizione,  che  fa  mostra  di 
sé  fin  nella  tavola  degli  autori  citati  nel  corso  dell'  ope- 
retta, posta  nel  principio  del  trattato.  Da  Aristotile  ad 
Averroé,  da  Erodoto  a  Suetonio,  da  Omero  a  Stazio,  da 
Mosé  a  Sant'  Agostino ,  scienziati ,  storici ,  poeti ,  scrittori 
sacri  contribuiscono  ad  arricchire  il  libro  di  utili  notizie. 
Né  solo  i  conviti  dei  Romani,  ma  quelli  ancora  dei  Greci 
e  dei  popoli  orientali  sono  illustrati  ;  e  dei  tempi  dell'  au- 
tore sono  a  maggior  schiarimento  delle  cose  antiche,  non 
pochi  costumi  opportunamente  ricordati  (1). 


insieme  il  volume  intero  ».  Il  Vettori  scrivendo  al  Sigonio  nel  1560  aveva 
detto  che  1'  opera  sarebbe  già  da  un  pezzo  uscita  in  juce ,  se  1'  autore 
non  fosse  stato  impedito  negli  studi  da  altre  occupazioni  (Epistolae,  lib. 
IV,  p.  90).  E  qui  é  da  avvertire  come  il  Tiraboschi  prendesse  abbaglio 
nel  riferire  questa  testimonianza  del  Vettori  ai  Discorsi  suU'  origine  di 
Firenze,  ricordandosi  espressamente  in  quella  lettera  il  trattato  De  prae- 
nominibus  nominibusque  Romanorum  omnique  hisioria  earum  familiarum. 
Molti  quinterni  dell'opera  si  conservavano  ai  principi  del  secento  in  casa 
Valori  (FiL.  Valori,  op.  cit.,  p.  13);  oggi  trovasi  quasi  intera  tra  gli 
autografi  borghiniani  della  Nazionale  di  Firenze  (X,  139):  1'  Armellini  poi 
nella  Bibliotheca  benedictino-cassinensis  (parte  II,  p.  18),  ricorda  che  nel 
Catalogo  dei  mss.  della  bibUoteca  del  Collegio  gregoriano  di  Roma,  si  leg- 
geva :  Romanorum  familiae  Vincentii  Borghini  R.  S.  20  ;  ma  questo  ms. 
non  è  passato  alla  Nazionale  di  Roma. 

(1)  Credo  utile  riportar  qui  la  «  Tavola  delle  materie  principali  che 
nel  raccolto  de'  Conviti  delli  Antichi  si  contengono  : 

Quante  volte  mangiassero  i  Greci  e  a  quale  ora. 

Quante  volte  mangiassero  i  Romani. 

Se  il  prandio  de'  Romani  era  il  medesimo  che  '1  desinare  di  oggidì. 

Delle  qualità  delle  cene. 

Quali  siano  le  cene  senza  sangue. 

De'  conviti  che  si  facevano  per  le  natività  ^e'  figUuoli. 

De' conviti  che  si  facevano  per  le  azioni  de' figliuoli. 
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II. 

L'  esalta  cognizione  delle  cose  romane,  che  per  que- 
sti studi  venne  il  Borghini  a  conseguire,  dovè  ben  presto 
mostrargli  gli  errori  di  coloro  che  dell'  origine  di  Firenze 
e  dei  primi  suoi  avvenimenti  avevano,  senza  il  necessario 
corredo  di  dottrina,  innanzi  trattato.  Controverse  corre- 
vano su  queir  origine  le  opinioni  degli  scrittori  :  più  an- 
tica, ma  ancora  da  non  pochi  seguita,  sebbene  in  qualche 
particolare  dichiarata  favolosa,  quella  dei  vecchi  cronisti; 
più  vicina  al  vero  e  più  universalmente  accettata  quella 
di  Leonardo  Bruni  e  del  Poliziano;  recentissima  e  piena 
di  novità  quella  proposta  da  Giovan  Battista  Gelli  sui  do- 
cumenti pubblicati  dall'  Annio,  e  accettata  da  quel  gruppo 
di  letterati  fiorentini,  che  appunto  per  le  opinioni  loro 
suir  origine  della  lingua  volgare  e  suir  edificazione  di  Fi- 
renze furon  detti  Aramei  (1).  Nessuna  di  queste  tre  opi- 

De' conviti  che  si  facevano  nel  pigliare  dignità  non  meno  sacre  che 
profane. 

In  quanti  modi  si  chiamasse  da  i  Romani  lo  entrare  a  tavola. 

De  l' ora  delle  cene  de'  Greci  e  de'  Romani. 

Quante  fiale  é  da  mangiare  il  giorno. 

Se  si  dee  mangiare  più  a  cena  che  a  desinare. 

Delle  cene  e  conviti  militari. 

Delle  cene  e  conviti  degli  artefici  e  de' servi. 

Delle  cene  e  conviti  de' contadini. 

Delle  cene  e  conviti  che  si  fanno  per  conto  de' matrimoni. 

Delle  cene  e  conviti  funerali. 

Lo  uso  de  r  invitare  a  mangiare  e  albergare  i  forastieri  e  pellegrini 
essere  non  meno  antico  che  lodevole.  »  (Codice  strozziano  52  della  classe 
XXVIII). 

(1)  Del  trattatello  del  Gelli  sull'origine  di  Firenze  ricordato  dal 
Borghini  e  dal  Giambullari  (cfr.  Riv.  crif.  d.  lett.  ital,  a.  V,  n.°  4,  col. 
98)  non  è  a  noi,  sembra,  pervenuto  neppure  una  copia.  L' opinione  però 
ivi  esposta,  più  compiutamente  che  dal  Gello  del  Giambullari  e  da  quello 
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nioni,  come  non  era  alla  prima  da  accettare  integralmente, 
cosi  non  era  integralmente  da  rifiutare  senza  minuto 
esame.  I  racconti  dei  cronisti  mostravano  evidentemente 
contenere  assai  del  fantastico,  non  convenendo  molte 
delle  cose  colla  verità  dei  tempi,  altre  avendo  sembianza 
più  di  favola  che  di  storia.  Ma  sognaron  dunque  sempre 
cotesti  scrittori?  E  sotto  il  frondeggiare  della  leggenda 
non  era  nascosto  il  germe  del  vero?  Il  Bruni  da  queste 
favolose  opinioni  si  liberò,  e  per  la  maggior  pratica  delle 
cose  romane  determinò  bene  l'  origine  della  città  di  Fi- 
renze, dicendola  colonia  di  Roma  ;  ma  procede  in  ciò  per 
congetture  e  verisimili,  forzato  a  pigliar  questa  via  dalla 
scarsezza  di  notizie  e  testimonianze,  che  apparirono  solo 
dipoi.  Or  potevasi  star  sicuri  che  Firenze  fosse  colonia 
di  Siila?  0  non  era  più  tosto  da  tenerla  creatura  dei 
triumviri  Lepido,  Antonio  e  Ottaviano ,  secondo  1'  affer- 
mazione di  Frontino  ?  Qual  conto  poi  si  doveva  fare  del- 
l' opinione  degli  Aramei,  che  mettevano  1'  origine  di  Fi- 
che il  Borghini  dice  ne' suoi  Discorsi,  cavasi  dall'egloga  del  Gelli  stesso 
«  per  il  felicissimo  giorno  9  di  Gennaio  nel  quale  lo  eccellentissimo  signor 
Cosimo  fu  fatto  duca  di  Firenze  j>  (Gelli,  Opere,  ed.  Le  Monnier,  pp.  462 
sgg.).  A  Mosso  che  brama  «  saper  di  Flora  il  nascimento  vero  »  narra 
Fileno:  Noè  uscito  dall'arca  divide  la  terra  fra  i  tre  figU.  Rimane  in  Ar- 
menia; ma  per  desiderio  poi  di  vedere  i  suoi  cari,  lascia  questa  terra  e, 
visti  assai  regni,  arriva  al  Tebro  (onde  primo  tocca  l' Italia),  fonda  Vol- 
turna,  vi  lascia  re  il  buon  Comero  e  torna  al  suo  regno.  Da  Comero 
nasce  Geco,  e  morendo  questi  senza  figli,  Cam  prende  il  comando;  ma 
guida  per  torte  strade  le  genti,  tanto  che  Noè,  mosso  dal  cielo,  passa  di 
nuovo  in  Italia  e,  cacciato  Cam,  riprende  il  regno,  rinnova  costumi  e  leggi 
e  fonda  Ariniano,  cosi  detta  da  Jano  che  instituisce  culto  fra  quelle  genti. 
A  Jano  succede  il  figlio  Crani  e  via  via  Arunte,  Tage,  Sicano,  i  cui  figli  si 
fanno  empi  tiranni,  onde  Dio  manda  d' Egitto  Osiri  che  toglie  loro  la  vita 
e  il  regno,  e  dà  questo  a  Lestrigone  figlio  di  Nettuno  e  suo  nipote.  A 
vendicare  la  ingratitudine  di  costui  verso  Osiri  viene  d'  Egitto  Ercole  Li- 
bio,  che,  invaghito  de' paesi  nostri,  taglia  la  GelfoUna,  pone  il  nome  ad 
Arno  e  dà  origine  a  Firenze. 
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renze,  se  non  con  Roma,  dopo  lei  poco,  facendone  au- 
tore Ercole?  Al  Borghini  presto  si  presentò  questo  com- 
plicato problema,  e  presto  si  accinse  alla  prova  di  risol- 
verlo; e  andò  notando  per  molti  anni  nei  suoi  quinterni 
tutto  quello  che  sulle  antichità  fiorentine,  confrontando 
autori  storici  e  ricercando  vestigi  di  antichi  tempi,  gli 
veniva  fatto  di  trovare,  con  animo  di  comporre  di  esse  un 
trattato  speciale.  Ma  costretto  nel  1552  ad  accettare  la 
carica  di  spedalingo  degli  Innocenti,  venne  per  tali  studi 
a  mancargli  il  tempo  e  la  pace.  Avendo  trovato  la  pia 
casa  con  grossissimo  debito  per  il  vitto  di  parecchi  anni 
e  con  gravissime  spese  senza  proventi  correspettivi,  dovè 
giorno  e  notte  attendere  a  fare  economie,  accrescere  le 
entrate  e  pagare  i  debiti.  A  questa  sua  servitù,  che  era 
veramente  tale  (come  egli  scrive  (1)),  di  cui  sono  fre- 
quenti i  lamenti  nelle  lettere  agli  amici  (2),  s'  aggiunge- 
vano spesso  altri  incarichi  dalla  fiducia  del  Granduca, 
come  d'  operaio  di  San  Lorenzo  (3),  di  deputato  a  visi- 
tare i  conventi  di  Siena  e  di  Firenze  e  a  riferire  sulle 
condizioni  di  spedali  e  luoghi  pii  (4),  a  proporre  appa- 
rati per  feste  di  nozze  e  battesimi  e  dirigerne  l'  esecu- 
zione (5).  Frequenti  malanni  inoltre  lo  tormentavano  per 
mesi  interi,  si  che  «  persona  sviatissima  dagli  studi  »  (6) 


(1)  Pros.  fior.,  IV,  IV,  192. 

(2)  «  .  .  .  trovandomi  obbligato  in  un'opera  pia,  ma  tanto  faticosa  e 
piena  d'occupazioni,  che  tutti  i  miei  studi  vecchi  hanno  già  dormito  molti 
anni,  e  sono  poco  meno  che  uscitimi  affatto  dall'  animo  ».  Pros.  fior.  .IV, 
IV,  234.  Vedasi  anche  a  pp.  55,  80,  81  e  UO. 

(3)  Discorso  XIV  mandato  dal  Borghini  a  Girolamo  Mei,  di  cui  toc- 
cherò più  innanzi. 

(4)  Si  vedano  i  documenti  tra  gli  autografi  borghiniani  della  Nazio- 
nale di  Firenze  (Miscellanea  I.) 

(5)  BoTTARi,  Lettere  sulla  pittura  ecc.,  I,  90  sgg. 

(6)  Pros.  fior.,  IV,  IV,  56. 
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poteva  chiamarsi  a  ragione.  «  Oltre  al  non  mi  sentire 
ancora  bene  (scriveva  nel  1561)  né  ritornato  nelle  pri- 
me forze,  sono  tanto  occupato,  che  non  è  possibile  il 
dirlo  »  (1).  E  nel  '65  a  Bernardo  Ganigiani:  «  Oltre  al- 
l' esser  tanto  occupato,  che  non  mi  posso  porre  le  mani 
a  bocca,  come  noi  diciamo,  né  avere  commodo  di  spen- 
dere una  mezza  ora  a  mio  modo,  e'  mi  s'  è  aggiunto  da 
due  mesi  in  qua  una  scesa  e  debolezza  di  testa,  che  io 
non  sono  più  buono  a  nulla  »  (2).  Fra  questi  «  travagli 
non  meno  della  mente  che  del  corpo  »  (3)  era  impossi- 
bile eh'  egli  potesse  metter  mano  a  un  trattato  compiuto 
della  origine  e  dei  primi  avvenimenti  di  Firenze,  se  una 
qualche  occasione  propizia  non  ve  lo  determinava.  Que- 
sta occasione  si  presentò  nelle  nozze  del  principe  Fran- 
cesco de'  Medici.  Volendo  infatti  per  tale  solennità  il  gran- 
duca Cosimo  ornare  di  pitture  la  sala  maggiore  del  suo 
palazzo,  détte  incarico  al  Borghini  di  sceglierne  gli  argo- 
menti tra  i  fatti  più  gloriosi  della  storia  fiorentina.  Ed 
ei  fermato  di  far  dipingere  su  una  parete  la  guerra  di 
Pisa,  sull'altra  l'impresa  di  Siena,  volle  che  nel  palco 
fossero  rappresentati  i  generali  e  più  comuni  avvenimenti 
della  città  dal  suo  principio  all'  età  che  correva.  Per  1'  o- 
rigine  di  Firenze  fu  di  bisogno  far  molte  ricerche;  e  se 
ne  tenne  più  volte  lunghi  ragionamenti  (talora  anche  alla 
presenza  del  Granduca)  tra  il  Borghini  ed  alcuni  suoi 
amici.  Finalmente,  «  come  più  vicina  al  vero  e  aiutata  da 
verisimili  più  potenti  » ,  si  prese  la  risoluzione  che  quella 
città  fosse  colonia  condotta  da  Augusto  e  dal  suo  vitto- 
rioso esercito  (4).  Non  fece  però  pubbliche  il  Borghini 

(1)  Pros.  fior.,  IV,  IV,  171. 

(2)  La  lettera  si  conserva  inedita  nella  citata  Miscellanea  I. 

(3)  Pros.  fior.,  IV,  IV,  194. 

(4)  BoRGHLNi,  Lettera  a  Girolamo  Mei  del  26   gennaio  del  1566.  È 
la  prima  lettera  d'un  carteggio,  di  cui  tra  poco  parleremo. 
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le  prove  delle  sue  conclusioni;  ma  d'  allora  in  poi  la  que- 
stione dell'  origine  di  Firenze  fu  per  lui  sempre  un  pen- 
sier  fisso,  e,  per  quanto  glielo  consentivano  le  occupa- 
zioni e  la  malferma  salute,  andò  sempre  considerando 
e  radunando  qualcosa  al  suo  proposito. 


III. 


Sugli  ultimi  del  1565  fu  mandato  da  Roma  al  Vettori 
un  trattatela  pur  sull'origine  di  Firenze.  Ne  era  autore 
un  suo  scolare,  Girolamo  Mei,  il  quale  volendo  tesser  la 
storia  del  governo  della  città  fino  all'anno  1530  (1),  stimò 
necessario  farsi  dal  principio  di  Firenze;  si  che  quello 
che  allora  mandava  non  era  se  non  parte  di  più  ampio 
trattato  (2).  E  come  di  cosa  accessoria  al  suo  disegno, 
non  si  era  quindi  dato  cura  di  mostrare  tutte  le  diligenze 
fatte  e  di  citare  tutte  le  autorità  delle  scritture  che  aveva 
lette,  e  tutte  le  congetture  che  gli  erano  nate  nell'  a- 
nimo  (3).  Né  si  era  curato  dei  vestigi  che  dei  primitivi 
tempi  della  città  rimanevano  in  Firenze,  importantissimi 
per  la  questione  del  sito  ;  ma  essendosi  fidato  quasi  uni- 
camente agli  scrittori  (4),  specialmente  all'Annio,  aveva 
dato  fuori  una  nuova  opinione,  che  da  molti  era  accolta 
per  vera.  Ciò  dispiacque  al  Borghini,  dacché  appunto  in 
quel  tempo  si  scopersero  le  storie  dipinte  nella  sala  pub- 
blica di  Palazzo  Vecchio  (5)  ;  onde  dovè  mettersi  con  più 
fervore  nella  questione  e  ricercare  se  fosse  possibile  tro- 

(1)  Pros.  fior.,  IV,  li,  131  sg. 

(2)  Ibid.,  115. 

(3)  Ibid.,  72. 

(4)  Ibid.,  109  e  passim. 

(5)  «  Avvertimenti  per  la  composizione  del  trattato  di  Firenze  ». 
Sono  tra  le  v  Schede  del  Borghino  per  la  sua  opera  »,  conservate  nella 
Nazionale  di  Firenze  (Sala  del  Bibliotecario). 
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vare  più  sicure  prove  della  sua  opinione  per  divulgarle, 
a  sua  difesa.  Avendo  scritto  alcunché  su  tal  proposito  a 
Niccolò  del  Nero  suo  amico,  che  trovavasi  in  Roma  per 
cose  di  commercio,  questi  mostrò  la  lettera  al  Mei,  il 
quale  trasse  da  ciò  occasione  per  iniziare  collo  spedalingo 
un'  amichevole  disputa,  in  cui  l'  uno  sgannasse  V  altro.  Il 
Borghini  ne  fu  contentissimo,  e  rispose  dicendo  quali  cose 
non  approvasse  nel  trattato  del  suo  avversario  e  perché; 
quindi,  alle  ragioni  dal  Mei  addotte  oppose  altre  ragioni 
in  lettere  che  spesso  erano  piuttosto  volumi.  Le  quali, 
cercate  inutilmente  dagli  editori  delle  Prose  fiorentine,  che 
pubblicarono  le  risposte  del  Mei  (1),  giacciono  ancora 
inedite  tra  le  carte  del  Borghini  nella  Nazionale  di  Fi- 
renze (2)  e  nel  tomo  secondo  delle  Miscellanee  profane 
raccolte  dal  p.  don  Costantino  Gaetani  conservate  nella 
Alessandrina  di  Roma;  e  sono  importanti  per  la  storia 
di  Firenze  e  pel  lume  che  aggiungono  all'  opera ,  che 
suir  origine  di  lei  fece  poi  il  Borghini. 

Tutta  la  differenza  tra  il  priore  degli  Innocenti  e  il 
Mei  consisteva  in  questi  due  capi:  credeva  l'uno  che 
Firenze  fosse  colonia  di  Augusto  e  fosse  stata  da  lui 
posta  nel  medesimo  luogo,  che  allora  occupava  la  città; 
r  altro  che  la  Firenze  moderna  fosse  stata  edificata 
da  Desiderio  re  dei  Longobardi  in  un  sito  diverso  da 
quello  che  teneva  1'  antica ,  splendidissimum  municipium 
secondo  1'  espressione  di  Floro.  Per  ciò  il  Mei  si  valeva 
dell'autorità  di  Tolomeo  che  poneva  Firenze  molto  più 
distante  da  Fiesole  che  allora  non  fosse,  e  del  verisimile 


(1)  Pros.  fior.,  IV,  li,  x. 

(2)  Si  trovano  tra  le  «  Schede  »  per  1*  opera  del  Borghini  già  ri- 
cordate; e  sono  otto,  cinque  delle  quali  dirette  al  Mei  e  tre  a  Niccolò  del 
Nero.  Accompagnati  colle  lettere  sono  quindici«brevi  discorsi  su  punti 
speciali  della  discussione. 


16  M.   BARBI 

che  due  colonie  non  sarebbero  state  messe  dal  popolo 
romano  cosi  vicine,  quali  si  trovavano  allora  le  due  città. 
D'  altra  parte  la  tradizione  portava  che  l'  antica  Firenze 
era  stata  distrutta,  e  un  alabastro  di  Viterbo  pubblicato 
dall' Annio  dichiarava  avere  il  re  Desiderio  edificato  dai 
fondamenti  un  oppidum  Munionis,  in  cui  raccolse  palan- 
tes  Fluentinos.  Perché  non  riconoscere  in  quest'  oppidum 
il  principio  di  quella  città,  che  poi  dagli  abitanti,  pel  ri- 
sorgere di  vecchie  memorie,  fu  chiamata  Florential  Cosi 
potevasi  facilmente  mantenere  l'  autorità  a  Tolomeo  e 
salvare  il  verisimile:  bastava  ammettere  (cosa  punto 
strana)  che  Desiderio  costruisse  l'  oppidum  in  un  luogo 
diverso  da  quello,  in  cui  era  posta  T  antica  Firenze. 
Quanto  poi  all'  origine  di  questa  prima  città ,  teneva,  si, 
il  Mei  che  ella  fosse  stata  qualche  volta  colonia,  ma  di 
quelle  che  molti  antiquari  del  suo  tempo,  sull'  autorità  di 
Paterculo,  chiamavano  militari.  Ad  accogliere  la  distin- 
zione, dai  più  creduta  giusta,  tra  colonie  militari  e  non 
militari,  s' indusse  pel  desiderio  d'  accordare  tra  loro  gli 
scrittori  di  storia  e  antichità  romane,  alcuno  dei  quali 
(Tacito)  ricordava  Florentia  siccome  colonia  di  Augusto, 
altri  invece  (Plinio),  noverando  le  colonie  condotte  da 
Augusto,  di  essa  non  faceva  menzione.  Credeva  difatti  il 
Mei  per  la  distinzione  ora  accennata  poter  giustamente 
supporre,  che  Plinio  non  avesse  ricordato  che  le  colonie 
non  militari. 

Più  importante  questione  parve  al  Borghini  quella 
del  sito  ;  né  era  più  difficile  a  risolversi  dell'  altra,  poiché 
vestigi  di  acquedotti,  terme  e  anfiteatri,  che  rimanevano 
ancora  nella  città,  erano  indizi  di  costumi  romani  ;  e  il  tem- 
pio di  san  Giovanni  era  tenuto  fosse  originariamente  un 
tempio  del  dio  Marte  (1),  e  la  tradizione   voleva   che  il 

(1)  Villani,  Cronica,  ediz.  magheriana,  I,  51:  Bruni,  Storia  po- 
tentina^ ediz.  Le  Monnier,  p.  9. 
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san  Lorenzo  fosse  la  basilica  edificata  da  sant'  Ambrogio 
al  nome  di  san  Vitale  ed  Agricola.  Su  questo  primo  punto 
s' iniziò  la  disputa,  e  1'  autorità  di  Tolomeo  e  gli  altri  ve- 
risimili  furono  diligentemente  e  minutamente  discussi  (1). 
Ma  mentre  il  Borghini  intendeva  fondarsi  più  sui  vestigi 
di  antichità  romana  che  su  altro,  poco  conto  dichiarava 
doversene  tenere  il  Mei,  per  non  avere  autorità  con  che 
provare  eh'  esse  fossero  di  Firenze  ;  ed  all'  incertezza 
de'  vestigi  opponeva  l' autorità  dell'  editto  di  Desiderio 
contenuto  nel  marmo  di  Viterbo  (2).  Il  Borghini  non 
rigettò  assolutamente  1'  autenticità  dell'  alabastro,  «  acciò 
non  dicesse  »  il  Mei  (scriveva  poi  al  Panvinio  lo  speda- 
lingo)  «  che  tutto  quello  che  non  faceva  per  me,  me  lo 
levassi  da  dosso  colla  semplice  negativa  »  (3);  ma  ne 
dubitò  non  tanto  per  l' usanza  dei  tempi,  nei  quali  viveva 
r  Annio,  di  mandar  fuori  composizioni  con  titoli  finti, 
quanto  pel  fine  di  tutte  le  memorie  date  fuori  dal  frate 
domenicano,  che  era  di  far  parer  Viterbo  una  gran  fac- 
cenda. Oltre  di  che  a  molti  degli  scritti  pubblicati  man- 
cava, a  cosi  dire,  la  fisonomia  di  antichi,  nel  giudicare 
della  quale  un  uomo  cosi  ben  fornito  del  sentimento  del- 
l'antico,  come  il  Borghini,  difiìcilmente  poteva  ingannarsi  ; 
e  queir  alabastro^  tirava  dietro  troppe  impossibilità  e  scon- 
venienze, principalmente  quella  che  Firenze  fosse  disfatta 
anteriormente  al  dominio  dei  re  longobardi,  ciò  che  era 
mostrato  falso  da  storiche  testimonianze  e  da  vestigi  di 
acquedotti,  terme  e  teatri  di  età  romana.  I  quali  mostrava 
con  valevolissime  ragioni  esser  sicuramente  dell'  antica 
Firenze;  adduceva  quindi  prove  certe  che  il  tempio  di 

(1)  Del  Borghini  sono  specialnnente  da  vedersi  i  Discorsi  XIT  e  XIII 
mandati  al  Mei  con  lettera  13  luglio  1566. 

(2)  Pros.  fior.,  IV,  II,  101  sg.  e  109. 

(3)  Ibid.,  IV,  IV,  58.  • 

Voi.  II,  Parte  II.  2 
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san  Giovanni  era  originariamente  tempio  di  Marte,  e  mo- 
strando che  la  basilica  di  san  Lorenzo  fu  edificata  da 
sant'Ambrogio,  veniva  ad  aver  argomento  non  dubbio 
che  la  città  era  già  nel  luogo  che  oggi  tiene,  prima  del 
dominio  di  Desiderio.  Davanti  a  ciò  il  Mei  cede,  e  con- 
fessò d'  aver  avuto  del  sito  opinione  non  vera  (1)  :  non 
cede  sulle  deduzioni  che  aveva  tratte  dall'  alabastro  vi- 
terbino  circa  il  tempo  della  edificazione  della  Firenze,  che 
allora  era  in  piede ,  né  suU'  argomento ,  che  il  Borghini 
trattò  nell'ultima  lettera,  della  natura  della  colonia;  ma 
venuto  poi  a  Firenze,  e  novamente  ragionato  di  tutto  a 
bocca,  finì  per  acconsentire  anche  in  ciò  al  suo  contra- 
dittore  (2).  Il  Borghini  invece  poteva  scrivere  ad  Antonio 
Benivieni,  al  cui  consiglio  fin  dai  primi  suoi  studi  suU'  o- 
rigine  di  Firenze  e  durante  la  disputa  era  spesso  ri- 
corso (3):  «  Da  quella  prima  conclusione  che  noi  fa- 
cemmo delle  cose  di  questa  città  in  tutto  quello  che  poi, 
nel  cercar  tritamente  quei  riscontri  che  si  sono  potuti 
avere,  ci  ha  dato  nelle  mani,  non  s'  è  mai  trovato  cosa, 
che  abbia  impugnato  quel  nostro  primo  presupposto.  Ma 
che  dico  io  impugnato?  anzi  che  non  l'abbia  intera- 
mente stabilito  e  quasi  certificato  »  (4). 


IV. 


Che  il  Mei  avesse  riconosciuto  il  suo  errore  circa  il 
sito  e  r  origine  di  Firenze  non  poteva  però  bastare  al 


(1)  Ibid.,  IV,  n,  i33. 

(2)  Avvertimenti  cit. 

(3)  Né  solo  al  consiglio  del  Benivieni,  ma  anche  a  quello  di  Giovan 
Battista  Adriani  e  di  Braccio  Bicasoli  era  molte  volte  ricorso  {Pros.  fior., 
IV,  IV,  232). 

(4)  Pros.  fior.,  IV,  IV,  220. 
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Borghini.  Essendosi  Y  opinione  di  lui  diffusa  assai ,  ed 
avendo  fatto  nascere  in  non  pochi  il  sospetto  di  falsità 
su  quanto  il  nostro  spedalingo  aveva  fatto  dipingere  nel 
palco  della  sala  maggiore  di  Palazzo  Vecchio,  pubblica- 
mente doveva  questi  difendere  T  opera  sua  ;  e  a  ciò  lo 
stimolavano  gli  amici  e  il  Granduca  (1).  Né  in  questo 
aveva  bisogno  di  sprone;  che  mentre  col  Mei  teneva  il 
carteggio  che  abbiamo  veduto,  andava  volgendo  nell'a- 
nimo un  ampio  trattato  sulla  questione  dell'  origine,  a  cui 
avrebbe  dovuto  tener  dietro  la  storia  degli  avvenimenti 
della  città  fino  al  1200  (2).  Per  la  prima  parte  del  trat- 
tato la  materia  era  in  pronto  nelle  lettere  al  Mei  e  in 
altri  suoi  quinterni  e  stracciafogli  :  bastava  darle  ordine. 
Non  tardò  a  porvisi  attorno;  e  n'uscì  un  libretto,  che 
ritenne  come  un  semplice  ordito  o  disegno,  anzi  per  dir 
più  propriamente,  come  un  primo  schizzo  dell'  opera,  che 
aveva  in  mente  di  fare.  Eppure,  sebbene  egli  lo  dichia- 
rasse fatto  «  volando  »,  richiesto  dal  Marcellino  che  vo- 
leva sapere  quel  che  in  somma  teneva  dell'  origine  di  Fi- 
renze (3),  non  vi  spese  intorno  meno  di  due  anni.  Al 
Panvinio,  morto  nel  marzo  o  nell'  aprile  del  1568,  scri- 
veva (la  lettera  è  senza  data,  ma  dovette  essere  delle 
ultime  mandate  a  quel  valente  antiquario):  «  Io  veggo 
con  quanta  grande  efficacia  e  non  minor  prudenza  mi 
confortate  a  por  l'ultima  mano  e  dar  fuora  quella  mia 
operetta,  nel  che  riconosco  l' amorevolezza  vostra  col 
buon  giudizio  insieme.  Ed  ancorché  l'una  e  l'altra  non 
mi  sia  nuova,  mi  è  pur  tuttavia  cara;  né  a  questo  siete 


(1)  Lettera  a  Niccolò  del  Nero  del  26  gennaio  4566. 

(2)  Ciò  si  deduce  da  un  abbozzo  della  lettera  scritta  al  Mei  il  6 
maggio  1566,  il  quale  si  conserva  tra  l'altre  carte  del  Borghini;  e  dal- 
l'ultima delle  lettere  mandate  allo  stesso  Mei. 

(3)  Avvertimenti  cit. 
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solo,  che  non  ho  amico,  che  non  mi  sia  un  continuo 
stimolo  al  medesimo  ;  ma  e'  bisognerebbe  dir  questo  non 
a  me,  che  ci  sarei  pur  troppo  pronto,  si  per  le  ragioni 
saggiamente  addotte  da  voi,  si  per  un  poco  di  esperienza, 
che  pure  mi  pare  avere  e  l' ho  provato  anche  in  parte. 
Però  non  perdete  questo  tempo  meco  ;  ma  ditelo  di  gra- 
zia a  certe  che  si  chiamano  brighe,  occupazioni  e  fac- 
cende, e  se  aveste  con  esse  dimistichezza  alcuna,  vi  pre- 
gherei a  pregarle  che  mi  lasciassero  un  poco  stare,  altri- 
menti, mentre  mi  saranno  così  intorno,  come  fino  a  qui 
sono  state,  non  veggo  via  a  far  cosa  buona;  e  vi  dico 
di  certo,  eh'  egli  è  già  1'  anno  eh'  io  non  ho  veduto  pure 
una  volta  in  viso  gli  scritti  miei,  ed  avrei  già  giurato 
d' avergli  a  quest'  ora  tutti  condotti  all'  ultimo  fine,  e  che 
di  due  libri  eh'  io  disegnava  di  fare ,  ne  ho  sol  disteso 
uno,  ma  non  l'ho  ancora  finito  e  pulito  affatto  »  (1).  E 
non  dovè  finirlo  prima  del  1569  o  1570,  poiché  nel  li- 
bretto è  ricordato  come,  facendosi  nel  1567  o  '68  i  con- 
dotti dell'acqua  per  la  fontana  di  piazza  della  Signoria, 
si  scopersero  vestigi  di  antichità  romane  (2). 

Primo  però  a  conoscere  i  difetti  del  suo  lavoro  era 
il  Borghini.  «  Riducendosi  al  debito  fine  »,  confessava 
aver  «  bisogno  d'  esser  dove  cresciuto  e  dove  scemato, 
benché  questo  in  pochi  luoghi,  ma  bene  in  molte  sue 
parti  migliorato,  abbellito,  e  molte  di  nuovo  aggiuntevi  e 
specialmente  la  dichiarazione  nel  principio  degli  ordini 
romani  e  di  molte  lor  voci  e  di  alcune  usanze,  depen- 
dendo da  esse  i  principii  delle  cose  »  di  Firenze  (3).  Ma 
è  incerto  se  egli  si  rimettesse   subito   a  rifare   quel  di- 


ci) Pros,  fior.,  IV,  IV,  81  sg. 

(2)  A  e.  56.   È   un  quinterno  in  folio  che  va  da  e.  1  a  e.  120 
conservato  tra  le  «  Schede  »  cit. 

(3)  Avvertimenti  cit. 
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scorso  0  ne  fosse  per  allora  distratto  da  altre  occupa- 
zioni :  ad  ogni  modo,  anche  se  vi  pose  mano,  dovè  pre- 
sto intralasciar  1'  opera  pel  nuovo  ufficio  sopraggiuntogli 
di  deputato  alla  correzione  del  Decameron.  Non  è  qui  il 
luogo  di  raccontare  quante  brighe  egli  dovè  sostenere 
per  più  di  due  anni  per  tale  incarico:  è  noto  che  a  lui 
s' addossarono  le  maggiori  cure  della  correzione  ;  su  di 
lui,  più  autorevole,  più  intendente,  più  acuto,  cadeva  la 
soluzione  delle  maggiori  difficoltà;  a  lui  spettava  di  te- 
nere, a  nome  degli  amici,  la  corrispondenza  col  Maestro 
del  sacro  palazzo  e  col  Granduca;  di  lui  furono  le  fati- 
cose Annotazioni,  monumento  di  squisita  erudizione,  delle 
quali  fu  corredata  la  nuova  edizione.  Le  difficoltà  del- 
l' impresa,  l' incontentabilità  dei  revisori  e  oltre  a  ciò  le 
cure  di  spedalingo  e  di  deputato  sopra  i  monasteri  della 
Toscana  (1),  la  morte  dell'unico  fratello  fecero  per  due 
anni  travagliatissima  la  vita  del  buon  priore.  «  Credami 
V.  S.  (scriveva  a  Lodovico  Martelli  a  di  15  di  novembre 
del  1571  )  eh'  io  son  tanto  affogato  da'  pensieri  e  da'  fa- 
stidii, che  a  me  par  miracolo  eh'  io  non  giri,  che  non  ho 
mai  un'  ora  di  bene,  e  fin  quand'  io  mangio,  mi  conviene 
0  dettar  o  scrivere  per  negozi  di  casa  o  d'  altri.  E  se 
nulla  mi  mancava  alla  cura  di  2000  anime  che  ho  alle 
spalle,  mi  è  rovinata  adosso  la  casa  propria  per  la  morte 
d'un  mio  unico  fratello,  che  mi  è  stato  di  tanto  scon- 
tento, quanto  V.  S.  può  pensare;  e  son  già  quattro  o  sei 
giorni  che  per  conto  di  monache  sono  stato  occupato 
dalla  mattina  alla  sera,  e  pur  oggi  sono  stato  con  mons. 
Nunzio  e  con  mons.  Vicario  nostro  parecchi'  ore  in  un 
monasterio,  donde  mi  ha  cacciato  il  duolo  del  fianco,  che 


(1)  «  Io  mi  truovo  tutto  il  giorno  molestato  come  uno  de' deputati 
sopra  i  monasterii  »  a  e.  464  del  codice  1393  •della  classe  Vili  della 
Nazionale  di  Firenze. 


22  M.   BARBI 

a  Dio  piaccia  non  abbia  una  stretta  »  (1).  E  il  28  dello 
stesso  mese  a  Baccio  Baldini  :  «  Ci  mandano  (  que'  di 
Roma)  una  nota  di  forse  XX  luoghi  di  nuovo  da  levarsi 
0  mutarsi;  cosa  che  m'ha  dato  dispiacere  e  fatto  sto- 
maco a  un  tratto.  Dispiacere,  perché  cosi  si  vede  che  la 
cosa  è  pur  in  moto  e  non  se  ne  vede  ancora  la  fine, 
come  credavamo.  Stomaco,  perché  da  due  o  tre  in  fuori 
ci  sono  luoghi  o  debolissimi  o  non  intesi  o  presi  a  ro- 
vescio. Talché  se  la  cosa  va  seguitando,  non  solamente 
io  non  ci  veggo,  come  io  diceva  pur  testé,  fine;  ma 
neanche  modo,  verso  o  misura,  et  insomma  né  capo  né 
coda,  talché  e' mi  cascon  le  braccia  affatto  »  (2). 

Oppresso  da  tante  cure  e  travagli,  fu  impossibile 
ch'egli  trovasse  modo  di  attendere  di  proposito  al  rifa- 
cimento del  trattato  sull'  origine  di  Firenze  ;  pure  il  pen- 
siero non  dovè  lasciarlo  mai,  talché  appena  si  senti  un 
po'  più  libero  dalle  sue  occupazioni  e  fu  terminata  la  fac- 
cenda del  Boccaccio,  tornò  di  nuovo  all'opera  interrotta, 
e  vi  attese  con  quella  maggiore  assiduità  che  gli  fu  pos- 
sibile. Nel  gennaio  del  1574  scriveva  all'  arcivescovo  di 
Firenze,  esser  la  prima  parte  dell'  opera  in  assai  buon 
termine,  tanto  da  poterla  in  pochi  giorni  finire  (3)  ;  qual- 
che tempo  dopo  (la  lettera  non  porta  data,  ma  appare 
scritta  nel  medesimo  anno)  aggiungeva:  «  Io  ho  finito 
la  prima  parte  di  questa  mia  impresa,  né  altro  mi  manca 
che  andarla  rivedendo  e  rassettando,  che  è  stata  scritta 
da  me  in  mille  pezzi  e  con  l' animo  bene  spesso  in  molti 

(1)  Cod.  laurenziano  111  primo  del  pluteo  XG  sup.,  a  e.  125  6. 

(2)  Cod.  laurenz.  cit.,  a  e.  121. 

(3)  Pros.  fior.,  IV,  IV,  185.  Dico  del  1574-,  perché  qui  il  Borghini 
adottò  lo  stile  comune.  Ciò  risulta  evidente  dal  vedere  in  questa  lettera, 
che  disegno  del  priore  è  ancora  di  dividere  la  sua  opera  in  due  parti, 
mentre  da  poi  che  fece  il  testamento  (22  giugno  1574)  ebbe  sempre  il 
pensiero  di  dividerla  in  tre. 
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e  fastidiosi  pensieri  occupato;  e  sottomettersi  al  giudizio 
0  pure  alla  disamina  di  chi  non  ha  altra  faccenda  o  pen- 
siero, è  cosa  pericolosa,  onde  mi  bisogna  riconsiderar 
tutto  e  riunire  le  cose  sparte,  tór  via  le  superchie,  sup- 
plire a' difetti;  il  che,  se  io  avessi  tempo  e  l'animo  un 
po' più  scarico,  non  sarebbe  però  opera  di  molti  giorni. 
Ma  in  questa  mia  servitù  che  è  veramente  tale,  perché 
mi  conviene  stare  a  posta  delle  altrui  faccende  e  non 
del  voler  mio,  non  posso  prometter  di  me,  più  di  quel 
che  può  ordinariamente  chi  sta  con  altri  »  (1).  E  che  il 
rifacimento  di  questa  prima  parte  cadesse  appunto  negli 
anni  1573  e  1574,  se  ne  ha  prove  anche  nel  contesto 
dell'opera,  poiché  Cosimo  è  ricordato  ancora  come  vi- 
vente (2),  e  gli  avanzi  del  teatro  scoperti  nel  1567  o  '68, 
fondandosi  i  condotti  dell'  acqua  per  la  fontana  di  Piazza 
della  Signoria,  è  detto  essere  stati  ritrovati  intorno  a  sei 
anni  fa  (3). 


Di  ulteriori  rifacimenti  del  discorso  dell'Origine  sono 
testimoni  le  carte  autografe  del  Borghini;  e  furono  più 
ampi  di  quelli,  che  forse,  sulle  prime,  egli  credeva  ne- 
cessari. L' introduzione  fu  novamente  stesa,  e  così  la  di- 
gressione sopra  le  colonie  romane  e  i  municipi;  ed  es- 
sendo importantissimo  per  la  questione,  se  Firenze  fu 
colonia  fin  dal  suo  vero  e  proprio  principio  o  divenne 
tale  di  altra  terra  che  vi  fosse  innanzi,  il  mostrare  chia- 
ramente le  qualità  proprie  e  le  differenze  tra  colonia  e 

(1)  Pros.  fior.,  IV,  IV,  191  sg. 

(2)  Borghini,  Discorsi,  Firenze,  Giunti,  1584,  I,  287.  La  stampa  di 
parte  del  Discorso  sull'Origine  fu  esemplato  sul  codice  strozziano  XXV, 
545  che  rappresenta  appunto  questo  rifacimento.' 

(3)  Ibid.,  169. 
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municipio,  tanto  s'  allargò  il  Borghini ,  nel  rassettamento, 
su  questa  parte,  da  trovarsi  poi  costretto  a  togliere  dal 
corpo  dell'  opera  la  mostruosa  digressione  che  n'  era  ri- 
sultata, e  farne  alcuni  discorsi  a  parte  (1).  Cosi  avvenne 
che  nel  trattato  dell'Origine  si  facesse  una  breve  dichia- 
razione della  differenza  tra  le  colonie  e  i  municipi  romani, 
e  gli  si  aggiungessero  staccati ,  a  mo'  d'  appendice ,  i  di- 
scorsi De'  Municipi  e  colonie  romane,  Delle  colonie  la- 
tine, Delle  colonie  militari.  Ugual  origine  ebbe  il  discorso 
De'  fasti  romani  e  del  modo  del  citar  gli  anni,  che  es- 
sendo prima  digressione  nell'opera,  ne  fu  poi  levato  per 
farne  un  trattato  a  sé.  Le  strette  relazioni  di  Fiesole  con 
Firenze  avevano  indotto  il  Borghini  nel  mezzo  del  lavoro 
a  parlare  per  incidenza  di  quella  città  e  della  condizione, 
in  cui  ella  fu  prima  e  dopo  la  condotta  della  colonia  fio- 
rentina. Questa  incidenza  pure  fu  tolta  e  intitolata  come 
dissertazione  speciale  Della  città  di  Fiesole.  Nel  1576 
richiesto  il  Borghini,  credesi  da  Alessandro  de'  Medici, 
arcivescovo  di  Firenze,  «  di  mettere  insieme  quel  che 
credeva  o  sapeva  che  altri  credesse  delle  XII  antiche 
città  di  Toscana  »  (2),  ne  fece  in  pochi  giorni,  «  fra  molti 
travagli  non  meno  della  mente  che  del  corpo  »  (3),  un 
discorso,  che  uni  agli  altri  già  ricordati;  onde  fu  poi  co- 
stretto a  rassettar  molti  luoghi  del  trattato  dell'  Origine, 
togliendo  anche  un  capo  che  trattava  dei  termini  della 
Toscana. 

(1)  Il  rifacimento  deW  Introduzione  è  nella  busta  I  delle  «  Schede  » 
del  Borghini  per  la  sua  opera,  in  un  quaderno  segnato  A  di  cui  son  nume- 
rate ventotto  pagine.  La  digressione  sulle  colonie  romane  e  sui  municipi 
è  in  altri  quaderni  segnati  B,  C,  D,  con  numero  iniziale  di  pagina  29, 
legati  col  trattato  dell'  Origine  nel  codice  strozziano  citato  della  Nazio- 
nale di  Firenze  (XXV,  545). 

(2)  Pros.  fior.,  IV,  IV,  193.  Vedasi  anche  a  pp.  XIV  sg. 

(3)  Ibid.,  194. 
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Ma  con  tutti  questi  cambiamenti  l' opera  del  Bor- 
ghini  era  venuta  perdendo  1'  armonia  delle  parti,  ed  aveva 
bisogno  di  esser  interamente  rifusa  :  i  discorsi  stac- 
cati dal  corpo  principale  avevano  bisogno  pur  d' esser 
rifatti,  perché  meglio  corrispondessero  alla  loro  natura 
di  dissertazioni  speciali,  e  meglio  s'  accordassero  coli'  o- 
pera,  a  cui  dovevano  servir  di  corredo.  A  questa  nuova 
fatica  s'  accinse  il  Borghini  verso  il  1579  con  animo  di 
ridurre  in  miglior  forma  il  lavoro,  aggiungendo  qualche 
cosa  d' importante,  ma  principalmente  togliendo  il  troppo 
e  il  vano,  che  lo  ingombrava.  Poco  dopo  la  metà  dei 
gennaio  lo  vediamo  dietro  al  capo  degli  Aramei,  e,  più 
risoluto  che  mai  circa  la  falsità  dell'  alabastro  viterbino, 
s' allarga  in  questa  particella  più  che  non  avesse  fatto 
negli  altri  due  facimenti ,  a  mostrare  la  vanità  dell'  opi- 
nione del  Gelli.  a  Io  potrei  passarla,  come  io  dico,  cosi 
[toccandone  leggerissimamente],  che  il  tacerla  in  tutto 
non  è  forse  bene,  avendo  questa  impresa  alle  mani,  ed 
essendo  pure  uscita  fuori  quella  opinione  e  trovandosi 
poi  replicata  dal  Giambullari.  Ma  non  è  questo  tanto  il 
fine  mio,  quanto  sbattere  quello  editto  di  Desiderio  e 
r  Origini  che  si  dicono  di  Catone ,  che  tutte  son  farina 
del  medesimo  autore,  e  mostrare  la  vanità  loro,  come 
che  il  nostro  amico,  scis  quem  dicam  (e  noi  pur  lo  sap- 
piamo) in  su  questo  fondasse  tutto  il  suo  trattatalo,  il 
quale  so  che  è  in  piede,  e  so  che  allora  a  molti  piacque  ; 
e  sebben  poi  è  dispiaciuto  eziandio  al  proprio  autore, 
tuttavia  non  sarebbe  la  prima  eresia,  che  dannata  dal 
capo  suo  stesso,  è  stata  pur  poi  seguita  da'  suoi  disce- 
poli »  (1).  Ma  in  questo  lavoro  di  rifacimento  procede 
lento,  come  al  solito,  ed  aveva  a  quel  che  pare,  comin- 


(4)  Lettera  a  Baccio  Valori  del  21  gennaio*  1578.  Pros.  fior.,  IV, 
IV,  HO. 
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ciato  appena  la  dimostrazione  di  Firenze  colonia,  quando 
mori  (1). 

VI. 

Ma  essendo  la  questione  dell'  origine  e  dei  sito  di 
Firenze  necessariamente  connessa  con  fatti  più  recenti 
della  storia  di  essa  città,  pur  su  questi  aveva  dovuto  per 
tempo  il  Borghini  volgere  la  sua  investigazione.  Le  lotte 
di  Firenze  con  Fiesole,  la  condizione  di  essa  al  tempo 
dei  Longobardi  e  dei  Franchi,  le  cose  di  religione  che, 
più  tenacemente  conservandosi,  meglio  potevano  dimo- 
strare la  permanenza  nel  medesimo  luogo  della  stessa 
città ,  erano  stati  i  punti ,  sui  quali  più  s' era  fermata 
r  attenzione  del  nostro  autore.  E  venuto  in  possesso  per 
questa  via  di  un  tesoro  considerevole  di  sconosciute  no- 
tizie e  di  utili  osservazioni,  pensò,  fin  dai  primi  suoi 
studi,  di  trarne  profitto  per  rompere  le  tenebre,  onde  era 
involta  la  storia  dei  primi  secoli  di  Firenze.  Perciò  al  li- 
bro che  doveva  trattare  dell'  origine  della  città,  stabili  far 
succedere  un  secondo,  che  mostrasse  lo  stato  di  lei  fino 
a  quei  tempi,  donde  cominciassero  le  cose  ad  esser  suf- 
ficientemente note  per  le  storie.  Al  padre  Onofrio  Pan- 
vinio  scriveva  su  questo  proposito  sino  dal  1567  circa: 
«  Di  due  libri  eh'  io  disegnava  di  fare ,  ne  ho  sol  di- 
steso uno ,  ma  non  l' ho  ancora  finito  e  pulito  affatto,  e 
l'altro  non  ho  ancor  tocco,  sebbene  ho  tutta  la  materia 
ammannita  e  non  accade  se  non  rimetterla  insieme  nel 

(1)  Il  discorso  sui  Municipi  e  sulle  colonie  non  fu  toccato,  salvo 
che  si  tolsero  alcuni  periodi  nel  principio  e  nella  fine  della  digressione, 
che  servivano  nel  discorso  dell'  Origine,  ad  attaccarla  alle  cose  dette  o 
da  dire.  II  discorso  di  Fiesole  conserva  ancora  luoghi  che  dimostrano  es- 
sere originariamente  il  suo  posto  prima  che  si  venisse  a  parlare  de' ter- 
reni consegnati  alla  colonia  fiorentina  {Discorsi  cit.,  I,  212  a). 
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SUO  ordine  »  (1).  Qual  fosse  il  disegno  di  questo  secondo 
libro  dichiarava  nella  medesima  lettera:  «  Disegnava  di- 
scorrere come  ella  [Firenze]  si  sia  retta,  e  que'  più  no- 
tabili accidenti  che  le  sono  occorsi  cosi  nel  governo  ci- 
vile, come  nella  milizia  e  religione,  che  parte  se  ne  va 
con  la  regola  comune,  parte  ha  pure  alcuna  cosa  sua 
propria;  e  tutto  questo  prima  sotto  l'imperio  romano, 
poi  a'  tempi  de'  Goti  e  dei  Longobardi  e  conseguente- 
mente de'  Franchi,  poi  co'  suoi  propri  duchi  e  marchesi, 
che  piglia  tutto  questo  il  tempo  d' intorno  al  1100°  anno 
della  salute,  e  poi  come  da  sé  stessa  fino  a'  tempi  nostri. 
Nel  qual  libretto  è  importante  disputa,  se  ella  fu  disfatta 
mai,  onde  poi  da  Carlo  Magno  fusse  riedificata  »  (2).  Il 
codice  strozziano  XXVIII,  54  della  Nazionale  di  Firenze 
dà  anche  più  particolari  notizie  del  lavoro,  a  cui  il  Bor- 
ghini  s'accingeva.  Doveva  secondo  il  disegno  che  ivi  si 
trova,  esser  diviso  il  secondo  libro  in  quattro  capi:  nel 
primo  sarebbe  stato  descritto  lo  stato  di  Firenze  dalla 
sua  creazione  fino  a  che  ella  fu  sotto  l' impero  romano, 
nel  secondo  dalle  invasioni  barbariche  a  Carlo  Magno, 
nel  terzo  dal  tempo  che  l' Italia  venne  in  proprietà  della 
casa  di  Francia  sino  a  che  restò  nelle  dipendenze  di  lei, 
nel  quarto  dagli  imperatori  tedeschi  in  poi ,  fermandosi 
specialmente  sull'ultimo  Federigo,  poiché  da  quel  tempo 
in  qua  giudicava  assai  note  le  cose  della  città.  In  que- 
st'  ultimo  capitolo  tra  molte  ed  importanti  considerazioni 
che  intendeva  fare,  principale  doveva  esser  questa,  che 
gli  imperatori  non  furono  assoluti  padroni  d' Italia ,  ma 
avevano  una  soprintendenza  e  maggioranza  senza  proprio 
dominio  (3).  Le  cure  che  esigeva  la  prima  parte  deir  o- 

(1)  Pros.  fior.,  IV,  IV,  81. 

(2)  Ibid.,  81  sg. 

(3)  Abbozzi  di  discorsi  riferentisi  alla  seconda  parte  in  generale,  e, 
particolarmente,  considerazioni  circa  la  dipendenza  dell'Italia  dagli  im- 
peratori tedeschi  si  trovano  nel  quinterno  autografo  X,  111. 
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pera  e  le  altre  occupazioni,  di  cui  più  addietro  abbiam 
fatto  cenno,  impedirono  al  Borghini  di  lavorar  con  dili- 
genza attorno  alla  seconda  parte,  prima  del  1574.  Scri- 
veva anzi  sul  principio  di  quest'anno  che  non  pensava 
dovervi  presto  por  mano,  volendo  prima  rassettare  il 
trattato  dell'Origine,  per  poter  poi,  libero  da  questo 
pensiero,  volgersi  con  tutto  1'  animo  al  secondo  libro  ;  si 
dichiarava  intanto,  quanto  a  questa  seconda  parte,  non 
ancora  «  ben  risoluto  del  tutto  »  (1).  Ma  nel  giugno 
dello  stesso  anno,  pensando  meglio  alle  sue  cose  in  oc- 
casione del  testamento  che  fece,  mostrava  d'  aver  ormai 
stabilito  di  divider  l' opera  sua  in  tre  parti  :  la  prima  del- 
l' origine  di  Firenze  ;  la  seconda  della  nobiltà  del  sangue  ; 
la  terza  della  proprietà  della  sua  favella  (2).  Il  quinterno 
segnato  X,  120  tra  gli  autografi  borghiniani  della  Nazio- 
nale di  Firenze,  ci  conserva  un  disegno  secondo  queste 
ultime  risoluzioni  ;  e  se  ne  cava  che  il  Borghini  voleva  nel 
secondo  trattato  mostrare  non  lo  stato  politico  e  gli  av- 
venimenti principali  di  Firenze  per  sé  stessi,  ma  per  far 
vedere  le  alterazioni  che  essi  avevano  prodotto  nella  po- 
polazione della  città  e  provare  così  la  nobiltà  del  sangue 
fiorentino.  Ma  come  potesse  con  siffatto  disegno  includere 
in  questa  parte ,  senza  dar  luogo  a  inopportune  di- 
gressioni, le  notizie  raccolte  circa  il  governo  ecclesiastico 
e  spirituale,  secondo  che  prometteva  nel  1574  a  mons. 
Alessandro  de'  Medici  (3),  non  vediamo.  Egli  stesso  dovè 
presto  veder  la  sconvenienza  delle  lunghe  digressioni;  si 
che  aggiungendosi  il  desiderio  di  trattare  altri  argomenti 
di  antichità  fiorentine  oltre  quelli  fino  allora  fissati,  ri- 
solse di  dividere  la  seconda  parte  della  sua  opera  in  più 


(1)  Pros.  fior.,  IV,  IV,  185  e  192. 

(2)  Gaye,  op.  cit.,  I,  388. 

(3)  Pros.  fior.,  IV,MV,  185. 
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trattati  speciali,  cosi  che  ogni  argomento  avesse  la  sua 
particolare  trattazione  (1).  Anche  al  rifacimento  ultimo 
della  prima  parte  fu  dato  mano  con  siffatto  criterio. 


VII. 


Al  trattato  della  Nobiltà  accenna  il  Borghini  sino  dal 
principio  del  discorso  suU'  origine  di  Firenze  secondo 
l'ultimo  rifacimento;  e  deducesi  dalla  promessa  che  ivi 
fa,  che  alla  trattazione  particolare  della  popolazione  e 
delle  famiglie  fiorentine,  sarebbe  andato  innanzi  un  di- 
scorso generale  circa  la  nobiltà,  per  istabilire  bene  ciò 
che  ella  fosse  (2).  Utili  indizi  di  quanto  per  questa  parte 
intendeva  il  Borghini  di  fare,  ci  dà  un  quinterno  che  si 
conserva  tra  le  «  Schede  »  dello  spedalingo  sopra  1'  o- 
pera  sua,  dove  oltre  i  «  Capi  principali  dichiarati  della 
nobiltà  » ,  trovasi  qualche  cosa  d' abbozzato  intorno  ad 
essa  in  generale,  e  a  modo  d'indice  vengono  raccolte  le 
molte  cose  dal  nostro  autore  scritte  nei  suoi  quinterni 
d'appunti,  de' quali  pochi  sono,  che  non  contengano  al- 
cun che  intorno  al  difficile  argomento.  Tra  questi  è  im- 
portante quello  segnato  X,  104,  che  contiene  pure  i 
((  Capi  generali  e  speciali  della  nobiltà  non  per  ordine, 
ma  come  sovvengono  di  mano  in  mano  alla  memoria  », 
e  importantissimi  i  codici  della  Nazionale  di  Firenze  se- 
gnati II,  IV,  295  e  XXV,  43,  44,  45,  dove,  circa  la 
trattazione  speciale  delle  famiglie  nobili  fiorentine,  molto 
di  quello  che  il  Borghini  raccolse  e  scrisse,  ci  è  conser- 
vato per  cura  di   mons.  Girolamo  da   Sommala,  grande 


(1)  «  Mi  torna  meglio  far  per  parte  questa  mia  impresa,  che  con- 
tinuata, per  diversi  rispetti.  »  Lettera  a  Baccio  Valori  dell'  8  agosto  1577 
{Pros.  fior.,  IV,  IV,  105). 

(2)  Discorsi^  I,  145. 
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raccoglitore  di  memorie  patrie  (1).  Da  questi  manoscritti 
appare  quanto  vasto  sarebbe  stato  il  trattato  della  No- 
biltà, ove  avesse  potuto  il  Borghini  condurlo  a  fine,  e 
quanto  ricco  sarebbe  riuscito  di  preziose  notizie  per  la 
storia  delle  famiglie  fiorentine.  Dichiarato  prima  di  tutto 
come  si  pigliasse  tanto  generalmente,  quanto  strettamente 
e  propriamente  il  nome  di  nobile,  e  perché  con  altri 
nomi  si  confondesse,  doveva  venire  il  Borghini  a  deter- 
minare la  natura  della  nobiltà,  esaminando  e  confutando 
le  opinioni  di  coloro  che  la  facevano  consistere  o  nella 
sola  virtù  o  nel  solo  sangue  o  nel  tempo.  Voleva  poi 
mostrare  la  nobiltà  del  sangue  fiorentino  nei  primordi 
della  città  e  come  di  tempo  in  tempo  fosse  andato  mi- 
schiandosi con  altri  sangui,  non  tanto  per  la  ordinaria  e 
naturale  mutazione  delle  cose,  quanto  per  le  particolari 
vicende,  a  cui  andò  soggetta  l'Italia  dopo  la  declinazione 
e  la  caduta  dell'imperio  romano.  Considerati  e  indicati 
quindi  i  segni  e  i  vestigi  opportuni  per  rinvenire  e  di- 
stinguere le  famiglie  nobili,  intendeva  raccoglier  notizie 
di  ciascuna  di  quelle  che  ancora  erano  in  essere  o  di 
cui  conservavasi  memoria  in  vecchie  scritture. 

Occasione  a  scrivere  alcuna  cosa  su  questo  impor- 
tante argomento  ebbe  circa  l' anno  1577.  Bichiesto  dal 
Nunzio  pontificio,  quali  fossero  le  famiglie  che  in  Firenze 


(1)  È  tradizione  autorevole  degli  eruditi  fiorentini  che  gli  spogli  fatti 
copiare  da  mons.  Sommaia,  contenuti  nei  tre  codici  sopra  ricordati  della 
classe  XXV  siano  di  Vincenzo  Borghini  (cfr.  Del  Lungo,  Dino  Compagni, 
I,  766),  né  ci  son  ragioni  per  dubitarne  ;  anzi  la  natura  e  lo  stile  di  al- 
cune osservazioni,  che  si  rinvengono  qua  e  là  tra  gU  spogli,  danno  si- 
cura conferma  alla  tradizione.  Che  il  Sommaia  facesse  conto  delle  notizie 
che  il  Borghini  aveva  raccolte  circa  la  storia  di  Firenze  appare  dall'altro 
codice  che  ho  sopra  ricordato  II,  IV,  295,  dove  quel  monsignore  fece 
trascrivere  alcuni  discorsi,  che  sono  indubbiamente  del  nostro  spedalingo, 
de' quali  faremo  cenno. 
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si  chiamavano  grandi,  pensando  esser  questo  uno  dei 
capi  che  aveva  necessariamente  da  trattare  nella  sua 
opera,  per  non  gettar  via  il  tempo  e  perdersi  la  fatica, 
si  risolvè  (  son  quasi  tutte  parole  sue  )  a  rinvenire  questa 
materia  minutamente  e  per  tutte  le  sue  parti.  Ne  cavò 
poi  un  sommario  nel  quale  sebbene  non  avesse  com- 
preso tutti  i  capi,  né  quelli  anche  che  aveva  toccati,  vi 
fossero  espressi  perfettamente,  vi  era  nondimeno  dichia- 
rato tanto  e  della  cosa  in  generale  e  delle  cose  in  par- 
ticolare, che  cominciò  a  dubitare,  che,  dandolo  cosi 
fuori,  potesse  far  danno  col  tempo  all'opera  sua.  Perciò 
si  risolvette  a  troncarne  la  maggior  parte  e  restringerlo 
alla  maggior  brevità,  che  patisse  questa  materia;  e  cosi 
ne  tagliò  molti  capi  e  considerazioni,  ritenendo  solamente 
la  interpetrazione  del  nome  Grande  ed  altre  cose,  che  al 
Borghini  parevan  chiare  e  sapute  da  tutti.  Lo  scritto  del 
dotto  priore,  quale  fu  mandato  al  Nunzio,  ci  fu  conservato 
da  mons.  Sommala  :  dal  titolo  suo  ci  è  indicato  compiuta- 
mente il  contenuto:  «  Famiglie  chiamate  grandi  e  che 
importi  il  nome  e  alcune  proprietà  di  esse  »  (1). 

Né  mancarono  altre  occasioni  di  rintracciare  parte 
della  materia  necessaria  per  il  disegnato  trattato  della 
Nobiltà.  A  richiesta  di  Antonio  Benivieni  scrisse  il  Bor- 
ghini intorno  alla  consorteria  dei  Vettori  e  dei  Capponi, 
intendendo  a  spiegare  con  una  congettura  ingegnosa, 
come,  non  essendo  le  due  famiglie  consorti  di  sangue, 
fossero  giudicate  soggette  ai  divieti  (2).  Circa  il  1577 
Baccio  Valori,  mandando  all'amico  una  lista  di  priori  e 
gonfalonieri  della  sua  casa,  chiedeva  se  non  ve  ne  fos- 
sero mischiati  alcuni,  che  non  appartenessero  veramente 


(1)  Cod.  cit.  II,  IV,  295. 

(2)  Borghini,  Lettera  intorno  alla  consort^ta  dei   Vettori  e  dei 
Capponi  in  Opuscoli  ined.  o  rari,  Firenze,  1844,  p.  107  sgg. 
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alla  sua  famiglia,  e  mostrava  inoltre  desiderio  di  sapere, 
perché  essa  nei  primi  tempi  fosse  chiamata  con  altri  nomi 
diversi  da  quello  che  allora  portava,  specialmente  con 
quello  de'  Rustichelli.  E  il  Borghini  non  si  contentò  di 
rintracciare  il  vero  delle  cose  di  casa  Valori,  ma  volle 
prima,  a  maggior  schiarimento  del  soggetto  particolare, 
di  cui  doveva  render  conto,  mostrare  la  via  del  ritro- 
vare la  origine  delle  famiglie  colle  discendenze  conti- 
nuate (1).  La  qual  parte,  che  contiene  veramente  osser- 
vazioni utilissime  per  chi  debba  occuparsi  d'alberi  ge- 
nealogici, trattò  il  nostro  spedalingo  con  diligenza,  vo- 
lendo ((  gli  servisse  per  sempre  »  (2).  Del  resto  molti 
avvertimenti  e  molte  notizie  andava  accumulando  anche 
senza  stimoli  d'  amici,  a  poco  a  poco,  attendendo  a'  suoi 
studi  ordinari.  Era  da  molti  tenuto  ottimo  strumento  a 
ritrovare  la  nobiltà  delle  famiglie  il  priorista;  ma  come 
0  per  bandi  o  per  divieti  o  per  altra  cagione  non  tutti  i 
cittadini  pervenivano  agli  uffici,  così  incompiute  e  non 
sicure  riuscivano  le  deduzioni,  che  da  siffatto  libro  si 
traevano.  Ripensando  il  Borghini  come  si  potesse  prov- 
vedere a  questa  imperfezione  del  priorista,  gli  era  ve- 
nuto a  poco  a  poco,  coli' aggiungere  quel  che  mancava 
degli  antichi  magistrati ,  formato,  «  quasi  per  la  non  pen- 
sata, ))  un  «  nuovo  libretto  destinato  principalmente  al 
suo  proprio  uso  e  satisfazione  »  (3).  Ad  esso  volle  poi 
dare  migliore  assetto,  pensando  non  solo  di  compren- 
dervi il  priorista,  ma,  rifacendosi  di  più  alto,  di  ridurre 
insieme,  per  quanto  gli  era  possibile,  alcuna  parte  delle 


(1)  Borghini,  A  messer  Baccio  Valoì\  della  casa  sua  e  del  modo 
di  ritrovare  e  distinguere  le  famiglie,  lettera  in  Opusc.  cit.,  pp.  77  sgg. 

(2)  Pros.  fior.,  IV,  IV,  83. 

(3)  Parole  del  «  Discorso  o  prologo  per  il  mio  priorato  »:  tra  gii 
autografi  borghiniani  nella  Miscellanea  1. 
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memorie  che  dopo  tanti  anni  e  tante  fortune  avanzavano 
delle  famiglie  fiorentine ,  non  tanto  delle  già  spente,  come 
di  quelle  che  vivevano  ancora,  cominciando  dalla  fonda- 
zione della  colonia,  e  venendo  giù  per  l'  età  del  conso- 
lato, deir  anzianato  e  del  priorato  (1) ,  fino  ai  suoi  tempi. 
Alcune  parti  di  questi  studi  ci  sono  conservate  in  uno 
dei  codici,  di  cui  facemmo  menzione,  fatti  trascrivere  dal 
Sommala  (2),  poiché  oltre  il  Discorso  generale  intorno 
a  tutto  il  volume  e  un  più  breve  discorso  Del  modo  dello 
scrivere  e  di  chiamare  le  case  de'  nostri  vecchi  contiene 
r  ordine  e  la  distinzione  delle  famiglie  di  Firenze ,  co- 
minciando da  quelle  antichissime  che  si  trovavano  in  pietre 
ed  iscrizioni  antiche  e  venendo  via  via  a  quelle  ricordate 
da  Ricordano  Malespini  e  da  Dante  e  a  quelle  distinte 
per  altri  contrassegni  di  nobiltà  come  torri,  loggie,  tenute, 
castelli  e  padronati  di  cappelle. 

Ma  tanta  fu  per  il  Borghini  la  scarsezza  del  tempo, 
che,  con  tutte  queste  notizie  ed  osservazioni  raccolte 
circa  la  nobiltà,  non  riusci  a  scrivere  per  la  sua  opera 
che  un  discorso  Dell'  arme  delle  famiglie  fiorentine,  dove 
dell'origine,  della  natura,  dell'uso  e  delle  mutazioni  di 
esse  trattò  con  tal  diligenza  e  perizia,  da  farci  veramente 
dolere  della  mancanza  delle  altre  parti  del  trattato. 


Vili. 


Sebbene  la  materia  della  nobiltà  dovesse  prima  d' ogni 
altra  essere  trattata  nella  seconda  parte  dell'opera  bor- 

(1)  Nell'or  cit.  Miscellanea  I  è  un  discorso  «  Priore  che  importi  e 
quando  si  pigliasse  da'  nostri  per  nome  di  magistrato  e  perché  » .  Questo 
discorso  il  Borghini  mandò  nel  1577  a  Baccio  Valori,  dicendolo  a  res 
tennis  nec  scriptione  magnopere  digna  ».  Pros.Jìor.,  IV,  IV,  106. 

(2)  Cod.  II,  IV,  295.  *^ 

Voi.  IL  Parte  II  2 
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ghiniana,  non  derivò,  per  esser  quella  rimasta  incom- 
piuta, che  le  altre  parti  fossero  trascurate. 

Sulla  fine  del  1573  Alessandro  de'  Medici,  eletto  no- 
vamente  arcivescovo  di  Firenze,  fece  intendere  al  Bor- 
ghini,  che  desiderava  aver  sicura  e  certa  notizia  de'  suoi 
antecessori  vescovi  ed  arcivescovi  (1).  E  il  buon  priore  degli 
Innocenti,  che  fino  dalle  prime  ricerche  sull'origine  di 
Firenze  aveva  tenuto  conto  con  particolare  interesse  di 
tutte  le  notizie  che  gli  era  stato  possibile  di  trovare  in 
scritture  antiche,  pubbliche  e  private,  circa  le  cose  spiri- 
tuali della  città,  e  che  aveva  a  siffatto  proposito  anche 
imbastito  qualche  cosa  (2),  messasi  innanzi  questa  bozza 
e  «  rassettatala  un  poco  »  (3) ,  la  mandò  all'  arcivescovo. 
Ritornatovi  poi  sopra  e  dichiarando  in  modo  più  com- 
piuto quello  che  prima  aveva  semplicemente  accennato, 
détte  degno  compimento  al  Trattato  della  chiesa  e  ve- 
scovi fiorentini,  facendo  memoria  di  tutti  quelli  che  erano 
pervenuti  alla  sua  notizia,  e  recando  tutto  ciò  che  ave- 
vano intorno  alla  loro  chiesa  operato.  Andava  attorno  in 
quei  tempi  una  lista  di  vescovi,  dove  dagli  ultimi  in  fuori, 
de'  quaU  era  fresca  la  memoria ,  era  «  una  gran  parte 
posta  a  caso  e  di  fantasia  »,  tanto  da  tramettervi  sedici 
vescovi  alla  fila ,  de'  quali  non  s' aveva  nessun  riscon- 
tro (4).  «  Io  per  me  (scriveva  invece  il  Borghini)  non 
mi  recherò  a  vergogna,  lasciandone  una  buona  parte, 


(1)  Pros.  fior.,  IV,  IV,  183. 

(2)  Ibid.,  184.  A  questa  imbastitura  é  probabilmente  da  riferire 
una  lettera  senza  data  e  senza  indirizzo  che  si  conserva  inedita  nella 
citata  Miscellanea  I,  con  cui  la  bozza  del  discorso  era  accompagnata  ad 
un  amico,  che  molti  aiuti  aveva  per  ciò  dati  al  Borghini,  perché  la  ve- 
desse e  giudicasse. 

(3)  Pros.  fior. ,  IV,  IV,  185.  Questa  bozza  è  nella  busta  II  delle 
«  Schede  »  del  Borghini  sopra  cit. 

(4)  Borghini,  Discorsi.  II,  338  sg. 
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anzi  crederrò  che  sia  bene  con  V  esempio  e  col  fatto 
proprio,  non  solamente  con  le  parole,  cavare  delle  scrit- 
ture e  dell'  opinioni  l'  abuso  di  costoro  e  che  forse  regna 
ancora  in  alcuni  :  di  dirsi  (  come  diciamo  per  via  di  motti  ) 
le  bugie,  e  crederlesi,  ma  perché  questo  poco  importe- 
rebbe, di  volerle  anche  far  credere  agli  altri.  Però  io 
lascerò  tutti  quegli,  de' quali  io  non  barò  chiaro  lume, 
che  saranno  molti,  né  mi  curerò  se  la  conseguenza  e 
ordine  loro  verrà  spezzato,  e  con  molti  e  gran  vani  in 
mezzo;  e  mi  scuserà  la  poca  notizia,  che  ci  è  in  questa 
sorte  di  storia  de' tempi  antichi  »  (1).  E  veramente  di 
quelli  che  furono  vescovi  di  Firenze,  regnando  ancora  la 
gentilità,  né  trovò  né  pretese  di  dare  notizia  alcuna  che 
certa  si  potesse  dire;  ma  dei  tempi  più  vicini  a  noi, 
cominciando  da  san  Felice  e  san  Zanobi,  raccolse  de'  sin- 
goli vescovi  e  delle  condizioni  della  chiesa  fiorentina 
molte  e  sicure  notizie. 

Né  fu  la  composizione  di  questo  trattato  opera  di 
si  lungo  tempo,  che  ad  altro  il  Borghini  non  potesse 
attendere.  La  questione  se  Firenze  fosse  da  Attila  disfatta 
e  riedificata  da  Carlo  Magno,  era  stata  diligentemente  da 
lui  esaminata  fin  da  quando  sceglieva  gli  argomenti  per 
la  pittura  della  gran  sala  e  discuteva  col  Mei  dell'  origine 
della  città;  e  poiché  la  materia  era  in  pronto,  né  lunga 
appariva  l' impresa  di  mostrar  vana  1'  opinione  comune , 
non  mancò  al  Borghini  volontà  e  modo  di  dettare  un 
discorso,  che  quella  questione  compiutamente  risolvesse. 
Cosi  di  un'altra  credenza  non  meno  comune  e  più  fon- 
datamente formatasi  aveva  avuto  occasione  di  fare  esame 
accurato,  quando,  nella  contesa  del  duca  di  Firenze  col 
duca  di  Ferrara  per  il  diritto  di  precedenza  dell'uno 
sull'altro,  ebbe  parte  principale  nel  proporre  quelle  ra- 

(1)  Ibid.,  II,  342. 
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gioni  in  favore  del  suo  signore,  che  potevano  desumersi 
dalla  storia.  Riferivano  il  Biondo  e  il  Platina,  e  i  giure- 
consulti accoglievano  per  vera  la  notizia  che  Firenze 
avesse  ricomprata  la  sua  libertà  dall'imperatore  Rodolfo; 
ma  credette  aver  buone  ragioni  di  negare  la  cosa  il  Bor- 
ghini,  e  compose  circa  il  1579  (1)  un  discorso  a  provar 
falsa  la  volgare  credenza.  E  poiché  importante  a  mo- 
strare la  indipendenza  di  Firenze  dall'  imperio  e  una  delle 
più  belle  glorie  di  lei  era  l'uso  del  batter  moneta  pro- 
pria ,  aveva  già  prima  pensato  esser  cosa  ben  fatta  sten- 
dere su  quella  materia  un  ampio  trattato  :  il  che  gli  venne 
fatto  nell'anno  1577  (2). 

Quanto  all'  ordine  in  cui  questi  particolari  trattati 
dovevano  esser  disposti  nella  seconda  parte  dell'  opera , 
i  richiami  dell'  un  discorso  all'  altro  mostrano  sicuramente 
esser  tale: 

I.  Trattato  della  Nobiltà. 

II.  Dell'arme  delle  famiglie  fiorentine  (3). 

III.  Della  chiesa  e  vescovi  fiorentini  (4). 

IV.  Se  Firenze  fu  spianata  da  Attila  e  riedificata  da 
Carlo  Magno  (5). 


(1)  Pros.  fior.,  IV,  IV,  415. 

(2)  Ibid.,  IV,  IV,  105. 

(3)  Cbe  il  trattato  delle  Arme  fosse  posteriore  a  quello  della  Nobiltà 
oltre  r  ordine  costante  delle  cose,  che  vuole  il  generale  preceda  allo  spe- 
ciale, mostrano  i  richiami  dell' un  trattato  all'altro  a  pp.  48,  66  e  71 
del  II  volume  dei  Discorsi. 

(4)  Che  il  trattato  della  Chiesa  dovesse  aver  posto  dopo  quello,  in 
cui  il  Borghini  avrebbe  narrati  quegli  avvenimenti  che  produssero  nel 
corpo  del  popolo  fiorentino  mischianze  di  sangue,  abbiamo  pure  prove  alle 
pp.  390,  393,  400  dell'or  cit.  volume  dei  Discorsi. 

(5)  Nel  ragionamento  «  Se  Firenze  fu  disfatta  da  Aitila  » ,  accen- 
nando a  cosa  che  trovasi  scritta  nel  trattato  della  Chiesa,  pone:  «  come 
altrove  abbiamo  detto  »  {Discorsi,  II,  285);  e  più  sotto:  «  come  larga- 
mente si  è  discorso  nella  soprallegata  parte  della  Chiesa  e  vescovi  no- 
stri »  (Ibid.,  286). 
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V,  Se  Firenze  ricomprò  la  libertà  da  Ridolfo  impe- 
ratore (1). 

VI.  Della  moneta  fiorentina  (2). 


IX. 


Connessa  col  sorgere  delia  città  era  pur  l'origine 
della  lingua  che  a  Firenze  si  parlava  e  scriveva;  onde 
fino  dai  primi  tempi  che  delle  cose  della  sua  patria 
s' occupò  il  Borghini ,  ebbe  in  animo  di  assegnare  una 
parte  del  trattato  dell'  Origine  alla  questione  del  volgar 
fiorentino.  «  Il  concetto  mio  (scriveva  nel  1569)  quanto 
alla  lingua  è  questo.  Quando  arò  parlato  dell'origine, 
sito,  edificazione,  territorio  et  altre  particularità  di  Fi- 
renze, e  risposto  alle  opposizioni  e  contradizioni  che  ci 
sono  del  Mei  e  d' altri  e  che  ci  potessero  per  avventura 
essere,  et  a  questo  proposito  tocco  tutto  che  bisogna, 
della  cittadinanza  romana,  delle  colonie,  delle  legioni, 
delle  divisioni  de'  terreni  e  mille  altre  cose,  venire  a  par- 
lare di  questa  lingua,  ove  ho  questi  capi:  onde  ella  è 
nata  e  cresciuta,  che  ella  è  nostra  propria,  perché  è  si 
bella,  e  della  sua  qualità,  ultimamente  il  modo  di  con- 
servarla e  liberarla  dalle  forastiere,  che  la  imbrattano  e 
guastano  »  (3). 


(1)  Nel  trattato  della  Moneta,  che  doveva  venire,  come  vedremo, 
ultimo,  trovasi  detto  accennando  a  Rodolfo  imperatore:  «  ...in  un  di- 
scorso particulare  si  è  contro  alla  comune  opinione  largamente  disputato  » 
{Discorsi,  II,  194). 

(2)  In  questo  trattato  si  ricorda  il  trattato  della  Nobiltà  {Discorsi,  II, 
150),  il  trattato  delle  Armi  (ibid. ,  138),  il  trattato  della  Chiesa  (ibid., 
203)  e  il  ragionamento  «  Se  Firenze  ricomperò  la  libertà  da  Ridolfo  » 
(ibid.,  194). 

(3)  Quinterno  autografo  X,  86. 
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Da  un  pezzo  si  sentiva  in  Firenze  il  bisogno  di  una 
siffatta  trattazione,  poiché  negli  studi  critici  sopra  la  lin- 
gua fatti  nell'Italia  settentrionale  (lasciando  di  dire  dei 
molti  errori  incorsivi  per  ignoranza  della  lingua  viva  e 
per  aver  limitato  le  letture  a  due  o  tre  autori  principali) 
si  era  cercato  di  togliere  alle  città  di  Toscana  la  gloria 
di  esser  sedi  naturali  di  quell'idioma  che  a  poco  a  poco 
s'  era  andato  divulgando  per  tutta  la  penisola ,  e  si  era 
anche  dichiarato  dannoso  a  bene  scrivere  in  volgare 
r  esser  fiorentino.  La  Difesa  del  Lenzoni  e  le  Regole  del 
Giambullari  non  avevano  aperto  la  natura  della  lingua  in 
modo  da  soddisfare  pienamente  ai  fiorentini  e  ridurre  al 
silenzio  gli  avversari  :  1'  opinione  propugnata  dall'  ultimo 
dei  due  sull'  origine  della  lingua  era  apparsa  generalmente 
priva  di  fondamento.  Né  il  trattato  del  Varchi,  sebbene  fosse 
più  compiuto  e  più  s'avvicinasse  al  buono  che  gli  altri, 
si  teneva  sufficiente  a  risolvere  tutte  le  questioni  che 
eran  nate  intorno  alla  lingua.  Le  quali  (come  ognun  sa) 
erano  molte  e  di  diversa  natura:  due  principali.  Quale 
doveva  tenersi  l' origine  della  lingua  volgare  ?  Era  ella 
nata  per  connubio  dell'  idioma  latino  colle  favelle  dei  bar- 
bari, come  pensò  il  Bembo  e  accolse  il  Varchi  ;  per  cor- 
ruzione del  latino,  come  sostenne  il  Castelvetro  o  per 
lenta  trasmutazione  dell'  arameo ,  come  immaginarono  il 
Gelli  e  il  Giambullari?  Qualunque  poi  fosse  la  origine, 
che  nome  era  da  darle?  Si  doveva  chiamar  volgare,  come 
opinava  il  Bembo;  cortigiana,  come  meglio  pareva  do- 
versi dire  al  Castiglione;  italiana,  come  argomentavano 
essere  il  Trissino  e  il  Muzio;  toscana,  come  volevano  il 
Tolomei  e  il  Dolce,  o  fiorentina,  come  sostenevano  i  let- 
terati di  Firenze  (1)?  Per  questi  poi  aveva  speciale  inte- 

(1)  Per   più  particolari   sulla  questione  si  veda  Crivellucci,   La 
controversia  della  linyua  nel  cinqtiecento,  Sassari,  Dessi,  1880. 
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resse  indagare  se  l' esser  fiorentino  fosse  dannoso  a  bene 
scrivere,  come  aveva  preteso  il  Bembo. 

Ben  s' accorse  il  Borghini  con  quanta  leggerezza  ed 
ignoranza  avesser  preso  molti  a  trattare  cosi  difficili  que- 
stioni, e  quanto  anche  i  migliori  fossero  rimasti  lontani 
dal  fare  opera  perfetta.  Scrivendo  al  Varchi  nel  1563,  dopo 
aver  letto  le  Giunte  del  Castelvetro,  diceva  :  «  A  me  pare 
che  questa  nostra  lingua  non  si  sia  ancora  abbattuta  in 
uno,  che  abbia  chiaramente  e  perfettamente  espressa  e 
aperta  la  natura  sua  »  (1).  Pregiava  altamente  le  Prose 
del  Bembo,  ma  teneva  non  avesser  «  compreso  il  tutto 
della  lingua  » ,  anzi  che  ve  ne  mancasse  «  una  gran 
parte  »  (2);  trovava  nel  Varchi  «  di  buone  cose  e  la 
parte  degli  affìssi  molto  accuratamente  trattata  » ,  ma  come 
di  lavoro  «  non  finito  »,  anzi  «  abbozzato  »  gli  pareva 
non  si  dovesse  alcuno  contentare  (3).  Perciò  quando  circa  il 
1571  il  Granduca  stabili  si  formassero  di  nuovo  le  regole 
della  lingua  fiorentina,  le  quali  di  necessità  si  leggessero 
in  tutte  le  scuole,  il  Borghini  accolse  la  deliberazione 
sovrana  con  vera  gioia,  e  fece  un  breve  discorso  suU'  im- 
portanza del  fatto  e  sul  modo  da  tenersi  nell'impresa, 
che  mandò  a  Baccio  Baldini,  perché  il  principe,  leggen- 
dolo, meglio  giudicasse  il  da  farsi  (4).  E  poiché  la  cosa 
richiedeva  a  suo  avviso  giudizio  e  fatica  non  poca,  pro- 
poneva, per  non  gravare  un  solo  di  soverchio  e  fuggire 
insieme  la  confusione  dei  troppi,  si  deputassero  «  tre  o 
quattro  persone  dotte  e  ben  fondate  in  più  d' una  scienza, 
i  quali  fussero  posfi  come  capi  e  guide  al  timone  di  que- 
sto negozio  »,  e  si  aggiungesser  poi  giovani  «  non  sola- 
ci) Pros.  fior.,  IV,  IV,  211. 

(2)  Quinterno  autografo  X,  117. 

(3)  Quinterno  autografo  X,  80. 

(4)  Lettera  del  28  dicembre  1571  inedita  nel  citato  codice  lauren- 
ziano  111  primo  del  pluteo  XC  sup.,  a  e.  121. 
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mente  di  ottima  speranza,  ma  di  certissimo  effetto  »  in 
loro  aiuto  (1).  Nella  lista  degli  uomini  che  il  Borghini 
credeva  adatti  a  questa  faccenda,  il  Granduca  contrasse- 
gnò i  nomi  di  Baccio  Barbadori,  Vincenzo  Alamanni,  Gio- 
vambatista  Cini  e  Bernardo  Davanzati,  i  quali  conferis- 
sero con  Giambattista  Adriani.  Ma  l' impresa  non  ebbe,  a 
quel  che  pare,  alcuno  effetto  ;  onde  il  Borghini  dovè  viep- 
più urgente  sentir  il  bisogno  di  dar  luogo  egli  a  un  trat- 
tato compiuto  della  lingua  nella  sua  opera  sopra  la  sto- 
ria e  la  nobiltà  di  Firenze. 

Se  non  che  accordare  al  trattato  dell'  Origine  un  lungo 
ragionamento  sulla  lingua,  come  primieramente  aveva  il 
Borghini  disegnato,  dovè  parergli  ben  presto  una  scon- 
venienza. Perciò  fino  dal  1574  risolveva  far  della  lingua 
un  trattato  a  sé,  da  aggiungersi  come  terza  parte  alle 
due  che  fino  allora  aveva  stabilito  componessero  la  sua 
opera  (2). 

X. 

«  Cercar  molte  cose,  e  molte  vederne  e  notarne, 
leggere  gli  scritti  di  molti,  ritrovare  autorità,  riscontrare 
testi,  e  colali  altre  brighe  e  pensieri  »  parevan  necessari 
al  Borghini  per  comporre  quelle  regole,  che  il  Granduca 
voleva  si  scrivessero  per  le  scuole  del  suo  principato  (3). 
A  non  diverse  né  minori  fatiche  si  sottopose  egli  per  il 
suo  trattato.  Lasciò  i  giudizi  e  le  osservazioni  fatte  via 
via,  leggendo  gli  scritti  sopra  la  lingua  comparsi  nel  cin- 

(1)  Pros.  fior.,  IV,  IV,  330. 

(2)  Il  disegno  del  trattato  della  lingua  steso  circa  questo  tempo  si 
conserva  nel  quinterno  X,  120.  Nel  quinterno  X,  91  sono  contenuti  i 
Capi  di  quella  parte  del  trattato  che  doveva  dichiarare  la  natura  e  l'uso 
dei  proverbi. 

(3)  Pros.  fior.,  IV,  IV,  329. 
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quecento ,  in  molti  de'  suoi  quinterni.  «  Kopocparoc;  e  in- 
vero degno  d' esser  da  tutti  lodato  »  e  dai  fiorentini 
«  particularmente  ringraziato  »  teneva  monsignor  Bembo  : 
«talvolta  (soggiungeva)  è  un  po'scarsetto  e  più  presto 
accenna  che  insegni  »  (1).  «  Non  molto  gagliardo  né 
sicuro  »  gli  pareva  il  Giambullari  (2)  ;  migliore  d'assai  il 
Varchi,  sebbene  «  non  finito,  ma  abbozzato  »  (3).  Del 
Tomitano  non  faceva  gran  conto:  «  Ha  bisogno  d'essere 
abburattato,  che  vi  ha  di  molta  crusca,  e  non  intendeva 
gran  cosa  il  nervo  della  lingua,  e  però  si  veggono  di 
bruttissimi  e  ridiculissimi  errori  (4)  » .  Un  po'  più  di  stima, 
ma  non  molta,  avea  del  Gastelvetro:  «  scrisse  non  meno 
sottilmente  che  sofisticamente  contro  al  Caro,  e  peggio 
ancora  contro  a  mons.  Bembo  ;  e  dubio  non  è  che  la  sua 
dottrina  non  è  generalmente  sana.  Io  dico  in  conto  di 
lingua,  ma  dall'  altra  parte  e'  non  manca  di  letteratura; 
ha  visto  assai  e  non  è  privo  d' acume,  e  può  essere 
sprone  a  far  considerare  molte  cose  »  (5).  Così  mostra 
aver  preso  conoscenza  del  Fenucci,  del  Dolce,  dell' Aca- 
risio,  del  Fortunio,  di  Rinaldo  Corso,  di  Jacopo  Gabriele, 
del  Muzio  e  del  Trissino  (6).  Più  severo  esame  fece  de- 
gli scritti  del  Ruscelli  «  uomo  vano  »,  e  che  stimava 
saper  «  pochissimo  a  fatto  della  lingua  »;  onde  i  quin- 
terni, in  cui  le  sue  osservazioni  notava,  intitolava  del  dan- 


(1)  Quinterno  X,  80.  Sono  nel  quinterno  X,  107  «  Avvertimenti 
sopra  le  regole  del  Bembo  »  :  altre  osservazioni  sono  in  quello  segnato 
X,  118. 

(2)  Quinterno  X,  80.  Osservazioni  sul  Giambullari  si  trovano  nel 
quinterno  X,  107. 

(3)  Quinterno  X,  80. 
(i)  Ibid. 

(5)  Ibid.  Molte  cose  sulle  Giunte  sono  notatg  nel  quinterno  X,  117. 

(6)  Quinterno  X,  80. 
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tesco  «  E  cortesia  fu  a  lui  esser  villano  »  (1).  Nondi- 
meno, «  perché  non  fu  mai  libro,  donde  non  si  cavasse  » , 
tutto  volle  minutamente  considerare  il  Borghini,  pur  ri- 
serbando di  prendere  le  ultime  risoluzioni  sopra  il  fon- 
damento delle  più  antiche  scritture  volgari,  che  con  amore 
raccoglieva  e  studiava. 

Meritamente  è  data  al  nostro  erudito  la  lode  di 
aver  iniziato  lo  studio  della  lingua  trecentistica  tutta  in- 
tiera (2);  poiché  se  il  Bembo  per  le  Prose  della  mlgar 
lingua  fece  largo  uso  dei  poeti  dei  primi  secoli,  non 
ebbe  però  conoscenza  che  di  pochi  prosatori;  e  quasi 
unicamente  sopra  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  (alcuni  ag- 
giunsero anche  Dante)  fermarono  il  loro  studio  gli  altri 
grammatici.  Il  Borghini  invece,  distinguendo  con  buon 
criterio  nelle  scritture  l'arte  dalla  natura,  giudicò  bene 
servirsi  nei  suoi  studi  di  lingua  «  non  solamente  del- 
l' autorità  degli  scrittori  conosciuti  e  generalmente  appro- 
vati, e  di  quelli  ancora  soli,  che  con  buono  e  bel  giudi- 
zio furon  segnati  nelle  sue  Prose  dal  Bembo,  ma  di  al- 
cuni altri  di  minor  nome,  e  di  tali  forse  che  da  non 
molti  »  credeva  fossero  «  stati  sentiti  ricordare  e  da 
meno  veduti  »  (3).  Convinto  che  «  la  lingua  pura  e  pro- 
pria è  del  popolo,  e  che  egli  ne  è  il  vero  e  sicuro 
maestro  »  (4),  rivendicava  il  pregio   anche  di  ciò   che 

(1)  Ibid.  «  Mi  son  proposto  inanzi  (scrive  nel  quint.  X,  76)  uno  o 
due  libretti  di  questo  animale,  che  cosi  io  vo  chiamare  contro  alla  na- 
tura mia  e  contro  forse  ancora  a  l' uso  d' ogni  gentile  e  costumato  scrit- 
tore, se  l'insolenzia  e  bestialità  sua  non  fussi  tale  e  tanta,  che  vera- 
mente a  lui  si  convenisse  propriamente  quel  detto  «  E  cortesia  fu  a  lui 
esser  villano  »  (p.  92  ò). 

(2)  Del  Lungo,  Dino  Compagni  e  la  sua  Cronica,  I,  746. 

(3)  Annotazioni  e  Discorsi  sopra  alcuni  luoghi  del  Decameron  fatte 
dai  Deputati  alla  correzione  del  medesimo,  Firenze,  Le  Mounier,  4857, 
pag.  21. 

(4)  Ibid.,  p.  23. 
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scrissero  cittadini  «  senza  lettere  o  dottrina  »,  seguendo 
unicamente  la  natura.  Ond'  è  che  pur  tenendo  gran  conto 
di  Dante  (1),  del  Petrarca  (2)  e  del  Boccaccio,  andò  stu- 
diosamente ricercando  quanti  scritti  potè  avere  dei  loro 
tempi,  fino  a  quelli  di  più  umile  natura,  come  i  libri  do- 
mestici e  familiari,  persuaso  che  due  o  tre  scrittori,  per 
quanto  siano  perfettissimi,  non  bastino  a  dare  notizia 
d'una  lingua  intera  (3). 

Dei  poeti  dei  primi  due  secoli  non  è  dubbio  eh'  ei 
conoscesse  le  rime  della  raccolta  giuntina,  poiché  gli  spo- 
gli di  lingua  che  si  conservano  tra  gli  autografi  borghi- 
niani  ne  fanno  fede  (4)  :  un  codice  riccardiano  poi  scritto 
da  Piero  di  Simone  del  Nero  prova,  che  egli  fu  diligente 
continuatore  dell'  opera  del  Bembo,  del  Brevio  e  del  Go- 
locci  in  rintracciare  e  raccogliere  monumenti  poetici  an- 


(1)  Grande  fu  lo  studio  posto  dal  Borghini  in  Dante,  che  egli  chia- 
mava uomo  «  unico  »  e  «  miracolo  della  natura  »  (Quint.  X,  116, 
f.  23  a)  ed  aveva  per  «  maestro  del  parlar  proprio  »  {Annotazioni  cit, 
p.  74).  Frutto  di  una  delle  prime  diligenti  letture  della  Commedia  fu  il 
Dante  postillato  già  posseduto  dall'  Antinori  ed  ora  dalla  Laurenziana  ;  di 
più  riposate  meditazioni  l' Introduzione  al  poema  di  Dante  per  l'  alle- 
goria e  la  Difesa  di  Dante  come  cattolico  {Studi  sulla  D.  C.  pubbli- 
cati da  Ottavio  Gigli,  Firenze,  Le  Mounier,  1855).  L'esame  dei  com- 
menti che  si  andavano  stampando  gli  mostrò  in  quanti  errori  fossero 
caduti  gli  interpetri  della  Commedia^  dichiarando  vocaboli  propri  dell'an- 
tica lingua  toscana;  onde  molti  di  questi  volle  egli  dichiarar  novamente 
(e  lo  fece  con  rara  perizia)  in  annotazioni  che  oggi  si  rinvengono  sparse 
per  i  suoi  quinterni.  Contro  1'  accusa  di  licenzioso  mossagh  da  gramma- 
tici e  vocabolaristi  e  contro  le  insolenze  del  Castravilla  intendeva  mandar 
fuori  una  difesa;  ma  gU  mancò  il  tempo:  molte  giudiziose  osservazioni 
a  siffatto  proposito  rimangon  però  nei  suoi  manoscritti.  (Quint.  X,  87 
e  103). 

(2)  Quinterno  X,  68.  Di  studi  sul  Petrarca  però  appaiono  assai  meno 
tracce  che  di  studi  su  Dante  nei  quinterni  del  Borghini. 

(3)  Annotazioni  cit. ,  p.  259. 

(4)  Quint.  X,  68. 
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tichi  (1).  Di  studi  fatti  su  Francesco  da  Barberino  ab- 
biamo pur  tracce  sicure;  ma  le  sue  rime  non  tenne  in 
gran  pregio,  perché  vi  trovò  troppe  licenze  poetiche  e 
troppe  voci  provenzali  (2).  Giudicò  le  canzoni  morali  di 
Bindo  Bonichi  compost^  in  «  non  molto  buona  forma  »  e 
con  «  molta  durezza  »  (3)  ;  scrisse  esser  Fazio  degli  liberti 
non  «  per  tutto  sicuro  » ,  dubitando  che  «  V  essersi  quasi 
continuamente  ito  aggirando  pel  mondo,  e  non  avere  i 
suoi,  dopo  la  cacciata  del  gran  Farinata  suo  avolo,  avuto 
mai  seggio  fermo  »,  gli  potesse  «  aver  assai  insalvati- 
chita la  lingua  e  molto  levatogli  della  naturai  proprietà 
e  nettezza  »  (4). 

Dei  prosatori  accanto  al  Boccaccio,  tenuto  maestro 
della  lingua,  pose  il  Borghini  Giovanni  Villani,  «scrittore 
buono  e  sicuro,  e,  quanto  attiene  alle  voci  e  vocaboli, 
modi  dire  e  costruzioni,  purissimo  »  (5).  Il  fratello  Mat- 
teo non  dispregiò,  ma  n'  ebbe  assai  minore  stima  :  «  È 
ragionevole,  ma  non  sicuro  come  Giovanni,  perché  tal- 
volta, volendosi  innalzare  un  poco  e  mostrarsi  dotto,  me- 
scola la  lingua  con  voci  latine  e  nuove,  e  ne  introdusse 
da  sé,  onde  se  bene  in  molte  è  utile,  non  è  sicuro  per 
tutto,  e  bisogna  leggerlo  con  riguardo  e  attendere  d' aver 
riscontro  nelle  sue  cose  »  (6).  Inferiore  assai  al  sommo 

(1)  Casini,  Sopra  alcuni  manoscritti  di  rime  del  secolo  XIII,  in 
Giorn.  st.  d.  lett.  it..  Ili,  171  sgg.  Nelle  Annotazioni  son  ricordati  Pier 
delle  Vigne,  Jacopo  da  Lentino,  Guido  delle  Colonne,  Rinaldo  d'Aquino, 
Onesto,  Buonagiunta,  Guittone  ed  altri  rimatori  del  primo  secolo:  mo- 
rendo il  Borghini  lasciò  tra  i  manoscritti  che  possedeva  anche  un  «  Rime 
di  fra  Jacopone  da  Todi  »  (Lettera  di  Baccio  Baldini  al  Granduca  dei 
27  agosto  1580),  (Arch.  di  Stato  di  Firenze:  Carteggio  universale,  filza 
738  verde). 

(2)  Quinterno  X,  68;  Annotazioni,  p.  25. 

(3)  Quinterno  X,  68. 

(4)  Annotazioni,  p.  25 

(5)  Quint.  X,  68. 

(6)  Ibìd. 
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dei  cronisti  fiorentini  giudicò  1'  autore  delle  Istorie  pisto- 
iesi; pur  riconobbe  aver  buona  lingua  e  il  vantaggio  di 
«  qualche  voce  propria  della  sua  città  »  (1).  Di  quel  che 
cittadini  del  tempo  del  Boccaccio  o  prima  scrissero  per 
ricordare  fatti  o  faccende  loro  private,  mescolandovi  tal- 
volta quel  che  giornalmente  nella  città  o  pel  mondo  ac- 
cadeva (2),  fece  diligenti  ricerche  il  Borghini.  Cosi  non 
gli  rimase  incognita  la  «  pura  e  semplice  cronichetta  » 
di  Gino  Capponi  il  vecchio  (3),  né  il  Diario  del  Mo- 
naldi  (4),  né  un  Diario  dal  1370  al  1378  di  Francesco 
Rinucci  (5),  né  i  Ricordi  di  Alamanno  Salviati  (6).  Dato- 
gli alle  mani  un  giornale  di  Luca  da  Panzano,  coetaneo 
del  Boccaccio,  ne  fece  gran  conto,  perché,  sebbene  non 
avesse  avuto  lettere,  ebbe  la  «  lingua  schietta  e  pura,  e, 
quanto  attiene  alle  voci,  da  farne  capitale  »  (7).  La  stessa 
stima  ebbe  dei  Ricordi  di  Borghino  Taddei,  avolo  del  suo 
bisavolo,  morto  nella  mortalità  del  1348;  notò  però  che 
la  lingua  sua  era  piuttosto  dell'  età  di  Dante ,  tanto  da 
trovarvi  assai  voci  di  quelle  del  divino  poeta,  che  pote- 
vano servirgli  come  commento  (8).  E  ne'  suoi  quinterni 
trascriveva  una  Memoria  delle  nozze  di  Bernardo  Rucel- 
lai  (8  di  Giugno  1466),  estratti  di  varie  scritture,  delle 
quali  ricordo  un  Libro  di  gabelle  ferme  l' anno  1402  per 
i  sei  della  masserizia,  un  Libro  dì  san  Lorenzo  di  distri- 
buzioni dell'  anno  1394,  un  Libro  delle  entrate  e   spese 

(1)  Ibid. 

(2)  Annotazioni^  p.  30. 

(3)  Ibid.,  p.  141. 

(4)  Ibid.,  p.  30. 

(5)  Quint.  X,  68. 

(6)  Quint.  X,  98. 

(7)  Quint.  X,  68.  Annotazioni,  p.  30.  Spogli  ed  estratti  di  questo 
giornale  sono  anche  nel  quint.  112  e  135  dello  stesso  palchetto  e  furono 
pubblicati  nel  Giorn.  st.  d.  Arch.  tose,  V,  58  sgg. 

(8)  Quint.  X,  68. 
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di  san  Lorenzo  dell'  anno  1306  (1) ,  un  Libro  di  spese 
minute  per  Antonio  Buonsignori  (2),  non  che  lettere  ed 
altri  scritti  d'indole  familiare  (3). 

Insieme  con  questi  scrittori  di  cose  storiche  e  do- 
mestiche poneva  per  simiglianza  di  materia  e  di  stile 
Franco  Sacchetti  colle  sue  trecento  novelle  scritte  «  con 
uno  stile  più  puro  e  familiare  che  affaticato  o  ripu- 
lito »  (4);  e  accanto  a  lui  dava  luogo  al  Novellino,  pre- 
giandolo come  libro  «  per  lingua  antica  bello  e  puro  »  e 
pieno  di  «  modi  di  dire  graziosi  e  netti  »  (5).  Né  tenne 
in  minor  conto  queir  anonimo  commento  di  Dante ,  che 
fu  nel  nostro  secolo  pubblicato  da  Alessandro  Torri:  si 
ebbe  da  lui  il  nome  di  «  ottimo  »  e  il  nome  conserva 
ancora.  E  ben  lo  distinse  il  Borghini  dall'  esposizione  di 
Jacopo  della  Lana  pubblicata  già  nel  1477  con  falsa  at- 
tribuzione a  Benvenuto  da  Imola;  poiché,  sebbene  (al 
suo  dire)  «  Benvenuto  »  trasportasse  «  di  peso  nel  suo 
commento  quasi  tutto  quel  eh'  è  in  colui  » ,  la  «  diversità 
di  molti  luoghi  »  assicurava  della  diversità  dell'  intera 
esposizione.  Errò  nel  far  1'  Ottimo  più  antico  del  com- 
mento attribuito  a  Benvenuto  ;  ma  gli  assegnò  giusta  data 
di  composizione  ponendolo  nato  negli  anni  1333  o  1334(6). 
Conobbe  anche  l'  esposizione  di  Francesco  da  Buli  ;  ma 
la  stimò  tale,  per  rispetto  alla  lingua,  da  non  compararsi 
coir  Ottimo  (7). 


(1)  La  Memoria  e  gli   estratti  fin   qui   ricordati  si   conservano  nel 
quinterno  X,  98. 

(2)  Autografi  del  Borghini,  miscellanea  III. 

(3)  Quint.  X,  112. 

(4)  Annotazioni,  pp.  30  sg.  ;  quint.  X,  68  e  112. 

(5)  Pros.  fior.,  IV,  IV,  336. 

(6)  Annotazioni,  p.  28;  quint.  X,  68. 

(7)  Annotazioni,  p.  29. 
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Fra  gli  scrittori  di  religione  e  d' ascetica,  che  in  gran 
numero  furono  nei  primordi  della  nostra  letteratura,  détte 
il  primo  posto  per  lo  Specchio  di  vera  penitenza  al  Pas- 
savanti,  «  assai  puro,  leggiadro,  copioso  e  vicino  allo  stile 
del  Boccaccio  »  (1).  Dichiarò  il  Cavalca  «  nello  scrivere 
assai  indietro  »  a  lui,  quantunque  «  innanzi  di  tempo  », 
per  i  suoi  trattati  e  per  le  Vite  dei  santi  padri,  avendo 
scritto  «  con  molta  più  purità  e  naturale  proprietà  di  quei 
tempi,  che  eleganza  »  (2).  Altamente  pregiò  un  libretto 
di  Miracoli  di  nostra  donna  di  purissima  e  gentilissima 
lingua  (3) ,  una  Vita  di  san  Giovanni  Battista  scritta  «  nella 
età  del  Boccaccio  e  con  lingua  si  dolce  e  tanto  pura,  che 
per  poco  si  potrebbe  credere  uscita  dalla  sua  fucina  »  (4) , 
una  Vita  di  sant'Eustachio,  scritta  a  suo  giudizio,  innanzi 
all'  età  di  Dante ,  avendosi  in  essa  «  un  saggio  di  quella 
età  più  antica  e  come  si  andava  la  lingua  ripulendo  a 
poco  a  poco  »  (5).  Conobbe  pure  e  studiò  i  Miracoli  di 
santa  Maria  Maddalena  (6),  le  prediche  di  fra  Giordano 
da  Rivalta  (7)  e  due  Viaggi  del  sepolcro  scritti  in  buona 
lingua  circa  il  medesimo  tempo  (8). 

Gran  conto  fece  il  Borghini  dei  volgarizzatori  dei 
primi  secoli  del  nostro  volgare,  perché  «  eglino  adope- 
rarono le  voci  che  correvano  in  queir  età  »  pure  e  buone 
ed  anche  «  un  po' più  scelte  e  artificiose  »  dei  citta- 
dini «  semplici  e  senza  lettere,  essendo  ordinariamente 
chi  si  mette  a  simili  imprese  non  affatto   privo  d' ogni 


(1)  Ibid. 

(2)  Annotazioni,  pp.  29  e  213. 

(3)  Ibid.,  p.  30;  quint.  X,  68. 

(4)  Ibid.,  p.  86. 

(5)  Quint.  X,  68. 

(6)  Annotazioni,  p.  66. 

(7)  Quint.  X,  98. 

(8)  Quint.  X,  72. 
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dottrina  »  (1).  Mostra  aver  conosciuto  le  Epistole  d' Ovidio 
con  un  commento  appresso  tradotte  da  ser  Filippo  Ceffi  (2), 
l'Epistole  di  Seneca  col  Libro  delle  quattro  virtù  a  lui 
attribuito,  fatte  tradurre  da  Riccardo  Petri  prima  del- 
l' anno  1325  (3) ,  le  Favole  d' Esopo  (4),  Lucano  (5),  una 
parte  della  prima  deca  di  Tito  Livio  e  un  Sallustio,  che 
a  lui  parevano  piuttosto  tradotti  dal  provenzale  o  fran- 
cese antico  che  dal  latino  (6).  Si  servi  molto  per  i  suoi 
studi  dei  Fatti  di  Cesare  (7) ,  della  Rettorichetta  volgare 
attribuita  a  fra  Guidotto  (8) ,  delle  traduzioni  della  Cronaca 
della  badia  di  Vuortimera  (9),  dell' Historia  troiana  di 
Guido  delle  Colonne  (10),  dell'Elegia  di  Arrigo  da  Setti- 
mello (11),  dell'Epistola  di  san  Bernardo  a  Raimondo  De 
gubernatione  familiari  (12) ,  dei  trattati  di  Pier  Crescen- 
zio (13)  e  di  maestro  Aldobrandino  da  Siena  (14),  del  Te- 
soro di  Brunetto  Latini  (15),  della  Tavola  Rotonda  (16)  e 


(1)  Annotazioni,  p.  26. 

(2)  Qiiint.  X,  68.  Qui  veramente  il  traduttore  è  designato  soltanto 
cosi:  «  Uno  chiamato  Filippo....  se  bene  s'ingegnò  di  occultare  il  nome 
quanto  potette,  sotto  molti  velami  ».  Ma  cfr.  Opiisc.  ined.  o  rari,  cit.  a 
p.  40,  n.  4. 

(3)  Annotazioni,  pp.  9  e  218;  quint.  X,  72,  99,  112. 

(4)  Quint.  X,  99. 

(5)  Annotazioni,  p.  216. 

(6)  Ibid.  p.  30;  quint.  X,  68. 

(7)  Quint.  X,  68. 

(8)  Quint.  X,  72. 

(9)  Annotazioni,  p.  225. 

(10)  Quint.  X,  68. 

(11)  Annotazioni,  pp.  31  e  226. 

(12)  Ibid.,  p.  122,  n.  1. 

(13)  Ibid.,  p.  26;  quint.  X,  68. 
(U)  Quint.  X,  68. 

(15)  Annotazioni,  p.  26. 

(16)  Della  Tavola  Rotonda  conobbe  due  traslazioni:  Annotazioni,  p. 
26;  quint.  X,  68  e  99. 
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dei  Viaggi  di  Marco  Polo  (1).  Cavasi  poi  dalla  lista  dei 
libri  manoscritti  posseduti  dal  Borghini  alla  sua  morte 
mandata  dal  Baldini  al  Granduca  con  lettera  del  27 
agosto  1580,  che  egli  ebbe  nella  sua  libreria  anche  al- 
tri autori  volgari  oltre  quelli,  di  cui  appariscono  tracce 
ne'  suoi  studi.  De'  quali  ricordo  le  traduzioni  di  Valerio 
Massimo  e  d'un  dialogo  di  san  Gregorio,  due  Fior  di 
virtù  e  i  Fioretti  tratti  de'  Morali  di  san  Gregorio,  più 
ricordi  in  un  libretto  di  Landuccio  Speziale,  una  descri- 
zione della  guerra  di  Pisa  del  1458  e  i  Ricordi  del  ma- 
gnifico Lorenzo  il  vecchio. 


XI. 


Vide  però  con  sottile  accorgimento  il  Borghini,  a 
proposito  degli  autori,  i  cui  scritti  erano  usciti  già  in 
pubblico  per  le  stampe,  che  cercare  nei  testi  alterati  dai 
Ruscelli,  dai  Dolci  e  da  altri  simili  correttori,  era  non 
studiare  la  lingua  di  Dante,  del  Boccaccio  o  del  Villani, 
ma  quella  piuttosto  degli  editori  delle  loro  opere.  Stimò 
perciò  conveniente  ricorrere  ai  testi  a  mano  più  antichi, 
e  poiché  questi  pure  contengono  ordinariamente  non 
pochi  cambiamenti  dalla  forma  genuina,  dovuti  all'igno- 
ranza 0  all'  arbitrio  degli  amanuensi ,  tenne  indispensa- 
bile il  riscontro  di  più  testi  d'una  stessa  opera  per  as- 
sicurarsi delle  vere  proprietà  di  ciascun  autore.  Le  norme 
a  cui  s'  attenne  nel  riscontro  dei  testi  in  penna ,  chiara- 
mente espose  in  una  lettera  ad  un  amico,  che  già  fu 
mandata  alle  stampe,  donde  apparisce  che  egli  usò  nella 
correzione  degU  scrittori  criteri  sicuri,  confortati  da  rara 

(1)  Quint.  X,  72.  ^ 

Voi.  II,  Parte  II.  A 
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dottrina  e  molta  pratica  di  lingua  antica  e  di  antichi  ma- 
noscritti (1). 

Confrontò  il  Dante  dato  fuori  dal  Manuzio  l' anno 
1515  con  nove  testi  in  penna  (2);  e  sopra  la  bontà  e  la 
scelta  di  alcune  lezioni  del  Paradiso  lasciò  giudiziose  an- 
notazioni in  uno  dei  suoi  quinterni  (3).  Avendo  trovato 
«  scorrettissimo  »  il  Gino  messo  in  luce  dal  Pilli,  e  non 
essendogli  stato  possibile  il  correggerlo  con  altro  testo 
sicuro,  volle  piuttosto  nei  suoi  studi  tener  poco  conto 
dell'autorità  del  poeta  pistoiese,  che  citarlo  a  spropo- 
sito (4).  Della  Cronaca  di  Matteo  Villani  aveva  stampato 
il  Torrentino  i  primi  quattro  libri  nel  1554  ;  ma  poiché  era 
riuscita  «  in  tutte  le  sue  parti  scorrettissima  » ,  la  riscontrò 
con  un  testo  «  in  vero  eccellente  »,  come  a  lui  parve, 
che  i  Giunti  ebbero  da  Lodovico  Castelvetro  (5).  Quale 
uso  facesse  di  questi  riscontri  l'Atanagi,  che  sorvegliò  la 
stampa  del  1562,  non  è  chiaro.  Due  lettere  del  Borghini 
a  Filippo  Giunti   indicherebbero  che  l' emendazione   del 


(1)  Opuscoli  ined.  o  rar.,  pp.  45  sgg.  La  lettera  è  nel  quinterno  X, 
435  anonima  e  senza  data;  ma  dal  contesto  si  deduce  essere  stata  in- 
dirizzata a  chi  allora  aveva  tra  mano  la  correzione  del  Villani  (pp.  24 
e  29)  e  scritta  prima  della  correzione  del  Boccaccio  del  4573  (pp.  23, 
28,  30).  Male  argomentarono  gli  editori  della  lettera  che  ella  fosse 
scritta,  mentre  il  Borgbini  attendeva  all'  edizione  del  Decameron  :  a  que- 
sto tempo  è  solo  da  riferire  l'ultima  parte  della  stampa  a  cominciare 
dal  capoverso  della  pag.  36,  che  fu  giunta  posteriore  fatta  dallo  speda - 
lingo  sulla  bozza  della  lettera  all'  amico.  Il  quale  potrebbe  esser  per  quel 
che  sopra  ho  detto,  quel  Remigio  fiorentino  che  curò  1'  edizione  del  Vil- 
lani del  4559. 

(2)  L'esemplare  della  Commedia  che  contiene  i  riscontri  fu  già 
dell' Antinori  ed  è  ora  nella  Laurenziana. 

(3)  Quint.  X,  84.  Furono  pubblicate  dal  Gigli  nei  ricordati  Studi 
con  qualche  lacuna  e  con  molti  errori. 

(4)  Autografi  del  Borghini,  miscellanea  l 

(5)  Quint.  X,  426. 
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testo  dato  in  luce  queir  anno,  fosse,  via  via  che  la  stampa 
procedeva,  opera  dell' Atanagi,  e  che  al  nostro  erudito  si 
chiedesser  solo  consigli  su  luoghi  speciali  e  si  mandas- 
sero i  quinterni  per  l' ultima  revisione  (1).  Ma  che  pur 
lo  spedalingo  mettesse  molte  volte  le  mani  nel  testo  della 
Cronaca,  è  dato  vedere  in  una  «  Lettera  ad  un  amico 
sulle  cagioni  che  lo  avevano  indotto  a  mutare  e  aggiun- 
gere tante  cose  nella  Cronaca  di  Matteo  Villani  » ,  che  si 
conserva  inedita  ne'  suoi  quinterni  (2).  Anzi  le  «  note  » 
che  il  Borghini  nella  lettera  del  6  maggio  1561  al  Giunti, 
voleva  fossero  date  all' Atanagi,  sperando  avrebber  tolto 
a  questo  «  la  paura  di  toccare  il  testo  negli  errori 
manifesti  »  (3),  sembra  dover  esser  certo  le  annota- 
zioni fatte  dallo  Spedalingo ,  mentre  riscontrava  il  testo 
del  Castelvetro.  Però  se  la  stampa  riusci,  come  oggi  si 
giudica,  scorretta  e  travisata,  non  pare  sia  da  attribuirsi 
ad  arbitri  del  Borghini,  poiché  egli  nelle  due  lettere  al 
Giunti  caldamente  raccomanda  più  volte  di  non  «  mutare 
di  fantasia  voci  e  modi  » ,  ma  di  andare  «  adagio  e  pen- 
satamente». «Prima  (osserva),  lo  scrittore,  cioè  Fautore 
non  fu  il  più  valentuomo  del  mondo,  e  molte  volte  dice 
il  meglio  che  e'  sa,  e  come  vuol  far  1'  elegante ,  spesso 
egli  inciampa  e  fa  certi  suoi  sensi  duri,  che  qualche  volta 
se  ne  cava  il  senso  con  qualche  difficultà;  pur  se  ne 
cava  alla  fine  con  un  poco  d'  attenzione.  Di  poi ,  quella 
età  avea  modi  di  dire  e  molte  voci  che  oggi  non  sono 
in  uso  0  poco,  e  molti,  non  le  intendendo,  le  guastano; 
e  il  dover  vuole  che  agli  scrittori  sia  mantenuto  la  lingua 
loro  tale,  quale  ella  è.  E  per  questo  rispetto  vi  ho  detto 
più  volte  che  nelle  cose  dubbie  si  vada  adagio ,  perch'  è 

(4)  Pros.  fior.,  IV,  IV,  171  sgg. 

(2)  Quint.  X,  126.  • 

(3)  Pros.  fior.,  IV,  IV,  172. 
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molto  minore  errore  lasciare  un  luogo  scorretto  in  uno 
autore,  che  impiastrarlo  che  paia  eh'  egli  stia  bene  ;  per- 
ché quando  si  fa  cosi,  si  passa  via,  e  non  vi  si  pensa 
più,  e  però  non  si  sana  mai;  dove  apparendo  il  male, 
viene  delle  occasioni  di  poterlo  sanare,  come  si  è  veduto 
e  si  vede  tutto  il  giorno  negli  scrittori  latini  (1)  ».  È  da 
credersi  che  con  questi  sentimenti  il  Borghini  mutasse  il 
testo  di  Matteo  ad  arbitrio? 

Maggiore  diligenza  usò  nell'  emendare  col  riscontro 
di  buoni  codici  la  Cronica  di  Giovanni  Villani,  di  cui  i 
primi  dieci  libri  erano  stati  pubblicati  ia  Venezia  nel  1537 
e  rXl  e  il  XII  in  Firenze  nel  1554,  e  tutti  insieme  ri- 
stampati dai  Giunti  nel  1559.  Credo  che  già  prima  di 
quest'ultimo  anno  (la  lettera  non  ha  data)  scrivesse  il 
nostro  priore  al  Vettori:  «  Io  ho  a  questi  giorni  per 
passatempo,  quando  le  molte  e  fastidiose  mie  occupazioni 
me  l'hanno  permesso  (poi  ch'io  non  posso  applicarmi 
alla  distesa  a  più  gravi  studi  e  più  continuati)  letto,  ri- 
scontrando con  un  mio  giovane  il  testo  antico,  il  nostro 
Giovanni  Villani,  scrittore  da  non  comparare  a  questi 
greci  e  latini ,  de'  quali  ne'  vostri  scritti  ragionate ,  ma 
tuttavia  assai  grave  et  alla  notizia  delle  cose  nostre  molto 
necessario,  e  per  la  lingua,  che  pure  è  oggi  in  pregio 
et  alla  quale  specialmente  siamo  noi  tenuti,  utile  a  ma- 
raviglia. Messer  Piero ,  se  voi  vedeste  quante  voci  ne 
sono  state  levate  belle  e  buone  e  nostre  natie,  quante 
maniere  di  parlare  pure  e  proprie  di  questa  nostra  favella 
sono  state  mutate  e  guaste ,  ve  ne  verrebbe  passione  e 
giudichereste  opera  piena  di  carità,  con  ogni  oportuno 
rimedio,  riparare  al  disordine  e  temerità  di  questi  sfac- 
ciati, ignoranti  e  prosuntuosi.  Et  io  per  la  mia  parte, 
come  minima  la  sia  e  di  ninno  valore,  me  ne  sono ,  come 

(1)  Pros.  finr.,  IV,  IV,  178  sg. 
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voi  sapete,  ingegnato;  ma  voi  che  potete  e  sarete  altra- 
mente creduto,  lo  dovreste  fare  in  miglior  maniera,  et 
io  ve  ne  priego  »  (1).  Propostosi  di  far  egli  un'  edizione 
corretta  di  quello  scrittore  che  tanto  stimava,  da  porlo 
subito  dopo  il  Boccaccio,  lo  riscontrava  con  buoni  testi  e 
raccoglieva  in  due  quaderni  in  folio,  che  ancora  si  con- 
servano tra  i  suoi  autografi,  molte  annotazioni  simili  a 
quelle  che  vedrem  fare  ai  Deputati  alla  correzione  dei 
Decameron;  né  di  minor  importanza,  tolto  che  non  sono 
cosi  finite  e  compiute  come  quelle  mandate  fuori  per  le 
stampe  sopra  il  Boccaccio.  A  provare  che  molte  delle 
voci  che  gli  editori  toglievano  dal  testo  come  erronee, 
erano  proprie  dell'  antica  lingua  toscana ,  e  quindi  belle , 
naturali  ed  efficaci ,  egli  ebbe  ricorso  a  molti  di  quei  libri 
e  di  quelle  scritture  che  sopra  rassegnai,  e  con  esempi 
opportunamente  tratti  da'  libri,  ove  non  aveva  recato 
guasti  né  negligenza  di  copisti  né  arbitrio  di  correttori, 
riusci  autorevolmente  a  ridurre  alla  genuina  forma  molti 
luoghi  storpiati  dall'  ignoranza  di  chi ,  per  aver  letto  uno 
0  due  autori  antichi,  presumeva  farsi  maestro  di  tutta 
intera  la  lingua  del  trecento  (2). 


XII. 


Uscivano  intanto  negli  anni  1573  e  1574  dalla  stam- 
peria dei  Giunti  due  testi  di  novelle  pieni  di  tante  e  tali 
alterazioni  da  esserne  guasto  affatto  l'  essere  loro  primi- 

(1)  Autografi  del  Borghini,  miscellanea  I. 

(2)  Le  molte  occupazioni  gli  impedirono  di  condurre  a  termine  l' im- 
presa. «  Giovanni  Villani  (scriveva  a  un  amico)  si  darà  fuori  quand'io 
potrò  e  arò  tanto  agio,  che  possa  mettere  insieme  infinite  correzioni  che 
vi  abbisognano,  che  se  non  muta  consiglio,  dubito  abbia  da  essere  ad 
calendas  graecas.  Come  egli  sta  ora  è  una  pietà,  tanto  è  lacero,  variato, 
e  guasto  e  lontano  insomma  dal  buono  ».  Pros.  fior.,  IV,  IV,  306  sg. 
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tivo.  Questi  rassettamenti  furono  principalmente  opera 
del  nostro  Borghini. 

Propostosi  di  ripubblicare  il  Novellino,  che  prima 
era  uscito  in  luce  per  opera  di  Carlo  Gualteruzzi,  non 
tutte  ristampò  le  novelle  della  raccolta  del  letterato  fa- 
nese,  ma  sessantacinque  soltanto;  e,  per  compire  il 
numero  di  cento,  venticinque  ne  trasse  «  d'un  libro  an- 
tico, dove  erano  le  novelle  dette  il  Novellino  »,  dicias- 
sette delle  quali  erano  simili  solo  per  soggetto  ad  altret- 
tante della  raccolta  gualteruzziana,  otto  differenti  affatto; 
tre  tolse  dal  commento  dell'  Epistole  d'  Ovidio ,  che  ho 
sopra  ricordato,  quattro  (1)  d'  un  foglio  antichissimo  che 
serviva  per  coperta  d'  un  libro,  una  dalla  traduzione  delle 
Deche  di  Tito  Livio,  un'altra  dalla  Tavola  Rotonda,  una 
terza  dai  Miracoli  della  Madonna,  una  quarta  dall'  Ottimo 
Commento  di  Dante,  una  quinta  da  fonte  sconosciuta. 
Dove  poi  in  queste  novelle  si  parlava  di  cose  sacre,  il 
buon  priore  mutilò  o  rabberciò  a  suo  arbitrio,  senza 
farne  avvertito  il  lettore  (2). 

L'  altro  rassettamento  si  fece  sul  Boccaccio.  Le  sue 
Cento  Novelle  erano  state  proibite  sotto  Paolo  IV  e  sotto 
Pio  IV  non  assolutamente,  ma  sino  a  tanto  che  non  fos- 
sero espurgate  dagli  errori  intollerabili  che  in  esse  si  con- 
tenevano. Il  Maestro  del  sacro  palazzo,  a  cui  da  Pio  V 
era  stata  data  la  carica  di  emendare  il  Decameron,  con- 
siderata ben  bene  la  cosa,  aveva  risolto  che  per  errori 
intollerabili  «  s'intendessero  tutti  li  errori  che  fussero 
contro  la  fede  catolica,  e  le  bestemmie  o  impietà  che 

(1)  Dico  quattro,  ma  due  furono  congiunte  con  altre  due  del  «  libro 
antico  »,  di  modo  che  non  ebbero  numero  proprio. 

(2)  Si  veda  1'  <s  Introduzione  »  di  Guido  Biagi  all'edizione  de  Le 
Novelle  antiche  dei  codici  panciatichiano-palatino  i38  e  laurenziano-gad- 
diano  i93,  Firenze,  Sansoni,  1880,  specialmente  il  cap.  V,  e  l'ap- 
pendice. 
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fussero  in  detto  libro  asserte  o  affermate  (1)  »;  e  «  da 
tutti  questi  errori,  bestemmie  et  impietà  »  lo  aveva  pur- 
gato, e  di  sopra  più  emendato  «  delle  maldicenzie,  che 
vi  crono  contro  preti,  frati  et  altre  persone  ecclesiasti- 
che ».  Non  aveva  levato  a  cose  d'amore  e  casi  amorosi 
narrati  da  queir  autore ,  perché  conosceva  non  essere 
stato  proibito  per  questo;  altrimenti  quelli  che  fecero 
l'indice  l'avrebbero  proibito  absolutamente ,  non  si  trat- 
tando in  tal  libro  quasi  di  altro  ».  E  il  pontefice  appro- 
vando il  parere  del  Maestro  del  sacro  palazzo,  aveva  di- 
sposto che  cosi  corretto  il  Decameron  venisse  pubblicato 
in  Roma.  Ma  avendo  ottenuto  il  Granduca  di  Toscana 
che  la  rassettatura  e  la  stampa  del  Boccaccio  si  faces- 
sero in  Firenze  (2),  era  venuto  di  là  un  testo,  ove 
era  segnato  tutto  quello  che  andava  tolto  o  mutato,  e 
insieme  una  nota  d'  avvertimenti  che  servissero  di  norma 
nella  faccenda.  Il  Granduca  deputò  alla  correzione  quattro 
eruditi  e  letterati  fiorentini,  Antonio  Beni  vieni.  Agnolo 
Guicciardini,  Bastiano  Antinori   e  Vincenzo  Borghini  (3). 

(1)  Queste  e  le  parole  che  seguono  poste  tra  virgolette  sono  tolte 
dall'  «  Instruzione  della  correzione  fatta  nel  libro  delle  Cento  Novelle  di 
Gio.  Boec."  sotto  la  sM  memoria  di  Pio  V  »  a  carte  105  sg.  del  codice 
laurenziano  citato. 

(2)  BiAGi,  La  rassettatura  del  Decameron  in  Aneddoti  letterari,  Mi- 
lano, Treves,  1887,  p.  293. 

(3)  Che  i  Deputati  alla  correzione  del  Decameron  fossero  il  Bor- 
ghini, r  Antinori,  il  Guicciardini  e  il  Benivieni ,  resulta  dal  documento 
pubblicato  dal  BandeHi  nella  Vita  del  Boccaccio  (p.  292),  ed  è  confer- 
mato da  una  lettera  contenuta  nel  citato  codice  laurenziano  cosi  indi- 
rizzata: «Molto  B.do  m.  Antonio  et  molto  mag.co  m.  Bastiano,»  che  co- 
mincia: a  Noi  non  siamo  stati,  come  vi  può  ricordare,  mai  interamente 
risoluti  di  quel  luogo....  ».  Ciò  però  non  esclude  che  altri  avesser  parte 
nella  faccenda.  A  Bernardo  Canigiani  scriveva  il  Borghini:  «  Qui  si  é 
conferito  tutto  co' più  intendenti,  con  messer  Pier»  Vettori,  col  Marcellino 
ed  influiti  altri.  {Pros.  fior.,  IV,  IV,  241).  Lodovico  MarteUi  è  detto  dallo 
stesso  Borghini   in  una   lettera  del   carteggio  laurenziano  «  collega  no- 
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Ed  essi  si  posero  prontamente  all'opera,  desiderosi  che 
r  impresa  riuscisse  colla  minor  perdita  possibile  del  vero 
Boccaccio;  ma  a  contentare  i  deputati  romani  se  bastò 
in  alcune  novelle  levare  qualche  luogo,  senza  il  quale 
pur  rimase  alla  favola  assai  buon  senso,  in  altre  convenne 
scambiare  le  persone,  e  in  non  poche,  oltre  al  mutare  i 
nomi,  si  esigette  lo  scambio  dei  soggetti  e  dei  casi.  Cer- 
carono i  deputati  fiorentini ,  nel  mutamento  dei  sog- 
getti di  formare  un  caso,  che  rappresentasse  le  qualità 
tutte  e  le  proprietà  di  quel  primo,  che  si  doveva  cam- 
biare, 0  se  gli  avvicinasse  il  più  che  era  possibile,  ac- 
ciocché col  benefizio  di  questa  somiglianza  corrispondes- 
sero i  medesimi  concetti  appunto,  e  si  potessero  servire 
ancora  de'  medesimi  motti,  anzi  delle  medesime  parole  e 
delle  clausole  intere.  Ma  per  quanto  s' industriassero , 
r  opera  riusci  piena  di  sconvenienze,  delle  quali  (è  bene 
notarlo ,  perché  letterati  giudiziosissimi  non  s' accusino 
d'ingenuità  o  peggio)  primi  ad  esser  coscienti  furono  i 
deputati.  «  Non  è  dubbio,  e  cosi  natura  porta,  che  ca- 
vando una  cosa  dell'  esser  suo  proprio  e  naturale  si  faccia 
con  danno  sempre  e  con  sconcio  grandissimo,  che  ciò 
che  vi  si  rappezzerà  o  vi  si  rannesterà ,  non  si  dirà  mai 
cosi  bene  con  quel  che  rimane ,  che  non  vi  si  scorga , 
come  notabile  cicatrice,  la  sconvenevolezza  assai  fasti- 
diosa ;  come  non  servirà  mai  bene  né  all'  apparenza  né 
alla  commodità  una  gamba  di  legno  a  uno  che  se  l' abbia 
manco ,  a  comparazione  della  naturale  ;  perché  molte  volte 


Siro  »,  e  tra  lui  che  stava  a  Roma,  e  i  deputati  di  Firenze  molte  let- 
tere furono  scambiate  sulla  correzione  del  Boccaccio.  Alessandro  Segni  poi 
scriveva  al  Redi  esser  autori  delle  Annotazioni  Pier  Francesco  Cambi,  il 
Borghini  e  l'Antinori,  e  diceva  aver  tratto  la  notizia  «  da  una  lettera 
soscritta  di  pugno  di  tutte  e  tre  e  da  loro  diretta  al  cardinale  Ferdi- 
nando de'  Medici  a  Roma ,  dove  gli  danno  ragguaglio  di  simil  lavoro  » 
{Pros.  fior.,  IV,  III,  305). 
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si  perde  il  verisimile  e  con  esso  tutta  la  grazia  e  pro- 
prietà della  cosa:  onde  ne  segue  che  quelle  e  sentenzia 
e  parole ,  che  avendo  una  sua  dipendenzia  e  proprio  fine, 
aveano  conseguentemente  una  sua  propria  grazia  et  ar- 
guzia, tolta  via  quella,  la  perdono  subito  né  vi  si  ritrova 
più  il  medesimo  ingegno  et  artificio  dell'  autore  »  (1).  Né 
soltanto  s' accorsero  i  deputati  delle  sconvenienze  del  loro 
Boccaccio,  ma  anche  cercarono  del  «  guastamento  di 
questo  pover  uomo  »  (  cosi  qualificava  il  Borghini  l' opera 
propria  (2))  ributtare,  come  era  in  verità,  la  colpa  su 
quei  di  Roma.  Al  qual  fine  lo  spedalingo,  che  fu  l'anima  di 
quella  faccenda,  apparecchiò  un  discorso  agli  amici  «  Sopra 
la  commessione  avuta  da  Roma  d'assettare  il  Decameron  » , 
in  cui,  rispondendo  a  una  voce  cavata  fuori  che  i  depu- 
tati storpiassero  il  Boccaccio,  afi'ermava  chiaramente  :  «  Noi 
non  r  abbiamo  storpiato  né  pur  tocco  in  parte  alcuna , 
anzi  ricevutolo  cosi  mal  concio  e  di  molte  sue  membra 
guasto  e  quasi  storpiato,  siamo  intorno  a  ricucir  le  ferite, 
che  gli  sono  state  fatte  da  altri  e  non  da  noi  »  (3).  E  più 
risolutamente  in  una  lettera  a  Bernardo  Ganigiani  :  «  Ella 
può  sapere  in  genere  che  tutto  quello  che  si  è  levato  o 
mutato  per  conto  della  religione,  v'è  fatto  con  espresso 
ordine  di  Roma,  parola  per  parola  »  (4).  E  che  vera- 
mente sui  deputati  romani  cada  la  responsabilità  di  tanta 
offesa  all'  arte  e  alla  storia  quale  fu  il  rassettamento  del 
Decameron,  mostra  il  fatto,  che,  mentre  nei  deputati  fio- 
rentini fu  sempre  questo  concetto  generale  che  molte  cose  si 
levarono,  che  facilmente  si  sarebbero  potute  tollerare  (5), 
a  Roma,  per  quanto  ogni  mutamento  ottenesse  via  via 

(1)  Annotazioni,  pp.  5  sg. 

(2)  Pros.  fior.,  IV,  lY,  238. 

(3)  Autografi  borghiniani,  miscellanea  II.       • 

(4)  Pros.  fior.,  IV,  IV,  239. 

(5)  Carteggio  del  codice  laurenziano  a  e.  123. 


58  M.  BARBI 

r  approvazione  del  Maestro  del  sacro  palazzo,  anche  dopo 
compiuta  r  opera  si  meditavano  nuovi  «  guazzabugli  »  ; 
onde  il  Borghini  e  i  suoi  colleghi,  intendendo  che  quelli 
che  avevano  al  Boccaccio  «  tronche  le  braccia  e  squar- 
ciatolo per  tutto,  non  contenti  di  tanto  male,  cercavano 
ancora  di  tagliargli  il  collo  »  (1) ,  s'  affrettarono  a  mandar 
fuori  il  libro,  prima  che  nuovi  ostacoli  alla  sua  uscita 
s' opponessero. 

Le  stesse  necessità  che  produssero  la  rassettatura 
del  Decameron,  avevano  circa  quel  medesimo  tempo  in- 
dotto il  Borghini  ad  acconciare  nel  modo  che  abbiamo 
veduto,  il  Novellino. 

Sicché  lasciando  il  dir  più  di  questo,  e  venendo  a 
quel  che  si  può  dir  proprio  del  Borghini  e  degli  altri 
deputati,  cioè  «  la  correzione  del  testo,  quanto  attiene 
alla  proprietà  e  naturai  purità  della  lingua  » ,  sentivano 
essi  stessi  poter  «  sicuramente  e  liberamente  dire  » ,  non 
esser  «  pensiero  o  sollecitudine  nel  ricercare  buoni  testi 
né  fatica  o  diligenzia  nel  riscontrarli,  che  da  loro  si  fosse 
lasciata  indietro  »  (2). 

Per  il  Novellino  non  potè  il  valente  priore  far  quanto 
desiderava;  che  sebben  giudicasse  le  cento  novelle  uscir 
in  luce ,  per  l' opera  sua ,  assai  più  corrette  che  per 
r  innanzi ,  vide  nondimeno  non  esser  elle  peranco  «  in 
tutta  perfezione  »  ridotte,  rare  volte  potendesi  prometter 
r  uomo,  che  da  un  solo  testo  si  possa  perfettamente  cor- 
regger un  autore.  S'  aggiunge  che  il  riscontro  col  nuovo 
testo  in  penna  trovato  dal  Borghini  non  si  estese  a  tutte 
quante  le  novelle,  ma  soltanto  a  quelle  che  erano  e  nel 
testo  gualteruzziano  e  nel  «  libro  antico  » ,  e  che  non  fu 
possibile  per  mancanza  di  codici  «  di  troppo  migliorare  » 


(4)  Pros.  fior.,  IV,  IV,  238  sg. 
(2)  Annotazioni,  p.  7. 
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le  altre,  «  se  non  forse  qualche  cosa  ne'  semplici  errori 
della  penna  »  (1). 

Quanto  al  Decameron,  pareva  a  quei  valentuomini 
che  furono  deputati  alla  rassettatura ,  che  parte  per  ne- 
gligenza di  trascrittori,  parte  per  arbitrio  di  correttori,  si 
fosse  «  in  tal  modo  a  poco  a  poco  imbastardito,  e  come 
podere  senza  padrone  e  di  gran  tempo  trascurato,  di 
molti  pruni  e  sterpi  e  male  erbe  insalvatichito,  che  forse 
il  proprio  autore,  tornando  in  vita,  non  1'  arebbe  potuto 
facilmente  né  cosi  alla  prima  per  il  suo  proprio  parto 
riconoscere  »  (2).  Cercaron  quindi  di  restituirlo  alla  sua 
forma  primitiva,  correggendolo  «  non  per  ghiribizzi  o 
per  via  di  conietture  e  di  verisimili  » ,  ma  «  con  la  guida 
certa  e  sicura  de'  testi  antichi  » .  E  ciò  fecero  in  modo  da 
poter  affermare  con  sicura  coscienza ,  compiuta  1'  opera 
loro,  che  in  tutto  il  libro  non  si  trovava  »  né  messa  né  levata 
né  mutata  pur  una  parola  sola  »  di  lor  «  fantasia  »  (3).  Pur, 
sapendo  di  aver  «  levato  via  certe  voci  e  rimessone  al- 
cune e  mutatone  assai  »,  aspettandosi  che  ciò  dovesse 
parere  a  non  pochi  «  nuovo  o  strano  »,  parve  loro  ne- 
cessario «  aprire  talvolta  certe  proprietà  e  interpetrar 
voci  e  ritrovar  mudi  di  parlare  di  quel  buon  secolo,  che 
scrisse  il  Boccaccio  »  (4).  Donde  si  formò  quel  tesoro 
d' annotazioni,  delle  quali  i  deputati  vollero  accompagnato 
il  loro  Decameron,  scritte  a  render  ragione  dei  loro  cam- 
biamenti, e,  riprendendo  «  il  troppo  ed  inconsiderato  ar- 
dire di  certi  Ruscelli,  Dubbiosi,  Castelvetri  e  simili  »  (5), 
a  ter  via  la  «  mala  usanza,  e,  per  dir  cosi,  poco  costu- 
mato costume  (il  quale  già  troppo  avea  preso  piede)  di 

(1)  Pros.  fior.,  IV,  IV,  338. 

(2)  Annotazioni,  pp.  10  sg. 

(3)  Ibid.,  p.  258.  ^ 

(4)  Pros.  fior. ,  IV,  IV,  240. 

(5)  Ibid. ,  123. 
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ritoccare  gli  scritti  altrui  con  quella  sicurtà  che  altri  fa- 
rebbe le  proprie  composizioni  e  poco  meno  contratte- 
rebbe le  ricolte  de'  poderi  e  gli  arnesi  della  sua  casa  »  (1). 
Per  le  quali  Annotazioni  furon  necessari  spogli  minuti 
della  maggior  parte  di  quegli  autori  che  sopra  ricordammo 
e  molte  cose  considerare  spettanti  al  generale  della  lin- 
gua, per  che  s'  accrebbe  nel  Borghini  la  perizia  dell'  an- 
tico idioma  toscano. 


XIII. 


Oltre  a  fare  questi  studi  preparatori  per  il  trattato 
della  lingua  andò  il  Borghini  per  esso  appuntando  osser- 
vazioni e  imbastendo  discorsi  nel  seguito  di  molti  anni: 
mancò  però  il  tempo  di  riordinarli,  compirli  e  accomo- 
darli in  un  lavoro  perfetto.  Né  accorgimento  sottile  né 
pazienza  amorosa  varrebbe  a  chi  dai  discorsi  sparsi  per 
molti  dei  preziosi  quinterni  tentasse  ricostruire  intero  il 
pensiero  del  Borghini;  poiché  non  tutte  le  cose  scritte 
approvava  negli  ultimi  anni  della  vita,  né  sempre  si  parla 
di  una  medesima  cosa  in  diversi  luoghi  allo  stesso  modo. 
Attendere  al  numero  progressivo  dej  quinterni  non  giova, 
dacché  l' autore  stesso  ci  avverte  non  avvenir  sempre 
che  «  quello  che  è  l' ultimo  in  numero,  sia  ultimo  in  es- 
sere scritto  »,  perché  i  numeri  li  mise  poi  e  scriveva 
confusamente ,  secondo  gli  davan  per  le  mani  ora  l' uno 
ora  r  altro  (2).  Onde  egli  stesso  notava  in  principio  d' un 
suo  quinterno,  quanto  importava  che  egli  stesso  riducesse 
in  ordine  i  suoi  pensieri,  ed  aggiungeva:  «  Non  mi  ve- 
nendo fatto,  sarà  difficile  a  un  altro  che  non  abbia  il  mio 
concetto  saputo,  massimamente  che  non  tutto  quello  che 


(1)  Annotazioni,  p.  258. 

(2)  Quint.  X,  86. 
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è  scritto  in  questo  et  altri  quaderni  e  libretti  destinati  a 
questo  fine,  è  V  ultima  risoluzione,  che  di  certe  cose  non 
sono  ancora  risoluto  interamente,  di  certe  cose  mi  son 
mutato  d'  opinione ,  ciascuno  ha  bisogno  d'  esser  consi- 
derato 5)  (1).  Soccorre  in  parte  contro  questa  difficoltà 
un  quinterno  che  sembra  esser  degli  ultimi  scritti,  in  cui 
il  Borghini,  presentendo  V  impossibilità  di  dar  egli  ordine 
al  trattato  della  lingua,  andò  riscrivendo  ordinatamente 
quelle  cose  di  cui  parevagli  ormai  d'  esser  sicuro ,  e  in- 
dicò anche  del  trattato  un  più  meditato  disegno,  per  cui 
doveva  dividersi  in  due  parti,  nella  prima  delle  quali  era 
da  fermarsi  l'esser  e  la  qualità  della  lingua  fiorentina,  e 
discorrer  nella  seconda  particolarmente  della  natura  sua 
e  delle  sue  parti  e  proprietà  e  aiuti  e  mancamenti  (2). 

Lingua,  nei  suoi  discorsi,  vuole  il  Borghini  sia  in- 
tesa per  ((  una  lingua  condizionata  e  privilegiata,  che 
abbia  scrittori  assai  e  nobili  e  che  sia  stata  in  pregio,  e 
per  poterla  intendere  ed  adoperare,  imparata  da  chi  non 
r  aveva  di  natura  » .  In  che  consista  questa  sua  condi- 
zione e  questo  suo  privilegio  non  è  ben  determinato  :  ella 
è  tale  però  che  né  è  fatta  dagli  scrittori,  né  fa  essa 
questi;  ma  l'una  e  gli  altri  hanno  aiuto  e  favore  tra 
loro.  Che  vi  son  lingue  che  per  la  loro  goffezza  non  sono 
atte  a  dar  vita  agli  scrittori,  né  può  una  favella  esser 
atta  ad  esprimere  qualunque  più  alto  concetto,  se  da 
quelli  non  è  nobilitata  e  perfezionata.  Ogni  provincia  ha 
una  lingua  propria  e  differente  dalle  altre,  e  «  questo 
nasce  da  più  cagioni,  ma  la  precipua  parte  da'  popoli  che 
l'abitano,  se  sono  di  un  medesimo  sangue  o  se  sono  di 


(1)  Questa  annotazione  è  in  un  foglio  volante  della  miscellanea  I  degli 
autografi  del  Borghini  e  dicesi  trascritta  da  un  quinterno  di  n.*'  7  che 
io  non  ho  trovato  tra  gli  altri  conservati  nella  Nazionale  di  Firenze. 

(2)  Quint.  X,  96. 
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diverso  e  separato  al  tutto,  che  in  questo  caso  farebbe 
diversa  lingua.  E  se  è  meschiato  per  natura..,  che  di  due 
sorte  abitino  insieme  nel  medesimo  luogo  o  se  è  mischiato 
per  via  di  confini,  come  fra  la  Magna  e  la  Francia,  i 
popoli  di  mezzo  hanno  delle  une  e  delle  altre  voci  » .  Ma 
la  differenza  di  lingue  è  anche  nelle  varie  parti  di  una 
grande  provincia,  di  modo  che  una  «  certa  generalità  che 
la  Francia  sparge  per  tutte  le  Ungue  sue  e  l'Italia  e  la 
Spagna,  non  fa  però  che  la  parigina  sia  la  medesima  che  la 
brettona  e  la  linguadoca,  né  quella  del  Regno  sarà  mai 
la  lombarda  ».  Le  provincie  minori  stesse,  che  «  son 
parte  di  queste  maggiori ,  hanno  anch'  esse ,  a  propor- 
zione però,  il  medesimo  accidente,  ma  molto  minore  è 
la  differenza  e  maggiore  la  comunanza;  ma  differenzia 
tuttavia  ci  è ,  che  la  perugina  e  l' aretina  è  molto  discosto 
dalla  pisana  e  dalla  lucchese,  e  queste  e  quelle  fra  loro 
meno  diverse;  che  può  nascere  dal  più  e  meno  praticar 
insieme,  et  il  praticar  nasce  dalla  diversità  del  reggimento 
0  conformità  e  da  altre  cagioni.  Parrà  nuovo  quel  che  io 
dirò  (continua),  e  pure  sarà  vero,  che  in  una  medesima 
città  ha  qualche  differenzia,  e  una  qualità  di  uomini  parla 
meglio  0  peggio  che  un'  altra ,  e  i  nobili  in  qualche  cosa 
differentemente  dalla  plebe,  e  nella  plebe  la  feccia  peggio 
eh'  e'  migliori  artefici  ;  e  voci  sono  in  mercato  vecchio  che 
non  sono  nel  nuovo,  et  in  questo  mercato,  che  non  pas- 
sano in  piazza,  e  le  donne  hanno  qualche  proprietà  fuor 
degli  uomini.  Le  quali  tutte  proprietà  è  necessario  sapere, 
altrimenti  s'incorre  in  molti  errori,  e  spesso  si  crede 
dire  una  cosa,  che  se  ne  dice  un'  altra,  e  si  disputa  con 
vari,  e  si  confonde  il  mondo  ». 

Dichiarate  queste  proprietà  generali,  il  Borghini  de- 
duce che  la  lingua,  in  cui  hanno  scritto  Dante,  il  Pe- 
trarca e  il  Boccaccio  sia  nata  dalla  congiunzione  del  la- 
tino colle  favelle  degli  invasori,   e  debba  avere  il  nome 
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di  fiorentina.  Per  quali  ragioni  venisse  alla  prima  dedu- 
zione non  sappiamo  dall'  ultimo  quinterno  :  alla  seconda 
giungeva  così:  «  La  lingua  italiana  è,  come  generica, 
una;  ma  contiene  in  sé  alcune  parti  specifiche  e  fra  sé 
diff'erenti;  e  veramente  e  realmente  dilTerenti  sono  la 
lombarda,  la  toscana,  la  regnicola,  e  queste  ancora  hanno 
fra  sé  nelle  sue  parti  proprie  alcune  differenze  sustan- 
ziali  »;  che  sebbene  assomiglino  fra  loro,  «  altra  cosa  è 
esser  simile,  altro  il  medesimo,  e  poca  differenza  non 
leva  via  il  medesimo,  la  grande  si;  poca  però  che  sia 
accidentale  e  non  sustanziale  ».  La  fiorentina  differisce 
sostanzialmente  dalle  altre  d' Italia ,  ed  é  «  una  lingua 
propria  e  da  sé  et  ha  sua  propria  natura,  sue  parti,  suoi 
ordini  e  sue  regole  come  speciale,  e  partecipa  non  di 
meno  della  natura  del  suo  generale,  più  del  più  pro- 
pinquo e  manco  del  più  lontano  » .  Dato  questo ,  può 
darsi  che  T  esser  fiorentino  noccia  allo  scriver  bene  nella 
lingua  propria?  Il  Borghini  chiede  con  bell'accorgimento, 
che  non  si  confonda  1'  arte  con  la  natura  e  il  parlar  puro 
con  le  figure  e  con  V  eloquenza,  e  ammette  che  «  scrit- 
tore eccellente  non  sarà  mai  per  natura  sola,  senza  stu- 
dio, e  che  con  grande  studio  e  vigilanza  uno  non  natu- 
rale farà  meglio  eh'  uno  naturale  adormentato  e  pigro  »  ; 
ma  afferma  che  «  ceteris  paribus  ,  gran  vantaggio  ara 
sempre  chi  ara  aggiunto  all'  arte  la  natura  » . 

Discorrendo  della  proprietà  e  delle  parti  della  lingua 
fiorentina,  intende  il  Borghini  parlare  «  della  natura  e 
non  dell'  arte ,  cioè  delle  semplici  voci,  e  pure  e  naturaU 
maniere,  e  non  di  quelle,  che  nascono  dalle  arfificiose 
composizioni  et  ornamenti  e  figure  de'  dotti  ingegni  » . 
Delle  proprietà  di  questa  lingua,  che  la  mostrano  avere 
sua  propria  natura,  ricorda  alcune:  che  il  nome  non  ha 
casi  e  possiede  due  soli  generi ,  ha  gli  •articoli  e  manca 
di  comparativi;  il  verbo  è  senza  il  passivo;  il  nome  e  il 


64  M.   BARBI 

verbo  hanno  gli  affissi,  non  terminano  in  consonante  o 
accento  acuto.  Per  i  mancamenti  notati  non  è  ella  però 
a  dirsi  povera,  che  non  «  manca  di  cosa  alcuna  non  solo 
pe'  bisogni  necessari ,  ma  ancora  per  gli  ornamenti  su- 
perchi  ». 

Natura  delle  lingue  tutte  nota  poi  è  di  «  mutarsi, 
crescere,  abbellirsi  e  peggiorare  ancora,  perdere  e  pigliare 
voci  di  nuovo  e  simili  altri  accidenti.  Ricercando  quindi 
in  che  tempo  si  può  credere  che  la  nostra  fusse  migliore, 
giudica  potersi  fissare  nell'  età  del  Boccaccio  «  e  special- 
mente negli  ultimi  anni  suoi  e  quando  egli  scrisse  il  Cento, 
che  fu  dal  1350  al  70  ».  A  meglio  dichiarar  la  qual 
cosa  rimane  una  lettera  scritta  in  occasione  del  tentativo 
fatto  circa  il  1571  di  dar  regole  alla  lingua  fiorentina.  «  Io 
ho  veduto  (son  parole  di  quella  lettera)  libri  scritti  dal 
MGcc  al  MCCcxLvm',  che  fu  1'  anno  della  gran  morta- 
lità, e  scritti  pur  da  persone  idiote  e  semplici,  e  non  vi 
si  trova  uno  error  di  lingua.  Havvene  alcuno  intorno  al- 
l' ortografia ,  della  quale  i  nostri  antichi  non  seppero  né 
curarono  troppo.  Similmente  ne  ho  veduti  dal  mcgcl 
al  Mcccc,  e  vi  si  veggono  regolatissimamente  osservate 
le  coniugazioni,  i  numeri,  i  modi,  i  tempi,  e  brevemente 
tutto  quello,  ove  oggi  si  pecca  assai  bruttamente.  E  si 
conosce,  che  la  natura  stessa  o  l'uso  comune,  che  sia 
me'  dire ,  era  in  quella  età  regola  vera  e  sicura.  Dal 
MCCCC  al  MCCCCL  si  comincia  a  trovare  qualche  errore , 
ma  non  tanti  a  un  pezzo  quanti  oggi.  Dal  mccccl  al  md 
ella  dette  un  gran  tracollo,  e  di  questo  tempo  in  qua  è 
venuta  di  mano  in  mano  talmente  peggiorando,  che  quasi 
si  può  dir  guasta  in  alcune  sue  parti;  che  quel  tutto 
buono  e  come  naturale  corpo  del  vero  e  puro  toscano 
si  è  pur  sempre  mantenuto  »  (1). 

ri)  Pros.  fior.,  IV,  IV,  32H. 
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La  considerazione  delle  membra  e  parti  principali 
della  lingua  ha  principalmente  due  capi,  secondo  che  è 
da  distinguersi  poeta  da  prosatore  (e  nel  poeta  le  varie 
sorta  di  poesia)  e  uomini  colti  da  lavoratori  e  da  minuti 
artigiani.  Il  primo  capo  considera  il  Borghini  come  molto 
necessario  ;  che  da  esso  dipende  per  la  maggior  parte  la 
difesa  di  Dante  in  comparazione  col  Petrarca;  poiché,  ben 
distinguendo,  crede  si  possa  facilmente  togliere  al  sommo 
poeta  la  taccia  di  licenzioso,  che  gli  è  comunemente  data 
nel  cinquecento  fuori  di  Toscana.  A  proposito  dei  vari 
gradi  di  lingua  usati  in  un  medesimo  popolo,  osserva  che 
la  lingua  della  gente  più  bassa  «  non  è  un'  altra  lingua, 
si  bene  è  come  un  membro  del  corpo  o  una  parte  del 
tutto,  e  pare  che  ella  consista  in  una  composizione  piana, 
facile  e  naturale  il  più  che  si  può  ;  di  poi  nell'  esservi 
mescolati  assai  proverbi  e  motti  dimestici  e  piacevoli, 
de'  quali  ne  abbiamo  assai  e  garbati ,  che  hanno  in  sé 
una  pronta  e  nativa  piacevolezza,  o  perché  sono  natii 
0  perchè  rappresentano  cose  da  far  ridere  e  dilettare; 
cosi  traslazioni  e  similitudini  della  medesima  natura  e 
qualità,  ultimamente  di  voci  di  loro  natura  umili  e  basse 
0  che  rappresentino  cose  di  questa  fatta  ». 

Aiuti  trae  lo  scrittore  dalla  voce  viva  dei  bea  par- 
lanti e  dai  libri.  Nell'uso  domestico  trova  «  il  primo  ri- 
scontro »  di  ciò  che  è  buono  ad  usarsi;  che  la  «  lingua 
pura  e  propria  è  (lo  abbiamo  ricordato  altra  volta)  del 
popolo,  ed  egli  ne  è  il  vero  e  sicuro  maestro  » .  In  che 
giovino  i  libri  non  è  detto;  ma  è  accennata  la  necessità 
di  ricercare,  prima  di  fidare  in  essi,  le  loro  condizioni  e 
qualità,  onde  apparisca  in  che  e  fin  dove  alcuno  possa 
giovarsene;  ed  è  poi  sicuramente  affermato  non  bastare 
ad  apprendere  tutta  una  lingua  un  solo  scrittore.  Pei 
mancamenti  propri  di  tutte  le  lingue  seno  offerti  e  dal- 
l' arte  e  dalla  natura  aiuti  :  si  trasportano  le  voci  da  una 
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cosa  air  altra,  se  ne  introducono  di  nuove.  In  quest'ul- 
timo caso  però  è  da  comportarsi  con  riguardo,  anche  se 
le  voci  nuove  siano  latine  e  quindi  «  un  po'  più  viciae  e 
più  domestiche  a  noi  ». 

XIV. 

In  tale  stato,  quale  finora  abbiamo  descritto,  lasciava 
il  Borghini  la  sua  opera  morendo.  Già  nel  suo  testa- 
mento del  22  giugno  1574  aveva  egli  disposto  che,  qua- 
lora per  le  sue  tante  occupazioni  non  gli  fosse  successo 
di  dar  compimento  al  suo  disegno,  provvedessero  a  com- 
pire e  mandar  fuori  l'  opera  sua  alcuni  dei  più  intimi  e 
più  dotti  amici:  «  Prima  (lasciava  scritto),  se  lo  patirà 
la  salute,  il  reverendo  messer  Antonio  Benivieni,  e,  se  le 
occupazioni  della  professione ,  l'  eccellente  messer  Baccio 
Valori,  che  del  pronto  animo  loro  sono  assai  sicuro;  e 
con  questi  il  sopradetto  cavalier  Gorbinelli  (Lorenzo,  ni- 
pote del  testatore),  messer  Braccio  da  Ricasoli,  messer 
Giovambatista  Cini,  messer  Zanobi  Garnesecchi,  e,  se 
potrà,  messer  Niccolò  del  Nero,  e  non  potendo,  si  de- 
gnerà commetterlo  a  messer  Piero  suo  nipote  et  egli  di 
accettarlo.  Ben  vorrei  che  vi  concorresse  ancora  il  con- 
siglio e  giudizio  de'  magnifici  messer  Piero  Vettori  e 
messer  Giovambatista  Adriani...  Gran  piacere  arei  ancora, 
se  ci  si  potesse  aggiugnere  il  saldissimo  e  da  me  sempre 
infinitamente  stimato  giudizio  dello  exceliente  messer  Lelio 
Torelli,  qual  sempre  come  padre  ho  riverito  e  amato  ;  ma 
i  troppi  anni  mi  fan  dubitare  di  questa  mia  satisfa - 
zione  »  (1).  Se  non  che  i  più  di  costoro  non  erano  al 
tempo  della  morte  del  Borghini  in  condizione  di  accettare 
il  faticoso  incarico;  onde   provvide  il  buon  priore,  con 

(1)  Gaye,  op.  cit.,  I,  389. 
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codicillo  del  28  giugno  1580  ,  a  surrogar  loro  Ales- 
sandro Rinuccini,  Piero  del  Nero  e  Francesco  Boncia- 
ni,  facendo  esecutori  testamentari  Baccio  Valori  e  Za- 
nobi  Garnesecchi  (1).  E  costoro  mandarono  in  luce  negli 
anni  1584  e  1585  in  due  volumi  i  discorsi,  che  trova- 
rono stesi  compiutamente  e  già  condotti  a  qualche  per- 
fezione, lasciandone  alcuno  di  minore  importanza,  come 
il  discorsetto  sul  nome  di  priore,  quello  che  aveva  pre- 
parato intorno  alle  famiglie  grandi ,  V  altro  scritto  sul 
modo  del  far  gli  alberi  delle  famiglie.  Ma  né  il  Bonciani 
attese  al  suo  officio  sino  a  che  non  fu  terminata  la  pub- 
blicazione dell'  opera  (2) ,  né  gli  altri  vi  adoperarono  tutta 
quella  diligenza  che  l' amicizia  richiedeva.  Non  dico  eh'  essi 
dovessero  compire  l'opera  dello  spedalingo,  valendosi  dei 
disegni  e  degli  appunti,  che  trovavano  nei  suoi  quinterni, 
cosa  molto  difficile,  se  non  era  anche  allora,  come  è 
oggi,  addirittura  impossibile  ;  ma  dei  discorsi,  che  davano 
in  luce,  dovevano  far  almeno  attenta  lettura,  cosi  per  di- 
sporli in  queir  ordine  che  la  materia  richiedeva  e  l' autore 
lasciava  intravedere  in  più  luoghi  delle  sue  dissertazioni, 
come  per  togliere  certe  incongruenze  fra  le  varie  parti 
dell'  opera  scritta  in  diversi  tempi.  Accoppiata  difatti,  come 
i  deputati  fecero,  la  parte  del  discorso  suU'  Origine  che  il 
Borghini  rassettò  negli  ultimi  suoi  anni,  con  la  parte  ri- 
masta quale  fu  scritta  circa  il  1574,  alcune  promesse  fatte 
nell'una  non  si  rinvennero  sciolte  nell'altra,  alcuni  ri- 
mandi non  trovarono  più  esatta  corrispondenza  :  nei  trat- 

(1)  Il  codicillo  si  conserva  nel  R.°  Archivio  Notarile  di  Firenze  nel 
registro  degli  atti  del  notaro  Rafaello  Eschini  segnato  di  n.°  639  in  alto 
e  533  e  6  in  basso.  Si  veda  anche  1'  «  Inventario  de' manoscritti  e  libri 
a  stampa  appartenenti  a  Vincenzio  Borghini,  da  rivedersi  e  mettere  in- 
sieme daUi  mag.ci  m.  Alessandro  Rinuccini,  m.  Piero  del  Nero  e  m.  Fran- 
cesco Bonciani  ecc.  ».  Autografi  del  Borghini,  miscellanea  III. 

(2)  Pros.  fior.,  IV,  III,  236  sg. 
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tati  poi  delle  colonie  di  Fiesole  e  dei  Fasti  la  dicitura 
rimase,  come  se  ancora  facessero  parte  integrante  del 
discorso,  da  cui  furono  staccati.  Alla  poca  diligenza  dei 
deputati  corrispose  la  poca  cura  degli  stampatori;  e  nel 
libro  incorsero  errori  né  pochi  né  lievi.  Nonostante  i  Di- 
scorsi levarono  subito  buon  nome  di  sé  e  furono  nei 
secoli  seguenti  tenuti  in  gran  conto  cosi  dagli  eruditi 
come  dai  letterati.  E  non  senza  ragione,  essendo  essi 
stati  una  delle  più  notevoli  pubblicazioni  uscite  nella  se- 
conda metà  del  cinquecento  e  tali  da  onorar  davvero  le 
lettere  e  la  critica  d'Italia.  Esaminare  il  loro  valore  sto- 
rico non  è  di  questo  luogo;  né  discutere  le  opinioni  del 
Borghini  circa  la  lingua  è  qui  possibile,  perché,  sebbene 
si  sappia  ciò  eh'  egli  pensasse  di  molte  questioni ,  che  si 
agitavano  tra  i  grammatici  del  cinquecento,  non  cono- 
sciamo le  ragioni  del  suo  sentire.  Possiamo  si,  senza  en- 
trare in  minute  investigazioni,  e  dobbiamo  per  omaggio 
alla  verità  riconoscere  e  lodare  anche  oggi  del  Borghini 
il  buon  criterio,  la  vasta  e  profonda  erudizione,  il  me- 
todo rigoroso  e  scientifico  ;  doti  rese  ancor  più  pregevoli 
di  quel  che  per  sé  valgono ,  dalia  rara  bontà  d'  animo  e 
dalla  modestia,  onde  erano  in  lui  accompagnate.  Ricer- 
cando e  scrivendo  delle  antichità  fiorentine  col  propo- 
sito «  di  metter  innanzi  ad  ogni  cosa  la  verità  (Discorsi, 
II,  458),  volle  egli  che  ne' suoi  ragionamenti  non  tro- 
vassero luogo  «  cose  accattate  e  senza  riscontro  »  (  II,  359) 
e  che  seco  non  portasser  «  la  riprova  certa  »  (I,  SSl*») 
della  verità.  Andò  sempre,  per  «  ire  al  sicuro  »  (I,  261), 
col  e  calzar  di  piombo  »  (I,  16)  e  con  «  gli  occhi  aperti  » 
(I,  48),  aspettando  nelle  cose  dubbie  «  autorità  certa  e 
chiara  »  (I,  16),  né  dette  luogo  a  congetture  che  per 
necessità  di  materia  e  sul  fondamento  delle  cose  che  si 
avevano  a  per  autorità  e  buoni  riscontri  sicure  »  (I,  20). 
Non  trasportando  quel  che  trovava  in  altri  libri  di  storia 
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fiorentina,  ma  tutto  rinvenendo  per  proprie  ricerche,  riusci 
nei  suoi  scritti  nuovo  ;  studiando  non  gli  antichi  scrittori 
soltanto,  ma  anche  ogni  vestigio  d'antichità,  e  negli  ar- 
chivi ancora  inesplorati  diligentemente  raccogliendo  atti 
privati  e  pubblici,  venne  ad  esser  nelle  sue  dissertazioni 
compiuto,  quanto  pei  tempi  antichi  che  studiò,  era  pos- 
sibile. Perciò  a  ragione  affermarono  i  deputati  alla  pub- 
blicazione dei  Discorsi,  aver  Firenze  ricevuto  dei  suoi 
antichi  fatti  più  lume  da  lui,  che  da  ogni  altro  per  lo 
innanzi  vissuto  (1). 

Considerati  come  opera  storica  sono  dunque  pre- 
gevoli i  Discorsi  per  molta  erudizione  e  per  bontà  di 
metodo  :  come  opera  d' arte  hanno  pregi  assai,  ma  anche 
difetti  non  piccoli.  Di  questi  sono  principali  la  trattazione 
lunga  e  minuta,  resa  ancor  più  grave  di  quello  che  per 
sé  sarebbe,  da  continue  digressioni;  il  replicar  delle  me- 
desime cose  in  più  luoghi  ;  F  ineguaglianza  e  sproporzione 
tra  le  varie  parti  di  uno  stesso  ragionamento  ;  difetti  non 
tanto  imputabili  al  giudizio  dell'  autore ,  quanto  alla  ne- 
cessità, a  cui  era  stretto  di  scrivere  interrottamente,  e  alla 
morte,  che  gli  impedi  di  rassettare  i  suoi  scritti  e  ri- 
durli in  quella  forma,  che  a  lui  pareva  migliore.  Ben  è 
vero  che  la  trattazione  minuta  delle  antichità  fiorentine  ei 
se  la  propose,  poiché  voleva  scrivere  a  tutti  i  cittadini,  e 
non  soltanto  agli  eruditi,  in  modo  che  a  nessuno  potesse 
rimaner  luogo  di  dubitare  con  ragione  (I,  10);  ma  il 
confronto  del  rifacimento  del  discorso  sull'Origine,  a  cui 
attese  circa  il  1574,  coli' ultima  rassettatura  iniziata,  ma 
non  compiuta  ne'  suoi  ultimi  anni  di  vita ,  fa  vedere  che 
il  Borghini  conosceva  il  troppo  e  il  vano  de'  suoi  ragio- 
namenti e  provvedeva  a  toglierlo.  Cosi  anche  la  scrittura 


(1)  Lettera  dedicatoria  del  I  volume  dei  Discorsi  al  granduca  Fran- 
cesco. 
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veniva  assai  a  migliorarsi,  perché  col  lasciare  molte  delle 
particolari  e  minute  osservazioni,  i  periodi  si  facevano 
più  semplici  e  si  francavano  da  quelle  inframesse  con- 
tinue, che  sono  di  tanto  impaccio  nello  scrivere  ordinario 
del  Borghini.  Or  che  non  solo  a  riordinar  la  materia,  ma 
anche  a  migliorar  la  lingua  e  lo  stile  attendesse  con 
molta  sollecitudine  il  Borghini  nell'  ultima  rassettatura  della 
sua  opera,  ci  è  testimone  una  lettera  da  lui  indirizzata  al 
Salviati.  ((  Ben  vorrei  (scriveva)  poter  passare,  se  non 
per  eloquente,  almeno  per  corretto  scrittore  e  conside- 
rato, e  questo  non  tanto  per  mia  propria  cagione,  quanto 
per  rispetto  della  comune  patria  nostra,  acciò  non  si  dia 
cagione  a'  forestieri  di  ridersi  di  noi,  che  molto  in  questa 
parte  ci  tengono  gli  occhi  alle  mani  »  (1).  E  propone  vasi 
a  modello  il  Boccaccio,  la  maniera  del  quale  giudicava  «  la 
migliore  e  più  perfetta  e  da  piacere  a  tutti  »  (2).  Ma  non 
in  tutto  per  la  sua  propria  natura  e  per  la  materia,  che 
aveva  tra  mano,  giudicava  di  dover  seguirlo  ;  si  bene,  atte- 
nendosi a  quello  stile  che  da  natura  gli  veniva  e  senza 
legarsi  strettamente  a  tutti  i  modi  e  a  tutte  le  voci  pro- 
prie del  suo  esemplare,  imitarlo  «  in  quel  tutto  che  com- 
prende in  sé  la  dolcezza  del  suono,  la  purità  delle  voci, 
la  facilità  della  disposizione  e  quella  tutta  leggiadria  e 
vaghezza,  e,  dirò  cosi,  perfetta  armonia  e  convenienza 
dicevole  alla  propria  materia  e  qualità  del  subietto  »  (3). 
Queste  doti  non  solo  nelle  pagine  del  discorso  suU'  Ori- 
gine, che  ebbero  le  ultime  cure  del  Borghini,  ma  anche 
nel  resto  degli  scritti  di  lui  appariscono  vivissime,  senza 
che  mai  artificio  d' imitazione  vi  si  mostri.  Stette  anzi 
r  affettazione  e  l' artificio  lontano  sempre  da   ogni   sua 

(1)  Opusc.  ined.  e  rari,  p.  H7. 

(2)  Ibid.,  p.  118. 

(3)  Ibid.,  p.  118. 
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scrittura,  e  fu  la  sua  prosa  schietta  e  paesana  come  nes- 
sun' altra  del  cinquecento.  Onde  ebbe  in  ogni  secolo  il 
Borghini,  insieme  colla  fama  di  grande  erudito  e  insigne 
filologo,  lode  di  buono  e  piacevole  scrittore,  e  vi  fu  anche 
chi  il  suo  stile  «  non  affettato,  non  vano,  non  iscabroso, 
non  molle  »  giudicò  esser  molto  più  atto  a  qualsivoglia 
materia  di  quello  del  Boccaccio,  giudicato  dallo  stesso 
Borghini  maestro  dello  scrivere  in  volgare  (1). 

M.  Barbi 


(1)  Tassoni,  Pensieri  diversi,  Venezia,  1646,  p.  350. 


Il  SECRETI  SECRETORI  ATTRIBCITO  AD  ARISTOTILE 

E  LE  SUE  REDAZIONI  VOLGARI  (*) 


Prima  di  discorrere  più  particolarmente  del  Secretum, 
non  credo  inutile  di  dare  una  breve  notizia  delle  altre 
opere  aristoteliche  e  pseudo- aristoteliche,  che  erano  co- 
nosciute, lette  e  tradotte  nei  secoli  XIII  e  XIV  in  Italia, 
tanto  più  che  di  alcune  di  queste,. che  giacciono  tuttavia 
inedite  nelle  biblioteche,  nessuno  ha  dato  notizia  finora. 

La  più  nota  è  la  traduzione  deW Etica,  poiché  la 
ritroviamo  nel  libro  VI  del  Tesoro.  Su  questa  è  stata 
fatta  da  antico  la  questione,  se  essa  sia  da  attribuire  a 
Bono  Giamboni  o  a  Taddeo  da  Bologna,  questione  che 
non  è  ancora,  né  potrà  forse  essere  in  alcun  modo  ri- 
solta, mancando  testimonianze  bastevoli  a  conchiudere  in 
favore  dell'  uno  o  dell'  altro. 

(*)  L'Autore  di  questo  articolo,  pochi  giorni  dopo  averne  rassegnato 
il  ms.  alla  Direzione  del  giornale,  venne  a  mone  in  età  giovanissima  in 
Firenze  nel  febbraio  4889.  Noi  che,  pubblicandolo,  intendiamo  insieme 
di  rendere  omaggio  alla  memoria  di  un  giovine,  cui  una  morte  precoce 
tolse  di  emulare  nel  campo  delle  lettere  quella  estimazione  che  il  padre 
Suo,  Adriano  Cecioni,  aveva  conseguito  in  quello  dell'  arte,  pensiamo  che 
gli  esperti  e  conoscenti  non  mancheranno  di  fare  buon  viso  a  una  pnb- 
bUcazione,  che  inizia  una  serie  di  ricerche  sulla  influenza  di  Aristotile  nella 
letteratura  e  nella  vita  del  m.  e.  e  sugli  antichi  volgarizzamenti  italiani 
delle  opere  sue  o  a  lui  attribuite,  che  altri,  più  fortunato  di  Giorgio 
Cecioni,  potrà  compiere. 

La  Hedazione 
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Il  Lami  crede  che  il  vero  traduttore  sia  Taddeo  (1)  ; 
il  Paltoni,  che  scrisse  sopra  tale  argomento  un  lungo 
articolo,  finisce  col  non  sapere  da  che  parte  decidersi  (2)  ; 
lo  Zannoni  vuole  che  Taddeo  traducesse  dal  latino  Ari- 
stotile, che  Brunetto  traslatasse  la  versione  di  Taddeo  in 
francese  e  che  Bono  Giamboni  si  servisse  poi,  volgariz- 
zando il  Tesoro,  della  traduzione  di  Taddeo  (3);  il  Puc- 
cinotti,  che  è  stato  il  più  accanito  difensore  di  Taddeo, 
accetta  la  congettura  dello  Zannoni  (4);  infine  il  Sundby 
lascia  al  Giamboni  la  traduzione  deW  Etica  ed  ammette 
che  Taddeo  ne  abbia  fatta  un'  altra  (5).  La  questione  è 
dunque  ben  lungi  dall'  essere  chiarita.  In  ogni  modo  è 
certo  che  Taddeo  deve  aver  fatto  una  traduzione  del- 
l' Etica,  poiché  altrimenti  sarebbe  inesplicabile  il  fatto  che 
molti  codici  di  rispettabile  antichità  danno  Taddeo  come 
il  traduttore  dell'  opera  aristotelica.  Riportano  il  nome  di 
Taddeo,  fra  gli  altri,  i  codici  laur.  leop.  XLIII  del  sec. 
XV;  il  cod.  ricc.  2323  del  sec.  XV;  il  magliab.  IV,  274 
del  sec.  XIV  o  XV  in. ,  dove  il  nome  di  Taddeo  è  ripe- 
tuto due  volte;  il  magliab.  IV,  106  del  sec.  XV.  Il  cod. 
palat.  II,  3, 2,  scritto  nel  1339,  è  anonimo  ;  l'  altro  palat. 
E,  5,  6,  54,  del  sec.  XV,  ci  dà  la  strana  notizia  che 
V  Etica  è  stata  tradotta  da  un  Giovanni  Min.  Tutti  i  co- 
dici laurenziani,  compreso  1'  ashburn.  955  del  sec.  XIV, 
sono  anonimi,  tranne  il  laur.  palat.  sopra  indicato.  Cosi 
non  hanno  alcuna  indicazione  i  codici  riccardiani  1357, 
1651,  1370  ed  altri  ancora. 

(1)  Novelle  letterarie,  Firenze,  1748,  p.  303. 

(2)  Jac.  Maria  Paitoni,  Biblioteca  degli  autori  antichi,  greci  e  la- 
tini,  volgarizzati  ;  Venezia,  1766,  voi.  I,  pp.  103-29.  Il  Ragguaglio 
del  Paitoni  è  riprodotto  dall'  Argelati  ,  Biblioteca  degli  volgarizzatori  ; 
Milano,  1767,  voi.  II,  pp.  275-95. 

(3)  Prefazione  al  Tesoretto,  Firenze,  1824,  p.  ^XXV  e  segg. 

(4)  Storia  della  medicina,  Firenze,  1870,  voi.  II. 

(5)  Vita  ed  opere  di  B.  Latini,  trad.  da  R.  Renier,  Firenze,  1884. 


74  G.  CECIONI 

I  libri  meteorologici  d' Aristotile  furono  tradotti  nella 
prima  metà  del  sec.  XIV  in  italiano  da  una  versione 
arabico-latina  del  testo  greco  (1).  Che  il  volgarizzamento 
sia  del  tempo  indicato,  è  attestato  da  un  codice  eviden- 
temente di  queir  età,  che  è  il  palat.  E ,  5 ,  2 ,  1 ,  mem- 
branaceo, a  due  colonne,  con  tre  bellissime  miniature, 
una  per  V  iniziale  di  ciascun  libro,  raffiguranti  il  Filosofo. 
Lo  stesso  testo  è  nel  magliab.,  ci.  XII,  53,  del  sec.  XV 
e  neir  ashburn.  547,  pure  del  sec.  XV.  Il  palat.  ed  il 
magliab.  attribuiscono  il  commento  a  S.  Tommaso  d'  A- 
quino;  1' ashburn. ,  malamente,  ad  Alberto  Magno. 

Della  Retorica  d'Aristotile  furono  fatti  due  volga- 
rizzamenti diversi  prima  del  sec.  XV.  Il  primo,  stampato 
a  Padova  nel  1548,  pare  opera  d'un  senese.  Il  secondo, 
mutilo,  fu  pubblicato  da  Giusto  Grion  nel  Propugna- 
tore (2).  È  questo,  secondo  il  Grion,  versione  letterale 
del  ms.  sorboniano  n.°  1773  e  della  edizione  veneta  del 
1481.  Il  codice  di  questi  frammenti  è  nella  Biblioteca 
Universitaria  di  Padova,  n.°  1402,  membranaceo,  degli 
ultimi  anni  del  sec.  XV,  trascritto  da  un  codice  dugen- 
tista,  con  poche  forme  dialettali  padovane  introdotte  dallo 
amanuense.  Il  Grion  crede  che  il  traduttore  sia   pisano. 


(1)  Questa  traduzione  fu  stampata  a  Venezia  per  Comin  da  Trino 
nel  1554,  col  titolo:  Opera  nuova  \  la  quale  \  tratta  della  filo  |  sofia 
naturale,  chiamata  la  Metaura  |  d'Aristotile,  chiosata  da  San  \  Tho- 
maso  d' Aquino,  del  \  V  ordine  de  i  frati  \  predicatori  \  partito  in 
tre  libri  \  nuovamente  posto  in  luce,  con  diligentia  |  stampata  et  ga- 
stigata.  \  Questo  libro,  che  nrianca  alla  bibliografia  dello  Zambrini,  il 
quale  forse  non  ebbe  modo  di  determinare  1'  età  del  volgarizzamento  in 
esso  contenuto,  può  vedersi  registrato  cosi  dal  Paitoni,  o.  c. ,  voi.  I, 
p.  127  come  dall' Argelati,  o.  c.  ,  voi.  I,  p.  104. 

(2)  Propugnatore,  V.  S.,  voi.  I  (1868),  pp.  75-93,  206-28. 
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perché  gli  pare  che  la  lingua  accenni  a  Pisa  «  dove,  per 
i  documenti  pubblicati  dal  cav.  Borgo,  è  certo  che  vi  fu 
nel  secolo  XIII  un  collegio  delle  arti,  e  quindi  studi  ani- 
mati di  retorica.  Pisano  dunque  l'autore,  e,  come  cre- 
diamo, anteriore  alla  sventura  della  Melorìa,  sebbene  po- 
steriore air  esigilo  (1260-66)  di  Brunetto  Latini,  nel  quale 
questi  scrisse  la  sua  Retorica  in  volgare  ,  che  adduce 
bensi  passi  della  Retorica  d' Aristotile ,  non  però  tolti  al 
nostro  né  all'  originale,  ma  traslatati  dall'  Arte  nuova  ad 
Erennio.  Se  il  sonetto  Aristotil  lasciò  filosofia,  attribuito 
dall' Allacci  ad  un  Butto  Messo  da  Firenze,  è  invece  di 
Betto  Mettefuoco  da  Pisa,  un  poeta  lirico  pisano,  ante- 
riore al  1280,  avrebbe  dedicato  que' versi  all'autore  della 
Retorica  di  cui  allora  s' occupava  il  collegio  delle  arti 
come  d'  un  acquisto  nuovo  » .  Ma  tutte  queste  non  sono 
che  congetture  prive  di  qualsiasi  fondaniento. 

Ma  oltre  a  queste,  più  altre  scritture  volgari  del 
sec.  XIV  furono  falsamente  attribuite  ad  Aristotile.  Quelle 
che  io  conosco  sono  le  seguenti: 

Il  cod.  magliab.  IV,  196,  del  sec.  XV,  porta  il  nome 
d'Aristotile   ed  ha   per   titolo   Chorso  de' pianeti.   Vi  si 

parla  degli  attributi  di  Dio,  quindi  «  Seghuita chome 

iddio  fecie  il  mondo  e  gli  elementi  e  gli  angioli  e  tutte 
r  altre  chose  secondo  loro  natura  » .  Poi  «  La  ragione 
de  venti  e  delle  tempeste  chome  sono  istabilite  ogniuno 
in  suo  aoperare  »  e  cosi  via. 

Il  riccard.  2322  del  sec.  XV  contiene  pure  sotto  il 
nome  d'  Aristotile  vari  trattateli!  ;  per  esempio  Della  fe- 
licità, Dell'  anima,  Della  virtù.  Dell' uìiomo  et  sua  no- 
unta.  Della  creazione  dell'  uomo.  Che  cosa  è  giustizia, 
Della  prudenzia.  Della  magnanimità.  La  cagione  perché 
tu  parli  ecc.  In  questi  capitoli  si  citano  continuamente 
Salomone,  Sidrach,  Gassiodoro,  Seneca^  Tullio. 
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Infine  è  attribuito  ad  Aristotile  un  trattatela  di  ma- 
scalcia nel  codice  magliab.  IV,  225  e  nel  palat.  E,  5,  4, 
6,  ambedue  del  sec.  XIV  (1).  Il  quale  trattatela  è  molto 
probabilmente  tradotto  dal  francese,  come  parrebbe  dalla 
nota  con  cui  termina  il  codice  magliabechiano  :  «  Le  livre 
et  compii  a  lo  honour  de  dieu  e  de  sa  douce  mere  e 
de  tost  le  sams  et  samtes  de  paradis  amen  » .  Il  testo  è 
differente  da  quello  degli  altri  trattati  di  mascalcia,  coi 
quali  ho  potuto  confrontarlo. 

(1)  Coloro  che  si  sono  occupati  della  storia  della  medicina  e  della 
veterinaria,  hanno  parlato  d' un  Ippocrate  greco,  che  scrisse  il  Libro  delle 
continenze  de'  cavalli,  contemporaneo  di  Costantino  Magno,  il  quale  tenne 
l'impero  romano  dal  306  al  336,  e  d'un  Ippocrate  indiano  posteriore 
al  greco.  E  si  ritiene  ancora  dagli  stessi  storici  che  Ippocrate  indiano 
sia  un  nome  falso  «  perché  gli  Arabi,  come  altri  popoh,  costumarono 
spesso,  per  raccomandare  anche  un  misero  libro,  di  diffonderlo  sotto  un 
nome  celebre:  nella  loro  letteratura  si  contano  falsi  Aristotili,  falsi  Ga- 
leni  ecc.  »  (  Trattati  di  mascalcia  attribuiti  ad  Ippocrate  tradotti  dal- 
l' arabo  in  latino  da  maestro  Moyse  da  Palermo  volgarizzati  nel  se- 
colo XIII,  messi  in  luce  per  cura  di  Pietro  del  Prato  ;  Bologna,  1865, 
p.  XXIII  ).  Pubho  Renato  Vegezio ,  fiorito  nel  quarto  secolo  dell'  era 
volgare,  forse  circa  il  380,  scrisse  di  veterinaria  e  fu  nel  secolo  XIV 
tradotto  in  volgare  da  Dino  di  Pietro  Bini.  L' Argelati  cita  anche  un  co- 
dice del  secolo  XIII  col  Vegezio  volgare  e  con  un  trattato  di  mascalcia 
tradotto  dal  greco  in  latino  da  Maestro  Moyse  da  Palermo.  In  un  altro 
codice  Pietro  Del  Prato  trovò  un  altro  trattato  di  mascalcia  di  un  mes- 
ser  Lione,  come  risulta  dalla  nota:  «  Io  Lione  Mariscalco  di  oltra  mare 
faccio  asavere  a  tucti  li  homini  che  si  dilectano  di  natura  di  bestia 
cavalina  ecc.  ».  {La  mascalcia  di  Lorenzo  Rusio  ecc.,  Bologna,  1867,  voi. 
II,  p.  23).  Giordano  Ruffo,  della  corte  di  Federico  II,  scrive  di  mascal- 
cia, e  cosi  pure  Giovanni  di  Grulli,  come  appare  dalla  frase:  «  Accu- 
menza  lu  hbru  de  la  Maniscalchia  de  h  cavalli  di  lu  magnificu  misser 
luhanni  de  CruUis  ».  Scrissero  pure  sopra  questo  argomento  Jacopo 
Doria  e  Frate  Teodorico  de' Borgognoni  da  Lucca,  Pietro  de' Crescenzi 
(vedi  il  Discorso  di  Filippo  Re,  Bologna,  1812)  1235-1307,  maestro 
Bonifazio  (1266-1285),  maestro  Mauro  Tedesco  e  maestro  Marco  greco 
(1206-1316)  e  Lorenzo  Rusio  romano  (1288).  Vi  sono  inline  parecchi 
Dianoscritli,  che  contengono  trattati  di 'mascalcia  anonimi. 
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Riassumendo,  le  opere  aristoteliche  più  note  sono 
['Etica,  le  Meteore  e  la  Retorica;  delle  altre  la  notizia  è 
ristretta  ad  un  numero  limitato  di  dotti.  Invece  gli  si  at- 
tribuiscono comunemente  scritti  di  magia,  astrologia  e 
mascalcia,  e  specialmente  la  leggenda  si  compiace  di  met- 
tere in  intima  relazione  il  grande  re  Alessandro  ed  il  fi- 
losofo ellenico,  e  crea  una  falsa  corrispondenza  fra  i  due 
uomini,  ed  un'  opera  intera  che  il  maestro  dalla  Grecia 
avrebbe  mandato  al  discepolo  occupato  nella  conquista 
dell'  Asia  e  bisognoso  di  consiglio  e  d'  aiuto.  Cosi  ebbe 
origine  il  Secretum,  di  cui  verremo  ora  a  parlare,  al 
quale  strettamente  si  riconnette,  anzi  si  può  dir  che  faccia 
parte  di  esso  la  lettera  di  Aristotile  ad  Alessandro  sulla 
conservazione  della  sanità.  Ne  possediamo  due  diverse 
redazioni  volgari  del  sec.  XIII.  La  prima  è  un  volgariz- 
zamento pubblicato  dal  Puccinotti  (1)  del  cosidetto  Pseudo- 
nimo bizantino,  che  si  trova  sotto  i  titoli  di  Epistola  ad  Ale- 
xandrum  Magnum  de  conservatione  humani  corporis ,  o 
Liber  de  serranda  sanitate  per  medecinam'  et  dietam,  o 
Liber  de  secretis  secretorum  (2).  È,  per  altro,  da  osser- 


(1  )  Franc.  Puccinotti,  Storia  della  medicina;  Livorno,  Massimiliano 
Wagner,  1855,  voi.  II,  parie  1.^  Documenti,  pp.  L-LIIl. 

(2)  Quest'  epistola  si  trova  pubblicata  nell'  edizione  dell'  Etica  vol- 
gare (Lione,  1597)  a  p.  64,  senza  alcuna  distinzione  da  ciò  che  pre- 
cede. Già  il  Paitoni  (  Bihliot.  de  Volgarizz.  ),  seguito  dal  Gamba  (  Serie 
dei  Testi  di  lingua;  Venezia,  1839),  aveva  detto  che  in  questa  edizione 
è  compresa  una  parte  del  Secretum  secretorum.  Ed  il  Gamba  a  tal  pro- 
posito scrive  :  «  L'  editore  si  è  servito  di  un  manoscritto  posseduto  da 
Jacopo  Corbinelli,  ma  la  stampa  è  stata  fatta  senza  sua  saputa  »  (o.  e, 
p.  28).  La  biblioteca  Laurenziana,  secondo  ha  già  osservato  il  Jourdain 
(o.  e,  p.  117),  possiede  tre  manoscritti  (Bandini,  Cat.  codd.laur.  t.  II,  p. 
84;  t.  Ili,  p.  339;  t.  IV,  p.  105)  del  trattato  intitolato  «  De  conser- 
vatione corporis  humani  ad  Alexandrum  ».  Il  quale  trattato,  tradotto 
dall'  arabo  da  Giovanni  Spagnuolo ,  ha  la  seguen^  lettera  dedicatoria  : 
t<  Dominae  T.  Hispanorum  reginae*  Ioannes  Hispanus  salutem.  —  Cum  de 
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vare  che  quest'ultimo  titolo  è  erroneo,  perché  è  quello, 
come  è  noto,  di  un'  opera  molto  più  estesa  e  complessa. 
La  seconda  è  un  trattatela  di  maestro  Taddeo  da  Fi- 
renze, medico  insigne  a'  suoi  tempi.  Il  soggetto  è  lo  stesso 
anche  nei  particolari,  anzi  si  può  ben  dire  col  Puccinotti 
che  questo  è  una  parafrasi  del  primo,  che  sarebbe,  se- 
condo lo  stesso  editore,  opera  di  maestro  Taddeo. 

Fino  dalla  antichità  viene  citato  un  libro  di  Aristotile 
'Kpòc,  'AXs^avSpov  ((7opigouX£UTixd(;).  Questo  deve  essere  l'o- 
rigine remota  degli  scritti  che  nacquero  nell'  epoca  bizan- 
tina, come  lo  Pseudo-Callìstene  e  il  Secretum  secretorum. 
Con  ciò  non  vogliamo  dire  che  queste  opere  debbano 
avere  colla  prima  una  stretta  affinità,  affinità  che  il  Rose 
crede  si  debba  negare  tra  il  detto  libro  crpòc;  'AXs'^avSpov 
e  la  lettera  Aristotelis  ad  Alexandrum  regem  de  moribus 
rege  dignis,  la  quale  è  inserita  in  un'  altra  opera  intito- 
lata Dieta  philosophorum  in  codici  arabi  ed  ebraici  e  che 
è  stata  anche  stampata.  Di  questa  o  di  una  simile  si  è 
servito  r  autore  del  Liber  philosophorum  moralium,  quem 
transtulit  de  g'raeco  in  latiniim  magister  Ioannes  de  Pro- 
cida  (di  cui  esiste  pure  un'antica  traduzione  francese) 
stampato  da  Salvatore  De  Renzi  nel  tomo  III  della  Col- 


utilitate  corporum  olira  tractaremus,  et  a  me,  ac  si  essem  medicus,  ve- 
stra  nobilitas  quaereret  brevem  libellum  de  observatione  dietanim,  vel 
de  continentia  corporis,  accedit  ut,  dum  cogitarem  vestrae  jussioni  obe- 
dire,  hujus  rei  exemplar  ab  Aristotile  philosopho  editimi  repente  mente 
occurreret  etc.  ».  Lo  stesso  trattato  si  trova  anche  in  due  codici  bon- 
garsiani  di  Berna,  nel  n.°  646  del  sec.  XIV  a  e.  8-11,  e  nel  n.°  556 
del  sec.  XV  a  e.  122-29.  (Cfr.  Hagen,  Catal.  codd.  bongars.  etc).  — 
Un'antica  traduzione  tedesca  dello  stesso  trattato  è  contenuta  nel  cod. 
marciano  ci.  XVI,  5,  del  sec,  XV,  intitolata:  «  Das  ist  eyne  episto- 
al  domini  Aristotelis  dem  grosse  Alexandre  ». 
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lezione  Salernitana  (1874),  in  cui  si  riconoscono  evidenti 
le  traccie  dell'  età  cristiana  (1). 

A  questa  categoria  di  scritti,  a  queste  compilazioni 
dell'  età  bizantina  appartiene  dunque  anche  il  Secretum 
secretorum.  Lo  Steinschneider  giustamente  ne  riconobbe 
l'importanza  e  lo  tenne  come  il  nocciolo  di  ogni  specie 
di  scritti  pseudo- aristotelici  (2).  Molto  probabilmente  in 
origine  esisteva  un  testo  greco  di  questo  libro,  come  cre- 
dettero anche  P.  Paris  ed  il  Rose,  ma  certo  esso  doveva 
essere  molto  differente  dall'  arabo  e  dal  latino ,  che  soli 
ora  possediamo  e  nei  quali,  a  cominciar  dal  titolo  mi- 
sterioso, sono  evidentemente  inseriti  molti  elementi  nuovi 
e  diversi. 

Per  lunga  serie  di  secoli  nessuno  dubitò  minima- 
mente dell'autenticità  di  questo  scritto,  ed  in  coro  dotti 
ed  indotti  citarono  ed  esaltarono  l' opera  meravigliosa  che 
il  Filosofo  mandò  al  suo  degno  scolare.  Anche  nel  cin- 
quecento e  nel  seicento  la  tradizione  resta  indiscussa,  e 
soltanto  più  tardi  la  critica  dichiara  impossibile  che  Ari- 
stotile potesse  scrivere  un'  opera  siffatta  :  meglio  e  più  a 
lungo  di  tutti  ne  tenne  discorso  il  Fabricio.  D'  allora  in 
poi  il  Secretum  perdette  la  sua  importanza;  nessuno  se 

(1)  Il  titolo  preciso  di  qiiest'  operetta  compilata  da  Giovanni  da  Pre- 
cida è  il  seguente  :  «  Incipit  liber  philosophorum  raoralium  et  primo  dieta 
seu  castigationes  sedechie,  prout  inferius  continentur,  qiiem  transtulit  de 
greco  in  latinum  magister  lohannes  de  Procida  ».  Il  De  Renzi  [Collectio 
Salernitana,  III,  p.  68)  crede  che  sia  dedicata  a  Giovanni  d'Aragona, 
che  fu  assunto  al  trono  di  Sicilia  nel  1285.  Essa  tratta  delle  qualità  di  un 
buon  sovrano  cristiano  ed  è  divisa  in  varie  parti  come  Dieta  Sedechiae, 
Hermetis,  Homeri,  Pithagorae  etc.  —  Un'  altra  epistola  o  meglio  disser- 
tazioncella  morale  tradotta  dall*  arabo  in  ebraico,  pure  differente  dalla 
sopradetta  epistola  De  moribus  reye  dignis,  fu  più  volte  stampata.  (Cfr. 
Rose  Val.,  Aristoteles  pseudepigraphus  ;  Lipsia,  1863,  pp.  583-84). 

(2)  Ziir  Pseudepigraphischen  Literatur  insbes9ndero  der  geheimen 
Wissenschaften  des  Mittelalters;  Berlin,  1862,  p.  39. 
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ne  occupò  più  ed  invano  si  cercherebbe  nelle  opere  dei 
moderni  qualche  ricordo  di  un  libro  che  ha  avuto  per 
tanto  tempo  una  tradizione  cosi  gloriosa.  Due  sole  voci 
prima  del  sec.  XVI  sorsero,  ma  inascoltate,  contro  la 
tradizione  popolare;  una  del  Pico,  che  nel  suo  scritto 
Adversus  astrologos  giudicò  apocrifo  il  Secretum;  e,  che 
a  noi  pia  preme,  un'  altra  di  un  anonimo  studioso  della 
fine  del  sec.  XIV  che  dimostrò  con  ottime  ragioni  la 
medesima  cosa  in  una  nota  che  si  legge  nel  codice  lau- 
renziano  pi.  XV  sin.,  9,  e  ch'io  non  credo  inutile  ri- 
portare qui  per  intero.  «  Quod  liber  iste  *quì  dicitur 
Secreta  secretorum  mendaciter  intituletur  Aristoteli  phy- 
losoplìorum  praecipuo,  in  quo  continentur  bona  et  mala, 
vera  et  falsa  prudenter  et  fatue  etiam  fatua  dieta,  patet 
ex  pluribus,  quamvis  nulla  sit  falsa  doctrina  in  qua  non 
admisceantur  et  vera.  Nam  nec  stilus  et  modus  loquendi 
est  Aristotilis,  sicut  potest  tam  ex  libris  suis  naturalibus 
quam  moralibus  apparerò,  quamvis  translator  dicat  se 
interdum  ex  causa  sensum  ex  sensu  et  interdum  ex  litera 
literam  transtulisse  ex  arabico  in  latinum.  Insuper  intro- 
ducit  de  Platone  et  ydeis   non  Aristotelis   more.  AUegat 

etiam  dictorum  suorum  Aristotelem  ipsum  in  testem 

ynmiscet  etiam  seu  allegai  verba  sacrae  scripturae  et  de 
Adam  et  Enohc  et  de  prophetis  mentionem  facit  expresse 
et  divino  nomine  et  quibusdam  aliis  non  aristotelico  uti- 
tur  sed  quasi  catholice  ;  de  falsis  igitur  et  fatue  dictis 
etiam  contra  doctrinam  Aristotilis  decernant  qui  doctrina 
Aristotelis  imbuuntur;  de  medicinalibus  autem  et  ignotis 
vocabulis  et  compositionibus  medicinae  earumque  virtu- 
tibus  et  de  lapidibus,  erbis  et  plantis  judicent  qui  Ypo- 
cratis,  Galieni  et  Avicennae  doctrinis  intendunt.  De  mo- 
ralibus vero  tam  praedicti  omnes  quam  theologici  vi- 
deant  quam  sint  vera  falsis  immixta  nec  apparet  unde 
hoc  vocabulum   sortiatur  nisi   forsan   ex  quibusdam  se- 


IL  SECRETUM  SECRETORUM  E  LE  SUE  REDAZ.  VOLGARI   81 

cretis  magicae  artis  cum  satis  communia  omnia  alia  con- 
gnoscantur  et  latius  per  Aristotilem  alibi  petractentur. 
Alius  igitur  sub  ejus  nomine  et  Alexandri  libnim  com- 
posuit,  quamvis  quamplures  fuerint  Alexandri  reges  et 
principes.  Liber  etiam  truncatus  et  incompactus  conspi- 
citur  cum  promittant  translatator  se  sub  libris  et  sub  ti- 
tulis  variis  libros  distinguere  et  plura  continere  et  tractare 
quam  faciat,  ut  ex  pluribus  dare  colligitur  et  in  prose - 
cutione  libri  plurima  promittuntur  nec  solvuntur  ,  nec 
libri  vel  tituli  ordine  debito  connectuntur.  Colligitur  igitur 
ex  praedictis  quod  aliquis  ampullosus  ex  illorum  numero, 
quos  execravit  presumptio  et  reprobabit  divina  gratia,  li- 
brum  istum  composuit  quamvis  et  Aristotiies  suis  sit  etiam 
erroribus  involutus  ». 

Guardiamo  ora  che  cosa  dica  la  tradizione  sulla  sto- 
ria esterna  del  Secretum. 

Sul  testo  greco  sarebbe  stata  fatta  la  traduzione 
araba  da  Giovanni  figlio  di  Patrizio  in  questo  modo: 
«  Ioannes  qui  transtulit  istum  librum  filius  Patricii,  lin- 
guarum  interpretator  peritissimus  et  fidelissimus  inquit: 
non  reliqui  locum  neque  templum,  in  quibus  philosophi 
consueverint  componere  et  deponere  sua  opera  et  se- 
creta, quae  non  visitaverim,  nec  aliquem  peritissimum, 
quem  credidi  aliquam  habere  notitiam  de  scripturis  phy- 
sicis,  quem  non  exquiserim,  quousque  veni  ad  oraculum 
solis,  quod  construxit  Aesculapides  per  se,  in  quo  inveni 
quemdam  virum  solitarium,  abstinentem,  in  philosophia 
peritissimum,  cui  me  humiliavi  et  in  quantum  potui  ser- 
vivi et  supplicavi  devote,  ut  mihi  ostenderet  secreta  scripta 
illius  oraculi;  qui  libenter  tradidit:  inter  caetera  opus  de- 
sideratum  inveni,  propter  quod  ad  locum  illum  iveram  et 
tempore  longissimo  laboravi:  quo  habito  cum  gaudio  ad 
propria  remeavi,  referens  grates  multin^odas  creatori  et 
ad  petitionem  regis  illustrissimi  laboravi,  studui  et  tran- 

Vol.  II,  Parie  II  6 
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Stuli  ipsum  primo  de  graeca  ìq  romanam,  deinde  in  ara- 
bicam.  In  primis  enim,  sicut  inveni  in  ipso  codice,  tran- 
stuli librum  peritissimi  Aristotelis,  in  quo  respondit  ad 
regis  Alexandri  petitionem  sub  hac  forma  ».  Sulla  tra- 
duzione di  Giovanni  fu  fatta  poi  quella  latina  di  Filippo 
chierico,  secondo  egli  stesso  attesta  nella  dedica  al  ve- 
scovo di  Tripoli.  Al  quale  proposito  scrive  il  Jourdain: 
«  Philippe,  clerc  de  V  église  de  Tripoli,  est  1'  auteur  de 
la  version  du  livre  du  Secret  des  secrets.  On  ne  sait  à 
quelle  epoque  il  vivait,  mais  il  était  certainement  anté- 
rieur  au  XlIP  siede,  puisque  la  traduction  est  employée 
par  Saint  Thomas,  Roger  Bacon  et  plusieurs  autres  écri- 
vains  de  cet  àge.  Philippe  l' a  dédiée  à  Guido  de  Va- 
lentia, évéque  de  Tripoli .  .  .  Guido  ne  serait-il  pas  le 
prélat  désigné  par  la  lettre  initial  G.  dans  une  charte  de 
vente  faite  par  Ham,  connétable  de  Tripoli,  aux  Hospi- 
taliers,  et  qui  porte  la  date  de  1204?  »  (1). 

Una  storia  consimile  si  fa  anche  del  Libro  di  Si- 
drach.  Nel  Prologo  di  quest'  opera  si  narra  ch'essa,  già 
posseduta  da  un  principe  di  Soria  e  poi  da  un  greco 
arcivescovo  di  Samaria,  fu  portata  in  Ispagna  e  tradotta 
dal  greco  in  latino,  e  che  il  re  di  Tunisi  se  la  .^ce  pre- 
stare dal  re  di  Spagna  e  la  fece  tradurre  in  saracinesco. 
Avutane  notizia  Federico  II  volle  che  fosse  ritradotta  in 
latino  da  un  frate  di  Palermo  e  portata  alla  sua  corte, 
dove  vistala  un  filosofo  di  Antiochia  la  copiò  e  la  recò 
al  patriarca  e  da  questa  un  chierico  la  trasportò  in  Tol- 
letta.  ((  Questi  viaggi,  osserva  il  Bartoli  (2),  queste  tra- 
duzioni e  ritraduzioni  del  libro,  a  noi  sembrano  un'arte 
dallo  scrittore  usata  a  fine  di  dare   all'  opera  sua   mag- 


li) Jourdain,  Recherches,  pp.  1 47-48. 

(2)  Il  libro  di  Sidrach,  testo  inedito   del  sec.  XIV  pubblicato   da 
A.  Bartoli;  Bologna  1868,  p.  XIX. 
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gior  valore,  facendo  credere  che  la  fosse  già  stata  tenuta 
in  gran  pregio  da  re,  da  imperatori,  da  patriarchi  » .  Con- 
cludendo noi  non  sappiamo  dunque  se  non  questo,  cioè 
che  il  Secretum  apparisce  in  occidente  tra  la  fine  del 
secolo  XII  ed  il  principio  del  XIII  per  mezzo  della  tra- 
duzione latina  di  Filippo;  ma  non  possiamo  dire  assolu- 
tamente nulla  circa  il  testo  greco,  anzi  nemmeno  ci  è 
possibile  sapere  se  questo  testo  greco  in  realtà  sia  una 
volta  esistito. 

Comunque  ciò  sia,  egli  è  certo  che  soltanto  alla  sua 
redazione  latina  quest'opera  dovette  la  grande  diffu- 
sione che  essa  ottenne  nell'  età  media  ;  della  quale  dif- 
fusione ci  son  prova  manifesta  i  numerosissimi  mano- 
scritti che  la  conservano  e  le  copiose  versioni  che  ne 
furon  fatte  nei  volgari  romanzi  e  germanici.  Il  Secretum 
nel  sec.  XVI  fu  pubblicato  varie  volte.  La  prima  edizione 
è  quella  di  Bologna,  1505  che  comincia  colla  rubrica 
Domino  suo  exeellentissimo....Al  Secretum  segue 
la  Fisonomia.  Vengono  appresso:  «  Maximi  philosophi 
Aristotelis  de  signis  Aquarum,  ventorum  et  tempesta- 
tum  j)  ;  «  De  mineralibus  »  ;  Alessandro  d' Afrodisia,  «  De 
intellecto  »  ;  Averroè ,  «  Della  beatitudine  dell'  anima  »  ; 
Alessandro  Achillini  da  Bologna,  «  De  universalibus  »; 
r  «  Epistola  de  mirabilibus  Indiae  »  ;  infine  Giovanni  An- 
tonio Licci,  ((  De  balneis  compendium  ex  Hippocrate  et 
Galeno  » .  L'  ultima  edizione  è  quella  di  Napoli  del  1555, 
curata  da  Francesco  Storella,  contenente  anche  V  «  Epi- 
stola de  mirabilibus  Indiae  »,  il  brevissimo  trattatela  di 
Ippocrate  «  Secreta  secretorum  »  ed  il  libretto  di  Aver- 
roè «  De  venenis  » .  Nella  dedica  dell'  editore  ad  Ettore 
Pignatelli  si  leggono  queste  parole:  «  Secretum  secreto- 
rum....  opus  sane  quod  et  ab  Aristotele  scribi  et  ad 
Alexandrum  mitti  nequaquam  fuit  indignum....  ».  Segue 
poi,  in  nove  capitoli,  la  prefazione  dello  Storella,  in  cui 
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rendè  conto  del  testo,  della  sua  storia  e  del  modo  te- 
nuto neir  edizione,  e  sostiene,  contro  i  pochi  che  la  im- 
pugnarono, l'autenticità  del  Secretum.  Indi  incomincia  il 
testo,  colla  rubrica.  «  Fili  gloriosissime  et  justissime  im- 
perator....  ». 

Darò  ora  T indicazione  di   alcuni   manoscritti,  a  me 
noti,  del  testo  latino: 

God.  riccard.  108,  cart.,  del  sec.  XIV,  mutilo  in  principio;  co- 
mincia colla  fine  del  brano  «  Deus  omnipotens....  » 

God.  riccard.  125,  membr.,  del  sec.  XIV,  comincia  colla  ru- 
brica: «  Deus  omnipotens....  »  Dopo  la  Fisonomia  se- 
gue una  parte  che  dovrebbe  essere  riferita  più  innanzi, 
come  avverte  una  nota  marginale:  «  Vide  supra  sub 
rubrica  De  modo  conficiendi  quartam  medicinam  et 
post  sequitur  haec  quae  ibi  debet  esse,  sed  hic  et 
aliae  sequentes  fuerunt  positae  per  errorem  ». 

God.  riccard.  784,  cart.,  del  sec.  XV;  a  e.  63^-64"'  contiene 
un  frammento  di  uno  dei  primi  capitoli  del  Secre- 
tum che  ha  per  titolo:  «  De  regimine  sanitatis  ». 

God.  laurenz.  LXXIX,  28,  membr.,  del  sec.  XIV;  comincia: 
«  Domino  suo  excellentissimo....  » 

God.  laur.  LXXXIII,  2,  membr.,  del  sec.  XVI,  comincia:  «  Do- 
mino suo  excellentissimo....  » 

God.  laur.  XIII  dex.,  11,  membr.,  del  sec.  XIV;  contiene  un 
frammento  del  Secretum  fino  alle  parole:  «  et  sic 
tunc  cum  Dei  auxilio  bene  fìet  »  (e.  ìl^  nella  stampa 
del  1555). 

God.  laur.  XV  sin, ,  9,  membr. ,  del  sec.  XIV  ;  simile  ai  lau- 
renziani  LXXIX,  28  e  LXXXIII,  2. 

Ai  quali  pur  simili  sono  il  cod.  gadd.  70,  membr.,  del  sec. 
XIV  e  il  cod.  laur.-aedil.  155,  membr.,  pure  del 
sec.  XIV. 

Dei  Marciani  quattro   mss.  sono  indicati  dal  Valentinelli  : 

XII,  3,  membr.,  del  sec.  XIV;  X,  87,  pure  membr.,  i 
del  sec.  XIV;  XI,  107,  cart.,  del  sec.  XV  e  X,  8,  ^ 
membr.,  pure  del  sec.  XV. 
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Nel  Pasini  {Codices  manuscripti  hibliothecae  regii  Tauri- 
nensis  AtJienaei  etc;  Taurini,  1749)  sono  indi- 
cati altri  tre  codici  del  Secretum,  cosi  classificati: 
(GMXXYI)  i,  I,  6,  membr.;  (GMXGIII)  i,  IV,  53, 
membr.  e  (GGGXGV)  i,  II,  5,  cart. ,  tutti  del  sec.  XV. 

God.  Gampori,  append.  1.*,  n.°  40.  Gfr.  Catal  VANDrNL 

Altri  codici  latini  del  Secrettim ,  fuori  d' Italia ,  sono 
i  seguenti: 

God.  bongars.  di  Berna  n.^  260,  membr.,  dei  secoli  XIII-XV 

(Gfr.  Hagen,  0.  e). 
God.   gissens.  1256 ,  del  sec.   XV   (  Catal  Codd,  mss.  hihl. 

Academiae  Gissensis  alidore  I.  Valentino  Adrian; 

Francoforte,  1840,  p.  340). 
God.  n.""  11  della  biblioteca  di  Montpellier,  del  sec.  XIV  (Catal. 

des  mss,  des  hihl.  des  départ.^  I,  262). 
God.  317  della  biblioteca  di  Montpellier,  sec.  XIII-XIV  (o.  e, 

I,  416)  (1). 
God.  1262  della  biblioteca  di  Troyes,  cart.,  sec.  XV  (o.  e,  II, 

517). 
God.  736  della  biblioteca  di  Tolosa ,  membr. ,  sec.  XIV  (o.  e, 

VII,  428). 
God.  521  della  biblioteca  di  Metz,  cart.,  sec.  XV  (o.  e,  V,  194). 
God.  674  di  Saint-Omer,  mise,  sec.  XIV-XV,  cart.  -  membr. 

(0.  e.  III,  pp.  295-96). 
God.  817  di  Arras,  membr.,  del  sec.  XIV,  (o.  e,  IV,  323). 
God.  407  (filol.  70)  della  Palatina  di  Vienna,  membr.,  del  sec. 

XIV,  ff.  137^-144^  (v.  Tahulae  codd,  mss,  praeter 

graecos  et  orientales  in  Bihliotheca  Palatina  Vin- 

dohonensi  asservatorum  :  ed,  Academia  Caesarea 


(1)  Excerpta  del  Secr.  sono  anche  nel  cod.  479  di  questa  stessa 
bibl.,  cart.,  del  XV,  in-^.**,  curiosa  miscellanea  di  opere  di  alchimia:  v. 
Catal.,  I,  469.  ^ 
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Vindóbonensis;  Vindobonae,  G.  Geroldi  filius,  1864, 
voi.  I,  p.  64).  E  nella  stessa  biblioteca: 

God.  480  (Eugen.  f.  12),  membr.,  del  sec.  XIII,  ff.  164"-184\ 
V.  Tabulae,  voi.  I,  p.  79. 

God.  362  (stor.  prof.  94),  membr.,  del  sec.  XIV,  ff.  43'^-58^ 
«  cum  epistola  (  soggiungono  gli  Autori  del  Catalogo  ) 
Philippi  interpretis  ad  Guidonem  Papam  ».  Gom.: 
«  Fili  karissime,  illustrissime  imperator  »;  fin.: 
«  dictusque  monarcha  in  septentrione  ».  v.  Tabtdae, 
voi.  I,  p.  54. 

God.  2303  (filos.  62),  membr.,  del  sec.  XIV,  ff.  61^-62*:  «  Li- 
ber  de  dictis  Aristotelis  ad  Alexandrum  dictus  '  Se- 
cretus  secretorum  ' ,  iussu  regis  (  Alphonsi  )  a  quodam 
Johanne  medico  ex  arabico  translatus.  Gum  prologo  ad 
reginam  Hispaniae  ».  v.  Tabulae^  voi.  II,  p.  52. 

God.  2476  (filos.  385),  membr.,  del  sec.  XV,  ff.  47,  in-4.'  v. 
Tahuìae,  voi.  II,  p.  81. 

God.  2442  (med.  108),  membr.,  del  sec.  XIII,  ff  7"-9'>:  «  in- 
terprete Johanne  Hispalensi  ».  v.  Tabulae^  voi.  II, 
p.  75. 

God.  4295  (teol.  471),  cart.,  del  sec.  XV,  ff  125^-134^.  v. 
Tahulae,  voi.  Ili,  pp.  231-32. 

God.  4477  (univ.  697),  cart.,  del  sec.  XV,  ff  167*-183^  v. 
Tabulae,  voi.  Ili,  p.  280. 

God.  4762  (univ.  681  ),  cart.,  del  sec.  XV,  ff  69*-164^  v.  Ta- 
bulae,  voi.  Ili,  p.  380. 

God.  5371*,  cart.,  del  sec.  XV,  ff  45^-48":  «  ab  impressis 
differens  ».  v.  Tabulae,  voi.  IV,  p.  111. 

God.  5379  (univ.  761),  cart.,  del  sec.  XV,  ff  l*-34b.  v.  Ta- 
bulae,  voi.  IV,  p.  112  (1). 

(1)  Excerpta  del  Secr.  secr.  sono  nei  codd.  della  Palatina  di 
Vienna:  512  (stor.  prof.  651),  membr.,  del  sec.  XIV,  IT.  15b-38b  {Ta- 
bulae,  voi.  I,  p.  86);  4790  (Lunael.  0.  88),  cart.,  del  sec.  XV,  f.  1* 
(Tabulac,  voi.  Ili,  p.  338);  5512  (med,  124),  cart.,  del  sec.  XV, 
ff.  lei'^-ieSb  {labulae,  voi.  IV,  pp.  U4-45);  12761  (Suppl.  58),  cari., 
del  sec.  XV,  ff.  145b-50b  {Tabulae,  voi.  VII,  pp.  142-43). 
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God.  lat.  65  della  bibl.  Universitaria  di  Utrecht,  v.  Bomania, 
voi.  XVII,  pp.  284-85. 

• 

Ma  non  che  dal  numero  de'  codd.  del  testo  latino , 
la  diffusione  di  codesto  testo  ci  è  attestata,  come  già  os- 
servammo, dalle  traduzioni  che  ne  furono  fatte  ne'  di- 
versi volgari  del  m.  e. 

Il  domenicano  Jofroi  di  Waterford  nel  sec.  XIII  ne 
fece  una  traduzione  francese.  Ma  egli  non  crede  che  tutta 
r  opera  sia  d'  Aristotile ,  e  scrive  :  «  que  quant  qu'  est 
bien  dit  et  selonc  raison  en  cest  liure,  Aristotles  dit  ou 
escrit,  mais  quant  qu'  est  faut  ou  desordeneement  dit,  fu 
la  coupé  des  translatours  »  (1). 

(1)  Hist.  littér.  de  la  France,  XXI,  221.  Jofroi  termina  la  sua 
versione  del  Secretum  con  queste  parole:  «  Le  liure  de  governement  de 
rois  et  de  princes,  lequel  Aristotles  envoia  al  grant  roi  Alixandre,  par 
Tayde  de  Dieu  avons  translate  en  ronians,  et  pluisours  bonnes  chose 
avons  entées  d' estoirs  antiues  et  de  philosophie  et  nostre  garant  avons 
amenée,  fors  pris  poi  de  lus;  et  fait  à  savoi  que  ce  que  i  avons  mis  de 
la  nature  et  la  diversetez  de  viandes  et  de  boires,  est  translatez  des  liu- 
res  Ysaac,  qui  sont  apellez  Dietes  universeles  et  particulers.  Ceus  qui 
cest  liure  lirent,  prient  por  frere  Jofroi  de  Waterford  et  por  Servais 
Copalo,  qui  cest  travail  empristrent,  et  par  V  ayde  de  Deu  l' ont  à  chief 
menci,  et  ;;nsi  le  liure  Dares  le  Frigien  de  la  Gerre  de  Troi,  et  ausi  le 
liur  de....  du  regne  des  Romains'.  Cest  liure  est  fmi».{ Hist.  litt.,  XXI, 
224-25).  Di  altri  codd.  aventi  versioni  francesi  del  S.  S. ,  ricordo  i  se- 
guenti: il  cod.  bongars.  di  Berna  n.°  275,  membr.,  del  sec.  XIV;  due 
codici  della  Biblioteca  Nazionale  di  Torino  ;  cioè  quello  segnato  (LI),  i,  IV, 
38,  cart.,  del  sec.  XV,  e  l' altro  segnato  (CXLII)  i,  IV,  45,  membr.,  pure 
del  sec.  XV;  il  cod.  164,  cart.  del  sec.  XIV,  della  Scuola  di  medicina 
di  Montpellier;  il  cod.  7062,  della  fine  del  sec.  XV,  descritto  da  P.  Paris 
nel  suo  catalogo  Les  manuscrits  fran^ais  de  la  bibliothèque  du  Roi, 
Paris,  1841,  IV,  344.  Il  testo  latino  del  Secretum  insieme  ad  una  ver- 
sione francese  si  contiene  anche  in  un  cod.  del  sec.  XV  che  fu  già  del 
Firmin  Didot,  di  ce.  107,  in  8.°:  Le  livre  desjpeurs  du  gouver- 
nement  des  seigneurs,  appellé  les  Secretz  des  Secretz  A- 
ristote.  V.  Catalogue  de  la  Bibliothèque  A.  Firmin  Didot;  Paris,  1882, 
pp.  60-61. 
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Del  Secretum  si  ebbe  anche  un  rifacimento  rimato 
francese  (1),  rappresentatoci  da  un  poemetto  di  circa 
2200  versi,  opera  forse  di  un  Pietro  di  Vernon  nor- 
manno, accennato  negli  ultimi  versi  del  poemetto,  che 
incomincia  : 

Primes  saciez  ke  icest  tretiez 
Est  le  seeré  des  secrez  numez 
Ke  Aristotle  le  philosophe  ydoine 
Le  fiz  Nichoraache  de  Macédoine, 
A  sun  déciple  Alisandre,  en  bone  fei, 
Le  graunt,  le  fiz  Phelippe  le  rei, 
Le  fist  en  sa  graunt  vìelesce, 
Qant  de  cors  estoit  en  fìeblesce, 
Pus  qu'  il  ne  pout  pas  iravailler 
Ne  al  rei  Alisandre  repeirer. 

Una  traduzione  spagnuola  (2)  è  contenuta  in  un  cod. 
cart.  del  sec.  XIV  della  Bodleiana  di  Oxford,  col  titolo  :  L  e 
libre  del  Secret  dels  Secrets  de  Aristo til  (3), ed 

(1)  Hist.  liner.,  XIII,  115  e  segg. 

(2)  Sulle  versioni  spagnuole  del  Secretum  si  vegga  un  art.  di  M. 
Steinschneider  inserito  nel  Jahrbuch  f.  romanische  Litteratur,  voi.  XII, 
fase.  4.°,  p.  353  segg. ,  sulle  Opere  arabiche  tradotte  in  ispagnuolo,  che 

la  Romania  dice  (  I,  501  )  «  studio  molto  importante  sul Secretum 

secretor.  » .  Quanto  alle  redazioni  germaniche  del  nostro  testo,  di  cui  non 
intendiamo  occuparci,  ricordiamo  che  sulle  tedesche  antiche  ha  pubbl.  di 
recente  una  monografia  il  Toischer,  Die  altdeutschen  Bearbeitungen 
der  Pseudo-Aristotelischen  Secreta  Secretorum  (1887).  [cfr.  0.  Beha- 
GHEL  nel  Literaturblatt  f.  germ.  u.  romanische  PhiloL,  1885,  febb., 
col.  56  j.  Una  neerlandese,  intitolata  Heimelijkheid  der  Heimelijkheiden, 
è  dovuta  a  Jacob  van  Maerlant,  che  si  valse  del  testo  latino  e  for- 
s' anche  della  versione  metrica  di  Pierre  de  Vernon  :  v.  W.  J.  A.  Jonck- 
BLOET,  Geschichte  der  niederlàndischen  Literatur,  dcutsche  Ausgabe, 
V.  W.  Berg;  Leipzig,  Vogel,  1870,  voi.  I,  pp.  228,  239-240. 

(3)  Cfr.  Alessandro  Mortara,  Catalogo  dei  manoscritti  italiani 
che  sotto  la  denominazione  di  codici  canoniciani  italici  si  conservano 
nella  Biblioteca  Bodleiana  di  Oxford;  Oxonii,  1864. 
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un  altro  codice  della  medesima  biblioteca,  membr. ,  del 
sec.  XIV,  contiene  una  versione  veneziana  di  una  parte 
del  Secretum,  colla  seguente  intitolazione  latina:  De 
disposicione  humani  corporis  per  universa 
membra  secundum  Aristotilem. 

Delle  versioni  italiane  del  Secretum  parecchi  mss.  si 
trovano  sparsi  nelle  biblioteche  italiane  ed  estere,  ma 
tutte  molto  libere  e  differenti  l' una  dall'  altra.  Pure  dallo 
studio  dei  codici  si  possono  determinare  due  redazioni 
diverse;  la  prima,  nella  quale  la  Fisonomia  segue  sem- 
pre al  Secretum,  e  che  generalmente,  senza  tener  conto 
delle  particolari  differenze  tra  manoscritto  e  manoscritto, 
non  aggiunge  nulla  al  testo  latino;  e  la  seconda,  nella 
quale  la  Fisonomia  è  innestata  al  Secretum,  e  nella 
quale  il  traduttore  ha  inserito  varie  parti  che  non  hanno 
niente  che  fare  col  resto,  e  qua  e  là  ha  tolto,  aggiunto, 
corretto,  modificato  come  più  gli  piaceva.  E  questa  se- 
conda redazione,  più  ampia  della  prima,  è  naturalmente 
assai  più  importante,  per  noi  che  più  che  ricercare  una 
traduzione  fedele  e  letterale,  amiamo  ravvisare  il  lavoro 
originale  del  traduttore,  il  quale  valga  insieme  a  farci 
conoscere  il  gusto  de'  tempi.  Con  ciò  non  vogliamo  già 
dire  che  la  prima  traduzione  sia  fedelissima,  poiché  ciò 
non  è  possibile  nei  secoU  XIII  e  XIV,  nei  quali  il  far 
questo  pareva  difficile  ed  inopportuno,  tantoché  l'ano- 
nimo traduttore  delle  Regole  per  lo  spirito  di  Giovanni 
Glimaco  scriveva:  «  Io  frate  che  ho  preso  a  traslatar 
questo  libro  di  latino  in  volgare  confidandomi  dello  aiuto 
divino  per  satisfare  all'  opinioni  de'  servi  di  Dio  i  quali 
non  intendono  il  parlar  litterato,  in  prima  dichiaro  il  mio 
intendimento  a  voi  lettori,  e  dico  che  in  questa  opera, 
non  potendo  seguitare  al  tutto  l'  ordine  delle  parole  del 
libro  scritto  in  gramatica  imperò  che  in  questo  modo 
non  si  dichiarerebbe  bene  perciò  che  ci  è  grande  diffe- 
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renza  del  parlar  per  volgare  al  parlar  per  gramatica,  ma 
intendo  di  ponere  le  sentenzie  delle  parti  et  de'  paragrafi 
del  libro  quanto  Dio  mi  farà  intendere,  come  più  chiaro 
potrò,  et  alcune  parole  eh'  io  ci  porrò  delle  cose  de'  Santi 
per  più  dichiarazione  et  supplemento  del  testo....  ». 

Tornando  al  Secretum,  alla  prima  redazione  appar- 
tengono, fra  gli  altri,  i  codici  seguenti: 

Codice  palat.  E,  5,  5, 11,  cart.,  del  sec.  XIV;  magliab. 
XXX,  181,  cart.;  riccard.  1297,  cart.;  mediceo  palat.  115; 
e  mediceo  laurenz.  XLIV,  39,  tutti  del  sec.  XV  (1). 

La  seconda  redazione  ci  è  rappresentata  da  tre  co- 
dici fiorentini:  magliab.  XII,  4,  membr.,  del  sec.  XIV; 
palat.  E,  5,  7,  34,  pure  membr.,  del  sec.  XIV,  mala- 
mente indicato  nello  schedario  palatino  sotto  il  titolo  di 
Zibaldone;  e  laurenz.  LXXVI,  77,  cart.,  del  sec.  XV. 

Di  questi  tre  manoscritti  il  magliabechiano  è  il  più 
integro.  Nel  palatino  a  e.  42^  manca  la  terza  medicina, 
che  è  nel  magliabechiano  a  e.  37^;  a  e.  48^  manca  il  pa- 
ragrafo «  Come  lo  stomaco  dell'omo  è  figurato  a  la  vi- 
danda  pigorata  che  cuoce  la  vivanda  »  (mgb. ,  e.  42^);  a 
e.  64^  parla  dell'  orecchio,  ma  poi  dice  che  non  farà  men- 
zione degli  altri  sensi  e  va  alle  parole  «  quando  vera- 
mente acquistato....  »  (mgb.,  e.  58^  e  sgg.);  a  e.  85*^ 
manca  la  rubrica:  «  Della  figura  del  cecino  »  (mgb.,  e. 
79^>);  a  e.  89b  mancano   due  altre  rubriche  (mgb.,  e. 

(1)  Il  codice  magliab.  Vili,  1430,  membr.,  del  sec.  XV,  contiene  da 
e.  102b  a  e.  106*  un  frammento  del  Secrettm  volgare  col  titolo:  A  conser- 
vare la  sanità  secondo  Aristotile  il  quale  lo  scripse  ad  Ale- 
xandre imperatore;  lo  stesso  è  nel  magliab.  XXV,  345,  cart.  del  sec. 
XV,  col  titolo  :  (s.  Regola  et  ordine  composto  pel  gran  philosopho  Aristotile 
della  vita  d'Alessandro  imperatore  ».  Nel  testo  latino  questo  é  uno  dei  primi 
capitoli  intitolato  :  Quid  post  sommum  sit  fa  ci  e  nduni.  Un  altro  fram- 
mento si  trova  nel  riccard.  1282,  cart.,  del  sec.  XV,  a  e.  29  e  sgg.: 
Queste  sono  parole  tratte  del  libro  de  regimine  regum  lo 
quale  fece  Aristotile  essendo  vecchio. 
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68^*");  finisce  (e.  96^)  colla  rubrica:  Sicome  homini 
sano  molte  meravillie  et  cose  assai  (mgb.,  e.  92^). 

Facciamo  ora  un  rapido  confronto  tra  il  testo  la- 
tino, secondo  Y  edizione  di  Napoli  del  1555,  e  i  codici 
magliab.  XII,  4;  XXX,  180  e  palat.  E,  5,  5,  11. 

Il  magliabechiano  XII,  4  comincia  con  un  para- 
grafo che  manca  a  tutti  gli  altri  codici  e  alla  stampa; 
nella  stampa  manca  il  paragrafo  Delo  'ncuminciamento 
dela  sapientia,  che  si  trova  nel  mgb.  XII,  4  e  nel  palat. 
E,  5,  5,  11;  nel  palat.  manca  la  metà  del  paragr.  De  sa- 
pientia regis  et  religione  e  com.  da  «  Dico  iterum 
illud  »;  nel  mgb.  XII,  4  e  nel  palat.  E,  5,  5,  11  manca 
del  capitolo  De  castitate  il  principio  :  «  Noli  desideria 
immitari  in  commessationibus ,  potu,  coitu  et  diuturno 
somno  »;  nel  palat.  a  e.  G""  manca  la  rubrica  Decet 
itaque  regem  inter,  che  è  nel  mgb.  XII,  4  a  e.  12""  e 
nel  mgb.  XXX,  181-  a  e.  12^;  nel  palat.  a  e.  T  manca 
la  rubrica    De  prudentia    et  ejus  utilitate   (è  nel 

XII,  4  a  e.  13b  e  nel  mgb.  XXX,  181  a  e.  14^);  manca 
nella  stampa  e  negli  altri  codici  il  brano  che  è  nel 
mgb.  XII,  4  a  e.  16""  «  Dunqua  grandissima  cosa....»; 

nel  palat.  a  e.  9^  manca  la  traduzione  delle  parole  « 

de  quibus  tradam  libi  ad  plenum  in  quadam  parte  istius 
libri.  Nunc  vero  tibi  prius  tradere  volo  medicinarum 
doctrinam  »  (st.,  p.  14"")  fino  alla  rubrica  De  composi- 
tione  hominis  (è  nel  mgb.  XII,  4  a  e.  18^);  nel  palat. 
a  e.  10^  manca  da  «  Haec  inpinguant  corpus  »  fino  a 
«  unum  quodque  in  tempore  congruo  »  (st.,  p.  19''; 
mgb.  XII,  4,  e.  26b;  mgb.  XXX,  181,  e.  26^);  nel  mgb. 

XIII,  4  a  e.  26b  dopo  la  fine  del  paragrafo  De  bis 
quae  manant  corpus  (st.,  p.  20^)  segue  un  altro  brano; 
nella  stampa  (e.  20^)  gli  occhi  sono  posti  come  la  terza 
parte  del  corpo,  nel  mgb.  XII,  4  (e.  28'')  invece  è  lo 
stomaco;   nel  palat.,  e.  11^   manca   tutta   la  descrizione 


92  G.  CECIONI 

delle  quattro  parti  del  corpo;  nel  mgb.  XII,  4  a  e.  30'' 
dopo  la  fine  del  paragrafo  De  custodia  caloris  na- 
tura li  s  (st.,  p.  22^)  segue  un  brano  di  dieci  versi  che 
manca  nella  stampa  e  negli  altri  codici  ;  nel  palat.  manca- 
no le  rubriche  De  aquis,  de  vino,  de  malis  quae  se- 
quuntur  in  nimio  potu  (st.,  p.  22^  e  23^^);  dopo  la 
rubrica  Quomodo  vini  potus  est  derelinquendus 
(st. ,  p.  25^  )  e'  è  qualche  altra  linea  nel  mgb.  XIII,  a  e.  33^  ; 
il  mgb.  XII,  4  combina  colla  stampa  fino  alla  e.  41^,  in 
cui  comincia  nel  codice  la  Fisonomia  (st. ,  p.  30^)  «  haec 
naturae  secreta  quae  compila vimus  procul  dubio  cogno- 
scere  potuit  quicumque  in  se  ipsis  ea  experiri  voluerit  »  ; 
il  palat.  (e.  13*)  non  combina  né  colla  stampa  né  col 
mgb.  XII,  4  fino  alle  parole:  «  Scis  enim  quod  infirmi- 
tates  graves  quae  generantur  de  caliditate  ...»  (st.,  p. 
26''),  e  così  fino  a  e.  IS^,  ed  anche  qui  è  abbreviato  e 
manchevole  fino  a  :  «  Gum  Dei  beneditione  succo  de  suus 
mali  granati  dulcis....  »  (st. ,  p.  26i>);  il  palat.  (e.  16^) 
salta  sei  capitoli  della  stampa  (pp.  27^-29'')  e  va  alle 
parole:  «  Cave  tibi,  Alexander,  ne  sumas  medicinam  vel 
venam  aperias  nisi  de  licentia  scientiae  astrorum  quod 
utilitas  scientiae  medicinalis  exaltatur  sive  comandatur  in 
hoc  ».  Dopo  di  che  salta  un  altro  lungo  tratto  fino  alle 
parole:  «  cum  volueris  sumere  medicinam  laxativam....  » 
(st.,  p.  29^);  manca  nei  codici  volgari  il  brano  latino 
(st.,  pp.  30^-32^) che  com. :  «  0  Alexander,  jam  scivisti 
illud  quod  antea  tractavi  et  exposui  non  semel  ut  quae 
substantia  hujus  mundi  in  universo  et  ejus  superioritate 
et  altitudine,  inferioritate  et  profunditate ,  anterioritate  et 
posteritate  una  est:  nullam  hominis  differentiam  secun- 
dum  substantiam....  »,  e  fin.:  «  Gum  ergo  volueris  cum 
adiutorio  altissimi  simplicissimi  ligationem  illarum  poten- 
tiarum  super  caelestium  quae  operantur  cum  istis  corpo- 
ribus  et  tu  jam   novisti   quod   haec   pianeta   qualiter  ex 
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illis  in  universo  et  individuis  et  corporibus  compositis 
visiones  considera....  »  ;  mancano  nei  codici  volgari  due 
rubriche  del  latino  (st.,  pp.  SS*»  e  33""^)  fino  alla  rubrica 
De  alchimia;  il  mgb.  XII,  4  (e.  49'')  combina  colla 

stampa  (p.  SS"")  fino   alle  parole:  « dele  proprietà 

dele  pietre  in  del' incantamenti  »  e  salta  fino  alla  ru- 
brica De  vegetabilibus  (st.,  p.  36^);  il  palat.  (e.  IS*») 
salta  fino  alla  rubrica  De  justitia  et  ejus  commendatio- 
ne  (st.,  p.  38^);  il  mgb.  XII,  4,  dopo  accennato  alle  età 
come  il  latino,  entra  a  parlarne  diffusamente  con  un  trat- 
tato speciale,  dicendo:  «  ora  in  tal  modo  si  ponno  et 
distinguono  1'  etate  naturalmente  dell'  anima ,  la  quale 
s' infonde  dall'  altissimo  Dio  in  del  corpo  »  (e.  55^),  dopo 
la  quale  digressione  (e.  57^)  riprende  di  dove  ha  lasciato 
la  stampa;  lo  stesso  mgb.  (e.  59"")  parlando  dei  sensi 
dice  di  più  del  testo  latino;  il  palat.  (e.  25^)  salta  i  due 
paragrafi  (st.,  p.  48^^)  Liber  de  scribis  e  de  nunciis; 
il  mgb.  XII,  4  (e.  70b),  dopo  aver  detto,  come  il  testo,  che 
il  messo  cattivo  deve  esser  punito  colla  pena  che  si  con- 
viene, aggiunge:  «  Ma  sia  tale  et  si  grave  et  crudelis- 
sima che  la  memoria  di  quella  sia  sempre  in  delli  occhi 
et  in  dei  chuori  di  tutti  li  altri  tuoi  officiali  per  ispecchio 
in  perpetuum  »;  infine  nel  magb.  XII,  4,  dopo  il  Secre- 
tum,  e'  è  un  ultimo  paragrafo,  che  manca  in  tutti  quanti 
gli  altri  codici  e  nel  testo  latino. 

Posto  dunque  che  questa  redazione  del  cod.  ma- 
gliabechiano  è  la  più  ampia  e  la  più  originale,  vediamone 
brevemente  l' ordinamento  della  materia  : 

Traslatamento  del  libro  d'Arestotano  di  la- 
tino in  volgare  del  regimento  dei  signori.  «  Dicie 
r  altissimo  omnipotente  Dio  creatore  nostro  :  Io  sono  via 
di  verità  et  di  vita,  dunque  a'  perfectamente  trovar  lui  et 
la  sua  diricta  via  abisongna  ad  noi  avera  informatione  di 
perfecta  et  d' utile  scientia.  Però  scientia  apprendere,  in- 
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segnare  e  scrivere  e  declarare  è  utilissima  e  buona  e 
fructuosa  cosa,  pensai  avendo  di  ciò  spatio  di  tempo  cen- 
tra voluntà  di  volere  fatigare  alquanto  per  dare  a  inten- 
dere a  te,  fratello  mio,  e  descrivendo  denudare  alcuna 
cosa  dall'  alta  et  utile  scientia  e  buona  dell'  alto  principe 
dei  philosophy  arestotano  cioè  di  quella  che  elli  conpuose 
e  scrisse  a  utilità  del  suo  disciepulo  et  quasi  figliuolo 
Alexandre  e  mandò,  non  a  lui  potendo  andare  acciò 
eh' elli  potesse  se  in  buona  sanità  conservare  de  l'anima 
e  del  corpo  e  vivere  in  buoni  e  utilissimi  costumi  per 
acrescere  se  in  honore  e  in  buono  stato  e  sua  gente  ». 
Cominciamento  del  libro  lo  quale  si  chiama  se- 
creto dei  secreti  lo  qual  fé  Aristotile.  «  Al  suo 
grandissimo  signore  et  in  buono  lavoro  de  la  cristiana  re- 
ligione sottilissimo  messer  Guido  di  Valenza  glorioso  ve- 
scovo di  Tripoli  Filippo  minimo  dei  suoi  cherici  cherico 
manda  a  voi  se  medesimo  fedele  e  con  devotione  di  tutta 
servitù  ».  Segue  il  Proemio  del  libro  cioè  prologo, 
nel  quale  l'autore,  lodando  grandemente  il  vescovo,  gli  de- 
dica r  opera.  Nel  capitolo  successivo  avente  la  rubrica  : 
Dice  quando  con  lui  era  in  Antiocia  e  trovosi 
questa  gioia,  egli  racconta  che  essendo  col  detto  Si- 
gnore in  Antiochia,  rinvenne  questo  libro  in  arabo,  e  che, 
a  sua  preghiera,  lo  tradusse  in  latino  volgare.  Aggiunge 
che  tale  opera  fu  mandata  da  Aristotile  ad  Alessandro,  il 
quale  aveva  chiesto  al  filosofo  che  andasse  da  lui  o  gli 
scrivesse:  «  Lo  quale  veramente  Arestotano  andare  non 
pocté  per  la  vechiessa  dela  sua  etade  et  per  la  gravità 
dela  suo  corruptio,  et  perciò  che  in  ogni  modo  queste 
cose  volea  celare  e  cusi  s'avea  proposto,  ma  veramente 
a  la  volontà  di  tanto  signore  non  oso  fu  di  contradire. 
Volendo  veramente  in  parte  satisfare  et  in  parte  le  se- 
crete  arte  celare,  questo  libro  conpuosi  parlando  doctri- 
nalmente  et  per  exemplo  et  per  savie  paraule  maiestre- 
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vile  e  figurative  amaestrando  lui  dentro  da  la  maestrale 
phylosophia  et  de  la  doctrinale  inscientia  pertinente  a  l' al- 
tissimo signore  dei  signori  e  Dio  de  li  Dii,  et  a  conser- 
vare la  sanità  del  corpo  et  a  conosciere  la  costevile  uti- 
lità del  corpo  et  le  connoscievile  cose  aquistare  » .  Segue 
la  rubrica  Si  come  Aristotile  scripse  ad  Allexan- 
dro  alquante  secreto  cose,  e  qui  parla  di  questo 
suo  codice  che  le  contiene,  dicendone  la  divisione  in  ca- 
pitoli ecc.  Dopo  parlato  dell'opera  e  della  dedica  segue 
il  Prolago  del  cominciamento  de  la  pistola  man- 
data da  Aristotile  ad  Allexandro.  «Dio  omnipotente 
guardi  lo  nostro  re  a  la  gloria  dei  credenti  de  la  nostra 
fé  et  confermi  lo  suo  regno  a  difensione  della  sua  divina 
legge,  a  lui  perdurare  facendo  a  la  exaltatione,  honore  e 
laude  dei  buoni.  Io  servo  servente  abbo  volentieri  assai 
seguito  lo  comandamento  a  me  facto,  tutta  opera  dando 
ad  acquistare  et  ricoverare  lo  libro  de  li  utili  costumi  in- 
dei  regimenti  dei  signori,  la  quale  si  chiama  Secreto  dei 
Secreti,  che  lo  conpuose  lo  principe  dei  phylosophy  are- 
stotano  figliuolo  di  Nicomico  di  Macedonia  al  grande  im- 
peratore Alexandro  figliuolo  di  Phylippo  discepulo  suo, 
lo  quale  fu  re  dei  Greci,  lo  quale  Arestotano  fu  dicto 
che  avesse  due  corna  (1),  l' uno  fu  questo  libro,  lo  quale 
elli  in  sua  vecchessa  conpuose  et  indela  frailessa  de  le 
vertude  del  suo  corpo,  possa  che  elli  non  potea  soste- 
nere le  cotidiane  fatiche  e  li  disagi  dele  vie,  né  fare  né 
spedire  li  regali  facti.  Imperciò  che  Allexandro  l' avea  or- 
dinato et  posto  maestro  dinanzi  a  sé  et  electo,  però 
eh'  elli  r  amava  et  temeva,  però  eh'  elli  era  di  sano  con- 
fi) La  maggior  parte  dei  codici  ha  Alessandro  e  non  Aristotile  ;  cosi 
ha  anche  la  traduzione  francese  di  Jofroi  del  sec.  XIII.  «  Certaines  mon- 
naies  d'Alexandre  (scrive  il  Gidel,  o.  c,  p.  352)  le  représentent  avec 
des  Comes  de  bélier;  aujoiird'  hui  encore  les  Grecs  iTRdernes,  qui  confon- 
dent  Iskandes'  et  Skanderbeg  avec  Alexandre,  l'appellent  le  carnu  ». 
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sillio,  utile  di  grande  lecteratura  e  ^di  possente  intendi- 
mento.... ».  Segue  De  morte  d' Arestotano,  al  qual 
proposito  dice  che  sono  varie  le  opinioni,  e  riferisce 
quella  che  «  indel  cielo  empyreo  montasse  in  colompna 
di  fuoco  »  ;  poi,  parlando  d' Alessandro  e  delle  sue  con- 
quiste, dice  che  quando  ebbe  soggiogato  la  Persia,  mandò 
un'  epistola  ad  Aristotile.  Questi  gli  scrive  allora  che  gli 
manderà  questi  secreti,  soggiungendo  (e.  5^):  «  Cagione 
veramente  di  trovare  lo  mio  secreto  et  la  substantia  ti 
dichiarerò  parlando  teco  doctrinalmente  per  exempli  maie- 
strali  e  per  segni,  impercioché  io  molto  temo  ne  questo 
libro  pervenisse  a  mano  di  non  fedeli  o  vero  a  parte 
d'arrogante....  »;  e  più  sotto:  «  Sappi  dunqua  che  chi 
le  secreto  cose  dinuda  o  pande  et  le  occulte  rivela  con- 
viene che  di  corto  elli  abbia  et  seguischa  molta  crudele 
aversitate  »  ;  ma  ad  Alessandro  egli  dice  tutto,  perché  ha 
nobilissima  anima.  Parla  poi  (e.  5"")  delle  cose  necessa- 
rie al  re  :  «  a  catuno  re  per  necessità  aver  due  cose  per 
afforsamento  et  per  giovamento  de  la  substantia  del  suo 
regno,  l' una  cosa  è  cortezza  d'  animo....  ».  A  e.  6^  di- 
scorre De  le  quattro  maniere  dei  re  che  sono.«  Sono 
generatione  et  qualità  di  re  quattro,  cioè  re  lo  quale  è 
largo  a  sé  medesmo  et  largo  ai  subditi,  ed  è  re  avaro 
ai  subditi,  ed  è  re  avaro  a  sé  medesmo  et  largo  ai  subditi, 
ed  è  re  largo  a  sé  medesimo  et  avaro  ai  subditi.  L' italiani 
intorno  a  questo  disseno:  non  è  vitio  indel  re  lo  quale 
è  avaro  a  sé  et  ai  subditi.  L' indiani  veramente  disseno  : 
lo  re  che  è  avaro  a  sé  et  ai  subditi  quello  è  buono.  Li 
persiani  dissero  et  mostròno  lo  contrario  contradicendo 
a  quei  d' India  et  disseno  in  questo  modo  :  nulla  vale  re 
lo  quale  non  è  largo  a  sé  ed  ali  suoi  subditi  abondevil- 
mente....  ».  Ragiona  poi  (e.  T)  De  la  largessa  et  del- 
l'avaritia;  quindi  (e.  8"")  De  lo  'ncuminciamento  de  la 
sapienza  che  com.:  «Lo  'ncominciamento  dunqua  de  la 
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sapientia  e  d' intendimento  s'  aquista  in  signoria.  Se  dun- 
qua  per  altra  cagione  regimento  vuero  signoria  s'  aquista 
vuero  si  desidera  non  si  aquista  merito  di  buona  fama 
ma  da  invidia.  La  ragione  de  la  invidia  veramente  chiama 
la  bugia....  »;  e  quindi  parla  di  varie  cose  che  si  con- 
vengono al  re,  finché  passa  a  dire  (e.  9^)  De  l'usanza 
del' Indiani,  che  scende  come  naturale  conseguenza  da 
ciò  che  precede  e  scrive:  «  Per  queste  cose  è  bella 
r  usanza  di  quelli  d' India  indele  dispositione  dei  regni 
et  indele  ordinatione  dei  re  li  quali  statuitteno  che  '1 
loro  re  una  volta  1'  anno  tanto  si  mostrasse  dinanti  agli 
omini  col  reale  apparecchiamento  e  con  armato  esercito 
di  masnada...,  »;  dice  poi  che  il  re  non  deve  desiderare 
cose  corruttibili;  non  deve  cedere  ai  sensi  (e.  11^^); 
esorta  Alessandro  ad  onorare  i  savi  uomini,  e  soggiunge 
che  il  re  si  deve  astenere  dal  ridere;  tratta  quindi  del 
bene  che  un  re  può  fare  ai  sudditi,  e  termina  un  capi- 
tolo cosi  (e.  12^):  «  Et  l'exemplo  di  lui  si  conviene 
a  r  exemplo  dei  venti,  li  quali  l' altissimo  Dio  manda  del 
tesauro  de  la  sua  misericordia  »;  dal  che  è  tratto  a  ra- 
gionare De  l'utilità  dei  venti  et  dei  contrarli;  torna 
poi  a  parlare  di  ciò  che  a  re  si  conviene,  raccoman- 
dando ad  Alessandro  di  imparare  la  sua  dottrina  (e.  14^) 
«  cioè  che  tu  perdoni  di  non  ispargere  lo  sangue  degli 
uomini,  perciò  che  a  solo  Dio  si  conviene  »;  il  re  deve 
avere  conoscenza,  serbare  la  fede,  incitare  allo  studio  i 
sudditi,  svegliare  (e.  ìò^)  «  li  lecterali  a  l'allessa  del  tuo 
nome  »,  perché  essi  mettano  «  li  tuoi  buoni  fasti  in 
scritti  e  in  registri  memoriali  eternalemente  a  certitudine 
dei  presenti  e  a  memoria  di  quelli  che  den  venire  »;  e 
dee  guardarsi  dalle  femmine;  e  di  più  ancora  (e.  16^»): 
«  0  re  clemente  et  benigno  se  far  si  può  non  ti  levare, 
né  non  sedere,  né  non  mangiare,  né  npn  bere  et  nulla 
al  postutto  farai,  sensa    consiglio   d'omini   amaestrati  in 
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arte  di  sterlomia  »,  e  cita  (e.  17*)  <i  T  amaestratore 
nostro  Platone  [che  conobbe]  la  natura  dele  composte 
parte,  et  dele  contrarie  qualitade,  le  varietà  dei  colori  e 
ai  colori  indela  sua  congnizione  et  per  operassione  ale 
cose  composte  venne  » .  Distingue  l' asterlomia  in  tre 
parti  (e.  18*)  ((  cioè  indell' ordinamento  dei  cieli,  et 
questa  è  la  prima;  indela  dispositione  dele  pianete  et 
questa  è  la  seconda,  et  indela  divisione  dei  segnali  et 
indela  loro  allungatione  et  indei  loro  movimenti,  et 
questa  è  la  terza  parte....  ».  Passa  poi  a  trattare  De  la 
conservatione  de  la  sanitade  et  de  le  suoi  regole 
et  vie,  il  qual  capitolo  incomincia:  «  Da  sapere  è  ve- 
ramente che  non  è  via  ad  alcuna  cosa  fare,  overo  ca- 
gione alcuna  d'  aquistare  alcuno  bene  se  non  per  poten- 
tia  et  potentia  non  è  se  non  per  sanità  et  non  è  sanità 
se  non  per  equalità  cioè  per  eguillianza,  et  non  è  equa- 
lità di  comparatone  se  non  per  conterperanza  cioè  tem- 
peramento d'amori,  et  Dio  tutto  possente  et  glorioso 
ordinò  et  modo  et  rimedio  a  la  temperanza  delli  amori  et 
a  la  conservatione  de  la  sanitade....  ».  Parla  quindi  delle 
quattro  stagioni  dell'  anno  e  ammonisce  Alessandro  che 
per  ingrassare  il  corpo  (e.  26^)  ci  vuole  «  riposo,  si- 
gurtà,  usamento  di  dolci  cibi  et  di  diverse  maniere,  be- 
vimenti  di  lacte....  »;  e  per  dimagrare  (e.  2T)  «  man- 
giar poco,  bere  assai  con  acqua,  affanno  d'alcuno  lavoro 
fare,  spesse  volte  istare  a  sole  fuor  di  misura,  andare  a 
dormire  a  digiuno  stomaco  sopra  dure  cose....  ».  Segue 
la  Regula  di  Ypocrate  filosofo  de  la  astenensia  (e. 
27^):  «  Regula  di  Ypocrate  questa  è:  se  alcuno  di  po' 
cibo  avendo  lo  ventre  ripiè  et  constipato  adesso  in  bagno 
entra,  conviene  che  dolore  et  sentimenti  abbia  indele 
suoi  interiora  »  ;  e  conclude  il  capitolo  :  «  Dunque  in  tutte 
le  cose  si  vuole  lo  mezo,  però  che  indei  mezani  luoghi 
li  quai  sono  sensa  l' inissii  del  troppo  et  del  pogo  quine 
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le  buone  vertude  si  trovano  perché  vi  sono  ».  Ragiona 
delle  quattro  parti  del  corpo  umano,  e  dopo  (e.  29^) 
narra ,  secondo  che  «  leggesi  veramente  indele  storie 
de  li  antichi  facti  che  fu  uno  grande  rei  fortemente  po- 
tente et  savio  lo  quale  raunò  et  congregò  tutti  li  piò  savii 
e  i  piò  naturali  medici  d' India ,  di  Grecia  et  di  Media» 
et  comandò  a  loro  che  ciaschuno  dovesse  studiare  di 
trovare  tal  medicina,  la  quale  l'  omo  usandola  li  facesse 
tanto  prò  che  non  li  abisongnasse  altra  medicina....  ». 
Dopo  alcuni  capitoli  Di  ben  guardare  lo  naturai  ca- 
lore (e.  29^)  e  De  la  qualità  dei  cibi  et  de  le  com- 
parissioni,  l'autore  viene  a  dire  De  la  grande  medi- 
cina la  qual  si  chiama  gloria  (e.  36*»).  Cominciando 
dalla  e.  42""  si  narra  come  gli  scolari  di  Ippocrate  savio 
filosofo,  portato  il  disegno  della  persona  del  maestro  a 
Fisónomo,  lo  pregarono  di  dir  loro  quali  erano  le  incli- 
nazioni della  persona  rappresentata.  Fisónomo  disse  che 
quella  era  per  natura  dedita  al  vizio  e  alla  lussuria,  per 
cui  fortemente  sdegnati  gli  scolari,  tornati  al  maestro,  gli 
narrarono  il  caso  occorso.  Ma  Ippocrate  disse  tutto  esser 
vero,  ma  che  egli  colla  volontà  e  colla  ragione  aveva  sa- 
puto vincere  questa  sua  indole  malvagia.  Segue  quindi 
(e.  43^)  De  la  scientia  di  Fisónomo  la  quale  s'ap- 
pella fisonomia  dei  segni  hominum.  «  Or  ti  voglio 
mostrare  et  amaestrare  de  la  scientia  di  physonomia  per 
darti  piena  copia  di  conoscere  per  segni  le  qualità  et 
vertude  et  li  vizii  degli  omini.  Inprima  ti  dico  che  ti 
guardi  da  ongn'  omo  lo  qual  sera  livido  di  colore  et 
biondo  di  pelo,  imperciò  eh'  elli  sono  apparecchiati  a  due 
cose  prestamente  et  discorrevilemente,  ciò  sono  a'  vizii 
con  inganni  et  a  luxuria  »;  segue  Di  quell'omo  Io 
quale  à  la  miratura  sua  ficta,  e  cosi  via  per  parec- 
chie rubriche.  A  e.  47^  si  legge  D^  le  qualità  et 
vertude  d'  alquante  herbe.  «  De  le  qualità  et  de  le 
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proprietà  et  de  le  vertude  ti  voi  dire  d'  alquante  herbe 
et  de  le  loro  utilitade  ;  in  brevi  paraule  te  le  determinerò, 
però  che  indelli  altri  miei  libri  pienamente  de  le  pro- 
prietà de  le  pretiose  pietre,  de  le  vertude  dell'  erbe  et  de  le 
nature  de  le  piante  dichiarammo....  ».  Il  libro  parrebbe 
che  fosse  finito  colla  descrizione  delle  virtù  e  qualità 
delle  piante;  infatti  a  e.  52""  leggiamo:  Si  come  Ari- 
stotile compie  ad  AUexandro.  «  0  Allexandro,  com- 
pitti a  te  quello  che  io  ti  promisi  di  trattare,  et  pagasti 
di  piena  et  compiuta  paga.  Dunqua  ti  prego  che  sii  sem- 
pre vertudioso  studiandoti  de  l'apprendere  ciò  che  io  ti 
dico  et  di  ben  ritenere,  et  lo  glorioso  Dio  creator  no- 
stro ti  regga,  ti  dirissi  et  riguardi,  de  la  cui  potensia  et 
bontà  sperano  tutte  le  creature  nate  in  questo  mondo  » . 
Ma  l'opera  invece  prosegue  a  dire  Sicome  justitia  è 
utilissima  vertude.  Dopo  alcuni  paragrafi,  passa  (e. 
54^)  a  parlare  De  la  prima  spera  che  va  intorno, 
indi  (e.  54b)De  le  cose  le  quali  ebbono  nascimento 
al  principio  et  al  cominciamento,  Degli  animali 
irragionevoli.  Dell'  uomo  lo  qual  è  rationale, 
Dell'  operassione  de  la  vertude.  De  la  distintione 
dei  filosofi,  DeU'etade,  cioè  infamia,  pueritia  etc. 
Segue  (e.  57^):  Questione  dell'anima  sicome  et 
quando  riceve  perfectione  et  in  qual  tempo;  (e. 
57^)  De  la  creatione  dell'omo  et  de  la  nobilita  et 
dela  compositione  et  del  suo  arbitro,  (e. 58*)  Dei 
V  sensi  che  sono  baili  de  lo  'nctellecto  et  de  la 
lor  disiintione  et  de  le  lor  vertude.  «  Li  cinque  baili 
predicti  sono  li  V  sensi,  li  quali  posti  sono  indel  capo 
et  in  tutto  lo  corpo  dell'  omo  ragione vilemente,  ordinata- 
mente et  digradatamente  ».  Dopo  alcuni  paragrafi,  parla 
del  senno;  quindi  (e.  61^)  Di  ciò  che  avenne  de  la 
nattività  d'un  fantino  a  certi  buoni  astrologi;  poi 
(e.  62"")  Sicome  non  si  de'  dispregiare  1'  omo 
perch' elli  abbia  picciola  statura  di  persona;  dei 
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consigli  e  dei  consiglieri,  e  come  il  signore  debba  aver 
cura   dei  sudditi  e  degli  alleati;  (e.  66^)  Sicome  Dio 
creò  r  omo  nobilissima  natura  con  tutta  justitia 
et  discretione;  (e.   ^T)  Amonissione  sicome  al- 
cuno non  si  de'confidare  indoli' omo  lo  qual  non 
è  di  tua  lege,  e  racconta  il  fatto  d'un  mago  e  d'un 
giudeo  ;  (e.  69"")  Come  lo  signore  de' elegere  buono 
et  perfecto  scrittore  per  li  suoi  secreti  scrivere; 
della  qualità  degli  ambasciatori,  del  reggere  i  sudditi  ecc.  ; 
e  raccomanda  ad  Alessandro  di  essere  trattevile  ei  cor- 
tese (e.  72^)  esortando  a  non  dilettarsi  di  venire  spesso 
a  battaglia;  discorre  per  un  buon  tratto  di  guerre  e  di 
battaglie,  e  a  e.  76^  De  la  dispositione  dele  soprane 
celestiali  cose,  e  De  le  mosse  de  li  viaggi  secondo 
scientia  di  sterlomia,  (e.  77*)  De  la  Luna  come  si 
vuole  colliere  per  ben  trovare  là  u'  ella  est;  fi- 
nalmente chiude  il  trattato  una  Amonissione   di  Ari- 
stotile ad  Allexandro  di  lui  et  de  li  suoi  consil- 
lieri  et  di  tutta  la  sua  familia,  che  termina  con  que- 
ste parole  :  ((  Sopra   quelle   cose  che   dicto  t' abbo   an- 
chora  t'  agiungo  questa  utilissima  regula  la  quale  tu  usare 
in  te  debbi  fermamente,  cioè  che  in  te  sia  et  indei  tuoi 
consillieri  e  in  tutta  la  tua  gente  le  'nfrascritte  cose,  ciò 
sono  che  imprima  sia  in   te  tutta  justitia  et  in  tutti  li 
tuoi  officiali  et  consiglieri,  appresso  studia  quantunque  tu 
più  puoi  che  in  te  medesimo  e  in  loro  sia  pienamente 
tutta  concordia;  et  etiamdio  lo  similliante  ti  dico  di  tutta 
l'altra  tua  gente,  amonendo  te   medesimo   e   catuno  di 
loro  cotidianamente  con  tutto   studio  e  con  tutta  mae- 
stria indel'  amaestramento   de   1'  arte ,  perocché   tutte   le 
scientie  e  arte  per  operatione  di  continuo  studio  si  rafiQ- 
nano  et  ritienno;  denno  essere  da  te  e  dai  tuoi  officiali 
e  tutti  li  tuoi  subditi  spessamente  di  dieT  e  di  notte  amo- 
niti ,  amaestrati  e   confortati  infra  l' altre  di   queste  tre 
cose,  ciò  sono  d'  avere  li   loro  occhi  a  tutti  li  tuoi  co- 
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mandamenti,  le  loro  mane  a  le  loro  arme  quando  abi- 
songna,  e  se  bene  observi  tu  le  sopradicte  cose  e  bene 
a  loro  observare  le  farai,  arai  tutta  e  piena  Victoria  con 
grande  trionfo  ».  In  quanto  all'autore  di  questa  reda- 
zione non  mi  sembra  improbabile  eh'  egli  abbia  tradotto, 
oltre  al  Secretum,  anche  i  trattati  delle  pietre  preziose, 
dei  Tartari  e  delle  meraviglie  del  mondo  che  gli  seguono 
nei  tre  manoscritti.  Infatti  si  può  osservare,  che  nella 
seconda  rubrica  di  quest'  ultimo  scritterello  si  legge: 
«  Parve  al  traslatatore  di  questo  libro  alquante  de  le  diete 
cose  et  meravillie  qui  scrivere  si  perché  si  sappiano  et  si 
perché  figuralmente  poder  di  ciò  dire  et  assimilare  ». 
Queste  parole  presuppongono  dunque  evidentemente  che 
il  traduttore  suddetto  abbia  tradotto  innanzi  qualche  altra 
cosa,  che  in  tal  caso  non  può  essere  che  il  Secretum  e 
gli  altri  scritterelli  che  gli  seguono,  tanto  più  che  in  tutti 
quanti  e'  è  la  stessa  maniera,  lo  stesso  metodo,  la  stessa 
lingua.  E  ciò  può  essere  in  qualche  modo  confermato 
anche  dalla  chiusa  del  codice:  Finito  libro  del  tra- 
slatamento  del  libro  che  Aristotile  mandò  ad 
Alessandro  del  suo  reggimento  et  d'altre  mera- 
villie del  mondo. 

Tale  dunque  il  Secretum  ^  nel  quale  si  distinguono 
chiaramente  parti  diverse  ed  indipendenti  fra  loro,  e  pro- 
priamente una  parte  scientifica  rappresentata  dalle  dot- 
trine sugli  astri,  sulle  pietre,  sulle  erbe,  sulla  fisono- 
mia  ecc.,  ed  un'  altra  parte,  altrettanto  importante,  didat- 
tica morale,  in  cui  si  danno  ammaestramenti  sul  modo 
di  governare  sé  stessi  e  gli  stati  e  si  spiega  il  carattere 
dell'  ottimo  principe.  La  prima  parte  perciò  giustifica  pie- 
namente il  titolo  di  Secretum  secretorum,  la  seconda 
quella  di  De  regimine  principum  o  di  Liber  moralium. 

G.  Cecioni. 


LA  GERUSALEMME  CONQUISTATA 

E 

L'  ARTE  POETICA  DI  T.  TASSO 


(Continuaz.  da  pag.  409,  Voi.  II,  Parte  I) 


III. 


Esaminiamo  ora  minutamente,  per  meglio  compren- 
derne il  valore,  le  critiche  mosse  al  Tasso  dai  suoi  avversarli, 
ed  insieme  le  dottrine  poetiche  del  nostro  poeta.  La  critica 
letteraria  nel  sec.  XVI  trova  le  ragioni  del  suo  sviluppo 
nel  carattere  della  letteratura  d'  allora.  Causa  generale  dei 
caratteri  dell'  una  e  dell'  altra  fu  il  Rinascimento  degli 
studi  classici.  La  stessa  causa  che  soffocò  nella  letteratura 
ogni  spontaneità,  ogni  soffio  di  poesia  e  d'  arte  popolare, 
fece  naturalmente  sorgere  una  serie  di  precetti  e  di  dot- 
trine ,  che  si  fondavano  sugli  esempi  classici ,  diede  cioè 
largo  sviluppo  alla  critica  letteraria  (1).  Considerata  così, 
già  si  scorge  come ,  collegata  sin  dalle  sue  origini  al 
risorgere  degli  studi  classici,  essa  non  potè  godere  d' uno 

(1)  La  Critica  letteraria  nel  secolo  XVI  è  il  soggetto  d'un  altro 
nostro  lavoro,  al  quale  attendiamo  da  qualche  tempo. 
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sviluppo  libero  e  spontaneo  ;  né  avrebbe  potuto  essere 
altrimenti:  le  regole  si  trovavano  già  belle  e  stabilite 
ne'  grandi  esempi  che  si  pigliavano  ad  imitare;  alla  critica 
non  toccava  altra  parte  che  di  rilevare  queste  regole,  ed 
esporle  come  precetti.  S'  aggiungeva  che  senza  inter- 
ruzione veruna  era  durata  1'  autorità  di  quegli  scrit- 
tori che  avevano  dato  precetti  sui  vari  generi  letterari. 
La  Poetica  d' Orazio  e  quella  d'Aristotele,  se  non  sempre 
lette,  furono  sempre  tenute  in  venerazione,  esercitarono  la 
loro  influenza  persino  sulla  letteratura  medioevale.  Per 
Dante  Aristotele  è  il  gran  maestro  di  color  che  sanno;  e, 
non  appena  risorti  gli  studi  classici ,  gli  umanisti ,  non 
accontentandosi  della  semplice  tradizione  delle  dottrine, 
ricorsero  alle  fonti,  e  cercarono  e  tradussero  opere  greche 
e  latine,  dividendosi  ben  presto  in  platonici  e  aristotelici. 
Lorenzo  Valla  tradusse  in  latino  la  Poetica  d'Aristotele. 
Aristotele  aveva  cosi  bene  investigato  l'arte  poetica  nei 
poemi  d'  Omero  e  nelle  opere  dei  tragici  (1) ,  aveva 
visto  cosi  addentro,  che  per  quei  profondi  ammiratori 
degli  antichi  scrittori  non  sarebbe  stato  possibile  dir 
meglio.  Questo  riscontro  tra  le  leggi  aristoteliche  e  le 
forme  d'  arte,  che  le  antiche  letterature  avevano  lasciate, 
era  quello  che  metteva  sempre  più  in  alto  lo  Stagirita. 
Tornato  in  onore  Aristotele  (2),  il  testo  della  sua  Poetica 
venne  ricorretto  ed  emendato,  talché  ne  fu  resa  più  facile 
r  interpretazione,  essendo  eliminate  molte  delle  difficoltà 
del  testo.  E  a  quesfo  lavoro,  dice  il  Segni,  molto  contri- 


(1)  È  questo  il  merito  attribuito  ad  Aristotele  anche  dai  moderni 
commentatori;  cfr.  p.  es.  Poétique  d' k.  traduite par  hkCìER;  Paris,  1692, 
Préface,  pag.  vii. 

(2)  La  Poetica  d' Aristotele  «  nel  vero  è  stata  gran  tempo  abbando- 
nata e  negletta  ».  Segni,  Prefazione  alla  traduz.  della  Poetica.  {lieUorica 
e  Poetica  d'  A.  tradotte  da  B.  Segni;  Firenze,  4549,  p.  272). 
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buirono  il  fiorentino  Alessandro  dei  Pazzi,  e  il  pisano 
Francesco  Robortelio. 

Aristotele  regnava  sovrano  ;  ma  di  questa  sovranità 
è  necessario  intendere  i  limiti.  Quel  sommo  filosofo  era 
anche  per  i  cinquecentisti  il  gran  maestro  di  color  che 
sanno  ;  ma  non  del  tutto  intollerante  d' una  certa  libertà 
e  varietà  d'  opinioni  :  un  sovrano  si  ed  assoluto  , 
ma  che  tollerava  delle  tacite  cospirazioni.  L'  autorità 
d'Aristotele  nessuno  avrebbe  potuto  disconoscere  senza 
esser  tenuto  per  pazzo;  e  se  si  trovavano  nell'antichità  al- 
cuni poeti  anche  di  grido,  che  avessero  poetato  senza 
tener  conto  dei  precetti  del  gran  maestro,  non  cadeva 
dubbio,  i  poeti  avevano  sbagliato  (1).  Senonchè  come 
attenuante  soccorre  anche  qui  il  fatto,  che  essi  vedevano 
Omero  e  Virgilio,  i  due  poeti  tenuti  in  maggior  conside- 
razione ,  non  discordare  mai  da  Aristotele.  Il  Gastelvetro, 
commentando  quel  tratto  ove  si  manifesta  l' opinione  che 
la  scienza  e  le  arti  non  possano  essere  oggetto  di  poesia, 
si  maraviglia  che  alcuni,  vedendo  tanti  rinomati  poeti 
aver  poetato  di  cose  di  scienza,  amino  «  meglio  di 
contradire  all'  autorità  d'  Aristotele  ,  avvegnaché  dal 
mondo  sia  reputato  filosofo  verace  ,  et  a  cui  non  si 
possa  contradire  senza  mostrare  di  sentire  dello  sciemo, 
che  di  riprovare  tanti  degni  versificatori  per  non  poeti  »  (2). 
Era  dunque  un  nome  di  grande  autorità,  e  ognuno  vo- 
leva farsene  scudo  per  nascondere  le  proprie  idee.  Le 
tante  e  cosi  varie  interpretazioni  date  ad  Aristotele  aiu- 
tavano a  ciò.  Ognuno  poteva  ragionar  di  testa  sua;  ma 
r  arte  consisteva  poi  nel  trovare  che  quelle  cose  non 
erano  pensate  la  prima  volta  da  chi  le  metteva  in  giro  ; 

(1)  Gastelvetro,  Poetica  d' A.  vulgarizzata  et^posta;  Basilea,  1576, 
cfr.  p.  31. 

(2)  Ivi,  p.  28. 
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ma  che  le  aveva  dette  già  Aristotele.  Tanto  bisognava  ra- 
gionare sugli  scritti  del  filosofo  greco,  fino  a  trovare  che 
avesse  detto  precisamente  quel  che  conveniva  al  caso  di  cia- 
scuno. Cosi  si  facevano  dire  ad  Aristotele  le  cose  più  dispa- 
rate. Due  avversari  —  le  controversie  sulla  Gerusalemme 
ce  ne  offrono  numerosi  esempi  —  nelle  questioni  letterarie 
si  difendevano  entrambi  con  Aristotele  alla  mano,  e  la 
contesa  finiva  con  un  commento  dall'  una  parte  e  dall'  altra 
al  passo  d'Aristotele  eh'  era  stato  citato.  Quando  le  parole 
del  testo  greco  non  si  potevano  in  alcun  modo  costrin- 
gere a  significar  quel  che  si  voleva,  lo  sforzo  allora  riduce- 
vasi  a  mostrare,  che  a  quel  punto  ci  dovesse  esser 
guasto  nei  codici.  Né  ciò  bastava ,  perché  già  era  o- 
pinione  comune  ,  che  la  Poetica  non  fosse  stata  da 
Aristotele  finita  e  corretta:  che  anzi  essa,  cosi  rimasta, 
non  fosse  che  un  primo  abbozzo,  un  libretto  di  brevi 
memorie,  sulle  quali  avesse  pensato  1'  autore  di  stendere 
l'opera  sua  (1).  Questo  grande  rispetto,  questo  culto 
quasi,  che  s'aveva  dell'autorità  d'Aristotele,  restava 
sopra  questo  solo.  Cicerone ,  Orazio ,  Quintiliano  non 
godevano  a  tal  punto  di  questo  privilegio;  anzi  una 
sola  volta  che  il  Gastelvetro  li  trova  tutti  e  tre  in  con- 
tradizione con  Aristotele,  che  giudicava  non  potersi  chia- 
mare Empedocle  poeta,  non  esita  a  dire  che  essi  mo- 
strano di  non  aver  veduto  Aristotele  in  quel  luogo,  e  di 
«  non  intendere  molto  bene  onde  procedesse  la  con- 
stitutione  del  poeta  »  (2). 

Non  tutti  però  seguivano  la  corrente,  e  non  man- 
cavano le  eccezioni.  Ed  una  fu  il  Caro,  che  nella  sua 
splendida  Apologia,  che  dopo  tanto  tempo  nulla  ha  perdu- 


(1)  Cfr.  Gastelvetro,  Dedica  al  Principe  Massimiliano  II,  e  nel 
Commento,  pag.  3  e  passim. 

(2)  Ivi,  p.  32. 
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to  della  sua  freschezza  e  vivacità,  contro  il  Castelvetro 
air  autorità  d'  Aristotele  e  degli  scrittori  classici  opponeva 
quella  del  buon  senso  e  dell'uso  (1). 

Il  Castelvetro  col  suo  commento  alla  Poetica  eser- 
citò grandissima  influenza  sui  contemporanei  ;  nelle  di- 
spute sopra  Aristotele  veniva  insieme  quasi  sempre  citato 
il  più  erudito  commentatore  di  quello.  Ebbe  relativamente 
ai  suoi  tempi  grande  indipendenza  di  giudizi.  Venera 
Aristotele,  ma  non  se  ne  fa  schiavo;  alcune  volte  entra 
in  discussione,  gli  rifa  i  ragionamenti,  pure  accordandosi 
con  lui  nelle  conclusioni;  altrove  lo  confuta  del  tutto,  e 
non  sempre  lo  scusa  col  supporre  che  ci  siano  errori 
nel  testo.  Distaccandosi  da  quasi  tutti  gli  altri  critici  nel 
negare  al  poeta  il  diritto  d' imitare  dalla  storia  e  da  altri 
poeti,  e  valutando  il  merito  d'  un'  opera  d'  arte  secondo 
la  sua  originalità,  nessuno  più  di  lui  avrebbe   accettato 


(1)  Cfr.  Apologia;  Milano,  Sonzogno,  1884.  «  Le  regole  del  giudizio 
vanno  innnanzi  a  quelle  della  grammatica  »  (p.  101).  «  L' osservazion 
degli  autori  è  necessaria  ;  ma  non  ogni  cosa  v'  è  dentro.  Ed  oltre  a  quello 
che  si  trova  scritto  da  loro,  é  di  più  momento,  e  di  più  vantaggio  che 
non  pensate,  l' aver  avuto  mona  Sandra  per  baha,  maestro  Pippo  per  pe- 
dante, la  loggia  per  iscuola,  Fiesole  per  villa,  aver  girato  più  volte  il 
coro  di  Santa  Riparata,  seduto  molte  sere  sotto  il  tetto  de'  Pisani,  prati- 
cato molto  tempo,  per  Dio,  fino  in  Gualfonda,  per  saper  la  natura  d'essa  » 
(p.  105).  —  Piacevolmente  poi  dell'autorità  d'Aristotele  ride  il  Cecchi, 
parlando  delle  farse  da  lui  scritte,  e  non  accennate  ancora  da  quello: 
....  se  gh  antichi  non  l'usaron,  l'usano 

Li  moderni  che  vagliono:  e  se  il  padre 

Di  quei  che  sanno  non  disse  di  lei, 

0  ella  non  era  al  tempo  suo,  o  forse 

Era  in  quei  libri  che  si  son  perduti. 

E' non  diss'anco  né  dei  fogli,  né 

Della  stampa  e  dell'uso  della  bussola; 

Le  son  cose  però  da  non  l'usare 

Perché  non  ne  trattò  quell'omaccione! 

(Prologo  alla  Romanesca) 
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quella  che  dicesi  critica  storica,  e  favorito  la  ricerca  delle 
fonti,  se  di  questo  a  quei  tempi  si  fosse  parlato.  Impor- 
tanti per  quel  tempo  mi  sembrano  alcuni  suoi  giudizi 
come  quello  ove  biasima  gli  storici,  che  ponendo  davanti 
ai  lettori  1'  incertitudine  per  la  certitudine,  fanno  pompo- 
samente parlare  i  personaggi  della  storia,  quasi  ne  aves- 
sero autorevoli  testimonianze  (1). 

Intesa  entro  questi  limiti,  si  vede  già  come  la  critica 
nel  cinquecento  si  sviluppasse  come  una  pianta  sul  suo 
terreno  naturale.  Era  un  portato  del  grande  rinascimento 
classico;  ritornavano  in  onore  Greci  e  Latini,  si  riprodu- 
cevano i  generi  di  letteratura  usati  da  quelli  con  gli  stessi 
modi  e  con  le  stesse  regole.  Imitare  i  classici  era  per 
quei  tempi  un  dovere,  e  la  critica,  fatta  tutta  di  precetti 
cavati  dalle  opere  di  quelli,  aiutava  questa  tendenza  al- 
l' imitazione.  Pure  questo  diritto  non  s'  estendeva  che  sui 
soli  classici  antichi;  pigliare  dagli  altri  quasi  'contempo- 
ranei, ancorché  scrittori  di  grido,  era  furto.  Questo  prin- 
cipio a  quel  tempo  fu  proclamato  da  tutti  gli  scrittori  di 
arte  poetica.  0  giovani,  dice  il  Vida,  prendete  la  preda 


(1)  Op.  cit.,  pp.  209-10.  Al  Castelvetro  manca  però  la  dote  più  ne- 
cessaria ad  essere  buon  critico,  cioè  il  buon  gusto.  Un  giudizio  troppo 
severo,  perché  non  lo  considera  in  relazione  co'  suoi  tempi,  dà  il  Dagier 
(o.  e,  p.  XVIl):  «  L' Italien  Castelvetro  a  beaucoup .  d'esprit  et  de  sf avoir, 
si  r  on  peut  appeller  esprit  ce  qui  n'  est  qu'  imagination ,  et  donner  le 
nom  de  sgavoir  à  une  grande  lecture.  Qu'  on  assemble  toutes  les  qualités 
d' un  bon  interprete  on  aura  une  juste  idée  de  Castelvetro  en  prenant  le 
contropied.  Il  ne  connaìt  ni  le  théatre,  ni  les  passions,  ni  les  caractères; 
il  n'  entend  ni  les  raisons  ni  la  méthode  d' Aristote ,  et  il  cherche  bien 
plus  à  le  contredir  qu'  à  V  expliquer.  Il  est  d'  ailleui-s  si  entété  des  au- 
teurs  de  son  pays  qu'  il  ne  sfaurait  étre  bon  critiiiue.  Comme  le  Thersite 
d'Homère  il  parla  sans  mesure,  et  déclare  la  guerre  à  tout  ce  qui  est 
beau  ». 


LA  GERUSALEMME  CONQUISTATA  ECC.   DI  T.   TASSO         109 

qua  e  là;  infelice  chi  s'affida  al  suo  solo  ingegno  (1).  I 
grandi  esempi  felicemente  riusciti  rafforzavano  sempre  più 
questa  legge  comune.  L' imitazione  dei  classici  fu  il  me- 
rito più  grande  attribuito  dai  contemporanei  all'Ariosto, 
che  aveva  saputo  ridurre  il  poema  romanzesco  in  forme 
classiche.  E  se  gli  fu  rimproverata  la  violazione  de'  prin- 
cipi aristotelici  «  nessuno  gli  mosse  il  minimo  appunto 
per  r  uso  che  faceva  delle  »  Metamorfosi  o  dell'  Eneide, 
Al  contrario  gli  apologisti,  come  ad  esempio  il  Pigna, 
più  tardi  il  Beni ,  traggono  di  qui  un  argomento  di  somma 
lode,  e  si  sforzano  di  veder  somiglianze  anche  dove  di 
fatto  non  esistono  »  (2). 


IV. 


Le  principali  questioni  critiche  mosse  a  quel  tempo 
erano  tutte  formali;  ricercavano  precetti,  non  studiavano 
r  arte  e  la  letteratura  nel  vero  loro  contenuto.  Ne'  ra- 
gionamenti si  guardava  più  al  modo  com'  essi  erano  fatti, 
che  alle  idee  da  dimostrarsi  :  il  pensiero  non  s'  era  an- 


(i)  Infelix  autem  (quidam  nam  saepe  reperti) 

Yiribus  ipse  suis  qui  fisus,  et  arti, 
Externae  quasi  opis  nihil  indigus,  abnegai  audax 
Fida  sequi  veterum  vestigia,  dum  sibi  praeda 
Temperai  heu  nimium,  atque  alienis  parcere  crevil. 
Vana  superstilio  Phoebi  sine  numine  cura. 

{Poetica,  lib.  Ili,  vv.  245-50). 
Ma  nella  slessa  Poetica  il  Vida  raccomanda  di  pensare  molto  tempo 
al  tema  che  si  vuol  trattare;  perché  cosi  nascono  molte  idee,  che  altri- 
menti non  sarebbero  venute  (1,  62-79);  e  altrove  inculca  di  correggere 
la  propria  ispirazione  col  gusto  e  la  ragione,  avendo  a  guida  la  natura 
(II,  444-67).  • 

(2)  Rajna,  Le  fonti  dell'  Orlando  Furioso,  p.  529. 
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Cora  liberato  dallo  stretto  dominio  della  logica  formale,  e 
la  dialettica  sembrava  più  importante  dell'estetica. 

La  prima  e  più  importante  questione  da  fare,  che 
è  anche  quella  intorno  a  cui  più  accanitamente  si  disputò, 
è  questa  :  quale  sia  il  rapporto  tra  vero,  verosimile  e  falso, 
a  cui  si  ricollega  strettamente  1'  altra  delle  relazioni  tra 
storia  e  poesia.  Il  più  grave  appunto  mosso  dal  Salviati 
alla  Liberata  fu,  l' essere  la  Gerusalemme,  secondo  eh'  egli 
diceva,  storia  tolta  di  peso,  onde  V  autore  in  queir  opera 
non  è  poeta,  ma  riducitor  d'  altrui  storia  in  versi  (1). 
Il  Tasso  invece  sosteneva  dovere  la  poesia  cercare  il  suo 
fondamento  nel  vero,  ossia  nella  storia.  Espresse  già  prima 
questa  sua  opinione  ne'  discorsi  suU'  Arte  Poetica  e  in 
quelli  sul  Poema  Eroico  (2),  la  segui  come  legge  di  poe- 
tica nei  suoi  poemi,  non  la  mutò,  anzi  la  esagerò  nel 
Giudizio.  I  principi  fondamentali  della  poetica  del  Tasso 
sono  questi:  La  favola,  che  si  può  definire  testura  o 
composizione  degli  avvenimenti  o  delle  cose,  come  pure 
da  Aristotele  era  stata  definita  composizione  dei  fatti, 
TYìv  <7ov6£{7iv  Tójv  TTpa^pLocTtov  (3) ,  dcv'  esscro  imitazione 
d' un'  azione  tutta  eh'  abbia  conveniente  grandezza  (4). 
Altra  definizione  questa  derivata  anch'  essa  da  Aristo- 
tele (5).  Quest'azione,  che  sarà  intera  e  di  conveniente 

(1)  Crusca  in  Controversie,  I,  9i. 

(2)  Tasso,  Opere;  Napoli,  Stabilimento  del  Guttemberg,  18iO.  Cfr. 
Ili,  4  e  35.  Ci  riferiamo  a  questa  edizione  non  avendo  potuto  servirci 
di  quella  del  Guasti. 

(3)  Poetica,  1450  a,  5. 

(4)  Opere,  ivi,  p.  105. 

(5)  1449  b,  23:  ècttiv  oov  Tpa^wSia  |u'p,Yi(7i<;  i:pd^Z(s)q  (JTTOo- 
Saiaq  xai  TsXziac,,  [jl£Y£6o(;  zyorJGTiq.  —  Il  Castelvetro  scrive  :  «  La 
favola,  dice  Aristotele,  è  la  costitutione  delle  cose,  cioè  come  io  inter- 
preto, la  'nvenlione  delle  cose,  o  il  soggetto.  La  quale  inventione,  o  sog- 
getto si  divide  in  inventione  di  cose  visibili  et  di  cose  invisibili  ».  Loc. 
cil. ,  pag.  44. 
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grandezza  per  rispondere  alla  vastità  e  dignità  del  poema 
eroico,  dev'  essere  ancora  bene  scelta.  Dev'  essere  una 
materia  adatta  a  ricevere  gli  ornamenti  poetici;  giacché 
((  la  materia  —  dice  il  Tasso  —  è  simile  ad  una  selva 
oscura,  tenebrosa  e  priva  d'ogni  luce.  Laonde  se  Farle 
non  l'illumina,  altri  errerebbe  senza  scorta,  e  sceglie- 
rebbe per  avventura  il  peggio  in  cambio  del  meglio:  ma 
l'arte  distingue  fra  le  cose  disposte  a  ricever  la  forma 
e  quelle  che  non  sono  disposte  ».  Questa  materia  non 
ancora  elaborata,  che  non  ancora  è  divenuta  opera  d' arte, 
vien  detta  nuda,  perché  non  ha  anco  ricevuta  qualità 
alcuna  dall'  artifizio  del  poeta.  Il  poeta  eroico  deve  avere 
riguardo  a  tre  cose:  «  a  sceglier  materia  tale  che  sia 
atta  a  ricever  in  sé  quella  più  eccellente  forma  che  l'ar- 
tifizio del  poeta  cerca  d' introdurci  ;  a  darle  tal  forma; 
ed  a  vestirla  ultimamente  con  quei  più  rari  ornamenti 
che  alla  natura  di  lei  siano  convenienti  » .  Il  Tasso  adun- 
que pone  molto  chiaramente  la  questione:  distingue  una 
materia  nuda,  quella  cioè  che  esiste  ed  è  scelta  dal  poeta 
prima  d'  essere  atteggiata  in  alcuna  forma  poetica  ;  una 
trasformazione  poetica,  cioè  la  materia  già  disposta,  ov- 
vero la  materia  poeticamente  concepita;  il  concetto,  o, 
come  altrimenti  s'  è  detto,  la  forma ,  poiché  nel  signifi- 
cato dei  vocaboli  non  s'  è  stati  costanti;  ed  in  terzo  luogo 
una  forma  esterna ,  cioè  l' elocuzione.  Tutto  il  pregio 
d' un'  opera  d'  arte  è  riposto  in  quella  prima  forma  poe- 
tica data  alla  nuda  materia.  L'azione  presa  a  trattare, 
come  già  s'  è  visto,  dev'  essere  vera,  cioè  presa  dall'  isto- 
ria, come  han  fatto  sempre  tutti  i  poeti  eroici,  perché 
non  è  possibile  che  un'  azione  illustre ,  come  quella  che 
il  poeta  tratta,  non  sia  scritta  e  passata  alla  memoria  dei 
posteri.  La  novità  d'un  poema  non  consiste  nella  falsità 
del  soggetto  non  udito,  ma  nel  bel  noda  e  nello   scio- 


112  G.   DI  NISCIA 

glimento  della  favola  (1).  E  «  nuovo  sarà  il  poema  in 
cui  nuova  sarà  la  tessitura  dei  nodi,  nuove  le  soluzioni, 
nuovi  gli  episodi ,  quantunque  la  materia  fosse  notissima 
e  dagli  altri  prima  trattata:  perché  la  novità  del  poema 
si  considera  piuttosto  alla  forma,  che  alla  materia  »  (2). 

La  questione  quindi  se  la  poesia  possa  avere  a  suo 
fondamento  la  storia,  si  risolve  in  quella  più  larga,  se  la 
poesia  debba  o  no  essere  imitazione  del  vero  com'  è 
nella  natura,  e  se  imitandolo  debba  aggiungervi  alcun 
che  di  suo.  La  questione  si  presenta  chiaramente  in  que- 
sti termini:  che  cosa  è  il  vero  nell'arte,  che  cosa  nella 
natura;  quale  è  la  differenza  tra  vero  e  verosimile? 

Nella  Poetica  d'Aristotele  si  trova  nettamente  defi- 
nita questa  differenza:  altro  è  il  vero  nella  natura,  altro 
quello  che  deve  ricercare  il  poeta:  il  primo  è  oggetto 
della  storia,  il  secondo  della  poesia,  che  deve  dire  le 
cose  non  come  sono  avvenute,  ma  quali  potrebbero  av- 
venire secondo  il  possibile  o  il  necessario,  l' universale  (3)  ; 
e  la  differenza  tra  lo  storico  e  il  poeta  sta  in  questo, 
che  r  uno  dice  le  cose  come  sono,  1'  altro  quali  avreb- 


(1)  Cfr.  loc.  cit.,  p.  34. 

(2)  Anche  questa  dottrina  del  Tasso  sembra  chiaramente  essere  de- 
rivata da  Aristotele,  là  dove  si  tratta  della  favola  e  delle  parti  della  tra- 
gedia. Dicendo  Aristotele  che  la  tragedia  è  imitazione  d' un'  azione  nobile 
e  compiuta:  scttiv  ouv  Tpa^f^dicf.  [xi^TOat^  'Kpcf^Z(ùq  aT:o\)^cf.(a<^ 
xat  TzXziaq  (1449  b,  24);  distingue  una  materia  nuda,  e  una  materia 
già  elaborata,  che  vien  detta  poi  favola;  e  col  dire,  che  quest'azione, 
della  quale  la  tragedia  é  imitazione,  debba  essere  nobile,  viene  tacita- 
mente ad  ammettere,  che  non  ogni  materia  è  capace  di  ricever  forma 
poetica,  e  che  una  parte  del  merito  del  poeta  cade  sulla  scelta  dell'ar- 
gomento. Nella  Metafisica  poi  dice,  che  in  ogni  opera  d'arte  bisogna 
considerare  la  materia  (uXtq,  selva), la  forma  {zldoc,)  e  V atto  (itoi'iq- 
aiq).  Cfr.  su  ciò  Egger,  Essai  sur  V  histoirc  de  la  critique  chez  Ics 
Grecs,  Paris,  1886,  p.  236. 

(3)  Poetica,  cap.  IX. 
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bero  dovuto  essere  (1).  La  poesia  dice  le  cose  piuttosto 
in  generale,  ma  la  storia  secondo  il  particolare  (2).  L' una 
dunque  ricerca  il  vero,  V  altra  il  verosimile.  Il  vero  è  il 
particolare,  il  verosimile  l' universale.  Però  bisognerà  sem- 
pre nella  poesia  fare  che  il  verosimile  sia,  quanto  più 
può,  facile  ad  esser  creduto.  E  noi  le  cose  che  non 
sono  mai  avvenute  non  ci  persuadiamo  che  siano  possi- 
bili, mentre  è  chiaro  che  le  cose  avvenute  sono  possi- 
bili; giacché  non  sarebbero  avvenute  se  fossero  impos- 
sibili (1451  b,  17-19).  Questo  Aristotele  conferma  si- 
milmente nella  Retorica  (1456  b,  27):  em'  ydp  tó  iriTa- 
vdv  Tivt  iTtTavóv  £(7Ti  —  tutto  qucllo  che  persuade  a  qual- 
cuno è  persuadibile  (3). 

La  giusta  distinzione  del  filosofo  greco  fu  seguita 
dai  nostri  critici  del  cinquecento.  Cosi  il  Castelvetro 
esponendo  questa  teoria  d' Aristotele,  per  dimostrare  che 
le  cose  avvenute  sono  oggetto  della  storia,  e  solo  in 
parte  possono  essere  oggetto  della  poesia,  dimostra  che 
le  cose  avvenute,  ancorché  possibili  ad  avvenire,  cioè 
verosimili,  non  si  considerano  mai  come  tali,  ma  sem- 
plicemente come  avvenute,  cioè  vere;  e  poiché  si  consi- 
derano come  avvenute  e  fìsse  nelle  persone  nelle  quali 
sono  avvenute,  esse  si  debbono  perciò  considerare  vere 
in  particolare  e  non  in  universale  (4).  E  ancora:  «  L'hi- 
storia  in  iscrivere  le  cose  avenute  non  ha  bisogno  di  ri- 
guardare né  a  verisimilitudine ,  né  a  necessità,  ma  ri- 

(1)  1451  6,  5-6. 

(2)  Ivi,  V.  7. 

(3)  Pure  nella  Retorica  (1357  «,34-37)  si  trova  questa  definizione 
del  verosimile:  tó  p.£v  yccp  etxo'^  s'aTiv  w^  etti  tó  tuoXù  yivd- 
jASvov,  o\)x  aTrXo)^,  Ss  xotOotTrep  òpi'^ovTai  Tiv£(;,  dXXd  tó  'KZpi 
Ta  zvd^xóli.^'^cf'  ^'XXco^  exsiv,  ootco^  e'x®^  orpò^  ixiiyjo  'Kpó^  ò 
zìxóq,  ùjq  TÓ  xaOdXou  Tcpóq  tó  xaxà  pispo^ 

(4)  Loc.  cit.,  p.  186. 

Voi.  II,  Parte  li  8 
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guarda  solamente  alla  verità.  E  la  poesia  in  iscrivere  le 
cose  possibili  ad  avvenire,  riguarda  per  istabilire  la  pos- 
sibilità alla  verisimilitudine ,  o  alla  necessità,  poiché  non 
può  riguardare  alla  verità  »  (1). 

Se  non  è  il  vero  1'  oggetto  della  poesia,  esso  non  è 
neppure  il  falso.  Aristotele  aveva  detto  (1451  è,  30):  dei 
fatti  avvenuti  niente  impedisce  che  alcuni  siano  proprio 
quali  sarebbero  stati  naturali  e  possibili  ad  avvenire,  e 
chi  di  questi  compone  una  favola,  sarà  tuttavia  poeta.  Il 
Piccolomini,  altro  commentatore  d'Aristotele  rinomatis- 
simo a  quei  tempi,  poggiandosi  su  queste  parole  citate, 
respingeva  V  opinione  del  Robortello,  che  il  falso  do- 
vesse essere  materia  di  poesia.  Il  vero  e  il  falso  pos- 
sono essere  entrambi  verosimili;  che  se  poi  congiunto  a 
questo,  come  soggetto  di  poesia,  trovasi  più  spesso  il 
falso  che  il  vero,  è  per  un  difetto  della  natura  umana. 
Gli  uomini  infatti  nel  carattere  e  nelle  loro  azioni  non 
raggiungono  mai  la  perfezione,  alla  quale  deve  mirare  la 
poesia;  talché  per  aversi  il  sommo  grado  delle  passioni 
e  delle  azioni  bisognerà  piuttosto  ritrarle  come  dovreb- 
bero essere  secondo  il  verosimile ,  V  universale ,  anziché 
come  sono  veramente  nella  realtà,  nel  particolare  (2). 

Il  Tasso  pure  non  dimostra  diversa  opinione  a  que- 
sto riguardo.  Aveva  già  detto  nei  primi  discorsi  suU'  Arte 
Poetica,  e  lo  ripetè  poi  in  quelli  sul  Poema  Eroico, 
che  «  quello  che  principalmente  costituisce  e  determina 
la  natura  della  poesia  e  la  fa  dall'istoria  differente....  è 
il  considerare  le  cose  non  come  sono  state,  ma  in  quella 
guisa  che  dovrebbero  essere  state,  avendo  riguardo  plut- 


ei) Ivi,  pp.  187-88. 

(2)  Gfr.  Annotazioni  di  M.  Alessandro  Piccolomini  nel  libro  della 
Poetica  d' Aristotele  ;  Vinegia,  presso  Giovanni  Guanisco  e  compagni.  Vedi: 
Proemio  e  Annotazioni  alla  Particella  LV,  p.  154. 
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tosto  air  universale  che  alla  verità  de'  particolari  »  (1).  E 
segue  dicendo,  che  è  compito  del  poeta  vedere  se  nella 
materia  che  prende  a  trattare  sia  alcun  avvenimento,  che 
altrimenti  essendo  succeduto  fosse  più  maraviglioso  o 
verosimile,  o  per  qualsivoglia  altra  cagione  portasse  mag- 
gior diletto;  e  «  tutti  i  successi  che  si  fatti  troverà,  cioè 
che  meglio  in  un  altro  modo  potessero  esser  avvenuti, 
senza  rispetto  alcuno  di  vero  e  di  storia  a  sua  voglia 
muti  e  rimuti  ».  Pure  la  stessa  differenza  tra  vero  e 
verosimile  ammisero  censori  e  difensori  della  Gerusa- 
lemme, questi  ultimi  attenendosi  strettamente  ai  giudizi 
dal  Tasso  espressi  nei  Discorsi;  cosi  il  Lombardelli  fa 
una  classificazione  delle  specie  di  vero  non  verosimile, 
che  sarebbe  inutile  ripetere,  e  Niccolò  degli  Oddi  cerca 
quanti  siano  i  modi  del  verosimile,  non  discostandosi 
gran  fatto  dal  Tasso  e  dal  Gastelvetro  (2).  Pure  se  tutti, 
derivando  la  loro  dottrina  da  Aristotele,  sembravano  in 
mirabile  accordo  sul  campo  della  teoria,  ponendo  cosi 
chiara  e  netta  la  differenza  tra  vero  e  verosimile,  d'un 
eguale  accordo  non  potevano  vantarsi,  né  nel  derivarne 
le  conseguenze,  né  nell'  applicazione  che  nell'  arte  e  nella 
poesia  poteva  farsi  di  quelle  teorie. 

Ma  per  vedere  come  nella  poesia  essi  si  giovassero 
dei  giudizi  teorici  che  riguardavano  siffatte  differenze, 
sarà  prima  necessario  ricercare  come  essi  intendessero  la 
poesia:  quanta  parte  di  vero  cioè,  quanta  di  verosimile 
giudicassero  dovesse  questa  imitare.  Chiarito  questo  punto, 
potremo  intendere  bene  il  valore  delle  dispute,  che  sor- 


(1)  Opere,  ed.  cit..  Ili,  il. 

(2)  Cfr.  Lombardelli,  loc.  cit.,  Controversie,  II,  18-20,  e  D.  Nic- 
colò Degli  Oddi,  Dialogo  in  difesa  di  Camillo  t^ellegrino:  Controver- 
sie, III,  20-21. 
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sero  intorno  al  Tasso,  e  alle  quali  ho  accennato,  sulle 
relazioni  tra  storia  e  poesia.  In  nessuna  parte  come  in 
questa  i  critici  del  cinquecento,  che  fuori  del  vuoto  for- 
malismo delle  classificazioni  e  delle  convenzionali  defini- 
zioni si  smarrivano,  frantesero  il  testo  aristotelico,  che 
per  altro  è  chiaro  abbastanza,  non  giungendo  a  cogliere 
il  concetto  astratto  dell'  arte  e  della  poesia.  Essi  pote- 
vano definire  che  cosa  fosse  la  poesia,  ma  non  compren- 
dere il  valore  di  quella  definizione:  precetti  di  stile  e  di 
lingua,  divisioni  e  definizioni  dei  vari  generi  di  poesia, 
precetti  vaghi  e  formali,  che  nulla  giovavano  né  all'  arti- 
sta né  al  poeta;  ecco  propriamente  quello  a  cui  riduce- 
vasi  questa  critica ,  che  quasi  mai  s' innalza  a  concetti 
universali  e  astratti. 

La  vera  nota  essenziale  della  poesia,  quella  che  la 
differenzia  dalla  prosa,  non  è  il  metro  ossia  il  verso, 
perché  si  potrebbero  porre  in  versi  le  storie  d'Erodoto, 
e  per  questo  non  sarebbero  meno  storie;  ma  il  conte- 
nuto, 0  la  materia  poetica,  che  deve  fondarsi  sul  vero- 
simile (1).  La  scienza  e  le  arti  quindi  non  possono  es- 
sere oggetto  di  poesia  (2).  E  il  Castelvetro,  seguendo  la 
dottrina  del  maestro,  biasima  Dante  che  nella  Commedia 
per  astrologia  dimostra  «  le  stagioni  dell'  anno,  et  l' bore 
del  giorno  et  della  notte,  nel  qual  peccato  non  caddero 
mai  Homero,  né  Virgilio  nell'Eneide  ».  La  scienza  e  le 
arti,  seguita  V  erudito  commentatore,  non  possono  essere 
soggetto  di  poesia  per  le  stesse  ragioni  per  le  quali  la 
■storia  non  può  essere  argomento  di  poesia.  E  ancora  per 
un'altra  ragione  tutta  propria  della  mente  del  Castelve- 
tro; poiché  la  poesia  fu  trovata  «  solamente  per  dilet- 
tare et  per  ricreare....  gli  animi  della  rozza  moltitudine. 


(1)  Aristotele,  Poetica^  e.  IX. 

(2)  Ivi,  4450  a. 
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et  del  commune  popolo,  il  quale  non  intende  le  ragioni, 
né  le  divisioni,  né  gli  argomenti  sottili,  et  lontani  dal- 
l'uso degl'idioti,  quali  adoperano  i  philosophi  in  inve- 
stigare la  verità  delle  cose,  et  gli  artisti  in  ordinare  le 
arti  ».  Sicché,  concedendo  che  soggetto  della  poesia 
possa  essere  la  materia  delle  scienze  e  delle  arti,  si  ver- 
rebbe ad  ammettere  ancora  che  la  poesia  «  o  non  fosse 
stata  trovata  per  dilettare,  o  non  fosse  stata  trovata  per 
le  genti  grosse;  ma  per  insegnare  et  per  le  persone  as- 
sottigliate nelle  lettere  e  nelle  dispute  »  (1). 

L'arte  è  imitazione  della  natura.  «  La  poesia  ha 
molte  specie,  e  l' una  è  l' epopeia,  le  altre  la  tragedia,  la 
commedia,  e  quelle  che  si  cantano  colla  cétera  e  colle 
pive  0  colle  sampogne  o  con  altri  istrumenti  pastorali,  le 
quali  tutte  convengono  nell'  imitare.  Laonde  possiamo  af- 
fermare senza  dubbio  che  la  poesia  altro  non  sia  che 
imitazione  ».  Cosi  scrive  il  Tasso  ripetendo  le  parole 
d' Aristotele  (2).  E  la  somiglianza  può  farsi  in  varii  modi, 
come  dice  il  Gastelvetro:  per  istrumento,  cioè  parole, 
ballo  e  suono  ;  per  materia ,  «  sotto  la  quale  si  com- 
prendono i  migliori,  i  peggiori  e  i  mezzani  »  ;  e  per  modo, 
«  sotto  il  quale  si  comprendono  il  racconto  et  la  rap- 
presentazione et  il  mescolamento  del  racconto  et  della 
rappresentazione  »  (3).  Ma  qui  sfugge  al  Gastelvetro  il 
vero  senso  delle  parole  d'Aristotele.  È  chiaro  per  le  cose 
dette,  che,  la  poesia,  secondo  Aristotele,  non  potrà  esser  co- 
pia fedele  della  natura;  e  come  il  verosimile  non  è  il  vero, 


(1)  Loc.  cit.,  p.  31. 

(2)  Poetica,  ÌUI  a,  \L 

(3)  Loc.  cit.,  pag.  12.  Platone  divide  cosi  T  imitazione  :  *Apa  ouv, 
ou'xC  YjToi  a'TirXVf  8iif)Yino-si,  ri  Stoc  pLiixtio-sojt;  Y^Y^^P-^'^'"}  ""n  Si'  «P^- 
90T£p(i)v  TTspat'vouatv.  Repubblica,  lib.  Ili,  392  D. 
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ma  solo  si  fonda  su  esso,  cosi  la  poesia  dovrà  fondarsi 
sullo  studio  della  natura,  e  in  questa  imitazione  e'  è  na- 
turalmente tutta  una  parte  nuova.  La  poesia  è  quindi 
frutto  spontaneo,  perché  l'imitare  è  naturale  all'uomo 
sin  da  che  è  fanciullo  (1).  E  il  Gastelvetro,  fermandosi 
a  queste  parole,  frantende  del  tutto  il  significato  vero 
dell'imitazione  aristotelica.  Dato  ad  essa  il  valore  di  co- 
pia, si  sforza  a  confutare  il  maestro.  La  rassomiglianza, 
egli  dice,  non  è  una  delle  ragioni  della  poesia.  Infatti  non 
si  può  comporre  una  favola  composta  da  altro  poeta, 
perché  o  sarebbe  Ustoria  o  furto-,  e  se  uno  vuole,  per 
esempio,  poetare  sulla  favola  di  Oreste,  che  uccise  la 
madre,  non  dovrà  già  seguire  il  fatto  cosi  come  avvenne  ; 
ma  conviene  che,  lasciata  da  parte  la  narrazione  storica, 
trovi  «  come  possa  essere  avvenuto  quel  fatto  in  altra 
maniera,  che  non  è  anchora  stato  narrato  »  (2).  Né  deve 
usare  immagini  e  parole  usate  dagli  altri,  altrimenti  in 
ciò  sarà  reputato  ladro  o  vile.  Spiegando  il  diletto  che 
gli  uomini  pigliano  all'imitazione,  Aristotele  aveva  por- 
tato r  esempio  delle  pitture ,  che  ci  allettano ,  perché  ci 
richiamano  l'originale  alla  mente.  Ma  il  paragone  della 
pittura  con  la  poesia  non  piace  al  Gastelvetro.  La  pittura 
ci  diletta  di  più  quando  ci  presenta  immagini  di  oggetti 
0  persone  conosciute,  e  se  non  sono  ben  fatte  subito  si 
rivelano  i  difetti;  per  la  poesia  non  è  cosi.  La  poesia 
anch'  essa  imita  alcuna  volta  cose  certe  e  conosciute,  ma 
allora  non  ci  arreca  diletto  :  piace  invece  moltissimo 
quando  rassomiglia  cose  incerte,  né  conosciute  ne' suoi 
particolari,  come  la  venuta  d' Enea  in  Italia.  E  qui  il  no- 


(i)  Poetica,  4448  h,  6. 

(2)  Si  confrontino  queste  parole  del  Gastelvetro  con  quelle  del  Tasso 
riportate  più  sopra;  ed  è  inutile  qui  avvertire,  che  della  stessa  opinione 
è  pure  Aristotele,  e  malamente  Jl  Gastelvetro  lo  confuta. 
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stro  critico,  saltando  disordinatamente  dal  pregio  ogget- 
tivo della  poesia,  del  quale  discorreva,  ai  meriti  soggettivi 
del  poeta,  spiega  il  maggior  diletto  della  poesia,  che 
imita  cose  incerte  e  sconosciute,  con  la  ragione  che  il 
poeta  nel  primo  modo  non  esercita  l'ingegno  in  trovare 
cosa  niuna  «  essendogli  porto  et  posto  davanti  il  tutto 
dal  corso  delle  cose  mondane  »  ;  mentre  nell'  ultimo  caso 
conviene  al  poeta  «  aguzzare  lo  'ntelletto  et  sottigliare  in 
trovare  o  il  tutto,  o  la  maggior  parte  delle  cose,  et  quindi 
viene  commendato  et  ammirato  Virgilio  che  abbia  fatto 
cosi  »   (1). 

Come  i  pittori,  seguita  Aristotele,  cosi  anche  i  poeti, 
imitando  persone  che  agiscono,  è  necessario  che  le  imi- 
tino 0  migliori,  0  peggiori,  o  simili  a  noi  (2).  Ma  il  poeta, 
come  il  buon  dipintore,  non  deve  sempre  direttamente 
copiare  dalla  natura;  bensì  per  un  lungo  e  attento  stu- 
dio di  essa  deve  aver  formato  nella  sua  mente  un  esem- 
pio del  bello,  al  quale  deve  continuamente  mirare.  Che 
anzi  questo  tipo  dev'  essere  migliore  della  copia  naturale  ; 
e  cosi  fanno  i  pittori,  che  pur  «  dando  la  forma  propria 
dipingono  gli  uomini  simili,  ma  facendoli  più  belli  »  (3). 
E  il  Castelvetro  innanzi  a  tanta  chiarezza  di  pensiero  si 
perde  in  una  miserabile  confusione  dMdee.  Aristotele, 
egli  dice,  vuole  che  il  nobile  poeta,  come  il  valente  pit- 
tore, abbia  nella  mente  «  una  idea  della  perfettione  della 
bontà  »  e  «  un'  idea  della  malvagità  perfetta  »  ;  ma  quando 
il  poeta  non  intenda  di  far  cosa  perfetta,  imiterà  gli  uo- 
mini comuni,  che  non  sono  a  compiuti  et  giunti  all'  ul- 
timo termino  di  bontà  o  di  malitia  » .  Ma  ciò  non  è  giu- 
sto per  il  poeta,  né  per  il  pittore.  Solo    è  vero,  che  i 


(1)  Loc.  cit.,  pp.  72-73. 

(2)  Poetica,  1448  a,  3. 

(3)  Ivi,  1454  &,  10. 
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primo  dee  avere  l'idea  della  «  perfettissima  et  dilette- 
volissima istoria,  dalla  quale  non  si  dee  mai  con  la  mente 
scostare,  quando  il  suo  poema  ha  bisogno  d'un  valente 
in  soprano  grado  et  d'un  valente  tra  mezzano  et  co- 
dardo, altramente  la  favola  riuscirebbe  o  poco  verisimile 
0  poco  meravigliosa  ».  Né  il  dipintore  ha  bisogno  di  tal 
tipo  di  perfezione.  E  quantunque  debba  sapere  sino  a 
che  punto  si  possa  stendere  la  bellezza  o  la  turpitudine, 
poniamo,  d'una  donna,  non  sarà  più  lodato  per  questo 
se  dipingerà  una  bellissima  o  una  bruttissima  donna: 
«  r  arte  del  dipingere  non  consiste  in  fare  una  figura  in 
sommo  grado  bella,  o  in  sommo  grado  brutta,  ma  in 
farla  simile  al  vero,  et  al  vivo,  et  al  naturale  ».  Di  più, 
riguardo  ai  costumi,  che  sono  molti  e  varii,  un  solo 
esempio  non  può  bastare  ;  che  se  il  poeta  avesse  in  casa 
un  siffatto  esempio  farebbe  tutte  le  figure  a  quello  so- 
miglianti, e  questo  sarebbe  vizio  ;  ond'  è  piuttosto  neces- 
sario avere  innanzi  come  esempii  buone  pitture  e  buone 
statue  (1). 

Questa  è  sul  proposito  la  teoria  del  Castelvetro,  che 
noi  abbiamo  voluto  esporre  tutta  ;  e  veramente  essa  cade 
da  sé,  e  non  avrebbe  bisogno  di  confutazione.  Il  nostro 
critico  piglia  in  un  senso  troppo  materiale  V  esempio  che 
Aristotele  vuole  abbiano  in  mente  pittori  e  poeti.  L' enu- 
merare molte  pitture,  dove  un  solo  esempio  non  sarebbe 
bastato,  lo  dimostra  chiaramente.  Aristotele,  come  ve- 
dremo più  tardi,  propugna  molto  lo  studio  della  natura, 
dal  quale  solo  può  sgorgare  viva  e  spontanea  la  gran- 
d' arte.  Quei  dotti  cinquecentisti  pe'  quali  la  poesia  non 
era  che  un' artifiziosa  riproduzione  dell'antico,  si  pro- 
stravano davanti  al  gran  maestro;  ma  non  potevano  ca- 
pirlo. Il  supremo  principio  dell'  arte  e  della  poesia  greca 

(1)  Loc.  cit.,  cfr.  pp.  40-41  e  341-3. 
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è  fondato  suir  ispirazione  :  «  Invano,  scrive  Platone,  pic- 
chierà  alle  porte  della  poesìa,  chi  non  è  preso  dal  furore 
delle  muse,  e  pensa  di  diventar  poeta  col  solo  aiuto  del- 
l'arte  »  (1).  Educato  allo  studio  della  natura  il  poeta 
dovrà  formarsi  in  mente  tipi  di  massima  perfezione  nel 
vizio  e  nella  virtù:  non  tipi  fìssi,  ma  idee.  Come  non  il 
vero,  ma  il  verosimile  deve  cercare  il  poeta,  cosi  dovrà 
rappresentare  il  bello  non  quale  è  in  natura,  ma  quale 
dovrebbe  essere  (2). 

Stabilita  la  differenza  tra  vero  e  verosimile,  e  mo- 
strato come  quest'ultimo  debba  essere  l'oggetto  della 
poesia,  sarebbe  stato  chiaro  il  vedere  qual  soluzione  me- 
ritasse il  problema  delle  relazioni  tra  storia  e  poesia.  La 
storia  è  il  vero,  deve  narrar  le  cose  come  sono  (toc  ye- 
vdp.£va  XeYstv  )  ;  e  se  Oggetto  della  poesia  non  è  il  vero, 
e  essa  deve  dire  le  cose  come  dovrebbero  essere  (o?a  «v 
Y^voiTo),  la  storia  non  può  essere  oggetto  di  poesia.  Po- 

(1)  Fedro,  e.  XXII. 

(2)  Platone  nella  Repubblica  stabilisce  che  cosa  sia  Videa,  il  tipo, 
che  Y  artista  deve  avere  in  mente,  per  mezzo  dell'  esempio  dei  letti.  — 
Per  fare  il  letto  o  le  tavole  l' artefice  guarda  appunto  a  questa  idea 
{'Kpóq  ty\v  l'Ss'av  pXéTCcov);  ma  questa  idea  nessuno  artefice  la  fa 
(  Rep. ,  lib.  X,  596  B  ).  Appunto  perciò  non  fa  quello  che  diciamo  letto, 
ma  un  certo  letto  (oux  apTt  fJievTot  iXzyzq,  oti  ou  to  eiSoq  iroiet", 
0  5y]  cpapiev  eivai  o  saTt  xXi'vtq,  oiXXd  xXiviqv  tivoì;  ivi,  597).  — 
Più  chiaramente  ancora  ne  parla  Senofonte  nei  Memorabili  al  e.  10 
del  Hbro  III,  ove  Socrate,  parlando  col  pittore  Parrasio,  dopo  aver  chia- 
mato la  pittura  un'imitazione,  un  assomigliamento  delle  cose  che  si  ve- 
dono (sixaoVa  Twv  dpopie'vwv ),  dice  che  i  pittori,  imitando  le  belle 
forme,  poiché  non  è  facile  trovare  un  uomo  solo,  che  abbia  tutte  le 
qualità  irreprensibili,  raccoghendo  da  molti  quel  che  c'è  di  più  bello  in 
ciascuno,  fanno  cosi  apparire  helh  gl'interi  corpi  (§.  1-2).  Tutto  questo 
capitolo  di  Senofonte  è  poi  importante  per  stabilire  la  differenza  tra  la 
cosa  imitata  e  divenuta  arte,  e  la  materia  greggia,  la  cosa  cioè  nella 
realtà,  nella  natura. 
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tra  esserle  fondamento,  come  pure  la  natura  è  fonda- 
mento air  imitazione  poetica  ;  ma  né  l' una  né  V  altra  in 
una  copia  fedele  saranno  mai  poesie.  La  soluzione  sa- 
rebbe stata  chiaramente  questa  ;  ma  quelli  tra  loro  o  non 
sMntendevano,  o  mostravano  di  non  capire,  e  non  man- 
carono le  dispute. 

Abbiamo  visto  antecedentemente,  che  il  Tasso  so- 
stenne doversi  il  poema  eroico  fondare  sulla  storia.  Il 
falso  si  potrà  inserire  negli  episodi! ,  che  d' altra  parte 
potranno  essere  storia  anch'  essi  per  eccesso  di  verità  (1). 
Vedemmo  come  il  poeta  si  sia  raffermato  sempre 
più  in  questa  dottrina;  vedremo  come  essa  sia  stata 
una  causa  del  traviamento  della  sua  poesia,  e  quindi 
d' alcune  correzioni  apportate  al  poema  nella  Conquistata. 
Sulle  prime  si  potrebbe  trovare  una  gravissima  contrad- 
dizione tra  questa  dottrina  e  quella  precedentemente 
esposta,  che  cioè  soggetto  della  poesia  non  dev'  essere 
il  vero,  ma  il  verosimile;  tuttavia  non  è  così.  Il  Tasso 
ragiona  a  questo  modo:  «  Quel  che  non  è,  non  può 
imitarsi  né  rassomigliarsi;  il  falso,  che  non  è,  non  può 
essere  rassomigliato.  Non  è  adunque  imitazione  del  falso, 
siccome  non  è  invenzione:  che  è  adunque  quel  che  è 
imitato  dall'  arte  ?  il  vero  solamente  » .  Ma  in  questa  imi- 
tazione non  tutto  il  vero  è  reso ,  e  «  1'  arte  imitando  il 
vero  è  per  avventura  falsificatrice ,  come  1'  alchimia  che 
neir  imitazione  dell'  oro  falsifica  i  metalli  ;  o  come  1'  arte 
de' tintori,  che  nella  mescolanza  dei  colori  corrompe  il 
candore  della  lana  e  della  seta  » .  Le  cose  imitate  quindi 
sono  le  vere,  e  la  falsità  non  è  nell'  intenzione  dell'  ar- 
tefice; ma  è  difetto  dell'umana  imitazione.  Questa  teo- 
ria è  espressa  nel  Giudizio,  e  non  mi  pare  in  vera  con- 
traddizione con  1'  antecedente.  Nella  prima  parte  ci  s' ac- 


(1)  Del  Giudizio,  in  Opp.,  ed.  cit.,  HI,  105. 
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corda  del  tutto:  il  falso  non  può  essere  imitato,  quindi 
è  che  il  poema  eroico  non  può  fondarsi  su  ciò  che  è 
falso,  ma  su  ciò  che  è  storico.  Qui  la  storia  tiene  lo 
stesso  posto  che  la  natura  nell'imitazione  in  generale. 
Appunto  perché  1'  arte  è  imitazione  della  natura,  ciò  che 
non  si  trova  in  natura  non  può  essere  imitato,  e  solo  il 
vero  può  ricevere  imitazione.  Poiché  questa  non  è  sem- 
plice copia,  ma  falsificazione  insieme,  il  vero  imitato  non 
sarà  più  il  vero  naturale,  ma  vero  verosimile.  Le  due 
esposizioni  sono  identiche  rispetto  alla  teoria;  ma  per  la 
poetica  menano  a  conseguenze  diverse.  Quando  il  poeta 
avrà  riconosciuto  che  l' imitazione  non  riesce  fedele  al- 
l'originale  non  già  per  intenzione  sua,  ma  per  naturale 
difetto,  si  sforzerà  di  fare  che  l'imitazione  riesca  quanto 
più  si  può  simile,  cercando  con  l' abilità  sua  di  attenuare 
quella  falsificazione,  che  è  solo  dovuta  a  un  difetto  del- 
l'umana  natura. 

Per  un'  altra  causa  più  generale  ancora  il  poema 
deve  fondarsi  sulla  storia,  ed  è,  che  gli  uomini  non  si 
comm.uovono  ad  un  racconto  falso,  e  non  ne  «  attendono 
con  quella  espettazione  il  successo,  come  farebbono,  se 
r  estimassero  vero  in  tutto  o  in  parte  » .  Dove  manca  la 
fede  non  può  abbondare  1'  affetto  e  il  piacere  di  chi  legge 
0  ascolta.  Per  narrare  le  favole  il  poeta  deve  ad  esse 
dare  1'  aspetto  di  verità,  e  per  farle  credere  vere  si  gio- 
verà dell'  autorità  della  storia  e  dei  nomi  illustri.  Il  falso 
quindi  non  può  del  tutto  essere  imitato,  e  quelli"  che 
scrivono  cose  interamente  false  «  se  non  sono  imitatori, 
non  sono  poeti;  ed  i  loro  componimenti  non  sono  poe- 
sie, ma  finzioni  piuttosto,  laonde  non  meritano  il  nome 
di  poeti  0  non  tanto  »  (1). 

• 

(1)  Discorsi  sul  P.  E.:  loc.  cit.,  voi.  cit.,  pp.  35-36. 
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Anche  il  Castel  vetro  giudicava  che  solo  il  vero  imi- 
tato potesse  dilettare,  e  il  falso  no.  Aristotele  aveva  detto  : 
le  cose  conosciute  sono  conosciute  da  pochi  soltanto,  ep- 
pure dilettano  tutti  (1).  È  vero,  risponde  il  Castelvetro; 
ma  quelli  che  se  ne  dilettano,  se  le  sapessero  false  «  sen- 
tirebbono  dispiacere  non  altramente,  che  alcuno,  avendo 
una  gioja  et  reputandola  buona,  gode,  ma  risapendo  che 
è  falsa  si  contrista,  et  spetialmente  se  gli  è  stata  ven- 
duta per  vera  »  (2).  La  dottrina  del  Tasso  non  piacque 
a' suoi  censori,  e  in  questa  disputa,  come  sempre,  Ari- 
stotele e  il  Castelvetro  servivano  di  scudo. 

Il  poeta,  scriveva  il  Salviati,  non  è  poeta  senza  l'in- 
venzione, perciò  scrivendo  storia  scritta  da  altri  perde 
1'  essere  interamente.  Giusto ,  rispondeva  il  Pellegrino.  La 
storia  cerca  il  vero,  la  poesia  il  verosimile;  l'una  ha 
r  occhio  al  particolare,  1'  altra  all'  universale  ;  ma  con  ciò 
non  si  toglie  del  tutto  al  poeta  la  facoltà  di  trattar  le 
cose  avvenute.  Ed  è  più  facil  cosa  fingere  una  favola 
non  più  intesa ,  che  riempire  1'  azione  d' una  storia  di 
mezzi  favolosi  (3).  Solo  allora,  s'ostinava  il  Salviati,  po- 
trà il  poeta  scrivere  su  storia,  quando  questa  non  si  sap- 
pia e  sia  verosimile  ;  e  potrà  bene  imitare  anche  il  falso, 
che  in  universale  è  pur  esso  verosimile.  Non  è  vero,  per 
esempio,  in  particolare  che  Orlando  perdesse  il  senno 
per  gelosia;  ma  è  vero  in  universale,  perché  tale  acci- 
dente può  avvenire  ad  uomo  simile  a  lui.  Non  si  può 
trovare  quel  che  è  in  atto,  perché  già  trovato;  ma  si 
può  quello  che  è  in  potenza,  e  si  potrà  trovare  quello 
che  non  è,  se  la  cosa  si  guardi  nei  suoi  elementi,  e  non 
già  come  composto.  L'  Odissea  fu  trovamento  d'  Omero  : 


(1)  Poetica,  1451  b,  26. 

(2)  Loc.  cit.,  p.  214. 

(3)  Controversie,  I,  14. 
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gli  uomini,  le  donne,  i  cavalli,  i  navigli  e  gli  altri  sog- 
getti particolari,  ond' è  ripieno  il  poema,  sono  stati  tro- 
vati prima.  Le  fantastiche  invenzioni  poi  non  solo  sono 
non  vere  in  particolare,  ma  anche  in  universale.  L'ippo- 
grifo  non  è  vero  non  solo  in  particolare,  ma  neppure  in 
universale,  o  in  potenza  o  idea;  ma  Fuccel  grifone  e  il 
cavallo,  onde  la  fantasia  1'  ha  formato ,  sono  veri  l' uno 
e  V  altro  verso  di  sé.  Che  se  alcuna  cosa  di  storico  si 
ritrova  nel  poema,  cornee  i  nomi  e  altro,  questi  non  sa- 
ranno parte,  ma  principio  della  favola;  e  il  principio 
«  non  parte,  ma  sarà  termine  onde  il  tutto  si  viene  a 
muovere  » .  L' imitazione  riguardo  alla  favola,  che  è  imi- 
tazione dell'azione,  non  è  per  niente  diversa  dall'inven- 
zione, che  è  delle  cose  non  trovate,  o  almeno  di  quelle 
che  chi  le  sa  non  sa  che  siano  state  trovate  prima  (1). 

Le  opinioni  del  Salviati,  che  abbiamo  citate,  su  que- 
sto proposito  mettono  quasi  tutte  capo  al  Castelvetro; 
ma  come  spesso  accade  ai  seguaci  delle  altrui  dottrine, 
il  Salviali  esagerò  quelle  del  sottile  commentatore  d'Ari- 
stotele. La  poesia,  diceva  questi,  si  studia  di  dire  le  cose 
come  dovrebbero  essere,  e  non  come  sono  o  sono  state, 
quindi  la  materia  della  storia  non  può  essere  a  un  tempo 
pure  materia  di  poesia ,  come  neanche ,  e  s'  è  visto ,  la 
scienza  e  l'  arte.  Il  poeta,  che  piglia  materia  dalla  storia, 
e  non  sappia  ben  trovare  cose  simili  al  vero,  e  imitarle, 
non  può  essere  lodato;  che  anzi  verrà  giudicato  di  na- 
tura ingannevole,  «  che  con  la  scorza  et  col  colore  delle 
parole  poetiche  habbia  voluto  uccellare  i  lettori  et  gli 
ascoltatori,  quasi  sotto  quelle  si  contenga  materia  poe- 
tica, et  esso  acquistarne  commendatione  falsa  »  (2).  Ma 
le  cose  avvenute  non  sono  del  tutto  escluse  dalla  poesia, 

(1)  Controversie,  voi.  II,  pp.  138;  139-40;  Ml-Sl. 

(2)  Loc.  cit.,  pp.  28-29. 
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quando  però  queste  siano  solo  sommariamente  conosciute. 
Cosi,  per  esempio,  si  sa  che  Oreste  uccise  la  madre  ;  ma 
non  si  conoscono  particolarmente  le  vie  che  tenne  per 
venire  a  questa  uccisione.  E  nel  concedere  alla  poesia 
questo  fondamento  storico  il  Castelvetro  conveniva  col 
Tasso,  discordando  dal  Salviati.  Anzi,  egU  seguita,  è  ne- 
cessario che  entrino  nella  poesia  fatti  avvenuti  «  perché 
se  essa  deve  contenere  azione  una  et  magnifica  et  reale, 
deve  pur  contenere  azione  avvenuta  et  certa.  Il  che  sarà 
vero  anche  contro  l'  opinione  d' Aristotele.  »  Se  si  parla 
infatti  d'un  re,  dovrà  dirsi  quello  che  veramente  egli 
fece;  perché  i  re  sono  conosciuti,  e  l'introdurre  nuovi 
nomi  di  re,  e  attribuir  loro  nuove  azioni,  è  contraddire 
alla  storia,  alla  fama,  e  peccare  nella  verità  manifesta; 
«  il  che  è  molto  maggior  peccato  nel  comporre  la  fa- 
vola, che  peccare  nella  verisimilitudine  ».  Ma  questi  fatti 
dovranno  esser  conosciuti  solo  sommariamente  e  in  uni- 
versale; cosi  il  poeta  potrà  mostrare  il  suo  ingegno  nel 
trovare  le  vie  e  i  modi  particolari,  nei  quali  gli  avveni- 
menti si  compirono  (1).  E  appunto  perché  il  poeta  deve 
durar  fatica  nel  trovare,  la  favola  non  dovrà  esser  tolta 
da  altro  poeta,  perché  ciò  sarebbe  eguale  al  poetare  di 
cose  avvenute.  Tuttavia  la  tragedia  e  1'  epopea  per  loro 
natura  debbono  necessariamente  avere  a  loro  fondamento 
fatti  storici,  conosciuti  però  solo  sommariamente.  La  dif- 
ficoltà non  sta  nell'  immaginare  un  nuovo  soggetto  ;  ma, 
tolto  dalla  storia  un  soggetto  d' un  figliuolo,  per  esem- 
pio, che  uccise  la  madre,  il  diffìcile  sta  nel  trovare  i 
mezzi  e  i  modi  particolari.  Giacché  quest'azione  generale 
non  sarà  mai  cosi  ferma  e  stabile  che  il  poeta  non  possa 
alterarla  e  mutarla   se  gli  parrà  bene  (2).  Quest'ultimo 


(1)  Ivi,  pp.  188-89. 

(2)  Ivi,  pp.  211-14. 
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giudizio  si  confronta  con  quello  su  riferito  del  canonico 
Pellegrino,  e  con  quello  del  Tasso,  là  dove  questi  defi- 
nisce in  che  veramente  consista  la  novità  del  poema. 
Non  m'intrattengo  a  più  parlare  del  Salviati,  che  certo 
egli  nel  negare  alla  poesia  il  fondamento  storico  soste- 
neva una  tesi  più  per  disputa,  che  per  convinzione;  e 
parlo  solo  d' un  punto  importante,  dov'  egli  s' accorda 
col  Gastelvetro.  Per  entrambi  il  poeta  non  può  pigliar 
materia  dalla  storia,  perché  deve  affaticarsi  nel  trovare, 
cioè  nell'invenzione.  Questo  punto  dimostra  proprio  la 
poca  altezza  di  quei  critici.  Essi  confondono  miseramente 
il  pregio  intrinseco  d' un'  opera  d'  arte  col  merito  che  il 
poeta  ha  avuto  nel  comporla.  Perché  il  poeta  deve  affa- 
ticarsi nel  trovare,  sarà  lo  stesso  pigliar  fatti  veri  dalla 
storia,  che  appropriarsi  favole  poetiche  già  trattate  da 
altri.  In  questa  confusione  i  due  critici  erano  caduti  per 
aver  dato  una  falsa  interpretazione  ad  Aristotele,  che, 
dove  discorre  del  dovere  della  poesia  di  formare  le  fa- 
vole imitando  le  azioni,  dice  che  se  il  poeta,  componendo 
le  favole,  queste  saranno  trovate  simili  alle  vere,  egli  tut- 
tavia sarà  poeta,  perché  anche  il  vero  può  essere  tal- 
volta verosimile  (1).  Or  qui  Aristotele  non  parla  affatto 
di  merito  del  poeta  (2),  e  tanto  metio  di  favole  già  com- 
poste da  altri.  Ritorna  invece  sull'  argomento  del  vero  e 
del  verosimile,  e  dice  che  qualche  volta  l'uno  può  tro- 
varsi d'  essere  1'  altro.  L'  arte  deve  imitare  la  natura ,  la 
poesia  quindi  deve  imitare  le  azioni  umane;  ma  spesso 
è  possibile  che,  nulla  aggiungendo,  queste  azioni  siano 
per  sé  stesse  poetiche.  Ci  sono,  Aristotele  lo  ammette,  e 
noi  v'  abbiamo  accennato  sopra,  dei  soggetti  più  o  meno 

(1)  Poetica,  1451  è,  27. 

(2)  Secondo  l'interpretazione  letterale  del  testo,  e  secondo  i  com- 
mentatori, qui  nella  prima  parte  Aristotele  stabilisce  Iblo  la  differenza  tra  il 
poeta  e  il  semplice  versificatore.  (Cfr.  Barthélemy,  loc.  cit.,  p.  51,  n.  8). 
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poetici,  di  quelli  interamente  poetici.  Cosi  se  un  poeta 
si  troverà  d'  aver  cantato  azioni  simili  a  quelle  che  ve- 
ramente accaddero,  avvenute  a  quelle  stesse  o  ad  altre 
persone,  la  sua  sarà  sempre  poesia.  Cosi  pure,  per  uscire 
dal  campo  delle  azioni,  e'  è  in  natura  dei  luoghi,  che  am- 
mirandoli chiamiamo  poetici,  che  ci  ricordano  le  più  belle 
descrizioni  lette  o  sentite,  come  queste  a  loro  volta  ci 
ritornano  alla  mente  i  luoghi  più  belli  da  noi  visti  e  a 
noi  più  cari  (1).  Or  se  un  poeta  descrivendo  un  luogo 
farà  che  questo  si  ritrovi  rispondere  in  tutto  a  uno  che 
reahnente  esista,  non  cesserà  per  questo  d' aver  fatto 
opera  d'  arte.  Ciò  a  me  pare  sia  sfuggito  al  Salviati  e  al 
Castelvetro,  i  quali  perciò  furono  indotti  ad  ammettere 
che  i  fatti  avvenuti  e  le  favole  già  trattate  da  altro  poeta 
potessero  essere  scelte  a  soggetto  di  nuovo  poema,  solo 
quando  il  poeta  non  le  avrà  prima  conosciute  (2).  Ma 
si  sappia  0  no  la  favola  per  storia  o  per  altri  poemi, 
non  potrà  certo  mutarsi  il  valore  intimo  della  poesia.  Po- 
trebbe darsi  infatti  che  un  poema  venisse  composto  so- 
pra azione  vera,  ma  non  conosciuta  quando  il  poeta 
scrive,  e  che  poi  per  la  scoverta  d' una  storia  queir  a- 
zione  si  rendesse  nota  ;  la  stessa  opera  in  tal  caso  prima 
sarebbe  poema,  e  dopo  non  più.  E  siccome  anche  le 
azioni  storiche  non  sono  conosciute  da  tutti,  la  stessa 
opera  per  alcuni  sarebbe  poema,  per  altri  no.  Con  que- 
ste  ragioni,  che   a   noi   sembrano   valide  abbastanza,  il 

(1)  Alla  vista  d'un  bell'oggetto,  per  indicarne  la  squisita  bellezza, 
spesso  diciamo:  è  una  pittura;  e  viceversa  non  sappiamo  a  un  quadro 
far  lode  maggiore,  che  dicendo:  è  naturale,  par  proprio  vivo,  ecc. 

(:2)  «  Se  avverrà  che  il  poeta  non  sapendo  le  cose  essere  avvenute, 
et  avendolesi  egli  da  sé  immaginate,  le  riporrà  nel  suo  poema,  sarà  poeta 
non  altramente,  che  se  quelle  mai  avvenute  non  fossero,  perciocché  egli 
ha  durata  la  fatica  per  la  quale  altri  guadagna  il  titolo  di  poeta  ».  Ca- 
stelvetro, loc.  cit.,  p.  215. 
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Guastavini  rispondeva  al  Salviati  pigliando  le  difese  del 
Tasso  (1). 

Neir  opinione  esagerata,  alla  quale  il  Tasso  s' era 
venuto  man  mano  accostando ,  fu  tratto  dall'  aver  dato 
un  falso  valore  a  un  passo  della  Poetica  d'Aristotele. 
Dice  il  Tasso:  è  necessario  imitare  dal  vero,  perché  non 
si  può  conoscere  l' eccellenza  dell'  imitazione,  se  prima 
non  s'ha  cognizione  della  verità.  Aristotele  lo  dimostra 
con  r  esempio  dei  pittori,  ed  è  lo  stesso  per  i  poeti. 
«  Chi  non  avrà  considerate  le  vere  azioni  e  le  vere  per- 
sone negli  istorici,  non  avrà  compiuta  loda  dell'imita- 
zione poetica  »  (2).  Ma  esaminando  il  passo  d'Aristotele, 
a  cui  il  Tasso  si  riferisce,  si  vede  chiaro  che  qui  si  ha 
un'evidente  confusione  tra  imitazione  del  vero,  e  sog- 
getto 0  materia  vera.  Aristotele  in  quel  punto  (3),  di- 
cendo che  r  imitare  è  naturale  all'  uomo,  il  quale  è  per- 
ciò il  più  atto  air  imitazione  di  tutti  gli  altri  animali, 
p,ipiiQTixd)TaTov ,  dimostra  come  l' imitazione ,  cioè  l' arte 
che  imita  dal  vero,  ci  faccia  piacere  quegli  stessi  oggetti, 
che  neir  originale  non  piacciono,  e  spiega  poi  le  ragioni 
del  diletto  che  l' imitazione  procaccia.  Qui,  come  sempre, 
Aristotele  propugna  lo  studio  del  vero;  in  esso  deve 
cercare  il  suo  sostentamento  chi  si  consacra   alla  poesia 

(1)  Controversie,  II,  129-30. 

(2)  Opere,  ed.  cit.,  Ili,  122. 

(3)  1448  6,  9.  —  La  traduzione  citata  dal  T.  è  la  seguente:  «  Ete- 
nim  quae  ipsi  cum  molestia  aspicimus,  eorum  immagines  affabre  factas 
gaudentes  intuemur  ut  ferarum  formas  truculentarum,  cadaverumque.  Huius 
vero  ratio  sit,  quod  discere  non  solum  philosophis,  sed  caeteris  mortalibus 
iucundissimum  est,  quamquam  modicum  hi  communicent:  ideoque  huiusmodi 
imagines  conspicientes  laetantur,  quoniam  ex  illorum  contemplatione  accidit 
ut  discant  unumquodque,  et  in  eis  quid  sit  illud  probe  ratiocinentur;  alio- 
quin  si  veras  formas  neutiquam  inspexissent  nullam  omnino  voluptatem 
praeberet  imitatio ,  praeterquam  vel  opificio ,  vel  dolore ,  vel  tali  aliqua 
ratione  ». 

Voi.  Il,  Parte  II.  9 
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e  alle  arti  belle.  Più  che  lo  studio  de'  grandi  esempii 
gli  gioverà  quello  della  natura.  Nutrito  di  questo  studio 
sarà  buon  inventore,  e  non  gli  sarà  necessario  nel  mo- 
mento di  comporre  1'  opera  sua  copiare  dal  vero  ;  scri- 
verà come  gli  dettano  il  cuore  e  la  mente,  già  educati 
al  vero.  Come  si  vede  chiaro  sono  ben  distinte  le  due 
cose,  lo  studio  del  vero  e  il  soggetto  vero  d' un'  opera 
d'arte;  e  tutto  ciò  dista  molto  dall'interpretazione  data 
dal  Tasso  ad  Aristotele.  Che  anzi,  a  ben  considerare,  in 
quel  passo  citato  Aristotele  accenna  a  una  differenza  tra 
il  vero  naturale  e  il  vero  imitato.  Se  infatti  dice:  «  Degli 
oggetti  che  ci  apportano  disgusto  a  vederli  nella  realtà, 
ci  compiacciamo  di  contemplare  le  immagini  sovratutto 
se  sieno  al  possibile  esatte,  come  le  forme  degli  animali 
più  vili  e  dei  cadaveri  »  (1);  ciò  significa  che  una  diffe- 
renza v'  ha  tra  l'  oggetto  reale  e  l' imitazione  che  se  n'  è 
fatta,  anche  quando  questa  sia  massimamente  esatta.  Ciò 
per  altro  rimane  meglio  chiarito  da  quanto  sin  qui  s'  è 
detto;  e  non  è  necessario  aggiungere  che  tutto  quel  che 
s'  è  detto  per  il  vero  vale  anche  per  il  bello.  Chiarito  il 
valore  dell'imitazione  poetica,  e  posta  nettamente  la  dif- 
ferenza tra  vero  e  verosimile,  risulta  evidente  che  il  bello 
imitato  dall'  arte  non  sarà  in  tutto  quello  stesso  che  è 
il  bello  in  natura. 

Di  molte  conclusioni  che  si  derivano  dalle  cose  dette 
dovremo  giovarci  nel  parlare  del  carattere  nella  tragedia 
e  nell'epopea,  ossia  del  costume,  come  lo  chiama  Ari- 
stotele, annoverandolo  tra  le  parti  della  tragedia.  Esso 
deve  aversi  necessariamente,  poiché  nella  tragedia  l' imi- 
tazione è  di  un'  azione,  e  questa  deve  esser  fatta  da  uo- 
mini che  agiscono ,  i  quali  hanno  naturalmente  un  pro- 

(1)  Barco,  L  Arte  Poetica  di  A.;  Torino,  Loescher,  1876,  p.  6. 
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prio  carattere  (1).  Costume  si  avrà  quindi  se  il  discorso 
manifesta  l' intendimento,  e  se  questo  è  buono,  il  costume 
sarà  buono  (2).  Queste  parole  d'Aristotele  sono  state 
variamente  interpretate.  Il  Gastelvetro,  esponendo  che 
Aristotele  esclude  dal  poema  tragico  il  costume  malvagio, 
e  ammette  il  solo  costume  buono,  dice  che  Aristotele  ciò 
non  fa  perché  potesse  il  malvagio  dare  scandalo  a'  vedi- 
tori; ma  solo  perché  «  cadendo  il  buono  di  felicità  in 
miseria  muova  compassione  et  spavento  ».  A  che,  egli 
dice,  basta  che  sia  buona  la  sola  persona  che  deve  muo- 
vere compassione  o  spavento;  giacché  di  questa  sola 
parla  Aristotele  (3).  Ma  oltreché  questo  non  si  deduce 
dalle  parole  del  testo,  l'interpretazione  del  Gastelvetro 
darebbe  sempre  una  grande  restrizione  al  poeta  nella 
scelta  dei  caratteri,  dovendo  sempre  il  protagonista  es- 
sere di  ottimo  costume.  Non  però  diversamente  dal  Ga- 
stelvetro pensava  il  Salviati:  l'epopea  deve  essere  imi- 
tazione dei  migliori,  il  costume  delle  persone  principali 
dev'essere  buono;  ma  non  già  che  tutte  le  bontà  deb- 
bano essere  accolte  in  un  solo,  altrimenti  l'eroico  si  ri- 
durrebbe solo  ai  santi.  Si  converrà  quindi  a  ogni  prin- 
cipal  personaggio  dare  alcuna  virtù  speciale,  e  in  quella 
farlo  eccellente  (4).  E  poiché  il  Pellegrino  dalle  parole 
d'Aristotele:  d'axiv  ^s  TrapaSstYp-a,  :7ovYìpi'a^  jièv  iq0ou<;  p,Y| 
ava^xaCov  [oiov]  ó  MsvsXaoc;  d  ev  Tcp  'Ops'o-TYi  (5),  induceva 
non  potersi  il  costume  reo  usare  dal  poeta  se  non  quando 
necessità  o  forza  ne  sia  cagione;  il  Salviati  soggiungeva, 

(1)  Op.  cit.,  1449  b,  35. 

(2)  Gap.  XV,  U54  a,  17:  "E^ei  Ss  rfio<;  fjis^,  sav,  wairep 
eXs'xQiQ,  'Koi'fji  (pavspàv  d,  X&^oc^  x\  yJ  irpa^i^  irpoai'psaiv  Ttvoc, 
XpiQ^Tov  §£,  sav  xpiQ^Tinv. 

(3)  Loc.  cit.,  pp.  327-28. 

(4)  Controversie,  II,  117.  # 

(5)  Op.  cit.,  1454  a,  27. 
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questo  intendere  Aristotele,  che  il  costume  reo  è  sempre 
da  biasimare,  ma  più  ancora  quando  non  è  necessario. 

La  questione  se  il  costume  reo  possa  o  no  entrare 
nella  favola  si  riconnette  all'altra,  trattata  del  pari  da 
Aristotele,  della  catarsi  o  purificazione,  cioè  a  quella  del- 
l' influenza  morale  che  sugli  animi  può  esercitare  la  poe- 
sia (1).  La  questione  è  stata  sempre  molto  discussa,  e  i 
commentatori  d'Aristotele  non  sono  neanche  oggi  tutti 
d'accordo.  Dice  Aristotele:  la  tragedia....  per  via  della 
pietà  e  del  terrore  libera  l' animo  da  siffatti  sentimenti  (2). 
Il  Tasso  sulla  fine  del  secondo  libro  del  Giudizio  tratta 
a  lungo  di  ciò  con  molta  erudizione  di  scrittori  sacri  in 
ispecie,  e  con  una  buona  dose  di  proprie  idee.  —  Alcuni 
poeti  cercano  il  diletto  per  mezzo  dei  lamenti  amorosi; 
e  per  vero  Dione  Crisostomo  dice  :  «  Ille  quidem  poeticam 
secutus  est  voluptatem,  lamentationum  excellentiam  osten- 
tans  »;  ma  sarà  bene  in  questi  lamenti  non  eccedere 
nel  soverchio;  migliori  sono  i  lamenti  fatti  nella  morte 
dei  figliuoli,  degli  amici,  e  nelle  esequie.  Con  questi  si 
può  meglio  ottenere  la  purgazione  dell'  animo  dagli  affetti 
cattivi.  Ma  di  questa  purgazione,  che  Aristotele  insegna 
doversi  ottenere  con  la  tragedia  (3),  gli  espositori  sono 
discordi  nel  modo.  Alcuni  stimano  che  la  perturbazione 
nasca  dalla  consuetudine,  perché  le  cose  cui  siamo  av- 
vezzi ci  commuovono  meno;  sicché  abituandoci  alle  cose 
orribili  descritte  dalla  tragedia,  esse  ci  commoveranno 
meno  nella  realtà.  Altri  stimano  che  «  della  perturbazione 
avvenga  quel  che  avviene  del  vino  innacquato,  o  diviso 

(1)  «  La  imitazione  dei  migliori  e  la  purgazione  degli  animi  sono 
materie  assai  congiunte  ».  Tasso,  Opere,  ed.  cit.,  Ili,  135. 

(2)  Op.  cit.,  1449  6,  24. 

(3)  Il  Lessing  osserva  che  malamente  i  commentatori  attribuiscono 
alla  sola  tragedia  una  proprietà  che  è  di  tutta  la  poesia  in  generale. 
Cfr.  Hambourg.  Dramaturg.  (traduz.  francese)  Paris,  1785,  voi.  Il,  p.  35. 
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fra  molti,  che  meno  suole  offendere  » .  Altri  poi  pensano 
che  l'esempio  dell'altrui  calamità,  e  il  conoscere  d'aver 
compagni  nelle  miserie  possa  alleggerir  le  nostre.  Cosi 
uno  troppo  timido  e  dato  in  preda  alla  disperazione  di- 
verrà ardito  e  coraggioso,  considerando  gli  esempii  di  Ulisse 
ed  Enea.  Ma  non  solo  con  i  contrari,  bensì  anche  con 
i  simili  affetti  si  purgano  gli  animi.  Le  persone  scellerate 
non  muovono  compassione  della  loro  infelicità,  perciò, 
secondo  Aristotele,  non  sono  conveniente  soggetto  di  tra- 
gedia. Tuttavia  gli  scellerati  possono  aver  parte  nel  poem.a 
epico,  se  saranno  buoni  e  pietosi  per  qualche  lato;  come 
presso  Virgilio  è  Mezenzio,  che  benché  scellerato,  pure 
eccita  in  qualche  modo  la  pietà  come  padre  di  Lauso. 
Perciò  nella  Conquistata  s'  è  voluto  a  ogni  modo  e  da 
tutte  le  persone  la  misericordia,  anche  dai  pagani  nemici, 
che  sono  cattivi  (1). 

Nella  distinzione  del  costume  il  Trissino  s' allontana 
da  Aristotele  per  seguire  Dionigi  d'Alicarnasso;  ma  la  sua 
distinzione  è  diversa  solo  formalmente:  nel  fondo  ei 
s'  accomuna  con  gli  altri.  Esamina  però  meglio  quel 
che  sia  il  costume  nella  commedia,  e  come  questa  con 
l'imitazione  dei  peggiori  possa  muovere  il  riso  (2).  — 
Quasi  tutti  dunque  sono  concordi  nell'  ammettere  che  Ari- 
stotele prescriva  soltanto  l'imitazione  dei  migliori,  quan- 
tunque ciò  non  si  rilevi  dal  testo  greco  (3). 


(1)  Del  Giudizio,  in  Opere,  111,  13^-38. 

(2)  Trissino,  Divisioni  della  Poetica,  in  Opere,  Verona,  1729, 
voi.  II,  pp.  120-28.  —  Cfr.  pure  Piccolomini,  Annotazioni  nel  libro 
della  Poetica  d'  A.,  ed.  cit.,  pp.  217-18. 

(3)  Quanto  male  l' interpretassero  ci  sforzeremo  di  provare  altra 
volta.  Riportiamo  qui  in  nota  una  bella  osservazione  del  Lessing  sull'arte 
antica.  I  greci,  egli  dice,  avevano  limitata  l'arte  all'imitazione  dei  corpi 
di  squisita  bellezza.  «  Sein  Kunstler  schilderte  nichts  als  das  Schòne; 
selbst  das  gemeine  Schòne,  das  Schone  niedrer  Gattungen,  war  nur  sein 
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Quasi  tutti  quelli  che  volevano  dalla  poesia  esclusi  i 
malvagi  e  bassi  caratteri  ci  s' inducevano  perché  attri- 
buivano ad  essa  uno  scopo  morale  e  educativo.  Strana 
invero  e  falsa  dottrina  per  queir  età,  che  non  potè  certo 
vantare  un'  arte  morale  e  educatrice ,  e  che  ebbe  invece 
una  poesia  in  cui  la  viva  spontaneità  era  poca  cosa.  Il 
Castelvetro  però  esce  di  fila.  Non  per  questo  Aristotele 
prescrive  il  carattere  buono  nella  tragedia.  La  poesia  è 
per  lui,  come  s'è  visto,  trovata  a  scopo  di  dilettare.  — 
La  poesia,  dice  il  Tasso,  è  imitazione  di  azioni  umane; 
ma  dovendo  «  ciascuna  definizione  riguardare  all'ottimo, 
dobbiamo  nella  definizione  della  poesia  proporci  un  ot- 
timo fine:  ma  l'ottimo  fine  è  quello  di  giovare  agli  uo- 
mini coir  esempio  delle  azioni  umane....  ;  dunque  a  questo 
dee  essere  dirizzata  ».  E  la  poesia  sarà  fatta  per  ammae- 
stramento della  vita.  Pure,  benché  questa  imitazione  dia 
molto  diletto,  non  si  può  dire  che  questo  ne  sia  anche 
il  fine,  come  pare  che  accennasse  Orazio  in  quel  verso: 

Aut  prodesse  volunt,  aut  delectare  poetae, 

perché  un'arte  sola  non  può  avere  due  fini,  senza  che 
l'uno  sia  subordinato  all'altro.  E  se  il  diletto  non  è  da 
escludere,  almeno  «  si  dee  credere  che  non  già  piacere 
sia  il  fine  della  poesia,  ma  quel  solamente,  il  quale  è 
congiunto  con  l'onestà;  perché....  il  diletto,  il  quale  nasce 
dal  leggere  le  azioni  brutte  e  disoneste,  è  indegnissimo 
del  buon  poeta  ».  Il  quale  quindi,  se  avrà  per  fine  il 

zufulliger  Vorwurf,  seine  Uebung,  seine  Erholung.  Die  VoUkommenheit  des 
Gegenstandes  selbst  musste  in  seinem  Werke  entziicken  ».  Non  s'appa- 
gavano del  freddo  diietto  che  viene  dalla  ben  colpita  somiglianza  o  dalla 
difficoltà  superata:  a  an  seiner  Kunst  war  ihm  nichts  lieber,  dùnkte  ilim 
nichts  edler  als  der  Endzweck  der  Kunst  ».  E  ricorda  l'antico  epigram- 
ma: «  Wer  wird  dich  malen  wollen,  da  dich  niemand  sehen  will?  » 
che  non  sarebbe  certo  ripetuto  da  un  artista  moderno.  (Cfr.  Laokoon, 
Berlin,  1788,  e.  11,  pp.  10-41. 
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diletto,  «  non  errerà  lontano  da  quel  segno,  al  quale 
egli  dee  dirizzare  tutti  i  suoi  pensieri,  come  arciere  le 
sue  saette  »;  ma  come  cittadino,  o  almeno  in  quanto  la 
sua  arte  è  subordinata  alla  politica,  si  propone  il  giova- 
mento. Perciò  il  primo  fine  è  dell'  arte  sua ,  1'  altro  del- 
l' arte  superiore;  ma  il  poeta,  pur  guardando  al  fine  suo 
proprio,  curerà  di  non  traboccare  mai  nei  piaceri  diso- 
nesti. Perciò  sono  da  biasimare  tutti  quelli  che  descrissero 
abbracciamenti  amorosi,  come  l'Ariosto  negli  amori  di 
Ruggero  con  Alcina,  o  di  Ricciardetto  con  Fiordispina  (1). 

Però  neanche  il  Tasso  poteva  dirsi  casto  poeta;  an- 
ch'egli  nel  giardino  d'Armida  aveva  descritto  abbrac- 
ciamenti amorosi.  Perciò,  quando  nel  riformare  il  poema 
non  volle  togliere  le  stanze  lascive ,  le  ricopri  del  mistico 
manto  dell'  allegoria,  che  dava  co'  sensi  occulti  nuovo  va- 
lore a  quelle  descrizioni.  Per  quanto  strana  la  cosa, 
l'esempio  non  era  nuovo.  Nel  medio  evo  il  contenuto 
pagano  servi  nei  libri  sacri  a  ricoprire  verità  e  intenti 
ben  diversi  da  quello  che  le  parole  significassero.  E  nei 
racconti  moraU  si  narravano  i  fatli  più  osceni  senza  scru- 
polo, perché  non  alla  parola,  ma  al  senso  riposto  biso- 
gnava fermarsi.  Nel  cinquecento  stesso  il  Randello  per 
ammaestrare  dettava  le  sue  oscene  novelle  (2).  Cosi  il 
secolo  di  Pietro  Aretino  cercava  di  attribuire  alla  poesia 
altro  fine  che  non  fosse  il  piacere.  Del  resto  questa  è 
questione  molto  importante  e  complessa,  e  potrebbe  per 
sé  sola  offrire  materia  a  un  utile  studio.  Noi  abbiamo 
voluto  solo  accennarvi:  in  un  secolo,  che,  come  il  cin- 
quecento, ci  offre  in  letteratura  tendenze  cosi  diverse,  la 
soluzione  non  potrebbe  esserne  molto  facile. 

Abbiamo  cosi  visto  come  allora  s' intendesse  l' imi- 
tazione, che  veniva  ritenuta  non  solo  necessaria ,  ma  con- 

(1)  Opere,  ed.  cit.,  Ili,  28-30. 

(2)  Novelle,  Parte  III.  Ai  candidi  ed  umanissimi  lettori. 
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siderata  un  merito  letterario.  Anche  ai  nostri  giorni,  che 
di  ogni  opera  si  ricercano  con  cura  le  fonti,  è  ritornata 
a  galla  la  questione.  Certo  l'imitazione  è  necessaria,  ma 
i  cinquecentisti  avevano  peccato  troppo  di  esagerazione. 
Ammiratori  della  forma  perfetta,  essi  coprivano  con  quella 
perfezione  la  poca  originalità  di  pensiero.  Il  Castelvetro, 
che  è  il  più  restio  nel  concedere  questo  diritto  d'imita- 
zione, dice  che  i  poeti  moderni,  studiando  gli  antichi, 
debbono  in  quelli  discernere  il  buono  dal  cattivo,  e  solo 
il  buono  debbono  imitare,  aggiungendovi  però  una  per- 
fezione maggiore;  perché  gli  antichi  non  ebbero  gli  esempii, 
né  r  arte  poetica ,  che  i  moderni  poeti  hanno ,  «  il  filo 
della  quale  seguendo  essi  non  possono  errare  » .  Chi  più 
chi  meno ,  pareva  che  tutti  in  questo  fossero  d'  accordo. 
Certo,  dicevamo,  l'imitazione  è  indispensabile  al  poeta. 
La  forma  della  quale  egli  deve  servirsi  è  una  materia  già 
lavorata  e  perfezionata  da  tanti  altri,  che  il  giovarsi  del- 
l' opera  altrui  è  naturale  e  necessario.  E  poiché  in 
un'  opera  letteraria  bisogna  considerare  la  forma  e  il 
contenuto,  e  questi  sono  inseparabilmente  congiunti,  l' imi- 
tazione dell'  una  tira  dietro  di  sé  l' imitazione  dell'  altro. 
Ed  avviene  perciò  che  in  generale  quanto  più  un  poeta 
guadagna  d'originalità,  tanto  più  perde  nella  perfezione 
della  forma.  I  grandi  poeti  sono  stati  tutti  grandi  ladri, 
gridava  il  Salviati. 

Per  la  questione  poi  dell'imitazione  dalla  natura,  e 
della  differenza  tra  il  vero  reale  e  il  vero  dell'arte,  ab- 
biamo già  visto  quale  debba  essere  la  soluzione.  V'ha 
dei  soggetti,  dei  personaggi,  dei  luoghi  più  o  meno  poe- 
tici ,  e  per  questi  l' arte ,  qualunque  essa  sia ,  poesia  o 
pittura,  nel  rappresentarli  cercherà  di  avvicinarsi  quanto 
più  può  alla  realtà.  Una  copia  intera  e  perfetta  della  na- 
tura non  sarà  mai  possibile;  imitando,  anche  nella  copia 
più  simile  al  vero,  anche  senza  intenzione,  l'artefice,  se 
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veramente  è  tale,  avrà  sempre  aggiunto  qualche  cosa  di 
suo ,  che  prima  non  era  nell'  originale,  nella  realtà  (1).  I 
cinquecentisti,  spesso  non  bene  distinguendo  contenuto  e 
forma,  avevano  confuso  insieme  le  due  imitazioni,  quella 
degli  esempii  letterarii  e  quella  della  natura,  che  sono 
due  cose  tutt'  affatto  diverse.  La  vera  imitazione  della 
natura  era  per  essi  ben  poca  cosa:  intenti  nei  grandi 
esempii  classici  attraverso  di  questi  guardavano  il  vero. 
Il  Gastelvetro  crede  addirittura  inutile  lo  studio  e  l' esem- 
pio della  natura.  Al  pittore  è  più  necessario  avere  come 
esempii  buone  pitture  e  buone  statue  (2).  E  dove  Ari- 
stotele dice  che  più  commuove  il  poeta  agitato  da  vera 
passione  (3) ,  dopo  aver  citato  1'  esempio  di  Dante  : 

Io  mi  son  un  che  quando  ecc. , 

e  del  Petrarca,  «  che  fu  veramente  innamorato,  secondo 
eh' egU  afferma  nelle  cose  latine  »,  e  le  testimonianze  di 
Cicerone,  Quintiliano  e  Orazio,  confessa  d' avere  ben  altra 
opinione.  Il  poeta  infatti,  egh  dice,  non  descrive  un  sol 
carattere,  né  una  sola  passione;  ma  descrive  caratteri, 
passioni  e  azioni  secondo  il  convenevole,  che  egU  non 
ritrova  in  sé  stesso,  ma  in  quello  che  suole  avvenire 
comunemente  in  tal  sorta  di  persone.  Né  può  egli  senza 
una  ragione  commuoversi  quando  vuole,  e  se  riguardasse 
solo  alla  passione  sua,  la  forma  sarebbe  sempre  una 
secondo  la  natura  sua.  Tuttavia  non  potrà  negarsi  che 
chi  è  commosso  da  passione  la  trasfonde  negli  altri. 
Ma  «  se  fosse  vero  che  Dante  in  comporre  le  sue  rime 

(1)  L'arte  deve  sempre  aggiungere  qualche  cosa  di  suo.  Questo 
concetto  è  stato,  troppo  artifiziosamente  però,  espresso  dal  Tasso  stesso 
nella  descrizione  del  giardino  d'Armida: 

Di  natura  arte  par,  che  per  diletto 
L'imitatrice  sua  scherzando  imlli. 

(2)  Loc.  cit.,  p.  343. 

(3)  Poetica,  e.  XVII;  1455  a,  30. 
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d' amore  non  usasse  altra  via  o  arte  a  pervenire  al  sommo, 
che  seguire  quello  che  gli  dettava,  et  quando  gli  dettava 
l'amorosa  passione,  secondo  che  egli  afferma,  io  noi  so 
ma  noi  credo  già  ».  Molti  infatti  hanno  composto  rime 
amorose,  punti  da  vera  passione  d'  amore ,  e  i  loro  com- 
ponimenti non  sono  tenuti  in  conto  alcuno.  E  certo 
Dante  «  ha  ripieno  quelle  sue  rime  d' altro  che  del  det- 
tato d'amore,  havendole  ripiene  di  molti  sentimenti  no- 
bili, et  alti  presi  da  scrittori  degni,  si  come  egli  mostra 
nel  Convito.  Né  dobbiamo  dubitare,  che  il  Petrarca  nel 
parlare  d'amore  nelle  sue  rime  per  farle  cosi  leggiadre, 
come  sono,  non  seguitasse  piuttosto  qualunque  altro,  che 
amore  o  sé  stesso,  si  come  si  vede  apertamente  in  tanto, 
che  è  da  biasimare  alcuna  volta  più  tosto  come  ladro 
che  da  commendare  come  poeta  ».  Certo,  poi  seguita, 
riescono  fredde  le  parole  del  poeta,  se  non  sono  accom- 
pagnate da  sembianti  convenevoli,  che  soprattutto  s'  ac- 
cordano con  la  vera  passione  ;  ma  anche  senza  di  questa 
alcune  persone,  come  i  Rosei,  i  Paridi  e  simili,  sanno 
fare  i  sembianti  convenevoli  (1).  Ecco  dunque  per  il  Ga- 
stelvetro  il  poeta  diventato  un  istrione  da  teatro.  Vero, 
che  la  sola  passione  non  può  produrre  opera  d'  arte,  ma 
è  necessario  lo  studio,  e  più  ancora  la  vera  natura  di 
poeta  ;  ma  l' arte ,  che  nega  ogni  potenza  al  sentimento 
vero  e  alla  viva  spontaneità,  distrugge  sé  stessa.  Così  il 
più  grande  critico  del  tempo,  quello  che  esercitò  mag- 
giore influenza  degli  altri  sui  contemporanei,  segna  in- 
consciamente la  condanna  della  letteratura  dell'  età  sua, 
che,  come  abbiamo  già  detto,  consiste  quasi  tutta  in  una 
continua  imitazione  e  riproduzione  dell'antico. 

(Continua)  G.  Di  Niscia 


(1)  Cfr.  loc.  cit.,  pp.  371-73. 


UN    TRIONFO    D'  AMORE 
DEL  SECOLO  XV. 


L 


Dal  misticismo  classico  dei  Trionfi,  dal  naturalismo 
ovidiano  trae  impulso  nel  quattrocento  la  poesia  fantastica 
e  allegorica,  che  si  estrinseca  nella  forma  del  trionfo  e 
della  visione  o,  meglio,  della  visione -trionfo  :  però  che  di 
visioni  vere  e  proprie  pochi  esempì  occorrono  in  si  fatto 
genere  (1)  ;  la  Toscana  un  ultimo  notevole  n'  ha  forse  in 
certa  sestina  di  Gino  Rinuccini  ancor  nel  trecento  (2),  ed  è 
visione  simbolica  e  morale;  di  politiche,  come  la  famosa 
dì  Fazio,  nessuna.  Per  la  visione -trionfo  (di  solito  si 
finge  che  avvenga  in  un  prato  lontano  dalla  città,  lungo 
un  fiume  o  presso  ad  una  fonte)  soccorreva  il  poeta, 
oltre  alla  Bibbia,  a  Ovidio  e  al  Petrarca,  anche  un  altro 
repertorio  amplissimo  di  concetti  e  d'immagini:  la  Com- 
media dantesca,  ove  la  forma  della  visione  ha  raggiunta 
la  perfezione  artistica,  e  pur  del  trionfo,  come  fu  osser- 

(i)  Fra  questi  sono  due  capitoli  che  il  canonico  fiorentino  Ant.  degli 
Agli  compose  nel  1441  pel  certame  coronario,  ma  non  fece  recitare 
(cod.  riccardiano  1142,  f.  59  r  e  ss.)- 

(2)  Poiché  alla  fine  di  questo  secolo  appartiene  il  noto  cod.  ma- 
gliabechiano  n.°  1035  della  ci.  VII,  dove  la  sestina  ricorre.  Puoi  leggerla 
tra  l'altre  rime  rinucciniane  nell'ediz.  del  Bongi  (Lucca,  Canovetti,  1858). 
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vato  egregiamente  (1),  sono  i  germi.  In  fatto,  non  al  Pe- 
trarca né  a  Ovidio,  si  al  quinto  canto  deW  Inferno  avrà 
attinta  Francesco  d' Altobianco  degli  Alberti  l'idea  d'an- 
noverare in  un  capitolo  ternario  (2)  le  femmine  inconti- 
nenti cui  la  giustizia  divina  punisce  nell'inferno  «  tra  il 
primo  e  '1  terzo  suo  cerchiato  segno  »;  questa  falange 
peraltro  ingrossa  pur  con  le  innocenti  innamorate,  che 
il  Petrarca  invece  e  il  da  Monticchiello  glorificano  entro 
al  regno  d' Amore.  A  questi  poeti  (  diciamo  pur  cosi,  che 
r  anima  buona  di  messer  Francesco  non  isdegnerà  il  suo 
compagno  meschinello)  ci  richiamano  due  trionfi  com- 
posti in  pieno  quattrocento  da  Antonio  di  Gola  Bonciani 
e  da  Andrea  di  Gio.  Bellacci  fiorentini  (3).  Rispecchiano 
le  condizioni  politiche  e  intellettuali  de'  tempi,  e  in  fondo 
(ciò  eh' è  degno  di  nota)  ambedue  son  complimenti  a 
giovini  che  il  dio  alato  assunse  nella  terza  spera  alla  glo- 
ria del  trionfo:  sennonché  il  primo,  che  qui  si  mette  in 
luce,  ha  comune  con  molta  parte  della  poesia  amorosa 
toscana  del  primo  quattrocento,  eh'  è  sostanzialmente 
aristocratica,  anche  la  particolarità  d'  esser  scritto  per  al- 
trui mandato  (4) ,  mentre  sul  secondo  s'  avvantaggia  di 
buon  tratto  in  pregio  d'  arte. 

(1)  Cfr.  Rime  di  M.  Domenico  da  Monticchiello  per  cura  di  G.  Maz- 
zoni, Roma,  1887,  pag.  27. 

(2)  «  Aprasi  Mongibello  e  di  fuor  n'  esca  »  nel  cod.  magliab.  già 
strozziano  II,  IV,  250  (ant.  VII,  1009).  Vi  si  imprecano  i  tormenti  del- 
l'inferno ad  una  femmina  e  al  suo  chercuto  drudo,  arieggiando  qua  e 
là  r  Ibis  d' Ovidio. 

(3)  Quest'  ultimo,  autografo  nel  cod.  magliab.  II,  II,  64  a  e.  51  t,  è 
certamente  cosa  giovanile,  perché  ha  la  data  del  22  settembre  1448,  e 
il  Bellacci  nell' 80  era  sui  cinquantun' anni  {Catasti  del  ii80,  Santa 
Croce,  Lion  Nero). 

(i)  Cioè  a  istanza  di  Lorenzo  Manetti  per  la  Diamante  sua  dama; 
nella  quale  occasione  anche  il  cantore  in  panca  Ant.  di  Guido  compose 
una  canzone  («  Lasso!  che  farò  io  po' che  quel  sole  »)  ch'é  in  più  te- 
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li. 

Segnatamente  mi  par  meritevole  di  considerazione 
nel  trionfo  del  Bonciani  la  pittura  della  bellezza  di  Lo- 
renzo Manetti,  che  va  dal  verso  336  al  360;  pittura  che 
ci  richiama  a  molte  altre  somiglianti,  ma  di  donne,  onde 
son  pieni  i  manoscritti  di  rime  del  secolo  decimoquinto. 

Si  è  molto  discorso  in  questi  ultimi  anni  del  tipo 
tradizionale  di  bellezza  muliebre  rappresentato  dai  nostri 
antichi  (1).  Se  ne  cercarono  traccio  nei  Carmina  Bu- 
rana,  nel  Liber  Faceti,  nella  letteratura  volgare  del  primo 
secolo;  e  che  cotesto  tipo  anche  nel  quattrocento  per- 
duri, si  dimostrò  con  acconci  esempì;  ciò  fu,  precisa- 
mente, con  due  canzoni  adespote  tuttora  a  penna,  con 
una  terza  di  Benuccio  da  Orvieto,  con  le  due  che  sono 
a  stampa  fra  le  rime  del  Rinuccini  e  del  Tinucci  (2).  Si 
può  aggiungere,  che  a  mezzo  il  secolo   decimoquinto  ci 


sti,  come  nel  magliab.  956  della  ci.  VII,  a  e.  27  r,  col.  2.^  E  probabil- 
mente il  Bonciani  era  emulo  di  costui  nel  dire  in  rima.  Vedi  La  discesa 
d'  Uf/o  d'Alvernia  all'lnf.  (in  Scelta,  disp.  CXCIV),  pp.  XVIII-IX  n.  — 
Dello  stesso  Bonciani  conosco  anche  un  poemetto  di  conforto  ad  Astorre 
II  Manfredi,  che  consta  di  cinque  noiosi  capitoli  ternari,  questi  pure  in 
forma  di  visione.  Si  leggono  adespoti  nel  cod.  Palatino-Panciatichiano 
n.°  25  (v.  la  descrizione  nei  Codici  Panciatich.  della  Bibl.  Naz.  di  Fi- 
renze, I,  38  dov'  è  anche  un  breve  sommario  del  contenuto)  ;  ma  al  Bon- 
ciani li  attribuisce  —  né  alcuno  credo  glieli  vorrà  toghere  !  —  1'  ambro- 
siano C,  35  (ce.  233r-45r),  che  U  intitola  //  Giardino. 

(1)  Veggansi  principalmente:  R.  Renier,  //  tipo  estet.  d.  donna 
nel  M.  E.,  Ancona  1885;  F.  Torraca,  Donne  reali  e  donne  ideali,  Roma, 
tip.  Nazionale  1885;  A.  Borgognoni,  La  bellezza  femminile  e  V  amore 
neW  ani.  lirica  ital. ,  in  N.  Antol. ,  S.  II,  voi.  LII,  fase.  20.  Notevoli  due 
articoli  del  Morpurgo  nel  Giorn.  di  Filol.  Rom. ,  IV,  210-11  e  nella 
Riv.  Crit.  d.  Letterat.  Ital,  II,  134  e  ss.  ♦ 

(2)  Cf.  Riv.  Crit.  d.  Leti.  It. ,  1.  e. 
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conduce  probabilmente  anche  una  morale  «  L' alta  virtù 
di  quel  collegio  santo  »,  che,  a  somiglianza  della  notis- 
sima d' Antonio  Pucci  (1) ,  racconta  le  bellezze  d' una 
donna.  Forse  soltanto  questa  somiglianza  indusse  l'Ar- 
cangeli, seguito  poscia  dal  Carducci,  ad  ascriverla  al  tre- 
centista, cui  non  può  appartenere  in  nessun  modo  (2); 
a  me  pare  che  non  sia  da  negar  fede  al  cod.  lauren- 
ziano  n.°  43  del  pluteo  XL  che,  con  minuzia  di  partico- 
lari, la  dice  «  fatta  per  Gio.  di  Messer  Nello  da  S.  Ge- 
mignano  a  contemplazione  di  uno  nostro  Podestà  per 
una  figlia  fiorentina  »;  e  di  questo  Giovanni  sappiamo 
che  nel  1427  era  giovine  di  ventun*  anni  e  davasi  buon 
tempo  (3).  Senza  nome  d'  autore  la  morale  di  costui  si 
legge  nel  magliabechiano  n.""  1145  della  settima  classe  (4), 
dove  chi  andasse  in  traccia  di  descrizioni  di  bellezze  fem- 

(1)  Pubblicata  anche  modernamente  più  volte:  dal  Wellesley  (Ox- 
ford, 1851),  dall' Arcangeli  (Prato  1852),  dal  Carducci  {Rime  di  m. 
Gino  ed  altri,  Firenze  1862,  p.  445). 

(2)  Cf.  Giorn.  di  Filol.  Rom.,  1.  e.  E  neppure  può  ascriversi  a  Si- 
mone DA  Siena  (col  qual  nome  si  legge  nel  Laurenz.  XG  inf.,  47),  man- 
cando in  tutti  i  numerosi  mss.  che  ne  conservano  le  rime. 

(3)  Gatasii  del  id27,  S.  Gio.  Vajo.  Sol  molto  più  tardi  prese  mo- 
glie, e  n'  ebbe  nel  1441  un  figliuolo  cui  dette  il  nome  del  padre.  Il  quale, 
messer  Nello  di  Giuliano  Martini  dottore  di  legge,  fu  cittadino  fiorentino 
ricco  e  cospicuo.  Ebbe  offici  di  qualche  conto  nel  1412  e  nel  '13,  e  ai 
24  di  luglio  del  1425  con  Rinaldo  degli  Albizzi  e  Agnolo  Pandolfini  tenne 
a  Martino  V  per  parte  della  Signoria  di  Firenze  un'  orazione,  che  ricorre 
in  più  mss.,  come  nel  magliab.,  IL,  I.,  71  (già  1385  della  ci.  Vili), 
nei  riccardiani  1074  e  2544,  nel  cod.  della  r.  biblioteca  pubbhca  di  Dresda 
contenente  la  miscellanea  di  Michele  Siminetti,  a  ce.  20  ^  -  29  ^  (cf. 
Zeiischr.  f.  vergleichende  Litteraturgesch.  u.  Renaissance- Litteratur,  N. 
S.,  voi.  II,  fase.  4°  e  5°,  p.  340  ss.),  e  fu  anche  impressa,  con  testo  men 
compiuto,  nelle  Gommiss.  di  Rin.  d.  Albizzi,  II,  534-40.  Più  lettere  di 
Gio.  di  messer  Nello  e  di  suo  padre  si  conservano  nel  Carteggio  mediceo 
avanti  il  principato. 

(4)  Donde  appunto  la  tolse  1' Arcangeli,  arbitrariamente  attribuen- 
dola al  Pucci. 
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minili  troverebbe  in  una  canzone  acefala  assai  curiosa 
certa  stanza  che,  proprio  al  modo  istesso  della  canzone 
di  Fazio ,  comincia  :  «  V  guardo  i  rilucenti  e  be'  ca- 
pelli »  ;  mentre  la  solita  pittura  gli  occorrerebbe  ivi  an- 
che in  alquante  ottave  adespote  «  0  fulgido  splendore, 
0  luce  altera  »  (1),  nonché  nel  sirventese  incontrato  al- 
trove dal  Morpurgo  (2)  «  Già  era  uscito  Febo  fuor  del 
monte  »  (3).  Si  fatte  rappresentazioni,  che  già  avevan 
pòrto  argomento  al  Tinucci  d' un  sonetto  ove,  nelle  quar- 
tine, pare  di  ravvisar  quasi  un  germe  della  insuperabile 
parodia  bernesca  (4),  furono  pure  in  un  sonetto  raccolte, 
più  tardi  (5),  da  Bernardo  Pulci,  come  altrove  osservai  (6). 
Ma  anche  più  forse  e'  innoltriamo  nel  secolo  del  Rina- 
scimento con  un  anonimo  sirventese  (o  capitolo  qua- 
dernario,  se  più  aggrada)  che,  al  tutto  diverso  dal  no- 
stro trionfo,  ha  nondimeno  il  medesimo  capoverso:  «  0 
glorioso  e  trionfante  amore  »  (7).  Trovo  in  questa  poesia 
la  seguente  descrizione  compiutissima  : 

(1)  St.  VI-IX,  a  e.  115  r-t. 

(2)  Cf.  Riv.  CriL,  1.  e. 

(3)  Si  legge,  pur  esso  adespoto,  a  e.  112  t. 

(4)  Chiome  ingroppate  a  mille  nodi  d'oro, 

riso  vezzoso,  pien  di  leggiadria, 
mirare  allegro,  angelica  armonia, 
bocchin  rosato  con  denti  d' avoro  ; 
né  dal  ciel  visto  mai  si  bel  lavoro, 
con  gire  altero,  pien  di  signoria, 
e  aver  1'  arme  d' Amore  in  balia, 
e  al  mondo  esser  si  ricco  tesoro. 

Ed.  Casotti,  p.  320. 

(5)  Tra  il  1458  e  il  '68,  perché  fa  parte  della  corona  indirizzata 
al  Magnifico  eh'  è  nel  cod.  34  del  pi.  XLI  della  Laurenziana. 

(6)  In  questo  stesso  periodico,  N.  S.,  I,  parte  1^  p.  242. 

(7)  Si  legge  a  e.  39  ^  del  cod.  ashburnamiano  419,  scritto  indub- 
biamente negU  ultimi  decenni  del  quattrocento,  conlenente  rime,  in  gran 
parte  adespote,  di  poeti  fioriti,  come  Bernardo  Giambullari  e  il  Magnifico, 
nella  seconda  metà  di  quel  secolo. 
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r  ghuardo  e  ppenso  in  partichulare 

le  tua  leggiadre  menbra,  da  ssortire 

e  per  ordine  dire 

quanto  richiede  della  lor  bellezza. 
La  prima  chosa  in  cima  dell'altezza 

del  tuo  leggadro  chorpo,  o  chiara  stella, 

si  è  la  trezza  bella, 

che  ppaion  fila  d'  oro  crespe  e  bionde. 
Muoue  da  lloro  una  luce,  eh'  aschonde 

e  ochupa  la  vista  pili  che  '1  sole 

a  chi  mirar  gli  uuole, 

essendo  ochulti,  ne'  leghami  inuolti. 
In  sulle  spalle  poi  uedergli  iscolti, 

paion  razi  di  sol(e)  piouer  dal  cielo: 

è  ssi  bianco  ongni  pelo, 

che  '1  chandido  par  bruno  a  llato  a  questa  (1). 
E  ppoi  di  sotto  la  spaziosa  testa, 

lucente  pili  eh'  una  leggiadra  spera, 

d'  ongni  bellezza  intera, 

che  ssol  pensando  è  una  maraviglia, 
chome  diparton  ben(e)  le  uaghe  ciglia, 

che  ppaion  duo  razetti  di  fin  oro! 

quiui  sotto  è  '1  martoro, 

che  ppar  che  nel  mie'  chor  saette  fiochi. 


(1)  Di  «  capei  d'or  bianchi  e  sottili  »  parla  una  strofe,  che  or  or 
riporteremo,  d'  una  canzone  attrib.  al  Saviozzo;  un  altro  rimatore  ci  as- 
sicura che  i  capelli  bianchi  della  sua  bella  par  che  gli  forino  il  cuc 
(cod.  ashburnamiano  1378,  f.  78  r);  fra  le  rime  attribuite  al  Giusti-' 
niani,  piene,  come  si  sa,  di  descrizioni  di  bellezze  muliebri,  é  un  sirven- 
tese (ed.  WiESE,  p.  315),  dove  il  poeta  si  rammarica  di  non  poter  più 
vedere 

el  capo  adorno,  i  arzentil  capili^ 
le  [vaghe]  trezze  ch'eran  deaurate  e  bionde. 
Strana  lode,  eppur  comune  (come  sembra)  in  quel  curioso  secolo  de- 
cimo(iuinto  ! 
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0  r  non  nidi  mai  e  pili  begli  ochi  ! 

chon  uno  sghuardo  di  tal  chontenenza, 

chon  soaue  presenza, 

che  quando  gli  alza  pare  el  paradiso. 
Nel  mezo,  in  fra  He  luce,  nel  bel  uiso 

si  uede  tanto  ben(e)  proporzionato 

il  bel  naso  affilato, 

che  ssignioregga  duo  'ncharnate  rose, 
pulite  e  bbelle,  tue  ghuance  amorose, 

che  ppaion  latte  e  ssanghue,  nette  e  ppure, 

sanza  porui  misture, 

naturalmente  lucide  e  gentile. 
Al  mondo  non  sarebbe  chor  si  uile, 

che  a  uueder  quelle  labra  uezose, 

che  per  simile  chose 

non  uenissi  a  mirar  uolonteroso. 
Ridendo,  il  tuo  bel  uiso  grazioso 

dimostra  alquanto  e  piccoletti  denti, 

lattati  e  rrilucenti, 

che  paion  di  christallo  o  d'ariento. 
È  di  sotto  le  labbra  il  gentil  mento 

chon  un  foretto  a  forma  d'  una  perla  ; 

e  Ila  ghola  a  uuederla 

in  fra  ir  altre  non  par  chosa  mortale. 
Tanto  le  menbra  tue  belle  e  rriale 

rispondon  tutte  chon  gran  gentilezza 

air  onesta  grandezza, 

chome  a  lleggadra  donna  si  richiede, 
r  penso  e  ghuardo,  che  dal  chapo  al  piede 

in  te  non  so  ueder  nulla  maghagnia; 

né  ssolo  una  chonpagnia 

ti  truouo  di  belleza  in  questo  mondo. 

E  qui  il  poeta  si  mette  ad  assomigliare  la  sua  bella  ad 
Alcmena,  a  Elena,  a  Isotta,  a  Giulietta  ecc.;  motivo  pur 

Voi  IL  Parte  II.  10 
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questo  ovvio  nell'  antica  lirica  nostra,  che  trovi,  per  esem- 
pio, accennato,  qualche  foglio  più  addietro ,  nello  stesso 
manoscritto  da  cui  ci  è  conservato  il  sirventese,  e  pre- 
cisamente in  certe  Istanze  per  una  fanculla  si  maritoe  (1), 
dove  ricorre  anche  la  descrizione  consueta  e,  con  essa, 
una  di  quelle  invettive  contro  Amore,  ond'  ha  copia  la 
lirica  del  quattrocento. 

Queste  descrizioni,  tutte  affini,  taluna  più  e  tal' altra 
meno  particolareggiata ,  ritraggono  un  sol  tipo  di  bellezza 
ideale,  determinato  e  quasi  sancito  dal  comune  consenso. 
Quali  cose  ad  esser  perfettamente  bella  vuole  avere  mu- 
lier  bene  decorata  i  nostri  antichi  più  volte  insegnarono 
segnatamente  in  poesie  didattiche ,  notando  non  di  rado 
anche  i  luoghi  dove  giudicavano  fosse  possibile  trovare 
nelle  donne  le  qualità  da  essi  raccomandate.  E  due  brani 
del  Dottrinale  di  Iacopo  Alighieri  divenuti  certamente  po- 
polari si  leggono,  congiunti  insieme  e  adespoti,  in  più 
codici  del  quattrocento  (2). 

Dunque  nella  poesia  volgare  del  Rinascimento  con- 
tinuano in  copia  le  descrizioni  di  bellezze  femminili,  non 
rare  già  presso  i  rimatori  del  dugento  e  del  trecento. 
Sennonché,  come  tutta  la  poesia  fiorentina,  posta  giù  l'an- 
tica talora  alquanto  rude  franchezza,  nel  secolo  XV  si- 
gnorilmente compone  a  gravità  l' aspetto ,  e  indossa  il 
lucco  paonazzo,  e  s'  asside  nel  palazzo  de'  Signori  o  in 
quel  di  Via  Larga,  così  anche  coteste  descrizioni  si  fanno 
più  caste  e  più  dilicate.  Laddove  il  trecentista  di  solito 

(1)  «  0  glorioso  nido  in  cui  si  posa  »,  f.  23  r. 

(2)  Dal  Laurenziano  SS.  Annunziata  122,  dove  si  conservano  a  e.  10  r 
in  forma  d'una  tirata  di  settenari  a  rima  baciata,  li  dette  in  luce  C. 
Gargiolli  nel  Propugnatore  (V.  S.,  voi.  XIV,  parte  2^  pag.  289)  coli' errato 
titolo  di  Frottola  ined.  del  sec.  XV.  Inoltre,  essi  occorrono,  stralciati  dal 
poema,  ma  col  nome  dell'  autore,  anche  nel  codice  già  oliveriano  di 
cui  fu  pubblicata  la  tavola  nel  Giorn.  St.  d.  Letlerat.  IL  (Vili,  492). 
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affisava  cupidamente  lo  sguardo  sopra  la  sua  bella,  e, 
sotto  il  velo  di  lei  cercando  le  bianche  carni,  fingeva 
con  la  fantasia  audace  di  serrarne  tra  le  braccia  il  collo, 
di  disfarne  «  a  onda  a  onda  »  la  treccia  (1)  ;  per  contro 
il  petrarchista  toscano  del  primo  quattrocento  appena  ar- 
disce di  posar  fuggevolmente  uno  sguardo  sulla  mano, 
sulla  candida  gola:  lui  ispirano  in  quella  vece  le  grazie 
del  volto,  lo   sguardo,  la   gentilezza  onesta  ond'  è  come 

(1)  Vedi  F.  DEGLI  Uberti,  Liriche,  ed.  Renìer,  pp.  28,  31-2,  34;  C. 
RiNUCCiNi,  Rime,  ed.  Bongi,  pp.  4-5;  A.  Pucci  nel  sirventese  cit.  {Rime 
di  m.  dm  ed  altri,  p.  440).  E  queste  descrizioni  di  bellezze,  nonché  le 
altre  che  occorrono  nella  canz.  di  Bruzzi  Visconti  (st.  X  e  XI),  nella 
Ruf Ranella  del  Boccaccio  (vv.  53-72),  in  un  capitolo  ternario  adespoto, 
ma  del  1359,  eh' é  nel  cod.  magliab.  VII,  1066,  L  ^  t  {Le  bellezze 
rf'  una  donna,  versi  d'Anon.  d.  buon  secolo,  Firenze,  tip.  Mariani,  1865) 
sono  da  confrontare  con  le  pitture,  più  castigate,  de'  quattrocentisti  ;  con 
questa,  per  es.,  d'incerto,  che  solo  il  bel  codice  riccardiano  1091,  di 
mano  del  notaio  poeta  Benedetto  Biffoli,  assegna,  con  inesatta  didascalia 
(f.  HO  r),  al  Saviozzo: 

Io  guardo  e'  chapei  d'  or,  bianchi  e  sottili, 

spargersi  alcuna  uolta  intorno  al  crino, 

eh' ognun  pare  un  rubino 

più  fìammegiante  in  mego  al  vino  sole. 
Guardo  il  candido  fronte  et  gU  occhi  humili, 

ladri  et  lucenti  assai  più  che  due  stelle; 

et  poi  pulite  et  belle 

le  guancie,  d' un  cholor  rose  et  uìole. 
Guardo  l' altre  bellezze  al  mondo  sole, 

che  perderla  Narcisse  et  Chanimede, 

Elena  che  si  crede 

che  fusse  di  bellepa  un'altra  edea. 

0  dolce  Citarea, 
benedetta  sia  tu!  che  questa  è  quella, 
che  sopra  ogni  altra  angelicha  è  più  bella. 
Qui,  come  si  vede,  il  poeta,  pur  attenendosi  alle  norme  tradizionali,  nella 
descrizione  non  s'indugia  soverchiamente   e  passa,* più  presto  che  i  tre- 
centisti non  solessero,  a  dir  dei  costumi  e  dell'animo  discreto  e  grato. 
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circonfusa  la  persona  amata.  Ben  poteva,  in  fatto,  Anto- 
nio Pucci,  piacevole  motteggiatore,  cantare  le  più  riposte 
bellezze  della  donna  di  Giovanni  de'  Ricci  (1)  ;  ma  la  ce- 
lebrazione della  beltà  d' Alessandra  de' Bardi,  specchio 
delle  gentildonne  fiorentine,  aveva  ad  esser  tutta  rive- 
rente: tale  appunto  è  la  pittura  che  di  lei  fece,  in  nome 
forse  di  Piero  de'  Pazzi,  Antonio  di  Meglio  araldo  della 
Signoria  Fiorentina  (2).  Parimente,  castigatissima  doveva 
essere,  ed  è,  la  descrizione  dello  stesso  genere  inserita 
da  Francesco  di  Bonanno  Malecarni,  uno  dei  dicitori  del- 
l'Accademia Coronaria,  nel  suo  sirventese  morale  e  asce- 
tico, che  incomincia  «  Che  fai,  anima  stanca,  che  pur 
guardi  »  (3).  Più  tardi ,  sul  cader  del  secolo ,  l'  arte 
de' cortigiani  eleganti  del  Magnifico  anco  le  donne  che 
torrà  a  celebrare  vestirà,  non  di  rado,  d'un  classico  pa- 
ludamento; non  sì  per  altro  da  incorrere  nel  nudo  rea- 
lismo eh'  è  tanta  parte  della  poesia  erotica  antica.  E  al 
tempo  stesso,  le  pitture  di  donne  de'  poemi  cavallereschi 
conserveranno,  perpetuate  da  una  tradizione  non  mai  in- 
terrotta, le  caratteristiche  del  tipo  muliebre  dell'  età 
media. 


(1)  Belleze  della  dama  di  meser  Gio.  de  Ricci  s'intitola  la  morale 
del  Pucci  nel  cit.  cod.  riccardiano,  dove  (come  anche  nel  vaticano  4830) 
è  adespota  e  mutila  in  fine.  Alla  congettura  del  Wesselofsky  (Farad, 
d.  Alberti,  I,  1,  254  n.)  che  ne  offrissero  argomento  al  banditore  fio- 
rentino i  versi  stessi  del  Ricci,  sarebbe  da  far  buon  viso,  ove  la  poesia 
che  di  lui  stampa  (unica  finora  conosciuta)  non  recasse  in  più  testi  a  penna 
il  nome  d'altri  rimatori,  e  particolarmente  di  Sinibaldo  da  Perugia. 

(2)  E  non  il  Tinucci,  fra  le  cui  rime,  forse  fidandosi  del  cod.  ma- 
gliabechiano  1145  della  ci.  VII  (f.  42  r),  la  intruse  G.  B.  Casotti  (Rime 
dei  due  Buonacc.  da  Moniemagno,  p.  325).  Al  Megli  é  assegnata  da 
mss.  autorevoli,  quali  il  vatic.  3212,  il  magi.  II,  Vili,  23,  i  ;riccard.  2815 
e  2823,  il  laurenz.  XG  inf.,  35,  1.°,  e  un  cod.  di  Stuttgart  (X  dei  poe- 
tici e  filologici). 

(3)  Cod.  riccardiano  1154,  f.  51  ^. 
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Ma  per  tornare  al  trionfo  del  Bonciani,  merita  cer- 
tamente di  esser  rilevato  il  fatto,  che  gli  stessi  colori, 
le  stesse  immagini  con  cui  abbiamo  viste  rappresentate 
nel  quattrocento  le  bellezze  femminili  s'  usavano  pure 
spesso  descrivendo  leggiadri  garzoni.  Ne  son  prova  e 
la  poesia  di  questo  nostro  verseggiatore  e,  con  essa,  più 
altre,  nelle  quali  il  tipo  del  bel  giovinetto  è  al  tutto  iden- 
tico a  quello  della  bella  donna. 

Di  sangue  e  di  costumi  egli  è  gentile 

giovinetto  leggiadro  e  pellegrino, 

e  coir  aureo  crino 

i  cape'  biondi  e  la  fronte  di  Diana. 
Gli  occhi  ciascuna  stella  tramontana, 

e  le  pulite  guance  escon  del  Sole, 

la  bocca  e  le  parole 

passan  ogni  armonia,  ogni  moscato. 
Denti  di  perle  e  naso  profilato, 

e  la  candida  gola  isvelta  e  schietta. 

De  !  quanto  ben  s'  assetta 

fra  le  possente  spalle  el  fiero  petto! 
Nella  cintura  sua  si  svelto  e  schietto, 

rispondon  bene  i  membri  a  quella  mano, 

che  non  par  corpo  umano 

a  chi  ben  guarda  tutta  suo'  persona. 

Cosi  il  Saviozzo  nel  sirventese  «  0  specchio  di  Narciso 
0  Ganimede  »,  e  non  diversamente  anche  nella  sua  vul- 
gata Storia  di  una  fanciulla  tradita  dall'  amante  (1). 

Del  resto,  queste  descrizioni  d'  adorni  giovini  ci  ri- 
chiamano ad  una  particolar  foggia  di  poesie  frequenti  nel 
secolo  decimoquinto,  dove  non  donzelle,  ma  garzoni  por- 
gono   argomento   di  amorose   doglianze.  Qualche  buon 

(1)  Scelta,  disp.  VI,  pp.  20-1. 
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saggio,  d'un  ser  Gio.  di  Piero  degli  Arrighi,  ce  ne  dà 
il  noto  codice  palatino  219,  ciò  che  fu  pur  di  fresco  os- 
servato (1);  ed  altri  potrei  arrecarne  qui  se  mi  paresse 
opportuno ,  come ,  ad  esempio,  una  canzone  d'Antonio  di 
Guido  ch'è  a  stampa  fra  le  rime  d'Antonio  degli  Alberti. 


III. 


Del  trionfo,  che  do  in  luce ,  del  Bonciani  non  m'  è 
nota  alcuna  stampa,  né  veggo  altrove  notizia;  edito  o 
no,  per  più  riguardi  è  curioso,  e  gioverà,  in  ogni  modo , 
r  averne  data  una  edizione  corretta  col  sussidio  d' al- 
quanti buoni  manoscritti:  due  de' quali,  vergati  (se- 
condo che  a  me  pare)  da  una  stessa  mano,  contengono 
intiero  il  componimento ,  un  terzo  s' arresta  al  verso 
142,  offrendo  in  cambio  varietà  non  ispregevoli  di  le- 
zione (2). 

Su  tutto  ciò  che  in  proposito  di  questo  trionfo  (e 
per  avventura  anche  un  po'  fuor  di  proposito)  sono  ve- 
nuto accennando  di  volo,  tornerò,  spero,  più  riposata- 
mente fra  breve. 

F.  Flamini. 


i 


(i)  Cf.  NovATi,  Ist.  di  Patrocolo  e  d' Insidoria,  Torino,  1888,  pp. 
LVI-VIl. 

(2)  I  primi  due  sono  il  magi.  VII.  956  (f.  23  t)  e  il  laurenz.,  SS. 
Annunz.  109  (f.  45  0;  il  terzo  è  il  laurenz.  XC  inf.,  35,  1.°  (137  r) 
dove  il  trionfo  è  adespoto:  li  designerò  colle  iniziali  M,  L^  ed  L*.  E 
naturalmente,  in  nessuno  di  essi  ricorrendo  la  lezione  genuina,  sarà  ne- 
cessario ricavarne,  senza  pedantesche  minuterie,  un  testo  che,  tanto  nelle 
particolarità  gramraaticaU  e  sintattiche  quanto  nelle  ortografiche,  abhia 
la  fisowmia^  come  dicono,  di  scrittura  del  pieno  quattrocento. 
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Trionfo  fatto  per  Antonio  Bonciani  a  pititione  di  Lorenzo 
Manetti  da  Firenze  per  la  Diamante  sua  dama. 


0  glorioso  e  triumphante  Amore,  1 

che  ciò  che  non  si  può  o  può  comprendere 
ghouerni  et  uolgi  col  tuo  gran  ualore, 

non  si  posson(o)  gli  ddei  da  tte  difendere,  4 

quando  Ghupido  il  suo  archo  diserra, 
che  già  gli  fé' di  cielo  in  terra  scendere; 

né  (1)  non  fu  mai  veruno  in  cielo  o  in  terra  7 

inn  alto  grado  o  in  infimo  di  rota, 
che  non  prouassi  da  tte  pace  o  ghuerra. 

Io  son  fanciulla  a  tte,  Vener,  divota,  10 

innamorata  del  gentil  signore 
eh'  ebbe  da  te  la  disiata  dota  : 

ond'  io  ricorro  a  tte,  sagrato  Amore,  13 

che  da  me  lieui  lo  'ngnorante  velo, 
enpiendomi  di  grazia  e  virtii  '1  chore. 

Amor,  concedi  a  me  con  pronto  zelo,  16 

eh'  i'  possa  colla  mia  debil  memoria 
ridire  in  terra  ciò  eh'  io  vidi  in  cielo  ; 

non  perch'  io  creda  che  ttu  cerchi  boria,  19 

ma  seghuiratten(e)  (2)  di  quest' op(e)ra  degna 
honor,  triumpho,  fama,  galdio  e  gloria: 

e  '1  mio  debile  stil  pronto  s' ingegna  22 

a  dar  principio  a  quest'  opera  bella  (3) 
sotto  la  guida  di  tuo'  chiara  insegna. 

Io  son  di  teneri  anni  anchor  pulzella,  25 

onesta,  vagha,  adorna  e  chostumata, 
suggietta  e  serua  della  terza  stella: 


(1)  Manca  in  M  ed  L^ 

(2)  M  L*  seghuitare.  • 

(3)  Cosi  richiede  la  rima,  ma  i  codd.  hanno  degna. 
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a  voi  ch'avete  l'alma  (1)  ad  Amor  data  28 

chiarir  uogìio  (2),  perché  di  voi  mi  fido, 
di  chi  (3)  e  cchome  i'  sono  innamorata; 

a  voi  che  siete  suggiette  a  Ghupido,  31 

donne,  donzelle,  giovani  e  gharzoni, 
grazioso  parlo,  e  tutti  gli  altri  sgrido; 

a  voi  racchonterò  con  be'  sermoni,  34 

acciò  che  etterno  il  tegniate  a  memoria,  j| 

ciò  eh'  io  vidi  e  udi'  ne'  sacri  troni.  ^ 

E  certi  (4)  vi  farò  della  gran  gloria  37 

del  terzo  cielo  e  '1  triumphar  d' Amore, 
e  chi  ne  rechò  'n  terra  (5)  la  uictoria; 

acciò  che  far  voi  gli  possiate  onore,  40 

sì  chome  merta  sua  gentil  persona, 
chom'  io  che  dato  gli  ò  lo  spirto  e  '1  chore: 

del  terzo  cielo  e'  porta  la  chorona,  43 

chom'  è  suto  'n  piacier  di  Vener  bella, 
la  quale  a  molti  toghe  e  a  molti  dona. 

A  voi  la  pulcra  lingua  mia  fauella,  46 

e  'ntende  di  chiarir ui  chon  effetto 
la  gloria  eh'  à  nel  ciel(o)  la  terza  stella. 

Io  mi  chorichai  sola  intro  '1  mio  Ietto  (6),  49 

e  dal  sonno  costretta  (7)  a  ddormir  forte, 
sicchom'  io  (8)  fussi  fuor  d'  ogni  sospecto, 

quando  duo  (9)  belle  mani  a  me  fur  pòrte:  52 

e  preso[n]mi  le  mie,  e  si  menommi 
là  (do)ve  d' Amor  triumpha  l' alta  (10)  corte, 

(1)  M  L^  animo,  U  anima. 

(2)  M  L^  chiarir  vi  voglo,  U  chiarir  vi  vo'. 

(3)  M  di  chui. 

(4)  I  mss.  cierto  o  certo. 

(5)  L^  racchonta  la,  L^  rechonterà. 

(6)  M  L^  nel  mio  letto. 

(7)  M  L^  costretto. 

(8)  L2  chome  eh'  i'. 

(9)  M  L2  due. 
(10)  M  L^  la  sua  o  suo. 
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et  proprio  a  mezo  il  terzo  ciel(o)  lasciommi  (1),     55 

là  dove  i'  viddi  un  razzante  splendore  (2), 

che  'ntorno  tutto  quanto  circhulommi. 
Quiv'  era  un  prato  d'  erbette  (3)  e  ddi  fiori,  58 

e  mammole  viole  (4)  eran  chon  essi, 

con  sermollin(i)  di  cientomila  odori; 
e  'ntorno  (5)  abeti,  pini  e  arcipressi,  61 

mortine,  ramerin,  persa  e  fiorranci, 

vivuole  e  gigli,  e  ginepri  fra  essi. 
Eranvi  milion  (6)  cedri  et  aranci,  64 

eh'  avieno  e  fiori  e'  frutti  nuovi  e  vecchi, 

lauri  verdi  e  [di]ritti  chome  lanci; 
ed  eranvi,  lucienti  pili  che  specchi,  67 

rosai  e  gielsomini  e  melagrani 

sopra  de'qual(i)  non  à  (7)  bronchi  (8)  né  stecchi. 
Alle  lor  (9)  piante  eran  chouili  e  ttani  70 

di  uaì,  d'ermellini  e  ddi  lattizi, 

continovo  schorrendo  i  verdi  piani, 
benigni  tutti  quanti  e  sanza  vizi,  73 

lepri,  conigli,  ciervi  e  chapriuoli, 

che  ddi  piacier  mi  davan  molti  indizi. 
Era  vi  (10)  gran  quantità  d'  usignuoli,  76 

eh'  a  gara  canton  colle  rondinelle, 

chalderugi,  fringuelli  e  chalenzuoli, 
facciendo  versi  con  lor  lingue  belle,  79 

soaue  (11)  sì  eh'  Orpheo  et  Atnphione 

le  cieti'e  lor  sarien  vinti  da  quelle. 

(1)  M  L^  Et  proprio  tra  7  terzo  e  7  mezzo  cielo  lasciomi. 

(2)  La  rima  richiederebbe  splendori. 

(3)  M  erbetta. 

(4)  M  L*  vivuole. 

(5)  M  L^  Intornno. 

(6)  L^  melion. 

(7)  L^  nomi  è,  U  non  anno. 

(8)  M  bruchi j  U  gruchi,  V'  hocchi. 

(9)  U  fra  le  lor.  * 

(10)  I  mss.  eranvi  o  eravi. 

(11)  L^  sichuri. 
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Questi  uccielletti,  come  vuol  ragione,  82 

1'  un  dietro  a  Y  altro  colle  voglie  pronte 
givan  come  chonciede  la  stagione. 

Poi,  volteggiando  (1)  attorno  la  mia  fronte,  85 

si  vidi  presso  a  me  'n  sulla  man  ritta 
tutta  d'  argiento  una  leggiadra  fonte, 

eh'  auia  nel  mezzo  una  colonna  fitta  88 

d'  un  chiar  cristallo  riluciente  e  snello, 
che  'n  sulla  sommità  molt'  acqua  gitta, 

che  'n  giù  si  richadea  con  un  suon  bello,  91 

con  una  melodia  che  dell'  acqua  escie, 
che  faceva  il  tinore  ad  ogni  ucciello. 

Questa  fontana  è  piena  d'  un  var  pescie,  94 

che  va  di  qua  di  là  notando  a  ghara, 
e  mai  di  quella  fuori  alchun  non  escie; 

ed  è  quest'  acqua  tanto  pulcra  e  chiara, 
che  pare  argento  vivo  tremolante, 
e  dolcie  si,  eh'  ogni  altra  pare  amara. 

r  rimirano  queste  (2)  cose  sante 
coir  animo  pensoso  e  spaventato, 
tanta  dolciezza  mi  vedea  dauante; 

poi  mi  rivolsi  al  dirimpetto  lato,  103 

e  vidi  un  charro  pien(o)  di  focho  arzente, 
che  terribili  fiamme  à  fuor  gittato. 

Vedeuasigli  auanti  a  chi  pon  mente  106 

quattro  bianchi  destrier(i)  tutti  sfrenati, 
che  parieno  ermellin(i)  ueraciemente. 

A  quattro  ruote  d'  or(o)  sono  attacchati,  109 

in  sulle  quali  el  charro  s'à  posare  (3), 
pien  di  fighure  e  'ntagli  molti  ornati. 

Po'  viddi  ritto  in  sulle  fiamme  stare  112 

un  chorpo  giovinil,  pulito  e  gnudo, 
con  ali  che  di  mille  color  pare; 

(1)  M  L^  mirando. 

(2)  M  quelle. 

(3)  I  mss.  saposare. 
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e  nello  aspetto  suo  acerbo  e  crudo,  115 

però  che  in  mano  à  1'  archo  e  la  saetta, 

la  qual  non  può  parare  arme  né  schudo. 
E  'nnanzi  alla  suo' vista  benedetta  118 

di  pannilin(i)  sottili  e  naturali 

porta  una  (1)  benda  ben  leghata  e  stretta; 
un  turchasso  à  pien  di  pungenti  strali,  121 

e  inpennati  ben  di  piombo  e  d' oro, 
^  co' quali  (2)  à  fatti  mille  beni  e  mali. 
È  circundato  d'un  lucente  choro  124 

d' angioletti  puliti  (3)  :  e  cciaschun  dire 

divotamente  «  te,  Ghupido,  adoro  » 
sentissi,  [e]  un  chanto  di  lor  voci  uscire  127 

di  tal  dolcezza,  eh'  io  restai  conquiso, 

e  non  (4)  sapea  né  che  far  né  che  dire. 
Poi  mi  rivolsi,  e  rimiravo  fiso  130 

nel  mezzo  di  quel  prato  adorno  e  bello, 

e  vidi  un  triumphabil  paradiso. 
Quiv'  era  un  letto  a  sesta  col  pennello,  133 

tanto  maraviglioso  e  tanto  ornato, 

che  unqua  non  si  vide  un  pari  a  quello: 
(e)  coperto  era  d'un  chermisi  brocchato,  136 

con  perle  grosse  e  chiare  (5)  e  be'  gioielli 

intorno  tutto  quanto  richamato; 
e  circundato  da  mille  angiolelli,  139 

ignudi  tutti,  e  sopra  gì'  omer  ale 

di  cholor  vari  rilucienti  e  belli. 
Era  in  sul  letto  un  magno  chapezzale,  142 

el  qual{e)  sopr'  à  da  ssé  da  ogni  parte 

un  riluciente  e  riccho  e  bel  ghuanciale. 


(1)  M  L^  pori  una. 

(2)  L*  chol  quale. 

(3)  L^  d'  angiolette  pulite. 

(4)  M  eh'  io  non. 

(5)  M  ricche  grosse,  U  grosse  ricche. 
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E  tanto  bene  ogni  cosa  comparte  145 

eh'  i'  tengho  cierto  che  11'  ottava  spera 

di  simigliarlo  nonn  arebbe  1'  arte. 
Su'  quattro  chanti  quatro  charbonchi  era,  148 

e'qual(i)  porgieno  si  grande  splendore, 

che  '1  sol(e)  parrebbe  a  uespro  in  sulla  sera. 
Or  questo  è  '1  letto  ove  si  posa  Amore;  151 

innamorati  mia,  chon  gram  piaciere 

tenete  (bene)  atento  lo  spirito  e  'I  chore. 
Venere  bella  si'  vedea  giaciere  154 

ignuda  a  mezzo  il  letto  con  gran  zelo, 

che  ben  ghodea  chi  Ila  potea  vedere: 
bench*  ella  auessi  in  sulle  charni  un  velo  157 

sottile  e  biancho,  ma  meno  occhupaua  ^ 

el  corpo  suo,  che  non  fa  l'aria  el  cielo.  ^ 

In  questa  bella  imagin  rimiraua,  160 

e  'nfra  me  non  potevo  imaginare 

se  altri  che  se  stessa  somigliaua. 
Ma  quel(Io)  che  mi  fa  più  marauigliare,  163 

eh'  io  vidi  sopra  la  sua  testa  ornata 

una  brocchetta  molto  singulare. 
Di  pietre  preziose  era  smaltata,  166 

d'  oro  e  di  perle  e  uno  diamante  i[n]  mezzo 

e  una  figura  viva  v'  è  intagliata. 
Non  fé'  si  schuro  mai  tenebre  o  rezzo,  169 

che  questa  chiara  pietra  luminante 

non  faciessi  d' il  lume  un  tal  riprezzo. 
Allor(a)  mi  feci  un  pocho  pili  auante,  172 

e  rimirano  la  splendida  dama, 

eh'  era  dal  chapo  al  pie  tutta  diamante. 
Subitamente  Venere  mi  chiama;  175 

disse:  che  guardi?  ed  io  risposi  schorto: 

r  guardo  quel  che  molti  al  mondo  brama  ; 
i'ghuardo  el  più  bel  fior  che  ssia  'n  tuo  horto     178 

beato  a  echi  tal  don(o)  choncederai, 

che  faria  sucitare  un  chorpo  morto. 
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Rispuose:  egli  è  venuto  il  tempo  ornai  181 

eh'  i'  uo'  questo  diamante  bel  donare 

a  uno  il  qual  testé  venir  vedrai. 
Quasi  finito  fu  '1  suo  ragionare,  184 

eh'  i'  viddi  un  giovinetto  pellegrino, 

ehe  '1  sole  a  petto  a  llui  tenebre  pare. 
E'  fé'  innanzi  a  Ghupido  un  bello  'nehino,  187 

pien(o)  di  ehostumi,  grazioso  e  biondo, 

ehe  par  eeleste  spirito  divino. 
E  fessi  innanzi  pel  bel  prato  tondo,  190 

e  tutti  gli  animali  e  gì'  uccielletti 

mirauan  fiso  quel  volto  gioehondo. 
Po'  viddi  tutti  quanti  gli  angioletti  193 

fare  a  questo  gharzone  un  bel  saluto, 

tutti  diciendo:  0  Lorenzo  Manetti! 
tu  ssia  sopra  degli  altri  il  ben  venuto,  196 

e  arai  del  triumpho  el  grande  honore, 

ehé  '1  cielo  e  echi  pili  può  1'  à  ehoncèduto  : 
eiascun(o)  di  noi  t'  è  fede!  seruidore,  199 

e  si  tti  ubbidiremo  in  ogni  parte, 

si  ehome  trionphale  e  gran  singnore. 
E  '1  giouinetto,  eh'  à  lo  'ngengno  e  11'  arte  202 

dotato  da  natura  e  dda  virtute, 

da  Giove,  da  Minerua,  Apollo  e  Marte, 
grazie  rendeua  debite  e  dovute  205 

con  leggiadro  parlare  e  bello  aspetto, 

perché  tutte  le  chose  à  ehonosciute. 
Po'  viddi  questo  gentil  giovinetto  208 

auanti  farsi  tanto,  eh' achostossi 

al  trionfabil  riccho  e  mangno  letto. 
E  come  appiè  del  letto  ritrovossi,  211 

con  quant'  ordin  gientil  far  si  potea 

in  sulla  piana  terra  inginocchiossi. 
Questo  veggiendo,  la  superna  iddea  214 

subitamente  per  nome  ehiamollo, 

fello  rizzare,  e  per  man(o)  lo  preudea; 
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e  sopra  il  letto  suo  presto  posollo,  217 

tenendol  bene  stretto  infra  Ile  braccia, 
e  mille  volte  o  più  in  fronte  baciollo. 

Poi  disse:  a  questa  tua  luciente  faccia,  220 

onesta,  vaga,  bella,  adorna  e  pia, 
convien  eh'  un  triumphal  dono  le  faccia. 

E  con  suo'  man  la  brocchetta  prendia,  223 

e  si  gli  disse:  o  giovinetto  onesto, 
questo  vivo  diamante  vo'  che  ssia 

di  tuo'  persona,  e  vo'  che  sappi  questo,  226 

che  molti  giovinetti,  ognuno  ornato, 
con  molta  divotion(e)  me  1'  anno  chiesto; 

ma  io,  eh'  aueuo  i[n]  me  diliberato  229 

donarlo  alla  più  bella  criatura, 
sì  ir  ebbi  a  cciaschedun(o)  sempre  negato. 

Quando  (1)  righuardo  tua  gientil  fighura,  282 

veggio  tu  meritai  (2),  però  tei  dono, 
tanto  dotato  se'  ben  da  nnatura. 

Ma  io  vo'  da  tte,  gientil  gharzone,  un  dono,         235 
una  grazia  spetial  vo'  che  mmi  faccia  ; 
or  fa'  che  'ntendi  ben  quel  eh'  io  ragiono. 

Fa'  eh'  abbi  sempre  gratiosa  faccia  238 

verso  di  quel  che  di  buon  cor  t'  amasse, 
e  chi  a  tte  chonpiacie  e  ttu  chonpiaccia. 

E  detto  questo,  par  Vener  restasse  241 

le  suo'  cielesti  e  divine  parole, 
e  subito  a  parlare  inchominciasse 

questo  gharzon  più  bello  assai  che  '1  sole.  244 

Con  atto  humano  grazioso  diciea, 
non  altrimenti  che  Ila  ragion  vuole: 

0  sagra,  santa,  degna,  giusta  iddea,  247 

che  cielo  e  terra  e  aqua  e  fuoco  e  mare 
ghuidi  e  cchorreggi  (3),  e  schifi  ogni  alma  rea, 

(1)  L'  ma  quando. 

(2)  L^  meritar. 

(3)  M  chonduci. 
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i'  non  son  dengno  inanzi  a  Ite  di  stare,  250 

né  d'  apressarmi  al  tuo  sagrato  letto  ; 

ma  el  costume  gientil  vo'  seghuitare, 
però  gratiosamente  el  dono  accietto,  253 

che  tu  m'  ài  fatto,  del  vivo  diamante, 

al  qual  volontaroso  sto  subgietto. 
E  poi  baciava  quelle  luci  sante,  256 

che  risplendien(o)  pili  che  non  fa  '1  cristallo 

eh'  a  la  bella  Medussa  era  dauante. 
E  poi  dicieua:  0  Vener,  sanza  fallo,  259 

qual  glorioso  fu  o  fia  nel  mondo, 

che  a  me  si  potessi  asomigliallo  ? 
Niuno  si  trovò  mai  tanto  giochondo  262 

quanto  son  io,  cierchando  in  cielo  o  'n  terra, 

a  l'alto  e  al  basso,  e  al  trauersso  e'I  tondo: 
poi  che  '1  diamante  bel  che  '1  chor  m' aferra       265 

m'  è  stato  da  tuo'  sante  man  chonciesso, 

che  m'  è  chagion  di  non  sentir  mai  ghuerra  ; 
né  ffu  né  ffia  a  cciaschun  giammai  promesso       268 

el  disiato  fm  della  tuo'  boccha 

se  non(e)  (h)a  uno  al  mondo,  e  io  son  desso. 
Allor(a)  Venere  bella  el  bacia  e  toccha,  271 

e  disse:  o  figliuol  mio,  gientil  Laurenzio  (1), 

tutta  la  grazia  mia  sopra  tte  fioccha. 
Ed  egli  ad  questo  dir  non  fé'  silenzio,  274 

ma  disse:  ò  chompassione  a  echi  nel  fine 

el  mei  diventa  amaro  pili  che  asenzio. 
Rechomi  a  mente  le  uoci  tapine  277 

di  Pirramo,  di  Tisbe,  e  ddi  Medea 

e  di  Janson  lor  mortali  rovine: 
e  quanto  la  fortuna  si  mettea  280 

a  Troyolo  e  a  Paris  per  trauersso 

con  r  armi  che  '1  tuo  figlio  conciedea. 
Oh  quanti  innamorati  ognuno  spersso!  283 

famoso  furibondo,  o  grecho  Acchille, 

che  giù  facesti  tremar  l'hunivers^! 

(1)  I  mss.  Lorenzo. 
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Potrene  contar  mille  e  mille  e  mille,  286 

eh'  ebbon(o)  di  loro  amor  piacieri  assai, 

e  alfin(e)  gì'  incieson  le  mortai  fauille 
con  pianti,  doglie,  strazi,  anghosccia  e  guai,         289 

che  mmi  spauenta  assai  quand'  io  vi  penso. 

Ma  'nteruenire  a  me  non  può  giamai, 
perché  l' animo  mio,  lo  spir(i)to  e  '1  senso,  292 

el  fine  triumphabile  e  grazioso 

si  gli  conciede  el  tuo  valor  imenso. 
Ninno  quant'  io  fu  mai  si  glorioso,  295 

perché  promesso  m' à  tuo'  santa  bocie 

principio  e  mezzo  e  fin  victorioso. 
Adunque  ciò  eh'  io  fo  mi  stringie  e  chuocie,        298 

che  sol  ò  adorar  te,  o  sacra  Iddea, 

in  ginocchioni  e  ccho  Ile  braccia  crocie. 
Allor  Venere  bella  rispondea  301 

con  leggiadro  parlare  e  grande  aldazia, 

e  proprio  'n  questa  forma  li  diciea: 
tu  ài  trovato  i[n]  me  si  amplia  grazia  304 

pella  biltà  che  nnel  tuo  corpo  rengna, 

che  di  mirarti  non  mi  veggio  (1)  sazia. 
Veggio  la  tua  persona  esser  ben  dengna  307 

d'esser  filicie  e  sopra  gli  altri  altero, 

e  di  portar  victoriosa  insegna: 
e  sappi  cierto  che  ttu  parli  el  nero,  310 

eh'  a'  cholpi  del  mio  figlio  [è]  ongnun  conquiso, 

e  tutto  solo  a  tte  riman  lo  'mpero. 
Allor(a)  questo  gharzone  inchinò  '1  uiso,  313 

qual  natura  chompuose  di  cristallo 

e  latte  e  sangue  e  perle  e  oro  intriso. 
E  disse:  i' ti  ringrazio;  sanza  fallo,  316 

se  almo  alchuno  ara  di  me  mai  voglia, 

io  son  disposto  a  uoler  contentano; 
dunque,  beata  dea,  non  ti  dar  doglia,  319 

che  io  ti  seruirò,  eh'  ò  I'  almo  puro, 

se  morte  della  uita  non  mi  spoglia. 

(1)  M  vegho. 
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E  quando  ta'  parole  udite  furo,  322 

udii  (1)  degli  angioletti  un  elianto  in  rima, 

e  disson  (2):  ghaldio  e  gloria  abiàn  sicliuro. 
Allor(a)  viddi  un  trionfo  d'  alta  stima,  325 

masiccio,  d'  oro  fin(e),  tutto  intagliato, 

e  por  questo  gharzon  sopra  la  cima 
in  una  nugholetta,  circhundato  328 

da  sette  virtiiose  damigielle, 

ciaschuna  del  suo  senno  l'à  dotato. 
Le  quali  eron  lucienti  più  che  stelle;  331 

ond'  io  mi  volsi  al  triumphal  singnore, 

e  rimirano  quelle  membra  belle, 
nel  qual  si  era  si  grande  splendore,  334 

eh'  io  giudichai  di  cierto  esser  beato 

chi  a  chostui  vuol  bene  e  porta  amore. 
Mirano  '1  suo  crin  biondo  e  pettinato,  337 

luciente  molto  più  che  razzi  d'  oro, 

che  arebbono  Diana  innamorato; 
mirano  '1  fronte  suo  tanto  dechoro,  340 

con  quella  testa  lucida  e  spaziosa, 

che  or  sopra  la  terra  en  cielo  adoro; 
in  ongni  guancia  una  incharnata  rosa,  343 

come  pronta  ragione  à  terminato, 

e  so  che  ttu  m' intendi  sanza  chiosa. 
Piccolo  orecchio  e  bel  naso  affilato,  346 

la  bella  boccha,  dentro  pien  di  perlle, 

collo  splendido  mento  transforato. 
Chi  potrà  queste  membra  in  terra  aue[r]lle  349 

si  sarà  glorioso  e  benedetto; 

in  ciel  beato  chi  potrà  vede[r]lle, 
la  gola  e  '1  chollo  adorno,  e  ancho  el  petto,         352 

e  tutti  gli  altri  membri  a  tal  misura 

di  questo  riluciente  giovinetto. 


(1)  I  mss.  :  veli. 

(2)  U  disse.  • 

Voi.  II,  Parie  II  H 
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Ma  quella  parte  ov'  io  ponea  (1)  piii  chura  355 

erano  (2)  i  razzi  de'  begli  occhi  sua, 
che  di  Febo  farien  la  uista  obscura. 

Pian  disse  Amor:  quiv'  è  la  gloria  tua,  358 

però  che  son  lucienti  piii  che  stelle, 
e  doue  '1  sole  è  un(o),  questi  son  dua. 

Mentr'  io  mirano  quelle  membra  belle,  361 

non  dubitando  del  futuro  male, 
sentimmi  sopra  '1  chor  mille  fiammelle, 

ed  intro  '1  petto  darmi  d'  uno  strale,  364 

el  qual  passòmi  per  mezzo  del  chore, 
perché  a'  chupidi  colpi  arme  non  vale. 

Allor  del  petto  mio  uscci  di  fore  367 

un  sospir,  che  (3)  diciea:  miserichordia 
a  tte  novello  e  trionfai  singnore: 

tu  ài  trovato  in  Vener  gran  concordia,  370 

e  atti  si  leggiadro  dono  offerto, 
che  tu  debbi  fuggire  ongni  discordia. 

Adunque  tieni,  o  singnor  mio,  per  (4)  cierto,        373 
che  sse  il  simigliante  a  mme  farai, 
arò  gloria  magior  pili  eh'  è  mio  merto. 

Ma  Vener  bella,  a  chui  tu  promess'  ài  376 

far  graziosa  (5)  la  tua  nobiltate, 
fa  che  Ila  fede  tua  non  manchi  mai. 

De,  Laurenzo  mio!  abbi  pietate  379 

di  me,  che  mmi  consumo,  strugo  e  moro 
per  la  biltà  delle  tuo'  membra  ornate. 

r  sento  sopra  '1  chor  tanto  martoro,  382 

eh'  io  giudicho  di  tempo  un  poco  spazio, 
eh'  io  troverò  del  munimento  el  (6)  foro. 


(1)  L^  tenia. 

(2)  L^  erono. 

(3)  M  sospiro  e. 

(4)  LI  di. 

(5)  L*  di  far  graziosa. 

(6)  M  monimento  un. 
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Se  nnon  m'  aiuti,  vedrai  tanto  strazio  385 

far  di  mie  charne,  e  ddi  poi  Antroposso 

star  sopra  me  victorioso  e  sazio. 
Questa  pena  crudel  portar  non  posso,  388 

per  la  tempesta  orribile  e  ferocie, 

la  qual  mi  veggio  rovinare  adosso. 
Quando  fia  '1  giorno  che  la  ssanta  bocie  391 

oda  di  te,  Singnor  (1),  sicchom'  io  bramo, 

che  spengha  el  crudel  focho  che  mi  chuocie? 
La  nocte  e  '1  giorno  el  tuo  bel  nome  chiamo,      394 

e  senza  quel  non  viverci  nel  mondo, 

però  eh'  egli  è  quel  cibo  eh'  io  tanto  amo. 
Adunque,  sir  mangnianimo  e  giocondo,  397 

in  pria  (2)  che  '1  chorpo  mio  rimanga  spersso  (3) 

aiutami,  eh'  i'  chorro  e  vonne  in  fondo. 
De  gli  animi  gientili  è  pur  chostume  400 

auer  pietà  de'  tribolati  spirti, 

a' miseri  dar  pace,  agli  orbi  el  lume. 
0  chiaro  singnor  mio,  i'  vo'  chiarirti,  403 

eh'  io  non  mi  partirò  di  questo  loco, 

infìn  che  grazia  farmi  i'  senta  dir(t)ti, 
se  star  douessi  sempre  mai  nel  focho  406 

0  nella  neue  ben  ghiacciata  e  frescha, 

mentre  eh'  io  vivo  al  mondo  assai  o  pocho  : 
però  che  preso  m'  ài  con  si  dolci'  escha,  409 

eh'  uscci  degl'  occhi  tuoi  tanto  1  udenti, 

eh'  è  giusta  chosa  che  di  me  ti  'ncrescha. 
Muova  la  luna  e  '1  sol,  le  stelle  e'  venti,  412 

e  selue  e  boschi  e  mar  e  fiumi,  e  fonti 

e  tutti  gli  animal(i)  che  son  viventi; 
muova  le  piaggie,  le  pianure  e'  monti,  415 

e  ir  acqua  colla  terra,  1'  aria  e  '1  focho, 

e  città  e  chastelle  e  ville  e  ponti; 


(1)  M  di  te  parlare. 

(2)  L^  imprima. 

(3)  Qui  notasi  irregolarità  nelle  rime. 
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muovasi  ongni  festa  e  ogni  g[iluoclio,  418 

e  chi  à  uolto  e'  suoi  opinnioni 

a'  triumphi  d'  Amor  assai  o  pocho  ; 
muovan  le  belle  donne  e'  be'  gharzoni,  421 

che  sono  innamorati  con  piaciere; 

muovano  i  chanti,  le  dolciezze  e'  suoni  ; 
muova  la  Chiesa,  muova  lo  'mperiere,  424 

re,  duchi,  conti,  marchesi  e  singnori, 

e  cciò  che  non  si  può  o  può  vedere: 
e  tutti  insieme,  chon  uniti  cori,  427 

in  ginocchioni  a  tte  con  crocio  braccia 

divotamente  cciaschedun  t'  adori, 
inanzi  sempre  stando  alla  tuo'  faccia,  430 

chiedendo  misererò  a  tuo'  possanza, 

infin  che  grazia  el  tuo  splendor  mi  faccia. 
Singnipre,  i'  porto  pur  ferma  speranza  433 

nel  sangue  tuo  mangnanimo  e  gientile, 

che  d'  esser  grazioso  à  sempre  usanza  ; 
che  sse'  tanto  beningno  e  singnorile,  436 

incharnato  di  rose  e  ddi  viole, 

eh'  al  dirlo  mancheria  divino  stile. 
Abbi  pietà  di  me,  che  ragion  vuole;  439 

i'  te  ne  priegho  per  quel  bel  diamante, 

che  lucie  in  terra  pili  che  'n  cielo  el  sole, 
che  Vener(e)  ti  donò  chon  suo'  man  sante.  442 
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APPUlNT!  DAI  REGESTI  DI  INNOCENZO  IV 


La  didascalia,  finale  nell'uno,  iniziale  nell'altro,  de' 
due  più  antichi  codici  (1)  del  Donat  proensal  (A  e  L), 
dalla  quale,  com'  è  noto,  apprendiamo  che  questa  antica 
grammatica  provenzale  fu  scritta,  verisimilmente  da  un 
Ugo  Faidit  dimorante  in  Italia,  nella  prima  metà  del  se- 
colo XIII,  a  instanza  di  Jacopo  da  Morra  e  di  Gorraduc- 
cio  da  Sterleto  (2),  ha  richiamato  l' attenzione  anche  dei 
filologi,  come  sul  secondo,  cosi  sul  primo  di  cotesti  nomi, 
che  appartiene  propriamente  alla  storia.  Giacché  Jacopo 
da  Morra,  pugliese,  fu  nella  storia  di  Federico  II  politi- 
camente importante.  Podestà  di  Treviso  nel  1239  (aprile- 
maggio),  sorpreso  dalle  milizie  di  Alberico  da  Romano  e 
dei  da  Gamino,  rifuggi  a  Mestre;  nella  seconda  metà 
di  questo  medesimo  anno  è  ricordato  tra  i  '  Barones  in 


(1)  La  didascalìa  di  ^  e  di  L  si  ha  anche  in  D  (ambros.  D,  465 
inf.),  ma  questo  codice  spetta  al  sec.  XVII  o  alla  fine  del  XVI  (v.  L 
BiADENE  negli  Studi  di  filol.  romanza,  voi.  I,  p.  345).  Gli  altri  codd. 
ne  mancano;  cfr.  G.  Grober  nella  Zeitschrift  f.  romanische  Philologie, 
voi.  Vin,  p.  112. 

(2)  Cosi  deve  essere,  secondo  ogni  verisimiglianza,  corretto  il  Gora- 
(di)  Quckij  de  Sterlleto,  nuovo  errore  della  didascalia  di  A:  cfr. 
Zeitschr.  f.  rom.  PhiloL,  voi.  Vili,  p.  292,  n<^  H,  e  p.  293. 11  cod.  L,  che 
reca  il  Cora  in  fin  di  linea  e  lo  Zuchii  in  principio  della  seguente,  spie- 
gherebbe, in  parte,  l'errore  di  A:  cfr.  Biadene  ino.  e,  p.  353  e  nota  1. 


166  MISCELLANEA 

justitiaratu  Principatus  *,  alla  cui  custodia  erano  commessi 
i  prigionieri;  nel  1240  e  '41  fu  capitano  del  ducato  di 
Spoleto;  nel  1242,  vicario  generale  nel  ducato  medesimo  ; 
nel  1244,  vicario  generale  della  Marca  d'Ancona  (1)  ;  nel 
marzo  del  1246  infine,  con  Pandolfo  conte  di  Fasanella, 
Teobaldo  Francesco  ed  altri  principi  del  regno,  congiurò 
contro  la  vita  dell'imperatore;  poi,  credendosi  scoperti 
(par  certo  che  la  congiura  fosse  rivelata  da  un  partigiano 
di  essa  a  Roberto  conte  di  Caserta  (2)),  Pandolfo  di  Fa- 
sanella e  Jacopo  da  Morra,  che  erano  stati,  al  dire  di  Fe- 
derico, «  excogitate  malitie  principes  »  (3),  mentre  l' im- 
peratore trovavasi  al  campo  di  Grosseto,  fuggirono  e  ri- 


(1)  Non  so  onde  lo  Zeller  attinga  che  Jacopo  da  Morra  fosse 
'  grande  giudice  di  corte  '.  Credo  che  si  tratti  di  un  errore;  '  grandi 
giudici  di  corte  ',  o  meglio  '  giudici  della  grande  curia  '  (  '  magnae 
curiae  judices  *  )  erano,  ad  es.,  Pier  delle  Vigne  e  Taddeo  da  Suessa  ,  non 
il  da  Morra  :  v.  Jules  Zeller,  L'empereur  Frédéric  II  et  la  chute  de 
l'empire  germanique  du  m.  à.  etc;  Paris,  E.  Perrin,  1885,  p.  400 
(voi.  V  della  Histoire  d'AUemagne).  Né  questa  è  la  sola  inesattezza  dello 
Zeller.  Podestà  di  Parma  era,  non  '  Ubaldo  Francesco  ',  ma  '  Teobaldo 
Francesco  '  ;  e  non  di  lui  solo  (come  apparirebbe  dalla  narrazione  dello  Z.), 
ma  di  tutti  i  ribelli  di  Federico  che  si  erano  dati  al  Papa  e  alla  sua 
causa,  Innocenzo  scrisse  (nelle  parole  anche  da  noi  riferite:  v.  p.  170, 
nota  i),  che  di  soldati  di  un  infume  tiranno  erano  divenuti  atleti  di 
Cristo.  Né  '  Capoccio  '  (pp.  400  e  401),  ma  '  Capaccio  '  (lat.  Caput  A- 
queum,  e  più  spesso  Capacium  e  Capuacium)  si  chiamava  il  castello  in 
cui  rifugiarono  e  furono  sconfìtti  dalle  armi  imperiali  alcuni  de'  ribelli  ; 
né  '  Asoli  *  (p.  401),  ma  '  Spello  '  è  il  nome  del  luogo  in  cui  il  card. 
Rainiero  fu  vinto  dalle  milizie  di  Federico  ;  né  500  (ibid.)  ma  5000  (anzi 
'  ultra  quinque  millia  '  :  v.  Huillard-Bréholles,  Historm  diplomatica 
Friderici  II;  Parisiis,  Plon,  1860,  voi.  VI,  1,  p.  406)  furono  i  prigioni 
fatti  da  Marino  da  Eboli,  vicario  generale  del  ducato  di  Spoleto  e  co- 
mandante le  milizie  imperiali. 

(2)  Cfr.  Huillard-Bréholles,  o.  c,  voi.  VI,  1,  pp.  441  e  396  n. 

(3)  Cfr.  Zeitschr.  f.  rom.  PhiloL,  voi.  Vili,  p.  292,  n°  13. 
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pararono  a  Roma  (1).  A  instigazione  di  Jacopo  le  milizie 
del  card.  Rainiero,  vicario  generale  nella  Marca,  nel  du- 
cato di  Spoleto,  nel  Patrimonio  di  S.  Pietro  e  nella  Tuscia, 
rafforzate  dagli  abitanti  di  Perugia  e  di  Assisi,  i  quali  si 
erano  ribellati  all'  imperatore,  affrontarono  le  imperiali,  ma 
nella  battaglia  di  Spello  furono  sconfitte  :  molti  furono  uc- 
cisi, 5000  furon  fatti  prigioni.  —  Sino  a  questo  punto, 
cioè  sino  al  marzo  1246,  ha  potuto  seguire  il  da  Morra 
lo  Scheffer-Boichorst  che,  comunicando  al  Gròber,  cui 
servi  per  la  sua  tesi  sull'  autore  del  Donato  (2),  un  pic- 
colo ma  interessante  regesto  dei  documenti  e  dei  luoghi 
di  antichi  cronisti,  in  cui  Jacopo  è  ricordato,  a  ragione  si 
meraviglia  che  un  personaggio  cospicuo  nella  storia  di 
Federico  II  e  delle  sue  guerre,  abbia  potuto  così  intera- 
mente sottrarsi  alla  attenzione  de'  critici  che  lui  ricerca- 
vano per  sola  la  questione  del  Donato  (3).  Pure  non  isfuggi 

(i)  Veggasi  neir  Huillard-Bréholles,  o.  c,  voi.  VI,  1,  pp.  478-79 
la  lettera  colla  quale  l' imperatore  «  invective  scribit  Romanis  qui  rece- 
perant  proditores  suos,  adhortans  ut  ad  eorum  exterminium  procedant.  » 

(2)  G.  Gròber,  Zur  Widmung  des  Donai  proensal  nella  Zeitschr. 
f.  rom.  PhiloL,  voi.  Vili  (1884),  pp.  290-93. 

(3)  Poiché  il  cod.  L  del  Donat  olTerendoci  nuovamente  e  chiara- 
mente il  nome  di  Ugo  Faidit  ha,  se  non  risolto  la  questione,  come  il 
BiADENE  vorrebbe  (o.  e,  p.  352),  certo  fortemente  scosso  l'opinione  in- 
gegnosamente sostenuta  dal  Gròber,  che  autore  di  esso  fosse  Ugo  di  Saint- 
Circ  e  che  l' opera  fosse  composta  verisimilmente  in  Treviso  circa  il  1239 
(cfr.  G.  Gròber,  Der  Verfasser  des  Donat  proensal  nella  Zeitschr.  f. 
rom.  PhiloL,  voi.  Vili,  pp.  113-17  e  Zur  Widmung  des  Donat  proensal, 
ibid.,  pp.  290-93  ;  Gaucelm  Faidit  o  Uc  de  Sani  Gire  ?  nel  Giorn.  sior. 
d.  leti,  ital.,  voi.  IV,  pp.  203-8),  non  so  tacere  una  ipotesi,  che  po- 
trebbe forse  trovare  conferme  maggiori.  Se  autore  del  Donato  è  stato 
non  Ugo  di  Saint- Gire,  che  visse  alcun  tempo  in  Treviso,  ma  un  Ugo 
Faidit,  del  quale  non  abbiamo  ora  alcuna  notizia,  non  vi  ha  più  ragione 
di  fermarsi,  per  quel  che  riguarda  Jacopo  da  Morra,  piuttosto  sulla  sua 
podesteria  di  Treviso  che,  a  mo'  d'es.,  sulla  capitaneria  di  Spoleto  o  sul 
vicariato  della  Marca  d'Ancona.   Il   Faidit  potè  scrivere  la  sua  gramma- 
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allo  Scheffer-Boichorst  (1)  una  nota  dell'  Huillard-Bréhol- 
les  (2)  dalla  quale  poteva  argomentarsi  che  Jacopo  fosse 

tica  provenzale  a  instanza  di  Jacopo  e  di  Corraduccio,  cosi  a  Treviso, 
come  nel  Ducato  o  nella  Marca  ;  forse  più  probabilmente  in  quest'  ultima, 
dove  erano  le  contee  di  Cagli  e  di  Sinigaglia,  delle  quali  Corraduccio 
era  stato  investito  dall'imperatore,  e  dove  pur  trovasi  Sterleto  (presso 
Cagli),  che  a  lui  e  alla  sua  famiglia  diede  il  nome.  Cosi  la  composizione 
del  Donato  cadrebbe  intorno  al  1244,  certo  avanti  il  1246,  in  cui  Jacopo 
da  Morra  abbandonò  improvvisamente  e  proditoriamente  il  partito  impe- 
riale, che  fino  allora  aveva  seguito  e  servito,  per  abbandonarsi  alle  grazie 
del  papa  ;  mentre  Corraduccio  gli  rimase  fedele,  come  può  sicuramente 
argomentarsi  dall'  essergli  state  riconfermate  le  concessioni  di  Federico  II, 
da  Percivalle  Boria,  vicario  generale  di  Manfredi  nel  ducato  di  Spoleto  e 
in  Romagna,  nel  1259.  Ma  su  ciò  non  insisto.  Quel  che  mi  par  certo  si 
è  che  una  grammatica  provenzale,  scritta  a  instanza  del  da  Morra  che, 
sino  al  1246,  sostenne  nell'  impero  uffici  onorevolissimi,  e  di  Corraduccio 
di  Corrado  di  Gottebaldo  da  Sterleto,  appartenente  a  una  famiglia  oriunda 
tedesca  e  di  antica  fede  imperiale  (v.  Julius  Ficker,  Forschungen  zur 
Reichs-  u.  Rechtsgeschichte  Italiens  ;  Innsbruck,  Wagner,  1869,  voi.  II, 
pp.  252-53),  si  connette  manifestamente  colla  coltura  letteraria  promossa, 
direttamente  e  indirettamente,  da  Federico  II.  Non  ne  abbiamo  purtroppo 
le  prove,  ma  io  credo  certo  che  codesta  grammatica  fu  scritta  per  com- 
piacere al  desiderio  della  corte  letteraria  di  Federico  o  di  alcuna  delle 
altre  minori  corti  che  da  quella  direttamente  emanavano.  E  mi  pare  na- 
turalissimo che  una  corte  presso  cui  tanto  erano  in  favore  le  rime  dei 
provenzaU  e  che  queste  seguiva  come  esemplari  nella  composizione  delle 
rime  volgari,  dovesse  non  pure  desiderare,  ma  sentire  il  bisogno  di  una 
grammatica  che  fornisse  un  insegnamento  teorico  e  compiuto  (quale  era 
possibile  e  come  poteva  essere  inteso  in  quel  tempo)  della  lingua  pro- 
venzale. La  maggiore  dissimiglianza  da  questa  che  hanno,  rispetto  ai  vol- 
gari italiani  del  settentrione,  queUi  del  mezzogiorno  (in  che  già  il  Gaspary 
acutamente  scorgeva  la  ragione  precipua  dell'essersi  il  volgare  letterario 
svolto,  prima  che  altrove,  in  Sicilia:  v.  A.  Gaspary,  La  scuola  poetica 
siciliana  del  sec.  XllI,  trad.  it.;  Livorno,  Vigo,  1882,  pp.  8-9),  conver- 
rebbe pure  a  rendere  la  composizione  del  Donato  più  verisimile  nel  mez- 
zogiorno che  nel  settentrione  d'Italia. 

(1)  Zeitschr.  f.  rom.  Philol.,  voi.  Vili,  pp.  292-93. 

(2)  IIuillard-Bréholles,  o.  c,  voi.  VI,  2,  p.    933  ;  ma  cfr.  anche 
voi.  VI,  1,  p.  517  n. 
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stato  in  appresso  officiale  papale  in  quella  stessa  Marca 
d'Ancona,  in  cui  egli  poco  innanzi  era  stato  vicario  ge- 
nerale dell'  imperatore  :  che  egli,  insomma,  avesse  ottenuto 
dal  papa  quel  compenso  della  propria  defezione  che  dif- 
ficilmente avrebbe  potuto  mancargli  (1)  da  parte  di  chi 
odiava  V  imperatore  svevo  come  un  secondo  Nerone,  per- 
turbatore del  secolo,  dispregiatore  della  fede  cristiana, 
persecutore  della  Chiesa  (2),  e  ne  favoriva  i  ribelli  come 
sottratti,  dalla  grazia  illuminante  di  Dio,  al  dominio  di 
Faraone  (3)  e  come  divenuti  di  '  soldati  di  un  reprobo  ti- 

(1)  Anche  il  compagno  di  congiura  del  da  Morra,  Pandolfo  di  Fa- 
sanella,  ottenne  dal  papa,  in  data  14  marzo  1247,  in  feudo  «  castrum 
Gifonis  Salernitane  diocesis  cum  dominio,  juribus,  honoribus,  omnibusque 
aliis  pertinentiis  suis  »  (v.  Huillard-Bréholles,  o.  c,  voi.  VI.  1,  pp.  508-9); 
e  fu  insieme  al  da  Morra  ofiiciale  papale  nella  Marca  d'Ancona  sotto  il 
card.  Rainiero  (cfr.  H.-B.,  voi.  VI,  2,  p.  933  n.).  Pel  Fasanella  si  cfr. 
ancora  una  epistola  in  data  25  aprile  1249  in  cui  il  papa  «  Ad  preces 
Pandulfi  de  Fasanella  dilecti  lilii  sui,  abbati  S.  Petri  de  Villamagna 
mandat  ut  Jacobo  Squarsapelle  de  redditibus  ecclesiasticis  regni  Sicilie 
usque  ad  triginta  uncias  auri  provideri  faciat  »  (v.  H.-B.,  o.  e,  voi.  VI, 
2,  p.  726).  Con  altra  lettera  del  26  aprile  1246  papa  Innocenzo  esorta 
Teobaldo  Francesco  ed  altri  del  regno  di  Sicilia  '  ritornati  alla  devozione 
della  Chiesa  romana',  a  favorirne  in  quel  regno  gU  interessi;  ma  egli 
solo  dei  tre  principaU  autori  della  congiura  non  potè  a  lungo  sottrarsi 
alla  vendetta  di  Federico,  che,  fattolo  accecare,  lo  mandò  a  torno  pel 
regno,  perché  la  punizione  crudele  che  egli  aveva  avuto  del  suo  tradi- 
mento intimorisse  i  complici  suoi  (v.  H.-B.,  o.  e,  voi.  VI,  1,  440-41). 

(2)  « formidine,  qua  corda  vestra  [del  clero  e  della  nobiltà  si- 
ciliana] sub  alterius  Neronis  videbatur  dominio  possidere  ».  E  più  oltre: 
((....  minister  fallacie  Fridericus,  turbator  secuh,  fidei  Christiane  contem- 
ptor,  persecutor  ecclesie  et  humilitatis  vestre  depressor  assiduus  :  »  v.  Epi- 
stolae  saec.  XIII  e  Regestis  pontificum  romanor.  selectae  per  G.  H.  Pertz, 
ed.  Carolus  Rodenrerg;  Berolini,  ap.  Weidmannos,  1887,  voi.  II,  p.  125, 
n°  166  [nella  serie  minore  dei  Monumenta  Germaniae  Historica]. 

(3)  «  Illustravit  super  vos  faciem  suam  Domìnus,  vestras  a  Pharaonis 
dominio  subducendo  personas  et  eas  illorum  operum  applicando  studiis 
in  quibus  ad  salutem  regni  Sicilie  procuratur  hono?  et  tranquillitas  Ec- 
clesie generalis  ».  Huillard-Bréholles,  o.  c,  voi.  VI,  1,  p.  413. 
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ranno  '  *  atleti  di  Cristo  '  (1).  E  su  questo ,  appunto ,  re- 
cano piena  luce  cinque  documenti,  dei  quali  abbiamo  no- 
tizia dai  Regesti  di  Innocenzo  IV  dei  quali  non  ha  guari  ha 
intrapreso  la  pubblicazione,  di  su  gli  originali  dell'  Archivio 
Vaticano  e  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  Elia  Ber- 
ger  (2),  e  che,  se  non  compiono,  continuano  senza  inter- 
ruzione la  serie  di  quelli  raccolti  dallo  Scheffer-Boichorst, 
poiché,  salvo  il  primo  che  è  una  esortatoria  comune  al  da 
Morra,  al  Fasanella  e  a  Teobaldo  Francesco  dell'  aprile  1246, 
tutti  gli  altri  si  riferiscono  al  luglio  e  all'agosto  1247.  Essi 
riguardano  la  restituzione  a  Jacopo  ed  alla  moglie  sua  Au- 
rilia  (3)  dei  beni  lor  tolti  da  Federico  II,  la  concessione  in 
feudo  della  città  di  Policastro  e  la  permuta  della  rocca 
di  Gloriosa,  nella  diocesi  di  Policastro,  col  castello  di  Casti- 
glione nella  diocesi  di  Penne,  già  spettante  al  da  Morra  ;  e 
fanno  parte  di  tutta  una  serie  di  concessioni  e  di  restitu- 
zioni di  beni  e  feudi  fatte  a  persone,  che  ne  erano  state 
spogliate  da  Federico  II,  e  in  alcune  delie-quali  potrebbero 
forse  ravvisarsi  dei  partigiani  della  congiura  di  Jacopo  e  del 
Fasanella  (4).  Riproduco  e  traduco  i  transunti  del  Berger, 


(1)  «  Vos  itaque  de  militibus  tyranni  reprobi,  facti  pugiles  domini 
Jesu  Christi,  celebrem  in  conspectu  gentium  veslri  famam  nominis  constan  ti 
animo  et  indefesso  ampliare  spiritu  studeatis  »  ecci  H.-B.,  1.  e. 

(2)  Elie  Berger,  Les  Registres  d' Innocent  IV  publiés  ou  analysès 
d'après  les  mss.  origìnaux  du  Vatican  ed  de  la  Bibliothèque  Nationalc  ; 
Paris,  E.  Thorin,  1884,  voi.  I,  pp.  478  6  -  79  a,  n°  3170,  3173-75:  cfr. 
anche  n^  1983  [nella  serie  in  i°  della  Bibliothèque  d.  écoles  fran^aises 
d'Athènes  et  de  Rome], 

(3)  Quella  stessa  che,  in  Treviso,  nel  maggio  1239,  fu,  secondo  la 
Chronica  di  Rolandino  da  Padova,  presa  dalle  soldatesche  di  Alberico  da 
Romano  e  posta  «  curialiter...  in  custodia  de  maioribus  dompnabus  de 
civitate  »  :  v.  Zeitschr.  cit.,  voi.  Vili,  p.  291,  n**  2. 

(4)  Fra  altri,  queste  concessioni  sono  fatte  '  Genti  de  Castellione, 
Pennensis  diocesis  '  (n''  3164),  '  Salerno  de  Ebulo  ,  Salernitane  diocesis  ' 
(n**  3165),  '  Abbati  Sancii  Pelri  de  Ebulo,  Salernitane  diocesis  '  (n°  3166), 
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disponendoli  per  ordine  di  tempo  e  contrassegnandoli  con 
un  numero  continuativo  rispetto  alla  serie  dello  Scheffer- 
Boichorst. 

15)  1246,  poco  av.  l'aprile  26,  s.  1.  No  bili  bus  viris 
Pandulfo  de  Fasanella,  Jacobo  de  Morra  et  Willelmo 
Francisco  (1).  Gom.:  «  Gratias  agimus  divine  clementie . . .  » 
S.  d. 

Innocenzo  IV  li  esorta  a  confidare,  con  fortezza  e  costanza  di  animo, 
nella  sua  causa  e  ad  aspettare  fiduciosi  quella  libertà  che  essi  ed  altri 
del  regno  di  Sicilia  anelano.  Egli  intanto  al  conseguimento  del  fine  ha 
provveduto  con  solenni  legati  (2)  e  con  opportuni  sussidi.  [Berger, 
0.  e,  n°  1983.  Veggasi  intero  il  testo  della  lettera  nelle  Epistolae  saec. 
X1U  ed.  G.  H.  Pertz  et  C.  Rodenberg,  voi.  II,  p.  125,  n«  166]. 

16)  1247  luglio  18,  Lione.  Jacobo  de  Morra.  Com.  : 
«  Apostolice  Sedis  providentia...»  In  fine:  «  Dat.  Lugduni,  xv 
kalendas  augusti,  anno  V°  ». 

A  Jacopo  da  Morra  e  ai  suoi  successori  concede  in  feudo,  per  grazia 
speciale,  la  città  di  Policastro,  purché  essa  non  spetti  ad  altri  perseve- 
rante nella  devozione  alla  Chiesa.  [Berger,  o.  c,  n°  3074]. 

'  Henrico  diete  de  Hydronto,  Castrensis  diocesis  '  (n*'  3168),  '  Jacobo  de 
Monteforti,  Caputaquensis  diocesis  '  (n°  3169),  '  Riccardo  de  Marmonte 
Idrontine  diocesis  '  (n°  3171,  cfr.  n°  3176-77),  '  Rogero  de  Sanclo  Se- 
vero, Salernitane  diocesis'  (n°  3172,  cfr.  n**  3182),  '  Matheo  Francisco, 
Caputaquensis  diocesis  '  (n^  3178),  '  Guillelmo  de  Trentenaria,  Caputa- 
quensis diocesis '(n°  3179,  cfr.  n°  3180-81),  'Alexandre  dicto  Squarza- 
pelle,  clerico  Anagnino'  (n"  3183).  Tutte  queste  concessioni  o  restituzioni 
sono  del  lugho  o  dell'  agosto  1247. 

(1)  Il  RodExNberg,  editore  delle  Epistolae  saec.  XIII  sopra  citate 
(p.  169 ,  nota  2  ),  annotando  :  «:  Willelmus  Franciscus,  quem  in  aliis  fon- 
tibus  Inter  conspiratores  non  reperimus,  ut  ex  hoc  loco  concludere  licet, 
et  ipse  Romam  fugisse  videtur  »  (p.  125,  nota  2),  non  si  é  avveduto  che 
'  Willelmo  '  è  manifesto  errore  del  trascrittore,  forse,  dell'  epistola.  Il  no- 
me del  notissimo  cospiratore  è  Teobaldo  Francesco. 

(2)  Stefano  card,  di  S.  Maria  in  Trastevere  «  Rainiero  card,  di 
S.  Maria  in  Cosmedin. 
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17)  1247  luglio  23,  Lione.  Jacobo  de  Morra,  Gapuda- 
quensis  (1)  diocesis.  Gom.:  «  Girca  subditorum...  »  In  fine: 
«  Dat.  Lugduni,  x  kalendas  augusti,  anno  V°  ». 

A  Jacopo  da  Morra  rende  i  beni  lolligli  da  Federico  II,  cioè  il  ca- 
stello di  Sant'Angelo  de' Lombardi  (2)  ed  i  luoghi  ad  esso  spettami,  i 
castelli  e  le  baronie  di  Ragliano  e  di  Apico  delle  diocesi  di  Benevento  e 
di  Murano  (  '  Beneventanae  et  Muranensis  dioecesium  '  ),  ed  i  castelli  di 
s.  Severo,  di  Biaria,  di  Capitesilis,  di  Calabretto  ed  altri,  pertinenti  alla 
stessa  baronia.  [Berger,  o.  c,  n°  3170]. 

18)  1247  luglio  23,  Lione.  Eidem.  Gom.:  «  Apostolice 
Sedis  providentia....  »  In  fine  :  «  Dat.  Lugduni,  x  kalendas  au- 
gusti, anno  V°  ». 

Permuta,  per  speciale  grazia,  con  Jacopo  da  Morra  la  rocca  di  Glo- 
riosa della  diocesi  di  Policastro  e  i  domini  ad  essa  pertinenti,  per  il  ca- 
stello di  Castiglione  della  diocesi  di  Penne,  spettante  di  diritto  al  pre- 
detto Jacopo,  e  pei  domini  ad  esso  pertinenti,  purché  questi  nulla  ritenga 
per  sé  di  ciò  che  appartiene  al  predetto  castello,  [Berger,  o.  e,  n'' 3175]. 

19)  1247  agosto  11,  Lione.  Jacobo  de  Morra  et  Au- 
rilie  uxori  sue,  Gaputaquensis  diocesis.  Gom.:  «Girca 
subditorum...  »  In  fine:  «  Dat.  Lugduni,  iij°  idus  augusti  ». 

A  Jacopo  da  Morra  e  alla  moglie  sua  Aurilia  restituisce,  per  grazia 
speciale,  la  baronia  e  castello  di  Bacucio  della  diocesi  di  Penne  e  i  ca- 
stelli di  Troeta,  di  Ardinga,  di  Cupulo,  di  Arsito,  di  Pietra,  di  Bocchetta, 
di  Pietrainiqua,  di  Biculo  e  di  Corbaria,  delle  diocesi  di  Penne  e  di 
Farci  (  '  praedictae  et  Furconensis  dioecesium  '  ),  i  quali,  insieme  ai  loro 
domini,  spettano  alla  moghe  di  lui  per  diritto  ereditario,  e  che  Federico, 
già  imperatore  contro  giustizia  occupò  e  ritiene.  [Berger,  o.  c,  n" 
3173]. 

(1)  Caput  Aqueum  (anche  Capacium  o  Capuacium)  cr  Capaccio, 
piccola  città  del  Principato  citeriore. 

(2)  Morra  si  trova  appunto ,  come  anche  lo  Scheffer-Boichorst 
avverte  (in  Zeitschr.  cit.,  voi.  Vili,  p.  290),  ad  oriente  di  S.  Angelo  de' 
Lombardi. 
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Non  voglio  chiudere  questa  nota  senza  accennare  altri 
due  documenti  dei  quali  pure  dobbiamo  notizia  ai  Re- 
gesti d' Innocenzo  IV,  e  di  cui  l' uno  ci  offre  occasione 
a  ritoccare  un  punto  assai  incerto  della  biografia  di  uno 
scrittore  italiano  del  secolo  XIII  che  si  compiacque,  anzi 
che  del  proprio,  del  volgare  di  oc;  l'altro  riguarda  la 
vita  di  uno  scrittore  francese  pur  del  dugento,  del  quale 
l'opera  più  nota  e  più  curiosa,  il  Bestiaire  d'amour,  fu 
recata  ben  presto  nel  nostro  volgare  (1):  voglio  dire  di 
Rambertino  Buvalelli  e  di  Riccardo  di  Fournival.  Di  que- 
st'  ultimo  i  Regesti  pontifici  non  ci  danno  che  una  data 
certa  :  l' anno  1246  nel  quale  egli  già  era  cancelliere  della 
chiesa  di  Amiens.  Non  mi  è  noto  che  di  codesto  ufficio  eccle- 
siastico sostenuto  dal  nostro  autore  si  avesse  finora  me- 
moria sicura  avanti  l' anno  1248  (2),  nel  quale  Jean-Joseph 

(1)  Cfr.  G.  Grion,  //  Mare  Amoroso,  poemetto  in  endecasillabi 
sciolti  di  B.  Latini  nel  Propugnatore,  V.  S.,  voi.  II,  1,  pp.  147-79  e 
273-89.  Il  volgarizzamento  del  Bestiaire  d' amour  qui  pubblicato  dal  Grion, 
é  tratto  dal  Magliab.  IV,  29,  della  fine  del  sec.  XTV,  dove  reca  la  dida- 
scalia: «Questo  libro  si  chiama  lo  Diretano  Bando,  et  parola 
d'asempri  et  di  bestie  [e]  d'uccelli  in  rimedio  e  in  dare  ispe* 
ranza  a  leali  e  a  veraci  amadori  sofferenti  »;  ma  il  testo  è  molto 
più  antico  del  cod.,  e  forse  del  dugento,  come  crede  il  Grion  (p.  148). 

(2)  Solo  il  Grion,  senza  fondamento  verune,  afferma  (p.  147)  che 
Riccardo  «  nel  1240  venne  nominato  canonico  e  cancelliere  della  chiesa 
di  Amiens  ».  P.  Paris,  il  più  diffuso  e  diligente  illustratore  della  vita  e 
delle  opere  del  cancelliere  di  Amiens,  ammette  che  «  plusieurs  années 
auparavant  [prima,  cioè,  del  1240],  l'exemple  et  le  crédit  de  l'évéqne 
Arnoul  avaient  décide  R.  à  donner  aux  devoirs  de  la  carrière  ecclésia- 
stique  une  partie  du  temps  qu'  avaient  occupé  dans  sa  jeunesse  les  dis- 
sipations  mondaines,  et  surtout  la  poesie  »  (v.  P.  Paris)  ndYHistoire 
littéraire  de  la  France,  voi.  XXIII  (1856),  p.  710),  ma  di  fatto  non  cita 
che  la  testimonianza  sopra  accennata  del  De  Court  circa  l'anno  1248. 
Nessuno  si  meraviglierà  di  veder  data  per  certa  dal  Grion  una  circostanza 
meramente  probabile.  Poiché  è  probabilissimo  che  «Riccardo  ottenesse  il 
cancellierato  di  Amiens  nel  periodo  di   tempo  (1236-46)  in  che  fu  ve- 
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de  Court  scrive  ne'  suoi  Mémoires  chronologiques  pour 
V  histoire  ecclésiastique  et  civile  d'Amiens  che  Riccardo 
sostenne  contro  il  nuovo  vescovo  di  Amiens,  Gherardo  di 
Conchy  (il  quale  era  successo  al  fratello  di  Riccardo,  Ar- 
nolfo di  Fournival),  i  diritti  spettanti  al  proprio  ufficio  e 
specialmente  quelli,  a  quanto  pare,  riguardanti  l'uso  del 
sigillo  della  chiesa  ambianese  (1). 

1246  settembre  29,  Lione.  R.  de  Fiirnivalle  diacono, 
cancella  rio  ambia  nensi.  Gom.  :  «  Gonstituto....  »  In  fine: 
«  Dat.  Lugduni,  iij°  kalendas  octobris,  anno  quarto  ». 

«  Cancellarlo  Ambianensi  indulget  (2)  ut  propterea  qiiod  diaconus 
existens  chirurgiam  exercuerit  nullo  modo  molestar!  possit  ». 

Ma  mentre  il  documento  relativo  a  Riccardo  di  Four- 
nival non  fa  che  renderci  più  certa  una  data  che  già  po- 
tevamo supporre  esatta,  l'altro  che  sopra  accennammo, 
soltanto  ci  offre  occasione  a  porre  in  dubbio  quella  che 
riguardo  alla  morte  del  Ruvalelli  sinora  si  teneva  per  ap- 
prossimativamente sicura,  senza  che  alla  data  tolta  di  mezzo 
ci  sia  possibile  per  ora  di  sostituirne  un'  altra.  Trascrivo 
anzitutto  r  estratto  del  documento,  offerto  dal  Rerger  (3): 

scovo  di  Amiens  Arnolfo,  fratello  uterino  di  Riccardo,  e  quindi  verso  il 
1240,  quando  Riccardo  perdette  il  padre,  Ruggero  di  Fournival  ;  ma  ciò 
che  é  probabile  non  è  certo.  Del  resto  il  Grion,  in  questo  luogo  mede- 
simo (p.  447),  cade  in  due  altre  inesattezze,  poiché  il  fratello  di  Riccardo 
chiamavasi,  non  Arnaldo,  ma  Arnolfo,  e  fu  assunto  al  vescovato  nel  1236, 
non  nel  1246,  nel  quale  anno,  o  nei  primi  mesi  del  seguente,  mori 
(v.  Gallia  Christiana,  voi.  X  (1751),  col.  1184-85).  Anche  lo  Chevalier 
{Répertoire  d.  sources  histor.  dum.  a.,  Bio-Bibliographie,  col  1941),  tanto 
accurato,  appone  al  cancellierato  di  Amiens  la  data  1248,  ma  preceduta 
da  una  virgola;  il  che  manifestamente  significa  che  all'anno  1248  R.  è 
ricordato  come  cancelliere  di  Amiens,  ma  che  la  sua  nomina  a  cod^^sto 
ufficio  risale  ad  alcuni  anni  avanti. 

(1)  Cfr.  P.  P(ARis)  in  0.  e,  voi.  XXIII,  pp.  709-10. 

(2)  Riproduco  il  testo  stesso  del  transunto  offerto  dal  Rerger. 

(3)  Berger,  0.  e,  voi.  II,  p.  156,  n^  4896. 
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1250  novembre  2,  Lione.  Bonisìe  nate  nobilis  viri 
Lambertini  Eovalelli  civis  bononiensis. 

Etsi  coniunctio  copule  coniugalis  in  quarto  consanguinitatis  vel  a  (fini - 
tatis  gradu  sacris  sit  canonibus  interdicta,  provide  tamen  super  hiis  ìn- 
terdum  Romana  dispensai  Ecclesia,  maxime  cum  urgens  necessitas  vel 
evidens  utililas  id  exposcit.  Cum  igitur,  sicut  ex  parte  nobilis  viri  Lam- 
bertini Bovalelli  civis  Bononiensis,  patris  tui,  ac  tua  fuit  propositum 
coram  nobis,  dilectus  filius  nobilis  vir  Branchalion  de  Lambertatiis 
tecum  afFectet  matrimonium  contrahere  in  affinitatis  gradu  tertio  te  con- 
tingens,  nobis  humiliter  supplicasti  ut,  cum  Inter  prefatum  patrem  tuum 
et  dictum  nobilem  inimicitie  hactenus  extiterint  capitales  propter 
quas  dampna  gravia  et  pericula  bine  inde  multotiens  incurrerunt,  provi- 
dere  super  hoc,  presertim  cum  ex  hoc  Ecclesie  Romane  non  modicum 
accrescat  honori,  paterna  soUicitudine  curaremus...  Dat.  Lugduni,  ìn'f  no- 
nas  novembris,  anno  viij°. 

Ora  è  certo  che  il  Lambertino  Buvalelli  di  cui  qui 
è  parola  era  ancor  vivo  nel  1250,  quando  fu  chiesta  e 
ottenuta  la  dispensa  pel  matrimonio  tra  la  figliuola  di  lui, 
Bonisia,  e  Brancaleone  de'  Lambertazzi  :  certo ,  perché  la 
dispensa  era  stata  chiesta  anche  «  ex  parte  nobilis  viri 
Lambertini  Bovalelli  »;  perché  le  inimicizie  tra  il  Buva- 
lelli qui  nominato  e  il  Lambertazzi  erano  durate  «  hac- 
tenus »,  cioè  sino  al  tempo  in  cui  la  lettera  del  papa 
fu  scritta;  perché  manca  il  quondam  che,  se  il  Buvalelli 
fosse  già  morto,  non  sarebbe  mancato ,  perché  infine  non 
avrebbe  avuto  alcuna  ragion  d' essere  il  movente  invocato 
per  cotesta  dispensa,  cioè  di  tòr  di  mezzo  con  un  ma- 
trimonio le  capitali  inimicizie  (1)  fin  allora  esistite  tra  il 

(1)  È  noto  che  i  Buvalelli  erano  uno  de' rami  consorti  in  cui  erasi 
divisa  la  schiatta  de'Geremei:  v.  T.  Casini,  La  vita  e  le  opere  di  Ram- 
bertino  Buvalelli  nel  Propugnatore,  V.  S.,  voi.  XII  (1879),  parte  2^  p. 
84.  Parrebbe  quindi  strano  un  matrimonio  fra  una  BuvalelU  ed  un  Lam- 
bertazzi se  delle  capitali  inimicizie  fra  coleste  due  famiglie  non  si  fa- 
cesse ricordo  nel  documento  medesimo  che  di  cotest*  matrimonio  ci  dà 
notizia.  Non  sarà  in  questo  proposito  inopportuno  ricordare  che  Ramber- 
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genero  e  Io  suocero,  se  questi  non  fosse  stato  ancora  in 
vita.  Ma  ciò  non  ci  licenzia  minimamente  ad  asserire  che 
il  Buvalelli  poeta  fu  padre  di  una  Bonisia,  la  quale  circa 
il  1250  andò  sposa  a  un  Brancaleone  Lambertazzi,  e  che 
intorno  a  questo  tempo  egli  era  ancora  in  vita:  non  ci 
licenzia  ad  asserir  questo,  sia  perché  non  si  ha  in  questo 
documento  l'indicazione  del  padre  del  Buvalelli;  sia  per- 
ché se  sulla  sola  identità  o  simiglianza  del  nome  volessimo 
fondarci  per  rintracciare  documenti  sulla  vita  del  trova- 
dore bolognese,  troppe  altre  testimonianze  ricordanti  un 
Rambertino  o  Lambertino  de' BuvalelU  avremmo  nel  se- 
colo XIII,  avanti  e  dopo  il  1250,  anzi  sino  al  1271,  delle 
quali  nulla  ci  è  lecito  affermare;  e,  più  strano  ancora, 

tino  trovatore,  per  guelfo  che  fosse,  nel  1221  fu  richiesto  podestà  da 
Modena  ghibellina:  che  non  ostante  il  divieto  opposto  da  Onorio  III  alle 
città  guelfe  (come  Bologna)  di  permettere  che  loro  concittadini  andas- 
sero a  reggere  Modena ,  la  quale  più  particolarmente  si  era  attirata  le 
ire  del  papa,  il  Buvalelli  resistette  lungamente  alle  minacce  di  lui  e  che 
ancora  è  incerto  se  egU,  come  il  Casini  scrive,  «  si  lasciasse  muovere 
dalle  irose  parole  del  papa  »  (1.  e,  p.  93).  Bambertino  forse  non  andò 
a  Modena,  poiché  le  cronache  modenesi  non  ricordano,  a  cotesto  anno, 
il  suo  nome;  ma  anche  questa  momentanea  resistenza  al  volere  impe- 
rioso del  papa,  e  in  cosa  di  tanto  rihevo,  denota  certo  presso  il  rimatore 
provenzale  una  disposizion  d'animo  verso  la  parte  ghibellina  che  non 
contrasta  certo  alla  unione  con  un  Lambertazzi  che  altri  della  sua  fami- 
glia avrebbe  più  tardi  acconsentito.  E  poi  che  il  contegno  del  Buvalelli 
nel  1221  mi  sembra  abbastanza  singolare  per  un  vero  e  proprio  guelfo, 
non  potrebbe  credersi  che  le  inimicizie  tra  i  Lambertazzi  e  i  Buvalelli 
fossero  state,  di  fatto,  molto  meno  '  capitali  '  di  quel  che  la  instanza 
vogha  far  credere,  forse  per  allegare  un  movente  legittimo  e  vahdo  alla 
dispensa?  Non  deve  del  resto  dimenticarsi  che  codesta  dispensa  era  chiesta 
appunto  perché  Bonisia  e  Brancaleone  erano  congiunti  «  in  tcrlio  con- 
sanguinitatis  vel  affinitatis  gradu  »:  i  vincoli  di  parentela  adunque,  per 
un  lato  avvalorerebbero  la  nostra  supposizione,  per  l'altro  giustifichereb- 
bero questo  colorito  ghibeUino  (per  cosi  dire;  ma  non  vorrei  dir  troppo), 
che  non  faceva  dei  Buvalelli,  o  di  un  ramo  di  essi,  dei  veri  e  i)ropri 
guelfi. 
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nemmeno  ci  è  possibile  raggruppare  intorno  al  nome  del 
Buvalelli  poeta,  come  lo  Schultz  avrebbe  voluto  (1) ,  quelle 
sole  testimonianze  in  cui  al  nome  di  Rambertino  o  Lam- 
bertino  è  soggiunta  l' indicazione  del  nome  del  padre,  Guido 
di  Buvalello,  che  parrebbe  unicamente  convenire  al  padre 
del  trovatore  (2)  ;  poiché  un  '  Lambertinus  Guidonis 
Bualelli'  è  ricordato  come  consigliere  del  Comune  di 
Bologna  persino  nel  1257  (3),  quando  è  poco  credibile 
che  il  Buvalelli  autore  delle  rime  provenzali,  nato  nella 
seconda  metà  del  secolo  XII,  fosse  ancora  vivente.  Ora  fra 
questi  argomenti  che  ci  dissuadono  dal  riconoscere  nel 
Lambertino  Buvalelli  del  nostro  documento  il  trovatore, 


(1)  Oscar  Schultz,  Die  Lehensverhàltnisse  der  italienischen  Tro- 
badors  nella  Zeitschr.  f.  roman.  PhiloL,  voi.  VII  (1883),  p.  198. 

(2)  11  Casini  confutando  nel  Giornale  storico  d.  letter.  ital.,  voi. 
II,  p.  399  i  dubbi  opposti  alle  sue  conchiusioni  dallo  Schultz,  che  con- 
fessava di  non  vedere  alcuna  ragione  perché  il  trovadore  non  potesse 
riconoscersi  in  un  D.  Lambertinus  Guidonis  Bualelli  che  in  un  doc.  del 
1234,  13  nov. ,  è  ricordato  come  consigliere  del  Comune  di  Bologna 
(Schultz,  in  o.  e,  p.  199),  afferma  che  questi  «  è  un  pronipote  del 
trovatore,  figlio  di  quel  Guido  che  fu  podestà  di  Cesena  nel  1215  »,  ri- 
mandando soltanto  al  Savioli,  Annali  di  Bologna,  voi.  II,  parte  1^  p. 
352;  ma  in  questo  luogo  dell'annalista  bolognese  non  si  ha  più  che  la 
menzione  di  un  Guido  podestà  di  Cesena  in  queir  anno  ;  né  so  onde  il 
Casini  tragga  notizia  di  un  Guido  di  Buvalello  diverso  dal  padre  di  Ram- 
bertino, e  il  figliuolo  del  quale  sarebbe  stato  pronipote  del  trovatore. 
Anzi,  poiché  Guido  padre  di  Rambertino  era,  come  ammette  il  Casini 
(in  Propugn.,  p.  85),  ancora  in  vita  in  questo  tempo  (si  ha  memoria 
di  lui  sino  al  1220),  non  può  credersi  che  il  Guido  podestà  di  Cesena 
nel  1215  sia  una  persona  stessa  col  padre  del  rimatore?  Al  quale  pur 
penso  debba  riportarsi  un  '  Guido  Buualelli  '  che  troviamo  tra  i  consi- 
glieri del  Comune  di  Bologna  nel  1216  (v.  Savioli,  o.  c,  voi  II,  parte 
2",  pp.  364-67,  n.°  CCCCXXXVI),  nel  quale  anno  il  Casini  ricorda  sol- 
tanto (ibid.  )  che  il  padre  di  Rambertino  «  fu  tra  i  cittadini  che  giura- 
ron  la  pace  con  Rimini  ». 

(3)  Schultz,  in  o.  e,  p.  199,  nota  13.         * 

Voi.  II,  Parte  li  12 
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pensatamente  non  ho  dato  luogo  a  quello  che  apparirebbe 
sulle  prime  il  più  ovvio  e  il  più  valido  :  che  cioè  secondo 
il  più  recente  ed  accurato  illustratore  della  vita  e  delle 
opere  del  Buvalelli,  il  prof.  Tommaso  Casini,  Rambertino 
sarebbe  venuto  a  morte  avanti  il  1229,  e  forse  «  intorno 
al  1225  »  (1)  ;  giacché  non  mi  sembra  che  il  documento 
sul  quale  si  fonda  (un  atto  dell'aprile  1229  nel  quale  è 
ricordato  un  «  frater  Lambertuccius  q.  Ramberti  de 
Bu  al  e  Ili  »  (2)),  preso  cosi  isolatamente,  ci  autorizzi  a  iden- 
tificare Rambertino  de' Buvalelli  con  un  Ramberto 
de'  Buvalelli,  del  quale  nulla  sappiamo.  Ramberto  e  Ram- 
bertino 0  Lambertino  (3),  eran  certo,  nel  m.  e. ,  due 
nomi  distinti  (4);  ma  ciò  non  toglie  che,  se  si  avesse  al- 


(1)  Casini  in  Propugn.,  1.  e,  p.  93. 

(2)  Cfr.  G.  Fantuzzi,  Notizie  d.  scrittori  bolognesi;  Bologna,  slamp. 
di  s.  Tommaso  d'Aquino,  MDCCLXXXII,  voi.  II,  p.  353.  Il  doc.  conser- 
vavasi,  a  tempo  del  F.,  nell'Archivio  pubblico. 

(3)  Non  mi  pare  si  possa  aver  dubbio  che  queste  due  forme  si 
equivalessero  perfettamente.  Per  tacere  altre  prove,  ricorderò  il  cod. 
provenzale  estense  che,  nella  intestazione  delle  rime  del  bolognese  e  nella 
parte  sua  più  antica,  ha  appunto  Lambertin  de  Buvarel:  v.  A.  Mussafia, 
Del  cod.  estense  di  rime  provenzali;  Vienna,  Gerold,  1867,  pp.  394, 
443;  il  cod.  815  della  Comunale  di  Verona,  indicato  da  A.  Zenatti,  ^. 
Testa  e  i  primordi  della  lirica  italiana;  Lucca,  tip.  Giusti,  1889,  p.  16, 
nota  1,  che  nella  indicazione  della  podesteria  veronese  di  Rambertino 
del  1221  ha  appunto:  Lambertinus  de  Buvarello  bononien.;  gli  Annales 
Mediolanenses  min.  in  Pertz,  M.  G.  H.,  SS.,  XVIII,  398,  10,  ad  a. 
1208:  Lambertinus  de  Bovarellis  de  Bononia;  il  Liber  jurium  reip. 
Genuensis  [in  Hist.  Patriae  Monum.],  voi.  I,  p.  610  6,  ad  a.  1218: 
viri  nobilis  lambertini  guidonis  bovarelli  ian.  pot.  (  e  poche  righe  in- 
nanzi, nel  doc.  medesimo:  domini  rambertini  guidonis  de  bouarello,  p. 
609  d). 

(4)  Un  argomento,  forse  non  insignificante,  in  favore  di  questa  mia 
affermazione,  alla  quale  non  ho  agio  di  ricercar  prove  maggiori  e  piii 
sicure,  parmi  possa  raccogliersi  da  quello  stesso  doc.  bolognese  del  "l'i 
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trove  memoria  di  un  figliuolo  di  Rambertino  per  nome 
Lambertuccio,  non  si  potesse  anche  supporre  una  ine- 
sattezza nella  indicazione  del  nome  del  Buvalelli  offertaci 
dal  documento  del  1229,  e  tenere  che  il  Lambertuccio 
di  questo  fosse  una  persona  medesima  col  figliuolo  del 
trovatore,  il  quale,  per  conseguenza,  sarebbe  morto 
avanti  queir  anno.  Ma ,  ripeto ,  così  isolatamente  preso , 
non  credo  che  il  documento  del  1229  si  possa  riferire  a 
Rambertino  e  a  un  suo  supposto  figliuolo.  Si  'aggiunga 
inoltre  che  quando  nei  testi  e  nei  documenti  contempo- 
ranei il  BuvaleUi  poeta  è  ricordato,  si  ha  bensì  spesso  in- 
certezza nella  grafia  del  cognome  (segnatamente  nelle 
scritture  di  non  bolognesi  (1) ,  non  mai  o  quasi  mai  in 
quella  del  nome,  che  è  più  spesso  '  Rambertino  ',  talvolta 
anche  '  Lambertino  '  ;  e  se  codesto  scambio  tra  Ramber- 
tino e  Ramberto  non  è  avvenuto  neppure  presso  chi  non 
era  concittadino  del  Buvalelli  e  non  ebbe  seco  rapporti 
che  per  un  tempo  assai  breve,  dobbiamo  poi  credere 
che  esso  sia  avvenuto  in  un  atto,  verisimilmente  notarile, 
e  redatto  da  un  suo  concittadino  ?  Ma  v'  ha  di  più  ;  il 
Lambertuccio  che  il  Casini  ha  creduto  figliuolo  del  tro- 
vadore bolognese,  non  è  ricordato  nel  solo   documento 


luglio  1251  che  accenno  nella  pag.  seguente,  nota  1);  dove  sono  in- 
sieme menzionati  un  'frale  Lamberto  di  Ramberto  Bualelli'  ed  un 
'Lambertino...  di  Gio.  Pietro  Rosi'.  Sarebbe  difficile  sostenere  che 
cotesti  due  nomi  si  equivalessero  perfettamente  e  fossero  promiscuamente 
usati  da  una  stessa  persona,  in  uno  stesso  momento  e  in  una  medesima 
scrittura,  e  negare  quella  distinzione  tra  essi  che  sembra,  tacitamente, 
aver  fatta  il  notaio. 

(1)  'De  Bavarello,  de  Bonarello':  MARCfflSio  scriba  in  R.  I.  5., 
voi.  VI,  col.  417  B;  'debonarel':  //  Canzoniere  provenz.  A  ed.  A.  Pak- 
SCHER  e  C.  De  Lollis  in  Studi  filol.  rom.,  voi.  Ili,  pp.  201-6  (fase.  8); 
'de  Bonarellis':  Pertz,  M.  G.  H.,  SS.,  XVm,  398^  10,  ecc. 
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del  1229  citato  dal  Fantuzzi,  si  anche  in  un  altro  di 
molto  posteriore:  in  un  rogito  del  24  luglio  1251,  alle- 
gato dal  Guidicini  (1);  ed  anche  in  questo  documento 
codesto  frate  Lambertuccio  o  Lamberto  è  detto  figliuolo, 
non  di  Rambertino,  ma  di  Ramberto  Ruvalelli.  È  egli 
credibile  che  Rambertino  divenga  un  Ramberto  proprio 
e  soltanto  in  tutti  i  luoghi  in  cui  accade  di  nominare 
frate  Lamberto  o  Lambertuccio?  E  che  questa  stessa  e 
medesima  modificazione  del  nome,  di  Rambertino  in  Ram- 
berto, sia  stata  fatta  per  due  volte  consecutive,  a  molta 
distanza  di  tempo  e  da  due  differenti  persone,  precisa- 
mente in  due  atti  notarili,  dove  è  lecito  supporre  che, 
spesso  se  non  sempre,  la  grafia  dei  nomi  sia  più  sicura 
ed  autentica  che  in  documenti  e  testimonianze  di  altra 
specie?  Mi  par  dunque  manifesto  che  il  Ramberto  Ru- 
valelli dei  due  documenti  del  1229  e  del  1251  è  persona 
affatto  diversa  da  Rambertino  poeta,  il  quale  perciò  non 
si  ha  ora  argomento  veruno  per  tenere  che  venisse  a 
morte  avanti  il  1229.  Se  non  che,  come  sopra  avvertimmo, 
tolta  di  mezzo  questa   data  ,  non  ci    è  dato  di  sosti- 


(1)  «  Compra  di  Frate  Lamberto  di  Ramberto  Bualelli  da  Lamber- 
tino,  Palmirolo  e  Gherardo  di  Gio.  Pietro  Rosi,  di  due  case  in  Strada 
Stefano  sotto  Santa  Tecla  per  L.  235.  Conflnano  detta  Strada  e  quella 
che  va  a  S.  Giovanni  in  Monte.  Rogito  Rolandino  di  Rodolfino  Fioretta  » 
(1251,  24  luglio):  v.  Gius.  Guidicini,  Cose  notabili  della  città  di  Bolo- 
gna ossia  Storia  cronologica  de  suoi  stabili  sacri ^  pubblici  e  privati; 
Bologna,  Monti,  1869,  voi.  II,  p.  248,  ad  a.  1251.  Non  mi  sembra  che 
il  Lamberto,  in  vece  di  Lambertuccio,  che  si  ha  in  questo  doc.  del  1251, 
possa  essere  valido  argomento  a  confutare,  quasi  con  le  parole  e  le  te- 
stimonianze mie  stesse,  quella  diversità  tra  Ramberto  e  Rambertino,  che 
ho  poc'anzi  sostenuta.  Nel  caso  di  Lambertuccio  o  Lamberto,  il  frater 
da  cui  r  uno  e  1'  altro  nome  é  preceduto  basta  a  togher  di  mezzo  quei 
dubbi  che,  a  identificar  l'uno  con  l'altro,  potrebbe  lasciare  la  divei-sn 
terminazione  dei  due  nomi. 


MISCELLANEA  18i 

tuirvene,  per  ora,  alcun' altra  anche  largamente  appros- 
simativa. Soltanto  non  mi  terrò  dall'  osservare  che  se 
anche  potrà  in  seguito  determinarsi  con  buone  verisimi- 
glianze  e  con  suffìcente  precisione  la  data  della  morte  del 
trovatore  bolognese,  non  è  probabile  che  essa  cada  in- 
torno al  tempo  che  le  era  stato  sinora  assegnato  (1); 
poiché  il  più  antico  ricordo  che  si  abbia  di  Rambertino 
trovatore  risale  al  1198,  nel  quale  anno  egli  fu  presente 
col  padre.  Guido,  e  col  fratello,  Buvalello,  al  giuramento 
di  fedeltà  prestato  ai  Bolognesi  dai  consoli  e  dal  popolo 
di  Monteveglio;  anzi  il  veder  cominciare  pur  dal  1198  la 
serie  delle  testimonianze  relative  a  Buvalello,  che  «  fu 
forse,  come  anche  il  Casini  ammette  (^) ,  il  maggiore  fra 
i  due  »,  e  1'  esser  d'  altra  parte  non  improbabile  che , 
come  pure  il  Casini  riconosce  (3) ,  Guido  ,  padre  di 
essi,  avesse,  intorno  al  1198,  «  poco  più  di  cinquanta 
anni  »,  ci  fa  ragionevolmente  supporre  che  Rambertino 
fosse,  in  codesto  tempo,  assai  giovane,  forse  sulla  ven- 
tina (4).  E  però  non  è  affatto  improbabile  che  egli  an- 
cora vivesse  nel  terzo  o  nel  quarto  decennio  del  secolo 
XIII,  ancorché,  come  il  Casini  vorrebbe  (5),  Rambertino 


(1)  Per  accennare  un  argomento,  volgare,  ma  forse  non  senza  effi- 
cacia, è  certo  non  impossibile,  ma  neppur  molto  probabile,  che  Ram- 
bertino, verisimilmente  il  più  giovane,  si  noti,  dei  figli  di  Guido  di  Buva- 
lello, morisse  cinque  anni  circa  dopo  la  morte  del  padre. 

(2)  Casini  in  Propugn.,  1.  e,  p.  85. 

(3)  Casini,  ibid. 

(4)  Cosi  si  intenderebbero  assai  meglio  i  rapporti  tra  Rambertino  e 
Beatrice  figlia  di  Azzo  VI  d'Este,  nata  nel  1191  (cfr.  Casini  in  Propugn.^ 
1.  e,  p.  416);  i  quali,  di  qualunque  specie  fossero,  non  presuppongono 
la  ((  differenza  grandissima  di  età  »  (Casini,  ibid.),  che  altrimenti  vi 
sarebbe  stata. 

(5)  Casini  in  Propugn.,  1.  e,  p.  36,  nota  2.    • 
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avesse  avuto  «  circa  36   anni   quando   andò  podestà  a 
Brescia  »  nel  1201. 

Per  conchiudere  (1),  mancano  fino  ad  ora  testimonianze 


(1)  [Il  mio  egregio  amico  C.  Frati  consenta  ch'io  soggiunga  alia 
sua  erudita  memoria  una  noterella  per  dire  che  mi  rallegro  con  lui  di 
non  aver  tratto  dal  Regesto  Innocenziano  la  conclusione  che  a  prima  vista 
potea  parere  la  più  ovvia  e  certo  era  la  più  lusinghiera:  egli  si  è  aste- 
nuto dall' identificare  il  padre  della  Bonisia  BuvalelU  col  poeta  Ramber- 
tino,  e  ha  fatto  bene,  perché  un  uomo  che  nel  1198  doveva  essere  al- 
meno ventenne  (secondo  me  anzi  avrebbe  avuto  più  di  Irent'anni)  non 
poteva  poi  nel  1250  esser  fresco  e  vegeto  si  da  sostenere  lotte  vivaci  di 
parte  con  i  Lambertazzi.  Il  padre  della  Bonisia  a  me  par  da  riconoscere 
in  quel  Rambertinus  de  Bovarello,  che  fu  podestà  a  Genova  nel  1248 
(cfr.  Muratori,  Rer.  ital.  script.,  VI,  514),  e  questi  può  ben  essere 
quel  D.  Lambertinus  Guidonis  Bualelli,  consigUere  nel  1234,  che  sa- 
rebbe pronipote  del  trovatore ,  perché  figlio  d' un  Guido  nato  da  Bualello 
fratello  del  trovatore  stesso.  Il  trovatore  e  il  fratello  erano  figli  d'un 
Guido:  niente  di  più  probabile  che  il  maggiore  dei  due,  Bualello,  rin- 
novasse nel  primo  de'  suoi  figUuoli  il  nome  del  padre  facendone  cosi  un 
altro  Guido,  che  alla  sua  volta  avrebbe  dato,  altra  cosa  comunissima,  a 
un  figlio  il  nome  dello  zio  famoso  come  poeta  e  reggitor  di  città.  Ecco 
perché  dissi  che  il  Lambertino  del  1234  era  un  «  pronipote  del  trova- 
tore »  :  non  e'  é  il  documento  che  lo  attesti ,  ma  la  consuetudine  do- 
mestica della  ripetizione  dei  nomi  nella  linea  principale  mi  autorizzava  e 
mi  autorizza  ancora  a  supporlo.  Tornando  al  poeta,  che  morisse  proprio 
nel  1225  io  non  giurerei  e  non  l'ho  mai  detto,  come  fatto  assoluta- 
mente certo,  ma  solo  enunciato  come  assai  probabile.  Della  quale  pro- 
babilità sempre  più  mi  vengo  persuadendo,  se  considero  che  dopo  il  1221 
non  si  ha  più  nessuna  memoria  certa  del  trovatore,  e  par  strano  che  di 
un  uomo  che  fino  a  quell'anno  ebbe  tanti  offici  e  in  patria  e  fuori, 
fosse  cessata  a  un  tratto  l' operosità  politica ,  si  che  il  suo  nome  non 
dovesse  più  essere  registrato  in  alcuna  cronaca  o  in  alcun  documento 
pubblico.  Del  resto,  comunque  s'abbia  a  risolvere  la  questione  della 
morte,  è  bene  tener  presente  che  il  BuvalelU  fu  chiamato  podestà  di 
Brescia  nel  1201,  in  un  momento  in  cui  quel  comune  era  turbato  da 
gravi  e  difficili  dissensioni  e  da  lotte  con  la  feudalità  conladina  :  secondo 
il  Frati  avrebbe  di  pochi  anni  oltrepassato  la  ventina;  ma  a  me  era 
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per  tenere  che  Rambertinc  Buvaleìli  sia  venuto  a  morte 
intorno  al  1225,  ed  è  verisimile  che  se  la  data  di  co- 
desta morte  potrà  con  maggiore  o  minore  approssima- 
zione essere  determinata,  si  raccosti  piuttosto  al  1240  che 
al  1225,  come  si  è  finora  tenuto. 

C.  Frati 


parso  e  par  tuttora  che  dovesse  essere  già  uomo.  Adesso  a  venturi  anni 
si  può  diventare  consigliere  comunale  e  anche  sindaco  :  ma  nel  medioevo 
erano  pivi  grossi,  e  nei  pubblici  offici  si  chiamavano  e  si  volevano  uo- 
mini che  avessero  già  esperienza  e  pratica  della  vita.  Di  podestà  prima 
dei  30  anni,  non  credo  che  ci  sia  esempio;  mentre  sarebbe  facile  il 
dimostrare  che  per  lo  più  si  sceglievano  (  nel  secolo  XIII  )  a  quest'  ufficio 
uomini  sulla  quarantina;  alla  quale  credo  che  s'avvicinasse  il  Buvaleìli, 
quando  andò  a  Brescia  :  si  che  se  mori  intorno  al  1225,  aveva  già  goduto 
la  sua  parte  di  mondo.  —  T.  Casini].  '      ^ 


PULCI    0    BELLINCIONI? 


Riproducendo  in  questo  stesso  giornale  (II,  l^  315-34) 
il  lamento,  vanamente  ricercato  fino  a  qui,  di  Giuliano 
de'  Medici,  stimai  buona  cosa  richiamare  l' attenzione  de- 
gli studiosi  anche  sopra  un  più  breve  ternario,  che,  es- 
sendo opera  d'un  cortigiano  mediceo,  poteva  leggersi 
non  inutilmente  dopo  la  deploratoria  popolaresca.  Trassi 
questa  seconda  poesia  da  un  ms.  marucelliano ,  di  cui 
detti  notizia,  dove  ricorre  col  nome  di  Luigi  Pulci,  ma 
non  la  hcenziai  per  inedita  :  e  veramente  m'  accorsi  in 
séguito,  e  ne  avvertii  gli  studiosi  (1),  esser  que'  versi  una 
cosa  istessa  con  la  Elegia  funebre  per  la  morte  di  Giu- 
liano de'  Medici,  che  va  tra  le  rime  del  Bellincioni  nella 
raccolta  milanese  del  1493  e  nella  ristampa  fanfaniana. 
Tolti  due  0  tre  punti  (2),  il  testo  da  me  offerto,  ancor- 
ché esemplato  sopra  un  codice  non  immune  di  mende, 
si  vantaggia  di  lungo  tratto  sulla  scorrettissima  stampa 
quattrocentina ,  riprodotta  tale  e  quale  dall'  editore  mo- 
derno (3)  ;  e  ne  divaria  altresì  in  molti  luoghi,  per  modo 

(1)  Nella  Vita  Nuova,  a.  I,  n.°  39,  pag.  3,  nota  1. 

(2)  Correggansi  nella  mia  ediz.  al  v.  13  Perduto  in  perduto  è,  al 
V.  17  trovia{n)  che  in  Troian  che  e  al  v.  39  et  già  te  in  et  già  non  gli. 

(3)  Basti  dire  che  al  v.  11  in  essa  leggiamo  come  a  sacri  in  luogo 
di  come  a'  savi,  al  v.  20  non  vede  in  luogo  di  7wn  vide ,  al  v.  25  ove 
contasta  in  luogo  di  o  ne  contasta  (e  la  interpretazione  che  dà  qui  il 
Fanfani  mi  par  cavillosa),  al  v.  84   sacrato  in  luogo  di  scurato,  al  v. 
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che  può  dirsi  presenti  una  versione  distinta  da  quella 
del  manoscritto.  Inoltre,  il  raffronto  dei  due  testi  offre 
argomento  d'  osservazioni  non  al  tutto  spregevoli  intorno 
alla  natura  e  alla  composizione  dell'  edizione  bellincio- 
niana.  Poiché  dal  solo  fatto  che  in  questa  incontriamo  la 
consolatoria,  non  consegue  che  di  sì  fatta  poesia  sia  più 
tosto  da  accrescere  la  poetica  suppellettile  di  Bernardo 
Bellincioni,  che  quella  men  ricca  dell'  autore  del  Morgante. 

L'  edizione  delle  rime  del  Bellincioni ,  procurata  nel 
1493  a  Milano  dal  prete  Francesco  Tanzi  Cornigero,  usci 
postuma,  e  all'  editore,  un  valentuomo  amico  delle  muse 
e  dei  poeti,  costò,  com'ei  confessa,  molta  fatica;  avendo 
trovate  quelle  rime  confuse,  senz'  ordine,  senza  titoli  ov- 
vero argomenti,  e  in  tante  diverse  carte  quante  esse 
erano. 

Al  dott.  V.  Rossi  spetta  il  merito  d'aver  recente- 
mente rilevata  «  la  presenza  in  questa  edizione  di  sonetti 
che  probabilmente  non  appartengono  al  Bellincioni  »  (1). 
Ne  contiene  in  fatto  sei,  che  si  leggono  anche  in  una 
copiosa  raccolta  manoscritta  di  rime  di  Bernardo  Pulci, 
della  quale  altra  volta  ebbi  ad  occuparmi  in  questo  pe- 
riodico (I,  l"",  218  ss.);  e  1'  autorità  d' un  elegante  mano- 
scritto fiorentino,  messo  insieme,  come  tanti  altri,  da  vari 
testi  per  contemplazione  del  Magnifico,  non  può  in  nes- 
sun modo  essere  infirmata  dalla  tardiva  stampa  milanese  ; 
tanto  più  che  que'  sonetti,  i  quali  tra  le  carte  bellincio- 
niane  dovevano  essere  probabilmente  anepigrafi  (2),  nella 

93  vivo  in  luogo  di  divo,  al  v.  106  Prega  el  del  sconciamente  in  luogo 
di  lo  priego  il  del,  al  v.  113  faccion  male  in  luogo  di  fedon  poco,  al 
V.  125  ma  certo  (1.  corto?)  invece  di  pocho;  finalmente,  al  v.  63  vi 
s' incontra  una  lezione  cbe  non  ha  verun  senso.  E  non  tengo  conto  di 
qualche  inesattezza  dovuta  al  rammodernatore. 

(1)  Giorn.  ligustico,  Genova,  1889,  a.  XVI,  f^^c.  VII- Vili,  p.  286, 
nota  3. 

(2)  Ciò  rilevasi  dalle  vaghe  e  indeterminate  didascalie  eh'  essi  hanno 
nella  stampa. 
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edizione  del  Tanzi  han  tutta  1'  aria  d' intrusi ,  anzi  uno 
di  essi  {Natura  per  sé  fa  il  verso  gentile)  sta  molto 
acconciamente  in  testa  alia  corona  di  quaranta  sonetti 
inviata  da  Bernardo  Pulci  al  Magnifico,  alla  quale  serve 
di  dedicatoria  un  altro,  che  fra  le  rime  del  Bellincioni  è 
anch'esso,  come  fu  notato,  al  tutto  fuori  di  luogo.  Ov- 
via pare  a  me,  come  al  Rossi,  la  spiegazione  del  fatto. 
Trovati  fra  le  carte  del  Bellincioni,  forse  da  lui  trascritti, 
i  sonetti  di  Bernardo  Pulci ,  il  Tanzi  li  avrà  senza  più  in- 
seriti nella  sua  raccolta.  Or  ecco  resa  dubbia  dalla  mia 
ristampa  anche  l' autenticità  dell'  epicedio  bellincionesco 
di  Giuliano  de'  Medici,  e  contrapposto  anche  per  esso  al 
nome  del  cortigiano  di  Lodovico  il  Moro  quello  d'un 
Pulci,  cioè  d'un  suo  conterraneo  ed  amico.  E  mentre  la 
imperfetta  didascalia  della  stampa  sembra  fattura  del 
Tanzi,  per  contro  quella  che  si  legge  nel  Marucelliano, 
eh'  è  pure  un  codice  del  quattrocento  contenente  altre 
cose  de'  fratelli  Pulci  e  rime  adespote  ancor  più  antiche, 
è  ben  più  esatta  e  più  compiuta,  come  quella  che  parla 
chiaramente  d' una  morale  mandata  da  Luigi  Pulci  a 
Madonna  Lucrezia  per  la  morte  di  Giuliano.  Né  in  ve- 
rità sarebbe  cosa  inverosimile,  che  fra  le  carte  del  Bel- 
lincioni il  Tanzi  potesse  trovare  anepigrafo  anche  un  ter- 
nario di  Luigi  Pulci;  le  poesie  del  quale  erano  al  corti- 
giano del  Duca  tanto  familiari,  che  ne  riportava  nelle  sue 
proprie,  con  l'opportuno  richiamo,  interi  versi  (1),  e  dal 
Duca  stesso  venivano  ricercate  e  ammirate  si  da  susci- 
tare l'invidia  degli  emuli  verseggiatori  (2).  Potè   dunque 


(1)  Rime  del  Bellincioni,  ed.  Fanfani,  I,  23,  in  nota.  E  come  le 
rime  di  lui,  cosi  lui  stesso  fervidamente  amava  ed  ammirava  [Rime,  II, 
122-23). 

(2)  Luigi  Pulci,  se  dall'alto  regno 

novelle  intendi  dell' uman  romore. 
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il  Bellincioni  trascrivere  quel  ternario  per  suo  studio  e 
diletto,  0  per  contemplazione  del  magnifico  protettore. 
Sennonché,  di  contro  alla  testimonianza  del  nostro  testo 
a  penna,  e  a  suffragio  dell'  edizione  milanese,  ci  occorre 
impensata  la  rubrica  che  il  ternario  ha  nel  cod.  braidense 
A.  D.  XI,  24:  Morale  fece  Bernardo  Bellincioni  della 
morte  di  Giuliano  de  Me[di]ci  MCCCCLXXVII  d.  Aprile. 
Inesatta  e  incompiuta,  essa  acquista  nondimeno  autorità 
dal  contenuto  schiettamente  fiorentino  del  ms. ,  che,  steso 
tutto  da  una  sola  mano  ne'  due  ultimi  decenni  del  quat- 
trocento, insieme  coi  Trionfi,  col  Geta  e  Birria,  con 
rime  del  certame  coronario,  accoglie  pure  molte  poesie 
di  Niccolò  Cieco,  del  Saviozzo,  di  Antonio  di  Meglio,  di 
Bern.  Pulci,  di  Mariotto  Davanzati,  nonché  alcune  di  Ber- 
nardo Cambini  che  in  altri  testi,  eh'  io  sappia,  non  ricor- 
rono. Ecco  adunque  due  codici  dello  stesso  tempo,  fio- 
rentini (come  sembra)  entrambi,  che  con  variata  attri- 
buzione riproducono  una  lezione  analoga  della  deplora- 
toria, affatto  distinta  in  moltissimi  luoghi  da  quella  della 
stampa.  Alla  quale  sarà  opportuno  minutamente  rag- 
guagliarla. 

Il  testo  da  me  seguito,  sebben  copiato  manifesta- 
mente da  persona  di  grosso  intelletto,  riproduce,  nondi- 
meno, una  lezione  che  ha  l'aspetto  di  genuina:  lo  stesso 
dicasi  del  Braidense,  benché  guasto  da  errori  dovuti  alla 
fretta  con  cui  fu  scritto.  Nella  stampa,  per  contro,  sono 


or  ben  ti  debbe  giubilar  più  el  core, 
se  Ludovico  fa  il  tuo  nome  degno; 
che  in  versi  la  invenzion,  1'  arte  e  l' ingegno 
di  te  più  ch'altri  lauda,  e  fatti  onore, 
e  chiamati  del  mondo  un  tal  splendore, 
si  eh*  ogni  altro  d' invidia  ha  '1  «uo  cor  pregno. 

Ivi,  I,  81-2. 
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traccie  patenti  d' una  seconda  recensione  erudita.  Il  verso 
è  sovente  impinguato  e  rinfronzolito  (1),  e  qualche  volta 
son  resi  più  ricercati  e  ingegnosi  anche  i  concetti.  «  Morte 
ch'ogni  suo  bene  al  mondo  ha  tolto  »  hanno  i  codici;  ma 
la  stampa  bellincioniana  v'  incastona  una  gemma  :  a  Delfo; 
a  quel  modo  che  anche  il  verso  Che  Dio  meriterà  chi 
di  lui  scrive  è  stato  surrogato  con  quest'  altro ,  che 
sarà  sembrato  men  pedestre:  Che  sua  gloria  ama  chi 
ben  il  ver  scrive.  E  parimenti,  nel  v.  91,  forse  anche  per 
evitare  ripetizioni  (cf.  v.  84  e  v.  18),  dallo  splendido  sole 
del  codice  s'  è  tratto  fuori ,  ben  più  squisito  :  un  lampo 
divin;  come  il  ricco  ulivo  (intendi  prezioso,  riferito  a 
Giuliano  )  s'  è  tramutato,  per  studio  di  proprietà,  in  secco 
(v.  89),  ed  è  sparito,  forse  non  avvisando  l'ironia,  il 
bello  riferito  ad  arbor  dell'altrui  malizia  (v.  19).  La  le- 
zione del  manoscritto  è  poi  sempre,  se  non  la  migliore  (2) , 
certamente  la  men  ricercata,  la  più  piana.  Il  compianto, 
onde  tutta  la  natura  accompagna  la  morte  di  Giuliano, 
nella  deploratoria  secondo  la  nostra  lezione  è  così  de- 
scritto (vv.  94-9): 

Quivi  era  il  cielo  al  mormorio  si  intento, 
che  non  si  vide  ramo  muover(e)  fogla, 
tanta  pietà  n'  avea  1'  aria  et  el  vento , 

Sospirando  dicea  l' immensa  doglia  ecc. 

Sentasi  quanto  maggiore  artifizio  v'  è  stato  posto  per 
entro  nell'altra  lezione: 


(1)  Cosi,  per  esempio,  il  v.  109  (Io  chanterei  insù  rami  il  mio 
martora J  diventa  Ch'  i'  canti  in  su  que  rami  el  mio  martora  ;  e  con  più 
ecjua  distribuzione  degli  accenti  il  v.  45  (Per  sposarla  a  chi  ben  fare 
rincrebbe)  è  corretto  in  Per  isposarla  a  chi  7  ben  far  rincrebbe.  Non 
altramente  v'  è  tolta  via  la  sciatteria  soverchia  de'  vv.  42,  101,  134. 

(2)  Forse  è  da  preferirsi  quella  della  stampa  ne'vv.  130-132. 
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E  posono  in  silenzio  ogni  concento 
armonico  le  sfere,  e  quasi  voglia 
ebbe  segno  mostrar  l' alto  elemento. 

Sospirando  dirò  l'immensa  doglia  ecc.; 

dove  quel  dirò  non  regge  in  nessun  modo,  che  da  ciò 
che  segue  (cf.  v.  100)  è  richiesto  un  dicea.  Ma  le  diver- 
sità maggiori  sono  dove  il  poeta  avventa  contro  la  Chiesa 
di  Roma  una  invettiva,  delle  tante  che  il  quattrocento 
produsse  sul  solito  stampo  dantesco  o  petrarchesco. 

Nella  edizione  la  vediamo  modificata  in  più  luoghi  (1)  ; 
de' quali  più  singolare  d'ogni  altro  è  il  seguente  (vv.  61-3): 

Disc  [Cristo]  ch'ai  caldo,  al  freddo,  all'acqua,  al  vento, 
povera  schalza  et  gnuda  infra  gli  stechi 
fussi  il  tuo  stato  et  qui  il  contrario  sento. 

Cosi  la  mia  ristampa  e  il  codice  braidense;  ma  nella 
stampa  del  Fanfani ,  riproduzione  dell'  antica ,  l' ultimo 
verso  è  surrogato  da  un  altro: 

al  pan  contenta  e  liquido  ariento, 

che  lascia  il  periodo  sospeso.  Questo  non  senso  si  spie- 
gherebbe supponendo  che  il  rimaneggiatore  (fosse  o  no 
il  poeta  medesimo),  per  ampliare  il  testamento  lasciato 
da  Cristo,  mutasse  l' ultimo  verso  aggiungendo,  o  almeno 
con  r  intenzione  di  aggiungere ,  una  nuova  terzina ,  dove 
avrebbe  trovato  compimento  il  periodo  lasciato  a  mezzo  ; 


(1)  Si  confrontino  i  mss.  con  la  stampa  particolarmente  ne'  vv.  32 

ss.  e  76  ss.  • 
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terzina  che,  se  pur  non  restò  a  lui  nella  penna,  certo 
non  passò  dal  suo  ms.  nella  stampa. 

Conchiudendo,  poiché  di  questa  poesia  sono  perve- 
nute fino  a  noi  due  diverse  lezioni,  le  cui  varietà  non 
son  certo  opera  di  volgari  amanuensi,  e  poiché  una  di 
esse  mostra  al  confronto  col  testo,  tanto  più  piano,  del- 
l' altro  segni  manifesti  d'  un  rimaneggiamento  ;  due  solu- 
zioni della  questione  ci  si  presentano.  0  darem  fede  al 
ms.  in  cui  la  lezione  più  genuina  dell'  elegia  (  quella  da 
noi  seguita  nella  ristampa),  reca  in  fronte  il  nome  di 
Luigi  Pulci  con  una  più  compiuta  didascalia,  e  attribui- 
remo il  rifacimento  al  Bellincioni  :  o  veramente,  avrà  mag- 
giore autorità  per  noi,  atteso  il  contenuto,  il  codice  di 
Brera,  che  ne  arricchisce  il  canzoniere  bellincionesco ,  e 
allora,  se  pur  non  vorremo  ammettere  (che  non  par 
molto  probabile)  una  revisione  per  parte  del  poeta  me- 
desimo di  versi  già  divulgati,  terremo  autore  il  Tanzi 
delle  mutazioni  introdotte,  certo  a  fin  di  bene,  nella 
poesia.  Assai  verosimile  è  il  primo  caso.  Che  il  Bellin- 
cioni, fecondo  verseggiatore,  mettesse  le  mani  dentro  alle 
altrui  rime  copiandole  per  suo  conto,  è  naturale  (1);  nes- 
suna maraviglia ,  d'  altra  parte ,  che ,  come  i  sonetti  di 
Bernardo  Pulci,  cosi  anche  il  ternario  di  Luigi,  potesse 
penetrare  in  una  stampa  condotta  senza  intento  critico, 
simile  in  questo  a  tante  altre  di  quel  tempo  (basti  ri- 
cordare qui  le  burchiellesche  ) ,  che  il  patrimonio  del 
poeta  loro  facilmente  ingrossavano  con  rime  di  dubbia 
paternità,  collegate  per  questa  o  per  quella   ragione  col 


(1)  Notevoli  varietà,  talvolta  d'intere  serie  di  versi,  presentano  i 
sonetti  di  Bern.  Pulci  su  mentovati,  confrontando  la  ristampa  del  Bellin- 
cioni col  testo  a  penna  laurenziano;  anzi  uno  di  essi  (Quando  fia  7  d/ 
che  Amore  il  freddo  petto)  ha  scambiate  le  volle  con  quelle  d' altro  so- 
netto del  medesimo  codice:  Saper  vorrei,  Natura,  onde  pigliasti. 
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nome  dell'autore  e  con  la  tradizione  artistica  che  il  vo- 
lume rappresentava.  Nulla  parimente ,  s' oppone  all'  altra 
ipotesi.  Ben  poteva  il  Bellincioni,  che  molto  -si  piaceva 
d'invettive  contro  il  clero  e  i  suoi  pastori,  concedere  a 
una  di  queste  tanta  parte  del  non  lungo  componimento; 
né  parrà  strano,  che  s'  affannasse,  quanto  per  lui  si  po- 
teva, a  mitigarla  il  buon  prete  milanese.  È  chiaro,  che, 
neir  un  caso  e  nell'  altro ,  la  vecchia  stampa  bellincio- 
niana  scapita  agli  occhi  nostri,  rivelandocisi  non  men 
farraginosa  e  infedele,  che  scorretta. 

F.  Flamini 


A  PROPOSITO  DI  ANDREA  CAPPELLANO 


'  Andreas  aulae  regiae  capellanus  '  o  '  capellanus  re- 
gis  Franciae  '  è  detto  concordemente  dai  manoscritti  che 
ce  ne  hanno  conservato  1'  opera ,  l'  autore  del  Liber  o 
Tractatus  de  amore  ad  Gualterium  (1).  Ma  un'altra  voce, 
più  sommessa  certo,  ma  non  saprei  se  meno  autorevole, 
sostituisce  a  cotesta  designazione,  conservando  l'ufficio  e 
mutando  i  nomi,  l' altra  di  '  capellanus  domini  Innocentii 

(1)  «  Liber  amoris  et  curtesie  ab  Andrea  capellano  regis 
Francie  compositus  »  (cod.  vat.  -  ottob.  1463,  s.  XIII-XIV,  f.  31  a: 
V.  E.  Monaci,  Gesta  di  Federico  I  in  Italia;  Roma,  1887,  p.  XXI); 
«  Liber  de  arte  amandi  et  de  reprobatione  amoris  editus  et  compilatus 
a  magistro  Andrea  Francorum  aulae  regiae  capellano, 
ad  Galterium  amicmn  suum  ecc.  ».  (cod.  anc.  fonds  lat.  8788  d.  B. 
N.  di  Parigi,  s.  XIV:  v.  Hist.  lift,  de  la  Franca,  voi.  XXI,  p.  321 
e  G.  Ferrario,  Storia  ed  analisi  d.  antichi  romanzi  di  cavalleria; 
Milano,  1828,  voi.  I,  pp.  242-43  n.);  a  Liber  a  sapientissimo  andrea 
regis  francie  capellano  compositus  ad  precum  instantiam  Gual- 
terii  nomine  regis  memorati  nepotis  »  (cod.  laur.-gadd.  reliq.  178, 
s.  XIV:  V.  Bandini,  Bihlioth.  Leopold.  Laur.,  voi.  II,  col.  175).  Nel 
ricc.  2318  (già  del  Bargiacchi  e  finito  di  scrivere  nel  1408),  contenente 
un  volgarizzamento  italiano  dell'  opera,  in  un  tratto  intitolato  :  Primo  ar- 
resto, che  può  vedersi  pubbl.  anche  dal  Crescimbeni  {Comm.,  ed. 
Yen.,  voi.  II,  p.  90),  è  cosi  ricordato  l'autore  dell'opera:  «  Siccome 
maniiestamente  dimostra  la  dottrina  d'  Andrea  Chappellano  del 
palagio  reale  .  Anonimi  sono  il  laur.  XLI,  36,  s.  XIV,  f.  50  sgg. 
(v.  Bandini,  Calai,  codd.  laur.,  voi.  V,  col.  154),  avente  pure  la  ver- 
sione italiana  dell'opera,  e  il  cod.  it.  557  (già  7778),  s.  XV,  IT.  82-83, 
della  B.  N.  di  Parigi  (v.  Mazzatinti,  Mss.  ital.  d.  bibl.  di  Francia,  voi. 
I,  p.  110),  che  contiene,  pur  in  volgare,  le  sole  «  Regole  damore  date  per 
una  donna  a  un  brettone  secondo  gualtieri  ».  Nel  cod.  217  della  Scuola  di 
medicina  di  Montpellier,  s.  XIV  (testo  lat.),  si  ha  il  nome  solo  di  A. 
senz' altra  designazione  (Andrea  e  liber  ad  Galterium  de  conciliando  amore: 
v.  Catal.  fjén.  des  mss.  d.  bibl.  pubi.  d.  départements,  voi.  I,  p.  372). 
Similmente  nel  ricc.  2317  (testo  iial.):  «  Libro  primo  danior  compilalo 
da  Andrea  perfetto  damor  maestro  »  ecc. 
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papae  iiij  '  (1).  Ora,  si  tratta  egli  di  un  Andrea  che  fu  cap- 
pellano prima  del  re  di  Francia,  poi  di  Innocenzo  IV;  o 
l'autore  del  Liber  fu  propriamente  e  soltanto  cappellano 
dell'  aula  regia,  e  confuso  poi  da  alcuni  con  un  altro  An- 
drea, affatto  diverso  dal  primo,  e  cappellano  di  Inno- 
cenzo IV?  Non  avendo  per  ora  elementi  suffìcenti  a 
rispondere  in  un  senso  piuttosto  che  in  un  altro,  mi  li- 
mito a  comunicare  alcune  notizie  che  mi  è  avvenuto  di 
raccogliere  intorno  ad  un  Andrea  cappellano  di  Inno- 
cenzo IV.  E  ne  produco  anzitutto  il  testamento  quale  è, 
in  data  del  14  luglio  1262,  in  una  pergamena  originale 
che  fu  già  dell'archivio  di  S.  Francesco,  e  che  ora  con- 
servasi nel  r.  Archivio  di  Stato  in  Bologna  (2): 

(1)  Cosi  in  una  ediz.  del  De  amore  del  sec.  XV,  s.  n.  t. ,  e  nelle 
citazioni  di  Geremia  da  Montagnone ,   di   cui  v.   più   oltre   (202-203). 

(2)  Ne  ebbi  notizia  da  quelle  stesse  Miscellanee  erudite  mss.  di  P. 
A.  Tigli  (dove  se  ne  ha  una  esatta  ed  accurata  trascrizione:  voi.  X, 
p.  558),  che  già  mi  fornirono  occasione  di  pubblicare  in  questo  stesso 
periodico  una  Epistola  inedita  di  G.  Boccaccio  a  Zanohi  da  Strada  (N. 
S. ,  voi.  I,  2,  p.  31  sgg.  ).  Alla  propria  trascrizione  il  Tioli  prepose  questa 
indicazione:  «  Testamentum  Andree  capellani  d.ni  PP.  Archid.  Januens. 
Prepos.  Garnotens.  et  Precent.  Salubrien.  filij  d.ni  Opizonis  comitis  de 
Lavania.  Ex  Archivio  s.  Fran.  Bon.  in  una  ex  Ubris,  qui  vulgo  dicun- 
tur  Campioni,  signato  A  sub  n.°  12  ex  autograph.  ».  La  pergamena, 
come  il  Tioli  avverte  in  una  nota  apposta  in  calce  alla  sua  trascri- 
zione del  testamento  di  Andrea,  ebbe  consunto  dal  fuoco,  forse  per 
un  due  centim  ,  il  margine  destro.  Alle  lacune  segnate  dal  Tioli 
con  puntini,  ho  sostituito,  fra  parentesi  quadre,  le  parole  o  le  parti 
di  parola,  perdute,  quando  queste  si  potevano  con  sicurezza  desu- 
mere dal  contesto.  —  A  proposito  della  sopraccennata  Epistola  del 
Boccaccio,  il  sig.  F.  Novali,  cui  dobbiamo  «  l'inattesa  esumazione  »  di 
Luigi  Gianfìgliazzi,  giureconsulto  ed  orator  fiorentino  del  sec.  XIV,  de- 
plora m\V  Arch.  sior.  ital.  (ser.  5,^  voi.  Ili,  p.  440  sgg.)  la  mia  fatica 
sprecata  a  «  ingegnarmi  »  di  eliminare  le  difficoltà  che  vi  erano,  e  che 
non  mi  sono  certo  dissimulato,  a  identificar  col  Marsili  il  Loisius,  che, 
come  amico  suo,  ricorda  il  Boccaccio  in  fine  dell'epist^a  a  Zanobi.  Quando 
si  ha  la  rara  fortuna  di  avere  al  mondo  un  sig.  F.  Novali,  è  inutile  «  in- 
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Testamento  di  Andrea  di  Lavagna,  cappellano  di  Inno- 
cenzo IV  E  DI  Alessandro  IV,  arcidiacono  di  Genova, 
preposito  di  Ghartres  ecc. 

[14  luglio  1262]. 

In  nomine  domini  nostri  Ihesu  Xpi  amen.  Anno  eiusdem 
milleximo  ducentesimo  sesagesimo  secundo,  Indictione  quinta,  die 
quarto  decimo  exeunte  iulio  [Dominus  Andreas]  |  filius  domini 
Opizonis  comitis  de  iauania,  capellanus  domini  pape,  Archidia- 
conuslanuensis,  prepositus  carnotensis  et  precentor  salubriensis(l), 

gegnarsi»  per  conto  proprio:  «  fatica  sprecata!  »  Val  meglio  interro- 
garlo direttamente;  ma  anche  non  richiesto,  sentenzia:  «  L'amico  di 
messer  Giovanni  non  può  essere  il  Marsigli  per  la  più  semplice  di 
tutte  le  ragioni;  ch'egli  è  in  quella  vece  certamente  Luigi  de' 
Gianfigliazzi  »  (p.  440):  un  Luigi  Gianfigliazzi,  che,  privo  dei  lumi  umani- 
stici e  preumanistici  di  cui  ampiamente  dispone  il  sig.  Novati,  non  ero 
riuscito  a  ripescare;  tanto  più  che,  come  anche  il  sig.  Novati,  per  bontà 
sua,  riconosce,  egli  è  stato  «completamente  dimenticato  da  tutti 
coloro  che  illustrarono  la  storia  letteraria  fiorentina  »  (p.  441).  Posso  per- 
altro aggiungere  che  se  anche  mi  fosse  occorso  il  nome  del  Gianfigliazzi 
mi  sarei  guardato  dall'  asserire  che  esso,  certamente  desso,  era  il  Loisius 
menzionato  dal  Boccaccio,  e  per  la  più  semplice  di  tutte  le  ra- 
gioni; me  ne  sarei  guardato,  sia  perché  non  vi  è,  che  io  sappia,  oltre  que- 
sto ipotetico,  altro  ricordo  di  rapporti  amichevoU  tra  il  GianfigUazzi  e  il 
B.,  rapporti  dei  quali  invece  avremmo  avuto  testimonianza  sicura  per  il 
Marsili;  sia  perché,  oltre  all'avere  ignorato  il  Luigi  Gianfigliazzi  del  sig. 
Novati,  io  anche  ignoro  quella  gravità  cattedratica  e  pedantesca  colla 
quale  egli  e  gli  amici  suoi  sono  soliti  di  emettere  i  loro  responsi. 

(1)  Praecentor  è  titolo  di  un  ufficio  ecclesiastico  del  quale  è  abba- 
stanza frequente  menzione  nei  testi  spettanti  al  diritto  canonico  è  alla 
diplomatica  pontificia  nel  m.  e.  :  cfr.  1'  ediz.  Favre  del  Du  Gange,  Gloss. 
m.  et  i.  lat;  Niort,  1886,  voi.  VI,  p.  450  bc  e  cfr.  p.  483  e,  s.  v.  Per 
altri  ess.  v.  Potthast,  Regesta  pontificum  romanor.  (1198-1304);  Bero- 
lini,  1875,  voi.  II,  p.  1208,  n.°  14657  (a.  1252):  voi.  I,  p.  816,  n." 
9553  (a.  1227-34):  voi.  I,  p.  883,  n.°  10405  (a.  1237);  Decretales  Gre- 
GORii  IX,  lib.  I,  tit.  VI,  cap.  25  (in  Corpus  iuris  canonici^  editio  Li- 
psiensis  II  post  Aemilh  Ludov.  Richteri  curas  ed.  Aemilius  Friedberg  ; 
Lipsiae,  ex  off.  Bernh.  Tauchnilz,  MDCCCLXXXI,  voi.  II,  col.  69): 
lib.  I,  tit.  IV,  cap.  6  (ed.  Richter-Friedberg,  voi.  II,  col.  38).  II  prae- 
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sanus  [mente  et  cor]  |  -pore,dìuinum  tìtnens  iuditiuro,  propter  glo- 
riam*  dei  et  salutem  anime  mee  nolens  decedere  intestatus  per 
numcupationem  in  scriptis  statui  de  meis  bonis ....  |  -  dere  testa- 
mentum  eo  modo  quo  inferius  declaratur,  optenta  (1)  prius  licen- 
tia  testandi  a  domino  Alexandro  papa  quarto  sicut  in  suis  lit-  10 
teris  contine[tur  quarum]  |  tenor  talis  est.  Alexander  episcopus 
servus  servorum  Ì)ei  dilecto  filio  Andree  de  lauania  subdiacono 
capellano  nostro  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Ut ....  | 
saluti  eo  salubrius  consulere  valeas  quo  nostra  super  hoc  fueris 
plenius  auctoritate  munitus,  nos  tue  devocionis  precibus  annuen-  15 
tes,  testandi,  ordinandi ....  |  -  nendi,  de  bonis  tuis  ecclesiasticis  et 
mundanis  plenariam  tibi  et  liberam,  auctoritate  presentium,  con- 
cedimus  facultatem.  Datum  laterani,  vj  Idus  decembris,  Pontifi- 

centor,  come  abbiamo  da  una  carta  dì  Ebrardo  vescovo  di  Amiens  (1218), 
in  cui  ne  sono  enumerati  gli  uffici  (v.  Du  Gange,  ed.  cit.,  voi.  VI,  p. 
4.50  e),  occupava  nel  coro  la  stallo  attiguo  a  quello  del  decano,  ed  era 
cosi  denominato,  come  é  detto  nello  stesso  Decretum  di  Graziano  (parte 
I,  dist.  XXI,  cap.  I  ['Unde  nomen  ecclesiasticor.  graduum  sumatur '], 
§.  16),  perché  «  vocem  praemittit  in  cantu  »  (ed.  Richter-Friedberg , 
voi.  I,  col.  69).  —  Quanto  al  Salubriensem,  non  dubito  di  tenere  che 
esso  si  abbia  a  intendere  '  di  Salisbury  '  ed  equivalga  a  Salisbenensem  : 
un  Saluhriensem  decanum  è  pure  menzionato  nelle  Decretali  di  Grego- 
rio IX,  lib.  I,  tit.  VI,  cap.  25;  e  tanto  Giusto  Henning  Boehmer  (in 
Corpus  iuris  canonici;  Halae  Magdeb.,  M  DGG  XLVII,  voi.  II,  col.  57), 
che  al  Saluhriensem  del  testo  fa  seguire,  tra  parentesi,  '  Salesberiensem  ' 
(  cfr.  anche  nota  81  ),  quanto  E.  Friedberg  che  nella  cit.  ediz.  del  Cor- 
pus iuris  canon,  annota:  «  In  codd.  nomen  valde  corruptum  est;  le- 
gendum  cum  Cahg.  Reg.:  Salesberiensem  »  (voi.  II,  col.  69,  nota  5  al 
cap.  25),  ammettono  che  Salubriensis  abbia  ad  essere  una  forma  equi- 
valente (  ed  usitata,  a  quanto  sembra,  nel  m.  e.  )  a  Salisberiensis  o  Sa- 
risberiensis  ;  di  che  è  conferma  il  trovarsi  ricordato  nella  decretale  cit., 
insieme  alla  chiesa  Salubriensis,  quelle,  non  dubbie,  di  Lincoln  e  di  Win- 
ton.  Anche  nel  Comp.  mor.  notab.  di  Geremia  da  Montagnone  (ed. 
1505,  parte  1^  lib.  Ili,  cap.  5,  e.  20b  ecc.)  Giovanni  di  Salisbury  è  cita- 
to ,  con  forma  non  molto  differente  da  qnella  del  testamento  di  Andrea , 
Joannes  Solobriensis  anglicus. 

(1)  Il  notaio  aveva  prima  scritto  «  empta  »,  joi  espunse   con  pun- 
tini le  tre  prime  lettere  sostituendovi  superiormente  «  opte  ». 
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catus  [nostri  anno  ..]  |  -to  (1):  quas  litteras  ego  notarius  infra- 
scriptus  et  testes  infrascripti  vidimus  bullatas  bulla  plumbea  20 
ipsius  domini  Alexandri  pape  quarti.  Harum  igitur  litterarum 
aufctoritate ...]  |  primo  (?)  prò  anniversario  meo  ecclesie  Salu- 
briensi  ducentas  marchas  argenti  de  bonis  que  ad  me  debent 
de  illa  ecclesia  provenire  iure  legati  relinquo.  Item  ecclesie 
Garno  [tensi  prò  anni]  |  versarlo  meo  quadringentas  libras  turo-  25 
nensium  de  bonis  diete  ecclesie  ad  me  pertinentibus  iure  legati 
relinquo.  Item  ecclesie  lanuensi  prò  anniversario  meo  ducentas 
libras  Ianui[norum  iure  le]  |  -gati  relinquo.  Item  patri  meo  do- 
mino Opizoni  vìginti  soldos  lanuinorum  iure  legati  relinquo. 
Item  in  omnibus  aliis  meis  bonis  ecclesiasticis  mobilibus  et  30 
imfmobilibus  pau]  |  peres  Xpi  hoc  est  fratres  predicatores  et 
minores  mihì  equaliter  heredes  institiio  sub  ista  conditione, 
quod  omnia  mea  bona  que  sunt  Bononie  tam  in  domibus  quam 
in  lib[ris  et  pecu]nia  |  et  vasis  argenteis  et  aliis  necnon  et  in 
omnibus  aliis  meis  bonis,  per  priorem  fratrum  predicatorura  et  35 
guardianum  fratrum  minorum  quos  meos  comissarios  et  exe- 
cut[ores  mei  te]  |  -stamenti  esse  volo,  et  de  Consilio  et  consensu 
fratrum  illorum  conventuum  equaliter  per  medium  dividantur  et 
distribuantur  dictis  conventibus  et  aliis  pauperibus  X[pi  in  usus] 
I  neccessarios  prout  melius  et  utilius  videbitur  expedire.  Item  40 
omnia  alia  mea  bona  que  lanue  reperientur  tempore  mortis 
mee,  per  guardianum  fratrum  minorum  [et  priorem  fratrum 
pre]  I  dicatorum  de  lanua,  quos  ad  illa  bona  distribuenda  meos 
comissarios  esse  volo,  equaliter  dividantur,  et  per  eos  distri- 
buantur dictis  conventibus  et  aliis  pauperibus  Xp[i  in  usus]  |  45 
necessarios  prout  melius  videbitur  expedire.  Si  vero  contingeret 
me  mori  alibi  quam  in  civitate  Bononie  vel  lanue,  tunc  volo 
quod  guardianus  fratrum  minorum  et  prior  pre[dicatorum]  |  illius 
terre  ubi  decederem  sint  comissarii  mei  quantum  ad  illa  bona 

(1)  Cotesta  epistola  di  Alessandro  IV,  allegata  nel  testamento  di  An- 
drea, non  é  registrata  nei  Regesta  pontificum  romanor.  (1198-130-i)  del 
Pottiiast:  cosicché  non  ci  è  possibile  fissarne  con  precisione  la  data. 
Pure,  essendo  evidentemente  il  ...-io  della  Un.  19  la  sillaba  finale  di  quarto, 
quinto  0  sexto,  essa  deve  necessariamente  cadere  tra  gli  a.  1258-60, 
computandosi  gli  anni  del  pontificato  dalla  data  dell'  elezione. 
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qiie  tunc  mecum  habuero,  et  eo  modo  illa  bona  inter  suos  con-  50 
ventus  distribuant  sicut  de  conventibus  [Bononie  et  con]  |  ven- 
tibus  lanue  est  superius  ordinatum.  In  aliis  meis  bonis  omnibus 
et  specialiter  in  proventibus  si  ve  reditibus  qui  mihi  contingent 
sive  qui  mihi  raittentur  de  ultra  m[ontes  prijorem  predicatorum 
de  Bononia  et  priorera  predicatorum  de  lanua  et  guardianura  55 
fratrum  minorum  de  Bononia  et  guardianum  fratrum  minorum 

de  lanua  meos  comissarios  esse  volo  m |  per  eos  equaliter 

dividantur,  et  de  Consilio  fratrum  conventuum  suorum  distri- 
buantur  in  usus  neccessarios  illorum  conventuum  et  pauperum 
Xpi  prout  melius  videbitur  expe[dire.  Quantum]  |  vero  ad  alia  60 
bona  que  deberem  percipere  ultra  montes  volo  esse  meos  co- 
missarios et  executores  priorem  predicatorum  de  conventu  pa- 
risiensi,  et  guardianum  fratrum  minorum  [de  conventu]  |  eius- 
dem  ciuitatis  ad  expendendum  ea  in  usus  fratrum  oonventuum 
illorum  et  aliorum  pauperum  Xpi  sicut  melius  videbitur  expe-  65 
dire.   Et  si  contingeret  me  mori  in  ciu[itate  Bononie?]  |  apnd 
locum  fratrum  predicatorum  mihi  eligo  sepulturam.  Si  vero  alias 
in  quocumque  loco,  sive  lanue  sive  alibi,  morte  preventus  fuero, 
in  domo  fratrum  minorum  volo  sepelliri.  |  Fratres  omnes  utrius- 
que    conventus    ut    uterque    conventus    processionaliter    mee  70 
sepulture  debeant  interesse  et  anniversarium  meum  tam  con- 
ventus fratrum  predicatorum  de  Bononia  [quam  fratres  ordinis 
mi]  I  -norum  et  omnium  supradictorum  conventuum  debeant  fa- 
cere  omni  anno.  Hec  est  ultima  mea  voluntas  que  si  non  valet 
iure  testamenti,  valeat  saltem  iu[re  codicil]  |  -  lorum  et  cuiuslibet  75 
ultime  voluntatis  que  de  iure  melius  valere  potest. 

Actum  Bononie  in  domo  dicti  testatoris. 
Ego  frater  Johannes  Vercellensis  prior  provincialis  fratrum  pre- 
dicatorum lombardie  de  mandato  predicti  testatoris  me 
in  testem  subscripsi.  80 

Ego  frater  Peregrinus  de  Regio  prior  fratrum  predicatorum 
bonon.   de   mandato   predicti   testatoris   me  in  testem 
subscripsi. 
Ego  frater  Paganus  pergamensis  de  ordine  fratrum  predicatorum 

de  mandato  predicti  testatoris  me  in  Jestem  subscripsi.     35 
Ego  frater  Berardus  nigropontenssis  de  ordine  fratrum  predi- 
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catorum  de  mandato  predicti   testatoris  me  in  testem 

subscripsi.  f 
Ego  frater  Bernardinus  custos  bon.  fratrum  minorura  de  man- 
dato predicti  testatoris  me  in  testem  subscripsi.  f  90 
Ego  frater  Peregrinus  guardianus  conventus  fratrum  minorum 

de  Bononia  de  mandato  dicti  testatoris  me  in  testem  sui 

testamenti  (1)  subscripsi.  j- 
Ego  frater  Glarus  de  ordine  fratrum  minorum  de  mandato  dicti 

testatoris  me  in  testem  sui  testamenti  subscripsi.  95 

Ego  Andreas  in  isto  testamento  meo  subscripsi.  f 
Ego  Bonimsegna  condam  Bonincuntri  auctoritate  Imperiali  no- 

tarius  mandato  dicti  testatoris  de  uno  eodemque  tenore 

quatuor  t[estium?]  scripsi  (2). 

Questo  testamento  è  dunque  dovuto  a  un  Andrea 
figlio  di  un  Opizzo  conte  di  Lavagna,  cappellano  di  Ales- 
sandro IV  (3) ,  arcidiacono  di  Genova,  preposito  di  Ghar- 
tres  e  praecentor  di  Salisbury  ;  ma  non  ci  è  difficile  sog- 
giungere: anche,  e  prima  che  di  Alessandro  IV  (1254- 
1261),  cappellano  di  Innocenzo  IV  (1243-1254),  poiché 

(1)  Omesso  dal  Tioli. 

(2)  Nel  verso  della  pergamena:  Testamentum  domini  Andrea  de 
Lauani[a],  replicato  più  sotto,  e  un  po'  più  verso  sinistra,  d'altra  mano 
più  recente,  insieme  alla  data  1262,  che  forse  leggevasi  anche  nella 
scritta  precedente,  le  cui  ultime  lettere  o  cifre  furon  distrutte  dal  fuoco. 

(3)  Non  é  a  confondere  col  nostro  Andrea  un  Andrea  subdiacono  e 
cappellano  di  Alessandro  IV,  rettore  della  Marca  d' Ancona,  menzionato  in 
un  doc.  del  genn.  1261  (v.  Potthast,  o.  c,  voi.  II,  p.  U64,  n*'  18011) 
poiché,  come  abbiamo  da  Pietro  Maria  Amiani,  che  pubbUcò  per  in 
tero  il  doc.  nel  Sommario...  o  sia  Raccolta  di  tutte  le  bolle,  brevi  ecc, 
annessa  alle  sue  Memorie  istoriche  della  città  di  Fano  (Fano,  Gius.  Leo 
nardi,  MDCCLI,  voi.  II,  in  fine,  p.  LVI),  esso  é  un  Andrea  Spigliati  af- 
fatto diverso  dal  nostro  :  col  quale  pure  nulla  ha  che  fare  un  altro  An 
drea,  cappellano  di  Niccolò  Bonsignori  banchiere  senese  in  Francia,  di  cui 
si  ha  memoria  agli  a.  1303  e  1304:  v.  L  Del  Lungo,  D.  Compagni  e 
la  sua  Cronica;  Firenze,  Succ.  Le  Mounier,  1879,  voi.  II,  p.  602,  e  Io. 
Dante  ne'  tempi  di  Dante:  ritraiti  e  studi;  Bologna,  N.  Zanichelli,  1888, 
pp.  56-57. 
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di  quella  stessa  prepositura  carnotense  che,  come  spet- 
tante ad  Andrea  cappellano  di  Alessandro  IV  è  chiara- 
mente ricordata  nel  nostro  documento  (1),  è  appunto 
questione  in  una  bolla  di  Innocenzo  IV,  compresa  nel 
Sesto  deìÌQ  Decretali,  purtroppo  senza  data,  colla  quale 
papa  Innocenzo  aggiudica  ad  Andrea  suo  cappellano  (di- 
lecto  filio  Andreae  capellano  nostro),  contro  un 
certo  D. ,  la  prepositura  di  Chartres,  conchiudendo  con 
queste  parole:  «  Nos  ilaque  tam  tuis,  quam  praefati  D. 
rationibus  plenius  intellectis,  quia  saepe  dictam  praepo- 
situram  ad  te  novimus  pertinere,  ipsam  tibi  (habito  fra- 
trum  nostrorum  Consilio)  adiudicare  curavimus:  ipsi  D. 
super  eam  perpetuum  silentium  imponentes  »  (2).  La  iden- 
tificazione mi  sembra  quindi  spontanea  e  sicura;  ma  se 

(4)  Cfr.  lin.  3  e  5:  «  [Andreas...  prepositus  carnotensis  »;  e  più  oltre 
(lin.  24  sgg.):  «  Item  ecclesie  Carno[tensi  prò  anni] versano  meo  quadrin- 
gentas  libras  »  ecc. 

(2)  Veggasi  il  testo  di  questa  bolla  di  Innocenzo  IV  ad  Andrea  cap- 
pellano, facente  parte  del  Sesto  delle  Decretali  (lib.  Ili,  tit.  VII,  cap.  1), 
in  Corpus  iuris  canonici,  ed.  BoehiMer,  voi.  II,  col.  968-70,  e  ed.  Richter- 
Friedberg,  voi.  II,  col.  1035-37;  in  entrambe  le  quali  edizioni  si  ha  l'in- 
testazione: Innocentius  IV  dilecto  Alio  Andreae  capellano 
nostro,  che  manca  alla  parziale  ediz.  di  Gio.  Dom.  Mansi,  Sacrorum 
Concilior.  nova  et  amplissima  Collectio  ;  Venetiis,  ap.  A.  Zatta,  MDCCLXXIX, 
voi.  XXIII,  col.  664  B  -  666  D  [tra  le  Decretales  novisssimae  spettanti 
al  I  Concino  generale  di  Lione.]  Benché  incerta,  non  credo  che  la  data 
di  questa  bolla,  e  per  conseguenza  del  conferimento  ad  Andrea  della  pre- 
positura Carnotense,  possa  cadere  oltre  gli  a.  4244-45;  anzi  a  crederla 
del  4244  ci  indurrebbero  altri  atti  di  Innocenzo  emessi  in  queir  anno,  ri- 
ferentisi  alla  prepositura  «  de  Ingreio  »  e  a  prebende  in  questione  presso 
il  Capitolo  di  Chartres,  le  quali,  morto  il  vescovo  di  quella  Chiesa,  quel 
Capitolo  aveva  conferito  a  persóne  diverse  da  quelle  nominate  dal  ve- 
scovo: intervenuto  il  papa,  confermò  l'elezione  del  nuovo  vescovo  di 
Chartres,  che  quel  dissidio  avea  resa  contrastata,  e  restituì  ai  loro  antichi 
e  legittimi  possessori  la  prepositura  e  le  prebende:  v.  E.  Berger,  Les 
Registres  d' Innocent  IV;  Paris,  E.  Thorin,  4884,  vd.  I,  p.  409",  n°  629 
[29  apr.  4244]  e  pp.  448b-49b,  n°  703  e  704  [25  maggio  1244]. 
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pure  essa  abbisognasse  di  una  ulteriore  conferma  la  tro- 
verebbe validissima  in  questo,  che  l'Andrea  cappellano 
di  Alessandro  IV  apparteneva  appunto  a  quella  famiglia 
dei  conti  di  Lavagna,  cui  era  appartenuto  Innocenzo  IV; 
il  quale,  inchinevole  a  favorire  le  persone  della  sua  po- 
tente famiglia,  è  naturalissimo  che,  creato  papa,  pen- 
sasse ad  eleggere  Andrea  di  Opizzo  suo  cappellano. 
Tanto  più  che  questi  era,  non  un  lontano  parente,  ma 
un  nipote  suo ,  figliuolo  di  Opizzo  di  Ugo  Fieschi  (1) , 
fratello  ad  Innocenzo  (Sinibaldo  Fieschi). 

Non  molte  altre  notizie,  oltre  quelle  pòrteci  dal  te- 
stamento, abbiamo  di  Andrea  di  Lavagna.  Nel  1219,  se- 
condo il  can.  Giuseppe  Ravenna,  autore  di  alcune  utili 
ma  non  inappuntabili  Memorie  della  contea  e  del  comune 
di  Lavagna  (2),  posteriormente  almeno  di  un  ventennio, 
secondo  altri  (3),  Andrea  insieme  al  fratello  Guglielmo 
Fieschi  cardinale  di  s.  Eustachio,  fondò  la  chiesa  e  il 
convento  di  s.  Francesco  in  Chiavari;  nel  maggio  del  1259, 

(1)  Andrea  di  Opizzo  di  Ugo  manca  alle  Tavole  genealogiche  che,  a 
corredo  della  ottima  Illustrazione  del  Registro  arcivescovile  di  Genova^ 
soggiunse  il  prof.  L.  T.  Belgrano  nella  Append.  al  voi.  II,  parte  1",  de- 
gli Atti  della  Società  ligure  di  stor.  patria  (Genova,  tip.  Sordo-muti, 
1873,  tav.  X  e  seg.  ['  Conti  di  Lavagna  ed  altri  signori  esterni  ']):  ma 
abbiamo  di  lui  sicura  menzione  in  altre  opere  relative  alla  storia  della 
Liguria,  cit.  nella  nota  seg.,  e  nominatamente  nelle  Memorie  della  contea 
e  del  comune  di  Lavagna  del  can.  Gius.  Ravenna,  2^  ediz.;  Chiavari, 
G.  Lor.  Borzone,  1887,  cap.  V,  §  7:  p.  78. 

(*2)  G.  Ravenna,  o.  c,  ibid. 

(3)  La  fondazione  di  questo  monastero  francescano  cosi  accenna  an- 
che Gio.  Batt.  Semeria  nell'  op.  Secoli  cristiani  della  Liguria  ossia 
Storia  d.  Metropolitana  di  Genova  ecc.;  Torino,  Chirio  e  Mina,  1843, 
voi.  I,  p.  87,  parlando  dell'arcivescovo  Gio.  di  Cogorno  (1239-53): 
«  Favori  grandemente  la  pia  munificenza  di  Andrea  del  Fiesco,  per  la 
fondazione  di  un  convento  ai  frati  minori,  che  di  recente  erano  stali  in- 
stituiti  da  S.  Francesco  ».  È  evidente  che  la  data  del  Ravenna  (1219) 
non  conviene  con  l'arcivescovato  di  Giovanni  di  Cogorno. 
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come  abbiamo  da  un  documento  del  Liber  Jurium  rei- 
publicae  Genuensis  (1),  insieme  ad  alcuni  canonici  della 
cattedrale  di  s.  Lorenzo,  della  quale,  come  sopra  ho  ac- 
cennato, Andrea  era  arcidiacono,  ordinò  la  demolizione 
di  una  casa  di  spettanza  del  Capitolo,  a  fine  di  maggior- 
mente illuminare  la  Chiesa  e  di  accrescere  V  area  del 
cimitero;  nella  quale  occasione,  aggiunge  il  medesimo  do- 
cumento, il  capitano  del  popolo  Guglielmo  Boccanegra 
donò  al  Capitolo  200  lire  genovesi  con  patto  che  i  cano- 
nici non  permettessero  che  in  quel  suolo  sorgessero  edi- 
fici air  infuori  de'  monumenti  mortuari  e  de'  mausolei  che 
dovevano  adornare  il  cimitero;  nel  1262,  infine,  cioè  nel- 
r  anno  stesso  in  cui  il  cappellano  di  papa  Innocenzo  fece 
memoria  delle  sue  ultime  volontà,  fondò  in  Chiavari 
r  Ospedale  di  s.  Cristoforo  (2).  Non  altro,  nelle  mie  limi- 
tatissime erudizioni  figuri,  mi  è  riuscito  di  rintracciare 
sul  nostro  conte  di  Lavagna;  e  inutilmente  ho  cercato 
se  non  si  avesse  di  lui  qualche  memoria  che  per  avven- 
tura si  convenisse  alla  designazione  di  cappellano  del  re 
di  Francia,  di  che  Andrea  è  contraddistinto  in  tutti,  o 
quasi,  i  codici  del  suo  trattato  sull'amore  cavalleresco. 
L'avere  avuto  il  cappellano  di  papa  Innocenzo  prebende 
anche  in  Francia  :  1'  essere  egli  stato  nipote  ad  un  papa 
che,  a  difendere  la  propria  persona  dalle  insidie  dello 
svevo,  trascorse  appunto  in  Francia  la  maggior  parte  del 
suo  ponteficato:  l'accenno  che  si  ha  nel  testamento  suo 
di  proventi  e  redditi  che  a  lui  dovevano  pervenire  di 

(1)  Mi  valgo  quasi  interamente  delle  parole  con  cui  accenna  il  doc. 
Gius.  Banchero  nell'  op.  Il  Duomo  di  Genova  illustrato  e  descritto^ 
3^  ediz.;  Genova,  Tomm.  Ferrando,  1859,  p.  34;  pel  testo  del  doc.  (10 
maggio  1259),  che  pur  è  dato,  ma  non  senza  scorrezioni,  dal  Banchero 
(pp.  282-83,  n°  XXXVII),  veggasi  piuttosto  l' ediz.  del  Liber  Jurium  che 
si  ha  negli  Historiae  Patriae  Monumenta  ;  Aug.  Taurinor.,  ex  Off.  Regia, 
1854,  voi.  I,  col.  1287  e  -  1288  b.  * 

(2)  Ravenna,  o.  c.   ibid. 
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oltremonti  (1),  e  che  non  sembra  fossero  una  cosa  stessa 
con  quelli  spettanti  alla  prepositura  di  Ghartres  e  alla 
precentorìa  di  Salisbury,  dei  quali  Andrea  già  avea  pre- 
cedentemente disposto  (2):  proventi  e  redditi  pei  quali 
egli  designava  commissari  ed  esecutori  appunto  il  priore 
de'  domenicani  e  il  guardiano  del  convento  de'  francescani 
in  Parigi  (3);  renderebbero  certo  tutt'  altro  che  in- 
verisimile  che  Andrea  cappellano  di  Innocenzo  IV 
fosse  anche  stato  cappellano  dell'  aula  regia  di  Francia. 
Ma,  come  ho  accennato  in  sul  principio  di  questa  nota, 
non  ci  è  per  ora  possibile  determinare  se  Andrea  cappel- 
lano del  re  di  Francia  e  Andrea  cappellano  di  In- 
nocenzo IV  sieno  0  non  sieno  stati  una  sola  e  me- 
desima persona,  e  se  codesti  due  uffici,  attribuiti  al 
r  autore  del  Liber  de  amore,  rispondano  alla  realtà  dei 
fatti  0  sieno  stati  erroneamente  attribuiti  ad  una  sola  per- 
sona. Solo  non  ometterò  di  osservare  che ,  '  cappellano 
di  Innocenzo  IV  '  l'  autore  del  trattato  erotico  a  Gualtieri 
non  è  detto  soltanto  nella  edizione  che  di  quest'  opera 
fu  pubblicata  senza  note  tipografiche  nello  scorcio  del 
sec.  XV  (4),  ma  anche  da  un  testimonio  assai  più  antico, 

(1)  Cfr.  Un.  52  sgg.:  «  In  aliis  meis  bonis  omnibus  et  specialiter  in 
proventibus  sive  reditibus  qui  mihi  contingent  sive  qui  mihi  mittenlur  de 
ultra  m[ontes,  prijorem  predicatorum  de  Bononia  »  ecc. 

(2)  Cfr.  lin,  22  sgg.  :  «  prò  anniversario  meo  ecclesie  Salubriensi  du- 
centas  marclias  argenti  de  bonis  que  ad  me  debent  de  illa  ecclesia  pro- 
venire iure  legati  relinquo.  Item  ecclesie  Carno[tensi  prò  anni] velario 
meo  y>  ecc. 

(3)  Cfr.  lin.  60  sgg.  :  «  [Quantum]  vero  ad  alia  bona  que  deberem 
percipere  ultra  montes,  volo  esse  meos  comissarios  et  executores  priorem 
predicatorum  de  conventu  parisiensi,  et  guardianum  fratrnm  minorum 
[de  cunventu]  ejusdem  civitatis  »  ecc. 

(4)  Veggasi  per  essa  la  descrizione  accurata  di  Lod.  Hain,  Reper- 
torium  bibliographicum,  voi.  I,  pp.  109-10,  n."  992.  A  e.  3  «,  in  rosso, 
si  legge:  Tractatus  amoris  &  de  amoris  remedio  Andree  capel- 
lani   pa-  |  pe   Innocentij  quarti  ad  Gualterium   Incipit  fall- 
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e  di  pochi  decenni  forse  posteriore  all'  autore  del  trattato 
famoso:  da  Geremia  da  Montagnone,  che  nel  prezioso 
suo  Compendium  moralium  notabilium  (e  non  solo  nella 
edizione  di  quest'opera  del  1505,  ma  anche  ne' codici 
di  essa  del  XIV  e  del  XV  sec),  allega  sentenze  e  pre- 
cetti dell'  opera  di  Andrea  con  la  indicazione  :  «  Andreas 
capellanus  pape  innocentii  quarti  »  o  «  ad  Gualterium  de 
amore  »  (1). 

ci  ter  ecc.  Di  questa  antica  edizione  può  anche  ricordarsi  la  particola- 
reggiata notizia  di  Fed.  Ott.  Mencke  nella  VI  Deca  (particola  2*)  Li- 
brorum,  haud  ita  diu  ab  inventa  arte  typograph,  editor.,  quibus  sup- 
pleri  possint  Annales  typographici  Maittairiani  (in  Miscellanea  Lipsien- 
sia  nova;  Lipsiae,  ap.  B.  Lanckisii  haer.,  MDCCLII,  voi.  Vili,  parte  3*, 
pp.  545-64).  Egualmente  accurata  è  la  notizia  che  il  Mencke  (l'autore 
delle  note  biografie  del  Poliziano  e  del  Fracastoro),  nella  1.^  particola 
di  questa  stessa  Deca  (ibid. ,  pp.  534-45),  consacra  all'antica  ediz.  del 
s.  XV,  pur  senza  data,  della  Rota  Veneris  di  Boncompagno,  notizia  che 
mi  sembra  sfuggita  (ed  era  ben  facile  potesse  sfuggire)  al  eh.  prof.  E. 
Monaci  nella  recente  sua  nota  su  La  Rota  Veneris,  dettami  d' amore 
di  Boncompagno  da  Firenze,  maestro  di  grammatica  iti  Bologna  al 
principio  del  s.  XIII;  Boma,  1889  [estr.  dai  Rendiconti  d.  r.  Accad. 
d.  Lincei,  20  genn.  1889].  L' ediz.  della  RV.  esaminata  dal  Mencke  é 
pur  descritta  dal  Hal\,  Reperì,  bibliogr.,  voi  I,  p.  491,  n.°  3577,  il  quale 
erroneamente  attribuisce  l' opera  a  un  Cataldino  de'  Boncompagni ,  di  Fo- 
ligno, canonista  del  s.  XV  (di  cui  v.  Mazzuchelli,  Scritt.  d' Italia,  voi. 
II,  parte  4^  pp.  2369-70). 

(1)  Epyioma  Sapientie,  sive  Compendium  moralium  notabilium  com- 
positum  per  Hieremiam  ludicem  de  Montagnone  civem  Paduanum  ;  Im- 
pressum  impensis  Petri  Liechtenstein  Coloniensis,  Venetiis,  1505,  ce.  28bcd 
29bc ,  41b  ,  42cd ,  43a  ,  48ab ,  51ab,  52a  ,  62°  ,  63b  ,  64"c  ,  64""'b 
77a  ,  90a  ,  93^  ,  95a  .  Quanto  ai  codd.,  si  cfr.  pel  laur.  gadd.  reUq, 
46  (s.  XV),  il  Bandini,  Bibl.  Leop.  Laur.,  voi.  II,  col.  48;  e  pel  mare, 
it.  ci.  VI,  100  (s.  XIV),  autografo  secondo  il  Valentinelli,  Valentinelli 
Bibliotheca  ms.  ad  S.  Marci  Yenetiar.;  Venetiis,  1870,  voi.  IV,  pp.  186-87 
Secondo  Geremia,  allo  stesso  autore  del  De  amore  sarebbe  anche  dovuto 
un  libro  De  dissuasione  uxoris,  di  cui  egli  cita  alcune  sentenze;  e  che, 
secondo  il  giudice  padovano,  entrambe  le  opere  fossert  propriamente  dovute 
a  un  solo  autore,  é  bastevolmente  provato  da  un  passo  del  Comp.  (p.  4^ 
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Non  affermo  dunque,  e  non  nego,  che  non  mi  è 
concesso  né  l' una  cosa  né  1'  altra.  Soltanto,  per  conchiu- 
dere, osservo,  che  se  potrà  per  altre  testimonianze  pro- 
varsi che  r  uno  e  l' altro  cappellano  non  ebbero  di  co- 
mune che  il  nome  e  l' ufficio,  questi  cenni  avranno  valso 
a  raccogliere  qualche  dato  biografico  sulla  persona  con 
cui  r  autore  del  De  amore  è  slato  confuso;  se  poi  essi 
furono  realmente  una  persona  stessa  (ciò  che  neppure 
contrasterebbe  alle  delimitazioni  di  tempo  (1)  assegnate  alla 
composizione  del  trattato  da  alcuni  de'  critici  più  va- 
lenti) ,  r  autore  di  esso  potrà  ripetere  coi  versi  del 
poeta  : 

Intra  Siestri  e  Chiavari  s' adima 
Una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima  (2). 

C.  Frati 


lib.  VI,  cap.  2:  e.  114^  )  in  cui  Geremia  cita,  l'una  dopo  l'altra,  le  due 
opere:  «Andreas  ad  gualterium  de  amore...,  Idem  in  libro  de  dis- 
suasione uxoris  »  ecc. 

(1)  Alla  1^  metà  del  s.  XIII  aveva  assegnato  l'opera  e  l'autore  il 
Fauriel  in  Hist.  littér.  de  la  France,  voi.  XXI  (1847),  p.  320  seg.: 
circa  il  1220  crede  composta  l'opera  G.  Paris  (in  Journ.  d.  sav.,  a.  1888, 
pp.  673-74),  vedendola  già  citata  da  Albertano  nel  trattato  De  amore  et 
dilectione  Dei,  scritto  nel  1238.  Da  un  art.  del  Renier  (in  Giorn.  stor., 
voi.  XIII,  p.  376,  nota  6)  apprendo  che  E.  Trojel  nel  recente  suo  libro 
Middelalderens  elskovshojfer  :  literaturhistorisk  -  kritisk  undersògelsc 
(Copenhagen,  1888),  che  non  potei  procurarmi,  dubita  che  l'a.  del  De  amore 
possa  essere  stato  cappellano  di  Innocenzo  IV,  ma,  a  quanto  sembra,  «  senza 
argomenti  di  molto  peso  ». 

(2)  Dante,  Purgatorio,  XIX,  100-102. 
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Nel  1884  Girolamo  Mancini  cosi  descriveva  un  codice 
membranaceo  della  pubblica  libreria  in  Cortona:  «  91. 
{Laudi  XLVII)  colle  note  di  cantofermo  soprapposte  alla 
prima  strofa  di  varie  laudi.  Cod.  di  0,225  X  0, 165,  con 
fogli  172  anneriti  ed  imbrattati  dalle  mani  de'Laudesi 
che  voltavano  le  carte.  Fino  al  V  135  è  scritto  nella 
prima  metà  del  sec.  XIII  con  lettera  quasi  corale  e  il 
rimanente  con  carattere  più  minuto  pochi  anni  dopo. 
Nella  prima  parte  si  trovano  le  laudi  di  s.  Francesco 
d'Assisi  morto  nel  1225,  V  90,  e  di  s.  Antonio  detto 
da  Padova  defunto  nel  1231,  f.°  96.  In  quella  posteriore, 
la  laude  del  b.  Guido  Vagnottelli  morto  intorno  al  1250. 
Siccome  il  culto  de'  tre  Francescani  cominciò  appena  fu- 
rono spirati  e  la  laude  del  b.  Guido  è  trascritta  nella 
parte  più  moderna  del  cod.  si  può  arguire  che  la  prima 
fosse  copiata  lui  vivente,  altrimenti  i  Laudesi  di  Cortona 
avrebbero  voluto  nel  libro  di  laudi  da  loro  cantate  anche 
quella  del  santo  loro  conterraneo  trascritta  poi  nell'  ag- 
giunta quando  fu  morto.  Osservando  inoltre  che  manca 
la  laude  di  s.  Margherita  morta  nel  1297  e  subito  ve- 
nerata come  santa,  e  tenendo  conto  d^llo  straordinario 
ossequio  de'  Cortonesi  per  lei,  troveremo  nella  mancanza 

Voi.  IL  Parte  IL  U 
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della  sua  laude  un  sicuro  indizio  che  il  cod.  è  anteriore 
al  1297.  Per  questi  riflessi  io  penso  che  la  prima  parte 
fosse  scritta  innanzi  alla  metà  del  secolo  XIII  e  poco 
dopo  la  seconda.  Argomento  delle  laudi  è  la  vita  e  pas- 
sione di  Cristo,  le  glorie  della  Madonna  e  d'alcuni  santi, 
fra  i  quali  s.  Marco  evangelista  protettore  di  Cortona, 
f.°  166.  Del  pregio  d'un  cod.  in  lingua  volgare  scritto 
intorno  alla  metà  del  sec.  XIII  è  inutile  tenere  parola, 
eppure  lo  trovai  abbandonato  in  un  sottoscala  di  libreria 
in  condizioni  deplorabili  e  lo  feci  legare  nel  1876.  »  E 
ne  dava  per  saggio  la  laude  del  beato  Guido  sopra  ac- 
cennata (1). 

Desta  cosi  l'attenzione  degli  studiosi,  non  tardò  R. 
Renier  a  studiare  il  codice  ;  ma  dall'  esame  eh'  egli  ne 
fece  non  ebbe  confermata  l'antichità  attribuita  dal  Man- 
cini alla  raccolta  cortonese.  Vi  lesse  infatti  a  e.  140  a 
quella  laude  a  s.  Margherita  di  cui  il  Mancini  non  mo- 
strava essersi  accorto;  e  per  la  lettera,  pur  avvertendo 
una  «  qualche  differenza  di  età,  ma  non  grande  »  tra  la 
prima  e  la  seconda  parte  del  manoscritto,  le  aggiudicò 
tutt'  e  due  al  principio  del  sec.  XIV.  «  Non  nego ,  ag- 


(1)  l  manoscritti  della  libreria  del  Comune  e  dell'  Accademia  E- 
trusca  di  Cortona  descritti  da  Girolamo  Mancini,  Cortona,  Bimbi,  1884: 
pag.  51.  Il  Giornale  storico  della  letteratura  italiana  rendendo  conto 
nel  fase.  13-14,  voi.  V,  1885,  pag.  300-301  del  libro  del  Mancini,  per 
una  svista  curiosa,  credè  che  la  laude  data  dal  Mancini  per  saggio  fosse 
opera  del  bealo  Guido  Vagnottelli,  morto  verso  il  1250,  anzi  che  essere, 
come  è,  un  canto  in  onore  di  lui.  Onde  il  Gaspary,  che  non  potè  ve- 
dere il  libro,  prendendo  dal  Giornale  storico  la  notizia,  ebbe  ragione  di 
dire  nella  Appendice  alla  Storia  della  letteratura  italiana  (Torino,  Loe- 
scher,  1887;  voi.  I,  pag.  432)  che  la  laude  sarebbe  stata  «  di  un'anti- 
chità eccezionale  ».  Ma  anche  cosi  come  è  della  seconda  metà  del  sec. 
XIU,  se  r  eccezione  sfuma,  resta  al  codice  un'  antichità  degna  di  consi- 
derazione particolare. 
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giunse  per  altro,  che  la  prima  parte  possa  essere  della 
fine  del  XIll.  L'uso  frequente  del  k  =z  eh,  che  vi  si 
trova,  occorre  infatti  più  specialmente  nei  mss.  volgari 
di  quel  secolo  ».  Per  saggio  più  ampio  della  raccolta  ne 
diede,  oltre  la  tavola,  sei  laudi  (1). 

Ma  il  Mancini  non  accettò  le  conchiusioni  del  Renier; 
e  in  una  lettera  al  Faloci  Pulignani  tornando  sull'argomen- 
to, notò  che  la  laude  per  s.  Margherita  non  si  legge  nella 
prima  ma  si  nella  seconda  parte  del  codice;  e  in  questa 
anche,  non  nella  prima,  si  legge  la  laude  per  s.  Guido. 
Onde  argomentava:  «  Esistendo  nella  prima  parte  del 
codice  la  laudi  di  s.  Francesco  d'Assisi  e  di  s.  Antonio 
detto  da  Padova  morti  nel  1226  e  nel  1231 ,  e  soltanto 
nella  seconda  quella  del  b.  Vagnottelli  e  di  s.  Margherita, 
defunti  uno  intorno  al  1250  e  l'altra  nel  1297,  ne  de- 
riva a  parere  mio  la  legittima  conseguenza  che  la  prima 
parte  del  codice,  trascritta  per  uso  d'  una  società  di  lau- 
desi  di  Cortona,  venne  formata  quando  s.  Francesco  e 
s.  Antonio  erano  già  venerati  dalle  popolazioni,  né  ancora 
lo  erano  il  b.  Guido  e  s.  Margherita.  Le  laudi  dei  due 
penitenti,  uno  nativo  di  Cortona  e  l'  altra  divenutane  cit- 
tadina per  elezione,  ambedue  carissimi  al  popolo  corto- 
nese,  segnatamente  la  santa,  esisterebbero  nella  parte  più 
antica  del  codice  se  quando  venne  scritta  avesse  avuto 
già  principio  il  loro  culto  :  infatti  si  trovano  nella  seconda 
copiate  con  altre  laudi  appena  s.  Margherita  mori  e  di- 
venne oggetto  d'ossequio  straordinario.  »  E  conchiudeva 
giudicare  egli  la  prima  parte  del  codice  come  del  secolo 
XIII  «  assai  poco  inoltrato  verso  la  fine  »  e  la  seconda 
parte  dei  primissimi  anni  del  secolo  XIV.  Al  Faloci  Pu- 


lì) Un  codice  antico  di  flagellanti  nella  Biblioteca  Comunale  di 
Cortona,  di  R.  Renier,  nel  Giornale  storico  delff  letteratura  italiana, 
anno  VI,  voi.  XI,  fase.  31-32,  1888;  pag.  109  e  segg. 
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lignani  inviava  insieme  con  la  lettera  sei  laudi  ;  due  delle 
quali  già  edite  dal  Renier,  ma  da  lui  riscontrate  sul  ma- 
noscritto, ed  una,  quella  per  s.  Guido,  già  edita  da  lui 
medesimo  (1). 

Cosi  la  raccolta  delle  laudi  cortonesi  tornava,  almeno 
per  una  metà,  alla  antichità  da  prima  affermata.  E  vera- 
mente che  essa  consti  di  due  parti  ben  distinte  e  diverse 
non  può  essere  dubbio;  e  che  la  prima  sia  almeno  an- 
teriore al  1297  mi  pare  pienamente  dimostrato  dagli  ar- 
gomenti che  addusse  il  Mancini.  Gol  quale,  per  altro,  non 
risalirei  troppo  in  su  verso  la  metà  del  secolo  XIII  :  egli 
stesso  infatti  dà,  secondo  la  storia,  al  culto  di  s.  Mar- 
gherita una  importanza  molto  maggiore  che  non  ebbe 
quel  di  s.  Guido;  onde  s'intende  che  ben  poterono  tar- 
dare di  qualche  anno  le  lodi  di  questo  ad  essere  messe 
in  versi  e  cantate  e  raccolte.  Voglio  dire  ;  che  nella  prima 
parte  del  codice  manchi  la  laude  di  s.  Margherita,  morta 
nel  1297,  è  testimonianza  certa  che  quella  parte  fu  scritta 
avanti  queir  anno  ;  ma  che  vi  manchi  la  laude  di  s.  Guido, 
di  cui  neppure  sappiamo  l'  anno  della  morte  (2) ,  non 
basta  a  far  credere  che  per  ciò  quella  medesima  prima 
parte  debba  essere  stata  scritta  poco  dopo  il  1250.  E 
un'  altra  osservazione  può  anche  farsi.  Il  codice  fu  scritto 
calligraficamente,  con  note  musicali;  e  tutto  concorda 
(perfino  certe  gocce  di  cera  qua  e  là  rimaste  sulla  per- 
gamena) a  mostrarlo  libro  di  quella  compagnia  cui  nelle 


(1)  G.  Mancini,  Laudi  francescane  dei  disciplinati  di  Cortona. 
Estr.  dalla  Miscellanea  Francescana,  voi.  IV,  fase.  II,  Foligno,  1889. 

(2)  Narra  Y  anonimo  biografo  del  beato  Guido  eh'  egli  mori  il  12 
giugno,  in  età  di  sessanta  anni;  ma  non  sapendosi  l'anno  della  sua  na- 
scita, non  possiamo  per  ciò  determinare  quello  della  morte;  che  fu  posta 
da  alcuni  verso  il  1245,  da  altri  vereo  il  1250.  Vedansi  gli  Ada  San- 
ctorum  alla  data  12  giugno. 
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laudi  stesse  si  accenna  (1).  Ma  V  esempio  dei  Discipli- 
nati di  Gesù  Cristo,  donde  da  Perugia  si  sparse  per 
mezza  Italia  tanto  ardore  di  battiture  e  di  canti,  è  del 
1258-60;  e  se  è  credibile  che  della  vicina  Perugia  sen- 
tisse presto  r  efficacia  Cortona ,  non  però  è  facile  che 
subito  la  compagnia  religiosa  pensasse  a  raccogliere  cosi 
ordinatamente  le  sue  laudi  in  un  codice.  Ragionevole  è 
per  ciò  attribuire  la  raccolta  cortonese,  nella  sua  parte 
più  antica,  agli  anni  che  corrono  tra  il  1260  e  il  1297; 
senza  determinazione  più  stretta  di  confini,  ma  piuttosto 
nella  ipotesi  risalendo  verso  la  prima  data,  anzi  che  scen- 
dendo verso  la  seconda. 

Sulla  importanza  della  raccolta  è  dopo  ciò  inutile 
insistere:  basta  rammentare  che  fu  compiuta  quando  la- 
copone  0  era  ancora,  per  dirla  col  D'Ancona,  ser  lacomo 
Benedetti,  dottor  di  legge  e  spettabile  cittadino  di  Todi, 
0  correva  le  piazze  de'  villaggi  umbri ,  giullare  di  Dio  (2). 
Di  che,  se  il  raffronto  delle  date  non  bastasse,  avremmo 
a  riprova  il  fatto  che  non  si  legge  tra  le  cortonesi  alcuna 
laude  che  in  modo  certo  sia  da  attribuire  al  tudertino. 
11  Renier  avvertì  «  lo  scarso  riscontro  che  le  laudi  di 
lacopone,  cosi  care  di  solito  ai  flagellanti,  trovano  nel 
codice  cortonese  »  ;  e  confessa  che  l'  avverti  con  sua 
meraviglia;  ma,  ricondotta  la  raccolta  dentro  ai  termini 
che  ho  sopra  indicati,  meraviglia  desterebbe  ora  il  caso 
contrario.  Messe  da  banda  le  laudi  che  appartengono  alla 

(1)  Noto  principalissima  la  esplicita  testimonianza  della  laude  II, 
vv.  33-34: 

questa  nostra  compania 
siate  sempre  commendata. 

(2)  A.  D'Ancona,  Studi  sulla  letteratura  italiana  de  primi  secoli, 
Ancona,  Morelli,  1884;  pag.  14-15.  Vedasi  ivi  lignota  la  probabile  cro- 
nologia della  vita  di  lacopone,  che  fu  terziario  dal  1268  al  78,  e  in 
quel  decennio  compose  le  più  popolari  delle  sue  poesie. 
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seconda  parte  del  codice,  della  quale  non  intendo  occu- 
parmi qui ,  e  che  non  importa  ora  discutere  a  che  tempo 
risalga,  nella  prima  e  più  antica  parte  di  esso  se  ne  leg- 
gono sole  tre  attribuite  o  da  stampe  o  da  manoscritti  a 
lacopone  ;  ma  il  Renier  stesso  mise  in  chiaro  la  incertezza 
di  tali  attribuzioni.  Vero  è  che  per  una  laude  cortonese 
riconobbe  indiscutibile,  nel  presente  stato  degli  studi, 
la  paternità  di  lacopone  ;  se  non  che,  pur  questa  si  legge 
nella  parte  seconda  e  più  recente. 

Il  codice,  che  è  tempo  di  venire  a  considerare  più 
da  presso,  stringe  dunque  nella  sua  moderna  legatura 
due  distinti  fascicoli  di  fogli  membranacei.  Più  fini  e  più 
grandi  di  circa  un  centimetro  quelli  del  primo  fascicolo 
(0, 231  X  0, 174  :  0, 220  X  0, 165)  e  scritti  in  bella  let- 
tera quasi  corale,  con  le  note  musicali  per  la  ripresa  e 
la  prima  strofe  d' ogni  laude ,  e  con  le  iniziali  d' ogni 
strofe  colorate  alternamente  di  rosso  e  d'  azzurro  :  dalla 
carta  1  a  alla  120  h  le  laudi  vi  si  seguono  T  una  l' altra 
senza  interruzione,  scritte  senza  distinzione  di  versi  ma 
si  di  strofe  ;  le  carte  121  a  —  122  b  restarono  bianche  ; 
le  carte  123  a  —  132  b  ebbero  invece  altre  laudi  con  le 
note  musicali  in  principio,  scritte  da  mano  che  sembra 
diversa  da  quella  antecedente,  e  certo  in  tempo  po- 
steriore come  attestano  le  iniziali  che  vi  sono  tutte  co- 
lorate di  rosso  e  l'indice,  che  tiene  loro  dietro,  dove 
non  sono  comprese.  Il  quale  indice,  a  carte  133  a  —  135  ^ 
è  della  prima  mano  ed  ha  le  iniziali  a  colori  alterni  come 
le  laudi  di  che  dà  il  capoverso. 

Questo  fascicolo  continuava  fino  alla  138  6;  gli  fu 
poi  aggiunto  un  secondo  fascicolo,  di  carte  un  po'  minori 
e  di  pergamena  men  fina,  che  aveva  per  conto  suo  pro- 
prio segnate  le  carte  con  numeri  arabi,  ancora  qua  e  là 
visibili  sotto  i  numeri  romani  i  quali  comprendono  ora 
fino  alla  e.  145  i  due  fascicoli  uniti  insieme.  Di  questa 
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unione  un  altro  segno  fa  fede:  il  logoramento  che  fece 
quasi  illeggibile  nella  sua  metà  inferiore  la  carta  1386, 
come  ultima  di  un  manoscritto  frequentemente  usato,  e 
la  carta  139 a,  come  prima  d'un  altro  manoscritto.  È 
chiaro  che  i  laudesi  di  Cortona,  quando  ebbero  a  mente 
canti  non  scritti  nella  più  antica  raccolta,  ne  compilarono 
un'  altra ,  e  delle  due  fecero  poi  un  corpo  solo ,  senza 
curarsi,  quegli  uomini  pii,  che  il  secondo  manoscritto,  privo 
delle  note  musicali,  scritto  da  più  mani  e  non  belle, 
con  tutte  le  iniziali  colorite  di  rosso,  impari  in  altezza 
e  in  bellezza  di  pergamena  al  primo,  non  bene  si 
convenisse  a  questo  come  compagno  perpetuo.  Altri, 
come  delle  pagine  123  a  —  132  b ,  cosi  si  valse  di  quelle 
rimaste  in  bianco  dopo  T  indice,  136  a  e  seguenti.  Riuniti 
in  un  corpo  solo,  i  due  manoscritti  contano  oggi  carte 
171;  non  172  come  il  Mancini  (non  mica  ch'io  voglia 
rimproverargli  svista  si  lieve  !  )  le  segnò  nell'  ultima,  e 
registrò  nel  suo  ottimo  catalogo;  e  come  ripetè  il  Re- 
nier  il  quale,  dando  la  tavola  del  codice,  confermò  quel 
numero  falso  col  porre  la  laude  Salutiamo  devotamente 
—  V  alta  ver  gene  beata  a  e.  138  a  mentre  essa  si  legge 
invece  a  e.  137  a;  onde  fu  ribadito  l'errore  del  computo 
totale. 

Soltanto  del  primo  fascicolo,  vale  a  dire  soltanto  di 
quella  parte  del  codice  cortonese  che  è  senza  dubbio 
anteriore  al  1297,  do  ora  le  laudi  (1),  seguendo  fedelmente 
il  manoscritto,  se  non  fosse  che  ho  divise  le  parole  l' una 
dall'  altra ,  e  posti  i  segni  d' interpunzione  e  le  maiu- 
scole ,  e  r  uno  dall'  altro  distinti  i  versi ,  e  segnate  le 
rime  interne;  correggendo  soltanto  là  dove  mi  parve 
certa  la  correzione,  e  pur  allora  additando  in  nota  la  let- 


(1)  Dalla  seconda  parte  del  manoscritto  ri  riserbo  dare  in  luce  Ira 
breve  un  notevole  componimento. 
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tera  del  testo.  Nelle  quali  correzioni  troppo  più  avrei 
adoprato  l'istrumento  della  critica  se  da  per  tutto  avessi 
voluto  ridurre  al  ritmo  debito  i  versi  o  mancanti  di  qual- 
che sillaba  o  ricchi  di  più  sillabe  che  non  dovrebbero: 
ma  la  lirica  cantata  ebbe  le  sue  ragioni  metriche  e  ritmi- 
che speciali,  che  allo  studioso  importano.  Non  feci  raf- 
fronti con  altri  manoscritti  che  hanno  qualcuna  delle  laudi 
che  ha  il  cortonese:  testo  buono  quasi  sempre  è  questo; 
e  come  libro  antico  e  solenne  d'una  data  compagnia  ha 
storicamente  e  linguisticamente  una  importanza  sua  pro- 
pria. Né  delle  laudi  popolari  potrà  mai  forse  costituirsi 
un  testo  critico;  poi  che  ogni  terra  che  le  cantò,  e  di- 
rei ogni  voce,  se  le  adattò  e  fece  sue  nelle  forme,  nella 
lunghezza,  e  fm  talvolta  nel  ritmo,  mutato  necessaria- 
mente al  mutar  della  cantilena.  Non  ascoltiamo  oggi  cosi 
diversa  da  Napoli  a  Milano  la  stessa  canzone?  Certo  il 
cortonese  è  manoscritto  vicinissimo  alla  fonte,  e  per  ciò 
puro,  e  degno  di  essere  studiato  in  sé  e  per  sé  (1). 

(1)  Il  Renier  indica  nell'  articolo  già  citato  alcuni  manoscritti  e 
stampe  che  hanno  questa  o  quella  laude  del  ms.  cortonese.  Qualcuna,  o 
piuttosto  il  principio  di  qualcuna,  si  legge  anche  nel  codicelto  della  pri- 
ma metà  del  scc.  XIV  che,  senz' altra  indicazione,  die  in  luce  Eugenio 
Cecconi  in  una  pubblicazione  nuziale,  non  potuta  vedere  dal  Renier, 
Laudi  di  una  compagnia  fiorentina  del  secolo  XIV  fin  qui  inedite,  Fi- 
renze, Tipogr.  all'insegna  di  S.  Antonino,  1870.  E  sono  la  XXXIII,  Alta 
trinità  beata  —  da  noi  sempre  si' adorata  (ivi,  pag.  2;  ma  soltanto  i 
primi  sei  versi);  la  XXXI,  Spirito  sancto  glorioso,  —  sovra  noi  sia 
gratìoso  (ivi,  pag.  2;  ma  soltanto  44-  versi);  la  XIX,  Christo  è  nato  et 
humanato  —  per  salvar  la  genie  (ivi,  pag.  4-5;  fino  al  v.  12);  la 
XXI,  Gloria  in  cielo  e  pace  'n  terra  (ivi,  pag.  5;  ma  soltanto  i  primi 
sei  versi);  la  XXIX,  Laudamo  la  resurrectione  —  e  la  mirabile  ascen- 
sione (ivi,  pag.  19-20;  ma  soltanto  i  primi  10  versi);  la  XXVII,  Ogni 
homo  ad  alta  voce  —  laudi  la  verace  croce  (ivi,  pag.  17;  ma  soltanto 
18  versi);  la  VII,  Da  del  venne  messo  novello;  —  ciò  fo  l'  angel  Ga- 
briello (ivi,  pag.  21-22;  ma  soltanto  14  versi);  la  Vili,  Altissima  luce 
col  grande  splendore  (ivi,  pag.  22;  ma  soltanto  i  primi  dieci  versi);  la 
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Tolte  dunque  di  mezzo  le  laudi   che  non   appaiono 
nell'indice  antico,  l'una  in  onore  degli  Apostoli: 

XI,  Regina  sovrana  —  de  gran  pì'etade  (ivi,  pag.  22-23;  ma  soltanto 
i  primi  10  versi);  la  III,  Ave  donna  santissima  —  regina  potentissima 
(ivi,  pag.  23;  ma  soltanto  i  primi  14  versi);  la  XLIII,  Facciamo  laude 
a  tutt' i  sancii  —  Colla  vergene  maggiure  (ivi,  pag.  33;  ma  soltanto 
i  primi  12  versi);  la  XLV,  Ogn  om  canti  novel  canto  —  a  san  Jo- 
vanni,  aulente  fiore  (ivi,  pag.  37-38;  ma  soltanto  i  primi  16  versi);  la 
XVIII,  Peccatrice  nominata  —  Madalena  da  Dio  amata  (ivi,  pag.  4-0; 
ma  soltanto  U  versi);  la  XXXIX,  Sia  laudato  san  Francesco  —  quelli 
e  apparve  en  croce  fixo  (  ivi ,  pag.  44-45  ;  ma  soltanto  1 1  versi  )  ;  la 
XL,  Ciascun  ke  fede  sente —  vegn  a  laudar  sovente  (ivi,  pag.  46;  ma 
soltanto  i  primi  12  versi);  la  XXXVII,  Chi  vote  lo  mondo  despreq^are 
—  sempre  la  morte  dea  pensare  (ivi,  pag.  48-49;  ma  soltanto  i  primi 
14  versi  ).  Come  si  vede,  nel  codicetto  edito  dal  Cecconi  si  han  dunque 
i  principi  di  alcune  delle  laudi  del  codice  cortonese,  non  già  le  laudi 
stesse;  e  anche  i  pochi  versi  che  ne  dà,  sono  spesso  errati;  ma  in 
ciò  ha  forse  più  colpa  1'  editore  che  il  manoscritto,  come  é  agevole  os- 
servare a  chi  raffronti  que'  versi  coi  versi  corrispondenti  del  codice  che 
qui  appare  in  luce.  Un  latto  simile  a  quello  di  cui  ci  dà  esempio  il  co- 
dicetto edito  dal  Cecconi,  di  offerire  cioè  un  certo  numero  di  laudi  co- 
muni al  cod.  cortonese  ma  in  una  forma  più  compendiosa  e  certamente 
(benché  talvolta  più  corretta)  più  tarda,  possiamo  pure  avvertire  in  un 
altro  importante  cod.  di  laudi,  il  n.°  8521  della  Biblioteca  dell'  Arsenale 
di  Parigi,  pubblicato  integralmente  dall'  amico  mio  prof.  Giuseppe  Maz- 
ZATiNTi  nel  voi.  Ili  de'  Manoscritti  ital.  d.  Uhi.  di  Francia,  Roma,  1888. 
Comuni  al  cod.  P(arigino)  sono  le  seguenti  laudi  della  prima  parte  del 
C(ortonese):  VII  (P,  n.°2,  p.  198:  di  C  i  soH  vv.  1-30);  XIX  (P,  n.°  9, 
p.  216:  uguale  a  C  fino  al  v.  15  di  quest'ultimo;  più  breve  nel  resto, 
ma  diverso);  XLV  (P,  n.°  13,  p.  220:  uguaU  i  primi  10  vv. ,  poi  in  P 
seguono  i  vv.  23-26  di  C  e  altre  2  str.  che  non  hanno  riscontro  in  C)  ; 
XXVII  (P,  n.«  28,  p.  252:  i  soU  w.  1-10  e  19-22  di  C);  XXV  (P, 
n,°  29,  p.  253:  i  soh  vv.  1-18  e  23-26  di  C);  XXVIII  (P,  n.°  38,  p. 
285:  i  soh  vv.  1-20  di  C);  XXXI  (P,  n.°  45,  p.  298:  i  soh  \t.  1-18 
di  C);  XXXVII  (P,  n.o  49,  p.  307:  C  consta  dei  primi  30  vv.  di  P  che 
ha  in  più  4  str.);  XXXIV  (P,  n.*'  53,  p.  316:  uguale);  III  (P,  n.°  67, 
p.  357:  P  ha  in  questo  ordine  i  vv.  di  C:  1-14,  19-22, 15-18,  23-34, 
poi  11  str.,  pur  tetrastiche  e  simiU  alle  altre,  «he  non  hanno  riscontro 
in  C,  indi  i  vv.  35-50;   non  hanno  perciò  riscontro  iu  P  i  vv.  51-86 
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Benedicti  e  llaudati 
sempre  siate  a  tutte  l' ore, 


di  C);  XI  (P,  n.«  73,  p.  369:  i  soli  vv.  1-10,  15-18  di  Q;  IX  (P,  n.° 
78,  p.  373:  i  soli  vv.  1-18  di  C);  XXXIX  (P,  n.°  97,  p.  395:  i  soli 
vv.  1-19,  24-27,  20-23,  28-31,  M-79  di  C);  XL  (P,  n."  98,  p.  397: 
i  soli  vv.  1-21  di  C);  XVIII  (P,  n.°  101,  p.  403:  i  soli  vv.  1-6,  11-18  di  C); 
XVII  (P,  n.»  106,  p.  409:  i  soli  vv.  1-10,  19-22,  27-30  di  C);  XLIII 
(P,  n.o  108,  p.  411:  i  soli  vv.  1-12,  29-36  di  C).  Della  2."  parte  di  C 
si  hanno  in  P  i  nn.  49  [Tavola  Renier]  (P,  n."  3,  p.  200),  52  (P,  n.°  48, 
p.  303),  54  (P,  n."  64,  p.  350),  56  (P,  n.°  68,  p.  360).  Altre  laudi 
del  ms.  cortonese  si  leggono  in  un  codice  della  Comunale  d' Arezzo , 
datato  del  1367,  di  cui  la  tavola  mi  fu  cortesemente  comunicata  da 
F.  Roediger.  E  sono  la  XXI,  XXIX ,  XXX ,  XXXII ,  XLVI ,  XXXIV , 
XXVI,  XXVII,  XXV,  Vili,  I,  II,  III,  IV,  VII,  X,  V,  VI,  IX,  XI,  XL, 
XVIII,  XLI,  XVII,  XLIII,  XXXIX,  XXXVII.  Questo  manoscritto,  come 
si  rileva  da  una  breve  orazione  che  è  a  e.  47,  apparteneva  ai  confra- 
telli della  compagnia  di  Santa  Maria  della  Misericordia  in  Cortona;  e  su 
Cortona  invoca  espressamente  la  prolezione  una  laude  a  e.  10.  Ho  di- 
sposto i  numeri  delle  laudi  comuni  a'  due  codici  secondo  l' ordine  che 
hanno  in  quello  che  è  ora  ad  Arezzo.  A  un  altro  manoscritto  di  laudi 
cortonesi  accenna  il  Perticari  nella  scrittura  Intorno  un  antico  poema 
tribuito  a  Giovanni  Boccacci  (  Opere,  Rologna,  Guidi,  1839,  voi.  II,  pag. 

234  )  con  queste  parole  :  « è  in  Roma   presso  noi   un  bel   Codice 

intitolato  il  libro  delle  laudi  della  Fraternità  del  Beato  santo  Fran- 
cesco scritto  in  pergamena:  di  eleganti  caratteri,  ornato  a  minio  ed  oro, 
con  vecchia  ortografia  toscana,  e  traente  al  dialetto  de'  Cortonesi,  e  fatto 
anzi  scrivere  in  Cortona  per  Bartolommeo  Camarlingo  della  fraternità 
al  tempo  che  Paulo  della  Spina  fu  priore  ».  Contiene  la  Passione  di 
N.  S.  del  Cicerchia.  Rispetto  ai  rapporti  che  il  Renier  rilevò  tra  il  cq- 
dice  di  Cortona  e  i  magUab.  II,  1,  122  e  212  è  da  osservare  che  un  nu- 
mero di  laudi  (una  ventina  circa)  quasi  identico  a  quello  dei  maglia- 
bechiani,  il  cortonese  ha  comune  col  parig.  2867  (nn.  3,  7,  9,  11,  17- 
19,  24,  26,  27,  30  dove  si  ha  a  leggere  non  sovrano  [Renier,  o.  c, 
p.  124],  ma  sovra  no\  incipit  del  2.°  v.,  33,  36,  38,  39,  42,  44,  47, 
52,  54,  56  della  Tavola  Renier);  e  parecchie  delle  comuni  al  cortonese 
e  al  parigino  son  pur  contenute  nei  due  magliabechiani.  Qualche  più 
lieve  rapporto  può  notarsi  col  palai.  331  della  Nazionale  di  Firenze,  che 
ha  del  cortonese  i  nn.  14  e  38,  e  col  chig.  L,  VII,  266,  dove  si  hanno 
i  nn.  47,  56  e  58  (slessa  Tavola).  Il  n."  33  {Troppo  perde  7  tempo)  ù 
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sancti  Apostoli  beali, 
servi  del  nostro  signore; 

r  altra  in  onore  della  Vergine  : 

Salutiam  divotaraente 
l'alta  vergene  beata, 
et  diciamo  —  Ave,  Maria, 
sempre  sia  da  noi  laudata; 

le  quali  furono,  come  ho  avvertito  sopra,  intruse  tra  le 
laudi  antiche  e  l'indice  stesso,  a  e.  123  a  -  132  b,  stampo 
intera  la  prima  raccolta  della  compagnia  de'  laudesi  di 
Cortona.  Sono  quarantasei  laudi ,  manifestamente  ordi- 
nate in  una  serie  meditata  :  le  prime  sedici  per  la 
Vergine;  la  XVII  per  s.  Caterina  martire;  la  XVIII  per 
s.  Maria  Maddalena  ;  la  XIX  per  la  Natività  di  Cristo  ;  la 
XIX^^%  confusa  nel  manoscritto  con  la  precedente,  per 
s.  Francesco  ;  la  XX  e  XXI  pure  per  la  Natività  ;  la  XXII 
per  l'Epifania;  la  XXIII,  XXIV,  XXV,  XXVI,  XXVII 
per  la  Passione  ;  la  XXVIII  e  XXIX  per  la  Resurrezione 
e  l'Ascensione;  la  XXX,  XXXI,  XXXII  per  lo  Spirito 
Santo;  la  XXXIII  per  la  Santissima  Trinità;  la  XXXIV 
per  Gesù  Cristo;  la  XXXV  pel  giudizio  universale;  la 
XXXVI  è  un  atto  di  contrizione;  la  XXXVII  vanta  la 
potenza  della  morte;  la  XXXVIII  e  XXXIX  per  s.  Fran- 
cesco; la  XL  per  s.  Antonio  da  Padova;  la  XLI  per  s. 
Maria  Maddalena;  la  XLII  per  s.  Michele  arcangelo;  la 
XLIII  per  la  festa  d'Ognissanti;  la  XLIV  e  XLV  per  s. 


attribuito  a  lacopone  oltre  che  nei  testi  mss.  citati  dal  Renier  (p.  112) 
in  più  edizioni  del  XV  e  del  XVI  secolo,  e  si  legge  pure  nell^ediz.  Tre- 
satti  (pp.  844-57:  lib.  VI,  18):  anonimo,  è  in  molti  code).;  tra  altri, 
oltre  che  nel  parigino  cit. ,  nel  senese  I,  VI,  ^  (  che  ha  pure  del  corto- 
nese  il  n.°  57  ),  come  indicò  il  Rondoni  nel  Giorn.  stor. ,  voi.  II,  p.  296. 
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Giovanni  evangelista;  la  XLVI  per  Gesù  Cristo,  fonte 
d'  amore.  Varie  di  metro,  di  lunghezza,  di  stile  (quanto  si 
può  in  questo  genere  di  poesia,  e  ben  poco  si  può,  af- 
fermare dello  stile),  non  è  audace  affermare  che  queste 
laudi  non  ebbero  un  autore  solo:  né  tutte  sono  vere  e 
proprie  laudi,  ma  nella  forma  della  laude  poemetti  che 
è  credibile  non  fossero  cantati  mai  dalla  compagnia  , 
se  non  forse  nelle  prime  strofe.  Di  che  ci  danno  argo- 
mento que'  codici  che  delle  laudi  hanno  soltanto  una 
parte  breve;  e  conferma  ci  dà  il  codice  stesso  cortonese 
con  la  lauda  XVII,  incompiuta,  e  con  le  XIX  e  XX  gua- 
ste. Si  consideri  che  la  lauda  XXXIV  conta  212  versi,  e  la 
XLI  ne  conta  220;  e  l'una  e  l'altra  sono  in  endecasillabi, 
non  facili  a  tenerli  a  mente.  Anche  a  queste  poesie  vo- 
levano i  laudesi  poter  tornare,  e  le  facevano  per  ciò 
trascrivere  nella  raccolta  ;  ma  che  se  le  cantassero  in 
coro  da  cima  a  fondo,  mi  sembra  poco  verisimile,  seb- 
bene anch'esse  abbiano  note  musicali.  Doverono  piutto- 
sto esser  grate  come  letture  pie. 

Ganti  veri  sono  altri;  e  agilissimi,  e  talvolta  anche 
troppo  ricchi  di  rime,  si  che  la  sovrabbondanza  intralcia 
r  orecchio,  e  per  1'  orecchio  la  memoria  ed  il  senso.  Ma 
di  solito  la  laude  vola,  trepida  di  amore  o  dolore;  e  s'in- 
tende giungesse  ne'  cuori  efficace.  A  chi  ha  dinanzi  il 
testo  poco  questi  commenti  importano:  pubblicando  in- 
tiera la  raccolta  credo  non  solo  porgere  materia  di  studio 
alla  critica,  ma  anche  arricchire  di  qualche  bella  poesia 
la  lirica  toscana  del  duecento. 

E  del  nome  d' un  poeta  questa  raccolta  arricchirà 
la  nostra  storia  letteraria.  In  quattro  luoghi,  sempre  in 
fine  di  laude,  ricorre  in  essa  il  nome  di  chi  scrisse;  e 
sono  i  ^guenti: 
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De  la  dolzore  -  ke  'n  te  è  tanta 
lingua  né  core  -  non  pò  dicer  quanta. 
Gar^o  doctore  -  di  voi,  donna,  canta, 
virgene  sancta,  -  cum  tutto  honoranca. 

(Vili,  39-42) 
Gargo  canta  cum  dolgore 
per  te  versi  cum  laudore. 
Disse,  piena  de  savore, 
cielo  e  terra  fai  fluente. 

(XIV,  87-90) 
Gargo  de'  la  gran  speranza 
a  te,  Cristo,  per  pietanga  : 
tu  n'hai  facti  a  tua  sembianca; 
prego  ke  ne  dea  riposo. 

(XXXI,  91-94) 
Dolce  amore  amoroso, 
cum  dolzore  savoroso, 
di  t' è  Garco  gaudioso  ; 
sovr'  ogn'  altro  se'  d'  amare. 

(XLVI,  75-78) 

Chi  è  mai  questo  Garzo  ?  dottore  si  dice  egli  stesso, 
e  buon  rimatore  si  palesa  nelle  quattro  laudi  che  sono 
indubbiamente  sue.  Ma  nelle  rapide  ricerche  che  potei 
fare  nell'archivio  di  Cortona  non  una  carta  mi  fu  dato 
trovare  dove  apparisse  il  suo  nome(l);  e  senza  frutto 
ne  ho  ricercato  e  chiesto  altrove.  Dico  senza  frutto  per 
la  vita;  che  per  le  opere  son  Ueto  di  poter  dare  in  ap- 

(1)  Il  più  vecchio  libro  de'  morti  in  Cortona  non  risale  che  al  1537: 
e  nulla  trovai  nelle  carte  dell'  archivio,  ne'  libri  della  nobiltà,  e  ne'  dot- 
tissimi volumi  manoscritti  delle  Notti  Contane,  vero  tesoro  di  erudizione 
specialmente  per  quanto  spetta  alla  storia  civile  e  letteraria  di  Cortona. 
Una  famiglia,  anzi  più  famiglie  Garzi,  vivono  oggi  nella  città  e  nel  con- 
tado; ma  tradizione  familiare  dei  Garzi  cittadini  è  di  essere  nel  secolo 
XVI  venuti  dalla  Spagna. 
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pendice  una  curiosa  serie  di  Proverbi  in  rima  di  un 
Garzo  in  che  è  molto  probabile  si  debba  riconoscere 
poeta  stesso  delle  quattro  laudi,  per  cosi  dire,  da  lui 
sottoscritte  e  delle  altre  che  la  raccolta  cortonese  è  cre- 
dibile comprenda  di  lui,  senza  dircele  sue.  Il  dott.  Appel, 
subito  che  ne  lo  richiesi,  acconsenti  che  a  compimento  di 
questo  mio  uscisse  il  lavoro  da  lui  fatto  per  stabilire  il 
testo  de'  Proverbi,  editi  già  malamente  e  senza  nome 
d'  autore  :  cosi  esce  insieme  quanto  tornò  fin  ora  in  luce 
di  Garzo  (1).  Il  quale  (sempre  nell'ipotesi  probabile  che  uno 
solo  sia  r  autore  delle  Laudi  e  de'  Proverbi)  potè  essere 
confratello  di  spiriti  al  suo  contemporaneo  lacopone  da 
Todi,  pur  egli  dottore  e  poeta,  anzi  giullare  religioso.  E 
a  ciò  mi  induce  sempre  più  il  principio  della  laude  XXXV, 
vv.  1-4: 

Stomme  allegro  et  latioso 
questo  mondo  delectando; 
ma  '1  iudicio  rimembrando 
sto  dolente  e  pauroso. 

Versi  che  si  palesano  di  chi ,  avendo  dilettato  di  so- 
lito la  gente  co'  suoi  lazzi,  si  senta  preso  di  terrore,  e 
voglia,  invece  del  riso,  infonderlo  negli  ascoltatori: 


Signor,  faite  penitentia, 

ké  s' aproccia  '1  grand'  errore. 


Ma  il  tenue  fdo  dell'ipotesi  troppo  facilmente  si  spezza, 
né  insisterò  oltre  a  tirarlo. 

(1)  Nuova  serie  dì  proverbi  toscani  esposti  in  rima  per  ordine  d. 
alfabeto  da  un  codice  della  Capitolare  Biblioteca,  Verona,  dalla  tipogr 
Vescovile,  1867.  Questo  alfabeto  viene  cosi  a  togliere  il  vanto  dell' essere 
il  più  antico  tra  i  noti  in  volgare  a  quello  che  L.  Biadene  pubblicò  da 
un  codice  Hamilton  del  sec.  XV.  nel  Giorn.  stor.  della  letter.  Hai. .  voi. 
IX,  fase.  -25-26,  1S87,  a  pag.  207-209. 
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Altro  non  mi  resta  per  ciò  se  non  dare  l' indice  al- 
fabetico delle  laudi  che  seguono,  avvertendo  quali  di  esse 
furono  edite  già  dal  Mancini  e  dal  Renier: 

Alta  trinità  beata XXXIII 

Altissima  luce  col  grande  splendore Vili 

Amor  dolge  senza  pare XLVI 

Ave,  Dei  genitrix XII 

Ave,  donna  santissima Ili 

Ave,  Maria  gratia  piena V 

Ave,  regina  gloriosa VI 

Ave,  vergene  gaudente XIV 

Ben  è  crudele  e  spietoso XXIV 

Chi  vole  lo  mondo  despreccare XXXVII 

Christo  è  nato  et  humanato XIX 

Ciascun  ke  fede  sente XL 

Da  ciel  venne  messo  novello VII 

Dami  conforto,  Dio,  et  alegranga XXVI 

De  la  crudel  morte  de  Cristo XXV 

Facciamo  laude  a  tutt'  i  sancti XLIII 

Fami  cantar  l'amor  di  la  beata IX 

Gloria  'n  cielo  e  pace  in  terra XX  e  XXI 

lesii  Cristo  glorioso .      XXVIII 

L'alto  prence  Archangelo  lucente XLII 

Laudarne  la  resurrectione XXIX 

Laudar  volilo  per  amore XXXVIII 

Laude  novella  sia  cantata  •    .     , II 

Madonna  santa  Maria IV 

Magdalena  degna  da  laudare XLI 

Molti  messi  ave  mandati XIX  ^^^ 

0  divina  virgo  flore XV 

Oimè  lasso  e  freddo  lo  mio  core XXXVI 

Ogn'  om  canti  novel  canto XLV 

0^  Maria,  Dei  'cella XIII 

0  Maria,  d' omelia  se'  fontana X 

Onne  homo  ad  alta  voce •.    .    .    .        XXVII 

Peccatrice  nominata XVIII 
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Piangiamo  quel  crudel  basciare XXIII 

Regina  sovrana  de  gran  pietade XI 

Salve,  salve,  virgo  pia XVI 

San  lovanni  al  mond'  è  nato XLIX 

Sia  laudato  san  Francesco XXXIX 

Spirito  sancto  da  servire XXXII 

Spirito  sancto  glorioso XXXI 

Spiriti!  sancto,  dolce  amore XXX 

Stella  nuova  'n  fra  la  gente XXII 

Stomme  allegro  et  latioso XXXV 

Troppo  perde  '1  tempo  ki  ben  non  t'  ama     .    .    .  XXXIV 

Venite  a  laudare I 

Vergene  dongella  da  Dio  amata XVII 

Edite  dal  Renier  furono  le  laudi  II,  VI,  VII,  XIX, 
XXXVI  e  XXXVIII;  il  Mancini  ristampò  con  nuovo  ri- 
scontro sul  manoscritto  la  XIX  e  la  XXXVIII,  e  ag- 
giunse la  XXXIX  e  XL.  Sono  dunque  trentotto  le  laudi 
della  raccolta  cortonese  che  di  sul  codice  originale  si 
presentano  ora  per  la  prima  volta  agli  studiosi:  dinanzi 
ai  quali  ho  da  rendere  vive  grazie  al  Mancini  stesso, 
sia  per  la  larghezza  onde  mi  aperse  la  biblioteca  in  ore 
straordinarie  ne'  giorni  che  fui  a  Cortona,  sia  per  la  ocu- 
lata diligenza  onde  utilmente  mi  riscontrò  egli  le  laudi 
nelle  bozze  di  stampa  sul  manoscritto. 

G.  Mazzoni. 
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I 


I. 


[1  a]  Venite  a  laudare, 
per  amore  cantare 
l'amorosa  vergene  Maria.  3 

Maria  gloriosa  beata 

sempre  sia  molto  laudata: 

preghiam  ke  ne  [1  b]  si'  avocata 

al  tuo  filiol,  virgo  pia.  7 

Pietosa  regina  sovrana, 

conforta  la  mente  k'e  vana; 

grande  medicina  che  sana, 

aiutane  per  tua  cortisia.  11 

Cortese,  ke  fai  grandi  doni, 

l'amor  tuo  mai  non  ci  abandoni: 

pregante  che  tu  ne  perdoni 

tutta  la  nostra  villania.  15 

Villani  peccatori  semo  stati 
amando  la  carne  e  li  peccati: 
[2  a]  vidén  ke  n'  à  '1  mondo  engannati  ; 

defendane  la  tua  gran  bailia.  19 

Bailia  ne  dona  e  potentia, 
0  madre,  de  far  penitentia: 
volemo  a  te  fare  obedientia 
e  stare  a  la  tua  signoria,  23 

Voi.  II,  Parte  II  i5 
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signoria  k'  afranchi  Io  core. 

Dio,  è  la  tua  madre  d'  amore  : 

se'I  sapesse  lo  peccatore 

a  te,  donna,  retornaria!  27 

Retorni  a  tua  gran  fidanza 
r  omo  cum  grande  speranza, 
[2h]  ké  tu  li  farai  perdonan^a 

pili  k'a  domandar  non  saperia.  31 

Sapesse  la  gente  cristiana 

k'  è  sconoscente  e  villana 

gustar  de  te,  dolce  fontana, 

d'amarte  pili  gran  sete  avarea.  35 

Avente  per  nostra  richega, 

volènte  sovrana  belle^a; 

ki  tua  non  sente  dolcega 

tropp'è  la  sua  vita  ria.  39 

Ria  vita  dei  peccatori 

che  non  pensano  nelli  lor  cori, 

de  tanto  gaudio  son  fuori 

ke  lingua  [3  a]  contar  noi  porrea.  43 

Potrebbet' aver  per  amanza 

e  tutta  sentir  delectanga 

chi  ben  ti  portasse  lian^a 

nel  cuor  si  come  dovrea.  47 

Doverebbe  ciascun  rifrutare 

per  te  tutto  '1  mondo  d' amare, 

e  te,  dolce  madre,  laudare 

col  più  dolce  filiol  che  sia.  51 

Siati  a  piacere,  gloriosa, 
•     ki  canta  tua  lauda  amorosa 
de  farli  la  mente  studiosa, 
[36]  ke  laudi  ben  nocte  e  dia.  55 
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Diana  stella  lucente, 

letitia  de  tutta  la  gente, 

tutto  '1  mondo  è  perdente 

sen^a  la  tua  vigoria.  59 

Vigorosa  potente  beata, 

per  te  è  questa  laude  cantata: 

tu  seMa  nostra  avocata, 

la  più  fedel  ke  mai  sia.  63 


IL 


Laude  novella  sia  cantata 
[4aJ  a  l'alta  donna  encoronata.  2 

Fresca  vergene  donzella, 

primo  fior,  rosa  novella, 

tutto  '1  mondo  a  te  s' apella  ; 

nella  bonor  fosti  nata.  6 

[4  b]  Fonte  se'  d'  aqqua  surgente, 
madre  de  dio  vivente; 
tu  se'  luce  de  la  gente , 
sovra  li  angeli  exaitata.  10 

Tu  se'  verga,  tu  se'  fiore, 

tu  se'  luna  de  splendore; 

voluntà  avemo  e  core 

de  venir  a  te,  ornata.  14 

Tu  se'  rosa,  tu  se'  gillio, 

tu  portasti  el  dolce  fillio: 

però,  donna,  si  m'  enpillio 

de  laudar  te,  honorata.  18 

Archa  se'  d'  umilitade, 
vaso  d'  ogne  sanctitade  : 
en  te  venne  deitade; 
[5  a]  d'  angel  foste  salutata.     •  22 
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De  le  vergin  se'  verdore, 

de  le  spose  se'  honore; 

a  tutta  gente  port' amore, 

tanto  se' ingratiata.  26 

Nulla  lingua  pò  contare 
come  tu  se'  da  laudare  : 
lo  tuo  nome  fa  tremare 
Sathanas  a  mille  fiata.  30 

Priegot',  avocata  mia, 

ke  ne  metti  en  bona  via: 

questa  nostra  compania 

siate  sempre  commendata.  34 

Commendante  questa  terra 
[5  h]  che  la  guardi  d' ogne  guerra: 
ben  s'enganna  e  trop'erra 
ki  t' afende,  o  beata.  38 


III. 


Ave,  donna  santissima, 

regina  potentissima.  2 

La  vertii  celestiale 

colla  gratia  [6  a]  supernale 

en  te,  virgo  virginale, 

discese  benignissima.  6 

La  nostra  redemptione 

prese  encarnatione 

k'è  senca  corruptione, 

de  te,  donna  sanctissima.  10 

Stand'  al  mondo  sen^a  '1  mondo 

tutto  fo  per  te  iocondo, 

lo  superno  e'I  profondo, 

e  r  aere  suavissima.  14 


LAUDI  CORTONESI  DEL  SEC.   XIII  225 

[6&]  Quasi  come  la  vitrera, 

quando  li  rai  del  sole  la  fiera, 

dentro  passa  quella  spera 

k'è  tanto  splendidissima,  18 

stando  colle  porte  kiuse 

en  te  Cristo  se  renchiuse: 

quando  de  te  se  deschiuse 

permansisti  purissima.  22 

Altresì  per  tua  munditia 

venne  el  sol  de  la  iustitia 

in  te,  donna  di  letitia, 

si  foste  preclarissima.  26 

Tu  se'  porta  e  tu  se'  domo; 

di  te  naqque  Diu  et  homo; 

arbore  col  M^e  pomo 

ke  sempre  sta  [7  a]  florissima.  30 

Per  la  tua  scientia  pura 

conservasti  la  scriptura: 

tutta  gente  s' asicura 

a  te,  donna  purissima.  34 

Dimandasti  per  pietanza 

de  li  apostoli  consolanga 

a  la  tua  transmutanga, 

lor  compania  carissima.  38 

Però  k'  eP  eran  giti 

per  lo  mondo  dispariti, 

per  tuo  prego  fòr  rediti 

davant'  a  te,  gaudissima.  42 

Quando  tu  stavi  in  orare 

si  fòr  facti  adunare; 

non  dovè  più  [lò\  dimorare, 

regina  gentilissima.  46 
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Gognoscesti  ben  per  certo 

ke  lasciavi  lo  deserto: 

su  nel  cielo  k'  era  aperto 

andasti,  dilectissima.  50 

In  lor  mani  ti  mutasti: 

credo  ke  t'  adormentasti: 

ad  altra  vita  transitasti 

sempre  mai  securissima.  54 

A  costume  k'  era  usitato, 

si  ebbero  collocato 

lo  suo  corpo  consecrato 

cum  pietà  grandissima.  58 

Sane'  Tomasso  veramente 

non  era  co  lor  presente: 

si  venia  tostamen[8  a]te 

davante  a  la  belissima.  62 


III.  V.  50.  Il  ms.  adasti.  Correggo,  senza  dissimulare  che  altri  casi  con- 
simili potrebbero  indurre  il  sospetto  che  si  tratti  d'  una  pe- 
cuUarità  idiomatica.  Cfr.  cosolaiiQa  per  conoslangaj  lauda  XIV, 
V.  68;  'mantenete  per  'mantenente^  lauda  XVII,  v.  30;  sepre 
per  sempre,  lauda  XXX,  v.  18;  comeciarano  per  comenciarano, 
lauda  XXIX,  v.  39;  modo  per  mondo,  lauda  XXXIX,  v.  42  e  XL, 
V.  106;  madiate  per  mandiate,  lauda  XLIII,  v.  26.  Dubbio  è 
il  rimasi,  lauda  XXIX,  v.  55,  se  per  rimansi  o  rimase.  È 
probabile  nondimeno  che  si  tratti  di  ommissioni  involontarie 
del  segno  della  nasale.  Non  ho  aggiunto  al  breve  elenco 
resposo  per  responso,  della  lauda  XLl,  v.  47,  che  è  in  rima 
e  di  cui  si  ha  anche  un  esempio  di  Guittone  d'  Arezzo,  Rime, 
Firenze,  1828,  II,  pag.  66,  son.  LXV,  v.  13  (Poi  conosciuto 
hai  ben  dal  mio  resposo);  siche  per  doppia  ragione  è  forma 
certa.  Rammento  che  Cortona  è  nel  territorio  linguistico  a- 
retino.  Reposa  leggesi  qui  appresso  nella  lauda  V.  v.  25. 
AmaQa  per  amanza  nella  lauda  VI,  v.  26  è  dimostrata  forma 
erronea  in  quel  luogo  dalla  ragione  della  rima. 
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Quando  nel  monte  venia 

vidde  la  donna  ke  salia; 

li  angeli  sua  compania, 

tutta  r  aire  pienissima.  66 

Ed  elli  piange  e  kiamò  molto; 

de  lacreme  si  lava  '1  volto  : 

«  Thesauro  ke  mi  se'  tolto, 

gemma  pretiosissima  I  70 

Giamai  quince  non  me  muto, 

si  non  mi  dai  del  tuo  aiuto: 

fa'  si  ke  mi  sia  creduto, 

donna  laudabilissima.  »  74 

La  raina  se  destrenge; 
vidde  ben  ke  non  s'infigne: 
in  presente  si  discinge, 
[8b]  ké  tanto  è  cortesissima.  78 

«  Tomasso,  questo  te  ne  porta, 

colli  apostoli  ti  conforta; 

di'  k'  io  so'  viva,  non  so'  morta  ; 

non  fui  mai  si  baldissima.  »  82 

Ben  si  move  a  questo  pacto 

per  contar  tutto  lo  facto, 

come  areca  '1  grand'  acatto 

di  la  più  nobilissima.  86 

IV. 

Madonna  santa  Maria, 

mercé  de  noi  peccatori; 

faite  prego  [9  a]  al  dol^e  Cristo 

ke  ne  degia  perdonare.  4 


III.  V.  70.  Veramente  il  ms.  ha  pr etiosisima  ^mdi  lutti  gli  altri  superla- 
tivi rendono  a  questo  la  s  che  l' amanuense  gli  tolse. 
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Madonna  sancta  Maria, 

che  n'ài  mostrata  la  via, 

ore  scacia  ogne  resia, 

receve  ki  voi  tornare.  8 

[9  h]  Misericordia,  patre  Deo, 
de  tutto  '1  peccato  meo  : 
e'  so'  quel  malvascio  reo 
ke  sempre  volsi  mal  fare.  12 

Peccatori  abbominati, 

pensiam  li  nostri  peccati: 

taupinelli,  andate  al  padre, 

metteteve'n  suo  indicare.  16 

0  taupinella  e  folle  gente, 

tornate  a  Dio  omnipotente, 

ke  ne  fece  de  niente, 

ed  a  lui  dovem  tornare.  20 

Te  ne  prego,  Ihesu  Cristo, 

allegra  lo  mio  cor  k'  è  tristo, 

e  scampane  da  quel  ministro 

ke  Lucifer  [10  a]  se  fa  kiamare.  24 

Penetentia  penetentia 

domandala  con  reverentia: 

omgn'  om  pensi  la  sententia 

ke  non  se  dia  mai  revocare.  28 

lesu  Cristo,  manda  pace; 

scampane  da  la  fornace 

la  qual  gemai  altro  non  face 

che  i  peccatori  atormentare.  32 


Ave  Maria  gratia  piena, 
virgene  [ìOb]  madre  beata. 
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Ave  Maria  —  gratia  piena, 

stella  Diana,  —  luce  serena, 

de  vita  via  —  per  cui  de  pena 

è  la  gente  liberata.  6 

[Ila]  Grand' alegranga  —  cun  umeltade 
fo  enturbanga  —  in  tua  bonitade, 
quando  in  posanga  —  de  la  deitade 
fosti  madre  annuntiata.  10 

Vergene  pura  —  per  cui  diviso 

fuor  de  rangura  —  fo  '1  mondo  miso, 

porta  secura  —  del  paradiso, 

eh'  er  'a  loseppo  sposata.  14 

Dio  te  mandòe  —  san  Gabriello 

ke  t'  aportòe  —  '1  saluto  bello, 

e  anuntiòe  —  ke  de  novello 

era  da  Dio  madre  ordenata.  18 

[11  b\  In  Nazareth  —  de  Galilea 

r  angelo  stette  —  ke  resplendea  ; 

tua  fedel  credette  —  quando  dicea: 

«  De  Dio  sirai  obumbrata.  »  22 

Maravegliosa  —  fo  'n  suo  parvente 

si  alta  cosa,  —  stella  lucente; 

dolce  resposa  —  desti 'n  presente, 

poi  ke  fosti  salutata.  26 

Per  tutto '1  mondo  —  voce  suave 

desti  dicendo:  —  «  Come  sirave 

quello  ch'intendo?  —  Ben  senbra  grave; 

non  sono  ad  omo  contata.  »  30 

Respose  a  tant'  —  alto  mesaio 

in  suo  bel  canto:  —  «  Rosa  de  maio, 

Spiritu  sancto  —  [12  a\  si  è  '1  tuo  donalo; 

vera  in  te,  dona  inorata.  34 

V.  V.  21.  Il  ms.  ha  su  credette,  nella  sillaba  di   mezzo,  il  segno  della 
nasale. 


230  G.   MAZZONI 

Tu  incignerai,  —  et  pili  che  gillio 

pura  sirai;  —  dolce  fìlio 

parturirai  :  —  per  te  mi  n'  empillio, 

de  quale  gratia  f  è  donata.  38 

Non  dubitare,  —  che  Dio  potente 

lo  pò  ben  fare  —  lo  suo  placente: 

fillio  kiamare  —  enfra  la  genta 

non  tìe  turbata.  42 

Pie  fìglo  degno  —  de  l' alto  Dio  : 

però  r  ò  'n  segno  —  ke  Na^ario 

entra  e  regno  —  del  signor  mio 

ke  non  fi'  n  alcuna  fiata.  46 

[126]  Or  guarda  bene  —  grande  certega, 
gratia  ke  venne  —  ke  sua  vechie^a 
à  '1  fillio  e  tene  —  ogn'  alegre^a 
d'  Elisabet  cognata.  »  50 

AJor  respondisti,  —  bella  donzella, 

poi  lo 'ntendesti ,  —  vera  novella; 

si  che  dicesti:  —  «  Io  sone  quella 

de  r  alto  Dio  cui  sono  donata.  »  54 

VI. 

Ave,  regina  gloriosa, 

piena  d' ogne  consolan^a.  2 

[13  a]  Ave,  pulcra  margarita, 
splendida  luce  clarita, 
fresca  rosa  et  aulorita, 
nostro  gaudio  et  alegranga.  6 

Ave,  regina  adorata, 

virgene  madre  beata; 

poi  ke  fosti  salutata, 

madre  se'  de  gran  pietanza.  10 

V.  V.  47.  Il  ins.  Orgeiarda. 
VI.  V.    6.  Il  ms.  akgreoa. 
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[13  è]  Ave,  scala  per  la  quale 
descese  la  deitade 
et  prese  in  te  umanitade 
per  dare  seguranga.  14 

Ave,  relucente  stella, 

virgene  madre  donzella; 

alor  che  ti  chiamasti  anelila 

fece  in  te  Dio  riposanga.  18 

Ave,  virgo  imperiale: 

madre  se'  de  gran  pietade  ; 

tu  se'  quella  per  la  quale 

noi  semo  for  di  dubitanza.  22 

Ave,  paradisi  porta, 

di  la  quale  luce  è  orta: 

ki  ennil  tuo  nome  si  conforta, 

ben  s'  aprende  a  buona  amanga.  2(3 

[14  a]  Ave,  flore  cum  bello  odore, 
fructo  cum  dolce  savore, 
stella  cum  grande  splendore, 
madre  de  nostra  salvanga.  30 

Ave,  virgo  pretiosa, 

pili  de  nulla  amorosa, 

tutta  iocunda  et  gioiosa, 

madre  de  gran  delectanga.  34 

Ave,  madre  incoronata, 

sovra  i  cieli  exaitata, 

da  tutti  li  sancti  venerata; 

dei  peccatori  se'  speranza.  38 

Ave,  porto  de  salute; 

ki  ben  t'  ama  tu  1'  aiute  : 

guardane  di  far  cadute, 

traici  for  di  dubitanza.  42 

VI.  V.  26.  Il  ms.  amaga. 

V.  37.  La  parola  venerata  è  scritta  di  mano  più  recente  in  uno  spa- 
zio già  lasciato  in  bianco. 
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[14  6]  Ave,  dice  Ili  tuoi  amanti 
quando  ti  stanno  davanti; 
laude  cum  dul^i  bei  canti 
cantan  cum  gran  iubilanga.  46 

Ave,  virga  di  radice, 

di  lexù  dolce  nutrice: 

ki  le  tue  laude  dice, 

dalli  de  te  consolan^a.  50 


vn. 

Da  ciel  venne  messo  novello; 

ciò  fo  l'angel  Gabriello.  2 

[15  a]  Nella  cita  di  Galilea 

là  v'  era  la  gente  iudea , 

favellavano  in  lengua  ebrea 

in  cita  et  'n  castello,  6 

eh'  è  chiamata  Nazareth, 

là  u'  la  vergene  naque  et  stette. 

Sponsata  era  a  losephe, 

secondo  la  legge,  [15  6]  coli' anello.  10 

L'angelo  fo  messo  da  Dio; 

ben  comenQÒ  et  ben  finio: 

saviamente  senga  rio 

annuntiò  lo  suo  libello:  14 

«  Ave  Maria,  gratia  piena; 

Dio  ti  salvi,  stella  serena: 

Dio  è  con  teco  che  ti  mena 

ennel  paradiso  bello.  18 

Fra  le  femene  se'  benedecta 

pili  ke  nuli' altra  ke  sia  decta: 

Spirtu  sancto  si  t'  à  electa 

per  la  melio  sen^a  ribeilo.  22 
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Del  tuo  ventre  uscirà  tal  fructo 
[16  a]  ke  salvirà  lo  mondo  tutto, 
unde'l  diavolo  avirà  corocto, 
si  parrà  grande '1  flagello.  »  26 

La  donna  fo  tutta  turbata, 

la  raina  incoronata, 

et  dieisi  gran  mirata 

di  quel  ke  disse  Gabriello.  30 

«  Come  fie  quel  che  tu  ài  decto? 

noi  credo  a  torto  né  a  dritto, 

e  ben  ne  posso  far  disdetto; 

non  cognosco  hom  vechio  né  fancello.  »  34 

L'angelo  disse:  «  Non  temere, 

tu  se/  a  Dio  sì  a  piacere , 

altra  madre  non  vole  avere 

se  non  voi  con  k'io  favello.  38 

Filiol  di  l'altissimo  fie  chiamato 

lesù  Cristo  in  oni  lato: 

per  lui  fi'  '1  mondo  salvato 

et  tracto  de  le  man  del  fello.  42 

Tu  se'  regina  et  elli  è  reie  ; 

virgo  Maria,  credi  a  mele: 

non  avrà  fine,  il  dico  a  teie, 

lo  so  regno  altissimo  e  bello.  46 

Elysabeth  tua  cognata 

in  sua  veckieca  è  'ngravidata  : 

non  è  impossibile  cosa  nata 

fare  al  re  Mannello.  »  50 


VII.  V.  29.  Può  nel  ms.  leggersi  anche:  et  chei  si.  Ma  il  senso  mi  fece 
preferire,  perché  mi  parve  richiederla,  la  lezione  che  ho  ac- 
cettata nel  testo  ;  la  quale  significa  :  si  die  gran  mirata,  molto 
ammirò.  • 
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Respose  la  kiara  stella: 

«  Io  son  qui  ke  so'  su'  ancella: 

sia  secundo  la  tua  favella, 

cusi  mi  chiamo  et  apello.  »  54 

Questa  donna  intercedente 

agia  mercé  de  la  gente: 

pregi  '1  padre  omnipotente 

ke  possamo  essare  con  elio.  58 

Vili. 

Altissima  luce  —  col  grande  [17 &]  splendore, 

in  voi,  dolce  amore,  —  agiam  consolanga.  2 

Ave,  regina,  —  pulzella  amorosa, 

stella  marina  —  ke  non  stai  nascosa, 

luce  [18 a]  divina,  —  virtù  gratiosa; 

belleca  formosa,  —  di  Dio  se'  sembianza.  6 

Tempio  sacrato,  —  ornato  vasello 

annuntiato  —  da  san  Gabriello; 

Cristo  incarnato  —  nel  tuo  ventre  bello, 

fructo  novello  —  cum  gran  delectanca.  10 

Verginitade  —  a  Dio  prometteste, 

umanitade  —  colini  coniungeste, 

cum  puritade  —  [18  òj  tu  si'l  parturisti, 

non  cognoscesti  carnai  delectanca.  14 

Fosti  radice  —  in  cielo  piantata, 

madr'  e  nudrice  —  a  Dio  disponsata  : 

imperadrice  —  tu  se'defìcata, 

nostra  advocata  —  per  tua  pietanca.  18 


Vili.  V.    9.  Cristo  fu  aggiunto  posteriormente. 

,    V.  12.  Il  ms.  umanità. 

V.  13.  Il  ms.  purità. 

V.  14.  Il  ms.  coqnosrmdo.  Correggo  come  la  rima  chiede. 
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Fresca  rivera  —  ornata  di  fiori, 

tu  se' la  spera  —  di  tutt'i  colori; 

guida  la  skiera  —  di  noi  peccatori 

si  e'  asavori  —  de  tua  beninanca.  22 

Ave  Maria  —  di  gratia  piena, 

tu  se'  la  via  —  e'  a  vita  ci  mena  ; 

di  tenebria  —  [19  a]  traesti  et  di  pena 

la  gente  terrena  —  k'era  'n  gran  turbanga.  26 

Donna  placente  —  ke  si  foste  humana, 

fonte  surgente  —  sovr'ogne  fontana, 

istievi  a  mente  —  la  gente  cristiana, 

ke  non  sia  vana  —  la  nostra  speranza.  30 

Humiliasti  —  la  summa  potenca; 

quando  incillasti  —  la  tua  sapientia, 

signorigiasti  —  cum  grande  excellen^a 

sì  e'  ài  licenza  —  di  far  perdonanQa.  34 

Vergene  pura  —  cum  tutta  belleca 

senga  misura  —  è  la  tua  grandega: 

nostra  natura  —  [196]  recasti  a  franke^a 

k'era  a  vileca  —  per  molta  oflfesanca.  38 

De  la  doloore  —  ke  'n  te  è  tanta 

lingua  né  core  —  non  pò  dicer  quanta. 

Gar^o  doctore  —  di  voi,  donna,  canta, 

virgene  sancta,  —  cum  tutto  honoran^a.  42 


IX. 


Fami  cantar  l' amor  di  la  beata , 
quella  ke  de  Cristo  sta  gaudente. 

[20 a]  Dami  conforto,  madre  de  l'amore 

et  mette  fuoco  et  flamba  nel  mio  core 
k'  i'  t' amasse  tanto  a  tutte  1'  ^re 
k'  io  ne  transmortisse  spessamente. 
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[20 ò]  Femina  gloriosa  si  benigna, 

nuli'  altra  se  ne  trova  tanto  degna 

come  se'  tu ,  madonna ,  e'  ài  la  'nsegna 

del  creatore  altissimo  vivente.  10 

Splendiente  luce  d'  ogne  mondo 

diffin  lo  cielo  disopra  et  in  profundo 

und'ogne  core  sta'llegro  e  iocundo 

di  quel'  e'  anno  la  mente  a  Dio  intendente;  14 

confortami  di  te,  madonna  mia; 

et  giorno  et  nocte  a  l' ora  de  la  dia 

come  se'  dolge  a  chiamar.  Maria , 

ke  par  ke  rimbaldisca  tutta  gente!  18 

[21  a]  Vergine  bella,  fior  sovr'  ogni  rosa, 
senQa  carnai  amore  se'  dilectosa  ; 
amata  fosti  et  se'  sovr'  ogni  cosa , 
nel  paradiso  se'  la  più  piacente.  22 

Per  voi  ne  piangon  molti  sospirando, 

kiedendo  lo  tuo  amore  van  gridando, 

levan  li  occhii  in  alto  amirando: 

or  ti  ci  dona,  gaudio  de  la  gente.  26 

Gominciamento  fosti,  madre  bella, 

di  stari  casta  virgene  donzella: 

per  voi  fioresc'  il  mondo  et  rinovella , 

reina  sovra  li  angeli  resplendente.  30 

[21  h]  Poma  col  dol^e  fructu  savorita , 
l'anima  ke  t' asaggia  par  smarita; 
non  cura  mai  d' està  presente  vita , 
per  ciò  ke'l  tuo  savor  sua  ve  sente.  34 


IX.  V.  28.  È  dubbio  se  debba  leggersi  stari  o  stari;  ma  stan  non  dà 
senso. 
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Vergene  piena  di  tutto  l'amore, 

kui  fé'  SI  'n  voi  la  gloria  cum  dolgore , 

sospiri  si  ti  mando  col  mio  core 

ke  tu  d' amor  mi  facci  stare  ardente.  38 

Voi  ke  vivete  col  carnale  amore, 

captivi  ke  dormite  in  amarore, 

non  cognoscete  Dio  nostro  signore 

quei  ke  dolo'  è  sovra  dolQor  potente.  42 

[22  a]  Or  vi  confortate  in  alegran^a, 

voi  k' avete  in  Dio  la  gran  speranza: 

Madonna  cum  lesii  nostra  baldanza 

tuttor  a  lo  patre  sonno  presente.  46 

Madre  de  Cristo  piena  di  scientia, 

in  voi  è  solaio,  gioi'e  sapienza. 

Per  pietà  ci  dona  cognoscenga, 

ke  sempre  teco  sia  la  nostra  mente.  50 

X. 

0  Maria ,  —  d' omelia  —  se'  fontana , 
[22  b]  fior  e  grana  : 

de  me  aia  pietanza.  3 

Gram  reina,  —  chi  inchina  —  ciascun  regno, 
si  m' affina  —  la  curina  —  quando  segno 
io  non  degno  —  'n  cor  e'  tegno 
[22  a]  tuo  figura  —  chiar'  e  pura , 

eh'  ongne  mal  m' è  'n  oblianga.  8 

Ros'  aulente  —  splendiente,  —  fa'  venire 
me  fallente  —  tuo  servente  —  obedire, 
cumgechire,  —  reverire, 

IX.  V.  36.  Il  ms.  kui  se  si.  Forse  l'amanuense,  come  il  senso  sembra 
richiedere,  intese  con  kui  rendere   il  suono  chi,  con  grafia 
simile  a  quella  più  frequente  qui.  In  tal  caso,  converrebbe 
porre  interrogativo  alla  fine  del  verso. 
Voi.  II,  Parte  II  16 
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te  laudando,  —  honorando: 

agia  de  te  consolan^a.  13 

Chiara  spera,  —  gram  lumiera,  —  da' conforto 

k'io  non  pera  —  stando  nera  ■—  nel  mal  [23  h]  porto. 

Ben  è  morto  —  chi  nonn  è  acorto 

a  servire;  —  mai  saglire 

non  porrà  in  alegranga.  18 

Rocca  forte  —  senga  porte,  —  da'  n'  socorso 

che  la  sorte  —  de  la  morte  —  vien  de  corso. 

Io  sura  sai  eh' un  sorso 

di  savore  —  dal  tu'  amore 

non  me  vieni,  mie  doloa  amanca.  23 

Gran  rugiata  —  candidata  —  pur'  e  necta, 

anti  nata  —  per  beata  —  da  Di'  electa, 

tu  m'aspecta  —  ch'io  remetta, 

eh'  io  sum  cìso  —  mal  assiso, 

eh'  io  non  vad'  in  perdanga.  28 

Dolce  aurora  —  frese'  et  sora ,  —  riserena 

la  memoria  —  [24  a]  ke  m' acor'  —  e  mal  me  mena 

la  catena  —  men  terrena 

d' esto  mondo  —  s' il  secundo 

mercé  damne  sprecanca.  Amen.  33 


XI. 


Regina  sovrana  —  de  gran  pì'etade, 

en  te,  dolce  madre,  —  agiam  reposanca.  2 

Stella  chiarita  —  col  grande  splendore 
gente  smarita  —  traheste  d'errore: 

X.  vv.  16-17.  Il  ms.  acorto  servire. 

V.  20.  Il  ms.  che  sorte. 

V.  21.  Cosi  il  ms.  Di  guasto  avvenuto  danno  anche  segno  certo  il 
ritmo  e  la  rima. 
XI.    V.    4.  Il  ms.  smarite. 
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reggi  la  vita  —  si  eh'  a  tutte  l' ore 

reserviam  lean^a.  6 

Orto  lucente  —  e  aulita  rosa, 

a  tutta  gente  —  se'  madre  pietosa  : 

non  è  perdente  —  ki  en  te  se  reposa, 

ma  sta  a  gran  baldanza.  10 

Fructo  piacente,  —  col  grande  splendore 
[25 a]  satia  la  mente,  —  reempe  lo  core: 
siamot'  a  mente,  —  fontana  d' amore , 
et  agge  pietanza.  14 

Giardin  ornato  —  de  fresca  verdura, 

fosti  serrato  —  de  forte  clausura: 

tuo  fructo  nato  —  non  pose  natura 

ma  grande  speranza.  18 

Bel  gillio  d'orto,  —  cristallo  splendente, 

r  om  eh'  era  morto  —  facesti  vivente  : 

se'  gran  conforto  —  a  l' om  penitente , 

e  dàili  fermauQa.  22 

Alta  raina  —  de  sole  amantata, 

corona  [25  b]  fina  —  de  stelle  t' è  data  ; 

i  gratia  divina  —  t'  à  facta  amata , 

l  k'  è  tam'  veneranda.  26 

I 

l  Tu  retrovasti  —  el  thesauro  smaruto, 

tu  retrovasti  —  l' om  k'  era  caduto , 

quand'  ascoltasti  —  lo  dolce  saluto 

cum  grande  fidanza.  30 

Arbor  frondosa  —  ke  fai  dolge  fructo, 
de  Cristo  se'  sposa  —  k'  è  nostro  conducto. 


XI.  V.     7.  Il  ms.  Or  so  lucente  e  rosaulita. 

V.  28.  Probabilmente  é  da  correggere  Tu  relevasti. 
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Dacci  riposo  —  de  questo  gran  ludo, 

et  don*  alegran^a.  Amen.  34 

XII. 

Ave,  Dei  genitrix, 
[26  a]  fontana  d'  alegran^a.  2 

Ave,  fonte  consignata, 

de  la  stirpe  David  nata  : 

più  de  miir  altra  se'  beata  : 

avesti 'n  Deo  verace  amanza.  6 

[26  6j  Amotti  certo  veramente 
l'alto  Dio  omnipotente, 
cha  per  saluto  de  la  gente 
suo  fìliol  in  te  prese  baldanza.  10 

Variò  forte  natura 

quando 'n  te,  vergene  pura. 

Io  signor  prese  figura 

sen^a  carnai  delectanca.  14 

A  losep  desponsata, 

quando  fosti  salutata 

concepisti  fecundata 

lo  re  k'è  pien  de  pietanza.  18 


Regina  vergene  del  mondo, 
lo  re  cellestial  iocondo 
portasti  nel  tuo  corpo  mondo, 
ke  ne  trasse  d' ogne  pesan^a. 


22 


XI.  vv.  32-33.  Sarebbe  facile  correggere  ,  come  il  ritmo  chiede  :  de 
Cristo  sposa,  ponendo  virgola  dopo  conducto.  Il  ms.  legge 
conducta;  la  correzione  è  certa  per  la  rima.  Inutile  avver- 
tire che  conducto  equivale  a  conductore  :  i  vocabolari  ne 
danno  esempi  antichi  per  conducimento  ;  ma  non  può  essere 
dubbia  la  derivazione  diretta  dal  nominativo  del  sostantivo 
latino  conductor. 
v.  33.  Il  ms.  dacti. 
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[TI  a]  Vergene  pura  parturisti 
e  depoi  partu  permansisti 
vergene,  perké  credesti 
a  Gabriel  senga  fallan^a.  26 

Tu  se'columba  sen^a  fele, 

dolce  a  gustar  pili  ke  mèle, 

porta  de  cui  Egechiel 

disse  ke  sempre  era  'n  clausanca.  30 

Donna,  de  laude  se' degna, 
ké  portasti  l' alta  'nsengna, 
lo  salvator  ke  viv'  et  regna 
per  cui  sem  for  de  malignan^a.  34 

xm. 

0  Maria,  Dei  'cella, 

sia  a  voi  luce  [27  6]  sempiterna.  2 

0  Maria  sa'  via  d' amore  ; 

sf  fort' amasti  Dio  signore, 

ke  de  te  feci  sua  mascione 

allor  ke  prese  [28  a]  albergo  'n  terra.  6 

0  Maria,  cum'  fort'  amasti 

ke  l'alto  Dio  asediasti 

ke  de  cielo  ad  te  '1  chiamasti 

si  forte  te  fasti  bella!  10 

0  Maria,  cum'  t'  adornasti, 

a  Dio  piacent'  asutilliasti 

ke  sovra  i  cieli  a  lui  mandasti 

per  trarer  inde  nova  stella.  14 

0  Maria,  cum  umilitade 

venceste  la  summa  citade; 

lerusalem  si  fa  chiamare; 

per  te  v'  in  tramo  e  possedélla*  18 

XIII.  V.    3.  0  é  da  leggere  savia? 
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0  Maria,  virgin  e  madre, 

sempre  [28  h]  a  te  voliam  dir  ave , 

perké  tu  a  la  trinitade 

aparechiasti  nova  cella.  22 

0  Maria,  fresca  rosa, 

de  te  fece  Dio  sua  sposa 

perké  tu  fosti  gratiosa 

d'essare  pura  donzella.  26 

0  Maria,  cui  anuntiòne 

san  Gabriello  ke  lo  mandòne 

Dio  de  ciel  e  i  comandòne 

te  salutar,  te  sua  sposella.  30 

0  Maria,  cum'  recevesti 

lo  dolce  saluto  e'  avesti, 

cum  gram  paura  [29  a]  respondesti: 

«  Eccome,  k'io  sum  su' ancella.  >  34 

0  Maria,  virgene  pura, 

porta  se'  del  cielo  sicura  : 

ki  per  te  v'  entra  non  trova  mura 

né  serrame  ke  lo  retegna.  38 

0  Maria,  cum  gram  pietade 

a  voi  kiamam  cum  humilitade, 

ke  tu  ce  debia  sempr'  aitare 

dal  nimico  ke  non  ce  prenda.  42 

XIV. 

Ave,  vergene  gaudente, 

madre  [29  h]  de  l' onnipotente.  2 

Lo  signor  per  maravegla 

de  te  feice  madre  e  fdia, 

rosa  bianch'e  vermegla 

sovr'  ogl'  altro  fiore  aulente.  6 

XIII.  V.  37.  Il  ms.  ke. 
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Eravamo 'n  perdimento 

per  Io  nostro  [SO a]  fallimento: 

tu  se'  via  de  salvamento , 

chiara  stella  d' oriente.  10 

Stella  sovra  la  luna 

più  resplende  ke  neuna; 

in  te  Cristo,  virgo  pura, 

incarnòe  Dio  vivente.  14 

0  beata,  ke  credesti 

al  messagio  ke  vedesti, 

lo  saluto  retinesti 

colla  gratia  fervente.  18 

Fosti  r  eska  et  Cristo  l' amo 

per  cui  fo  dio  so  Adamo. 

Perk'  Eva  prese  el  camo 

del  freno  ke  fo  talliente,  22 

si  dignò  per  noi  venire 

lesù  Cristo  [30  6]  nostro  sire; 

volle  morte  sofferire 

per  recomparar  la  gente.  26 

Sene'  alchun'  offensione 

sf  sostenne  passione 

per  trarer  di  possessione 

lo  'nvidioso  serpente.  30 

Quando  tu  '1  vedesti  morto 

ne  corcel  tuo  diporto 

la  speranza  fo  conforto 

de  te  donna  cognoscente.  34 

Quella  pena  t'  er'  amara 

ke  '1  vidéve  stare  in  ara  : 

com'  angnello  ke  se  spara , 

stava  molto  patiente.  38 


XIV.  V.  32.  Cosi  il  ms. 
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Quel  le  fo  dolor  de  parto 

kel  videvi  [31  a]  confido  'n  quarto; 

tutto  '1  sangue  li  era  sparto 

de  la  gran  piaga  repente.  42 

Quel  dolor  participasti  ; 

giamai  no  Y  abandonasti  ; 

nostra  fede  confirmasti 

perké  non  fosse  perdente»  46 

Le  lagrime  del  tuo  pianto 

turbar  lo  mondo  tutto  quanto: 

tenebre  fuor  facte  intanto, 

ke  le  luce  fuòro  spente.  50 

Terra  et  aer  commosse, 
tutta  r  acqua  si  riscosse 
per  temo  de  le  percosse 
ke  sofrio  il  signor  potente.  54 

0  Maria,  virgo  pura, 

molto  fosti  [31  b]  fort'  et  dura  ; 

non  fallasti 

perké  tam  eri  prudente.  58 

Sovra  nnoi  avea  facto 

lo  nimico  grand' acatto: 

tu  li  desti  scacco  matto, 

tal  ke  sempre  sta  dolente.  62 

Benedicta  tu,  reina, 

colla  gratia  divina, 

archa  piena  de  doctrina, 

d'  abundantia  corrente.  66 

Tu  se'  fede,  tu  speranza 

da  cui  viene  consolanga, 

bene,  gioia  et  allegran^a, 

a  chi  del  tuo  dolgor  sente.  70 

XIV.  V.  57.  Cosi  il  ms.  Foree  è  da  supplire  tua  natura. 

V.  68.  Il  ms.  cosolauQa.  Vedasi  la  nota  al  v.  50  della  lauda  III. 
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Li  rai  de  la  tua  lumera 

splendiente  [32 a]  se  smera; 

di  te  Sol  prende  la  spera 

però  ke  se*  relucente.  74 

Honorata  se'  dal  padre 

di  cui  tu  se'  filia  et  madre  ; 

in  trinità  sancta  quadre, 

in  sustantia  luce  ardente.  78 

Tu  thesauro,  tu  richecga, 

tu  virtude,  tu  largheg^a, 

tu  se'  'mperial  foriera 

per  corona  resplendente.  82 

0  Maria,  virgo  degna, 

priega  Cristo  ke  ne  tegna: 

al  suo  regno,  ne  sovegna, 

per  noi  sia  entercedente.  86 

Gar^o  canta  cum  dolzore 

per  te  versi  [32  h]  cum  laudore. 

Di  ssé,  piena  de  savore, 

cielo  e  terra  fai  fluente.  90 


XV. 

0  divina  virgo,  flore 

aulorita  d'  ogne  aulore.  2 

Tu  se'  fior  ke  sempre  grane  ; 

molta  [33  a]  gratia  in  te  permane; 

tu  portasti '1  vino  e  pane, 

ciò  è  '1  nostro  redemptore.  6 

Ave,  vergene  benigna, 

tu  ke  sola  fosti  degna 

di  portar  l' alta  'nsegna 

de  r  altissimo  segnore.       •  10 
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Tu  es  sacra  virgo  pia, 

tu,  dulcissima  Maria, 

tu  ke  se'  la  dricta  via 

per  venir  ad  salvatione.  14 

[33  h]  Per  te  Deo  n'  ave  Victoria 
de  la  supernale  gloria: 
la  tua  corona  imperia 
cum  Cristo  imperadore.  18 

Tante  sono  li  tue  virtude 

ki  cielo  e  terra  e  mare  conclude: 

tutti  so'  di  gratia  ingnudi, 

kiunque  de  te  sie  'n  errore.  22 

Tant'abunda  per  te  gratia 

ke  tuto  '1  cielo  se  ne  solatia  : 

unque  de  te  non  se  satiano 

r  angeli  di  far  laudure.  26 

De  quel  canto  glorioso 
fanno  coro  delectoso. 
Ciascun  rendi  gaudioso, 
[34  a]  sperane'  à  de  lo  tuo  amore.  30 

Tutti  portan  reverentia 

cum  molta  gent'  et  ubidenga 

a  te,  donna  de  potentia, 

in  cui  regna  tutt'  onore.  34 

Per  la  tua  beatitudine 

de  lo  sempiternai  lumine, 

fontana  ke  se'  flumine, 

pietade  per  amore.  38 

0  dolcor,  de  te  s'  afina 
per  la  maiestà  divina, 
per  la  tua  santa  doctrina, 
<  si  reluce  '1  tuo  splendore.  42 

XV.  V.  36.  Il  ins.  lume. 
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Tu  se' via  de  veritade, 

scala  se'  d'  umilìtade  ; 

de  te  prese  humanitade 

lesii  [34  &]  nostro  redemptore.  46 

Tu  se'  gloria  del  paradiso 

sempre  parente  di  viso; 

tu  se'  gloria ,  te  se'  riso , 

tu  se'  rosa  cum  dolzore.  50 

Ave,  virgo  incoronata, 

ave.  Dio  obumbrata, 

ke  'm  ciel  se'  encoronata 

madre  d' ogne  peccatore.  54 

XVI. 

Salve  salve,  virgo  pia, 

gema  splendida,  Maria.  2 

[35  a]  Or  cantiam  cum  gram  dilecto 
de  r  amor  nostro  perfecto , 
ke  prechi  prò  nobis  Cristo 
ke  sia  nostra  lux  et  via.  6 

[35  h]  Voi  k'  avete  'n  ciel  la  mente, 
or  cantate  dolcemente 
Cristo  iusta  voi  presente 
e  la  vergene  Maria.  10 

De  quel  amor  sì  gioioso 

ogn'  on  canti  glorioso  : 

ciascun  de  noi  stea  somoroso 

a  servino  tuttavia.  14 

XV.  V.  49.  11  ms.  tu  gloria. 

XVI.  V.  13.  Cosi  il  ras.  Probabilmente  é  da  leggere,  con  lieve  corre- 

zione: steas^  amoroso.  Di  somoroso  non  mi  occorse  nessun 
esempio  ;  e  omoroso  per  umoroso,  che  sarebbe  la  più  facile 
congettura,  non  credo  possa  valere  di  buona  voglia  ;  o  al- 
meno neppur  di  questo  mi  occorsero  esempi. 
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Or  cantiamo  con  alegran^a 

de  la  bella  nostra  amanga, 

k'  eir  è  nostra  consolan^a  : 

sempre  benedicta  sia.  18 

Alta  donna  gloriosa, 

madre  de  lesù  pietosa, 

del  paradiso  tu  se'  rosa , 

la  più  bella  ke  vi  sia.  22 

[36 a]  Pili  se'  bella  di  stella, 
casta  filia  sovrana; 
in  r  amor  fior  e  grana , 
de  te  fa  sua  drudiria.  26 

Engratiata  fosti  in  tutto: 

de  te  n'à  quel  dol^e  fructo 

k'  espugnòne  1'  amar  lucto 

de  la  infernal  tenebria.  30 

Regina  bella  d'alegranga, 

de  noi  agia  pietanza: 

lasciar  volemo  ongn'  altr'  amanza 

et  servir  a  voi  tuttavia.  34 

Ki  di  te  à  sentimento 
non  cur'  auro  né  argento , 
si  è  grande  lo  flamamento 
[366]  de  servir  a  tua  bailia.  38 

El  cor  nostro  fa  pensare, 

di  te  dolce  sospirare; 

facte  tanto  te  amare, 

nul'  altra  cos'  al  cor  sia.  42 


XVI.  V.  22.  Il  ms.  bella  kem  sia;  se  pure  le  tre   gambe  della  m  non 
sono  un  ui  fatto  male. 
V.  23.  Cosi  il  ms.  È  facile  recuperare  la  rima  aggiungendo  Diana 
0  con  restituzione  del  ritmo  sostituendo  questa  voce  a  stella. 
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Ad  te,  amor,  avén  cantato: 

bella,  col  santo  portato 

facci  star  dal  dextro  lato, 

possiam  farte  compagnia.  46 

XVIL 

Vergene  doncella  da  Dio  amata, 

Katarina  martire  beata.  2 

[37 a]  Tu  fosti  beata  da  fantina, 

perké  fo  'n  te  la  gratia  divina. 

Nata  fosti  en  terra  alexandrina, 

in  omgni  scientia  collaudata.  6 

[37  h]  Filila  fo  de  re  e  de  raina 
la  beata  santa  Katerina, 
de  li  erranti  gram  medicina, 
disputando  da  lor  venerata.  10 

Stando  nel  palanco  gratiosa 

tutta  fosti  de  Dio  amorosa; 

cum  gran  voluntà  desiderosa 

a  lesù  dilecto  disponsata.  14 

Quel  amor  te  fece  iocundare 

lo  qual  tu  prendesti  per  amare: 

per  lui  sapia  spendar  e  donare, 

ké  de  sé  te  fece  renfiammata.  18 

Un  crudel  tiranno  pien  d'errore 

per  [38  a]  la  terra  mandò  el  banditore 

ke  ciascun  venisse  a  falli  honore, 

già  non  fosse  in  si  longa  contrata:  22 


XVI.  V.  45.  Il  ms.  facti. 

V.  i6.  Il  ms.  possiar  far  teco. 
XVII.  V.    4.  DoHQella  è  scritto  sopra,  di  mano  niù  recente. 
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ke  venissar  a  dà  Ilo  tributo 

al  suo  Dio  k'  era  sordo  e  muto; 

a  null'om  per  sé  pò  dare  aiuto: 

e  quest'  è  la  verta  provata.  26 

E  lo  'mperadore  sacrificando , 

tutta  r  altra  gente  seguitando , 

la  Katerina  udio  metter  lo  bando 

e  'mantenente  fo  maravelliata.  30 


XVIII. 

[386]  Peccatrice  nominata, 

Madalena  da  Dio  amata.  2 

Magdalena  decta  stesti 

dal  Castel  nel  qual  nascesti: 

Marta  per  sorore  [39  a]  avesti, 

nel  vangelio  asai  lodata.  6 

LaQcaro  fo  tuo  fratello, 

santo,  iusto,  buono  e  bello: 

Cristo  amò  senga  ribello, 

poi  k'  a  lui  fosti  tornata.  10 

Fosti  piena  de  peccato; 
gisti  a  Cristo  re  beato: 
nel  convito  1'  a'  trovato , 
de  Symon  ke  t' à  spresciata.  14 

Andasti  dentro  cum  timore; 

piangesti  cum  gram  dolore; 

basciast'  i  pici  cum  grand'  amore 

per  la  gratia  k'  ài  trovata.  18 


XVn.  V.  28.  gente  è  aggiunto  in  margine. 

V.  30.  Il  ms.  mantenete.  Cfr.  la  nota  al  v.  50  della  lauda  III. 
XVIII.  V.    3.  Il  ms.  decta  stecti. 
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[39  h]  S' in  te  è  flume  deventato 
per  lavar  lo  tuo  peccato, 
scudo  saldo  1'  ài  trovato 
de  tutto  ciò  ke  se'  accusata.  22 

Font'  è  a  te  per  ben  lavare, 

padre  sancto  a  perdonare, 

amico  saldo  a  disponsare, 

ne  la  vita  k'  ài  trovata.  26 


XIX. 

Christo  è  nato  —  et  humanato 

per  salvar  la  gente 

k'era  perduta  [40  a]  —  e  descaduta 

nel  primer  parente.  4 

Nato  è  Christo  —  per  fare  aquisto 

de  noi  peccatori 

k'eram  partiti  —  e  dispartiti 

dai  suoi  servidori; 

perké  fallen[40  6]ti  —  e  non  serventi 

ma  deiservidori 

eramo  facti,  —  da  cului  tracti 

k'  è  tutor  fallente.  12 


XVIII.  V.  19.  Il  ms.  Linte  e  fiume. 

XIX.  Tanto  il  senso  quanto  il  metro  indicano  il  gran  guasto  sofferto 
dalla  laude,  che  nel  ms.  è  malamente  unita  con  quella  che  nu- 
mero XIX  bis.  Pongo  puntolini  là  dove  le  lacune,  sebbene  il  ms. 
proceda  senza  interruzione  alcuna,  sono  evidenti.  In  parte  soltanto 
vi  ha  potuto  rimediare  il  Mancini  col  raffronto  del  Magliabe- 
chiano  II,  I,  122;  egU  stesso  (op.  cit.)  notò  che  qui  si  hanno 
commiste  due  laudi,  delle  quali  la  prima  è  per  la  Natività,  e  la 
seconda  è  quella  per  San  Francesco  che  si  ritroverà  nel  ms.  anche 
più  oltre  sotto  il  numero  XXXIX. 
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Lo  fresco  gillio  —  bianco  e  vermeglo 

nat'è'n  questo  mondo 

per  dar  conseglo  —  de  fugir  pillio 


de  quel  [41  a]  è  descaduta 

nel  primer  parente.  17 


Nato  è  Ghristo  —  per  fare  aquisto 

de  noi  peccatori, 

k'avia  portato  —  Cristo  .... 

en  core  Io  suo  amore  ....  21 

XIX.  bis 


[41  b]  Molti  messi  ave  mandati 
la  divina  maiestade 
e  la  gente  predecate 
come  dicom  le  scripture. 

Intra'  quali  non  fo  trovato 
nullo  privilegiato 
d'arme  nove  corredato 
cavalieri  a  tant' onore. 


A  la  Verna  monte  santo 

cun  gram  pianto 

turno  'n  canto 

lo  serapyn  consolatore.  12 

Quando  fo  da  Dio  mandato 

san  Francisco  lo  beato, 

lo  mondo  k'  era  'ntenebrato 

recevette  gran  splendore.  16 

XlX.bis  Per  la  ragione  detta  sopra,  la  laude  è  mutila  in  principio  :  e  nella 
terza  strofe  i  versi  10-11  han  perduto  qualche  sillaba  forse  ap- 
punto perché  all'  amanuense  sonava  ancora  nello  scriverli  il  ritmo 
del  frammento  antecedente.  Non  segno  le  correzioni  certe  o  pro- 
babili, avendosi  poi  la  laude  stessa,  come  ho  già  avvertito,  in 
testo  migliore  e  compiuto. 
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Per  divino  spiramento 

fòlli  dato  entendimento 

de  salvar  da  perdemento 

molti  k'  eran  peccatori.  20 

A  laude  de  la  trinitade 

l'ordine  tre  da  lui  piantate 

per  lo  mondo  dilatate 

fanno  fructo  cun  aulore.  24 

Li  poveri  frati  minore 

de  Ghristo  seguitatore 

de  le  gente  son  doctori 

predecando  senz'errore.  28 

L'altre  son  le  pretiose 

margarite  gratiose, 

vergeni  donne  renchiuse 

per  amor  del  criatore.  32 

Li  frati  penitenti 

coniugati  continenti 

stand'  al  mondo  santamente 

per  servir  al  salvatore.  36 


XX. 

Gloria  'n  cielo  e  pace  in  terra 
nat'  è  '1  nostro  salvatore. 

Nat' è  Cristo  glorioso, 
l'alto  Dio  mara 


[Accanto  al  Gloria  è  scritto  in  margine  Cassum.  Gol 
mara  termina  la  pagina.  La  carta  seguente,  che  ha  per  altro 
la  numerazione  antica  regolare  XLIII,  comincia  con  una  f  di 
rimando]. 

XX.      Anche  qui  non  abbiamo  innanzi  una  laude,  ma  i  frammenti  di 
due  laudi;  delle  quali  la  seconda  aveva  strofe  di  otto  versi,  e  qui 
ne  avanzano  le  due  ultime;  la  prima  si  Jegge  per  intero  sotto  il 
numero  seguente. 
Voi.  II,  Parte  II.  17 
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[43  a]  gran  profundo 

degnò  venire  —  per  noi  sofrire 

la  morte  dannosa 

la  qual  gioiosa  —  era  gravos'  a 

noi  primeramente.  5 

In  Belleem  nat'  —  è  '1  signor  beato 

de  virgine  pura: 

annuntiato,  —  prefigurato 

fo  da  la  scriptura; 

mediatore  —  e  redemptore 

dirict'  e  verace, 

re  de  gran  pace  —  k'  a  ciascun  pace, 

ki  à  vera  mente.  13 

Summ'  allegre^ga,  —  summa  forte^a. 
Cristo  è  nato  'n  terra; 
summa  forte^a  —  per  cui  se  spreoca 
ben  ongn'  altra  guerra 
[436]  de  lo  nimico  —  serpente,  antiquo 
nostro  inganatore; 
de  cui  valore  —  doni  a  tutt'ore, 
a  ki  li  consente.  21 

XXI. 

Gloria  in  cielo  e  pace  'n  terra  ! 

nat'  è  '1  nostro  salvatore.  2 

Di  te,  Cristo  glorioso, 

l'alto  Dio  mara[44 ajvellioso 

facce  hom  desideroso, 

lo  benigno  creatore.  6 

De  la  vergene  sovrana, 

lucente  stella  Diana, 

de  li  erranti  tramontana, 

puer  nato  de  la  fiore.  10 

XX.  V.  12.  Il  ms.  re  gran  pace. 
V.  20.  11  ms.  tututtore. 
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Pace  'n  terra  sia  cantata, 

gloria  'n  cielo  desiderata; 

la  donzella  consecrata 

parturi  tal  salvatore.  14 

[44  0]  Del  presepe  era  beato 

quei  ke  in  celo  è  contemplato, 

dai  santi  desiderato 

reguardando  el  suo  splendore.  18 

Parturito  l' à  cun  canto, 

pieno  de  lo  spiritu  santo: 

de  li  bracia  li  fé'  manto 

cum  grandissimo  fervore.  22 

Poi  la  madre  gloriosa, 

stella  Clara  e  luminosa, 

r  alto  sol  desiderosa 

lactava  cum  gram  dolgore.  26 

XXIL 

[45  a]  Stella  nuova  'n  fra  la  gente 

k'  aparuisti  novamente.  2 

Stella  k'  apparist'  al  mundo 

quando  naqque  '1  re  iocondo, 

stette  [45  b]  mecco  a  tutto  '1  mondo 

per  aluminar  la  gente.  '  6 

Le  tre  Magi  l'abber  veduto, 

tosto  l'ebber  cognosciuto  ; 

diser  :  «  Nat'  è  lo  saluto. 

Dio  padre  omnipotente.  »  10 

Giaschedun  col  suo  reame 

si  lo  prese  a  seguitare 

co  rricc'  offerte  da  laudare, 

la  qual  fo  molt'  avenente.  14 

XXI.  V.  16.  Il  ms.  ken  in.  ^ 

V.  24..  Il  ms.  stella  da  e  luminosa. 
V.  25.  Il  ms.  lato  sol. 
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[46  a]  Da  la  stella  se  cansàro, 
ritt'  a  rr'  Erode  capitaro, 
tai  novelle  li  portàro 
ke  '1  fecer  molto  dolente.  18 

Bissar  :  «  Nat'  è  re  benigno 

quei  k'  è  'mperio  d'  ogne  regno  : 

en  del  n'  è  apparito  'n  segno 

ke  ir  è  nato  veramente.  »  22 

El  re  fo  molt'  adirato, 

colli  savi  contastato  : 

«  Da  voi  me  sia  tosto  'nsegnato 

là  've  potè  star  nasente.  »  26 

Puosen  mente  in  una  via 


vider  ke  'n  Beleem  nascea 

quei  k'  alumina  la  gente.  30 

XXIII. 

[46  &]  Piangiamo  quel  crudel  basciare 

ke  fé'  per  noi  Deo  cruciare.  2 

Venne  Inda  traditore, 

bascio  li  die  de  gran  dolore: 

lo  qual  faciam  noi  [47  a]  per  amore 

a  lui  fo  signo  di  penare.  6 

XXII.  V.  18.  In  margine  fu  aggiunta  da  mano  più  recente  in  scrittura 

corsiva  dopo  questa  un'altra  strofe  col  richiamo  d'una  f  : 
ne  lessi  i  primi  tre  versi: 

Et  Erode  a  lor  dicia 
che  da  loro  saper  volia 
dov'è  nato  quello  Messia. 

V.  28.  Manca  nel  ms.,  senza  alcun  segno  di  lacuna. 

XXIII.  V.     4.  Il  ms.  basciar. 
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Quel  fo  signo  ai  Iiideri  : 

non  cognoscevan  suo  misteri, 

Inda  li  feci  veri: 

per  um  suo  bascio  lo  fece  pillare.  10 

Ad  Anna  principe  el  menàro; 

inudo  nato  lo  spoliàro, 

battìrlo  forte  et  si  '1  legàro 

et  férlo  tutto  insanguinare.  14 

Anna  si  l'ebbe  mandato 
a  Ghayfasso  prelato, 
quelli  ke  'I  mandò  a  Pilato 
[47  5]  per  lui  piii  vituper  fare.  18 

Pilato  ad  Arode  el  mandòe, 

perké  molto  el  domandòe; 

cercò  molto  e  noi  trovòe; 

poi  lo  fé'  rapresentare.  22 

XXIV. 

Ben  è  crudele  e  spietoso 

ki  non  si  move  a  gran  dolore 

de  la  pena  del  salvatore 

che  di  noi  fo  si  amoroso.  4 

[48  a]  Amoroso  veramente 

fo  di  noi  cum  gram  pietanza, 

poi  ke  d' alt'  onnipotente 

discesce  ad  nostra  sembianza. 

Or  non  fo  grande  disianza 

per  noi  [48  6]  prender  huraanitate 

et  darsi  in  altrui  podestade 

quei  k'  è  sovr'  ogne  poderoso?  12 

Poderoso  fé'  discesa; 
chiusamente  fé'  mesaggio; 
queir  amoros'  à  ppresa  ^ 

donna  di  grand'  umiltaggio: 


258  G.    MAZZONI 

annuntiolle  con  messaggio 

r  angelo  [49  a]  Gabriel  beato 

et  dixe:  «  Cristo  à  ordinato 

in  te,  donna,  venir  rinchiuso.  20 

Rinchiuso  questo  cum  sera, 

può'  ke  d' eo  non  ài  saben^a, 

spirito  santo  in  te  verrà 

quei  k'à  in  sé  ongne  potenza: 

et  à  già  questo  per  sententia.  » 

Alor  disse  la  dol^e  polcella: 

«  De  r  alto  Dio  mi  teng'  ancella  ; 

sia  de  me  com'  ài  resposo.  »  28 

Resposo  tal,  concepeo 

lesù  Cristo  salvatore; 

lo  qual  essa  parturio 

fuor  de  pena  e  de  dolore. 

In  gran  viltà  [49  6]  chotal  segnore 

ci  venne  per  noi  dare  exemplo  : 

non  ci  trovò  magion  né  tempio 

ov'  ei  potesse  aver  reposo.  36 

Riposo,  camin  et  forte 

ci  trovò  ciascuna  dia. 

Picciol  fante,  i  volse  morte 

dar  Erode  cum  fellunia: 

Cristo  e  loseppo  cum  Maria 

fuggiéro  in  terra  d'Egipto, 

et  campar  per  tal  respicto 

de  li  mani  del  niquitoso.  44 

Niquitoso,  fals'  e  reo 
trovò  '1  popolo  iudaico, 
predicando  '1  vero  Deo. 
Ciascun  Farisei  et  laico, 

XXIV.  V.  19.  Il  ms.  Cristo  ordinato. 

V.  22.  0  deve  leggersi  Deo?  Il  senso  m'è  oscuro. 
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pili  fòr  duri  [50  a]  k'  aciaio  indonaco 

d'intendar  quella  gente  prava: 

quant'  esso  più  miraculava, 

ciascun  gli  era  più  invidioso.  52 

Invidiosi  miscredenti, 

quanto  Cristo  iniuriaste!       * 

Sanicando  vostre  gente, 

suscitando,  l' accusaste 

ad  Pilato,  et  puoi  pigliaste, 

comparandolo  dal  traditore, 

ke  suo  maistr'  er'  e  factore, 

per  tormentar  lo  glorioso.  60 

Glorioso,  forte  pene 

v'  ordinar,  com'  i'  rimmenbro, 

ke  nudo  ne  le  catene 

vi  batter  per  ongne  menbro, 

per  [50  ò]  pili  tormenti  ùr,  essenbro 

dar  ad  voi  et  far  vergonna; 

et  legarv'  a  la  coIona, 

empi!  e  ki  non  è  doloroso  ?  68 

Doloroso  flagellando 

incoronàro  di  spina, 

vis'  et  corpo  sanguinando  ; 

di  voi  fér  gran  disciplina 

cum  gram  tempesta,  cum  ruina: 

vi  fecer  la  croce  portare, 

et  menàrv'  ad  iustitiare 

ad  guisa  de  ladron  otioso.  76 

D'omtios'  et  forte  iudicio 
fust'  ad  morte  condempnato, 
et  messo  ad  grande  supplici© 
nella  cruce  'nchiavellato  ; 

XXIV.  V.  59.  Il  ms.  che  suo  mistrare  factore,  consegno  d'abbreviazione 
sulla  prima  sillaba  di  mistrare: 
V.  76.  La  prima  parola  del  verso  seguente,  che  serve  di  rappicco, 
induce  a  leggere  omtioso. 
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[51  a\  d'  aceto  et  di  fel  potato, 

et  cum  duo  ladroni  crucifixo. 

Inferno  '1  senti  enn  abisso 

e  tutto  '1  mondo  tenebroso.  84 


XXV. 

De  la  crudel  morte  de  Cristo 

on'  hom  pianga  amaramente.  2 

Quando  'luderi  Cristo  pilliàro, 

d'ogne  [51  6J  parte  lo  circundàro; 

le  sue  mane  strecto  legàro 

comò  ladro  villanamente.  6 

Trenta  denar  fo  lo  mercato 

ke  fece  luda,  et  fo  pagato. 

Mellio  li  fora  non  essar  nato 

k'  aver  peccato  si  duramente  !  10 

A  la  colonna  fo  spoliato, 

per  tutto  '1  corpo  flagellato, 

d'  ogne  parte  fo  'n  [52  a]  sanguinato 

commo  falso  amaramente.  14 

Poi  '1  menar  a  Pilato  ; 

e  nel  consellio  ademandato, 

da  li  luder  fo  condempnato, 

de  quella  falsa  ria  gente.  18 

Tutti  gridàro  'alta  voce: 

«  Moia  '1  falso,  moia  '1  veloce  I 

sbrigatamente  sia  posto  en  croce, 

ke  non  turbi  tutta  la  gente.  »  22 

Nel  suo  vulto  li  sputaro, 

e  la  sua  barba  sì  la  pelàro; 

facendo  beflPe,  l' imputàro 

ke  Dio  s'  è  facto  falsamente.  26 
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Poi  ke  'n  croce  fo  kiavellato, 

da  li  [52  h)  luderi  fo  designato  : 

«  Se  tu  se'  Cristo  da  Dio  mandato, 

descende  giii  secura mente.  »  30 

Lo  santo  lato  sangue  menào 

et  tutti  noi  recomparào 

da  lo  nemico  ke  'ngannào 

per  uno  pomo  si  vilmente.  34 

San  lovanni  lo  vangelisto 

quando  guardava  suo  malestro, 

vedielo  'n  croce;  molt'  era  tristo 

et  doloroso  de  la  mente.  38 

Li  soi  compagni  l' abandonàro, 

tutti  fugiéro  e  lui  lasciàro, 

stando  tormento  forte  et  amaro 

de  lo  suo  corpo  [53  a]  per  la  gente.      *  42 

Molt'  era  trista  sancta  Maria 

quando  '1  suo  filglio  en  croce  vedea. 

Gum  gran  dolore  forte  piangeva 

dicendo:  «  Trista,  lassa,  dolente!  »  46 

XXVL 

Dami  conforto.  Dio,  et  alegranga, 

et  carità  perfecta  et  amoranga.  2 

[536]  Dami  conforto,  Dio,  et  ardore: 
a  carità  de'  lega  lo  mio  core, 
ke  non  mi  sia  vetato  lo  tuo  amore; 
in  me  non  possa  nulla  ria  indignanca.  6 

[54 a]  Dami  letitia,  gaudio  et  diporto; 

e  nnel  mio  core  da'  pianto  di  conforto, 

k'  io  suspiri  et  canti  et  stia  si  docto, 

k'  io  non  perda  la  tua  fin'  amanza.  10 

XXV.  V.  38.  11  ras.  ripete  due  volte  de  per  trascorso  di  penna. 
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0  grande  bene,  dilecto  di  l'amanti, 

solaio,  gaudio  et  dolcega  dei  sancti, 

ke  fai  li  cenni  tali  et  li  senblanti, 

di  tutto  '1  mondo  fai  far  rifiutanca.  14 

0  grande  bene  di  quello  di  paradiso, 

raluraina  '1  mio  cor  del  tuo  bel  viso, 

ke  me  ne  stia  la  mente  e  '1  core  aceso  : 

dami  faglita  d'ogni  altra  [54 ò]  delectan^a.  18 

Rammentame  la  pena  ke  portasti, 

amor;  e  quando  a  la  croce  andasti, 

fusti  battuto  et  tutto  ensanguinasti, 

oimè  lasso  1,  de  tal  doloranoa.  22 

Fosti  battuto  e  spoliato  e  skirnito, 

e  da  ludei  fortemente  colpito, 

e  d'una  lancia  ennel  cor  ferito, 

e  per  invidia  fuò  tal  arogantia.  26 

Piangete  meco,  sponse  in  amorate, 
voi  ke  vivete  caste  adoctrinate: 
venite,  amanti  et  virgine  beate; 
[55  rt]  di  Cristo  faciam  gaudio  et  iubilanca.  30 

E  fuoco  et  fianba  stia  nel  nostro  core: 

renfreskese  la  rosa  coli'  amore, 

et  lo  spirita  sancto  parli  'n  noi, 

e  '1  padre  ne  confirmi  per  pietanza.  Amen.  34 

XXVII. 

Onne  homo  ad  alta  voce 

laudi  la  verace  croce.  2 


XXVI.  V.  i8.  II  ms.,  a  quel  che  sembra,  saglita:  e  può  intendersi;  ma 
il  senso  richiede,  se  non  erro,  faglita  per  fallita,  difetto, 
mancanza. 
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[556]  Quanto  è  digna  da  laudare 
core  no  Io  pò  pensare, 
lengua  no  lo  pò  contare, 
la  verace  sancta  croce.  6 

Questo  legno  pretioso 

è  di  legno  virtuoso: 

lo  nimico  à  confuso 

per  la  forca  de  la  croce.  10 

[56  a]  Poi  ke  Cristo  fo  pillato, 
strectamente  fo  ligato; 
d'  ogne  parte  fo  tormentato 
e  donato  a  la  croce.  14 

lesii  Cristo  redemptore 

come  falso  bufadore, 

come  latro  e  traditore, 

fo  donato  a  la  croce.  18 

Le  sue  membra  delicate 

fuóro  stese  e  tirate, 

tutti  quante  insanguinate 

e  kiavato  in  su  la  croce.  22 

San  lovanni  evangelista 

lo  suo  core  multo  era  tristo, 

quando  vidde  '1  suo  malestro 

stare  innu[56  6]do  in  sulla  croce.  26 

La  sua  madre  è  dolente, 

multo  trista  la  sua  mente: 

piange  e  dole  amaramente, 

stando  a  piede  de  la  croce.  30 

La  sua  madre  cum  dolore 

kiama  e  dice:  «  Bolge  amore, 

oimè  fìllio  e  signore, 

perké  fosti  posto  in  cruce?  »  34 
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La  sua  madre  dice:  «  0  fillio 

aulorito  pili  ke  gillio! 

perké  fo  questo  consillio 

ke  morisse  nella  croce?  »  38 

Dice  Cristo:  «  0  madre  mia, 

quest'  è  [57  a]  Y  obedienca  mia 

ke  se  compia  in  questa  dia 

k'  io  moia  nella  croce.  »  42 

Lo  suo  fillio  la  favella: 

or  si  compie  questa  guerra; 

lo  nimico  è  dato  in  terra 

per  la  forga  de  la  croce.  46 

Questo  disse  Ysaia 

in  sua  vera  prophetia; 

come  agnello  si  tondea 

et  ponias'  innella  croce.  50 

Questo  pianse  Yeremia 

quando  kiamava  e  dicea: 

«  Voi  c'andate  per  la  via, 

vedete  la  pena  de  la  croce.  »  54 

Kiama  e  piange  duramente, 

e  a  Cristo  [57 è]  ti  converte: 

per  te  sta  a  bracia  aperte 

su  nel  legno  de  la  croce.  58 

lesù  Cristo,  l' afraterna, 

tu  la  cresce  e  la  governa, 

de  la  gloria  sempiterna 

per  la  virtù  de  la  croce.  62 

XXVIIL 

lesù  Cristo  glorioso, 

a  te  sia  laude  e  gechimenlo, 

ké  per  noi  [58  a]  surreximento 

facesti  victorioso.  4 
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Victorioso  el  tergo  die 
facesti  surreximento. 
Per  unger  le  tre  Marie 
de  lo  tuo  corporal  monimento 
[58  ò]  andar  cum  pretios' unguento: 
l'angel  dixe:  «  Nonn  è  quie; 
in  Galilea,  ké  surrexio, 
voi  precederà  gratioso.  »  12 

Gratìos'  essendo 'n  via 
apparbe  a  la  Magdalena; 
nell'orto  dixe:  «  Maria.  > 
Poi  raparbe  inn  altra  mena. 
[59  a]  A  tutti  schiarò  la  serena, 

che  i  pei  non  se  lassò  toccare: 

«  Git'ad  li  apostoli  contare; 

d'andar  a  lor  so'  desioso.  »  20 

Desiose  lor  contare 

ciò  ke  Cristo  dect'  avea, 

Io  lor  decto  dispre^càro, 

crediano  fosse  fantasia. 

Poi  raparbe 'n  quella  dia; 

a  duo  discipuli  fé'  cena  ; 

al  castello  d'Emau,  apena 

l'avisàr,  lo  fo  nascoso.  28 

Ascoso  lui,  recordàrse 

ciò  ke  rodixe  al  camino, 

quando  co  llui  adunàrse 

parendo  lor  pelegrino. 

Disser:  [59 &]  «  Bem  fo  '1  summo  divino!  > 

A  li  apostoli  fér  conto: 

anco  non  credetter  punto. 

De  ciò  ognunn  era  pensoso.  36 


XXVIII.  V.  18.  Il  non  è  aggiunto  in  margine. 


266  G     MAZZONI 

Pensosi  fra  lor  essendo, 

l'apparbe  'I  signor  verace; 

dixe:  «  Non  andate  temendo 

de  me,  k'io  non  so'  fallace. 

Sempre  aviate  in  fra  voi  pace, 

et  cercate  le  kiavadure, 

ke  le  mente  aviate  pure: 

di  me  ogn'om  sia  copioso.  »  44 

Copioso  si  partio, 

pese'  et  prima  mangiato. 

Thome  non  v'era,  poi  redio; 

el  convente  i  fo  contato. 

«  Si  no  i  [60  a]  metto  ke  li  mani  el  Iato, 

dixe,  non  ne  serò  credente.  » 

Poi  raparbe  solamente 

per  lui  k'  era  si  dubitoso  :  52 

«  Dubitoso  e  incredulo,  viene, 

cerca  le  mie  ferute; 

non  sia  'ncredulo  ma  fedele 

mai  per  cose  non  vedute, 

k'  è  magiur  merito  e  virtude 

de  credar  quello  k'  è  absente 

ke  de  quello  k'è  presente; 

e  'n  ciel  ne  fi'  più  gaudioso.  »  60 

XXIX. 

Laudamo  la  resurrectione 

e  la  [606]  mirabile  ascensione.  2 

Di  lesu  Cristo  filiol  de  Dio 
eh'  al  suo  padre  se  ne  gio, 
e  'n  cotal  di  en  ciel  salìo: 
San  Marco  'I  dice  in  suo  [61  a]  sermone.  6 

XXVIII.  V.  37.  Il  ms.  Pensosi  fa  lor. 
XXIX.  V.    2.  L'amanuense  nel  voltar  la  caria  scrisse  due  volte  e  la. 
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Poi  gente  dice  a  li  suoi  frati, 

li  apostoli  sanctificati; 

nella  fede  fuor  confirmati; 

alora  '1  disse  e  cornandone:  10 

«  Per  tutto  '1  mondo  ve  n'andate 

e  '1  mio  evangelio  predicate 

e  nel  mio  nome  bapticate 

con  grande  benedictione.  ^^ 

E  non  debiate  aver  paura; 

predicate  ad  ogne  creatura. 

Ki  crede  [61  ò]  et  avrà  paura 

avirà  salvatione.  18 

Ki  non  crederà  sirà  perduto, 

condempnato  e  battuto. 

Mai  non  avirà  '1  mio  aiuto 

e  andarà  'n  perditione.  22 

Nel  mio  nome  resuscitate 

morti,  e  i  leprosi  mundate, 

e  r  infermi  si  curate 

sanando  le  lor  persone.  26 

Ki  crederà  non  sirà  vano: 

a  cui  voi  porrete  mano, 

sempre  sirà  salvo  e  sano, 

et  avirà  bon  guidardone.  30 

La  nostra  fé'  non  se  remova  ; 

avarete  lingua  nuova; 

ongn'omo  perda  [62  a]  rà  la  prova, 

ki  farà  offensione.  34 

Io  vi  darabbo  rikki  doni: 

sirete  miei  testimoni, 

caciarete  le  demoni 

ke  danno  temptatione.  38 

XXIX.  V.  23.  L' iniziale  della  strofe  é  per  errore  un  V. 
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Li  angeli  comenciaràno  a  dire 

ke  portano  gran  savere 

a  lesù  Cristo  nostro  sire 

là  'w'  è  la  sua  mascione.  42 

Tollarete  li  serpenti 

e  veneno  enfra  le  gente: 

salvi  fien  li  miei  credenti 

k'è  del  peccato  'n  pertiscione.  »  46 

Voi  de  Galilea,  or  guardate 

in  eie [62  0] lo?  cotal  maravilliate? 

lesii  Cristo  ne  va  '1  suo  padre, 

ed  è  nostra  redemptione.  50 

Al  lato  dritto  del  suo  padre 

s'assede  l'umanitade 

insieme  colla  deitade. 

Dio  et  homo,  ogni  stascione.  54 

In  terra  rimasi  la  gloriosa, 

la  vergine  madre  pretiosa, 

santa  Maria  pietosa, 

k'è  nostra  consolatione.  58 

Li  apostoli  poi  n'andàro, 

per  tutto  '1  mondo  predicàro. 

La  vita  eterna  [63  a]  e  '1  regno  caro 

Dio  ne  dea  per  guiderdone.  Amen.  62 


XXX. 


Spiritu  sancto,  dolce  amore, 
tu  se' nostro  guidatore. 


XXIX.  V.  39.  Il  ms.  comcciarono.  Vedasi  la  noia  alla  lauda   III,  v.  50. 
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Lo  spiritu  sancto  è  foco  ardente, 
[63 &]  lo  cor  alumina  e  la  mente; 
eh'  elli  è  r  alto  amor  potente 
lo  qual  passa  omgne  dolzore.  6 

Li  apostoli  ne  fuor  ripieni, 

discipoli  di  Cristo  veri; 

però  fuor  forti  e  fedeli 

e  tutte  entésaro  le  scripture.  10 

[64  a]  Null'omo  puote  bene  amare 
se  'n  peccato  vole  stare: 
Io  spiritu  sancto  l'à  per  male, 
daralli  pena  e  dolore.  14 

Gettaral  nella  fornace 

là  uve  son  l'ardente  brasce 

e  l'enfernal  foco  penace 

ke  sempr'arde  '1  peccatore;  18 

due  son  li  mal  carbone 

k'abruscian  li  peccatori: 

et  ivi  son  li  acusatori 

ke  don  spavento  a  tutte  l'ore.  22 

Spiritu  sancto  benedecto, 

guardane  da  questo  decto; 

e  menane  al  dolce  Cristo 

lo  qual  è  nostro  redemptore.  26 

[64  6]  0  beata  trinitade, 
0  divina  maiestade, 
per  la  tua  gran  pìetade, 
rempiene  lo  mondo  del  tuo  amore.  30 


XXX.  V.    4.  L'è  è  aggiunto  d'altra  mano. 

V.  18.  Manca  sul  sempre  il  segno  della  nasale. 
V.  30.  Il  ms.  del  tuo  amore  lo  m,ondo. 

m 
Voi.  II,  Parte  11.  18 
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Lo  mondo  è  falso  e  desliale; 

Sathanas  ne  fa  far  male; 

Io  corpo  ne  vole  'ngannare: 

e  tu  n'aiuta,  creatore.  34 

(Continua) 
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(Continuaz.  da  pag.  5,  N.  S.,  Voi.  II,  Parte  I) 

PARTE  I. 
RIME  CON   NOME  D'AUTORE 


I.  Baldo  da  Passignano. 

1.  Donzella^  il  cor  sospira  (canz.) 

Ms.:*  Vat  3793,  e.  84  è  [Baldo  da  Pasingnano]. 

2.  Quando  fiore  e  foglia  è  la  rama  (canz.) 

Ms.:  Vat.  3793,  e.  86  a  [a non.] 

Ediz.:  Trucchi,  voi.  I,  p.  106  [Baldo  da  Passignano]. 

3.  Rosa  aulente  (canz.) 

Ms.:  Vat.  3793,  e.  85  a  [a non.] 

Edizz.:  Trucchi,  voi.  I,  p.  103  [Baldo  da  Passignano].  G.  Grion 
in  Propugn.,  V.  S.,  voi.  III,  P.  I,  p.  Ili  [Giulio  d'Alcamo]. 

Balducci  Pegolotti  Francesco. 

Vedi  Pegolotti  Francesco. 
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^>  "  IL  Balduccio  d'Arezzo. 


BALDUCCIO 
D'AREZZO 


Io  son  lo  marinar  ben  a  ragione  (son.) 
Ms.:*  Vat.  3793,  o.  117  a  [Balducio  d'Arezo]. 

HI.  Bardi  (de')  Andrea. 

Deh  come  è  V  uomo  in  villa  malinconico  (son.) 

Ms.:*  Laur.  Red.  184,  e.  116  h  [Andrea  di  messer  Bindo 
de'Bardi]  (1). 

Ediz.:  Crescimbeni,  ed.  Yen.,  voi.  I,  p.  192  [Andrea  di  Mess. 
Bindo  Bisdomini]. 

IV.  Bardi  (de')  Gitolo. 

1.  La  pace  usi  ver'  te  quella  avarizia  (son.) 
Ms.:*  Laur.  Red.  184,  e.  121  b  [Gitolo  de'Bardi]. 

2.  La  paura  m'  assale  ognor  più  forte  (son.) 
Ms.:*  Laur.  Red.  184,  e.  121  b  [Gitolo  de'Bardi]. 

V.  Bardi  (de')  Lippe. 

1.  Compar,  che  tutto  tempo  esser  mi  soli  (son.) 

Ms.:*  Vat.  3214,  e.  151  b  [Lippo  Pasci  de'Bardi]. 
Ediz.:  Riv.  di  filol.  romanza^  voi.  I,  p.  89  [e.  s.]. 

2.  Io  mi  credeva^  che  ragione  e  fede  (son.) 

Ms.:*  Vat.  3214,  e.  152  b  [Lippo  Pasci  de'Bardi]. 
Ediz.:  Uiv.  di  filol.  romanza,  voi.  I,  p.  89  [e.  s.]. 


(l)Ac.  1166-117a  leggasi  la  risposta  di  Marchionne  di  Matteo 
Arrighi:  Deh  quanto  egli  è  in  villa  un  bello  stare. 


BARDI  T. 
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3.  Io  si  vorrei  cK  un,  segno  avvelenato  (son.)  B,  vi 

Mss.:*  Vat.  32U,  e.  151  h  [Lippo  Pasci  de' Bardi]  *Bologn. 
Univ.  1289,  e.  32  6  [e.  s.]. 

Ediz.:  Kiv.  di  filol.  romanza,  voi.  I,  p.  89  [e.  s.]. 

VI.  Bardi  (de')  Tommaso. 

1.  Amor^  certo  i'  non  posso  so/ferire  (canz.) 

Mss.:*Laur.  Red.  184,  e.  173a[Tomaxo  di  Piero  di  messer 
Ricchardo  de'Bardi].  Riccard.  1088,  e.  64  6  [Tommaso  de 
Bardi].  Barber.  XLV,  129,  e.  28  (i  soli  primi  3  vv.)  * Cod.  Bossi  ora 
Trivulz.  1058,  e.  85  aò  [Tomaso  di  Bardi]. 

2.  Amor,  da  eh'  egli  è  spenta  quella  luce  (canz.) 
Ms.:  *Riccard.  1100,  e.  53  a  [Tomaso  di  Piero  de'Bardi]. 

3.  Dagli  occhi  d'  està  donna  esce  sovente  (son.) 

Mss.:  Riccard.  1088,  e.  64  a  [Tommaso  de'Bardi]:  1156, 
e.  44  b  [Messer  Tommaso  de'Bardi].  *  Magliab.  VII,  3,991  (ora 
IV,  114),  e.  69  a  [Tomaso  de'Bardi  detto  Ritroso]:  VII,  3, 
1010  (ora  II,  40),  e.  164  a  [Tomaso  de'Bardi].  *  Cod.  Bossi  ora 
Trivulz.  1058,  e.  50  a  [Tomaso  de'  Bardi]. 

Ediz.:  *Lami,  Catal.  mss.  riccard. ,  t^.  ^1  [Tommaso  de'Bardi]. 

4.  Dove  dimora  in  voi,  donne,  lo  sdegno  (son.) 

Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  102  a  [Tomaso   de'Bardi].       Chig. 
L,  IV,  131,  e.  770  [Sonetto  del  medes.°  Antonio  (Pucci)]. 
Ediz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  49  [Antonio  Pucci]. 

5.  Io  son  rimasto  si  di  vita  povero  (son.) 
Ms.:  *Laur.  Red.  184,  e.  102  a  [Tomaso  de'  Rardi]. 

6.  Io  vo  senza  portare  a  chi  mi  porta  (son.)  (1) 

Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  101  h  [Tomaso  de'Bardi].  *Chig. 
L,  IV,  131,  e.  768  [Ser  Vanni  Pucci].  *Vat.  3793,  e.  156  a 
[Chiaro  Davanzali]. 


(1)  Con  risposta  di  anonimo  nel  *Laur.  Rei  184,  e.  101  6:  Nudrito 
è  dal  pensier  che  ti  conforta. 
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B,  VI        7.  Lasso,  che  5'  io  mi  doglio  io  n'  ho  ben  donde  (son.)  . 
BARDI  T.  j^jgg  .  *Riccard.  1100,  e.  53  a  [Tomaso  di  Piero   de'  Bardi] 

*Magliab.  VII,  3,991  (ora  IV,  114),  e.  69  a  [Tomaso  de' Bardi  detto 
Ritroso]. 

8.  Lasso,  che  s'io  sospiro  io  n'ho  ben  donde  (son.) 
Vedi  il  n.**  precedente. 

9.  Niccolò,  queir  ardor  che  amore  scosse  (son.)  (1) 

Ms.:  Chig.  L,  IV,  131,  e.  658  [Tommaso  de' Bardi  a  Niccolò]. 

10.  Non  credo  allor  che  Castore  0  Polluce  (son.)  (2) 

Ms.:  *Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  1058,  e.  50  6  [Tomaso  di  Bardi  a 
ser  Durante]. 

11.  Non  era  ancor  dal  suo  bel  nascimento  (canz.) 

Mss.:*Laur.  Red.  184.,  e.  101  a  [Tomaso  de' Bardi  chiamato 
Paoncino].  *  Laur.,  pi.  XL,  46,  e.  35  &  [Tommaso  di  Messer 
Riccardo  de' Bardi  da  Firenze].  Chig.  L,  IV,  131,  e.  642 
[Tommaso  de'Bardi  d.°  Pagoncino].  Riccard.  1100,  e.  53  b 
[Tomaso  di  Piero  de'Bardi].  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e. 
160  b  [Tommaso  di  m.  Ricchardo  de'Bardi].  *Cod.  Bossi  ora 
Trivulz.  1058,  e.  83  a  [Tomaso  di  Bardi  da  Firenze]. 

12.  0  Venus  pia,  che  del  tuo  bel  figlio  (son.) 

^  Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  101  b  [Tomaso  de'Bardi].  Chig. 
L,  IV,  131,  e.  645  [e.  s.].  *  MagUab.  VII,  3, 991  (ora  IV,  114),  e.  69  a 
[Tomaso  de'Bardi  detto  Ritroso]. 

13.  Ohimè  é  par  eh'  Amor  non  altrui  miri  (son.)  (3) 
Mss.:  *Laur.  Red.   184,   e.   101    b   [Tomaso  de'Bardi  a  Ni- 


(1)  A  Niccolò  della  Tosa,  che  rispose  col  son.:  Tommaso  mio,  udendo 
la  tua  tosse ,  contenuto  nello  stesso  cod.  Chig.  L ,  IV ,  131,  e.  659 
[Risposta  di  Niccolò  a  Tommaso]. 

(2)  Responsivo  al  son.  di  Durante  Giovanni:  Quasi  nell'ora  che  la 
terza  luce,  contenuto  nello  stesso  cod.  *  Bossi  ora  Trivulz.  1058,  e.  50  a 
[Ser  Durante  Gioani  a  Tomaso  di  Bardi]. 

(3)  A  Niccolò  della  Tosa,  che  rispose  col  son.:  Amico,  a  ciascun 
par  che  /'  arco  tiri,  contenuto  nel  *Laur.  Red.  184,  e.  101  6  [Risposta 
fa  Nichelò  a  Tomaso]. 


INDICE  DELLE  CARTE  DI  P.  BILANCIONI,  P.  I.*  275 

cholò].       Chig.  L,  IV,  131,  e.  646  [Tommaso  de'  Bardi  a  Nic-       B,  vn 


colò  della  Tosa].  barduccio. 

14.  Tu  mi  par  d' ogni  gentilezza  esente  (son.)  (1) 

Mss.:*  Laur.  Red.  184,  e.  102  a  [Tomaso  de' Bardi  a  Maffeo 
de'  Libri].        Chig.  L,  IV,  131,  e.  769  [e.  s.]. 

VII.  Barducci  Ottavante. 

1.  Amor,  da  poi  cìb  i^  fui  fuor  di  tuo  torma  (son.) 

Ms.:  *Laur.  Red.  184,  e.  136  a  [Sonetto  d'Ottavante  (Bar- 
ducci) fatto  in  Barberia  per  una  chiamata  Masa  sua  amica 
amorosa]. 

2.  Cacciando  per  V  usata  selva,  ov'  io  (son.) 

Ms.:  *Laur.  Red.  184,  e.  135  ò  [Sonetto  di  detto  Ottavante 
(Barducci)  fatto  a  Franco  Bina  per  cagione  di  una  sua  a- 
mica  che  il  d.°  Franco  gli  avea  tolta:  il  qual  Franco 
porta  per  livrea  un  catellino  franco  in  fra'ginepri]. 

3.  Con  quella  reverenza^  versi  miei  (son.)  (2) 

Ms.  :  *Laur.  Red.  184,  e.  135  a  [Risposta  di  Ottavante  (Bar- 
ducci) al  Conte  (Pier  Noferi  da  Montedoglio)]. 

4.  Da  poi  che  a  te  rinata  è  nuova  voglia  (son.) 

Ms.:  *Laur.  Red.  184,  e.  135  6  [Sonetto  di  detto  Ottavante 
(Barducci)  fatto  per  una  amica  sua  Caterina  .  .  .]. 

5.  Io  provai  già  quanti  sospir  s' asconde  (son.) 

Ms.:  *Laur.  Red.  184,  e.  136   a   [Sonetto   del   detto   Otla- 


(1)  Responsivo  al  son.  di  Maffeo  de' Libri:  ^mor,  che  a  nullo  amar 
mai  non  consente,  contenuto  nel  *Laur.  Red.  184,  e.  1016  [Sonetto 
di  Maffeo  de'Libri,  mandò  a  Tomaso  detto]. 

(2)  Responsivo  al  son.  del  Conte  Pier  Noferi  da  Montedoglio: 
Caro  (ratei,  poi  eh' i'  partita  fei,  contenuto  nel  *Laur.  Red.  184,  e. 
135a  [Sonetto  del  Conte  Pier  Noferi  da  Montedoglio 
mandato  di  detto  luogo  a  Firenze  a  Ottavante  Barducci, 
domandandolo  se  di  due,  chui  detto  Ottavante  seguiva, 
s'era  sattisfatto  d'alcuna,  che  1'  iy[ia  vestiva  rosato  e 
r  altra  pagonazzo]. 
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B,  vn       vante  (Barducci)  a  Messina   a   Biagio   Signorini   avendoli 
BARDUCCi 0.    domandato  consiglio  se  gli  pareva   da   seguir  l'amore   di 
una  sua  vicina  avuto  principio  di  pochi  giorni  avanti]. 

6.  Io  son  nel  fondo  della  magna  altezza  (son.) 

Ms.:  *Laur.  Red.  184,  e.  134  a  [Sonetto  fatto  per  Otta- 
vante  Barducci  a  nome  di  Jacopo  Paganelli  venendo  da 
Firenze  a  Bruggia  nel  1468  a  Antonio  Paganelli  suo  cu- 
gino ch'era  usato  di  riprenderlo  con  forza  del  troppo  spen- 
dere fatto  a  Nazarette  presso  a  Olmo  Colamagna]. 

7.  La  peste  ha  posto  questa  valle  in  villa  (son.) 

Ms.:  *Laur.,  pi.  XG  inf.,  35  (I),  e.  149  a  [Sonetto  fatto  per 
Ottavante  Barducci  in  Valle  di  Calci]. 

8.  Fensier  che  a  consigliar  te  stesso  avesti  (son.) 

Ms.:  *Laur.  Red.  184,  e.  135  b  [Sonetto  del  detto  Otta- 
vante (Barducci)  fatto  per  la  prima  volta  che  cominciò  a 
navigare  .  .  .  rivolto  a  Franco  d.°  (Bina)]. 

9.  Prima  fie  del  parlar  priv'  ogni  lingua  (son.) 
Ms.:  *Laur.  Red.  184,  e.  135  a  [Ottavante  (Barducci)]. 

10.  Quantunque  al  vostro  elevato  alto  ingegno  (son.) 

Ms.  :  *Laur.  Red.  184,  e.  136  a  [Sonetto  del  detto  Otta- 
vante (Barducci)  fatto  a  sere  Antonio  Michelozo  intaglia- 
tore per  una  eh' era  vicina  all'incontro  dove  tornava  in 
casa]. 

11.  Se  a  ciascun  mestier  bisognasse  arte  (son.)  (1) 

Ms.:  *Laur.  Red.  184,  e.  134  6  [Risposta  di  Ottavante  Bar- 
ducci]. 

12.  Simon,  quanto  piU  penso  al  mondan  vivere  (son.) 

Ms.:  *Laur. ,  pi.  XG  inf.,  35  (I),  e.  149  h  [Ottavante  Bar- 
ducci]. 


(1)  Responsivo  al  son.  d' Antonio  da  Volterra  :  Va,  lascia  l'uccel- 
lare a  quei  eh' han  l'  arte,  contenuto  nel  *  Laur.  Red.  184,  e.  134  6 
[Sonetto  d'Antonio  da  Volterra  in  Tunizi  di  Barbefia 
mandato  a  Ottavante  Barducci]. 


DA  G.  D.  P. 
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13.  Sponte  lo  spento  mio  ingegno  ho  già  spinto  (son.)  (1)      B,  vni 

Mss.:  *Riccard.  931,  e.  50  h  [Risposta    d'Ottavante   (Bar-  ^^^^^^^^'^'^^ 
ducei  a  Giovanni  Frescobaldi)].        *Laur.  Red.  184,   e.  134   6 
[Risposta  del  sopradetto  Ottavante  (Barducci   a  Giovanni 
Frescobaldi)]. 

VIE.  Bartolomeo  da  Castel  della  Pieve. 

1.  Amoroso  conforto  al  mio  cor  vive  (canz.) 

Mss.:  *Vat.  3213,  e.  583a[Mr.  Bartholomeo  di  Castel  dela 
Pieve].  *Riccard.  1118,  e.  64  h  [e.  s.]  (2)  *  Senese  I,  IX,  18, 
e.  82  h  [e.  s.]  *Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  85  h  [Fazio  degli  li- 
berti da  Firenze]. 

2.  Ben  che  il  cielo  nel  tuo  prato  concluso  (canz.) 

Ms.:  *Vai.  3213,  e.  581  h  [Di  Maestro  Bartolomeo  di  Ca- 
stel de  la  Pieve  dove  mostra  parlar  al  papa  e  pregalo  gli 
piaccia  poi  cheèpiaciuto  alla  fortuna  che  lui  abbiasotto- 
messa  la  città  di  Perugia  alla  chiesa  quella  raccomandata 
et  tractarla  come  figliola  et  non  come  figliastra  ...]. 

3.  Cruda,  selvaggia^  fuggitiva  e  fera  (canz.) 

Mss.:  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e.  140 a  [Maestro  Bar- 
tolomeo da  Cchastello  della  Pieve]  (3):  VII,  1,  1041,  e.  29  a 
[M.  F.  P.]:  VII,  1076,  e.  68  [Guido  da  Siena]:  VII,  1145, 
e.  30  a  [Bartolomeo  da  Castel  della  Pieve].   Riccard.  818,  ce. 


(1)  Responsivo  al  son.  di  Giovanni  Frescobaldi:  Ottavante,  otto  venti 
han  sempre  vinto,  contenuto  nel  codice  *  Riccard.  931,  e.  50  &  [Gio- 
vanni Frescobaldi  a  Ottavante  Barducci  essendo  a  lite 
con  Piero  Bandini],  e  nel  *Laur.  Red.  184,  e.  1346  [Sonetto 
fatto  (da)  Giovanni  Frescobaldi  a  Ottavante  Barducci  in 
Bruggia  l'anno  1468  a  dicembre,  essendo  detto  Ottavante 
in  piato  con  Piero  Bandini,  e  tenendo  forte  per  convin- 
cerlo, confortandolo  a  r  acordo]. 

(2)  In  questo  cod.  la  canz.  segue  immediatamente,  senza  neppure 
r  intervallo  di  una  linea,  ad  altra  canz.  inscritta  a  Bartolomeo  da  Castel 
della  Pieve,  che  incomincia:  Cruda,  selvaggia,  fuggitiva  e  fera. 

(3)  Prima  era  scritto:  fé  eie  Guido  da  Ssiena. 
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B.  Vili  70  &  e  72  fl  [anon.]:  1118,  e.  62  a  [Bartolomeo  da  Castel 
BARTOLOMEO  della  Pieve]:  2735,  e.  183  h  [anon.].  Laur.,  pi.  XL,  46,  e. 
DA  c.D.p.  39  [Bartolomeo  da  Castel  della  Pieve].  Laur.  Med.  Palat.  118, 
e.  il  [e.  s.].  *Laur.  Red.  184,  e.  121  h  [e.  s.].  Vat.  3212,  e. 
201  [e.  s.]:  3213,  e.  580  [e.  s.].  Bologn.  Univ.  1739,  e.  93  h 
[e.  s.].  Marucell.  C,  152,  e.  82  a  [e.  s.].  Chig.  M,  VII,  142,  e.  38 
[e.  s.].  *  Senese  I,  IX,  18,  e.  80  h  [e.  s.].  Barber.  XLV,  129,  e.  48 
[Domenico  da  Montucchiello]. 

Edizz.:  Giusto  de' Conti,  La  Bella  Mano,  ed.  Corbinelli.  Parigi, 
1589,  p.  77  [Franco  Sacchetti]:  Firenze,  1715, p.  146  [e.  s.]  Vil- 
LAROSA,  Raccolta  palermitana,  voi.  IV,  p.  201  [e.  s.]. 

4.  Di  quei  vaghi  pensier,  cW  Amor  f  ispira  (son.)  (1) 

Ms. :  *BibI.  del  Seminario  di  Padova,  cod.  59,  e.  27  [Id.  Mag. 
Barth.  (de  Gastroplebis)  ad  F(rancischum)  V(annotium)]. 

Ediz.:  Saggio  di  rime  di  quattro  poeti  del  sec.  XIV  tratte  da  un 
cod.  inedito  [ed.  N.  Tommaseo].  Firenze,  L.  Pezzali,  1829,  p.  26  (le 
sole  due  quart.)  [Bartolommeo  de  Castro  Plebis]. 

5.  Io  ardo  e  piango  e  non  s'  ammorba  il  foco  (son.)  (2) 

Ms. :  *Bibl.  del  Seminario  di  Padova,  cod.  59,  e.  27  [Id.  Mag. 
Barth.  (de  Gastroplebis)  ad  F(rancischura)  V(annotium)]. 

Ediz.:  Saggio  di  rime  di  quattro  poeti  del  sec.  XIV  tratte  da  un 
cod.  inedito  [ed.  N.  Tommaseo].  Firenze,  Pezzati,  1829,  p.  25  (le  sole 
due  quart.)  [erroneamente  attribuite  a  Francesco  di  Vannozzo]. 

6.  Io  ti  scongiuro  per  li  sacri  Iddei  (cap.) 

Mss. :  *Riccard.  2735,  e.  165  a  [Versi  in  un  capitolo  di  m.° 
Bartolomeo  dalla  Pieve  adirizzati  a  una  beila  dama  a 
'stanza  d'un  suo  fedele  amante,  begli  quanti  n'udisti  mai], 
*Senese  I,  IX,  18,  e.  97  a  [Gli  scongiuri  di  mess.  Bartolomeo  da 
Chastel  della  Pieve  (sopra  le  demonia)].  *  Laur.  Med.  Palat.  118, 
e.  47  a  [Capitolo  il  qual  si  dice  che  fece  Domenico  da  Mon- 


(1)  A  Francesco  di  Vannozzo,  che  rispose  col  son.:  Molto  m'aggra- 
da il  ben  che  ti  conspira,  contenuto  nel  medesimo  *  cod.  59  della  Bibl. 
del  Seminario  di  Padova,  e.  28  [Besp(onsio)  Frane.  Van(notii)], 

(2)  A  Francesco  di  Vannozzo,  che  rispose  col  son.  :  Tu  sei  si  fatto 
de  la  voce  roco,  contenuto  nello  stesso  *  cod.  59  della  Bibl.  del  Seminario 
di  Padova,  e.  27  [Responsio  Frane.  Van(nolii)]. 
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techiello].      *Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  72  a  [Bartolommeo  da      B,  vm 
Castello  della  Pieve].      *Ambros.  0,  63  supra,  eia  [anon.].  Bartolomeo 
Vat.   3212,  e.  192  b  [Mr.  Domenico   da  Montechierlo].     *Ma-     da  e.  t.  p. 
rucell.  C,  152,  e.  152  a  [Maestro  Domenico  da  Monteucchiello]. 
Ediz.:  Trucchi,  voi.  II,  p.  210  (framm.  di  23  terz.)  [M.  Barto- 
lommeo da  Castel  della  Pieve]. 

7.  La  Eeina  con  grave  fiamma  incesa  (cap.) 

Ms.:  *Magliab.  VII,  3,  992,  e.  23  b  [Capitolo  quando  la  Reyna 
Dido  s'  innamorò  d'  Enea  fatto  per  Bartolomeo  della 
Pieve]. 

8.  La  stanca  navicella  del  mio  ingegno  (son.)  (1) 

Ms.:  *Bibl.  del  Seminano  di  Padova,  cod.  59,  e.  25  [Dom.  Barth. 
de  Castroplebis  ad  F(rancischum)  V(annotium)]. 

9.  Morte  ha  tenuto  del  mio  cor  la  chiave  (son.)  (2) 

Ms.  :  *Bibl.  del  Seminario  di  Padova,  cod.  59,  e.  26  [Mag.  Barth. 
de  Castroplebis  ad  F(rancischum)  V(annotium)]. 

10.  Quel  tesoretto  che  la  larga  mano  (son.) 

Mss.:  Vat.  3213,  e.  346  b  [Mr.  Bartolomeo  da  Castel  della 
Pieve  a  Fr.  Sacchetti].  Lam'.,  pi.  XC  inf.,  37,  e.  126  b  [Bar- 
tolomeo da  Castel  della  Pieve].  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Palat. 
204,  e.  174  [Sonetto  di  Bartolomeo  da  Castel  della  Pieve  a 
Franco  Sacchetti].  Bibl.  Naz.  di  Parigi,  cod.  it.  554  (già  7767), 
e.  130  a  [e.  s.].  Cod.  Giraldi,  di  cui  sono  copie  il  Magliab.  VII,  852 
e  il  Palat.  205  della  B.  N.  di  Firenze  [e.  s.] 

11.  Sen^a  posare  il  del  tutto  si  volta  (canz.) 

Ms.:  *Senese  I,  IX,  18,  e.  81  b  [Bartolomeo  da  Kastel  de 
la  Pieve]. 


(1)  A  Francesco  di  Vannozzo,  che  rispose  col  son.  :  Fratel,  tu  sai 
che  nel  superno  regno,  contenuto  nello  stesso  *  cod.  59  della  Bibl.  del 
Seminario  di  Padova,  e.  26  [Resp(onsio)  Frane.  Van(notii)]. 

(2)  A  Francesco  di  Vannozzo,  che  rispose  col  son.  :  //  gran  morbezzo 
e  le  delizie  prave,  contenuto  nello  stesso  *  cod.  59  della  Bibl.  del  Semi- 
nario di  Padova,  e.  27  [Responsio  Franc.*Van(notii)]. 


BELCARI  F. 
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B,  IX  Beccari  Antonio. 

Vedi  Antonio  da  Ferrara. 

IX.  Belcari  Feo. 

1.  La  toga  e  V  arme  son  le  degne  parte  (son.) 

Vedi  il  n.°  seguente. 

2.  Le  toghe  e  V  arme  son  la  degna  parte  (son.) 

Mss.  :  Laiir.  Red.  18i,  e.  481  a  riportato  nel  Moiick.  il  [a non.]  (1) 
Magliab.  VII,  690,  e.  148  [Feo  Belcari  risponde  per  contem- 
plazione di  Gio.  de'  Medici]:      VII,   1009,  e.   157  [e.  s.]. 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  188  [Burchiello]. 
Feo  Belcari,  Rappresentazioni  sacre  ed  altre  poesie  ed.  ed  ined.  [ed. 
G.  G.  Galletti].  Firenze,  1853,  p.  159  [Feo  Belcari]. 

3.  Farmi  veder  V  arcangiol  Gabriello  (son.) 

Mss.:  "Biccard.  1251,  ce.  87  6  [in  fine:  Di  Feo  Belcari  l'anno 
U78]  e  M06  6  [anon.]  *  Laur.,  pi.  XC  sup.,  103,  e.  175  a  [So- 
netto del  tempo  futuro  di  Feo  Belchari]. 

[Per  le  Laudi  veggansi  gli  Anonimi  {Indice,  Parte  IP)]. 
X.  Belfradelli  Lapuccio. 

Donna  senza  pietanza  (canz.) 
Ms.:  *Vat.  3793,  e.  95  h  [Lapuccio  Belfradelli]. 

XI.  Bello  (Ser). 

Quando  io  vi  dico  :  voi  sete  una  flore  (framm.) 

Ediz.  :  *Redi,  Bacco  in  Toscana.  Firenze,  Martini,  1691,  p.  118 
[Ser  Bello]. 


(1)  Segue  a  un  son.  di  Antonio  da  Ferrara. 
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XII.  Bellondi  Puccio.  B,  xii 


BELLONDI  P. 


1.  Come  per  dilettanm  (canz.) 

Ms.  :  Vat.  3793,  e.  94  a  [a non.] 

Edizz.  :  (  L.  Castelvetro  ),  Ragione  d'  alcune  cose  segnate  nella 
canz.  d'  Annibal  Caro  :  Venite  all'ombra  de'  gran  gigli  d' oro.  S.  n.  t. 
(Modena,  1595),  e.  79  a  (framm.)  [Puccio  Bellondi].  Saggio  di 
rime  illustri  inedite  del  secolo  XIII  [ed.  Francesco  Massi].  Boma, 
1840,  p.  29  [anon.]        Nannucci^,  Manuale,  voi.  I,  p.  194  [e.  s.]. 

2.  Cosi  coYìC  nelV  oscuro  alluma  il  raggio  (son.)  (1) 
Ms.:  *Marc.,  ci.  IX  it.,  191,  e.  62  h  [Puccio  a  Dante]. 

3.  Cui  virtù  move.,  mai  non  s' affatica  (son.) 
Ms.:  *Marc.,  ci.  IX  it.,  191,  e.  63  a  [Puccio]. 

4.  Tener  volete  del  dragon  manera  (son.)  (2) 
Ms.:  *Vat.  3793,  e.  159  a  [Pucio  Belondi]. 

5.  Volgete  gli  occhi  a  veder  chi  mi  tira  (son.) 

Vedi  Alighieri  Dante. 

XIII.  Benci venni  Zucchero. 

1.  A  voi,  donna,  che  gente  (framm.) 

Ediz.  :  *Bedi,  Bacco  in  Toscana.  Firenze,  1691,  p.  99  [Ser  Zuc- 
chero Bencivenni]. 

2.  Zertanamente  dico  (acrostico). 

Edizz.:  *Bedi,  Bacco  in  Toscana.  Firenze,  1685,  p.  122  [Ser  Zuc- 
chero Bencivenni].  Bandini,  Ca^a/.  codd.  Laur.,  voi.  V,  p.  281 
[e.  s.]. 


(1)  A  Dante  Alighieri  in  risposta  al  son.  :  Saper  vorria  da  voi,  no- 
bile e  saggio,  contenuto  nello  stesso  cod.  *Marc.,  ci.  IX  it,,  191,  e.  62  b 
[Dante  a  Puccio  di  Bellandi]. 

(2)  A  Monte  da  Firenze,  che  rispose  col  son.  :  L'  arma  di  ciascun 
omo  tanto  impera,  contenuto  nello  stesso  cod.  *  Vat.  3793,  e.  159  « 
[Monte  da  Firenze]. 
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B,  XIV  Bene  (Del)  Sennuccio. 


BENEDETTI  F. 


Vedi  Del  Bene  Sennuccio. 

XIV.  Benedetti  Francesco. 
Poscia  che  tutte  cose  termine  hanno  (son.) 

Mss.  :  * Bologn.  Univ.  1739,  e.  132  h  [Francisci  Benedicti 
sodali  suo  Petro  de  Paveriis].  Estense  IX,  A,  27,  parte  2*, 
e.  37  [anon.]  (1) 

Ediz.  :  *B.  Veratti,  Due  Sonetti  attribuiti  a  s.  Tomaso  d'Aquino 
in  Opuscoli  religiosi,  letterari  e  morali,  ser.  2*,  voi.  IX  (Modena,  1867), 
p.  278  [S.  Tommaso  d'Aquino?]. 

XV.  Benuccio  barbiere. 

1.  Oh  Signori^  poi  che  mangiato  avete  (canz.) 

Ms.:  *Laur.  Red.  184,  e.  117  b  [Canzona  di  Benuccio  bar- 
biere, che  spesso  i  nostri  Signiori  mandavan  per  lui  per 
avere  piacere  di  suoi  sonettie  ballate,  emai  da  lloro  potè 
avere  alchun  premio,  e  però  fecie  loro  questa  canzona]. 

2.  Se  il  sol  che  vi  può  dar  riposo  e  lena  (son.)  (2) 

Mss.:*Laur.  Red.  184,  e.  966  [Sonetto  di  Benuccio  barbiere 
sta  a  Pisa  mandato  a  messer  Alberto  (degli  Albizzi)].  *Se- 
nese  C,  IV,  16,  e.  56  [Benuccio  Salimbeni  mentre  stava  a  Pisa 
a  M.  Alberto  Deo]. 

XVI.  Benuccio  da  Orvieto. 

NelV  onde  maurine  o  lindiane  (canz.) 

Ms.:  *Riccard.  1091,  e.  151  b  [Morale  di  Maestro  Benuccio 
da  Orvieto  per  Mona  Maurina  da  Chorbizi]. 


(1)  Segue,  senza  alcuna  propria  intestazione,  al  son  :  Tanto  ha  vir-. 
tu  ciascun  quant'  ha  intelletto,  che  reca  la  didascalia:  S.  Thomas 
de  Aquino,  ut  fertur. 

(2)  Ad  Alberto  degli  Albizzi,  che  rispose  col  son.  :  //  tuo  dolce 
cantar  che  rasserena,  contenuto  nel  cod.  *Laur.  Red.  184,  e.  96  6 
[Risposta  fa  messer  Alberto  (degli  Albizzi)  al  detto 
sonetto]. 
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XVII.  Bernardo  da  Canatro.  B,  xvii 


Quando  il  turbato  volto  al  bel  Fallante  (son.)    (1) 

Ms.:  Cod.  Canon,  ital.  97  nella  Bodleiana  di  Oxford,  e.  193  b 
[Responsio  dicti  domini  Bernardi  (de  Canatro)]. 

Ediz.  :  *  A.  MORTARA,  Catal.  dei  codici  Canoniciani  Italici  nella 
Bibl.  Bodleiana  a  Oxford.  Oxford,  1864,  col.  269  [Risposta  del 
detto  mexer  Bernardo  (da  Canatro)]. 

XVIII.  Bernardo  da  Montalcino. 

Quante  volte ^  Madonna,  ho  già  provato  (son.) 

Edizz.  :  Raccolta  di  Cesare  Torti  cit.  dal  Crescimbeni  [Agostino 
da  Urbino].  Crescimbeni,  ed.  Yen.,  voi.  Ili,  p.  298  [Bernardo 
da  Montalcino]. 

XIX.  Beroardi  Guglielmo. 

Gravosa  dimoranza 
Gii  io  faccio  lungiamente  (canz.) 

Ms.  :  *Vat.  3793,  e.  57  a  [Ser  Guglielmo  Beroardi]. 
Ediz.:  Valeriani,  voi.  II,  p.  209  [Paganino  da  Sarzana]. 

XX.  Betrico  d'Arezzo. 

1.  Donna,  vostro  mirare  (ball.) 

Mss.:  *Marc.,  ci.  IX  it.,  191,  e.  122  aè  [anon.]  *Riccard.  1118, 
e.  158  a  [Retrico  d'  Arezzo]. 

2.  Era  nel  mezzo  delV  oscura  valle  (ball.) 
Vedi  appresso,  n."  4. 


BERNARDO 
DA  CANATRO 


(1)  Responsivo  ad  un  son.  d'incerto:  Vostro  si  pio  ufficio  offerto  a 
Dante,  contenuto  nello  stesso  cod.  Canon,  it.  97  della  Rodleiana,  e.  193  a 
[Sonettus  de  laude  dicti  domini  Bernarai(de  Canatro)]. 
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B,  xxn         3.  La  gran  heltate  che  vi  donò  Amore  (ball.) 
BOCCACCIOG.  Ms  .  .  ^ij^j.^,^  (.,  IX  i^  491^  e.  1216  [Botrico  da  Reggio]. 

4.  Stando  nel  mezzo  dell'  oscura  valle  (ball.) 

Mss.  :  *Marc.,  ci.  IX  it.,  191,  e.  122  a  [anon.]  *Vat.  3213,  e. 
590  [Bettrico  d'Arezzo].  *Casanat.  d,  V,  5,  e.  56  [fra  rime  di 
Dante  Alighieri]. 

Bianco  da  Siena. 

Veggansi  le  sue  Laudi  tra  le  Anonime  {Indice,  Parte  IP). 

XXI.  Bindo  di  Cione  del  Frate  da  Siena. 

Quella  virtù  che  il  terzo  cielo  infonde 
Ne'  cuor  che  nascon  sotto  la  sua  stella  (canz.) 
Vedi  liberti  (degli)  Fazio. 

XXII.  Boccaccio  Giovanni. 

1.  Allato  a  cui  con  allegrezza  e  gioco  (framm.  di  cap.) 

Ediz.  :  *D.  M.  Manni,  Istoria  del  Decamerone.  Firenze,  1742,  p. 
143  [Giovanni  Boccaccio]. 

2.  Allor  che  il  regno  d"  Etiopia  sente  (son.) 

Ediz.  :  *  S.  Ciampi,  Monumenti  di  un  ms.  autografo  di  G.  Boccaccio. 
Milano,  1830,  p.  95  [Giovanni  Boccaccio  a  Riccio  barbiere]. 

3.  Cara  Fiorenza  mia,  se  V  alto  Iddio  (canz.) 
Vedi  Frescobaldi  Matteo. 

4.  Carissimi  frateì,  la  forma  oscura  (son.) 

Ms.:  *  Laur.  Gadd.  Reliq.  198,  e.  116  b  [Sonecto  facto  per 
mesere  Joanni  Boccazo  da  Firenze]. 

5.  La  dolce  Ave  Maria  di  grazia  piena  (cap.) 

Mss.:  *Riccard.  1672,  e.  109  a  [Comincia  l'Ave  Maria  in 
rima  fatto  per  messer  Giovanni  Boccaccio].  *Laur.,  pi. 
XLI,  15,  e.  76  b  [anon.] 


INDICE  DELLE  CARTE  DI  P.  BILANCIONI,  P.  I.*  285 

Ediz.  :  U  Ave  Maria  in  rima  fatta  per  m.  Giovanni   Boccaccio  da      B,  xxil 


Certaldo  [ed.  F.  Zambrlni].  Imola,  1874.  boccaccio  G. 

6.  Nascosi  son  gli  spirti  e  V  ombre  tolte  (canz.) 

Ms.  :  *Laur.  Red.  184  (già  151),  e.  100  a  [Canzona  di  Gio- 
vanni Bocchacci]. 

7.  Ne'  morte  né  amor,  tempo  né  stato  (ball.) 

Ms.:  *Laur.  Red.  184,  e.  80  h  [Ballata  di  messer  Giovanni 
detto  (Bocchaccj)]. 

Ediz.  :  G.  Boccacci,  Rime  {Opere  volgari,  voi.  XVI).  Firenze,  Mou- 
tier,  1834,  p.  105  [G.  Boccaccio]. 

8.  Non  so  qual  i'  mi  voglia  (ball.) 

Ms.:  *Laur.  Med.  Palat.  87,  e.  47  a  [Magister  Laurentius  de 
Florentia  (sonum  dedit)]. 

Ediz.:  G.  Boccacci,  Rime  {Opere  volgari,  voi.  XVI).  Firenze,  Mou- 
tier,  1834,  p.  105  [G.  Boccaccio]. 

9.  0  fior  d'  ogni  virtù,  donna  del  mondo  (canz.) 

Ms.  :  *Vat.  3213,  e.  433  a  [Canzone  di  Fazio  detto  (degli 
liberti)  trattando   di  Roma]. 

Ediz.  :  G.  Boccacci,  Rime  {Opere  volgari,  voi.  XVI).  Firenze,  Mou- 
tier,  1834,  p.  115  [G.  Boccaccio]. 

10.  0  Giustizia  regina,  al  mondo  freno  (madr.) 

Mss.  :  *Laur.  Med.  Palat.  87,  e.  84  b  [Magister  ser  Nicolaus 
Prepositi  de  Perugia  (sonum  dedit)].  *Laur.,  pi.  XL,  43,  e. 
46  a  [anon.].  *Parmense  1081,  e.  91  b  [Madrigale  di  M.  Gio- 
vanni Boccacci]. 

Ediz.:  "Poesie  musicali  dei  sec.  XIV,  XV  e  XVI  tratte  da  vari 
codd.  p.  e.  di  A.  Cappelli.  Bologna,  1868  (in  Scelta  di  curios.  letier., 
n.°  94),  p.  31. 

11.  Venite,  puhellette  e  belle  donne  (La  Ruffiane  Ila). 

Mss.:  Biccard.  1056,  e.  127  b  (i  soli  vv.  1-13)  [Ruffianella  del 
Boccaccio]:  *  1059,  e.  83  a  [e.  s.]  :  M091,  e.  120  a  [Fioret- 
ti ovvero  Ruffianella  di  ra.  Giovanni  Boccaccio  da  Cer- 
taldo]: *1100,  e.  81  a  [anon.]:  *1717,  e.  32  a  [e.  s.J.  *Laur., 
pi.  XL,  43,  e.  23  b  [Versi  di  messere  C^ovanni  Bocchacci]: 

Voi.  H,  Parte  II  18 
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B,  XXIII  *pl-  XC  sup.,  89,  e.  151  a  [anon.]  *  Laur.  Med.  Palat.  118,  e.  60  a 
BONACCORSO  [^^  RuffianeUa  di  messer  Giovanni  Boccaccio]:  *119,  e. 
DA  MONTEM.  137  6  [anon.]  *Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  19  a  [Versi  fece  msr. 
Giovanni  Boccacci  da  Firenze  che  si  chiama  la  RuffianeUa]. 
*Magliab.,  ci.  VII,  107,  e.  64  h  [Qui  chomincia  e  lamento  d'a- 
more Venite  pulzelette  ecc.]:  *cl  VII,  1010  (ora  II,  40),  e.  141  b 
[Ballata  La  RuffianeUa]:  *cl.  VII,  1058  (ora  Vili,  23),  e.  174  a 
[RuffianeUa.  Infine:  Opus  Bocatij  explicit  per  me  fratrem 
Hysidorum  Alionum  astensem  Assiani  1466  10^  Julii  tem- 
pore secunde  mee  persecutionis].  *Bibl.  Naz.  di  Firenze, 
Palat.  213,  e.  170  b  [anon.]:  *241,  e.  58  6  [La  RuffianeUa]. 
*Marucell.  G,  155,  e.  48  a  [Frotola  d' amore].  *Vat.  3213,  e.  291  a 
[Boccaccio].  *Bologn.  Univ.  1739,  e.  141  a  [Cuiusdam  canti- 
lena facetissima  incipit:  lege  feliciter].  *Cod.  cart.  del  sec. 
XV  posseduto  dal  m.se  FiUppo  RaffaelU  di  CingoU  [anon.]  (1). 

XXIII.  Bonaccorso  da  Montemagno. 

1.  Avventuroso  di  che  col  secondo  (son.) 

Edizz.  :  Prose  e  rime  di  Buonaccorso  da  Montemagno,  con  anno- 
tazioni ed  alcune  rime  di  Niccolò  Tinucci  [ed.  G.  B.  Casotti].  Fi- 
renze, Manni,  1718,  p.  300.  G.  G.  Trissino,  Rime.  In  Vicenza,  per 
Tolomeo  Janiculo,  1529,  e.  28  6  [G.  G.  Trissino]. 

2.  Ben  mille  volte  il  di  raccolgo  al  core  (son.) 
Ediz.:  Op.  cit.,  ediz.  1718,  p.  301. 

3.  Da  poi  eh'  i'  persi  i  fiori  e  le  viole  (son.) 

Ms.:  *Bibl.  Govern.  di  Lucca,  cod.  535  (già  Moiick.  6),  e.  321  b 
[Buonaccorso  da  Montemagno]. 

Ediz.:  Rime  di  autori  citati  dalla  Crusca.  Livorno,  1812. 


(1)  Della  RuffianeUa  o  Novella  del  Calonaco  da  Siena, 
in  ottava  rima,  d'incerto,  erano  noti  al  Bilancioni  i  segg.  codd.:  Laur. , 
pi.  XC  sup.,  56,  e.  53  [Novella  della  donna  da  Siena  e  del 
Calonaco]:  pi.  XC  sup.,  94  (R),  e.  52  [Storia  del  Calonaco  da 
Siena].  Laur.  Gadd.  183,  e.  16  [RuffianeUa  del  Calonaco  da 
Siena].  Riccard. 2873,  e.  91  b  [Cantare  del  Calonaco  da  Siena]. 
Maruceil.  C,  155,  e.  596  [Novella  del  Calonaco  da  Siena]. 
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4.  Dolci  pensier  che  con  si  dolci  lumi  (son.)  B,  xxin 

R0\ APPORTO 

Edizz.  :  Rime  del  Montemagno  da   Pistoia  coetaneo  del  Petrarca    ^,\,^,,^^„ 
novellamente  trovate  e  poste  in  luce.  Roma,  per  Antonio  Biado,  (1559), 
e.  3  a.  Op.  cit.,  ediz.  1718,  p.  214.     G.  G.  Trissino,  Rime.  In  Vicenza, 
per  Tolomeo  Janiculo,  15"29,  e.  3  &  [G.  G.  Trissino]. 

5.  Donna.,  poi  che  da  voi  stetti  lontano  (son.) 
Edizz.:  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  10  a  :      ediz.  1718,  p.  208. 

6.  Erano  i  miei  pensier  ristretti  al  core  (son.) 
Edizz.:  Op.  cit.,  ediz.  1559,  eia:      ediz.  1718,  p.  199. 

7.  Forma  gentil,  i  cui  dolci  anni  serba  (son.) 
Edizz.:  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e   11  a:      ediz.  1718,  p.  274. 

8.  Freschi  fior  dolci  e  violette,  dove  (son.) 
Edizz.:  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  4  a:      ediz.  1718,  p.  257. 

9.  Frondi  selvaggie,  alcun  vento  trasporta  (son.) 
Edizz.:  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  12  a:      ediz.  1718,  p.  205. 

10.  Fuggite,  sospir  lenti,  al  tristo  core  (son.) 
Ediz.  :  Op.  cit.,  ediz.  1718,  p.  285. 

11.  Giù  per  quell'onda,  che  ancor  fuma  e  stride  (son.) 
Ediz.:  Op.  cit.,  ediz.  1718,  p.  301. 

12.  Gli  occhi  soavi  al  cui  governo  Amore  (son.) 

Edizz.:  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  5  6:  ediz.  1718,  p.  299.  G.  G. 
Trissino,  Rime.  In  Vicenza,  per  Tolomeo  Janiculo,  1529,  e.  5  a  [G.  G. 
Trissino]. 

13.  Gloriosa  onestà,  somma  virtute  (son.) 
Ediz.  :  Op.  cit.,  ediz.  1718,  p.  295. 

14.  Inclita  Maestà,  felice  e  santa  (madr.) 

Edizz.  :  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  15  a  :      ediz.  1718,  p.  242. 

15.  Io  mi  risolvo  come  neve  al  sole  (son.) 
Ediz.:  Op.  cit.,  ediz.  1718,  p.  249. 


BONACCORSO 
DA  MONTEM. 
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B,  XXIII       16.  Io  piango,  e  il  pianger  nC  è  si  dolce  e  caro  (son.) 
Edizz.  :  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  8  a:      ediz;  1718,  p.  216. 

17.  U  aura  gentil,  che  sospirando  move  (son.) 
Ediz.  :  Trucchi,  voi.  II,  p.  222  [Bonaccorso  da  Montemagno]* 

18.  L' aurata,  dolce  e  gloriosa  fronde  (son.) 
Edizz.:  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  14  a:      ediz.  1718,  p.  250. 

19.  La  bella  donna  che  'n  virtù  d^  amore  (son.) 

Edizz.:  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  2  a:  ediz.  1718,  p.  296.  G.  G. 
Trissino,  Rime.  In  Vicenza,  per  Tolomeo  Janiculo,  1529,  e.  2  6  [G.  G. 
Trissino]. 

20.  Lasso,  da  poi  che  per  amor  tanto  arsi  (son.) 

Ms.:  *Bibl.  di  Mantova,  cod.  A,  IV,  30,  e.  67  &  [Domini  Bonac- 
corsij]. 

21.  Non  bisogna  più  filo  o  piU  lavoro  (son.) 
Edizz.:  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  8  è  :      ediz.  1718,  p.  292. 

22.  Non  cretti,  Amor,  sotto  l'imperio  tuo  (ball.) 
Edizz.:  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  16  6  :      ediz.  1718,  p.  247. 

23.  Non  mai  più  bella  luce  o  più  bel  sole  (son.) 
Edizz.:  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  1  6:      ediz.  1718,  p.  253. 

24.  Non  perché  spesso  allontanar  mi  sogli  (son.) 
Edizz.:  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  6  6:      ediz.  1718,  p.  201. 

25.  Non  vide  unquema'  il  sol,  che  tutto  vede  (son.) 
Ediz.  :  Op.  cit.,  ediz.  1718,  p.  294. 

26.  0  gentil,  trionfante  e  sacro  alloro  (son.) 
Edizz.:  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  4  6:      ediz.  1718,  p.  283. 

27.  0  giudice  maggior,  vieni  alla  banca  (canz.) 
Ediz.:  Op.  cit.,  ediz.  1718,  p.  260. 

28.  0  sacri  lauri,  o  verdeggianti  mirti  (son.) 
Edizz.:  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  5  a:      ediz.  1718,  p.  294. 
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29.  Pioggia  di  rose  dal  hel  viso  piove  (son.)  B.  xxm 
Edizz.  :  Od.  cit.,  ediz.  4559,  e.  2  b:      ediz.  1718,  p.  236.                bonaccorso 

DA  MOiNTEM. 

30.  Poi  ch^  a  quest'  occhi  il  gentil  lume  piacque  (son.) 
Edizz.:  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  6  a:      ediz.  1718,  p.  288. 

31.  Poi  che  alle  liete  vostre  amate  rive  (son.) 
Ediz.  :  Op.  cit.,  ediz.  1718,  p.  276. 

32.  Qual  beato  liquor^  quai  piagge  apriche  (son.) 
Edizz.:  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  3  6:      ediz.  1718,  p.  278. 

33.  Qual  più  dolce  pensiero,  o  qual  più  fero  (raadr.) 
Edizz.:  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  16  a  :      ediz.  1718,  p.  244. 

34.  Quando  benigna  stella  (madr.) 

Ms.:  Magliab.  VII,  11,  371  [a non.] 

Edizz.  :  Trucchi, voi.  II,  p.  221  [Bonaccorso  da  Montemagno]  . 
Ricordi  filologici  e  letterari,  p.  213  [a  non.] 

35.  Quando  il  piacer  che  il  destato  bene  (son.) 

Edizz.:  Op.  cit.,  ediz.  1718,  p.  300.      G.   G.  Trissino,   Rime.  In 
Vicenza,  per  Tolomeo  Janiculo,  1529,  e.  5  b  G.  G.  Trissino]. 

36.  Quando  il  Pianeta  occidental  da  sera  (son.) 
Edizz.  :  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  9  a:      ediz.  1718,  p.  233. 

37.  Quando  V  esca  del  vostro  inclito  core  (son.) 
Edizz.:  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  9  6:  ediz.  1718,  p.  269. 

38.  Quando  salir  fuor  d'  oriente  sole  (son.) 

Ediz.:  Trucchi,  voi.  II,  p.  223  [Bonaccorso  da  Montemagno], 

39.  Quel  che  più  di  Madonna  udir  destro  (son.) 
Edizz.  :  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  7  a  :      ediz.  1718,  p.  286. 

40.  Se  io  consento  al  disio,  che  mi  molesta  (son.) 
Ediz.:  Op.  cit.,  ediz.  1718,  p.  295. 

41.  Se  mentre  quelle  luci  oneste  e  sante  (son.) 
Edizz.:  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  11  b:      ediz.  1718,  p.  210. 


ì 
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B,  XXIV       42.  Se  quella  verde  pianta  e  le  sue  foglie  (son.) 
BONAFEDEG.  g^j^z.  ;  Qp.  cit.,  ediz.  1559,  e.  Uh:      ediz.  1718,  p.  281. 

43.  Signor,  nelle  cui  mani  ha  posto  Amore  (son.) 
Edizz.  :  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  15  6:      ediz.  1718,  p.  239. 

44.  Spirto  gentil,  che  nostra  cieca  etade  (son.) 
Edizz.:  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  12  6:      ediz.  1718,  p.  225. 

45.  Tornato  è  V  aspettato  e  chiaro  giorno  (son.) 
Edizz.:  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  10  6  :      ediz.  1718,  p.  271. 

46.  Tutte  le  volte  eh'  a  V  amate  rive  (son.) 
Ediz.  :  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  7  h. 

47.  Un  pianger  lieto,  un  lagrimar  soave  (son.) 
Edizz.:  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  13  a\      ediz.  1718,  p.  221. 

48.  VirtiX  dal  del  sopr'  i  vostri  occhi  piova  (son.) 
Edizz.:  Op.  cit.,  ediz.  1559,  e.  13  6:      ediz.  1718,  p.  229. 

XXIV.  Bonafede  Giovanni. 

1.  Amor,  dal  quale  io  vinto  non  mi  slaccio  (son.)  (1) 
Mss.:  Senese  I,  IX,  18,  e.  1166  [anon.]  (2).    Riccard.   1118,  e. 

86  [e.  s.]. 

Ediz.  :  *  Antonio  degli  Alberti,  Sonetti  et  Canzone  ora  per  la  prima 
volta  publicati  [da  A.  Bonugci].  Firenze,  Molini,  1863,  p.  35  [M.  J. 
Bonafede]. 

2.  Come  che  dehil  spirto  ad  alta  impresa  (son.)  (3) 
Mss.:  Senese  I,  IX,  18,  e.  113a  [anon.].      Riccard.  1118,0.84 

[G.  Bonafede]. 


(1)  Respons.  al  son.  di  Antonio  degli  Alberti:  Io  son  si  preso 
novamente  al  laccio. 

(2)  «  A  capo  di  questi  componimenti  (scrive  in  proposito  di  queste 
e  di  altre  rime  del  cod.  Senese  il  Bilancioni)  furono  in  origine  scritte  in 
cinabro  le  rispettive  intestazioni,  le  quali  sono  state  raschiate  di  poi, 
tantoché  ora  non  può  leggersene  parola  ». 

(3)  Ad  Antonio  degli  Alberti,  che  rispose  col  son.  :  Spirito  peregrin, 
che  sempre  accesa. 
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Ediz. :  *Ant.  degli  Alberti,    Sonetti  et  Canzone,   ed.   BONUCCI      B,  xxv 
(1863),  p.  37  [M.   Franco  Sacchetti].  bonafedi l. 

3.  Giovan  niente  la  mia  buona  fé'  (son.)  (1) 

Mss.:  Senese  I,  IX,  18,  e.  ìUa  [a non.].  Riccard.  1118,  e.  84 
[e.  s.]. 

Ediz.:  *Ant.  degli  Alberti,  Sonetti  et  Canzone,  ed.  Bonucci 
(1863),  p.  36  [M.  J.  Bonafede]. 

4.  Quando  il  notturno  sido  piiX  lucente  (son.)  (2) 

Ms.:  Senese  I,  IX,  18,  e.  116  a  [anon.]. 
Ediz.:  *Ant.   degli   Alberti,  Sonetti  et    Canzone,  ed.   Bonucci 
(1863),  p.  35  [J.  Bonafede]. 

5.  Se  giusto  fosse^  Febo,  i  tuo'  bé  raggi  (son.)  (3) 

Ms.:  Senese  I,  IX,  18,  e.  1136  [anon.]. 
Ediz.:  *  Ant.  degli  Alberti,   Sonetti  et  Canzone,  ed.  Bonucci 
(1863),  p.  34  [M.  J.  Bonafede]. 

6.  Stélla  felice  fu^  che  lusingando  (son.)  (4) 

Ms.:  Senese  I,  IX,  18,  e.  115  6  [anon.]. 

Ediz.:  *Ant.  degli  Alberti,  Sonetti  et  Canzone,  ed.  Bonucci 
(1863),  p.  34  [M.  J.  Bonafede]. 

XXV.  Bonafedi  Leonardo. 

i.  Di  pugno  a  Cesar  mosse  il  santo  uccello  (madr.) 

Edizz.:  G.  Carducci  nella  Nuova  AntoL,  voi.  XV  (1870),  p.  29 
[M.  Leonardo  Bonafedi  da  Firenze]:  negli  Studi  letterari. 
Livorno,  1874,  p.  442  [e.  s.]:  e  nelle  Cantilene  e  ballate,  strambotti  e 
madrigali  ecc.  Pisa,  1871,  p.  37  [e.  s.]. 


(1)  Ad  Antonio  degli  Alberti. 

(2)  Diretto  ad  Antonio  degli  Alberti,  che  rispose  col  son.  :  Si  languir 
fa  mi  dolorosamente. 

(3)  Ad  Antonio  degU  Alberti,  che  rispose  col  son.:  Quando  avvien 
che  Titan  nelV  onde  caggi. 

(4)  Responsivo  al  son.  di  Antonio  degli  Alberti:  Di  vari  pens'ier 
meco  pensando. 
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B,  XXVI        2.  Tanto  piacer^  Francesco,  ho  ricevuto  (son.) 


BONAGGiUN-  j^jg  .  *  Senese  I,  IX,  18,  e.  103  [Di  Messer  Lionardo  Bona- 

fede  di  Firenze]. 

XXVI.  Bonaggiunta  monaco  della  Badia  di  Firenze. 

1.  Copula  amistanza  generale  (son.)  (1) 

Ms.:  *Vat.  3214,  e.  148  a  [Come  Ser  Bonagiunta  monache 
rispose  a  Guido  Orlandi  in  quella  medexima  rima  che  la 
sua]. 

2.  Un  arbore  fogliato  (ball.) 

Ms.:  *Vat.  3214,  e.  1276  [Ser  Bonagiunta  monaco  de  la 
Badia  di  Firenze]. 

XXVII.  Bonaguidi  NofFo. 

1.  Amor  lo  foco  cV a  lo  cor  m'ha  miso  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  93  (99)  [Noffo  Bonaguide]. 

2.  In  cor  vi  porto  pinta  per  sembianza  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  93  (99)  [Noffo  Bonaguide]. 

3.  Io  veggio  star  sul  canto  della  nave  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  Vili,  305,  e.  93  (99)  [Noffo   Bonaguide]. 

XXVIII.  Bonandree  Giovanni. 

Di  Bologna  nativo  questo  autore  (ott.) 

Edizz.:  *  Lami,  Catal.  mss.  riccard.^  p.  212  [Maestro  Giovanni 
Bonandree  da  Bologna].  Maestro  Giovanni  Bonandree  da  Bo- 
logna, Brieve  introduzione  a  dittare  scrjtta  nel  buon  sec.  d.  lingua 
[ed.  F.  Zambrini].  Bologna,  1854,  p.  9  [e.  s.]. 


(1)  Responsivo  a  Guido  Orlandi. 
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XXIX.  Bonavia  Niccolò.  ^>  ^^^^ 

BONAVIA  N, 

Tdlor  mi  pasco  pur  del  vostro  sguardo, 

Ms.:  *Parmense  1081,  e.  47  [Dominus   Nicolaus  Bonavia 
de  Luca], 

XXX.  Boni  Dee. 

1.  Alla  mia  cara  e  compagna  Vannetta  (son.)  (1) 

Ms.:  *Magliab.  VII,  8,  624,  e.  6  6  [Beo  Boni  a  Tomaso  di 
Giunta]. 

2.  Ancor  non  par  che  V  ira  di  Giunona  (son.)  (2) 

Ms.:  *Magliab.  VII,  8,  624,  e.  6a  [Deo  Boni  a  Thommaso 
di  Giunta]. 

3.  Egli  è  si  grande  la  infinita  possa  (son.)  (3) 

Ms.:  *Laur.,  pi.  XLII,  38,  e.  30ò  [Deo  Boni  risponde  a  To- 
maso di  Giunta]. 

XXXI.  Boniclii  Bindo. 

1.  A  mantenere  V  amistà  di  frate  (son.) 
Yedi  appresso,  n.°  10. 

2.  A  tale  è  giunto  il  mondo  (canz.) 

Mss.:  Magliab.  I,  71  (già  ci.  Vili,  1385), e.  158 a  [Bindo  Boni- 
chi]:  II,   146  (già  ci.  XXI,  141),  e.  316  [e.  s.]  :  IV,  126,  e.  50  6  [e- 


(1)  A  Tommaso  di  Giunta,  che  rispose  col  son.:  Tanto  mi  piace  e 
tanto  mi  diletta,  contenuto  nello  stesso  cod.  *  Magliab.  VII,  8,  624,  e» 
66  [Tommaso   dì  Giunta  risponde  a  Deo]. 

(2)  A  Tommaso  di  Giunta ,  che  rispose  col  son.  :  Sella  dell'  ira  in 
far  mal  s' incorona,  contenuto  nello  stesso  cod.  *  Magliab.  VII,  8,  624, 
e.  6a  [Tommaso  di  Giunta  risponde  a  Deo]. 

(3)  Responsivo  al  son.  di  Tommaso  di  Giunta:  Amico,  se  per  te  non 
è  rimossa,  contenuto  nello  stesso  cod.  Laur.,  pi.  CUI,  38,  e.  306  [Tom- 
maso di  Giunta  a  Deo  Boni]. 


I 
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B,  XXXI  s.]:  VII,  142,  e.  23  [e.  s.].  Riccard.  lOiO,  e.  37  a  [e.  s.]:  1050,  e 
BONICHI  B.  65  [e.  S.1:  HOC,  e.  72  &  [e.  s.].  Vat.  3212,  e.  108  a  [e.  s.].  Chig. 
L,  IV,  131,  e.  400  [e.  s.].  Mouck.  11,  e.  229  sgg.  [e.  s.].  *  Senese  C, 
IV,  16,  canz.  6  [e.  s.:  canzone  morale  contra  gli  -liuomini  a- 
vari  e  cupidi,  che  della  morte  non  curano  e  non  [pen- 
sano] (1). 

Edizz.:  Rime  e  prose  del  buon  secolo  [ed.  T.  Bini].  Lucca,  1852 
p.  52  [Bindo  BonichiJ.  Rime  di  Bindo  Bonichi  da  Siena,  edite 
ed  ined.,  ora  p.  la  prima  volta  tutte  insieme  stampate.  Bologna,  1867 
(nella  Scelta  di  curios.  leti.,  n.*'  82),  p.  59  [Che  l'uomo  non  deve 
desiderare  grande  ricchezza]. 

3.  Affanna  V  uom  per  poter  riposare  (son.) 

Mss.:  *Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Palat.  200,  e.  44  a  [a non.].  *Laur., 
pi.  XLIII,  27,  e.  89  b  [e.  s.]. 

Ediz.:  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  204  (tra  gli  adesp.). 

4.  Al  Papa,  eh'  è  tiranno  (canz.) 
Vedi  appresso,  n.°  34. 

5.  AìHor,  perche'  nC  hai  tu  lasciato  vivo  (son.) 

Ms.:  *Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Palat.  200,  e.  44  6  [anon.]. 
Ediz.:  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  191. 

6.  Ben  credo  più  di  cento  volte  avere  (son.) 

Ms.:  *  Senese  C,  IV,  16,  e.  42  [Bindo  Bonichi  a  m.  Benuccio 
Salimbeni]. 

Edizz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  95  [Di  Bindo  Bonichi  a  m. 
Benuccio  Salimbeni].  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  163 
[A  m.  Benuccio  Salimbeni]. 

7.  Chi  dorme  o  mal  ve'  forse  (canz.) 

Mss.:  Magliab.  (V,  114  (già  ci.  VII,  991),  e.  3  a  [Bindo  Boni- 
chi]: I,  71  (già  ci.  VIII,  1385),  e.  158  a  [e.  s.]:  II,  146  (già  ci.  XXI, 
141),  e.  31  a  [e.  s.]:  IV,  126,  e.  49a  [e.  s.]:  VII,  112,  e.  20  [e.  s.]. 
Riccard.  1040,  e.  36 a  [e.  s.]:  *1100,  e.  72  [e.  s.:  settima  chan- 
zone  di  superbia  et  de'sette  vitiij  que  ab  ea  procedit]: 


(1)  Alla  V  e  ultima  stanza  di  questa  canz.  (Tornando  al  vero  segno) 
é  nel  ms.  Senese  accodata  una  VI  {L'  uom  che  vergogna  cura),  che  in- 
vece appartiene  alla  canz.  Nel  tempo  V  uom  passato  (si.  V.) 
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M050,  e.  65  &  [Alberto  da  la  Piagentina].    *Laur.,  pi.  XL,  -49,     B,  xxxi 
e.  8    [Bindo    Bonichi  :   della  superbia  et    de  vij  vitii   che    BONiCHrB^ 
procedono  da  essa,   equivoco  parlando].     Chig.  L,  IV,  131, 
e.  411  [e.  s.].    Mouck.  11,  e.  229  sgg.  [e.  s.J.     *  Senese  C,  IV,  16,  e. 
156  [e.  s.:  della   superbia  e  de'sette  vizi  che  procedono 
da  essa,  equivoco  parlando]:  I,  V,  3  [Bindo  Bonichi]. 

Ediz. :  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  52  [Della  super- 
bia e  de'sette  vizi  che  procedono  da  essa]. 

8.  Chi  è  in  avversitate  (canz.) 

Mss.:  Magliab.  I,  71  (già  ci.  Vili,  1385),  e.  161  a  [Bindo  Boni- 
chi]: II,  146  (già  ci.  XXI,  141),  e.  35  6  [e.  s.]:  IV,  126,  e.  64a  [e. 
s.]:  VII,  112,  e.  48  [e.  s.].  Riccard.  1100,  e.  76  a  [e.  s.]:  1040,  e. 
47  6  [e.  s.].  Val.  3212,  e.  121  a  [e.  s.].  Chig.  L,  IV  131,  e.  448 
[e.  s.].  Moiick.  11,  e.  229  sgg.  [e.  s.].  *  Senese  C,  IV,  16,  canz.  16 
[e.  s.:  canzone  morale,  dove  biasima  molto  quelli  i  quali 
si  lamentano  di  Dio]. 

Edizz.  :  Rime  e  prose  del  buon  secolo  [ed.  T.  Bini].  Lucca ,  1 852 , 
p.  56  [Bindo  Bonichi].  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  104 
[Che  l'uomo  dee  portare  l'avversità  in  pace]. 

9.  Chi  in  avversitate  (canz.) 
Vedi  il  n.°  precedente. 

10.  Chi  mantener  vuole  amistà  di  frate  (son.) 

Mss.:  *Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Palat.  200,  e.  42  a  [anon.].  *  Senese 
C,  IV,  16,  e.  47  6  [Bindo  Bonichi].  Vat.  3213,  e.  600  [e.  s.]. 
•Magliab.  VII,  8,  1145,  e.  80  a  [anon.]  (1).  *  Mouck.  6  [Bindo 
Bonichi]. 

Ediz.:  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  183. 

11.  Chi  nella  pelle  d'un  monton  fasciasse  (son.) 

Mss.:  *Laur.  Gadd.  198,  e.  1186  [Eiusdem  domini  Bindi 
(Bonighi  de  Senis)]       *  Magliab.  VII,  5,  1034,  e.  49  a  [anon.]. 

Edizz.:  Lami,  Calai,  mss.  riccard.,  p.  22  [Dante].  Trucchi,  voi.  I, 
p.  296  [D.  Alighieri].      Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.,  1867,  p.  184. 


(1)  Senza  alcuna  intitolazione,  ma  compreso  tra'  sonetti  di  A.  Pucci. 
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B,  XXXI      12.  Chi  pesca  a'  pesci  e  chi  pesca  a'  denari  (son.) 


BONICHI  B. 


Ms.:  *Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Palat.  200,  e.  41  h  [anon.]. 

Ediz.:  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  198  (tra  gli  adesp.). 

13.  Chi  riputato  è  morto  dalla  gente  (son.) 

Mss.:  *Riccard.  1103,  e.  127  a  [anon.].  *Laur.  Med.  Palat.  105, 
e.  123&  [e.  s.].  *Laur.,  pi.  LXXVI,  63,  e.  5U  [Sonetto  di  Bindo 
Bonichi  da  Sienna]. 

Edizz. :  Allacci,  Poeti  antichi^  p.  93  [Di  Bindo  Bonichi]. 
Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  171. 

14.  Chi  si  diletta  d'essere  in  comune  (son.) 

Mss.:  Vat.  3213,  e.  601  [Bindo  Bonichi].  *  Senese  H,  X,  2, 
e.  3  [Del  medesimo  Bindo  (Bonichi)],  Bibl.  Naz.  di  Firenze, 
Palat.  200,  e.  Uà  [anon.]. 

Edizz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  89  [Di  Bindo  di  Bonicho 
Bonichi].    Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  167. 

15.  Chi  tolte  altrui  tesoro  (canz.) 

Mss.:  Magliab.  I,  71  (già  ci.  Vili,  1385),  e.  159  è  [Bindo  Bo- 
nichi]: II,  146  (già  ci.  XXI,  141),  e.  33  6  [e.  s.]:  IV,  126,  e.  56  6 
[e.  s.]:  VII,  112,  e.  35  [e.  s.].  Riccard.  1100,  e.  74  6  [e.  s.]:  1050, 
e.  63 a:  1040,  e.  416  [Bindo  Bonichi].  Vat.  3212,  e.  113  6  [e. 
s.].  *Laur.,  pi.  XL,  49,  e.  14  [e.  s.:  che  il  popolo  è  sanza  ragio- 
ne: onde  si  dee  fuggire  il  dimorare  in  piazza].  Chig.  L, 
IV,  131,  e.  428  [e.  s.].  Mouck.  11,  e.  229  sgg.  [e.  s.].  *  Senese  C, 
IV,  16,  e. 21  a  [e.  s.:  canzone  morale,  che  il  popolo  è  sanza 
ragione:  onde  si  de'fuggire  il  dimorare  in  piazza]. 

Edizz.:  F.  Petrarca,  Rime  estratte  da  un  suo  originale.  Roma, 
1642,  p.  48  [Canzon  morale  di  Bindo  Bonichi  da  Siena: 
che  '1  popolo  è  senza  ragione;  onde  si  deve  sfuggire  il 
dimorare  in  piazza].  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  81 
[Che  il  popolo  è  sanza  ragione:  onde  si  dee  fuggire  il 
dimorare   in   piazza]. 

16.  Chi  vuole  aver  gran  numero  d'amici  (son.) 

Ms.:  *Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Palat.  200,  e.  416  [anon.]. 

Ediz.:  Rime  di  BiNDO  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  197  (tra  gli  adesp.). 
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17.  Compra  il  poder  di  quel  eh''  hai  guadagnato  (son.)         B,  xxxi 

Mss.:  *Magliab.  VII,  8,  1U5,  e.  796  [anon.]  (1).      *Bibl.  Naz.    ^°^^™  ^• 
di  Firenze,  Palat.  200,  e.  4-2  6  [e.  s.]. 

Ediz.:  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  200  (tra  gli  adesp.). 

18.  Cosa  amistà  verace  (canz.) 
Vedi  il  n.°  seguente. 

19.  Cosi  amistà  verace  (canz.) 

Mss.:  Magliab.  IV,  \U  (già  ci.  VII,  991),  e.  1&  [Bindo  Boni- 
chi]: I,  71  (già  ci.  Vili,  1385),  e.  1566  [e.  s.]:  MI,  U6  (già  ci.  XXI, 
I/il),  e.  30a  [e.  s.:  canzone  nella  quale  ammonisce  l'uomo 
che  si  provega  nelle  cose  del  mondo  e  de  l'anima]:  IV, 
126,  e.  43 a  [Bindo  Bonichi]:  VII,  112,  e.  7  [e.  s.].  Riccard. 
1100,  e.  70  6  [e.  s.]:  1050,  e.  636  [e.  s.]:  10-40,  e.  31  a  [e.  s.]:  1609, 
e.  2  6  [e.  s.]:  1050,  e.  636  [Alberto  da  la  Piagentina].  Vat. 
3212,  e.  126  6  [Bindo  Bonichi].  *Laur.,  pi.  XL,  49,  e.  3  6  [Bindo 
Bonichi:  dell' amistà  verace  et  come  dee  l'uomo  vivere 
secondo  Iddio].  Chig.  L,  IV,  131,  e.  383  [e.  s.].  Mouck.  11,  e. 
229  sgg.  [e.  s.].  *  Senese  C,  IV,  16,  e.  6  a  [e.  s.:  per  conoscere 
li   non  veri   amici   nelle   cose  del  mondo  e   dell'anima]. 

Edizz.:  F.  Petrarca,  Rime  estratte  da  un  suo  originale.  Roma, 
1642,  p.  47  [Canzon  morale  di  Bindo  Bonichi  da  Siena: 
per  conoscere  li  veri  amici;  delle  cose  del  mondo,  e 
dell'anima].  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  47  [Dell'a- 
mistà verace,  e  come  dee  1' uomo  vivere  secondo  Iddio]. 

20.  D' Eva  e  d'  Adamo  tutto  (canz.) 
Vedi  appresso,  n.°  65. 

21.  Del  tempo  V  uom  passato  (canz.) 
Vedi  appresso,  n°  49. 

22.  DelV  uom  discreto  e  saggio  (canz.) 
Vedi  appresso,  n.°  51. 

23.  Dispregiar  valimento  (canz.) 

Mss.:  Magliab.  IV,  114  (già  ci.  VII,  991),  e.  1  a  [Bindo  Boni- 
chi]: I,  71  (già  ci.  Vili,  1385),  e.  156a  [e.  s.]:  II,  146  (già  ci.  XXI, 


(1)  Senza  alcuna  intitolazione,  ma  compreso  tra'  sonetti  di  A.  Pucci. 
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B,  XXXI      l^ii),  e.  29  «  [e.  s.]:  IV,  426,  e.  40  a  [e.  s.]:  VII,  112,   e.  1   [e.  s.]. 

BOMcm  B.  Riccard.  1100,  e.  69  6  [e.  s.]:  1040,  e.  29  a  [e.  s.]:  1609,  e.  1  a  [e. 
'  s.  ]:  1050,  e.  63  a  [e.  s.].  *Laur.,  pi.  XL,  49,  e.  1  a  [Canzoni 
morali  di  Bindo  Bonichi  da  Siena:  contro  alla  gente  com- 
presa d'avaritia].  *  Senese  G,  IV,  16,  e.  3  a  [e.  s.].  Vat.  3212, 
e.  1096  [Bindo  Bonichi].  Moiick.  11,  e.  229  sgg.  [e.  s.].  Chig. 
L,  IV,  131,  e.  373  [e.  s.]. 

Edizz.:  Francesco  da  Barberino,  Docum.  d'  amore.  Roma,  1640, 
Tavola,  s.  v.  Disvalere  (i  soli  vv.  7-8  della  st.  I)  [Bindo  Bonichi]. 
F.  Petrarca,  Rime  estratte  da  un  suo  originale.  Roma.  1642 ,  p.  46 
[Canzon  morale  di  Bindo  Bonichi  da  Siena:  contro  gli  i- 
gnoranti,  avari,  piagentieri,  e  superbi].  Rime  di  Bindo 
Bonichi,  ediz.  1867,  p.  13  [Contro  alla  gente  compresa  d'a- 
varizia]. 

24.  El  papa  eh'  è  tiranno  (canz.) 
Vedi  appresso,  n.°  34. 

25.  Esser  eredea  beato  (canz.) 

Mss.:  Magliab.  I,  71  (già  ci.  VIII,  1385),  e.  1606  [Bindo  Bo- 
nichi]: II,  146  (già  ci.  XXI,  141),  e.  35fl  [e.  s.]:  IV,  126,  e.  61  a 
[e.  s.]:  VII,  112,  e.  45  [e.  s.].  Riccard.  1100,  e.  756  [e.  s.]:  1050, 
e.  66a  [Alberto  da  la  Piagentina]:  1040,  e.  45  a  [Bindo  Bo- 
nichi]. Vat.  3212,  e.  116  6  [e.  s.].  Chig.  L,  IV,  131,  e.  443  [e. 
s.].  Moiick.  11,  e.  229  sgg.  [e.  s.].  *  Senese  C,  IV,  16,  canz.  15 
[e.  s.:  canzone  morale:  che  le  ricchezze  non  fanno  l'hom 
beato]. 

Edizz.:  Lami,  Catal  mss.  ncc,  p.  12  [Ser  Alberto  della  Pia- 
gentina, volendo  mostrare  che  le  ricchezze  non  fanno 
l'uomo  beato,  disse  cosi].  Rime  e  prose  del  buon  secolo  [ed. 
T.  Bini].  Lucca,  1852,  p.  55  [Bindo  Bonichi].  Rime  di  Bindo 
Bonichi,  ediz.  1867,  p.  99  [Che  le  richezze  non  fanno  l'uomo 
beato]. 

26.  Fosse  possihil  di  cambiar  suo  stato  (son.) 

Mss.:  *  Laur.  Med.  Palat.  105,  e.  123  6  [Bindo  Bonichi?]. 
*  Riccard.  1103,  e.  128  «  [anon.]. 

Edizz.:  Trucchi,  voi.  II,  p.  59  [Bindo  Bonichi  da  Siena]. 
/?imc  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  195  (ira  gli  adesp.). 
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27.  Fra  V  altre  cose  gravi  a  sopportare  (son.)  B,  xxxi 

Mss.:  Vat.  3213,  e.  600  [Bindo  Bonichi].      *Laiir.,  pi.  XC  inf.,    «^^'^^"^  ^• 
47,   e.  40  h   [e.   s.].      *Moiick.  6  [e.  s.].      *Bibl  Naz.   di  Firenze, 
Palat.  200,  e.  42  a  [a non.]. 

Edizz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  96  [Di  Bindo  Bonichi]. 
Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  173. 

28.  Fra  V  altre  cose  non  lievi  a  portare  (son.) 
Vedi  il  n.°  precedente. 

29.  Gli  asin  del  mondo  sono  i  mercatanti  (son.) 

Ms.:  *Laur.,  pi.  LXXVI,  63,  e.  52  a  [Bindo  Bonichi  da 
Sienna]. 

Ediz.:  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  186. 

30.  Guai  a  chi  nel  tormento  (canz.) 

Mss.:  Magliab.  I,  71  (già  ci.  Vili,  1385),  e.  158  6  [Bindo  Bo- 
nichi]: II,  146  (già  ci.  XXI,  141),  e.  32  a  [e.  s.]:  IV,  126,  e.  52fl. 
[e.  s.]:  VII,  112,  e.  26  [e.  s.J.  Biccard.  1100,  e.  73  a  [e.  s.]:  1040, 
e.  38 «  [e.  s.].  Vat.  3212,  e.  Illa  [e.  s.].  Barber.  XLV,  47,  e 
74  [e.  s.].  Chig.  M,  VI,  127  [e.  s.]:  L,  IV,  131,  e.  413  [e.  s.]. 
Casanat.  x,  IV,  42  [e.  s.].  Harlej.  3459  nel  Museo  Britannico  [Dante]. 
*Laur.,  pi.  XL,  49,  e.  11  a  [Bindo  Bonichi:  sententie  nobile 
sopra  varie  et  diverse  cose].  Moiick.  11,  e.  229  sgg.  [e.  s.]. 
*Senese  C.  IV,  16,  e.  16  a  [e.  s.:  canzone  morale  di  sentenzie 
notabili  sopra   varie  cose]. 

Edizz.:  Francesco  da  Barberino,  Docum.  d'amore.  Boma,  1640, 
Tavola,  s.  v.  Comenza  (i  soU  vv.  13-14  della  st.  I)  [Bindo  Bonichi]. 
F.  Petrarca,  Rime  estratte  da  un  suo  originale.  Boma,  1642,  p.  45 
[Canzon  morale  di  Bindo  Bonichi  da  Siena  :  sentenzie 
notabili  sopra  varie  cose].  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  106  [Di 
Bindo  Bonichi].  Rime  di  Bindo  BOxNICHI,  ediz.  1867,  p.  65  [Sen- 
tenzie nobili  sopra  varie   e   diverse  cose]. 

31.  Guardimi  Iddio  dall'  usurier  santese  (son.) 

Ms.:  *Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Palat.  200,  e.  42  &  [anon.]. 

Ediz.:  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  202  (tra  gU  adesp.). 

32.  Il  calzolai'  fa  il  suo  figliuol  barbiere  (son.) 

Mss.:  Vat.  3213,  e.  601  [Bindo  Bonichi].  *  Senese  H,  X,  2, 
e.  2  [e.  s.].       *Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Palat.  200*  e.  42  6  [anon.]. 
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B,  XXXI  Edizz.:  Allacci,  PopH  antichi,  p.  100  [Di  Bindo  Bonichi]. 

BONiCHi  B.    ^''"^  d^  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  177. 

33.  Il  mondo  è  frasca  e'  mondan  son  fraschieri  (son.) 

Ms.:  *  Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  74  6  [Sonetto  fecie  Bindo 
Bonichi]. 

Ediz.:  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  190. 

34.  Il  Fapa,  eh'  è  tiranno  (canz.) 

Mss.:  Magliab.  I,  71  (già  ci.  Vili,  1385),  e.  [1606  [Bindo  Bo- 
nichi]: II,  U6  ('già  ci.  XXI,  141),  e.  34  6  [e.  s.]:  IV,  126,  e.  59  6 
[e.  s.]:  VII,  112,  e.  42  [e.  s.].  Biccard.  1040,  e.  44  a  [e.  s.]:  MlOO, 
e.  756  [e.  s.:  quattordicesima  canzone  contra  inonesta- 
tem  clericor.  e  non  bene  dispositione].  *  1050,  e.  68  a 
[Alberto  da  la  Piagentina].  *Senese'C,  IV,  16,  e.  246  [Bindo 
Bonichi:  canzone  morale  contra  la  chiericia  disonesta  e 
non  ben  disposta]:  I,  V,  3  [Bindo  Bonichi].  Vat.  3212,  e. 
108  [e.  s.].  *Laur.,  pi.  XL,  49,  e.  16  6  [e.  s.:  contro  alla  che- 
riceria  disonesta].  Chig.  L,  IV,  131,  e.  438  [e.  s.].  Mouck. 
11,  e.  229  sgg.  [e.  s.]. 

Ediz.:  Rime  di  BiNDO  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  93  [Contro  alla 
chericia   disonesta]. 

35.  Io  fui  già  capra  ben  che  or  otre  sia  (son.) 

Ms.:  *Laur.,  pi.  LXXVI,  63,  e.  516  [Bindo  Bonichi  da  Sien- 
na]  (1). 

Edizz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  92  [Di  Bindo  Bonichi]. 
Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  170. 

36.  Io  guardo  i  crespi  ed  i  biondi  capelli  (canz.) 
Vedi  liberti  (degli)  Fazio  e  cfr.  Alighieri  Dante,  n."  56. 

37.  i'  esser  non  giusto  move  (canz.) 

Mss.:  Magliab.  IV,  114  (già  ci.  VII,  991),  e.  2fl  [Bindo  Bonichi]. 
I,  71  (già  ci.  Vili,  1385),  e.  157a  [e.  s.]:  IV,  126,  e.  446  [e.  s.]: 
VII,  112,  e.  10  [e.  s.].      Riccard.  1100,  e.  71  a  [e.  s.]:  1050,  e.  64  a 


(1)  Innanzi  a  quesio  son.  é  scritto  Soneti  36  fé'  Bindo  da 
Sienna,  ma  nel  cod.  non  ve  n'hanno  che  tre  soli:  questo,  e  gli  altri 
due:  Chi  riputato  è  morto  dalla  gente  e  Gli  asin  del  mondo  sono  i 
mercatanti. 
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[Alberto  da  la  Piacentina]:  1040,  e.  326  [Bindo  Bonichi]:      B,  xxxi 
1609,  e.  3fl  [e.  s.]     *  Senese  C,  IV,  16,  e.  Ha  [e.  s.:  che  ciascuno    bonichi  b. 
vuol  la   misura   in   altrui,  operando  il   contrario  in  sé;  e 
contra  gl'ipocriti].      *Laur.,  pi.  XL,  49,  e.  4  [e.  s.]       Chig.  L, 
IV,  131,  e.  388  [e.  s.]       Mouck.  11,  e.  229  sgg.  [e.  s.] 

Edizz.:  Rime  e  prose  del  buon  secolo  [ed.  T.  Bini].  Lucca,  1852, 
p.  50  [Bindo  Bonichi]  (1).  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867, 
p.  33  [Che  ciascuno  vuole  la  misura  in  altrui,  operando 
il  contrario  in  sé]. 

38.  i'  uno  figliuolo  e  vuoilo  accompagnare  (son.) 
Vedi  il  n.°  seguente. 

39.  L'  uno  ha  figliuolo  e  vuoilo  accompagnare  (son.) 

Ms.:  *Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Palat.  200,  e.  42  b  [a non.] 

Ediz.:  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  201  (tra  gli  adesp.) 

40.  L  uomo  eh'  è  infelice  (canz.) 

Mss.  :  Magliab.  I,  71  (già  ci.  Vili,  1385),  e.  161  a  [Bindo  Bonichi]  : 
II,  146  (già  ci.  XXI,  141),  e.  35  b  [e.  s.]  :  IV,  126,  e.  62  6  [e.  s.]:  VII, 
112,  e.  51  [e.  s.]  Vat.  3212,  e.  112  b  [e.  s.]  Mouck.  6  [e.  s.]  (2):  11, 
e.  229  sgg.  [e.  s.]  Riccard.  1040,  e.  46  b  [e.  s.]:  1050,  e.  67  a 
[Alberto  da  la  Piagentina]:  1100,  e.  76  b  [Bindo  Bonichi]. 
Chig.  L,  IV,  131,  e.  453  [e.  s.]  *  Senese  C,  IV,  16,  canz.  17  [e.  s.  : 
onde  procede  disaventura  nell'homo  secondo  astrologia]. 

Edizz.:  Francesco  da  Barberino,  Docum,  d'  amore.  Roma,  1640^ 
Tavola,  s.  v.  Finge  (i  soU  vv.  13-14  della  st.  V.)  [Bindo  Bonichi]. 
Rime  e  prose  del  buon  secolo  [ed.  T.  Bini].  Lucca,  1852,  p.  57  [e.  s.] 
Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  109  [Onde  procede  disa- 
ventura nel  Mondo  secondo  astrologia]. 

41.  L'uomo  ha  tre  signoraggi  (canz.) 

Mss.:  Magliab.  I,  71  (ci.  Vili,  1385),  e.  159  6  [Bindo  Bonichi]: 
II,  146  (ci.  XXI,  141),  e.  33  a  [e.  s.]:  IV,  126,  e.  55  a  [e.  s.]: 
VII,  112,  e.  32  [e.  s.]  Riccard.  1100,  e.  74  a  [e.  s.]:  1040,  e. 
40  b  [e.  s.]       Vat.  3212,  e.  118  a  [e.  s.]      Chig.  L,  IV,  131,  e.  423 


(1)  Al  testo  del  Bini  manca  il  v.  7  della  st.  IH. 

(2)  In  questo  cod.  la  canz.  è  riportata  una  seconda  volta  in  un  qua- 
dernuccio  a  parte.  • 

Voi.  II,  Parte  II  20 
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B,  XXXI     [c.  s.]     Moiick.  11,  e.  529  sgg.  [e.  s.]       *  Senese  C,  IV,  16,  canz.  11 

BONiCHi  B.     [c-  s.:  canzone  morale  come  l'homo  si  de'  portare  in  sé,  e 

ne'  sottoposti].      *Laur.,  pi.  XL,  49,  e.  11  a  (mancante  dei  primi 

2  vv.)  [e.  s.:  come  l'uomo  ch'ha  signoria  si  dee  portare   in 

sé  et  ne'  subditi  suoi]. 

Edizz.  :  Rime  e  prose  del  buon  secolo  [ed.  T.  Bini].  Lucca,  1852, 
p.  53  [Bindo  Boni  chi].  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  76 
[Come  l'uomo  che  ha  signoria  si  deve  portare  in  sé  e  nei 
sudditi  suoi]. 

42.  Le  chiese  son  poder  de*  maggiorenti  (son.) 

Ms.  :  *  Laur. ,  pi.  XG  inf.,  47,  e.  40  6  [B  i  n  d  o  B  o  n  i  e  h  i  d  a  S  s  i  e  n  a]. 
Ediz.:  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  187. 

43.  Magnificando  amore  (canz.) 

Mss.:  Magliab.  I,  71  (già  ci.  Vili,  1385),  e.  161  b  [Bindo  Bo- 
nichi]: II,  146  (già  ci.  XXI,  141),  e.  36  a  [e.  s.]:  IV,  126,  e. 
65  b  [e.  s.]:  VI,  143,  e.  24  a  [anon.]:  VII,  112,  e.  54  [Bindo 
Bonichi].  Biccard.  1100,  e.  77  a  [e.  s.]:  1050,  e.  66  b  [Alberto 
de  la  Piagentina]:  1040,  e.  48  b  [Bindo  Bonichi].  Chig.  L, 
IV,  131,  e.  458  [e.  s.]  Moiick.  11,  e.  229  sgg.  [e.  s.]  *  Senese  C, 
IV,  16,  canz.  18  [e.  s.:  contra  gli  huomini  che  si  dicono  inna- 
morati]. 

Edizz.  :  Rime  e  prose  del  buon  secolo  [ed.  T.  Bini].  Lucca,  1852, 
p.  58  [Bindo  Bonichi].  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p. 
115  [Contro  agli  uomini  che  si  dicono  innamorati]. 

44.  Mentisti,  mondo,  c¥  i*  f  ho  conosciuto  (son.) 

Mss.:  *Laur.  Med.  Palat.  105,  e.  123  a  [anon.]  *Laur.  SS.  An- 
nunz.  122,  e.  71  A  6  [Sonetto  fecie  Bindo  Bonichi]. 

Edizz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  91  [Di  Bindo  Bonichi].  Ri- 
me di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  169. 

45.  Mormora  il  popol,  perché  ha  mal  signore  (son.) 

Mss.:  *Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Palat.  200,  e.  42  a  [anon.].  Vat. 
3213,  e.  600  [Bindo  Bonichi].      *  Moiick.  6  [e.  s.] 

Edizz.:  Trucchi,  voi.  II,  p.  64  [Bindo  Bonichi].  Rime  di  Bindo 
Bonichi,  ediz.  1867,  p.  181. 
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46.  Morte  è  privar  di  vita  (canz.)  B,  xxxi 

Mss.:  Magliab.  I,  71  (già  ci.  Vili,  1385),  e.  160  a  [Bindo  Bo-  ^^^^^^^  ^' 
nichi]:  II,  146  (già  ci.  XXI,  141),  e.  34  a  [e.  s.]:  IV,  126,  e. 
58  a  [e.  s.]:  VII,  112,  e.  39  [e.  s.]  Riccard.  1100,  e.  75  a  [e. 
s.]:  2823,  e.  167  h  [e.  s.]:  1040,  e.  43  a  [e.  s.]:  818,  e.  118  6 
[e.  s.]  Vat.  3212,  e.  119  h  [e.  s.]  Chig.  L,  IV,  131,  e.  433 
[e.  s.]  Moiick.  11  ,  e.  229  sgg.  [e.  s.]  *  Senese  C,  IV,  16,  canz.  13 
[e.  s.:  canzone  morale  della  considerazione  che  1'  homo 
deve  bavere  della  morte]. 

Edizz.  :  Rime  e  prose  del  buon  secolo  [ed.  T.  Bini].  Lucca,  1852, 
p.  55  [Bindo  Boni  chi].  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  87 
[Della  considerazione  che  l'uomo  dee  avere  della  morte]. 

47.  Mostraci  il  cielo  prode  e  dacci  danno  (son.) 
Vedi  il  n.°  seguente. 

48.  Mostraci  il  mondo  prò'  e  dacci  danno  (son.)  (1) 

Mss.:  *  Riccard.  1103,  e.  126  a  [Soneto  de  la  risposta  di 
Bindo  Bonichi]:  *  2846,  e.  11  a  [Risposta  per  Bindo]. 
*Marucell.  C,  155,  e.  53  6  [R.  di  Bindo  a  messer  Benucco]. 
*Cod.  Galvani,  e.  27  6  [Risposta  di  Bindo  Bonichi  a  messer 
Ben  uccio].  *  Chig.  L,  IV,  131,  e.  667  [e.  s.]  *  Senese  H,  X,  2, 
ce.  4  e  15  [Risposta  di  Bindo  Bonichi].  *Cod.  Bossi  ora  Tri- 
vulz.  1058,  e.  56  [Risposta  di  Bindo  Bonichi  a  meser  Benucio 
Salimbeni].  *Laur.,  pi.  LXXVI,  58,  e.  98  [Risposta  per  Bindo]. 
*Laur.  Red.  184  (già  151),  e.  114  a  [Risposta  a  messer  Benuccio 
fa  Bindo].  *Magliab.  IV,  114  (già  VII,  991),  e.  72  h  [Risposta 
che  fecie  Bindo  Bonichi  a  messer  Benuccio  (Tolomei  da 
Siena)]:      *VI,  3,  143,  e.  24  h  [Bindo  Bonichi]. 

Edizz.:  Allacci,  Poeti  antichi^  p.  88  [Di  Bindo  Bonichi  ri- 
sposta a  m.  Benuccio  Salimbeni].  Rimedi  Bindo  Bonichi,  ediz. 
1867,  p.  165  [Risposta  a  messer  Benuccio  Salimbeni  di 
Bindo  Bonichi]. 


(1)  Responsivo  al  son.  di  Benuccio  Salimbeni:  A  fine  di  riposo 
sempre  affanno,  pur  pubbl.  tra  le  Rime  del  Bonichi  (1867),  p.  164 
[Messer  Benuccio  Salimbeni  a  Bindo  ^Bonichi]. 
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B,  XXXI       49.  Nel  tempo  V  uom  passato  (canz.) 

BONicm  B.  Mss.:  Magliab.  IV,  ÌU  (già  ci.  VII,  991),  e.  2  a  [Bindo   Bolli- 

chi]: I,  71  (ci.  Vili,  1385),  e.  157  a  [e.  s.]:  *II,  146  (già  ci. 
XXI,  141),  e.  30  b  (1)  [e.  s.]:  IV,  126,  e.  46  a  [e.  s.]:  VII,  112, 
e.  13  [e.  s.].  Riccard.  1040,  e.  33  b  [e.  s.]:  1050,  e.  64  b  [Al- 
berto de  la  Piagentina]  (2):  1100,  e.  71  b  [Bindo  BonichiJ: 
1609,  e.  4  a  [e.  s.]  Chig.  L,  IV,  131,  e.  393  [e.  s.]  Moiick.  11, 
e.  229  sgg.  [e.  s.]  *  Senese  C,  IV,  16,  canz.  5  [e.  s.:  contro  la 
gente  ingrata]  (3). 

Edizz.  :  Rime  e  prose  del  buon  secolo  [ed.  T.  Bini].  Lucca,  1852, 
p.  51  [Bindo  Bonichi].  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  39 
[Contro  alla  gente  ingrata]. 

50.  NelT  uom  cortese  e  saggio  (canz.) 
Vedi  il  n.**  seguente. 

51.  Neiruom  discreto  e  saggio  (canz.) 

Mss.:  Magliab.  IV,  114  (già  ci.  VII,  991),  e.  1  a  [Bindo  Boni- 
chi]: I,  71  (già  ci.  Vili,  1385),  e.  156  a  [e.  s.]:  II,  146  (già  ci 
XXI,  141),  e.  29  a  [e.  s.]:  IV,  126,  e.  41  b  [e.  s.]:  VII,  112,  e. 
4  [e.  s.]  Riccard.  1100,  e.  70  a  [e.  s.]:  1609,  e.  1  b  [e.  s.]: 
1050  [e.  s.]:  1040,  e.  30  a  [e.  s.].  Vat.  3212,  e.  125  a  [e.  s.]. 
Chig.  L,  IV,  131,  e.  378  [e.  s.]  Moiick.  11,  e.  229  sgg.  [e.  s.]  *  Se- 
nese C,  IV,  16,  canz.  2  [e.  s.:  che  gentilezza  procede  da  virtù 
di  core,  e  non  da  belli  costumi  né  ricchezza  antica]. 

Edizz.:  Rime  e  prose  del  buon  secolo  [ed.  T.  Bini].  Lucca,  1852, 
p.  50  [Bindo  Bonichi].  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  20 
[Che  la  gentilezza  procede  da  virtù  di  core  e  non  da 
be'  costumi,  né  da  ricchezza  antica]. 


(1)  Principia  dalla  st.  Ili  (Secondo  il  mio  parere). 

(2)  Incomincia  colla  st.  II  (Quando  parlando  al  mondo). 

(3)  Dopo  la  st.  IV  manca  in  questo  cod. ,  a  integramento  della 
canz.,  la  V  (U  uom,  che  vergogna  cura),  che  è  erroneamente  posta  in 
fine  della  canz.  Tanto  prudenza  porta.  In  luogo  poi  della  V  mancante 
si  hanno  in  questo  ms.  altre  tre  stanze  {Non  ha  7  tristo  solazzo.  Gola 
non  vuol  vicino.  Padre  dammi  soccorso),  che  appartengono  alla  canz.  Chi 
dorm^.  0  mal  v'  e  forse. 
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52.  Non  creda  alcun  quandi  ode  dir:  canaglia  (son.)  B,  xxxi 

Ms.:  *Senese  C,  IV,  16,  e.  43  a  [(Bindo  Bonichi)]. 
Edizz.  :  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  98  [D  i  B  i  n  d  o  B  o  n  i  e  h  i].     Ri- 
me di  BiNDO  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  175. 

53.  0  Morte,  perché  nC  hai  lasciato  vivo  (son.) 

Mss.:  Vat.  3213,  e.  602  [Bindo  Bonichi].  *  Senese  C,  IV, 
16,  e.  49  a  [e.  s.]  *  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Palat.  200,  e.  44  6  [a  n  o  n.] 
Moiick.  6  [Bindo  Bonichi]. 

54.  0  patria  degna  di  trionfai  fama  (canz.) 

Vedi  Alighieri  Dante. 

55.  Ogni  arte  vuole  aver  hrieve  rettore  (son.) 

Ms.:  *Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Palat.  200,  e.  42  a  [a non.] 

Ediz.:  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  199  (tra  gli  adesp.). 

56.  Ogni  barbuto  non  è  degli  Ermini  (son.) 

Mss.:  Vat.  3213,  e.  600  [Bindo  Bonichi].  *  Senese  C,  IV,  16, 
e.  43  h  [e.  s.]:  *H,  X,  2,  ce.  2  e  12  [e.  s.]  *Bibl.  Naz.  di  Fi- 
renze, Palat.  200,  e.  41  6  [a non.] 

Edizz.  :  Allacci ,  Poeti  antichi,  p.  99  [Di  Bindo  Bonichi]. 
Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  176. 

57.  Ohimè  lasso,  che  mal  tempo  è  venuto  (son.) 

Ms.  :  *Riccard.  1103,  e.  127  b  (mancante  d'una  lerz.)  [a non.] 
Edizz.:  Trucchi,  voi.  II,  p.  60  [Bindo    Bonichi    da    Siena]. 
Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  196  (tra  gli  adesp.) 

58.  Fer  quattro  tempi  passa  ogni  creato  (terz.) 

Ms.  :  *Laur.  SS.  Annunz.  1486e5,  e.  106  b  [Bindo  Bonichi  in 
una  sua  morale:  della  felicità  del  cielo  e  chome  qui  in 
tera  non  è  i'ermeza  ninna]. 

Edizz.  :  Bindo  Bonichi,  Terzine  della  felicità  del  cielo  et  come  qui 
in  terra  non  e  fermezza  ninna  [ed.  Agostino  Morini].  (Firenze,  1860), 
fol.  voi.  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  209  [Bindo  Bonichi 
in  una  sua  morale].  Cecco  d'Ascoli,  Acerba,  lib.  IV,  cap.  11 
[Cecco  d'Ascoli].  , 
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B,  XXXI      59.  Poi  Dìo  creò  Adamo  (canz.) 

Mss.  :  Magliab.  II,  146  (già  ci  XXI,  Ul),c.  37  a  [Bindo  Boni  chi]: 
IV,  126,  e.  68  b  [e.  s.]:  VII,  112,  e.  61  [e.  s.]  Riccard.  1040,  e. 
51  a  [e.  s.]:  MlOO,  e.  78  a  [e.  s.]:  *  1050,  e.  67  b  [Alberto 
da  la  Piagentìna].  Mouck.  11,  e.  229  sgg.  [Bindo  Bonichi]. 
Vat.  3212,  e.  123  b  [e.  s.]  *  Laur.,  pi.  XL,  49,  e.  24  a  [e.  s.] 
Chig.  L,  IV,  131,  e.  468  [e.  s.]  *  Senese  G,  IV,  16,  e.  34  b  [e.  s.: 
canzon,  che  l'homo  è  libero  per  natura,  e  servo  per 
accidente]. 

Edizz.  :  Miscellanea  di  cose  ined.  o  rare  [ed.  F.  Corazzini].  Firenze, 
1853,  p.  272  [Bindo  Bonichi].  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz. 
1867,  p.  127. 

60.  Prelato  eh' è  tiranno  (canz.) 
Vedi  sopra,  n.°  34. 

61.  Puossi  rendere  usura  e  mal  toilette  (son.) 

Ms.  :  *Laur.,  pi.  XG  inf.,  47,  e.  41  a  [Bindo  Bonichi  da 
Ssiena]. 

Ediz.  :  Rime  di  BiNDO  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  189. 

62.  Quando  i  mezzan  diventano  tiranni  (son.) 

Mss.:  Vat.  3213,  e.  601  [Bindo  Bonichi].  ^Senese  H,  X,  2, 
e.  3  6  [e.  s.]  *Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Palat.  200,  e.  44  a  [a non.] 
*Mouck.  6  [Bindo  Bonichi]. 

Edizz.:  Trucchi,  voi  II,  p.  63  [Bindo  Bonichi  da  Siena]. 
Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  180. 

63.  Quel  papa  cK  è  tiranno  (canz.) 

Vedi  sopra,  n.°  34. 

64.  Quella  virtù  che  il  terzo  cielo  infonde 
Né  cuor  che  nascon  sotto  la  sua  stella  (canz.) 

Vedi  liberti  (degli)  Fazio. 

65.  S'è  d'Eva  e  d' Adam  tutto  (canz.) 

Mss.:  Magliab.  I,  71  (già  ci  Vili,  1385),  e.  159  a  [Bindo  Boni- 
chi] :  II,  146  (già  ci  XXI,  141),  e.  32  b  [e.  s.]  :  IV,  126,  e.  53  6 
[e.  s.]:  VII,  112,  e.  29  [e.  s.]  Riccard.  1040,  e.  39  b  [e.  s.]: 
liOO,  e.  73  b  [e.  s.]      Vat.  3212,  e.  115  a  [e.  s.]       *  Senese  C,  IV, 
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16,  e.  176  [e.  s. :  canzone  morale  che  l'homo  de'  conservare      B,  xxxi 
in  sé  libertade].       Chig.   L,  IV,  IHl,  e.  418  [Bindo   Bonichi]*    bonichi  b. 
Moiick.  11,  e.  229  sgg.  [e.  s.]        *Laur.,  pi.  XL,  49,  e.  13  a  (man- 
cante della  st.  IV)  [e.  s.  :  come  T  u o m o  dee  conservar  in  sé  la 
libertà]. 

Edizz.:  Rime  e  prose  del  buon  secolo  [ed.  T.  Bini].  Lucca,  1852, 
p.  54  (mancante  della  IV  st.)  [Bindo  Bonichi].  Rime  di  Bindo 
Bonichi,  ediz.  1867,  p.  71  [Come  l'uomo  deve  in  sé  conservare 
la  libertà]. 

66.  Sòatti,  Francesco,  sbatti  palme  e  volto  (son.) 

Ms.  :  *Laur.  Gadd.   198,  e.   118  b  [Sonectus    domini   Bindi 
Bonighi    de   Senis   de  fratribus   minoribus]. 
Ediz.  :  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  185. 

67.  Se  d'  Eva  e  d'  Adam  tutto  (canz.) 
Vedi  sopra,  n.°  65. 

68.  Se  fosse  possibil  cangiar  suo  stato  (son.) 
Vedi  sopra,  n.°  26. 

69.  Se  fosse  stato  chi  la  campanella  (son.) 

Ms.  :  *  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Palat.  200,  e.  44  a  [a non.] 

Ediz.  :  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  203  (tra  gli  adesp.). 

70.  Se  V  uom  discreto  e  saggio  (canz.) 
Vedi  sopra,  n.°  51. 

71.  Se  la  Fortuna  f  ha  fatto  signore  (son.) 
Vedi  Monaci  Ventura. 

72.  Se  ogni  ingiuria  mi  fosse  diletto  (son.) 

Ms.  :*Laur.,  pi.  XG  inf.,  47,  e.  40  6  [Bindo  Bonichi  da  Ssiena]. 
Ediz.  :  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  188. 

73.  Siccome  la  tremoggia  del  mulino  (son.) 

Mss.  :  *  Senese  G,  IV,  16,  e.  42  [(Bindo  Bonichi)].  *Bibl.  Naz. 
di  Firenze,  Palat.  200,  e.  41  b  [a non.] 

Edizz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  94  [Di  %indo  Bonichi].  Ri- 
me di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  172. 
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B,  XXXI       74.  Signore  Iddio,  che  sé*  signor  di  tutto  (son.) 
BONiCHi  B.  j^^^^  ,^^^  g^^^^  ^  g^2  [Bindo  Boni  chi].      *  Laur.,  pi.  XLIII, 

27,  e.  89  b  [a non.]       *Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Palat.  200,  e.  44  a  [e.  s.] 

*Mouck.  6  [(Bindo  Boni  chi)]. 

Edizz. :  Rime  e  prose  del  buon  secolo  [ed.   T.   Bini].   Lucca,   1852, 

p.  47  [Bindo  Bonichi].      Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  182. 

75.  Sta  il  mercenai*  nella  casa  servente  (son.) 

Ms.  :  * Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Palat.  200,  e.  46  a  [ano  n.] 

Ediz.:  Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.   1867,  p.  205  (tra  gli  adesp.) 

76.  Tanto  prudenza  porta  (canz.) 

Mss.:  Magliab.  IV,  114  (già  ci.  VII,  991),  e.  2  6[Bindo  Bonichi]: 
I,  71  (già  ci.  Vili,  1385),  e.  157  b  [e.  s.]  :  II,  146  (già  ci.  XXI,  141), 
e.  30  b  [e.  s.:  canzone  de  le  quattro  virtudi,  equivoco  par- 
lando] :  IV,  126,  e.  47  b  [e.  s.]  :  VII,  112,  e.  17  [e.  s.]  Biccard. 
1040,  e.  34  b  [e.  s.]  :  *1100,  e.  71  b  [e.  s. :  ses.ta  canzone  de 
quatuor  virtutibus,  equivoce  loquendo]:  1050  [Bindo 
Bonichi].  Barber.  XLV,  47,  e.  34  [e.  s.J  Chig.  M,  VI,  127  [e.  s.]: 
L,  IV,  131,  e.  406  [e.  s.]  Casanat..x,  IV,  42  [e.  s.]  Laur.,  pi. 
XL,  49,  e.  7  a  [Bindo  Bonichi:  delle  iiij°  virtù  cardinali, 
equivoco  parlando].  Moiick.  11,  e.  229  sgg.  [Bindo  Bonichi]. 
*Senese  C,  IV,  16,  e.  14  a  [e.  s.:  delle  quattro  virtù  cardinali, 
equivoco  parlando]. 

Edizz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  101  [Di  Bindo  Bonichi]. 
Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  46  [Delle  quattro  virtù 
cardinali]. 

77.  Tra  gli  uomin  grandi  che  son  di  casato  (son.) 

Ms.  :  *Senese  C,  IV,  16,  e.  40  b  [(Bindo  Bonichi)]. 
Edizz.:  Allacci,  Poeti   antichi,  p.   90   [Di   Bindo    Bonichi]. 
Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  168. 

78.  Tristo  a  colui  che  in  le  promesse  spera  (son.) 

Mss.:  Vat.  3213,  e.  602  [Bindo  Bonichi].  *Bibl.  Naz.  di  Fi- 
renze, Palat.  200,  e.  45rt[anon.]      *Mouck.   6  [(Bindo   Bonichi)]. 

Edizz.:  Trucchi,  voi.  II,  p.  61  [Bindo  Bonichi  da  Siena]. 
Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  178. 
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79.  Trovar  sottili  viaggi  (canz.)  B,  xxxn 

Mss.:  Magliab.  I,  71  (già  ci.  Vili,  1385),  e.  162  a  [Bindo  Boni-  «o^si  f. 
chi]  :  II,  146  (già  ci.  XXI,  Ul),  e.  36  b  [e.  s.]  :  IV,  126,  e.  67  a 
[e.  s.]:  VII,  112,  e.  58  [e.  s.]  Riccard.  1100,  e.  77  b  [e.  s.]: 
1050,  e.  66  b  [Alberto  da  la  Piagentina]:  273i,  e.  25  a 
[Bindo  Bonichi]:  1040,  e.  50  a  [e.  s.]  Vat.  3212,  e.  122  b 
[e.  s.]  Chig.  L,  IV,  131,  e.  463  [e.  s.]  Mouck.  11,  e.  229  sgg. 
[e.  s.]  *Senese  C,  IV,  16,  canz.  19  [e.  s. :  canzon,  perché  li  an- 
tichi furon  maggior  filosofi  che'  moderni]. 

Edizz.  :  Francesco  da  Barberino,  Documenti  d' amore.  Roma,  1640, 
Tavola,  s.  v.  Innorato  (i  soH  vv.  9-10  della  st.  IV)  [Bindo  Bonichi]. 
Rime  e  prose  del  buon  secolo  [ed.  T.  Bini].  Lucca,  1852,  p.  59  [e.  s.]. 
Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  121  [Perché  gli  antichi 
furono  maggiori  filosofi  che  i  moderni]. 

80.  Un  modo  c^  è  a  viver  fra  la  gente  (son.) 

Mss.:  *  Laur.  Med.  Palai.  105,  e.  123  b  [anon.]  Vat.   3213,  e. 

600  [Bindo  Bonichi].      Magliab.  VII,  8,  1145,  e.  72  b  [anon.]  (1) 

*Laur.,  pi.  XC  inf.,  47,  e.  40  b  [Sonetto   di   Bindo  Bonichi   da 

Siena].  *Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Palat.  200,  e.  42  a  [anon.] 
*  Mouck.  6  [Bindo  Bonichi]. 

Edizz.  :  Trucchi,  voi.  II,  p.  62  [Bindo  Bonichi  da  Siena]. 
Rime  di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  179. 

81.  Uomo  eh"  è  infelice  (canz.) 
Vedi  sopra,  n.°  40. 

82.  Veduto  ho  già  che  ciascuno  è  in  assetto  (son.) 

Ms.  :  *  Senese  C,  IV,  16,  e.  43  a  [Bindo  Bonichi]. 
Edizz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  ip.  91  [Di  Bindo  Bonichi].     Ri- 
me di  Bindo  Bonichi,  ediz.  1867,  p.  174. 

XXXII.  Bonsi  (de')  Filippo. 

Per  quello  Dio,  che  ti  die  la  vittoria  (son.) 

Ms.:  *Chig.  L,  IV,  131,  e.  753  [Son.  di  Filippo  di  Berna 
de'  Bonsi]. 


(1)  Senz'  alcuna  intitolazione,  ma  compreso  tra'  sonetti  di  A.  Pucci. 
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B,  xxxni 

BORNIO 
DA   SALA 


XXXIII.  Bornio  da  Sala. 

Oh  diva  ninfa  del  superno  coro  (son.) 

Ms.  :  *Bologn.  Univ.  1739,  e.  87  6  [Clarissimi  legum  doctoris 
domini   Ebornii   de   Sala   bonognensis   carmina]. 

Ediz.  :  *  Crescimbeni,  ed  Yen.,  voi.  Ili,  p.  191  [Bornio  da  Sala]. 

XXXIV.  Bosone  da  Gubbio  sen. 

1.  Duo  lumi  son  di  nuovo  spenti  al  mondo  (son.)  (1) 

Mss.  :  *  Cod.  Galvani,  e.  25  6  [Di  M.r  Bosone  a  Manoel  giu- 
deo essendo  morto  Dante].      *Casanat.  d,  V,  5,  e.  124  [e.  s.] 

2.  Manoel,  che  metteste  in  queir  avello  (son.)  (2) 

Edizz.  :  *  Rime  toscane  di  Gino  Sigibaldi  raccolte  e  date  in  luce 
dal  p.  Faustino  Tasso.  Venetia,  1589,  p.  119  [Giovanni  di  Meo 
Vitali].  Capitoli  di  Busone  da  Gubbio  e  di  Jacopo  Alighieri  su 
la  Divina  Comedia.  Napoli,  1829,  p.  24  della  Lettera  proemiale  [Bo- 
sone da  Gubbio].  Filippo  Mercuri, il/emorm  letta  alla  Accademia 
dei  Quiriti  (21  apr.  1853).  Napoli,  1853  [e.  s.] 

3.  Però  che  sia  più  frutto  e  più  diletto  (cap.) 

Ediz.  :  *  Dante,  Divina  commedia.  Padova ,  tip.  della  Minerva , 
1822,  voi.  V,  p.  269  [Canto  di  m.  Bosone  da  Ugobbio  sopra  la 
esposizione  e  divisione  della  Commedia  di  Dante  Alighieri 
di  Firenze]. 

XXXV.  Bosone  da  Gubbio  iun. 


1.  Apollo  dà  della  sua  sapienza  (son.) 

Mss.  :  *  Cod.  Bossi  ora  Trivnlz.  1058,  e.  55  a  [M esser  Busone  da 
Gobbio].  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e.  165  6  [e.  s.] 
*  Biccard.   1156,  e.  89  6  [e.  s.]. 


(1)  A  Emanuel  giudeo,  che  rispose  col  son.:  io  che  trassi  le  lagrime 
dal  fondo,  contenuto  nello  slesso  *cod.  Galvani  (ibid.)  e  altrove. 

(2)  Besponsivo  al  son.  di  Gino  da  Pistoia;  Messer  Boson,  il  vostro 
Manoello. 
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2.  Colui  che  latte  non  conta  le  botte  (son.)  B,  xxxvi 


Mss.  :  *Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  1058,  e.  55  a  [Meser  Bussone  de    'postichi  s. 
Gobbio].    *Riccard.  162,  e.  239  a  [anon.]:    *  1156,  e.  156  [e.  s.]- 

3.  Io  veggio  un  verme  venir  di  Liguria  (son.) 

Mss.  :  *  Cod.  Bossi  ora  Trivulz.  1058,  e.  53  a  [M  esser  Busone  de 
Egobio].  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e.  164  [Sonetto  di 
messer  Busone   d'  Aghobbio]. 

Edizz.  :  Deliciae  eruditorum.  Firenze ,  Paperini,  1 755,  voi.  XVII,  p. 
4.82  [Busone  da  Gubbio].  Lami,  Catal.  mss.  riccard.,^.  87  [e.  s] 
Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  247  [Burchiello].  Trucchi, 
voi.  II,  p.  225  [Messer  Bosone  da  Gubbio]. 

4.  Non  oso  nomar  quella  di  cui  sono  (madr.) 

Ms.  :  *  Laur.  Med.  Palat.  118,  e.  60  a  [Parole  del  detto  mes- 
ser Busone  (da  Gobio)]. 

5.  0  signor  mio^  s'  io  non  trovo  merzede  (madr.) 

Ms.  :  *Laur.  Med.  Palat.  118,  e.  60  a  [Parole  di  Messer  Bu- 
sone da  Gobio]. 

XXXVI.  Bostichi  (de')  frate  Stoppa. 

1.  Se  la  fortuna  e  il  mondo  (ball.) 

Edizz.:  *Lami,  Catal.  mss.  rtccard.,  p.  81  [Frate  Stoppa  Bo- 
stichi] Cantilene  e  ballate,  strambotti  e  madrigali,  ed.  G.  Carduccl 
Pisa,  1871,  p.  104  [e.  s.] 

2.  Vuol  la  mia  fantasia  (frott.) 

Mss.:  Laur.  Med.  Palat.  114,  e.  77  6  [In  Chris  ti  nomine]. 
*  Ambr.  C,  35,  e.  64a  [Inchomincia  la  profezia  Frate  IsloppaJ. 

XXXVII.  Bracci  Braccio. 

1.  Antonio  mio,  tua  fama  era  immortale  (son.) 

Mss.:  *Laur.  Red.  184  (già  151),  e.  123  6  [Sonetto  di  Braccio 
(d'Arezzo)  mandò  a  Maestro  Antonio  da  Ferrara].  Chig.  L, 
IV,  131,  e.  694  [Sonetto  del  medes."  (Braccio  d'Arezzo)]. 
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B.  xxxvii       2.  Deh  non  guastare  il  popol  cristiano  (son.) 


BRACCI  B. 


Ms.:  *Laur.  Red.  184-,  e.  124  a  [Sonetto  di  Braccio  (d'A- 
rezzo)]. 

3.  Fiorentin,  generato  ha  vostra  terra  (son.) 

Ms.:  *Marucell.  C,  155,  e.  hi  b  [In  fine:  Mandato  a  Signiori 
di  Firenze  per  Bracius  de  Bracis]. 

4.  Firenze^  or  ti  rallegra^  or  ti  conforta  (son.) 

Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  124  h  [Sonetto  di  Braccio  d'A- 
rezzo]. Chig.  L,  IV,  131,  e.  682  [Sonetto  fatto  nella  pace 
che  feceno  i  fiorentini  con  Filippo  Maria  Visconti]. 

5.  Il  tempio  tuo,  che  tu  edificasti  (son.) 

Ms.:  *Laur.  Red.  184,  e.  124  a  [Sonetto  (di  Braccio  d'A- 
rezzo) pur  (sopra  la  Chiesa)]. 

6.  Illustre^  serenissimo^  alto  e  vero  (canz.) 

Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  126  b  [Risposta  fa  Braccio  (d'A- 
rezzo) alla  detta  lettera  (del  Soldano  di  Banbilonia)]. 
*Laur.,  pi.  XLI,  15,  e.  79  b  [a non.]  Chig.  L,  IV,  131,  e.  549  [Ri- 
sposta di  Braccio  Bracci  d'Arezzo]. 

7.  Messer  Luigi,  vostra  nobil  fama  (son.) 

Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  124  a  [Sonetto  di  Braccio  (d'A- 
rezzo) per  mess.  Luigi  figliuolo  di  mess.  Bernabò].  Chig. 
L,  IV,  131,  e.  696  [a non.] 

8.  0  aspettato  dalla  giusta  verga  (canz.) 

Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  123  b  [Canzona  di  Braccio  (d'A- 
rezzo) per  lo  Conte  di  Virtù].  *Laur.,  pi.  XLI,  15,  e.  32  h 
[Pro  Domino  Comite  Virtutum].  Chig.  L,  IV,  131,  e.  559  [Can- 
zone del  medes."  Braccio  (d'Arezzo)]. 

9.  0  infiammato  da^  lucenti  raggi  (son.) 

Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  124  b  [Sonetto  di  Braccio  (d'A- 
rezzo) mandò  a  mess.  Franc.°  Petrarca].  Chig.  L,  IV,  131,  e. 
683  [a non.] 


BRACCI  B. 
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10.  0  santo  Pietro,  per  dio  non  restare  (son.)  B,  xxxvii 

Ms. :  *Laur.  Red.  184,  e.  124  a  [Sonetto  di  (Braccio  d'A- 
rezzo) pur  sopra  la  Chiesa]. 

11.  0  tesorier,  che  7  bel  tesor  d'  Omero  (son.) 

Mss.:*  Laur.  Red.  184,  e.  123  b  [Sonetto  di  Braccio  (d'A- 
rezzo) domandando  a  mess.  Franc.°  Petrarcha  che  chosa  é 
fortuna].  Chig.  L,  IV,  131,  e.  693  [Sonetto  di  Braccio  d'A- 
rezzo]. 

12.  Se  le  cose  terrene  al  possessore  (son.) 

Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  124  b  [Sonetto  di  Braccio  (d'A- 
rezzo)].     Chig.  L,  IV,  131,  e.  696  [a non.] 

13.  Sempre  son  stato  con  gran  signoria  (son.)  (1) 

Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  124  b  [Sonetto  di  Braccio  (d'A- 
rezzo)].     Chig.  L,  IV,  131,  e.  682  [anon.] 

14.  Sette  sorelle  sono  a  me  venute  (son.) 

Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  124  b  [Sonetto  di  Braccio  d'A- 
rezzo]. Chig.  L,  IV,  131,  e.  563  [Sonetto  del  medes."  (Braccio 
d'Arezzo)]. 

Ediz.:  Crescimbeni,  ed.  Ven.,  voi.  Ili,  p.  185  [Braccio  Bracci]. 

15.  Sia  con  voi  pace,  signor  fiorentini  (son.) 

Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e,  125  a  [Sonetto  di  Braccio  (d'A- 
rezzo)].     Chig.  L,  IV,  131,  e.  684  [anon.] 

16.  Silenzio  posto  avea  al  dire  in  rima  (canz.) 
Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  123  a  [Canzona   di   Braccio   d'A- 
rezzo per  la  morte  di  mess.   Ghaleazo  Vischonte].      *Laur., 
pi.  XLI,  15,  e.  31  a  [anon.]       Chig.  L,  IV,  131,  e.  555   [Canzone 
morale  di  Braccio  d'Arezzo]. 


(1)  A  Marchionne  di  Matteo  Arrighi,  che  rispose  col  son.:  Era  ve- 
nuta nella  mente  mia,  contenuto  nel  cod.  *  Laur.  Red.  184,  e.  124  6 
[Risposta  li  fa  Marchionne  di  Matteo  Arighi]. 
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B,  XXXVIII     17.  Soldano  di  Babilonia  et  caetera  (pistola) 
BUFFALMAC-  j^g^  .  * Laur.   Red.    184,  e.  126  b  [Questa   è   una   lettera   la 

quale  il  Soldano  diBanbilonia  mandò  aMilano  per  sapere 
le  nobiltà  di  mess.  Bernabò  signore;  e  Braccio  d'Arezzo 
che  stava  chol  detto  signore  lamise  in  versi  e  inrima...]. 
*Laur.,  pi.  XLI,  15,  e.  79  6  [Pro  Domino  Barnabo  Domino  Me- 
diolanense].      Chig.  L,  IV,  131,  e.  548  [anon.]  (1) 

Ediz.:  Crescimbeni,  ed.  Yen.,  voi.  Ili,  p.  186  [Lorenzo  da  San 
G  e  m  i  g  n  a  n  o]. 

18.  Son  stato  sempre  con  gran  signoria  (son.) 
Vedi  sopra,  n.°  13. 

19.  Veggio  V  antica^  dritta  e  ferma  scala  (son.) 

Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  124  a  [Sonetto  di  ;Braccio  (d'A- 
rezzo) quando  lo  'nperadore  Charlo  quarto  era  a  Borgo- 
forte  in  Lonbardia].  Chig.  L,  IV,  131,  e.  695  [Sonetto  quando 
rimperadore  Carlo  iiij  era  a  Borgoforte].  *  Parmense  1081, 
c.48fe[Sonetto  per  Charlo  imperadore  era  a  Borghoforte]. 

20.  Volle  Traian,  quando  la  vedovella  (son.) 

Mss.:  *Laur.  Red.  184,  e.  124  a  [Sonetto  di  Braccio  (d'A- 
rezzo)].     Chig.  L,  IV,  131,  e.  697  [anon.] 

XXXVIII.  Buffalmacco. 

Voi  che  avvisate  questa  dipintura  (son.) 

Ediz.  :  *  G.  Vasari,  Vite  de  più  excellenti  pittori,  scultori  ed  architet- 
ti. Firenze,  Giunti,  1568,  voi.  I,  p.  161  [Sonetto  di  Buonamico 
Buffalmacco  scritto  a  piedi  della  Storia  della  creazione 
lavorata  in  fresco  da  lui  nel  Camposanto  di  Pisa]. 


(1)  Segue ,';  senza  alcuna  intestazione,  al  capitolo  in  terza  rima  di 
Lorenzo  da  S.  Gemignano:  Mentre  pien  di  sospiri  al  grave  affanno; 
ma  è  immediatamente  seguito  dalla  Risposta  di  Braccio  Bracci 
d'  Arezzo:  Illustre,  serenissimo,  alto  e  vero. 
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XXXIX.  Burchiello.  B,  xxxix 

BURCHIELLO 

1.  A  mezzanotte  quasi  in  su  la  nona  (son.) 

Edizz.:  Sonetti  di  Messere  Matteo  Franco  &  di  Luigi  de'  Pulci 
iocosi  &  da  ridere  [in  fine:  Burchiello,  Sonetti],  S.  n.  t.  (Firenze, 
1490  e),  e.  27  [Burchiello].  Sonetti  del  Burchiello,  del  Bellin- 
ciONi  e  d'  altri  poeti  fiorentini  alla  burchiellesca.  In  Londra,  1757,  p. 
79  [e.  s.] 

2.  Achi  con  bachi  e  cachi  di  brigata  (son.) 

Ms.:  Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  99  [Bartolomeo   da   Lucca]. 
Edizz.:  Burchiello,  Sonem".  (Firenze,  U90  e),  e.  69  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  82  [e.  s.] 

3.  Ad  ora  ad  ora  mi  viene  in  pensiero  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  45  [Bur- 
chiello]: Londra,  1757,  p.  \U  [e.  s.] 

4.  Aìhizo  mio,  se  tu  hai  potenza  in  Arno  (son.) 

Edizz. :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  16  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  128  [e.  s.] 

5.  Alcun  dice  ohe  Apollo  ha  miglior  parte  (son.) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  189  [Burchiello]. 

6.  Alessandro  lasciò  7  fieno  e  la  paglia  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  47  [Bur- 
chiello]:     Londra,  1757,  p.  55  [e.  s.] 

7.  Alma  che  cerchi  pace  infra  la  guerra  (son.) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  195  [Burchiello:  a 
istanza  di  Feo  Belcari  fiorent.]. 

8.  Amico  alcun  non  è  che  altrui  soccorra  (son.) 
Vedi  Faytinelli  Pietro. 

9.  Amico.,  io  mi  partii  non  meno  offeso  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  50  [Bur- 
chiello]: Londra,  1757,  p.  112  [e.  s.] 
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B,  XXXIX      10.  Amico  mio,  di  femmina  pavento  (son.) 

BURCHIELLO  y^^-  ^^^^^^^^^  „  o   ^5 

11.  Amore  e  carità  suo  fuoco  accese  (son.) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  48  [Burchiello]- 

12.  Andando  a  uccellare  mìa  stagione  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  4490  e),  e.  37  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  41  [e.  s.] 

13.  Andando  fuor  V  altra  sera  a  soUazso  (son.)         =^ 
Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  65  [Burchiello]. 

14.  Andando  la  formica  alla  ventura  (son.) 
Vedi  Pucci  Antonio. 

15.  Antonio  mio,  di  femmina  pavento  (son.) 
Vedi  Butto  Giovanni. 

16.  Apparve  già  nel  del  nuova  cometa  (son.) 

Edizz.:  Burchiello  ,  Sowetó.  (Firenze,  1490  e),  e.  12  [Bur- 
chiello]: Londra,  1757,  p.  27  [e.  s.] 

17.  Appiè  deir  universo  dell'  ampolle  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  5  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  10  [e.  s.] 

18.  Aprendo  gli  occhi  a  un  sonar  di  corno  (son.) 
Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  75  [Burchiello]. 

19.  Apro  la  bocca  secondo  i  bocconi  (son.) 
Vedi  Pucci  Antonio. 

20.  Ardati  il  fuoco^  vecchia  puzzolente  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  49  [Bur- 
chiello]: Londra,  1757,  p.  112  [e.  s.:  contro  una  vecchia 
ruffiana]. 

21.  Aringhe  fresche  e  fior  di  camamilla  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  61  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  67  [e.  s.] 
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22.  Avendomi,  Rosello,  a  torto  offeso  (son.)  B,  xxxix 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490c.),  e. .33  [Burchiello]:  Burchiello 
Londra,  1757,  p.  138  [e.  s.] 

23.  Baccello,  io  ho  veduto  in  un  orimlo  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1 490  e),  e.  64  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  239  [Di  Piero  Tucci  da  Napoli  a  Burchiello]. 

24.  Battista  Alberti,  per  saper  son  mosso  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  24  [B  u  r  e  h  i  e  1 1  o]  : 
Londra,  1757,  p.  129  [e.  s.:  a  m.  Batista  Alberti]. 

25.  Battista,  perché  paia  eh'  io  non  temi  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  15  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  126  [Il  Burchiello  in  risposta  alle  conso- 
nanze d'un  sonetto  di  m.  Batista  Alberti]. 

26.  Ben  eh'  alla  pelle  tu  paia  montone  (son.) 

Mss.:  *Moiick.  9  (da  un  cod.  Venturi  intit.  Poesie  varie,  e.  HO) 
[Sonetto  del  Burchiello].  *Ambros.  C,  35,  e.  13  [e.  s.]  *Laur., 
pi.  LXXXIX  inf.,  44,  e.  159  a  [a non,] 

27.  Ben  eh'  io  mangi  a  Gaeta  pan  di  Buccio  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  42  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  HO  [e.  s.] 

28.  Ben  eh'  io  non  sia  malato,  io  non  son  sano  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  145  [Burchiello 
a  m.  Antonio  Alamanni].  Ivi,  tra  i  Sonetti  di  tn.  Antonio  Alamanni 
alla  burchiellesca,  p.  Vili  [Ant.  Alamanni]. 

29.  Ben  che  le  mie  bandiere  sien  per  terra  (son.) 

Edizz.:  Allacci,  Poe^e  awf/cA?,  p.  177  [Del  Burchiello  da  Fio- 
renza].     Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.   172  [Burchiello]. 

30.  Ben  griderei  ornai  se  i  fegatelli  (son.) 

Edizz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  122  [Del  Burchiello  da  Fio- 
renza].     Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  163  [Burchiello]. 

Voi.  Il,  Parte  II.  21 
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B,  XXXIX     31.  Ben  saria  il  fonte  d'  Elicona  secco  (son.)  (1) 


BURCHIELLO  ^^^^  .  BuRCfflELLO,  Sonetti.  (Firenze,  1 490  e),  e  34  [B  u  r  e  h  i  e  1 1  o]: 

Londra,  1757,  p.  440  [Burchiello   in    risposta   per   le   conso- 
nanze  a   m.   Domenico   da   Urbino]. 

32.  Ben  so  che  fusti  figliuol  d' Alighieri  (son.) 
Vedi  Donati  Forese. 

33.  Ben  ti  se'  fatto  sopra  il  Burchiel  conte  (son.)  (2) 

Edizz.:  BuRCfflELLO,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e  30 [Burchiel  lo]: 
Londra,  1757,  p.  130  [e.  s.:  a  ra.  Rosello  in  risposta  ad  un  suo 
sonetto]. 

34.  Beo  d' un  vino  a  pasto  che  par  colla  (son.) 

Ms.:  Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  129  [a non.] 
Edizz.  :  BuRCfflELLO,  Sonetti.  (Firenze,  1 490  e),  e.  52  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  115  [e.  s.] 

35.  Besso,  quando  andi  alla  città  sanese  (son.) 

Ms.:  Laur.,  pi.  XC  sup.,  96,  e.  180  [anon.] 
Edizz.  :  BuRCfflELLO,  Sonetti.  (Firenze,  1 490  e),  e.  60  [B  u  r  e  h  i  e  1 1  o]: 
Londra,  1757,  p.  124  [e.  s.] 

36.  Bicci  Novel,  figliuol  di  non  so  cui  (son.) 
Vedi  Alighieri  Dante. 

37.  Borsi  speziai  crudel  e  dispietato  (son.) 

Edizz.:  BuRCfflELLO,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  23  [Burchiello]: 
Loadra,  1757,  p.  98  [e.  s.] 

38.  Braccia  sanesi  ed  archi  soriani  (son.) 

Edizz.:  BuRCfflELLO,  iSonem. (Firenze,  1490  e), e.  64  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  69  [e.  s.] 


(1)  Responsivo  al  son.  di  Domenico  da  Urbino:  Non  mi  sentendo 
tal  da  dar  di  becco. 

(2)  Responsivo  al  son.  di  messer  Rosello  :  Burchiel  mio  caro,  s' tu 
girai  alla  fonte. 
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39.  Buffon,  non  di  Comun  né  d'  alcun  sire  (son.)  (1)  B,  xxxix 
Edizz.:  Burchiello,  Sowem'.  (Firenze,  1490  e),  e.  31  [Burchiello]:   BURCfflELLO 

Londra,  1757,  p.  133  [Risposta  del  Burchiello  a  m.  Anselmo 
Calderone  che  gli  aveva  scritto  un  sonetto  a  nome  del 
Rosello]. 

40.  Cacio  stillato  e  olio  pagonazzo  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  3  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  4  [e.  s.] 

41.  Gamaldoli  fallito,  arido  e  munto  (son.) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  207  [Burchiello]. 

42.  Cappucci  Manchi  e  bolle  di  vainolo  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  8  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  18  [e.  s.] 

43.  Cavoli  azzurri  e  cetere  viconcie  (son.) 

Edizz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  t^.  ì^^  [Del  Burchiello  da  Fio- 
renza].     Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  170  [Burchiello]. 

44.  Certi  sofisti  con  affahil  arte  (son.) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  207  [Burchiello]. 

45.  Cesare  imperador  vago  ed  onesto  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490 e),  e.  14  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  32  [e.  s.] 

46.  Che  hanno  fatto  al  Dio  d'  amor  le  gatte  (son.) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  212  [Burchiello: 
del   giuoco  d'amore]. 

47.  Chi  guarir  presto  dalle  gotte  vuole  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  28  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  35  [e.  s.] 

48.  Chi  non  può  quel  che  vuol,  quel  che  può  voglia  (son.) 
Vedi  Antonio  di  Matteo  di  Meglio. 


(1)  Responsivo  al  son.  di  Anselmo  Calderone:  Ben  se' gagliardo 
fante  in  sul  garrire. 


BURCHIELLO 
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B,  XXXIX     49.  Chirallo  armato  e  buon  vin  di  cantina  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  U90  e),  e.  59  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  62  [e.  s.] 

50.  Cicerbitaccia  verde  e  pagonazza  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  7  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  15  [e.  s.] 

51.  Cimatura  di  nugoli  stillata  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  iSone^^e. (Firenze,  1490  e),  e.  7  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  14  [e.  s.] 

52.  Cimici  e  pulci  con  molti  pidocchi  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  28  [Burchiel- 
lo]:   Londra,  1757,  p.  102  [e.  s.] 

53.  Civette  e  pipistrelli  e  tal  ragione  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  40  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  43  [e.  s.] 

54.  Compar,  s' io  non  ho  scritto  il  comparatico  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  37  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  105  [e.  s.:  a  Francesco  Alberti]. 

55.  Compar,  voi  mi  lasciasti  a  battezzare  (son.) 
Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  210  [Burchiello]. 

56.  Con  un  cappel  pien  d^  occhi  di  paoni  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,   1490  e),  e.  64  [Bur- 
chiello]:   Londra,  1757,  p.  219  [e.  s.] 

57.  Conte  Ricciardo,  quanto  più  ripenso  (son.) 
Vedi  Petrarca  Francesco. 

58.  Corso  già  venti  giorni  il  monton  d' oro  (son.) 

Ms.:  *Mouck.  9  (da  un  cod.  Venturi,  inlit.  Poesie  varie,  e.  22) 
[Sonetto  del  Burchiello]. 

59.  Cristo  abbia  V  alma  di  quelle  persone  (son.) 
Vedi  Pucci  Antonio. 


BURCHIELLO 
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60.  Cuor  di  Mone  e  òarhe  di  spinaci  (son.)  B,  xxxix 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  65  [Burchiel- 
lo]:   Londra,  1757,  p.  76  (e.  s.] 

61.  JDa  buon  di  gelatina  mia  sudata  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e] 50  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  221  [e.  s.] 

62.  Da  parte  di  Giovanni  di  Maffeo  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  42  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  HO  [Il  Burchiello  essendo  in  Roma]. 

63.  Dalle  hufole  all'  oche  ha  gran  divario  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  17  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  146  [e.  s.] 

64.  Deh  lastricate  ben  questi  taglieri  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  35  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  38  [e.  s.] 

65.  Demo  a  Vinesia  sei  cappuzzi  al  soldo  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  27  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  101  [e.  s.] 

66.  Democrito,  leremia  e  Cicerone  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  13  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  30  [e.  s.] 

67.  Di  darmi  tante  lode  amai  scivic  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  26  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  185  [e.  s.] 

68.  Di  fumo  e  grilli  hai  si  pien  la  testa  (son.) 
Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  227  [Burchiello]. 

69.  Di  qua  da  quercia  grossa  un  trar  di  freccia  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  35  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  80  [e.  s.] 

70.  Dice  Bernardo  a  Cristo:  e'  ci  è  a^-rivato  (son.) 
Vedi  appresso,  n.°  75. 
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B,  XXXIX     71.  Diciotto  canne  d^  alito  di  grana  (son. 


BURCHIELLO  ^diz. :  BURCHIELLO,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  75  [Burchiello]. 

72.  Dimmi,  Alhisotto,  dopo  le  salute  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  18  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  131  [e.  s.] 

73.  Dimmi,  maestro,  guai  è  quel  ferucolo  (son.) 
Vedi  Pucci  Antonio. 

74.  Dimmi,  maestro,  quante  gambe  ha  7  grue  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1 490  e),  e.  56  [B  u  r  e  h  i  e  1 1  o]  : 
Londra,  1757,  p.  63  [e.  s.] 

75.  Disse  Bernardo  a  Cristo  :  e'  ci  è  arrivato  (son.)  (1) 

Mss.:  *Riccard.  2735,  e.  172  b  [a non.]:  2816,  e.  22  [e.  s.] 
*  Parmense  1081,  e.  35  b  [e.  s.]  Senese  C,  VI,  23,  e.  190  [Nicolò 
Cieco]  (2).  Laur.  Strozz.  178,  e.  84  [a non.]  Laur.  SS.  Annunz. 
122,  e.  116  [e.  s.]       Magliab.  VII,  3,  1009,  e.  152  [e.  s.] 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  50  [Burchiello]. 
Della  Vecchiezza  a  Papa  Favolo  III  da  un  vecchio  Sanese  di  età  di 
circa  86  anni  .  .  .  Et  due  Sonetti  morali:  nel  uno  si  contiene  come  è 
perdonato  ogni  Peccato  a  chi  in  pace  vuol  sopportare  la  moglie.  Et 
r  altro  della  Povertà.  Opere  nuove  e  nuovamente  stampate ,  4  ce,  in 
16.°  In  Siena,  presso  a  S.  Vigilio,  1546  [a non.]  Burchiello,  Sowe«/. 
Londra,  1757,,p.  215  [Burchiello]. 

76.  Domine  abbas,  io  vi  ricordo  il  censo  (son.) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  210   [Burchiello]. 

77.  Donne  leggiadre  e  fior  di  primavera  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sowe«?. (Firenze,  1490  e),  e.  61  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  65  [e.  s.] 

78.  Donne  mal  maritate  e  mercatanti  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  27  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  33  [e.  s.] 


(1)  Responsivo  al  son.:  Santo  Bernardo  Cristo  ha  domandato.  Vedi 
più  oltre. 

(2)  In  questo  cod.  leggasi  pure  la  risposta:  Amico  mio,  per   non 
esser  dannato. 


BURCfflELLO 


INDICE  DELLE  CARTE  DI  P.  BILANCIONI,  P.  I.*  323 

79.  Dopo  il  tuo  primo  assalto,  die  la  vista  (son.)  B,  xxxrx 
Ediz.  :  Burchiello,  Smetti.  (Firenze,  U90  e),  e.  15  [B  u  r  e  h  i  e  1 1  o]. 

80.  E  le  pulci  e  le  cimici  e  i  pidocchi  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sanetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  43  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  48  [e.  s.] 

81.  Eccelso  re,  o  Cesare  novello  (son.) 

Mss.:  Laur.,  pi.  LXXXIX  inf.,  44,  e.  159  [a non.]:  pi.  XC  sup. , 
89,  e.  164  [e.  s.]:  pi.  XC  inf.,  47,  e.  112  [e.  s.]  Riccard.  1551, 
in  fine  [Sonetto  che  f'eciono  i  fiorentini  per  Alfonso  Re 
di  Raona  quando   entrò   in   Napoli    chol  trionfo]. 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  191  [Burchiello: 
per  il  trionfo  del  Re  Alfonso].  Crescimbeni,  ed.  Yen.,  voi. 
Ili,  p.  260  [Piero  de' Ricci].  I  fatti  di  Cesare,  testo  di  lingua 
ined.  del  sec.  XIV  pubbl.  a  cura  di  Luciano  Banchi.  Bologna,  1863, 
p.  LXV  [Sonetto  che  feciono  i  Fiorentini  per  Alfonso  Re 
di   Raona   quando   entrò   in  Napoli   chol   trionfo]. 

82.  Ecci  una  cosa  quanto  più  la  smalli  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  29  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  38  [e.  s.] 

83.  Ecci  venuto  un  suffrittai'  da  Siena  (son.) 
Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  162  [Burchiello]. 

84.  Egli  è  si  forte,  o  Alhisotto.,  il  grido  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  36  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  140  [e.  s.] 

85.  Egli  è  stato  quesf  anno  si  gran  secco  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490 e),  e.  65  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  70  [e.  s.] 

86.  Fanciullo,  vuoi  tu  fare  a  ficca  ficca?  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti. (Firenze,  1490  e),  e.  19  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  82  [e.  s.] 

87.  Fanti  di  sala  e  fave  di  cucina  (son.) 

Edizz. :  Burchiello,  S&netti. (Firenze,  1490 ^), e.  36  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  40  [e.  s.] 


324  e.    15    L.   FRATI 

B,  XXXIX      88.  Fattoi'^  tien  qui  quarantatre  pilossi  (son.) 

BURCHIELLO  gjj^. :  BURCHIELLO,  Sonetti  Londra,  1757,  p.   119  [Burchiello]. 

89.  Ferimmi  Amore  un  di  in  sul  dopo  nona  (son.) 
Ms.:  *Ambros.  C,  35,  e.  10  h  [Burchiello]. 

90.  Fiacco  magogo  e  barba  di  cipolla  (son.) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  25  [Burchiello]. 

91.  Ficcami  una  pennuzza  in  un  baccello  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  iSoneWt.  (Firenze,  14-90  e),  e.  21  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  94  [e.  s.] 

92.  Figliuol  mio,  sie  leale  e  costumato  (son.) 
Vedi  Pucci  Antonio. 

93.  Fior  di  borrana,  se  vuoi  dire  in  rima  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti,  (Firenze,  1 490  e),  e.  32  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  137  [e.  s.:  a  m.  Ho  se  Ilo]. 

94.  Fior  rancio  mio,  deh  fuggiti  al  letto  (son.) 
Vedi  il  n.°  seguente. 

95.  Fiorentin  mio,  deh  fuggitene  al  letto  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  31  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  135  [e.  s.] 

96.  Fratel  mio^  non  pigliar  moglie  (canz.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sone^'.  (Firenze,  1490 c.),c.  67  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  147  [e.  s. :  canzonetta]. 

97.  Fratel,  se  tu  vedessi  questa  gente  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  SoneW?.  (Firenze,  1490 e),  e.  46  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  Ili  [e.  s.:  per  la  gente  del  Re].  Trucchi, 
voi.  II,  p.  37  [Niccolò  degli  Albizzi:  quando  la  gente  tor- 
nava  da   Milano]. 

98.  Frati  Agostini  e  7  cuoco  e  la  badessa  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1 490  e),  e.  46  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  53  [e.  s.] 
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99.  Frati  in  cucina  e  poponesse  in  sacchi  (son.)  B,  xxxix 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  12  [B  u  r  e  h  i  e  1 1  o]  :   BURCfflELLO 
Londra,  1757,  p.  28  [e.  s.] 

100.  Frati  minori  e  fichi  bitontani  (son.) 
Vedi  Orcagna  Andrea. 

101.  Frati  predicatori  e  zucche  lesse  (son.) 
Yedi  Orcagna  Andrea. 

102.  Frati  tedeschi  con  le  cappe  corte  (son.) 

Edizz. :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  14.90 e), e.  10[Burchiello]. 
Londra,  1757,  p.  23  [e.  s.] 

103.  Fronde  di  funghi  e  fior  di  susimanno  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e.),  e.  40  [B  u  r  e  h  i  e  1 1  o]  : 
Londra,  1757,  p.  42  [e.  s.] 

104.  Gambari,  granchi^  zufoli  e  tamburi  (son.) 

Ediz.  :  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  229  [Burchiello]: 

105.  Ghiere  di  cacio  e  bubbole  selvatiche  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1 490  e),  e.  1 1  [B  u  r  e  h  i  e  1 1  o]  : 
Londra,  1757,  p.  25  [e.  s.] 

106.  Giannon  bizzarro  colla  voce  chioccia  (son.) 
Vedi  appresso,  n.°  109. 

107.  Giovanni.,  io  son  condotto  in  terra  acquatica  (son.) 
Vedi  Monaci  Ventura. 

108.  Gli  amorosi  di  Laura  e  di  Giove  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  29  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  36  [e.  s.] 

109.  Gramon  bizzarro  colla  voce  chioccia  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  57  [Burchiel- 
lo]: Londra,  1757,  p.  58  [e.  s.]:  Trucchi,  wl  II,  p.  31  [Andrea 
Orcagna]. 
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B,  XXXIX    110.  Grimaldei  'pesti  e  pruova  di  ragazzo  (son.) 

Edizz. :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  68  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  73  [e.  s.] 

111.  Guaine  di  scambietti  e,  cappucciai  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  28  [Burchiel- 
lo]: Londra,  1757,  p.  34  [e.  s.] 

112.  Gualfero,  Lurgo,  Silihardo,  Ciasco  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  65  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  150  [e.  s.] 

113.  Guardare  i  merli  sogliono  i  pagoni  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  41  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  45  [e.  s.] 

114.  1  mercatanti  della  mia  Fiorenza  (son.) 

Ms.:  Magliab.  VII,  3,  1009,  e.  194  [Di  un  battilana]. 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  186  [Burchiello]. 

1 15.  7  mezzuli  eran  già  nelle  capruggine  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  25  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  78  [e.  s.] 

116.  I  ranocchi  che  stanno  nel  fangaccio  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  40  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  43  [e.  s.] 

117.  Iddio  con  tutto  il  cuor  si  vuole  amare  (son.) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  198  [Burchiello]. 

118.  lesso  la  parte  di  donna  Matienza  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  14  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  152  [e.  s.]. 

119.  lesso  lo  papa  che  vacò  a  Madonna  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.   (Firenze,  1490  e),  e.   39  [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  147  [e.  s.] 

120.  Il  despota  di  Quinto  e  7  gran  soldano  (son.) 

Edizz.:   Burchiello,   Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.   2   [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  1  [e.  s.] 
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121.  Il  freddo  scorpio  con  la  losca  coda  (son.)  B,  xxxix 
Edizz.  :  Burchiello  ,   Sonetti   (Firenze,   1490   e.) ,  e.   10   [Bur-    Burchiello 

chi  elio]:        Londra,  1757,  p.  22  [e.  s.] 

122.  Il  Gran  Consiglio  elegge  trenta  viri  (son.) 

Ediz.  :  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  187  [Burchiello: 
come  si  elegge  il  Doge  di  Venezia]. 

123.  Il  gran  romor  di  Francia  e  d^  Inghilterra  (son.) 
Vedi  Orcagna  Andrea. 

124.  Il  marrocchio  che  vien  di  Barheria  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello ,    Sonetti.  (Firenze,    1490   e),   e.   3   [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  5  [e.  s.] 

125.  Il  nohil  cavalier  messer  Marino  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.   (Firenze,   1490    e),   e.    17  [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  88  [e.  s.] 

126.  Il  re  di  Francia  e  il  conte  d^  Anguillara  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello  ,    Sonetti.  (Firenze,    1490  e),   e.   71    [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  74  [e.  s.] 

127.  Il  salvaggiume  che  viene  in  Firenze  (son.) 
Vedi  il  n.°  seguente. 

128.  Il  selvaggiume  che  viene  in  Firenze  (son.) 
Vedi  Rossi  (de')  Adriano. 

129.  Il  sesto  di  quattordici  d'  Arezzo  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,   Sonetti.   (Firenze,   1490   e),  e.  37   [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  40  [e.  s.] 

130.  In  mentre  che  i  giostranti  erano  in  zurro  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,    Sonetti.   (Firenze,    1490   e),   e.   20   [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  82  [e.  s.] 

131.  In  sul  piumaccio  me  ne  sto  col  manco  (son.) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  216  [Burchiello]. 
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B,  XXXIX    132.  Innanzi  che  la  cupola  si  chiuda  (son.) 
BURCHIELLO  gjj^z.  :  BURCHIELLO,   Sonetti.   (Firenze,   1490   e),   e.    38    [Bur- 

chiello]:       Londra,  1757,  p.  80  [e.  s.] 

133.  Io  credo  che  Fortuna  per  sollazzo  (son.) 
Vedi  Orcagna  Andrea. 

134.  Io  dico.,  Ispoletin^  se  non  correte  (son.) 

Edizz.  :  Allacci,   Poeti  antichi,   p.  124  [Del   Burchiello   da 
Fiorenza].      Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  164  [Burchiello]. 

135.  Io  ero  in  su  'n  un  asino  arrestato  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,    Sonetti.   (Firenze,  1490   e),    e.   20   [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  81  [e.  s.] 

136.  Io  ho  dinanzi  il  fondaco  del  cesso  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,   1490   e),   e.   53   [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  116  [e.  s.] 

137.  Io  ho  finito  per  lo  carnevale  (son.) 
Vedi  il  n.°  seguente. 

138.  Io  ho  fornito  in  questo  carnasciale  (son.) 
Vedi  Calderone  Anselmo. 

139.  Io  ho  il  mio  cui  si  avvezzo  e  costumato  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  52  [Bur eh iello] : 
Londra,  1757,  p.  151  [e.  s.] 

140.  Io  ho  il  mio  cui  si  forte  riturato  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490 e), e.  52  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  150  [e.  s.] 

141.  Io  ho  inteso  eh'  hai  fatto  una  steccata  (son.) 

Ediz.  :  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  228  [Burchiello]. 

142.  Io  ho  studiato  il  corso  de'  destini  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1 490  e),  e.  26  [B  u  r  e  h  i  e  1 1  o]  : 
Londra,  1757,  p.  77  [e.  s.] 


329 

143.  Io  ho  veduto  di  molti  gagliardi  (son.)  B,  xxxix 
Ediz.:  A.  Mai  in  Spicilegium  Romanum,  moì.  l ,  p.  686  [Del  Bur-   Burchiello 

chiello]. 

144.  Io  mi  ricordo  essendo  giovinetto  (son.) 

Ms.:  Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  130  [a  non.] 
Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1 490  e),  e.  51  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  114  [e.  s.] 

145.  Io  mi  scontrai  per  via  in  un  bahhion  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  71  [Burchiello]  : 
Londra,  1757,  p.  225  [e.  s.] 

146.  Io  non  posso  trovare  ecclesiastico  (son.) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  200  [Burchiello: 
dimanda  sopra  i  frutti]. 

147.  lo  non  trovo  per  me  chi  ficchi  un  ago  (son.) 
Vedi  Pucci  Antonio. 

148.  Io  piglierò  pé  pelUccin  il  sacco  (son.) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  160  [Burchiello: 
contro  al  Cancellier  della  Signoria]. 

149.  Io  porto  indosso  un  cosi  stran  mantello  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  151  [Burchiello]. 
Ivi  fra  i  Sonetti  di  M.  Antonio  Alamanni,  p.  XIII  [Ant.  Alamanni]. 
Opere  di  Luigi  Alamannl  Venezia,  1542,  voi.  II,  p.  18  [Luigi  Ala- 
manni]. 

150.  Io  son  Palladio  dell'  Agricoltura  (son.) 

Mss.  :  Laur.,  pi.  XLIII,  28,  in  fme  [a  non.]:  pi.  XC  sup.,  89,  e. 
167  [e.  s.]        Magliab.  VII,  3,  1009,   e.  143  [e.  s.] 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  190  [Burchiello: 
per  Palladio   dell'Agricoltura]. 

151.  Io  son  si  magro  che  quasi  traluco  (son.) 
Vedi  Angiolieri  Cecco. 

152.  Io  sono,  0  Carlo ^  qua  in  su  le  Chiane  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  51  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  142  [e.  s.  :  a  M.  Carlo  Ormanni]. 
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B,  XXXIX    153.  Io  ti  mando  un  tiszon^  Rosello,  acceso  (son.)  (1) 


BURCHIELLO  g^j^^^ .  BURCHIELLO,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  33  [B u r  e  h  i  e  1 1  o]: 

Londra,  1757,  p.  137  [e.  s. :  al  medesimo  (Messser  Rosello)]. 

154.  Io  trovo  che  il  Frullon  e  messer  Otto  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  44  [Burchiello]  : 
Londra,  1757,  p.  50  [e.  s.] 

155.  Io  veggio  il  mondo  tutto  arritrosito  (son.) 
Vedi  Pucci  Antonio. 

156.  Io  vidi  presso  a  Parma  in  su  'n  un  uscio  (son.) 

Edizz.  :  Blt\chiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  19  [Burchiell  o]: 
Londra,  1757,  p.  92  [e.  s.] 

157.  Io  vidi  sfavillar  due  luci  sante  (son.) 

Ediz.  :  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  191  [Burchiello: 
per  Lucrezia  Barile]. 

158.  Io  vidi  un  di  nel  serpilongo  un  fosso  (son.) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  209  [Burchiello]. 

159.  Io  vidi  un  di  spogliar  tutte  in  farsetto  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  2  [Burchiel-. 
lo]:      Londra,  1757,  p.  2  [e.  s.] 

160.  Io  vidi  un  naso  fatto  a  bottoncini  (son.) 

Mss. :  Biblioteca  del  Seminario  di  Padova,  cod.  59,  e.  ult.  [Barto- 
lomeo da  Lucca].      Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  124  [anon.] 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  58  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  122  [e.  s.] 

161.  Io  vd  che  sappi  ov'  io  sono  arrivato  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  63  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  222  [e.  s.] 


(1)  Responsivo  al  son.  di  Messer  Rosello:  Caro  Burchiello  mio 
se  'l  vero  ho  inteso. 


BURCHIELLO 
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162.  Ir  possa  in  sul  trionfo  de   tanagli  (son.)  B,  xxxix 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  23  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  99  [e.  s.] 

163.  Z'  alma  che  Giove  scelse  fra^  mortali  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  12  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  26  [e.  s.] 

164.  V  asprezza  delle  sorbe  mal  mature  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  66  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  70  [e.  s.] 

165.  X'  esecutor  del  Podestà  degli  Otto  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  28  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  35  [e.  s.] 

166.  n  uccel  grifon  temendo  d^  un  tafano  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  3  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  3  [e.  s.] 

167.  La  donna  mia  comincia  a  'nritrosire  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  53  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  120  [e.  s.] 

168.  La  femmina  che  del  tempo  è  pupilla  (son.) 
Vedi  Rossi  (de')  Niccolò. 

169.  La  femmina  fa  viver  V  uom  contento  (son.) 
Vedi  Pucci  Antonio. 

170.  La  gloriosa  fama  di  Davitti  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  11  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  23  [e.  s.] 

171.  La  mula  bianca  che  tu  m'hai  mandata  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  230  [Burchiello]. 
Ivi  tra  i  Sonetti  di  M.  Antonio  Alamanni,  p.  VI  [Ant.  Alamanni]. 

172.  La  poesìa  combatte  col  rasoio  (son.) 
Vedi  il  n."  seguente. 
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B.  XXXIX    173.  La  poesia  contende  col  rasoio  (son.) 
BURCHIELLO  j^^jj^^  .  BURCHIELLO,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  34  [Burchiel- 

lo]:     Londra,  1757,  p.  84  [e.  s.] 

174.  La  poesia  contende  con  lo  staio  (son.) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  204  [Burchiello]. 

175.  La  stella  saturnina  e  la  mercuria  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  40  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  42  [e.  s.] 

176.  La  toga  e  V  arme  son  le  degne  parte  (son.) 
Vedi  Belcari  Feo. 

177.  La  velenosa  coda  di  scorpione  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  62  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  68  [e.  s.] 

178.  La  violente  casa  di  scorpione  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  41  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  46  [e.  s.] 

179.  Labbra  scoppiate  e  risa  di  bertuccia  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  9  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  19  [e.  s.] 

180.  Lampane  rotte  e  staffe  sgangherate  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  66  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  71  [e.  s.] 

181.  Le  rubeste  cazzuole  di  Mugnone  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  41  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  44  [e.  s.] 

182.  Le  suntuose  cappe  moscadate  (son.) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  214  [Burchiello]. 

183.  Le  toghe  e  V  arme  son  la  degna  parte  (son.) 
Vedi  Belcari  Feo. 
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184.  Le  zanzare  cantavan  già  il  Taddeo  (son.)  g^  xxxix 
Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  4  [Burchiel-    Burchiello 

lo]:      Londra,  1757,  p.  8  [e.  s.] 

185.  Lievitomi  in  su  V  asse  come  il  'pane  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  U90  e),  e.  21  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  94  [e.  s.] 

186.  Limatura  di  corna  di  lumaca  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e.),  e.  16  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  33  [e.  s.] 

187.  Lingue  tedesche  ed  occhi  di  giudei  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  13  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  30  [e.  s.] 

188.  Lo  bosco  che  s' elesse  già  Diana  (son.) 

Edizz.:   Allacci,   Poeti   antichi^  p.   134   [Del   Burchiello  da 
Fiorenza].    Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1 757,  p.  1 70  [B  u  r  e  h  i  e  1 1  o]. 

189.  Magnifici  e  potenti  signor  miei  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  17  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  89  [e.  s.] 

190.  Mancando  alla  cicala  che  mangiare  (son.) 
Vedi  Pucci  Antonio. 

191.  Mandami  un  nastro  da  orlar  bicchieri  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  14  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  31  [e.  s.] 

192.  Manze  d'  ovile  e  cavoli  fioriti  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  47  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  56  [e.  s.] 

193.  Marci  Tulli  Ciceroni  a  Gaio  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  14  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  32  [e.  s.] 

194.  Mari  Bastar i,  tu  e  la  tua  Betta  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  44  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  51  [e.  s.] 

Voi.  II,  Parte  II.  22 
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B,  XXXIX    195.  Mariotto^  io  squadro  pur  questa  tua  gioia  (son.) 
BURCHIELLO  g^jj^^  .  BURCHIELLO,  Sonetti.  (Firenze,  U90  e.),  e.  37  [Burchiel- 

lo]:     Londra,  1757,  p.  141  [e.  s.:  a  Mariotto   Davanzali]. 

196.  Marmocchi  lessi  e  strettoi  da  olio  (son.) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  217  [Burchiello]. 

197.  Messer  Anselmo^  e'  non  è  mia  magagna  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  U90  e),  e.  24  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  129  [e.  s.:  a  M.  Anselmo   Araldo]. 

198.  Messer  Bartolomeo  de'  helV  inchini  (son.) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  161  [Burchiello 
contro  un   notaio]. 

199.  Messer  Tortoso,  quanto  più  ripenso  (son.)  (1) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  153  [Burchiello: 
a  M.  Tortoso  accademico  Burchiellesco  in  risposta  per 
le  consonanze   ad   un  suo   sonetto]. 

200.  Mille  saluti  a  monna  Antonia  e  Nanni  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  17  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  88  [e.  s.] 

201.  Molti  poeti  han  già  descritto  amore  (son.) 
Yedi  Orcagna  Andrea. 

202.  Muove  dal  cielo  un  novello  angioletto  (son.) 
Vedi  Orcagna  Andrea. 

203.  Nel  bilicato  centro  della  terra  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  10  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  22  [e.  s.] 


(1)  Tolte  le  prime  due  parole  del  1.°  v.,  é  il  son.  stesso  Conte  Ric- 
ciardo, quanto  più  ripenso,  che,  come  responsivo  del  Petrarca  a  Bic- 
ciardo  o  Roberto  conte  di  Batlifolle  si  legge  nella  Giunta  alle  lìime  di  m. 
F.  Petrarca.  Padova,  G.  Cornino,  1722,  p.  370,  e  altrove. 
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204.  Nel  cielo  impireo^  ove  in  trionfi  stava  (son.)  B,  xxxix 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  62  [Burchiel-   Burchiello 
lo]:      Londra,  1757,  p.  67  [e.  s.] 

205.  Nel  mezso  delle  dispietate  chiocciole  (son.) 

Edizz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  132  [Del  Burchiello  da 
Fiorenza].  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  169  [Burchiel- 
lo]. 

206.  Nel  monte  di  Parnaso  in  ogni  scienza  (son.) 

Edizz.:  Allacci,  Poei/ aw^/cAe,  p.  130  [Del  Burchiello  da  Fio- 
renza].     Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  168  [Burchiello]. 

207.  Nel  tempo  corruttivo  e  pestilente  (son.) 

Ediz. :  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  195  [Burchiello: 
contro   alla  peste]. 

208.  Nencio  con  monna  Gioia  e  monna  Lapa  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti,  (Firenze,  1490  e),  e.  29  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  37  [e.  s.] 

209.  Nominativi  fritti  e  mappamondi  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  4  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  7  [e.  s.] 

210.  Nominativo  cinque,  sette  e  otto  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  7  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  13  [e.  s.] 

211.  Non  è  tanti  habbion  nel  mantovano  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  18  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  90  [e.  s.] 

212.  Non  posso  più  che  V  ira  non  trabocchi  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  57  [Burchiel- 
lo]: Londra,  1757,  p.  121  [e.  s.:  in  nome  de'  fuorusciti  di 
Firenze   del  mccccxxxiii]. 

213.  Non  pregato.^  Rosei.,  da  alcun.,  ma  sponte  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490^ e),  e.  32  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  135  [e.  s.:  a  messer  Rosello]. 
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B,  XXXIX    214.  Non  sai  tu  che  c'è  Bruno  e  Buffalmacco  (son.) 
BURCHIELLO  g^j^  .  BURCHIELLO,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  206  [Burchiello]. 

215.  Non  son  tanti  hdbhion  nel  mantovano  (son.) 
Vedi  sopra,  w°  211. 

216.  Non  ti  fidar  di  femmina  eh'  è  usa  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  U90  e),  e.  54  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  121  [e.  s.] 

217.  Novantanove  maniche  infreddate  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  6  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  12  [e.  s.] 

218.  0  chiavistello^  o  pestello,  o  arpione  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  So»e«?.  (Firenze,  14-90  e),  e.  55  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  117  [e.  s.] 

219.  0  ciechi,  sordi  e  smemorati  Nicchi  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e), e.  4  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  7  [e.  s.] 

220.  0  muso  sgangherato  d'  arcibecco  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  69  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  223  [e.  s.] 

221.  0  nasi  saturnin  da  scioglier  halle  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  8  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  17  [e.  s.] 

222.  0  naso  sgangherato  d' arcibecco  (son.) 
Vedi  sopra,  n.°  220. 

223.  0  puro  e  santo  padre  Eugenio  quarto  (son.) 
Vedi  Antonio  di  Matteo  di  Meglio. 

224.  0  ser  Agresto  mio,  che  poeteggi  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  15  [Burchiel- 
lo]: Londra,  1757,  p.  127  [e.  s.:  al  medesimo  Batista  Al- 
berti]. 
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225.  0  teste  buse,  o  mercatanti  sciocchi  (son.)  B,  xxxrx 
Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  U3  [Burchiello].     Burchiello 

226.  0  umil  popol  mio,  tu  non  f  avvedi  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e.),  e.  38  [Burchiel- 
lo]: Londra,  1757,  p.  106  [e.  s.]  Commissioni  di  Rinaldo  degli 
Albizzi,  voi.  Ili,  .pag.  649. 

227.  0  vivo  fonte  onde  procede  onore  (son.) 
Vedi  Niccolò  cieco. 

228.  0  voi  cN  entrate  dentro  a  questo  chiostro  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  63  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  223  [e.  s.] 

229.  Ogni  pianeta  screma  e  contraffatta  (son.) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  189  [Burchiello: 
per  Bartolommeo   Piccolomini]. 

230.  Oh  umil  popol  mio,  tu  non  f  avvedi  (son.) 
Vedi  sopra,  n.°  226. 

231.  Ohimè  lasso,  perché  non  si  corre  (son.) 
Vedi  Orcagna  Andrea. 

232.  Panni  alla  burchia  e  visi  barbizechi  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  66  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  153  [e.  s.] 

233.  Farmi  veder  pur  Dedalo  che  muova  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  29  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  37  [e.  s.] 

234.  Passando  un  di  per  Mongibello  a  spasso  (son.) 

Edizz.  :  Allacci ,  Poeti  antichi,  p.  123  [Del  Burchiello  da 
Fiorenza].     Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1 757,  p.  163  [B  u  r  e  h  i  e  1 1  o]. 

235.  Pastor  di  Santa  Chiesa,  ogni  costume  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490 Cj),  e.  58  [Burchiello]  : 
Londra,  1757,  p.  60  [e.  s.] 
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B,  XXXIX    236.  Peducci  in  gelatina  e  granchi  e  grilli  (son.) 

BURCHIELLO  Y^àìzz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  66  [B  u  r  e  h  i  e  1 1  o]  : 

Londra,  1757,  p.  72  [e.  s.] 

237.  Perché  Feho  già  volle  saettare  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  9  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  20  [e.  s.] 

238.  Piovendo  un  giorno  all'  alba,  a  mezza  notte  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  60  [B  u  r  e  h  i  e  1 1  o]  : 
Londra,  1757,  p.  64  [e.  s.] 

239.  Piramo  s' invaghi  d' un  fuser agnolo  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490 e),  e.  12  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  27  [e.  s.] 

240.  Poi  che  il  benigno  del  per  adornarte  (son.) 
Vedi  Tracolo  da  Rimini. 

241.  Portator  vecchi  e  gioia  di  cassetta  (son.) 

Ms.  :  *  Moiick.  9  (da  un  cod.  del  s.  XV  conten.  il  Filostrato  ed 
altre  rime)  [Burchiello]. 

242.  Posto  m' ho  in  cuor  di  dir  ciò  che  w'  avviene  (son.) 
Vedi  Fucci  Vanni. 

243.  Posto  mi  sono  in  cuor  di  non  portare  (son.) 

Ms.:  Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  237  h  [a non.] 
Edizz.:   Allacci,   Poeti    antichi^  p.   180  [Del   Burchiello  da 
Fiorenza].    Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  174  [Burchiello]. 

244.  Prestate  nobis  de  oleo  vestrosso  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  22  [B  u  r  e  h  i  e  1 1  o]  : 
Londra,  1757,  p.  96  [e.  s.  :  per  gli  Ambasciadori  di  Norcia]. 

245.  Preti  sbiaditi  con  settentrione  (son.) 
Vedi  Orcagna  Andrea. 

246.  Prezzemoli^  tartufi  e  pancaciuoli  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  44  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  49  [e.  s.] 
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247.  Franto  alV  ufficio  e  all'  ud'iense  umano  (son.)  B.  xxxix 


Vedi  Niccolò  cieco.  BURCfflELLO 

248.  Qua  è  di  chiaro  alle  sei  ore  e  mezzo  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  19  [Burchiello] : 
Londra,  1757,  p.  90  [e.  s.] 

249.  Qua  si  manuca  quando  V  uomo  ha  faìne  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490c.),c.  19[Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  91  [e.  s.] 

250.  Qualunque  al  bagno  vuol  mandar  la  moglie  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  34  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  102  [e.  s.] 

251.  Qualunque  è  posto  ad  eseguir  ragione  (son.) 

Vedi  Salutati  Coluccio. 

252.  Quando  appariscon  più  chiare  le  stelle  (son.) 
Vedi  Orcagna  Andrea. 

253.  Quando  il  fanciul  da  piccolo  scioccheggia  (son.) 
Vedi  AHghieri  Pietro. 

254.  Quando  lo  sole  nelV  oriente  spiega  (son.) 

Edizz.  :  Allacci  ,  Poe/i   antichi,   p.   129   [Del   Burchiello   da 
Fiorenza].    Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  167  [Burchiello]. 

255.  Quanto  la  vita  mia  sia  dura  e  amara  (son.) 

Vedi  Orcagna  Andrea. 

256.  Quarantaquattro  ftorin  (T  or^  brigata  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490 e),  e.  38  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  106  [e.  s.] 

257.  Quattordici  staiora  di  pennecchi  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,   Sonetti.   (Firenze,    1490   e),   e.    4   [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  6  [e.  s.] 

258.  Quattro  cornacchie  con  tutte  lor  posse  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello  ,    Sonetti.   (  Firenze ,  1490   e.  ),   e.  43  [B  u  r- 
chiello]:        Londra,  1757,  p.  47  [e.  s.] 
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B,  XXXIX    259.  Quattro  zufoli  arrosto  stando  al  sole  (son.) 

BURCHIELLO  Edizz.  :  BURCHIELLO ,   Sonetti.   (Firenze,   1490   e),  e.  67   [Bur- 

chiello]:       Londra,  1757,  p.  72  [e.  s.] 

260.  QuelV  Ar'iadne  che  il  crudel  Teseo  (son.) 

Mss.  :  Riccard.  1100,  e.  57  h  [Una  donna  di  Siena  a  Gio. 
del  Paffiera  Cavalcanti]:  1088.  e.  64  a  [Una  donna  al  Ca- 
valcanti]. Cod.  Trivulz.  1058,  e.  51  [e.  s.]  Parmense  1081,  e.  44 
[e.  s.]  Magliab.  VII,  3,  1010  (ora  II,  40),  e.  164  h  [Sonetto  mandò 
una  donna   a   Giovanni   Cavalcanti]. 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  193  [Burchiello: 
una  mogi,  cosi  scrive  al  suo  mar.] 

261.  Quem  queritis  vos,  vel  veliere  in  toto  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  6  [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  11  [e.  s.] 

262.  Questi  cìi  hanno  studiato  il  Pecorone  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  25  [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  100  [e.  s.] 

263.  Questi  che  amaron  già  si  la  buccolica  (son.) 

Ediz.  :  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  212  [Burchiello]. 

264.  Questi  che  andar on  già  a  studiare  a  Atene  (son,) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  22  [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  97  [e.  s.] 

265.  Questi  xjlebei  di  virtù  nimici  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello  ,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  20  [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  93  [e.  s.] 

266.  Qui  non  bisogna  or  più  banchi  d' ebrei  (son.) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  213  [Burchiello]. 

267.  Baccomandovi  un  poco  il  maniscalco  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  46  [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  54  [e.  s.] 

268.  Raggiunsi,  andando  al  bagno,  un  fra  minore  (son.) 
Edizz.:  Burchiello,   Sonetti.   (Firenze,   1490  e.)    e.   16  [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  86  [e.  s.] 


BURCHIELLO 
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269.  Becipe  a  liberar  del  mal  del  morbo  (son.)  B,  xxxix 

Edizz.  :  Burchiello  ,  Sonetti.  (Firenze,  U90  e),  e.  61  [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  154  [e.  s.] 

270.  Bose  spinose  e  cavolo  stantio  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello ,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  9  [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  18  [e.  s.] 

271.  Bosel^  ben  m'hai  schernito  e  vilipeso  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  33  [Bur- 
chiello]: Londra,  1757,  p.  139  [e.  s.  :  al  medesimo  (messer 
Rosello)]. 

272.  Bosel  mio  caro,  o  cherica  apostolica  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  31  [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  134  [e.  s.  :  a  messer  Rosello]. 

273.  Bosel,  per  rimbeccarti  a  fronte  a  fronte  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  32  [Bur- 
chiello]: Londra,  1757,  p.  136  [e.  s.  :  al  medesimo  (messer 
Rosello)]. 

274.  Bosel,  tu  toccherai  di  molte  cionte  (son.)  (1) 

Edizz.  :  Burchiello ,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  30  [Bur- 
chiello]: Londra,  1757,  p.  132  [e.  s.  :  a  messer  Rosello  altra 
risposta]. 

275.  Sabato  Tessa  ci  fu  monna  sera  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello  ,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  53  [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  176  [e.  s.] 

276.  Santo  Bernardo  Cristo  ha  domandato  (son.)  (2) 
Mss.  :  *Senese  C,  YI,  23,  e.  190  b  [In  fine:   Finito   questo 

sonetto  per  M.°  Nicholò  Ciecho].  *Laur.  SS.  Annunz.  122, 
e.  116  h  [anon.]  *Riccard.  2816  (parte  IP),  e.  22  h  [e.  s.] 
*Magliab.  VII,  3,  1009,  e.  152  h  [e.  s.]  *Laur.  Strozz.  178,  e.  84  ò 
[Del  Burchiello]. 


(1)  Responsivo  al  son.  di  Messer  Rosello:  Burchiello^  or  son  le 
poste  nostre  sconte.  ^ 

(2)  Vedi  sopra,  n.°  75,  la  risposta  :  Disse  Bernardo  a  Cristo  :  e'  ci  è 
arrivato. 
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B,  XXXIX  Ediz.  :  Della  Vecchiezza  a  Papa  Favolo  III  da  un  vecchio  Sanese 

BURCHIELLO    ^^  ^^^  ^^  circa  86  anni.  Et  due  Sonetti  morali:  nel  uno  si  contiene 

come  è  perdonato  ogni  Peccato  a  chi  in  pace  vuol  sopportar  la  moglie. 

Et  l'altro  della  Povertà.  Opere  nuove  et  nuovamente  stampate.  In  Siena, 

presso  a  S.  Vigilio,  1546. 

277.  Sappi  eh'  io  son  quassù  col  Mica  Amieri  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  54  [Bur- 
chiello]: Londra,  1757,  p.  119  [e.  s.:  a  messer  Carlo  Or- 
manni]. 

278.  Sappi  eh'  io  sono,  amico,  concio  in  modo  (son.) 

Ms.  :  Laur.,  pi.  XLI,  34,  e.  86  [Antonio  araldo  a  Giovanni 
di  Maffeo  d'  Alberino]. 

Edizz.  :  Burchiello ,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  56  [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  225  [e.  s.] 

279.  Sarà  pietà  in  Siila,  Mario  e  Nerone  (son.) 
Vedi  Alighieri  Dante. 

280.  Scienza  è  ver  eh'  è  superna  ricchezza  (son.) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  196  [Burchiello: 
della  scienza]. 

281.  Se  dico  cosa,  o  Ser,  che  ti  dispiaccia  (son.) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  205  [Burchiello: 
contro  a  un  procuratore]. 

282.  Se  Dio  nel  mondo  avesse  stabilito  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  56  [Burchiello]  : 
Londra,  1757,  p.  226  [e.  s.]  Trucchi,  voi.  Il,  p.  35  [D'uno  che 
contraffa  l'Orcagna]. 

283.  Se  Dio  ti  guardi,  Andrea,  un'  altra  volta  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  18  [Bur- 
chiello]:       Londra,.  1757,  p.  132  [e.  s.] 

284.  Se  i  cappellucci  fussin  cavalieri  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490 e),  e.  2  [Burchiello]  : 
Londra,  1757,  p.  3  [e.  s.] 
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285.  Se  i  tafan  che  tu  hai  alla  cianfarda  (son.)  B,  xxxix 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  68  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  118  [e.  s.] 

286.  Se  il  mal  vìssuto,  viziato  e  captivo  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  U90  e),  e.  45  [Burchiello]  : 
Londra,  1757,  p.  224  [e.  s.] 

287.  Se  le  caverne  fussen  bene  accorte  (son.) 

Edizz.  :  Allacci  ,  Poeti  antichi ,   p.  1 35   [De  1    Burchiello    da 
Fiorenza].    Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1 757,  p.  171  [Burchiello]. 

288.  Se  le  farfalle  han  fatto  guerra.,  vanno  (son.) 

Ms.  :  *  Moiick.  9  (  da  un  cod.  del  s.  XV  conten.  il  Filostrato  ed 
altre  rime)  [Sonetto  del  Burchiello]. 

289.  Se  'nanti  carnascial  con  ci  dai  cena  (son.) 

Edizz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.   127    [Del  Burchiello  da 
Fiorenza].     Burchiello,  5owe«/.  Londra,  1757,  p.  166  [Burchiello]. 

290.  Se  nel  passato  in  agio  sono  stato  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  55  [Burchiello] : 
Londra,  1757,  p.  117  [e.  s.] 

291.  Se  non  eh'  io  temo  per  lo  inquisitore  (son.) 

Ms.:  *  Moiick.  9  (da  un  cod.  Venturi  intit.   Poesie  varie,  e.   244) 
[Sonetto  del  Burchiello]. 

292.  Se  tu  ti  fossi  trovato  tra'  voti  (son.) 
Ms.:  *  Moiick.  9  (da  un  cod.  Vat.)  [Sonetto  del  Burchiello]. 

293.  Se  tu  volessi  fare  un  buon  minuto  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  9   [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  20  [e.  s.] 

294.  Se  tu  vuoi  ben  guarir  dal  mal  di  fianco  (son.) 

Edizz.:  Allacci,   Poeti   antichi,   p.   126   [Del   Burchiello   da 
Fiorenza].    Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1 75^  p.  165  [B  u  r  e  h  i  e  1 1  o]. 
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B,  XXXIX    295.  Se  tutti  i  nasi  avessin  tanto  cuore  (son.) 
BURCHIELLO  j^j^g  .  gjj^j  ^^j  Seminario  di  Padova,  cod.  59,   e.    70   [Bartolo- 

meo da  Lucca].      Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  124  h  [a non.] 

Edizz. :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  59  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  123  [e.  s.] 

296.  Se  vuoi  far  V  arte  dello  indovinare  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  2  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  2  [e.  s.] 

297.  Se  vuoi  guarir  del  mal  dello  infreddato  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  44  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  50  [e.  s.] 

298.  Secondo  die  si  scrive  nel  Decreto  (son.) 

Edizz.:  Allacci,   Poeti   antichi,   p.    128   [Del   Burchiello   da 
Fiorenza].    Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  167  [Burchiello]. 

299.  Semiramis,  Grifone  e  Gàbillante  (son.) 

Ediz. :  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  217  [Burchiello]. 

300.  Sempre  si  disse  che  un  fa  male  a  cento  (son.) 
Vedi  Pucci  Antonio. 

301.  Senm  trombetto  e  senza  tamburino  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  38  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  78  [e.  s.] 

302.  Ser  Domenico  Fava.,  del  buon  vino  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  60  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  125  [e.  s.] 

303.  Sermonando  Ottaviano  a'  suoi  poeti  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e. 61  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  66  [e.  s.] 

304.  Settantasette  buoi  ed  asin  cento  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  68  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  219  [e.  s.] 
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305.  Sette  son  V  arti  liberali  e  prima  (son.)  B,  xxxix 


Vedi  Niccolò  cieco.  Burchiello 

306.  Si  che  per  questo  e  per  gli  atti  di  Gello  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  10  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  21  [e.  s.] 

307.  Si  duramente  un  sonno  mi  percosse  (cap.) 

Edizz.:  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  143  [Del  Burchiello  da 
Fiorenza:  Medicine].  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  177 
[Burchiello:   Medicine,   capitolo]. 

308.  Signor  mio  caro,  se  tu  hai  la  scesa  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  24  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  77  [e.  s.] 

309.  Signori,  in  questa  ferrea  graticola  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  35  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  403  [Il  Burchiello  carcerato]. 

310.  Soglion  per  naturai  legge  gli  amici  (son.) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  192  [Burchiello]. 

311.  Son  diventato  in  questa  malattia  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  23  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  100  [e.  s.] 

312.  Son  medico  in  volgar,  non  in  grammatica  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  36  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  104  [e.  s.] 

313.  Sonetto  mio,  di  femmina  pavento  (son.) 
Vedi  Butto  Giovanni. 

314.  Sospiri  azzurri  di  speranze  bianche  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  56  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  63  [e.  s.] 

315.  Sotto  aquilon  nelV  isola  del  Gruogo  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490^c.j,  e.  47  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  55  [e.  s.] 
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B,  XXXIX    316.  Sozze  trombette^  giovani  sfacciate  (son.) 
BURCHIELLO  g^j^^  .  BURCHIELLO,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  22  [Burchiel- 

lo]:     Londra,  1757,  p.  96  [e.  s.] 

317.  Studio  Boezio  Di  Consolazione  (son.) 
Vedi  Pucci  Antonio. 

318.  Sugo  di  taffettà  di  carne  secca  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.   7  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  15  [e.  s.] 

319.  Suole  ai  sublimi  ingegni  addivenire  (son.) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  192   [Burchiello]. 

320.  Suon  di  campane  in  gelatina  arrosto  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  3  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  5  [e.  s.j 

321.  Temendo  che  V  imperio  non  passasse  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  13  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  29  [e.  s.] 

322.  Tiratevi  da  parte,  o  lumaconi  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  63  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  155  [e.  s.] 

323.  Tonai  V  abaglio  di  trentaquattro  lucciole  (son.) 

Ms.:  *Mouck.  8,  e.  40  h  (da  un  cod.  Bice.   Pat.)   [Sonetto  del 
Burchiello   fiorentino]. 

324.  Tre  fette  di  popone  e  due  di  seta  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  il  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  24  [e.  s.] 

325.  Trovasi  nelle  storie  di  Fiatone  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  59  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  61  [e.  s.] 

326.  Un  carnaiuol  da  uccellare  a  pesche  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  5  [Burchiel- 
lo]:     Londra,  1757,  p.  10  [e.  s.] 
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327.  Un  caso  avvenne  in  su  la  mezzanotte  (son.)  B,  xxxix 
Ediz.  :  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  173  [Burchiello]. 

328.  Un  fabbro  calzolai'  che  fa  le  borse  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1190  e),  e.  54  [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  62  [e.  s.] 

329.  Un  fabbro,  un  paiuolo  e  uno  sfaccio  (son.) 
Ms.  :  *Mouck.  9  (da  un  cod.  Vat.)  [Sonetto  del  Burchiello]. 

330.  Un  gatto  si  dormiva  in  su  'n  un  tetto  (son.) 

Ms.:  Laur.,  pi.  XL,  43,  e.  34.  e  sgg.  [a non.] 
Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  21  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  95  [e.  s.] 

331.  Un  giudice  di  cause  moderne  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello  ,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  6  [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  12  [e.  s.] 

332.  Un  giudice  in  grammatica  civile  (son.) 
Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  159  [Burchiello]. 

333.  Un  giuoco  d'  aViossi  in  un  mortilo  (son.  ) 

Edizz.  :  Burchiello ,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  5  [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  9  [e.  s.] 

334.  Un  gottespilli^  eh*  era  pien  d' ucchielli  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  42  [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  47  [e.  s.] 

335.  Un  gran  romor  di  calze  ricardate  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  6  [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  13  [e.  s.] 

336.  Un  naso  padovano  è  qui  venuto  (son.) 

Mss.  :  Bibl.  del  Seminario  di  Padova,  cod.  59,  e.  70  [Bartolo- 
meo da  Lucca].        Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  125  a  [a non.] 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  58  [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  123  [e.  s.]        * 
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B,  XXXIX    337.  Un  nugol  di  pedanti  marchigiani  (son.) 

BURCHIELLO  Edizz.  :  BURCHIELLO,  Sonetti.  (Firenze,   1490  e),   e.   41    [Bur- 

chiello]:       Londra,  1757,  p.  45  [e.  s.] 

338.  Un  sarto  castellan  fatto  sensale  (son.) 

Ediz.  :  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  125  [Burchiello]. 

339.  Una  botta  volendo  predicare  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello ,  Sonetti.  (Firenze,   1490  e),   e.   43   [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  48  [e.  s.] 

340.  Uva  con  fichi,  pera,  mela  e  mora  (son.) 

Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  201  [Burchiello]. 

341.  Va  in  mercato,  Giorgin,  tien  qui  un  grosso  (son.) 
Vedi  Pucci  Antonio. 

342.  Va,  recami  la  penna  e  7  calamaio  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,   Sonetti.   (Firenze,    1490  e),   e.   20  [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  85  [e.  s.] 

343.  Vecchio  peccato  fa  nuova  vergogna  (son.) 
Vedi  Alighieri  Dante. 

344.  Veggendo  una  ranocchia  Varco  teso  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),   e.  62  [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  68  [e.  s.] 

345.  Veggio  venir  .di  ver  la  F alter ona  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,   Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.   36   [Bur- 
chiello]:       Londra,  1757,  p.  39  [e.  s.] 

346.  Veloce  in  alto  mar  solcar  vedemo  (son.) 

Edizz.  :  BURCfflELLO,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  47  [Burchiello] : 
Londra,  1757,  p.  108  [e.  s.] 

347.  Venganne  tutti  i  tuoi  taheìlioni  (son.) 

Ediz.:  BuRcmELLO,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  205  [Burchiello]. 
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348.  Ventiquattro  e  poi  sette  in  sul  posciaio  (son.)  B,  xxxix 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  46  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  53  [e.  s.] 

349.  Verrebbe  il  banco  degli  Alberti  al  basso  (son.) 
Ediz.  :  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  107  [Burchiello]. 

350.  Vescovi  armati,  preti  e  monacegli  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1 490  e),  e.  60  [B  u  r  e  h  i  e  1 1  o j  : 

Londra,  1757,  p.  65  [e.  s.] 

351.  Vidi  una  volta  un  lombardo  carcato  (son.) 

Edizz.  :  Allacci ,  Poe^i  antichi,  p.  125  [Del  Burchiello  da 
Fiorenza]:     Burchiello,  iSone^/e.  Londra,  1757,  p.  165  [Burchiello]. 

352.  Voi  che  sentite  gli  amorosi  vampi  (canz.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490c.),  e.  48  [Burchiello]- 
Londra,  1757,  p.  155  [e.  s.] 

353.  Voi  dovete  aver  fatto  un  gran  godere  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  22  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  98  [e.  s.  :  a  Stefano  Nelli]. 

354.  Volete  voi  conoscer,  compagnoni  (son.) 
Ediz.:  Burchiello,  Sonetti.   Londra,  1757,  p.  208  [Burchiello]. 

355.  Vorrei  che  nella  camera  del  frate  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  45  [B  u  r  e  h  i  e  1 1  o]  : 
Londra,  1757,  p.  52  [e.  s.]  Trucchi,  voi.  II,  p.  30  [Andrea 
Orcagna]. 

356.  Vuo'  tu  veder  se  Todi  ha  bel  bestiame  (son.) 

Mss.  :  Laur.,  pi.  XL,  43,  Cv  34  e  sgg.  [a non.]  Laur.  SS.  An- 
nunz.  122,  e.  99  6  [Nese  Franchi  da  Lucca].  Bibl,  Cora,  di 
Udine,  cod.  Ottelio,  e.  301  a  [a non.] 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  Bologna,  1475,  e.  119  [A.  Orcagna]: 
(Firenze,  1490  e),  e.  62  [Bure  hi  elio]  :  Londra,  1757,  p.  160  [e.  s.: 
aU'Orcagna  pittore]. 

Voi.  11,  Parte  li  23 
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B,  XL      357.  Zaffiri  ed  orinali  e  uova  sode  (son.) 


BUTTO  G. 


Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  U90  e),  e.  8  [Burchiello]  : 
Londra,  1757,  p.  16  [e.  s.] 

358.  Zenzaverata  di  peducci  fritti  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  13  [Burchiello]  : 
Londra,  1757,  p.  28  [e.  s.] 

359.  Zoccoli^  cahe,  scarpette  e  pianelle  (son.) 

Ediz.  :  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  211   [Burchiello]. 

360.  Zolfanei  bianchi  con  le  ghiere  gialle  (son.) 

Edizz.:  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  U90  e),  e.  5  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  8  [e.  s.] 

361.  Zucche  marine^  chiocciole  e  lumache  (son.) 

Ediz.  :  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757,  p.  172  [Burchiello]. 

362.  Zucche  scrignute  e  sguardi  di  ramarro  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti.  (Firenze,  U90  e),  e.  8  [Burchiello]  : 
Londra,  1757,  p.  17  [e.  s.] 

363.  Zucchero  verde  e  manze  di  scolari  (son.) 

Edizz.  :  Burchiello,  Sonetti  (Firenze,  1490 e), e.  68  [Burchiello]: 
Londra,  1757,  p.  73  [e.  s.] 

XL.  Butto  Giovanni  (1). 

1.  Ahi  cosa  fera,  pien'  di  oscuritate  (son.) 

Ediz.:    Allacci,  Poeti  antichi,  p.  190  [Butto  messo   da  Flo- 
rentia]. 


(1)  Butto  messo  da  Florentia  é  denominato  dall' Allacci  ;  Buio 
Giovanni  di  Firenze  nel  Magliab.  VII,  8,  624;  Buio  Giovannini  nel 
Laur.,  pi.  XC  sup.,  89.  Il  Bilancioni  crede  che  l'aggiunto  di  messo  stia 
a  significare  l'ufficio,  per  avventura  tenuto  da  Butto,  di  famiglio  di  ma- 
gistrato. Questo  rimatore  fu  probabilmente  contemporaneo  di  Antonio 
Pucci,  avendosi  col  nome  di  Giov.  Butto  trascritto  nello  Zibaldone  attri- 
buito al  Pucci  un  sonetto  di  proposta  a  un  Antonio,  nel  (juale  è  mollo 
verisimile  si  abbia  a  ravvisare  appunto  il  Pucci,  essendo  la  risposta  at- 
tribuita a  quest'ultimo  in  codd.  indipendenti  dallo  Zibaldone  pucciano. 
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2.  Alessandro  lasciò  la  Signoria  (son.)  B,  xl 
Vedi  Alighieri  Dante.                                                                         ^^"^^^  ^• 

3.  Antonio  mio,  di  femmina  pavento  (son.)  (1) 

Mss.  :  Riccard.  1403,  e.  148  a  [Antonio  Pucci]  :  1717,  e.  48  a 
[anon.]  Laur.,  pi.  XC  sup.,  89,  e.  155  6  [Buto  Giovannini]  contra 
le  femmine  scrisse  cosi].  God.  Vicentino  G,  6,  8,  37,  e.  89 
[anon.]       Barber.  XLV,  47,  e.  173  [Butto  messo  da  Firenze]. 

Edizz.  :  Burchiello  ,  Sonetti.  (Firenze,  1490  e),  e.  70  [Bur- 
chiello]: Londra,  1757,  p.  199  [e.  s.:  contro  alle  femine]. 
Delizie  degli  eruditi  toscani^  voi.  VI,  p.  292  [Ant.  Pucci].  ViL- 
LAROSA,  Raccolta  palermitana,  voi.  Ili,  p.  303  [e.  s.]  *  Propugnatore^ 
V.  S.,  voi.  Ili,  P.  l.^  p.  47  [Butto   Giovanni]. 

4.  Bel  peggio  il  meglio  io  che  son  Fortezza  (son.)  (2) 

Mss.  :  *  Laur.,  pi.  XC  inf.,  47,  e.  42  a  [Forteza].  (3)  Magliab.  Il, 
II,  40  (già  VII,  3, 1010),  e.  213  h  [Sonetto  fatto  per  la  fortezza]. 

5.  Fra  V  altre  virtù  io  che  son  Frudenza  (son.) 

Mss.:  *Laur.,  pi.  XG  inf.,  47,  e.  42  a  [Prudenza].  Magliab- 
II,II,40(giàVII,3,1010),c.2136[Sonetto  fatto  per  la  prudenza]. 

6.  Il  tristo  vizio  della  Gola  brutta  (son.) 

Ms.:  "MagUab.  VII,  8,  624,  e.  7  6  [B u t o  Giovanni  di  Firenze]. 


(1)  A  Antonio  Pucci,  che  rispose  col  son.:  La  femmina  fa  V uom 
viver  contento. 

(2)  Ad  attribuire  a  Butto  questo  e  altri  son.  sulle  virtù  e  sui  vizi 
adespoti  nei  due  codd.  Magliab.  II,  II,  40  e  Laur.,  pi.  XC  inf.,  47,  fu 
manifestamente  indotto  il  Bilancioni  dal  fatto,  che  essi  formano  una  sola 
e  medesima  serie  di  14  son.  (7  sui  vizi  e  7  sulle  virtù)  con  altri  attri- 
buiti a  Butto  nel  Magliab.  VII,  8,  624,  dove  il  cod.,  mutilo  in  fine,  non 
dà  della  serie  che  una  parte:  cfr.  Renier,  Liriche  edite  ed  ined.  di 
F.  degli   liberti.  Firenze,  1883,  p.  cccxvii  n. 

(3)  A  torto  il  Bandini,  Catal.  codd.  mss.  Biblioth.  Med.  Laur., 
voi.  V,  col.  456-57,  §XI,  indicò  questo  e  gli  altri  son.  sulle  virtù,  che, 
più  verisimilmente  spettano  a  Butto,  come  attribuiti  a  Fazio  degli  liberti 
in  questo  cod.  Laur.,  dove  seguono  adespoti  ai  sonetti  di  Fazio  sui  vizi: 
cfr.  Renier,  o.  c,  p.  cccxvi.  • 
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B,  xL         7.  Invidia  sono  e  sforzami  eh'  *'  dica  (son.) 
BUTTO  G.  ]yiss..  *Magliab.  VII,  8,624,c.7a[Buto  Giovanni  di  Firenze]: 

n,II,40(già  VII,  3, 1010),  e.  212  6  [Sonetto  fatto  per  la  'nvidia]. 

8.  Io  Castitade  con  vergogna  piglio  (son.) 

Mss.:  *Laur.,  pi.  XC  inf.,  47,  e.  42  a  [C bastila].  Magliab.  II, 
II,  40  (VII,  3,  1010),  e.  213  a  [Sonetto  fatto  per  la  chastitàj. 

9.  Io  son  Superbia,  piena  d'ogni  orgoglio  (son.) 

Mss.:  *  Magliab.  VII,  8,  624,  e.  7  a  [Buto  Giovanni  di  Fi- 
renze]: II,  II,  40  (già  VII,  1010),  e.  213  a  [Sonetto  fatto  per  la 
superbia]. 

10.  Io  Temperanza  son  virM  si  propria  (son.) 

Mss.:  *MagIiab.  VII,  8,624,c.  7  6[Buto  Giovanni  da  Firenze]: 
11,11, 40 (già  VII,  3, 1010),  e.  213  b  [Sonetto  fatto  per  la  tempe- 
ranza].       *Laur.,  pi.  XG  inf.,  47,  e.  42  a  [Tenperanza]. 

11.  Io  Umiltà  cortese  e  sofferente  (son.) 

Mss.:  *Magliab. VII,  8,  624, e.  7a[Buto  Giovanni  di  Firenze]: 
II,  II,  40  (già  VII,  3,  1010),  e.  213  a  [Sonetto  fatto  per  l'umiltà]. 
*Laui\,  pi.  XC  inf.,  47,  e.  41  b  [Umiltà]. 

12.  L' Ira  danneggiosa  io  dessa  sono  (son.) 

Mss.:  *  Magliab.  VII,  8,  624,  e.  7  6  [Buto  Giovanni  da  Firenze]: 
II,  II,  40  (già  VII,  3,  1010),  e.  213  a  [Sonetto  fatto  peli' ira]. 

13.  La  bella  virtù  chiamata  Giustìzia  (son.) 

Mss.:  *Magliab.  VII,  8,  624,c.76[Buto  Giovanni  di  Firenze]: 
II,  II,  40  (già  VII,  3,  1010),  e.  213  a  [Sonetto  fatto  per  la  giusti- 
zia]. *Laur.,  pi.  XG  inf.,  47,  e.  42  a  [lustitia]. 

14.  Nel  mondo  stando,  dove  nulla  dura  (son.) 

Mss.:  *Magliab.  VII,  8,  624,  e.  5  a  [In  nome  di  papa  Boni- 
fazio].       *Laur.  SS.  Annunz.  122,  e.  240  b  [Sonetto  feci  e...]. 

Ediz. :  Allacci,  Poeti  antichi,  p.  191  [Butto  messo  da  Flo- 
rentia]. 

15.  0  tu,  che  per  la  via  del  mondo  vai  (son.) 

Ms.:  *  Magliab,  VII,  8,  624,  e.  5  a  [In  nome  del  decto  papa 
Bonifacio]. 
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16.  Sonetto  mio,  di  femmina  pavento  (son.)  B,  xli 
Vedi  sopra,  n.°  3.                                                                           «^^^^^^^  ^' 

17.  Tanto  gli  piaccio  io  Garitade  a  Dio  (son.) 

Mss.:  *Magliab.  VII,  8,  624,  e.  7  a  [Sonetti  delle  virtù  e 
de'  vizii  fatti  &  contemplati  per  Buto  Giovanni  di  Firenze 
di  son.  xiiij,  cioè  per  le  vij  virtù  e  per  li  vij  vizii:  e  co- 
minciano alla  caritade].  *Laur.,  pi.  XC  inf.,  47,  e.  41  b 
[Sonetto  di  Gharità]. 

XLI.  Buzzuola  Tommaso. 

1.  Amoroso  voler  m' ave  commosso  (canz.) 

Edizz.  :  Rime  antiche  di  poeti  faentini  [ed.  F.  Zambrini].  Faenza, 
1836,  p.  17  [Tomaso  Buzzuola]:        Imola,  1846,  p.  33  [e.  s.] 

2.  Celestial  padre,  consiglio  vi  chieggio  (canz.) 

Ms.:  "Vat.  3793,  e.  32  b  [Messer  Tomaso  da  Faenza]. 
Ediz.  :  F.  Zambrini,  Le  Opp.  volgari  a  stampa  dei  sec.  XIII  e  XIV, 
Bologna,  1866,  p.  386  [M.  Tomaso  da  Faenza]. 

3.  Come  le  stelle  sopra,  la  Diana  (son.) 

Edizz.  :  Rime  antiche  di  autori  faentini,  [ed.  F.  Zambrini].  Faenza, 
1836,  p.  28  [Tomaso  Buzzuola]:        Imola,  1846,  p.  19  [e.  s.] 

4.  In  voi,  Amore,  lo  nome  ha  fallato  (son.) 

Edizz.  :  Rime  antiche  di  autori  faentini  [ed.  F.  Zambrini].  Faenza, 
1836,  p.  29  [Tomaso  Buzzuola]:        Imola,  1846,  p.  21  [e.  s.] 

5.  Invidiosa  gente  e  mal  parlerà  (son.) 

Edizz.:  Rime  antiche  di  autori  faentini  [ed.  F.  Zambrini].  Faenza, 
1836,  p.  26  [Tomaso  Buzzuola]:        Imola,  1846,  p.  17  [e.  s.] 

6.  Mirai  lo  specchio  cK  a  ^verar  notrica  (son.) 

Edizz.  :  Rime  antiche  di  autori  faentini  [ed.  F.  Zambrini].  Faenza, 
1836,  p.  31  [Ugolino  Buzzuola]:  Imola,  1846,  p.  23  [Tomaso 
Buzzuola  a  messer  Onesto  da  Bologna]. 


(1)  Besponsiva  alla  canz.  di  Giovanni  dall' Oéito  di  Arezzo  :  Amore-) 
i'  prego  eh'  alquanto  sostegni. 
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^»  ^^^         7.  Omo  che  parli  per  si  gran  contegni  (son.) 

BUZZUOLA  T. 

Ms.  :  *Vat.  3214,  e.  112  b  [In  luogo  d'amore  questa  la 
risposta  che  fecie  messer  Tomaso  da  Faenza]. 

Ediz.  :  *  F.  Zambrini,  Le  Opp,  volg.  a  stampa  dei  sec.  Xlll  e  XIY. 
Bologna,  1866,  p.  385  [In  luogo  d'amore,  questa  la  risposta, 
ke  fecie  raesser  Tomaso  di  Faenza]. 

8.  Qaal  che  voi  siate,  amico,  vostro  manto  (son.) 

Ediz.  :  Sonetti  e  canzoni  di  diversi  antichi  autori  toscani.  Firenze, 
1527,  e.  138  [Dante  Alighieri].  Valeriani,  voi.  II,  p.  252  [To- 
maso Buzzuola].  Rime  antiche  di  autori  faentini  [eA.  F.  Zambrini]. 
Faenza,  1836,  p.  24  [e.  s.]:  Imola,  1846,  p.  15  [e.  s.  :  a  Dante 
da  Maiano]. 

9.  /S"  io  per  cantar  potessi  convertire  (canz.) 

Mss.  :  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Palat.  418,  e.  37  a  [S imbuono  giu- 
dice].       Chig.  L,  IV,  131,  e.  105  [anon.] 

Edizz.  :  Valeriani,  voi.  II,  p.  85  [Simbuono  Giudice].  Nan- 
Nucci  3 ,  Manuale ,  voi.  I,  p.  356  [Tommaso  Buzzuola].  Rime 
antiche  di  autori  faentini  [ed.  F.  Zambrini].  Faenza,  1836,  p.  23  [e.  s.]: 
Imola,  1846,  p.  25  [e.  s.] 

10.  Spesso  di  gioia  nasce  ed  incomenza  (canz.) 

Mss.:  Chig.  L, Vili, 305,  e.  69a  [Tommaso  da  Faenza]:  L,  IV, 
131,  e.  99  [e.  s.]  Vat.  3793,  e.  32  a  [e.  s.]  Cod.  Bartolini  [e.  s.] 
Riccard.  2846,  e.  120  a  [e.  s.]  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Palat.  418,  e. 
36  6  [Simbuono  giudice].  Ms.  veduto  dal  Barbieri  [Guido  Gui- 
nicelli]. 

Edizz.  :  Valeriani,  voi.  II,  p.  82  [Simbuono  giudice].  Nan- 
Nucci^,  Manuale,  voi.  I,  p.  357  [Tommaso  Buzzuola].  G.  M. 
Barbieri,  Orig.  della  poes.  rimata.  Modena,  1790,  p.  140  (i  soli  versi 
1-6  della  I  st.)  [Guido  Gu  in  ice  Ili].  Rime  antiche  edite  ed  ine- 
dite d'  autori  faentini  [ed.  F.  Zamrini],  Imola,  1846,  p.  27  [Tommaso 
Buzzuola]. 


INDICE  DELLE  CARTE  DI  P.  BILANCIONI,  P.  L*  355 

XLII.  Buzzuola  Ugolino.  -o  ^,„ 

Df   XLII 


4      Ti/T-       •    7  7  .        , ,        .  BUZZUOLA  U. 

1.  imrat  lo  specchio  eh' a  'verar  mirica  (son.) 
Vedi  Buzzuola  Tommaso. 

2.  Odi  del  Conte  ond'  eo  mander  nego  (son.) 

Ediz.  :  Rime  antiche  edite  ed  ined.  d'  autori  faentini  [ed.  F.  Zam- 
BRiNi].  Imola,  1846,  p.  U  [Ugolino   Buzzuola]. 

G.  E  L.  Frati 


NOTIZIE  E  DOCUMENTI  PER  LA  STORIA  DELIA  POESIA  ITALIANA 

NEI  SECOLI  XIII  E  XIV 


(Continuazione  da  pag.  197,  Voi.  II,  Parte  I.) 

II. 

Due  antichi  repertori  poetici 

Su  queste  rime  non  occorre  di  fare  molte  osserva- 
zioni. Le  ballate  XXIX  e  XXXI  sono  di  versi  ottonari 
e  presentano  quel  carattere  di  maggiore  sveltezza  e  fran- 
chezza, che  ormai  era  connaturato  a. questo  metro;  non 
le  direi  però  popolari,  poiché  nell'  una  e  nell'  altra,  ac- 
canto a  espressioni  e  pensieri  frequenti  nella  poesia  di 
popolo  (XXIX  3  de  mi  corona,  5  A  mi  tanto  mi  dileta, 
27  Relucente  corno  stella,  XXXI  4  mi  tiene  in  paradiso, 
33  Di  virtù  ella  porta  ensegna,  e  tutta  la  descrizione  delle 
bellezze  nei  vv.  13-28  e  il  passaggio  dal  discorso  indi- 
retto al  discorso  diretto  nei  vv.  13-18)  ci  sono  formule 
e  modi  propri  della  poesia  letteraria,  che  rivelano  il  sen- 
timento e  r  inspirazione  personale.  La  XXIX  poi  sembra 
in  lode  di  una  monachella  d'  angelica  figura,  che  trion- 
fava di  bellezza  al  confronto  delle  altre  mantellate,  cioè 
di  quelle  serve  di  Maria,  la  cui  congregazione  fu  fondata 
alla  fine  del  secolo  XIII,  ma  si  diffuse  fuor  di  Toscana 
solo  nel  secolo  di  poi  (1):  da  che  si  potrebbe  trarre  un 

(1)  Brocchi,  Vite  de  santi  fiorentini,  voi,  I,  pp.  309  e  segg.; 
MoRONi,  Dizion.  dierudiz.  storico  ecclesiastica,  voi.  LXIV,  pp.  191  e  segg. 
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indizio  per  ritenere  che  la  ballata  fosse  recente  quando 
passò  nel  nostro  repertorio,  se  pur  a  crederla  non  toscana 
basta  la  coppia  di  rime  lombarde  della  ripresa  (vv.  2-3, 
dona:  corona).  Schiettamente  letterarie,  si  per  il  metro, 
si  per  l'intonazione  sono  la  ballata  XXX,  dove  ritornano 
idee  e  formule  dello  stil  nuovo,  che  ricordano  le  donne 
angelicate  di  Dante  e  di  Gino,  e  la  XXXII  scritta  per 
una  donna  pisana,  dove  il  ricordo  di  belle  donne  della 
leggenda  classica  è  congiunto  alla  menzione  d'Isotta,  fre- 
quente nelle  poesie  auliche  antiche  (1),  e  dove  è  notevole 
un  bisticcio,  certamente  intenzionale,  foggiato  secondo 
tutte  le  regole  dell'  arte  del  rimare  (2).  Le  due  ballate 
XXXIII  e  XXXIV  si  direbbero  sorelle,  l'una  essendo 
esplicazione  dell'  altra;  e  sono  indirizzate  ad  Amore,  ma 
appartengono  al  genere  particolare  di  quelle  composi- 
zioni, ove  il  ragionamento  prevale  all'  affetto  e  il  fare 
sentenzioso  isterilisce  il  sentimento:  non  è  ancora  poesia 
gnomica  vera  e  propria,  ma  a  questo  genere  le  due  bal- 
late s'  accostano  più  che  all'  amatorio.  Nella  XXXIV  V  or- 
dinamento delle  rime  nelle  stanze  rivela  la  mano  d'  un 
rimatore  letterato,  né  solo  per  la  solita  mescolanza  del- 
l' endecasillabo  col  settenario,  ma  per  l' incrociamento 
delle  rime  nelle  due  mutazioni  e  anche  per  la  mancanza 
della  rima  di  collegamento  nella  volta  :  nella  quale  ultima 

(1)  Isotta  è  ricordata  in  D'Ancona  e  Comparetti,  Ant.  rime  volg. 
n.  V,  XXIV,  LX  ecc.;  Trucchi,  Poesie  Hai  ined.  II  358;  Renier,  Rime 
di  F.  liberti,  p.  233;  Rime  de  poeti  bolognesi,  p.  167  ecc.;  né  meno 
frequenti  sono  le  menzioni  di  donne  della  leggenda  classica. 

(2)  È  nel  V.  16,  «  retorna  a  Pisa  e  qui  te  posa  »,  ed  é  da  para- 
gonare col  proverbio  in  bisticcio  «  Pisa  pesa  a  chi  posa  »:  del  bisticcio 
dà  le  regole  A.  Da  Tempo,  Trattato  delle  rime  volg.,  ed.  Grion,  p.  162. 
Dei  bisticci  nei  sonetti  antichi  (nelle  ballate  e  nelle  canzoni  sono  rari) 
si  veda  L.  Biadene,  Morfologia  del  son.  nei  secoli  XIII  e  XIV,  pp.  162 
e  segg.  Un  bisticcio  è  in  una  ballata  di  Matteo  Correggiaio,  in  Carducci, 
Cant.  e  ball.,  n.  CCGXXXVI 1  :  «  A  'nnamorarmi  m  te  ben  fui  matf  io  » . 
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particolarità,  più  che  una  novità,  è  da  vedere  un  effetto 
d' ignoranza  o  di  trascuranza,  facile  a  spiegare  nell'  opera 
di  qualche  gramo  rimatore,  impossibile  in  una  poesia 
popolare.  Del  resto  cotesta  ballatuzza  è  assai  misera  cosa, 
e  degna  compagna  delle  tre  che  le  si  accorlipagnano  nel 
repertorio,  tutte  gravacciuole  per  il  fraseggiare  ragiona- 
tivo e  per  lo  stento  della  verseggiatura:  nella  XXXVII 
si  ripresenta  la  mancanza  della  rima  di  collegamento  nella 
volta,  ma  forse  il  luogo  è  da  emendare  leggendo  (v.  11): 
Ben  vegio  che  V  adora  si  il  cor  mio,  con  la  quale  lezione 
si  restituisce  la  regolarità  metrica;  tutta  guasta  invece  è 
la  ballata  XXXVIII^  a  sanar  la  quale  ci  aiuta,  rispar- 
miandoci di  far  congetture,  un  codice  del  secolo  XV  (1) 
dov'  è  musicata  da  Francesco  degli  Organi  e  dove  si  legge 
cosi: 

L'alma  leggiadra  del  tuo  viso  pio, 

Donn',  è  che  pur  mi  tene 

Et  perché  mi  die  pene 

Altro  non  posso,  sperando  disio. 
Poi  che  ti  mostri  a  me  cotanto  cruda, 

Ben  sai  che  io  a  te  servo  con  fede; 

Sara'  per  me  sempre  di  piata  gniuda, 

Come  ancor  se',  e  per  ciascun  si  vede. 

Ma  Amor,  che  mi  tien,  questo  non  crede: 

In  tale  onor  ti  tenga 

Per  me,  ma  che  mi  spenga 

Dalle  tuo'  fiamme  il  cor  per  servir  mio  (2). 

A  rompere  la  monotonia  di  coteste  ballatuzze  viene 
nel  codice  un  lamento  della  malmaritata,  che  ci  trasporta 

(1)  Panciatichiano  26  della  Bibliot.  Nazionale  di  Firenze,  foglio  i3' 
(Cfr.  /  Cod.  Pane,  della  R.  Bill  Naz.  Centrale  di  Fir.,  Roma,  1887, 
voi.  1,  p.  46). 

(2)  Al  V.  10,  la  lezione  errare  del  repertorio  è  forse  la  vera. 
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di  nuovo  alle  imaginazioni  e  all'arte  del  popolo:  e  poi- 
ché nel  repertorio  sono  altri  componimenti  sullo  stesso 
tema,  mi  pare  opportuno  raccoglierli  tutti  qui,  perché  sia 
più  agevole  il  farne  uno  studio  comparativo. 

Dei  temi  prediletti  alla  Musa  popolare  fu  in  ogni 
tempo  il  lamento  della  malmaritata,  cioè,  come  ben  la 
definisce  una  di  queste  nostre  rime,  della  donna  con- 
giunta ad  uomo  che  non  sia  da  ella  (XLI  4),  o  in  altri 
termini,  della  giovine  sposata  a  un  vecchio.  Non  ignoto 
alle  letterature  cavalleresche  della  Francia,  ove  fu  assai 
per  tempo  raccolto  da  poeti  d' arte  (1),  questo  motivo 
piacque  ai  nostri  più  antichi  rimatori  che  ne  fecero  argo- 
mento di  canzoni,  indipendentemente  dagli  esempi  fran- 
cesi e  provenzali.  Rientrano  in  questo  ciclo  la  cantilena 
attribuita  a  Federico  II  imperatore  (2),  dove  il  poeta 
doloroso  d'  aver  perduto  la  «  rosa  fronzuta  »,  com'  ei  la 
chiama,  e  di  vedersela  tolta  dall' «uomo  che  l'ha  in  balia  », 
cioè  dal  marito,  imagina  il  lamento  ch'ella  ne  fa  «  ciascuna 
dia  »;  e  riferisce  cosi  un  vero  e  proprio  lamento  di 
malmaritata  : 

Nel  mondo  non  foss'eo  nato 
Femina  con  ria  ventura! 

E  pur  nel  secolo  di  Federico  un  altro  esempio  tro- 
viamo di  un  poeta  popolare  toscano:  Compagnetto  da 
Prato  in  una  sua  canzonetta  (3)  fa  parlare  una  donna, 
la  quale,  riprendendo  il   «  rio  marito  »   e  rallegrandosi 

(1)  Gaspary,  op.  cit.,  p.  153esegg.;  G.  Paris,  Chansons  du  XV 
siede,  Parigi,  1875,  pp.  5,  118,  122,  131,  136. 

(2)  Carducci,  Cantil.  e  ball.,  n.  II  ;  D'Ancona  e  Comparetti,  Anti- 
che rime  volgari,  n.  LII;  cfr.  anche  P.  Bilancioni  nel  Propugnatore, 
V.  S.,  voi.  VIII,  p.  n,  pag.  286. 

(3)  D'Ancona  e  Comparetti,  Ani.  rime  volg.  n.  LXXXVII. 


360  T.   CASINI 

della  vendetta  che  sta  per  prendersi  dell'  oppressione 
coniugale,  dà  a  vedere  quali  fossero  i  conforti  onde  le 
malmaritate  s' ingegnavano  di  alleviare  gli  affanni  del  loro 
stato.  Dopo  il  secolo  XIII,  come  tanti  altri  motivi  della 
poesia  popolare,  anche  quella  delia  donna  malcontenta  del 
marito  ebbe  più  largo  e  vario  sviluppo:  «  le  canzoni  di  con- 
simile argomento  abbondano  poi  nel  secolo  XIV  e  XV, 
e  per  lo  più  in  versi  ottonari  »,  notò  già  da  un  pezzo  il 
Carducci  (1),  e  sebbene  non  ne  citasse  esempi  e  non  ne 
accogliesse  nella  sua  raccolta,  è  da  credere  che  più  d' una 
ne  avesse  vista  nei  codici  fiorentini  da  lui  studiosamente 
cercati  (2)  ;  e  forse  aveva  in  mente  quelle  del  nostro  reper- 

(1)  Cantil.  e  bali,  p.  4. 

(2)  Un  altro  dotto  illustratore  della  nostra  poesia  popolare,  Sev. 
Ferrari,  nella  sua  Bibl.  di  leti.  popoL  ital ,  voi.  I,  pp.  337-339,  trasse 
in  luce  dal  codice  marucelliano  C.  155,  scritto  nel  1417,  due  altre  poesie 
di  malmaritate.  La  prima  è  una  ballata  metricamente  identica  alle  no- 
stre XL  e  XLI  (onde  al  v.  9  si  deve  ridurre  ad  aita  V  aiuta  del  cod., 
per  ristabilire  la  rima  necessaria  col  v.  precedente):  parla  la  sposa,  la- 
mentandosi con  la  madre  d'averla  data  a  un  vechierello  gottoso.  L'al- 
tra è  una  canzone  a  rigoletlo,  cioè  un  vero  e  proprio  canto  di  danza,  in 
stanze  di  versi  endecasillabi  (identica  nel  metro  alle  ballate  III,  IV,  XXVI, 
XXX,  XXXII,  XXXIII  ecc.  del  nostro  repertorio),  e  svolge  una  specie  di 
contrasto  tra  la  madre  e  la  figliuola  ;  questa  si  lamenta ,  al  solito,  d'  es- 
sere stata  data  al  vechio  e  quella  la  consola  e  1'  aiuta  ad  ammazzare  il 
marito  con  un  frutto  avvelenato:  qui  abbiamo  una  esplicazione,  che  di- 
rei letteraria,  del  motivo  popolore;  e  il  trapasso  dalla  forma  dialogica 
alla  narrativa  sono  indizi  di  scrittor  letterato.  E  già  che  l'avvelenamento 
mi  ci  trae,  metto  qui  una  cantilena,  inedita  per  quel  ch'io  so,  conser- 
vataci dal  cod.  laurenziano  XLII  38,  in  mezzo  a  ballate  boccaccesche;  è 
certo  d'  origine  meridionale,  e  se  qua  e  là  è  frammentaria  sia  scusa  alla 
pubblicazione  la  scarsità  di  documenti  della  letteratura  popolare  antica 
della  Puglia  e  della  Sicilia.  Ecco  intanto  quest'altro  frammento: 

Bella,  e'  hai  lo  viso  chiaro 
Tal  marito  t'  à  Dio  dato, 
L'  allo  Idio  lo  ti  levasse  ! 
Ch' anegato  sìa  nel  Faro 
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torio,  due  delle  quali  sono  d' ottonari.  La  ballata  XXXIX, 
che  prima  ci  occorre  su  questo  argomento,  non  è  com- 

Chi  parola  ne  trasse! 

Se  tu  vuo'  far  ched  e'  mora, 

Ed  or[a]    ched  e'  mora: 
Se  tu  vuo'  far  ched  e'  mora, 

La  faccia  di  quel  giudeo. 

Guardalo  quando  va  fora, 

DàgU  dello  camoleo; 

D'una  medicina  ancora, 

Bella,  la  qual  ti  diragg'  eo  : 

Per  Dio    prendi  esto  consiglio. 
Per  Dio  prendi  esto  consiglio. 

Bella,  se  questo  vuo'  fare  : 

Circa  l'ala  d'un  coniglio 

Che  sett'anni  agia  a  volare, 

E  la  coda  d'un  volpigno 

Che  sia  nato  a  mezo  mare: 

Non  ci  adimorare,      o  bella! 
Non  ci  adimorare,  o  bella, 

S'  tu  vuo' che  mora  quel  tristo: 

Dagli  della  rosolella, 

La  fronda  d'un  Anticristo 

E  d'un  somaro  la  'sella 

Che  già  mai  non  fosse  visto; 

Danne  al  tristo      raddobbato. 
Danne  al  tristo  raddobbato 

Ch'  è  cotanto  duro  e  forte, 

E  d'un  ganbero  cardato 

Ch'aggia  le  mascelle  torte: 

Intanto  gli  uscirà  il  fiato, 

Bella,  se  questo  gli  aporte. 

La  morte      avara  in  presente. 
La  morte  avara  in  presente. 

Bella,  se  questo  gU  done; 

DàgU  l'ala  d'un  serpente, 

Lo  fiele  d'uno  scorzone, 

E  d'un  istrice  il  suo  dente. 

La  coda  d'uno  scorpione 


• 


[EJ  d'uno  storione      pescie. 
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piuta,  mancando  almeno  tutta  la  volta  della  seconda 
stanza:  parla  in  essa  una  giovine,  maritala  contro  sua 
voglia  ad  un  vecchio,  e  lamenta  con  una  certa  dolcezza 
gentile  la  propria  bellezza  sacrificata  per  interesse  dagli 
avari  parenti  ;  sospira  la  povera  casa ,  dove  fanciulla  visse 
lietamente,  senza  pensare  che  ancor  fresca  più  che  rosa 
sarebbe  maritata  in  un  vecchio,  ancor  bianca  e  bionda  e 
tutta  amorosetta  sarebba  finita  in  braccio  a  un  marito 
ftorito  dalla  barba  bianca.  Non  è  cosa  dì  fattura  volgare, 
né  secondo  i  gusti  della  plebe:  ma  è  manifesto  che  un 
poeta  cólto  s'  è  ricordato  d' un  canto  popolare  e  n'  ha 
derivato  il  concetto  neir  opera  sua,  spargendovi  intorno 
quasi  un  profumo  di  sentimento,  che  attenua  e  raggen- 

D'uno  storione  pesce 

Che  sia  nato  alla  montagna 
esce 

agna 

Se  ti  squrano  le  bisce 

Capello  non  ti  rimagna 

D'una  tortagna      di  lattuga 
E  guai  chi  l'aduga! 
D'  una  tortagna  di  lattuga 

Che  sia  nata  di  giugnetto, 

Radicata  d'  una  bruca 

etto 

uga 

Panpane  tre  da  ulivetto 

D'uno  moschetto      e  due  uova, 
E  guai  che  lui  trova! 
D'uno  moschetto  e  due  ova 

Che  sie  nato  sanza  '1  pizzo, 

Una  stranga  che  lo  strozzi, 

La  coda  d'  uno  malvizzo 


E  d'un  rizzo  di  caniglia 
Et  guai  che  lui  piglia! 
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tilisce  il  concetto,  per  sé  poco  morale,  della  ribellione  ai 
vincoli  matrimoniali.  Ai  gusti  del  popolo  rispondono  in- 
vece le  altre  due  ballate,  XL  e  XLI.  La  prima  è  pur 
essa  un  lamento  di  donna,  ma  senz' alcuna  idealità  gen- 
tile, anzi  di  una  crudezza  realistica,  che  potrà  importare 
come  rappresentazione  di  costumi,  ma  artisticamente  è 
volgarità.  Io  sono  malmarilata,  dice  codesta  femmina,  ma 
solo  per  metà,  da  mezzo  in  giù,  perché  quanto  al  resto 
starei  bene:  ben  vestita,  ben  nutrita,  con  un  marito 
bello  da  vedere...  ma  solo  da  vedere;  perché  pur  troppo 
tutti  i  miei  guai  si  raccolgono  in  questo,  d' esser  mal 
fornita  «  de  quel  che  l'  amor  richiere  »  :  però  se  non 
trovo  chi  mi  contenti  sarò  sempre  infelice.  Questo  la- 
mento è  un  trionfo  della  carne  :  la  sensualità  più  cruda 
e  grossolana  pervade  cotesta  donna  traendola  dal  desi- 
derio d'un  fratacchione  poderoso  agli  sfoghi  inutili  della 
Venere  solitaria;  né  credo  che  vi  sia  altro  esempio  nei 
canti  popolari  antichi  o  moderni,  dove  un  simile  stato 
morboso  sia  rappresentato  con  tinte  cosi  crude  da  far 
arrossire  le  novellatrici  fiorentine  messe  in  iscena  dal 
Boccaccio.  L' altra  ballata  è  un  po'  più  contegnosa  :  la 
tapinella  che  si  lamenta  si  tiene  sulle  generali,  e  solo 
specifica  il  padre  suo,  eh' è  stato  cagione  dei  suoi  tor- 
menti dandola  in  moglie  a  un  vecchio;  e  dal  caso  par- 
ticolare trae  un  avvertimento  per  tutte  le  donzelle,  che 
si  guardino  bene  dai  maritaggi  si  fatti  e  si  specchino  in 
lei,  se  non  vogliono  poi  piangere  amaramente  la  gran 
noia  di  un  tristo  compagno.  Finalmente,  l' ultimo  e  breve 
componimento  che  raccolgo  in  questo  piccolo  ciclo,  è  una 
specie  di  strambotto,  a  distici  monorimi,  nel  quale  ab- 
biamo quasi  r  epilogo  solito  dei  lamenti  delle  malmari- 
tate  :  il  tradimento  eh'  esse  fanno  al  marito  invitando, 
in  dispetto  di  lui,  il  giovine  amante  a  godere  i  furtivi 
abbracciamenti.  La  vita  è  stata  sempre  così:  e  il  tema 
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della  moglie  che  si  lamenta  del  marito  cattivo  o  geloso 
0  impotente  e  se  ne  consola  con  1'  aiuto  d' altro  uomo 
è  anche  oggi  abbastanza  diffuso  nella  poesia  popolare  (1); 
credo  per  altro  che  sia  destinato  a  scomparire,  come 
tanti  motivi  di  essa,  poiché  la  fantasia  inventrice  delle 
nostre  plebi  par  che  vada  estenuandosi  sempre  più. 

XXXIX. 


12. 


16. 


Piacèse  a  dio  che  e'  non  fosse  mai  nata  I 

0  lasa  dolorosa, 

Fresca  son  pili  che  rosa 

[E]  vegome  in  un  vechio  maritata! 
Oi  me  dolente!  son  vaga  [e]  gioconda 

E  d'Amor  sento  soa  dolze  sagita; 

Guardando[mi]  nel  spechio  bianca  e  bionda 

Me  vego  tuta  quanta  amoroseta  : 

Ond'  io  prego  lesii  che  gran  vendeta 

Faz'  a  qui  che  marito 

Me  de,  eh'  è  za  fiorito 

E  la  soa  barba  bianca  è  deventata.      Piazèse  ecc. 
Mei'  mi  serebe  ancora  essere  in  casa 

Parvola  povereta  corno  m'  era, 

Gh'  a  esser  cosi  d' ogni  allegreza  rasa 

Che  mai  veder  non  poso  primavera  (2).     Piacèse  ecc. 


XL. 

Gh*  io  me  so'  mal  maritata 
Meza  si  e  e  meza  no, 
Gh'  i'  me  so'  mal  maritata 
4.      0  da  la  cintura  in  zo. 


(1)  NiGRA,  op.  cit.,  pp.  445  e  segg. 

(2)  11  ms.  ha  v.  10  fa^a  quy  me  me  de  marito,  13  Meyo,  14  parvolo 
pò  he  eleta,  16  poao  prima  nota. 
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Che  giova  esser  ben  vestita 

Et  aver  manzare  e  bere, 

Et  esser  mal[e]  fornita 

De  quel  che  l' amor  richiere  ? 

Non  è  de  tal[el  podere 

Questo  miser  mio  marito, 

Che  r  è  in  tutto  disfornito, 
12.      Per  le  done  non  vai  no.     Gh'  io  me  so'  ecc. 
Che  giova  marito  bello,  , 

[Da]  poi  eh' è  tanto  cativo? 

Quando  d' amor  li  favelo, 

Ver  de  mi  se  mostra  schivo. 

Fosel  morto,  com'è  vivo! 

Gh'  io  provase  mia  ventura  ! 

Gredo  ben  per  mia  sciagura 
20.      Ghe  mai  vedoa  non  serò.      Gh'io  me  so'  ecc. 
Non  posso  celar  la  doglia 

Ghe  me  fa  star  angossiosa; 

Quando  a  lato  me  se  spoglia 

Ghe  non  ha  de  quella  cosa. 

Io  ne  son[o]  si  bramosa 

Ghe  ne  moro  de  dolore; 

Se  non  trovo  un  fratechione, 
28.      Mai  contenta  non  serò.      Gh'  io  me  so'  ecc. 
Non  me  giova  medesina. 

Né  dar  conforto  né  zoia, 

Né  [darli]  ova  de  galina 

Ghe  lo  faza  star  de  voia, 

Ghed  e'  tuta  non  me  dola 

Tanto  tenpo  star  dizuna  ; 

Gh'  io  non  so  bianca  né  bruna 
36.     Ghe  sofrisi  el  mal  eh'  i'  o.     Gh'  io  me  so'  ecc. 
Quando  l' altre  me  favella 

Dicon  com'  se  fa  fornire, 

Oi  me!  lasa,  meschinella. 

De  dolor  voria  morire. 

Io  non  posso  soff[e]rire         # 
Voi.  II,  Parte  IL  U 
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Che  non  faza  de  persona  : 
L'amor  me  strenze  e  sperona, 
44.      Pur  el  far  non  me  vai  no  (1).     Gh'  io  me  so'  ecc. 

XLI. 

Dona  che  sia  donzella 

Si  se  debia  reguardare 

De  doverse  mandare 
4.      In  om  che  non  sia  da  eia. 
0  mei  lasa,  topinella, 

Che  no  l'averia  mai  dito 

Quando  che  io  era  donzela 

De  aver  tolto  tal  marito; 

El  me  pare  forte  tristo 

Gh'el  non  se  poria  contare: 

r  bestemmio  pur  me  pare, 
12.     Che  me  dete  a  lui  si  bela.      Dona  ecc. 
No  era  donzela  ancora 

Molti  amadori  avia. 

Ben  mi  parca  esser  morta 

Lo  di  che  no  i  vedia  : 

E  zamai  nun  Io  credia 

Aver  per  marito  un  vechio. 

Ora  ve',  vàrdati  in  spechio 
20.     Zascauna  eh' è  donzela.      Dona  ecc. 
Or  và[ne,  mia  b]alatela, 

A  tute  quante  donzele; 

Da  per  [tuto  tu  favjela, 

Di  che  no  sia  mai  de  quele. 

D[one  triste  e  tapinjele, 

A  tuòr  mari  contra  voia 

(1)  Il  ms.  ha  V.  4  0  pur  da  la  e,  5  Che  me  g.  d' ess.,  8  richiede 
10  misero,  13  Che  me  g.  d' aver  mar.,  ì^  yo  li  f.,  16  in  ver  de  mi,  20 
giammay,  21  lo  non,  23  in  luogo  di  spoglia  prima  aveva  spoya,  28, 
Giammai,  32  voglia.  37  l'altre  done  fav. ,  38  Et  d.  coma. 
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E[l  sarà  sempre  gran  n]oia 
28.      S'el  no  i  par  ben  da  ella  (1)      Dona  ecc. 


XLIL 

De,  basarne,  misere,  bàsame  la  boca, 
Azo  marito  tristo  che  non  me  la  toca; 
De,  bàsame,  misiere,  bàsame  li  lapri  rosi, 
Azo  marito  [tristo]  che  no  li  cognosi; 
De,  bàsame,  misese,  bàsame  piano  piano, 
Gh'el  non  me  senta  lo  mio  cristiano. 
Chi  basa  bela  bocha  e  non  strenze  li  lapri 
8.      Non  sa  che  cosa  sia  dolze  basare  (2). 

A  proposito  di  quest'ultimo  componimento  noterò, 
di  passaggio ,  che  per  il  concetto  dell'  invito  al  bacio  si 
ricollega  a  una  ballatina,  che  molto  malconcia  si  legge 
in  un  codice  del  primo  quattrocento,  fra  mezzo  ad  al- 
tre rime  popolari,  anzi  a  rime  che  in  parte  ricorrono 
anche  nel  nostro  repertorio  (3). 

Strenzi  le  lapre  piano,  Y  amor  mio, 
Gh'a  zucar  s'asomeglia. 
Alza  la  zira  che  m' alzide  [il  core]. 


(1)  Jl  ms.  ha  V.  4  omo,  W  vo  blasfemando,  21  . . .  alatoela,  22  le 
donz.,  24  queste,  26  so  voya. 

(2)  Il  ms.  in  fine  ai  versi  ha  un  Amen. 

(3)  È  il  cod.  trevisano  già  accennalo  (Gian,  1.  cit.,  p.  41),  dove  i  guasti 
sono  tanti  che  il  Gian  disperava  di  ridurla  a  forma  regolare.  Alcune 
correzioni,  di  cui  ho  tenuto  conto,  suggerì  L.  Biadene  nella  Rivista 
critica  della  leti,  ital,  a.  1885,  p.  154  :  non  parendomi  possibile  ciò 
che  egli  suppone,  la  mancata  corrispondenza  di  rime  tra  la  fine  della 
ripresa  e  la  fine  della  volta,  ho  aggiunte  le  parole  ultime  del  v.  3,  con 
le  quali  la  regolarità  metrica  è  ristabilita  ;  ma  certo  e  in  quel  verso  e  in 
altri  c'è  ancora  da  sanare.  * 
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Tu  sai  ben  quanta  pena 
Sostenni  per  to'  amore, 
Avanti  che  per  me  fusti  piatoso  : 
Solvimi  la  catena 
Che  me  strenzisti  al  core, 
Che  zorno  e  note  non  trovo  riposo. 
Però  facisti  mia  vita  angososa 
Tornare  in  gran  dolzeza, 
Che  per  toa  zentileza  vene  amore. 

E  forse  anche  questo  è  canto  di  donna  maritata,  che 
invita  l'amico  a  proibiti  amplessi. 

Ai  lamenti  delle  malmaritate  tengono  dietro  altri 
lamenti,  questa  volta  di  giovini  innamorati,  che  non  tro- 
vano pace  per  la  crudeltà  delle  loro  donne  e  sospirano 
consumandosi  di  desiderio  : 

XLIII. 

Laso  !  per  mia  [s]fortuna  post'  ò  amore 

2.  In  dona  che  più  ch'altr'à  duro  '1  core. 
r  servo  lei  con  tuto  '1  mio  ingegno, 

Perché  m'induce  '1  so  aspeto  piacente; 
Ma  par  che  '1  mi'  servir  eli'  abia  a  sdegno, 
Come  crudel  ch'alcuno  amor  non  sente: 
Né  per  altra  cason  così  dolente 
8.      Viver  me  fai  e  star  in  tanto  ardore. 

XLIV. 

Guarda  una  volta  in  za  verso  'Ituo  servo 
Gun  ato  de  merzede, 

3.  Lo  qual  a  ti  pietosamente  chiede. 
Poi  che  si'  bela,  de,  non  sie  crudele, 

Ma  si'  benigna,  chi  per  te  sospira; 
Volzi  i  ochi  e  la  mente  al  tuo  fedele, 
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Che  sente  sommo  ben  quando  te  mira. 
Quela  vertu  d' amor,  che  [in]  lui  spira 
Perché  da  sé  ti  vede, 
10.     Accenda  ti  per  la  soa  pura  fede  (1). 

XLV. 

1.  Amor,  io  me  lamento! 
De  chi  m' à'  inamorato  ? 
E  voi  che  sia  privato 
4.      Del  mio  dolze  talento.      Amor  ecc. 
Fortuna,  per  tue  sorte 
Del  doname  la  morte, 
7.      Poi  che  per  vita  sento. 
Ai  laso,  chi  m' à  morto  ! 
Ma  pur  me  do  conforto 
10.      E  sto  in  gran  tormento 
Al  cor  che  pur  me  dole 
De  r  aspettar,  che  vuole 
13.      Tanto  a  farme  contento. 
Aspeto  e  non  so  quando 
Seròfuor  d'esto  bando, 

16.  Ch'ai  suo  voler  consento. 

17.  Amor,  io  me  lamento!      Amor  ecc.  (2). 

XLVI. 

1.  Desdegno  in  dona  non  è  convenevole! 
De  fin  cor  t'  amo  e  tu  d' amor  sei  frigida, 

(1)  È  nel  cod.  Panciatichiano  26,  in  una  lezione  più  toscana;  con 
la  quale  (B)  ho  racconciato  qua  e  là  i  guasti  del  magliabechiano  (A). 
Ecco  le  varianti  :  l  dona  volta  A,  volta  in  eia  B,  2  cuanto  de  m.  A, 
con  atto  di  m.  B,  3  atte  B,  4-  si  bella  sei  B,  5  sia  B,  6  gli  occhi  B,  7 

quanto  A,  ti  B,  8  Quella  virtù chellui   sp.  B,  che  luy  respiera  A, 

9  dassai  ti  B,  10  Atende  a  ti  A,  Accienda  te  per  la  sua  B. 

(2)  Il  ms.  ha  v.  2  de  chi  ma  tu  in.,  15  Perofur  desto,  ma  il  bisogno 
della  correzione  è  manifesto. 
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Poi  de  guardar  mi  sei  sì  aspra  e  rigida, 
4.      Ch'io  me  despiero  e  'I  viver  m'è  increscevole. 
Talor  benigna  sei,  ma  poi  de  subito 
Deventi  cruda,  und'  io  molto  me  dubito 
7.     Che  'Imio  servir  non  [ti]  sia  deletevole. 
Piacente  dona,  non  volermi  ucidere, 
Ma  sta  in  ver  mi  con  volto  allegro  a  ridere, 
10.     Che  la  tua  pace  en  tutto  è  salutevole  (1). 

XLYII 

Sia  maledeta  Torà  e  *1  di  ch'io  vini 

Soto  el  ziogo  d'Amore, 
3.     E  la  vana  speranza  che  manteni. 
Sia  maledecta  la  Fortuna,  e  dove 

Sostene  '1  colpo  che  non  guarrò  mai  ; 

Sia  la  constanzia  mia,  la  fé,  le  prove. 

Le  lagrem'  e  sospir  che  e'  sparsi  mai. 

Sia  benedeta  tu  che  lieta  stai. 

Del  me'  greve  dolore, 
10.      Tanta  si'  bella  e  de  vertii  onore  (2). 

Nulla  di  singolare  è,  quanto  al  concetto  e  al  metro, 
nelle  due  ballatine  che  aprono  e  in  quella  che  chiude 

(1)  ir  ms.  ha  V.  2  core,  i  vivere,  5  Tallor,  9  e  ridere. 

(2)  È  nel  cod.  Panciatichiano  26  in  forma  più  toscana,  con  l'aiuto 
della  quale  (B)  ho  emendato  alcuni  errori  del  repertorio  (A).  Ecco 
le  varianti  :  1  maladetta  l' or .. .  venni  B,  Sotto  giogo  B,  ziego  A,  3  chu 
mi  attenni  Bj  4  maladetta  B,  e  manca  A,  5  Sostenni  colpo  eh'  io  B,  6 
costanza  B,  lè\.fe  A,  7  lagrim.  B,  sospiri  A  B,  eh  i  sp.  B,  8  benedetta 
B,  che  n  leto  k,  9  Da  me  A,  del  mio  grieve  B,  10  Tanto  se  b.  e  di 
virtù  B.  Nella  ripresa  è  manifestamente  errato,  in  tutti  e  due  i  testi, 
l'ultimo  verso,  mancando  la  necessaria  rispondenza  di  rima;  e  forse  é 
da  emendare  leggendo  il  v.  3 

E  la  speranza  che  mantenni  in  core; 

non  essendo  probabile  una  irregolarità  metrica  di  questa  natura. 


DUE  ANTICHI  REPERTOEÌ  POETICI  371 

questo  piccolo  ciclo  di  lamenti  d' amore  (n.  XLIII,  XLIV, 
XLVII),  poiché  e  i  pensieri  e  la  forma  sono  molto  usuali 
in  quella  lirica  mezzana  del  secolo  XIV,  che  fatta  da 
rimatori  culti  passava  facilmente  fra  il  popolo,  compia- 
centesi  a  ricantarne  i  dolci  motivi:  due  di  esse  infatti 
(XLIV  e  XLVII),  come  più  altre  del  nostro  repertorio, 
sono  tra  le  intonate  da  Francesco  degli  Organi ,  il 
famoso  musicista  fiorentino  (1).  Notevoli  invece  per  ra- 
gioni metriche  sono  le  altre  due:  la  XLV  è  un  altro 
esempio  pratico  della  ballata  minima,  cioè  con  la  ripresa 
di  un  solo  verso  breve  e  le  stanze  di  tre;  della  qual 
forma  dà  si  la  regola  e  un  esempio  suo  Gidino  da  Som- 
macampagna  (2),  ma  non  se  ne  conoscono  che  pochissime 
d' altri  rimatori  antichi  (3);  e  la  XLVI  è  una  ballata  pic- 
cola ,  osservabile  per  esser  composta  tutta  d' endecasil- 
labi sdruccioli,  versi  che  nelle  ballate  sono  rarissimi  (4), 
e  nelle  canzoni  e  sonetti  cominciarono  a  venir  di  moda 
con  Fazio  degli  liberti  (5). 

Dopo  i  lamenti  le  gioie  d' amore ,  ma  è  per  poco  ; 
poiché  alle  tre  ballate,  che  or  seguitano  e  che  si  pos- 
sono dire  espressioni  di  cuori  contenti,  tien  dietro  un 
un  altro  ciclo  lamentoso  di  canti  di  separazione ,  d'  ab- 
bandono 0  di  lontananza.  Intanto  in  queste  tre  nulla  è 
che  meriti  d'  essere  particolarmente  notato  :  solo  dubite- 
rei che  la  XLIX  non  fosse  intera,  perché  mentre  nella 
ripresa   abbiamo  la  domanda  dell'  innamorato  e  la  ri- 

(1)7  codici  Panciatichiani  della  R.  Bibl.  Nazion.  centrale  di  Firenze, 
Roma,  1887,  voi.  I,  pp.  46  e  47  (cod.  26,  carte  6  6  e  11  a). 

(2)  Trattato  dei  ritmi  volgari,  pubbl.  da  G.  B.  Giuliari,  Bologna,  1870. 

(3)  Non  ricordo  che  la  ballala  di  M.  Griffoni  in  Carducci,    Cantil. 
e  ball.  n.  CCCXLIII. 

(4)  Tutta  d' endecasillabi  sdruccioli  è  una  ballata  di  A.  Donati  in 
Carducci,  op.  cit.  n.  CCCXVI,  unico  esempio  ch^  fosse  noto  finora. 

(5)  BiADENE,  op.  cit.,  p.  141. 
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sposta  della  donna,  nelle  due  stanze  parla  sempre  un 
uomo;  che  è  contro  ciò  che  noi  aspettiamo  dopo  la  ri- 
presa, la  quale  cosi  com'  è  ci  annunzia  un  dialogo  a 
contrasto;  ma  se  e  quanto  manchi  al  compimento  della 
poesia  non  si  può  imaginare,  e  solo  altri  codici  possono 
tramutare  in  certezza  il  sospetto. 

XLVIII. 

Chi  fiso  guarda  in  questa  margarita 
2.      L' enmazene  d' Amor  vedrà  scolpita. 
Stassi  co'  r  arco  atenta  e  ponderosa 
Per  dar  nei  cuer  zentil  dolze  ferute; 
E  questo  io  provo  con  tanta  vertute 
Che  tien  la  vita  mia  sempre  gioiosa  : 
Onde  non  so  qual  pietra  preciosa 
8.      Tra  nui  pili  de  Panel  degna  gradita  (1). 

XLIX, 

—  Donna,  sperar  poss'  io  ?  — 

2.      —  Servo  mio  dolze,  si,  cor  del  cor  mio.  — 

—  Io  vo  sperando,  bella  dona  cara, 
Pili  d'  altr'  amante  mai  : 

Per  ti  porto  la  mia  vita  amara. 
Servo  come  tu  sai. 
Donna,  quando  perai, 
8.      Fa  che  penar,  de,  mi  tome  a  desio. 
Dona  d'amar  non  fu  mai  più  contenta 
Per  so  fidel  sozeto; 

Prima  che  Amor  de  mi  za  non  sen  penta, 
Dona,  piglia  el  dileto; 
E  se  in  me  è  '1  difeto 
14.     Fa  che  in  ti  Amor  per  minor  sia  oblio  (2). 

(1)  Il  ms.  ha  V.  2  vedeva,  3  starsi, 

(2)  Il  ms.  ha  v.  9  contento.  Forse  nel  v.  U  é  da  1.  Fa  che  in  ti 
Amor  per  mi  or  sia  'n  oblio. 
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De  questa  donna,  Amore 
2.      Pili  trov'  o[g]nor  la  gran  vertii  nel  core. 
Gresie  la  soa  vertute 
Ne  la  [mia]  mente  cum  tanto  desio 
Che  del  dolze  salute 
Contento  provo  L'n]  l'intelecto  mio; 
Onde  la  fede  eh'  i'  ò 
8.      Ferma  crede  o[g]nor  più  nel  [suo]  valor[e]. 
L'  alta  fede  eh'  io  porto 
Con  gran  piacer  in  questa  dona  ognora 
Tanto  mi  dà  conforto 
Che  nel  [c]reder  me  conven  far  demora; 
Si  che  pur  s' avalora  ' 
14.      In  me  la  flama  del  contento  ardore  (1). 

Or  vengono  i  lamenti  di  partenza,  in  mezzo  ai  quali 
si  sono  intromesse  una  ballatina  di  lode  alla  donna  ama- 
ta (LII)  e  una ,  incompiuta ,  d'  ammaestramenti  morali , 
sulla  maldicenza  (LUI)  :  argomento  anche  quest'  ultimo 
trito  e  ritrito,  quanto  l'altro. 

LI. 

Como  partir  da  ti  me  deb'  io  mai, 
2.      Che  '1  ben  eh'  io  sento,  dona,  tu  me  '1  dai  ? 
Non  so  corno  io  non  mora  pur  pensando 
Ch'  andar  me  ne  conven  cuntra  '1  volere, 
E  zia  de  vita  i'  non  ò  preso  bando 
E  Morte  sopra  me  monta  '1  podere. 
Ai  Fortuna!  perché  da  tal  piacere 
8.      Lontanime,  da  poi  che  tu  lo  sai? 

(1)  Il  ms.  ha  V.  14  la  fiamata  . .  .  ardire. 
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Dime  Fortuna,  dime  fera  cosa, 
Deb' io  sperar  di  rev[ejderla  ancora? 
Che  se  '1  sperasse,  quel  dol  che  'n  mi  posa 
Forsi  che  pili  non  ve  faria  dimora  : 
Perché  da  lei  son  si  aceso  ognora 
14.     Che  '1  bello  aspeto  mi  tol  ogni  guai  (1). 

LII. 

L' aspeto  vostro,  don',  è  mio  conforto, 
2.      Mio  caro  spechio  è  '1  vostro  viso  acorto. 
Prima  ve  tegno  nobel  posessora, 
A  vui  son  dato  servo  non  diviso; 
Vui  sete  quela  che  '1  mio  cor  adora, 
Fiorita  rosa  nata  in  paradiso: 
Yen  a  me  dal  vostro  benigno  riso 
8.      En  gran  leticia  el  vostro  diporto  (2). 

LUI. 

La  mala  lengua  [è]  d'ogni  mal  radice, 
2.      Benché  '1  mal  torni  spesso  a  chi  mal  diee. 
Però  è  bel  a  zascun  chiuder  la  boca. 

Cercando  in  prima  i  suoi  che  gli  altru'  danni; 

Che  biasmando  altrui  quel  eh' a  lui  toca 

Gonven  che  per  se  steso  [se]  condanni: 

E  tal  soto  color  de  boni  inganni 
8.      Parla  che  pili  [a]  tacer  seria  felice.     La  mala  lingua  ecc. 
Pensa  zascun  che  de  invidia  se  mova 

L' animo  acceso  del  mal  dir  d' altrui, 

Viltà  porta  nel  core  e  zo  fa  prova  ; 

Etc (3) 

(1)  Il  ms.  ha  V.  5  /  n  o,  che  può  essere  i'  ne  d,  8  Lontamine. 

(2)  Il  ms.  ha  v.  2  nobele,  7  virarne. 

(3)  Il  ms.  ha  v.  1  mala,  4  dampni,  6  condampni,  7  ingani,  9 
move,  ìì  la  prova.  Dopo  il  v.  11  é  segnata  con  un  etc.  la  mancanza 
di  tre  versi  (in  -  ui,  -  ut,  -  ice)  a  compimento  della  stanza. 
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LIV. 

Ochi,  pianzeti,  e  tu  cor  trìbiilato, 

Da  poi  che  me  convene 

Gum  dolorose  pene 
4.     Da  la  dona  regale  eser  privato. 
Pianzete  tanto  che  venga  pietate 

Per  r  universo  a  zascuna  persona, 

Poi  che  la  dona  de  gran  nobiltate 

Me  voi  privar  de  soto  soa  corona; 

De  tanta  fama  soa  che  '1  mondo  sona 

Me  voi  pur  lontanare: 

Pianzere  e  lagrimare 
12.     [Or  con  vene  a]  mi  tristo  e  sagurato.     Ochi  pianzeti  etc.  (1). 

LV. 

Gom  lagreme  sospiro 

Per  greve  dolia  ch'ai  cor[e]  me  sento; 

Morirò  descontento 
4.     Se  '1  vostr'  amor  non  ò,  el  qual  desiro. 
Io  me  sento  partire 

L'alma  dal  corpo  per  [la]  pena  assai 

Che  me  fate  sentire, 

Unde  piango  con  dolorosi  guai: 

Partir  non  voria  mai 

Lontan  dal  vostro  aspeto 

Amoroso,  constreto, 
12.     Se  '1  vostr'amor  non  ò,  el  qual  desiro.    Con  lagreme  etc.  (2). 

(1)  Il  ms.  ha  V.  3  Et  cum,  7  nobilitate,  11  piangete  e  lagrimate. 

(2)  Il  ms.  ha  v.  2  Pre,  5  scemto,  6  lanima  da  lanima  dal  corpo 
oper  pena  say,  10  lontano:  ma  questo  dovrebbe  essere  un  v.  endeca- 
sillabo; però  racconcerei  cosi  tutta  la  volta: 

Partir  non  voria  mai 
Lontano  dal  vostro  amoroso  aspeto: 
[A  morir  son]  constreto         * 
'    Se  '1  vostro  amor  non  ò,  el  qual  desiro. 
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LVI. 

Gum  doiosi  martiri 

El  mio  cor[el  tormenta: 

Romagno  descontenta, 
4.      Signor  mio  caro,  del  vostro  partire. 
De,  me  lassa!  ch'io  fui 

Quasi,  dolze  signor  mio,  tradita; 

Però  che  prima  vui 

Non  me  dicesti  de  vostra  partita, 

Se  non  che  la  fiorita 

Vostra  faza  i'  no  vedi 

[E]  r  amorose  sedi 
12.      Son  desertate  con  crudel  sospire  (1). 

LVII. 

Piango  '1  partire  et  V  andar  mi  conforta 
2.      Che  '1  tornar  tosto  fia  con  gran  scorta. 

Non  forza  nel  falir  to  zascun  guida 
Pur  non  ho  ma  per  te  el  mal 
Si  che  delia  potrò  morire 
Che  tal  invidia  si  gran  torto  porto 


(1)  Il  ms.  dopo  la  ripresa  segue  cosi:  Avemandare  e  io  romagno 
sconsolatamente  che  me  lasay  chio  foy  quasi  doÌQC  signor  mio  tradita 
ecc.,  dove  manifestamente  si  sono  intramesse  parole  che  non  dovevano 
essere  nel  testo  primitivo  della  ballata,  la  quale  è  regolare  cosi  com'io 
r  ho  ridotta.  Molto  probabilmente  le  parole  Avemandare  (o  meglio  A  ! 
ve  n  andate,  oppure  Voi  ve  n  andate)  e  io  romagno  sconsolatamente 
rappresentano  il  principio  della  4."  stanza,  che  il  compilatore  del  reper- 
torio non  sapendone  altro  lasciò,  trapassando  alla  2.',  che  sarebbe  la  sola 
conservata.  L'  emendazione  del  v.  5  mi  par  necessaria  per  il  senso.  Inoltre 
al  v.  9  il  ms.  ha  ferita,  al  v.  41  sede,  e  al  v.  42  Son  degerate ,  dove 
io  non  so  indovinare  altre  migliori  lezioni  da  quelle  in  fuori  che  ho 
poste  nel  testo. 
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Che  r  inteleto  sempre  l' alma  fida 
8.      Et  ferma  più  sarà  nel  servire  etc.  (1). 

LVIII. 

De  sospirar  sovente 

Gonstreto  so,  vegiendo  per  sembiante 

El  cor  che  te  consente 
4.      Volgier  i  ochi  toi  vaga  ad  altro  amante. 
Receyer  questo  ingano 

La  mente  mia  convien  ch'ognior  sospiri, 

Non  trovando  a  1'  afano 

Remedio  algum,  tanto  son  i  martiri; 

Et  da  sé  àn'  un  gire 

Che  nel  pensier  me  par  aver  falato. 

Ma  pur  se  so'  merlato 
12.      Piàzat'omai  farmi  chiara  la  mente  (2). 

LIX. 

Amor  I  che  m' ài  conduta  in  V  ultim'  ora, 
Che  me  convien  partiri 
E  con  gravi  sospiri 
4.     Senza  speranza  mia  vita  demora. 
Quanto  sera  amara  et  angososa 
La  dispartanza  mia! 

(1)  I  vv.  3  e  segg.  potrebbero  restaurarsi  cosi: 

Non  ho  conforto  alcun  del  to  falire, 
Pur  non  ho  mai  per  te  alcun  conforto; 
Si  che  de  dolia  mi  potrò  morire 
Che  tal  invidia  a  si  gran  torto  porto 
Che  'n  r  inteleto  senpre  l' alma  fida, 
E  ferma  più  sarà  nel  servir  scorta. 

(2)  11  ms.  ha  v.  7  afanno,  10  [alito,  11  merilato.  Si  cfr.  questa 
ballatina  con  quella  che  com.  :  Donna,  V  altrui  mirar  che  fate  porgie, 
pubbl.  dal  Ferrari,  Bibl.  cit.,  voi.  I,  p.  361.    • 
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Con  gli  ochi  basi  e  la  mente  pensosa 

Paserò  per  la  via, 

Poi  che  Furtuna  i spietata  e  ria 

Mi  voi  dar  penitenza 

Non  so  per  che  fallenza 
12.     Gontanta  pena  i'  porto  a  ciascun'ora.     Amor  che  m' ài  ecc. 
Io  non  m' alegro  tardi  né  per  tenpo 

Zamai  in  vita  mia, 

Da  poi  eh*  i'  ò  perduto  el  dolze  tenpo 

El  qual  io  aver  solca; 

Piango  e  sospiro  la  note  e  la  dia 

Tuo  viso  anzelicato; 

El  pensier  m'è  falato, 
20.     Né  te  né  altri  posso  aver  ancora  (1).    Amor  che  m' ài  ecc. 

Il  motivo  dominante  in  tutte  coteste  ballate  è  dei  più 
frequenti  nella  nostra  vecchia  poesia  popolare  e  letteraria, 
ed  è  pur  vivo  nei  canti  del  popolo  nostro  presente:  la 
separazione  dalla  persona  amata,  avvenga  essa  per  deli- 
berato volere  o  per  vicende  di  vita  e  di  fortuna,  è  sem- 
pre una  forte  cagione  di  dolore  agli  animi;  e  naturale 
è  lo  sfogo,  che  occupa  di  sé  tutte  le  poesie  di  partenza. 
In  queste  nostre  non  sono  da  fare  osservazioni  di  grande 
importanza,  poiché  la  famiglia  è  troppo  numerosa  perché 
i  singoli  individui  possano  meritare  speciale  considera- 
zione: nella  ballata  LI  è  un  uomo  che  si  lamenta  della 
separazione,  grida  contro  la  Fortuna  e  avanza  timidamente 
la  speranza  di  rivedere  un  giorno  la  donna;  nella  LIV 
il  poeta  si  volge  agli  occhi,  invitandoli  a  pianger  seco 
la  separazione  voluta  dalla  donna  regale,  sovrana  dei 
cuori,  che  porta  corona  di  bellezza  e  di  pregio;  nella 
LV  sono  lagrime  e  sospiri  per  la  lontananza  dall'in- 
namorata ;   nella    LVI    parla   invece    la    donna ,   tradita 

(1)  II  ras.  ha  V.  11  fallanQay  13,  mi  nalcgro,  18  Eì  fm. 
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dall'uomo  che  innamorandola  non  le  aveva  detto  di 
dover  partire  ;  nella  LVII  la  cosa  più  notevole  sono 
i  guasti  della  lezione ,  poiché  a  una  ripresta  distica  se- 
guitano sei  versi,  che  dovrebbero  costituire  una  stanza, 
ma  non  presentano  alcun  ordine  di  rime  sufficiente  a  uno 
schema  regolare;  la  LVIII  è  il  lamento  d' un  uomo,  per- 
ché la  donna  lo  ha  lasciato  per  un  altro  amante,  ed  è 
frammento  d'un  più  ampio  componimento,  un  contrasto 
che  si  legge  compiuto  in  altre  raccolte  (1),  ma  anche 
cosi  frammentario  è  meritevole  d' attenzione ,  perché  le 
varianti  mostrano  che  queste  poesie  erano  trascritte  a  me- 
moria; e  la  LIX,  piena  delle  solite  querimonie  d'un  a- 
mante  contro  la  Fortuna  che  gli  ha  dato  si  forte  colpo  e 
lo  costringe  a  partire  senza  speranza  di  veder  mai  più 
il  viso  angelicato  della  sua  donna,  è  anch'  essa  una  nuova 
prova  della  trasmissione  orale  di  questi  canti:  poiché  si 
legge  con  molte  varietà  in  un  altro  codice  del  quattro- 
cento, con  due  stanze  in  più  e  mancante  della  seconda 
del  nostro  testo  (2);  e  anche  è  notevole  perché  certe 
rime  dell'  una  e  dell'  altra  redazione  parrebbero  accen- 
nare un'  origine  meridionale  (3)  ;  dico  parrebbero,  per- 
ché non  ignoro,  che  molte  di  cotesto  forme  napoletane 
e  siciliane  erano  divenute  ormai  di  uso  generale  nella 
lingua  poetica  italiana  sino  dal  dugento  (4). 

Dopo  i  lamenti  di  partenza  viene  quest'  altra  balla- 
tina,  di  cui  ho  riscontrata  la  lezione  con  un  testo  to- 
scano, dov'è  musicata  con  molte  altre  consimili  poesie: 


(1)  Carducci,  Cani,  e  hall,  n.**  CHI.  Il  primo  verso  di  questa  ball, 
è  citato  in  un  codice  di  laudi  (cfr.  Alvisi,  Canz.  antiche,  p.  88). 

(2)  Gian,  1.  cit.,  p.  48. 

(3)  Per  es.  partiri:  sospiri;  mia:  soHa:  dia;  alcidi:  vidi. 

(4)  Gaspary,  op.  cit.,  pp.  185  e  segg.       • 
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LX. 

Dona,  la  mente  mìa  è  si  'nvaghita 

Del  tuo  zentil  aspeto 
3.      Ch'altro  dileto      non  à  la  mia  vita. 
Io  guardo  gli  ati  beli  e  honesti  e  vag[h]i 

Che  contentano  el  cor  sol  de  vedere; 

No'  è  cosa  al  mondo  che  pili  mi  appaghi 

Che  mirar  te,  né  cheggio  altro  piacere  : 

Però  e'  ha  de  vertù  tanto  potere 

La  tua  somma  boutade 
10.     Gh'  a  onestade     sempre  Amor  me  'nvita  (1). 

Dopo  tante  e  cosi  varie  dolcezze  d' amore  un  grido 
di  vituperio  risuona  nel  nostro  repertorio,  con  un'invet- 
tiva contro  una  vecchia,  alla  quale  ne  aggiungerò  due 
altre,  traendole  dalle  ultime  carte  del  manoscritto.  Il  fa- 
stidio delle  vecchie  è  antico  nella  nostra  poesia:  già 
Guido  Guinizelli,  l' aristocratico  cavaliere  e  poeta  bolo- 
gnese, lasciò  da  parte  gl'idealismi  di  cui  fu  maestro  a 
Dante  ed  agli  altri  fiorentini,  per  inveire  contro  una 
vecchia,  forse,  agli  occhi  suoi  di  facile  amatore,  colpevole 
di  far  troppo  buona  guardia  alle  figliuole  : 

Volvol  te  levi,  vecchia  rabbiosa, 
E  sturbigon  te  fera  in  su  la  testa; 
Perché  dimori  in  te  tanto  nascosa 
Che  non  te  vene  a  ancider  la  tempesta? 


(1)  È  nel  Panciatichiano  26,  che  la  reca  con  qualche  variante  (B) 
dal  testo  del  nostro  repertorio  (A):  1  Donna  B,  si  vagita  A,  2  gentil 
aspetto  B,  3  diletto  B,  4  atti  belgle  onesti  B,  5  contentan  .  .  .  di  B,6 
Nonn  e  ...  mi  piaqua  A,  Ne  cosai  mondo  so  che  più  mapaghi  B,  7 
remirar  te  ne  domando  k^  %  di  .  .  .  podere  B,  9  sonma  A,  hiltade  B, 
10  Che  hon.  .  .  .  m' invita  B. 
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Dal  cielo,  continuava  messer  Guido,  dovrebbe  piombar  pre- 
sto una  saetta  a  incenerirti,  e  sarebbe  una  gran  festa  per 
me  che  tu  morissi  :  gli  avoltoi  e  i  nibbi  e  i  corvi  dovrebbero 
mover  lamento  all'  alto  dio  sovrano  che  lor  ti  rendesse  ; 
ma  forse  né  pur  essi  si  curano  d'  averti  tra  gli  unghioni 
tanto  sono  dure  e  sugose  le  tue  carni,  e  però  resti 
quaggiù,  a  mia  disperazione  (1).  Rustico  di  Filippo,  po- 
polano fiorentino  e  poeta  per  i  tempi  suoi  novissimo  e 
singolare ,  se  la  pigliò  anch'  egli  con  una  «  bugieressa 
vecchia  puzzolente  » ,  gridandole  le  più  strane  cose  : 

Dovunque  vai  con  teco  porti  il  ciesso  .... 

In  ver  lo  tuo  fragor  tant'è  repente  * 

Che  par  che  s' apran  mille  monimenta, 

Quand'  apri  il  cieffo 

In  corpo  credo  figlienti  le  volpe, 

Tal  lezzo  n'  escie  fuor,  sozza  giomenta  (2). 

E  Cecco  Angiolieri,  il  senese  umorista  contempora- 
neo di  Dante,  come  avanzò  gli  altri  poeti  antichi  nel 
rimare  burlescamente,  cosi  anche  per  il  tema  delle  vec- 
chie andò  innanzi  a  tutti  ;  e  tre  sonetti  gli  si  attribuiscono 
su  tale  argomento  (3).  Graziosissimo  il  primo,  e  degno 
veramente  che  l' imitasse,  trasferendone  l' invenzione  alla 
figura  d'una  giovine,  il  primo  amico  dell'Alighieri  (4); 
e  meritevole  d'  esser  qui  riletto,  per  alleggerire  la  noia  di 
queste  nostre  ricerche  : 

(1)  Rime  dei  poeti  bolognesi  del  sec.  XIII,  Bologna,  1881,  p.  42. 

(2)  A.  D'  Ancona  e  D.  Gomparetti,  Antiche  rime  volgari ,  voi.  V, 
p.  227. 

(3)  C.  e  LuD.  Frati,  Indice  delle  carte  di  Pietro  Bilancioni^  A,  XIX 
41,  99,  174. 

(4)  P.  Ercole,  Guido  Cavalcanti  e  le  sue  rime,  Livorno,  1885, 
pp.  146-151;  dove  é  sostenuto,  contro  ogni  verosimiglianza,  che  Cecco 
imitasse  Guido.  • 

Voi  II,  Parte  II.  25 
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De!  guata,  Giampol,  ben  questa  vecchiuzza 
Gom'ella  è  ben  diversamente  vizza, 
E  quel  che  par  quand'  un  poco  si  rizza 
E  come  coralmente  viene  in  puzza; 

E  com'  a  punto  sembra  una  bertuzza 
Del  viso  e  delle  spalle  e  di  fattizza, 
E  quando  la  miriam  come  s'adizza 
E  travolge  e  digrigna  la  boccuzza  : 

Che  non  dovresti  si  forte  sentire 
D' ira,  d' angoscia,  d' affanno  o  d'  amore. 
Che  non  dovessi  molto  rallegrarti, 

Veggendo  lei  che  fa  maravigliarti, 
^  Si  che  per  poco  non  ti  fa  perire 

Gli  spiriti  amorosi  nello  core  (1). 

Ma  gli  altri  due  sonetti  sono  assai  meno  vivaci: 
già  si  può  dubitare  se  siano  proprio  dell' Angiolieri ,  per- 
ché costituiscono  una  tenzone,  e  uno  almeno  dovrebbe 
esser  d'altro  poeta  che  rispondesse  per  le  rime  a  una 
proposta  burlesca  (2).  Singolare  è  per  altro  in  questi  due 
sonetti  r  abbondanza  di  parole  che  rispondono  in  rima  al 
nome  vecchia,  come  è  appunto  in  una  delle  ballate  del  nostro 
repertorio  (LXI,  39  e  segg.).  Nel  sonetto  dì  proposta 
l'autore  si  lamenta  della  malizia  d'una  vecchia,  con  la  quale 
ha  che  fare,  e  si  duole  che  sia  prosperosa  e  lesta  e  sappia 
conoscer  ciò  eh!  uom  va  pensando  :  da  che  indurrei  che 
motivo  all'invettiva  fosse  anche  in  questo  caso  la  buona 
guardia  che  la  vecchia  faceva  alle  figliuole  ;  e  in  ciò  mi 
conferma  la  risposta  :  in  questa  V  ignoto  rimatore  dice 
air  amico  che  vorrebbe  mandargU  in  una  secchia  il  sangue 
di  quella  vecchia  sperta,  simile  ad  un'  altra  la  quale  non 
lascia  mai  vedere  a  lui  la  sua  donna  : 

(1)  Cod.  chigiano  L.  Vili.  305,  n.°  339;  cfr.  A.  D'Ancona,  Studi 
(li  critica  e  storia  letteraria,  Bologna,  1880,  p.  176. 

(2)  Cod.  chig.,  nn.  527  e  528. 
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Il  viso  atecchia  quand'  i'  vo  guardando 
E  sol  dov'  io  sia  si  lieva  la  testa  : 
Mio  non  teme  e  men  la  sepoltura. 

Àe  anni  e  mesi  vie  più  che  le  mura 
Del  Guliseo,  e  va  ad  ogni  festa, 
Veleno  e  fuoco  per  li  occhi  gittando. 

In  questi  sonetti,  dai  quali  il  motivo  delle  ingiurie 
alle  vecchie  passò  a  traverso  i  rimatori  del  tre  e  quattro- 
cento (1)  sino  al  Berni,  noi  abbiamo  la  ragione  per  la  quale 
anche  nella  nostra  poesia  popolare  le  vecchie  sono  trat- 
tate tanto  male.  Poiché,  se  la  fantasia  delle  genti  itahane 
non  le  accarezza  con  amorosi  pensieri  né  le  raffigura  con 
gentilezza  d'imagini  e  di  parola,  ma  le  prosegue  di 
satire  amare  e  pungenti  e  ne  vede  solo  la  parte  fastidiosa 
e  increscevole,  la  ragione  è  sempre  la  stessa  :  che  le  buone 
mamme,  spesso  non  ignare  del  male,  fanno  troppo  vi- 
gile guardia  alle  figliuole;  e  i  poeti,  sempre  pronti  a  dir 
male  di  chi  impedisce  loro  il  cammino,  se  n'  adirano  e 
metton  mano  agU  strali.  Quando  sarà  fatta,  e  sarebbe 
ora  che  alcuno  vi  pensasse,  la  storia  della  nostra  poesia 
popolare  antica  e  saranno  ricostruiti  sui  non  scarsi  avanzi 
i  cich,  per  dir  cosi,  nei  quali  le  nostre  plebi  esphcarono 
la  loro  inventrice  fantasia,  nell'immenso  numero  delle 
poesie  relative  alla  donna  poche,  io  credo,  suoneranno 
lode  alla  veneranda  canizie  ;  le  più  saranno  voci  d' irri- 
verenza. E  fra  queste,  irriverentissime  le  tre  ballate  del 
nostro  repertorio,  le  quali  pur  non  devono  esser  lasciate 
fuori,  poiché  nella  loro  grossolanità  e  laidezza  sono  do- 
cumenti assai  caratteristici  del  sentimento  e  dell'arte 
popolare. 

(1)  Si  vedano  le  ballate  pubblicate  dal  Carducci,  op.  cit.,  n.  CLXVIII, 
CLXXX,  CLXXXIII  (Franco  Sacchetti) ,  e  il  madrigale  CCCVII  (Alesso 
Donati). 


384  T.  CASINI 

La  ballata  LXI  ci  è  stata  conservata  anche  da  un 
altro  manoscritto ,  il  magliabechiano  II ,  ii ,  61 ,  che 
appartiene  di  certo  al  secolo  XIV  e  ci  attesta  cosi  del- 
l' antichità  di  questo  componimento  ;  il  quale  anche  per 
certe  voci  che  v'  occorrono ,  come  rinalda  nel  senso  di 
maliziosa  (che  è  dal  frane,  renard,  la  volpe),  e  patarina 
in  senso  ingiurioso  generico  (1),  potrebbe  risalire  ai 
principi  di  quel  secolo,  che  più  tardi  coteste  voci  non 
dovettero  essere  usuali.  Di  tale  antichità  sarebbe  indizio  non 
trascurabile  il  fatto  che  in  ognuno  dei  due  manoscritti 
le  stanze  non  sono  tutte  le  stesse  né  sono  disposte  nel 
medesimo  ordine  ;  il  qual  perturbamento  e  smarrimento  di 
parti  dimostra  che  la  poesia  doveva  esser  corsa  a  lungo  tra 
le  genti  per  trasmissione  orale,  prima  di  esser  fermata  sulle 
carte.  Oltre  la  ripresa,  i  due  codici  hanno  comuni  sette 
stanze,  e  ciascuno  n'ha  una  (7.^  nel  repertorio,  8.^  nel 
magliabechiano  II,  ii,  61)  in  più,  che  non  è  nell'altro; 
l'ordine  poi  delle  parti  comuni  è  tale  che  le  stanze  1-6 
e  8  del  repertorio  sono  1,  4,  2,  3,  7,  5,  6  del  maglia- 
bechiano II,  II,  61.  A  ristabilire  l'ordine  primitivo  non 
può  essere  altra  guida  che  il  senso  :  ma  trattandosi  d'una 
serie  d' ingiurie  collegate  da  un  tenuissimo  filo  narrativo 
e  atteggiate  spesso  in  esclamazioni  è  difficile,  per  non 
dire  impossibile,  fermare  qual  sia  lo  sviluppo  logico  del 
componimento.  Ad  ogni  modo,  io  lo  ridurrei  cosi  (2)  : 


(1)  Il  nome  patarino  fu  dato  nel  secolo  XII  ai  seguaci  di  una 
setta  religiosa;  poi  nel  sec.  XIV  prese  un  senso  generico  ingiurioso, 
sul  quale  é  da  cfr.  G.  Garampi,  Memorie  della  b.  Chiara  di  Rimini, 
Roma,  1755,  pp.  33-34  e  170. 

(2)  Tengo  a  fondamento  la  lezione  del  repertorio  (A),  correggendo 
e  compiendo  con  quella  del  magliabechiano  II,  ii,  61  (B),  dove  la  ballata 
é  a  e.  91  b;  cfr.  A.  Barigli,  /  manoscritti  italiani  della  Bibl.  Nazioii. 
di  Fir.,  Firenze,  1881,  voi.  II,  p.  104. 
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LXI. 

La  vecchia  d' amor  m' à  biasemata  : 
2.      Non  pasar  per  la  mia  centrata. 
La  vechiarda      rinalda,      scarfalda 

M' aguarda      quando  [tu]  m' adochi  ; 

Mal  fugarda,      rutarda,      bifarda, 

Musarda,      che  volto  e  che  ochi! 

Perché  m'ài  cosi  incolpata, 
8.      Grudel  vechia  rinigata? 

Con  ardore,     furore,     fiammore, 

Tremore,      sopra  [de]  mi  stride; 

Si  eh'  ognore     vanore,     temere, 

Dolore,      ben  par  che  m'  ocide  : 

Et  à  me  tanto  lagniata 
14.      Gh'  i'  son  tucta  sfigurata. 

Biastemando,      lagnando,      saltando, 

Giostrando,      d' intorno  travasa  ; 

[E]  butando,      minando,      runpando, 

Spezando      per  tuta  la  casa; 

Et  dice  che  m' à  trovata 
20.      Con  uom  stare  a  la  celata. 
S' i'  t'  apelo,      fratelo     mio  belo, 

Per  quelo      ella  mi  rinpogna; 

À  el  cuor  felo,      miselo,      rubelo. 

Or  ve'  lo      pien  d'  ogni  menzogna  : 

Dice  che  so'  svergognata , 
26.      Poi  eh'  i'  ebi  sua  brigata. 
Ogni  male      avale      mortale 

Sia  tale      sopra  a  la  sua  testa! 

Et  [or]  vale,      non  vale,     che  l'ale 

Ti  cale      tanto  se'  molesta  : 

Taci  e  e'  'or  fostii  abrusciata , 
32.      Soza  vechia  scorti  gata. 

[0]  gotosa,      malosa,      noiosa, 

Gri[n]tosa,      ogne  male  ti  V^gna; 
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Invidiosa,      gavosa,      gri[n]tosa, 

Noiosa,      di  mal  dir  sei  pregna. 

Ancor  non  se'gastigata 
38.      Di  chiamarme  innamorata? 

Gom  morsechia      l' orechia,      una  vechia 

Stortechia      si  mette  per  gioia; 

La  bertechia      ingordechia      smoi'dechia, 

Scannechia     e  la  par  una  troia: 

Crude]  vechia  rinigata, 
44.  ^  Tu  sarai  la  mal  trovata. 

E  gran  briga,      fatiga      far  liga 

Co' striga      e  sbirfa  indovina; 

No' è  miga      l'antiga      mia  amiga, 

Gh'è  ispiga      di  bona  vicina: 

Ma  tu,  vecchia,  se'  sempre  stata 
50.      Patarina  in  està  contrata. 
0  sannuta,      dentuta,      grabuta, 

Spaluta,      gran  noia  mi  fai; 

[0]  barbuta,      berruta,     grognutiì, 

Gozuta,     tu  mal  ci  starai: 

Io  so'  si  amaistrata 
56.      Ghe  tu  rimarrai  scornata  (1). 

(1)  Varianti  dei  mss.  :  1  vecchia . . .  biasim.  B,  2  passar . . .  contrada 
B,  3  vecchiarda  ribalda  scalfarda  B,  i  Mi  sguarda . . .  adocchi  B,  quanto 

A,  5  Sangarda  A,  notarda  bef.  B,  6  volta  B,  se  volto  A,  occhi  B,  7 
sincolpata  A,  8  vecchia  rineg.  B,  9  Chon  ardor  furor  fiamor  B,  Comor- 
dore . . .  jìanm.  A,  10  Tremor  sovra  B,  11  ongnor  pavor  dolor  B,  tre- 
more A,  12  Timor ...  ancide  B,  13  Ed  ammi  tanto  langnata  B,  14 
tutta  isfig.  B,  15  Bestemmiando  B,  16  per  tuto  trav.  A,  17  Butt.  men. 
ropando  B,  18  Ispetzando  per  tutta  B,  19  Dice  che  m  a  ben  guardata 

B,  20  E  sa  ben  eh  i  son  sviata  B,  uomo  A,  21  Si  t'apello  fradello  mio 
bello  B,  tnio  belo  manca  A,  22  Perchè  ti  faveto  A,  0  ferello  per  quello  ella 
mi  ranp.  B,  23  EH  a  AB,  fello  misello  rivello  B,  faveto  ma  fella  rubelo  A,  24 
Or  ve' lo  manca  B,  pien  di  mesongna  B,  25  Et  dice  A,  Dicie  eh  i  son 
sverg.  B,  2G  io  abbi  B,  27  Ongni  B,  avale  manca  in  A,  28  Sia  tale  or 
vale  A,  sovra  sua  t.  B,  29  E  vale  B,  30  ancor  se  mot.  A,  31  Tagi 
chor  B,  32  vecchia  disperata  B,  34  venga  A,  36  senpugna  A,  39  Comor- 
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Vediamo  un  po'  d' intendere,  e  non  facciamo  come 
quei  critici  che  si  contentan  di  leggere,  se  pur  riescono 
almeno  a  questo.  L' invettiva  è  in  bocca  d' una  donna, 
certo  giovine,  la  quale  parla  all'  innamorato  e  si  sfoga  con 
lui  per  i  maltrattamenti,  o  meglio  per  la  stretta  vigilanza 
d'una  vecchia;  non  dico  della  madre,  perché  le  madri 
finiscono  per  lo  più  chiudendo  almeno  un  occhio,  e  que- 
sta vecchia  è  invece  inflessibile,  rigidissima  sino  a  esser 
dispettosa:  sarà  probabilmente  una  suocera,  o,  meglio 
ancora,  una  matrigna.  Fermato  ciò ,  possiamo  spiegare 
press' a  poco  cosi:  La  vecchia  mi  biasima,  perché  io 
faccio  all'  amore  ;  dunque,  mio  caro,  non  passar  più  per 
la  mia  contrada  (vv.  1-2).  La  vecchiaccia  maliziosa,  cat- 
tiva mi  guarda  fieramente  allorché  tu  mi  dai  un'  occhiata; 
quant'  è  incresciosa,  scostumata,  befi'arda,  scioperata  !  e 
che  volto  stralunato  e  che  occhi  biechi!  Grudel  vecchia 
rinnegata,  perché  mi  hai  tu  accusata  in  tal  modo?  (vv. 
3-8).  Mi  grida  addosso  con  parole  ardenti,  furiose,  im- 
petuose, rabbiose,  si  che  ogni  momento  mi  par  di  mo- 
rire per  r  avvilimento  e  la  paura  e  il  dolore  ;  e  mi  ha 
tanto  straziata  eh'  io  ho  perduto  il  mio  solito  aspetto  (vv. 
9-14).  Bestemmiando,  rimproverando,  saltando,  andando 
di  qua  e  di  là  corre  per  ogni  parte,  e  per  tutta  la  casa 
butta  all'  aria  le  robe,  si  trascina  dietro  gli  oggetti,  rompe 


sichia  A,  Cho  mor  secchi  a  lorecchia  una  vecchia  B,  40  Tortecchia  saliga 
per  gioia  B,  Stortichia  k,  iì  E  smordecchia  e  scandecchia  rotenchia 
B,  42  E  scannecchia  ella  par  B,  Tortichia  eia  par  una  toxa  A,  43-4-4 
Lunga  curva  ed  agrinzata  Contrafatta  e  divisata  B,  55  EU  e  B,  49 
mattu  B,  50  erroneamente  si  1.  Patavina  nel  cit.  Catalogo  del  Bartoli 
II  105,  51  0  manca  in  A,  sannuda  dentuda  zembuda  B,  52  Ispalluda 
B,  53  Barbuda  berruda  grongnuda  B,  grongnota  A,  54  Gotzuda  B, 
goQota  A,  55  Ch  i  son  ben  si  amaestr.  B,  56,  Chettu  rimarrai  iscorn. 
B,  ne  rumaray  A.  ^ 
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e  spezza  ciò  che  le  viene  alle  mani  ;  e  tutto  questo  per- 
ché, dice,  m' ha  trovata  a  parlar  di  nascosto  con  un  uo- 
mo (vv.  15-20).  Se  io  ti  chiamo,  mio  beli'  amico,  ella  mi 
rampogna  perché  parlo  con  te:  essa  ha  il  cuore  mal- 
vagio, incapace  d'  amare,  insensibile,  e,  tu  lo  vedi,  pieno 
di  menzogna  :  dice  che  io  sono  una  svergognata  ,  da 
quando  sono  entrata  in  casa  sua  (vv.  21-26).  Ogni  male 
peggiore  diventi  ora  tale  per  lei;  e  valga  o  no,  io  mi 
auguro  che  ti  possan  calar  le  ali,  che  tu  possa  morire,  tanto 
sei  molesta:  stai  zitta  una  volta,  che  tu  possa  esser  bruciata 
viva,  sozza  vecchia  scorticata  (vv.  27-32).  0  gottosa,  piena  di 
mali,  fastidiosa,  uggiosa,  ti  venga  ogni  peggior  male  ;  in- 
vidiosa, scrofolosa,  uggiosa,  noiosa,  sei  pregna  di  maldi- 
cenza: non  sei  ancora  punita  di  chiamarmi  innamorata  ?  (vv. 
33-38).  Quando  s'  adorna  gli  orecchi,  si  mette  per  gioiello 
un  vecchio  tortiglione  :  quella  scimmiaccia  ingorda  morsica 
sguaiatamente,  e  digrigna  i  denti  si  ch'ella  sembra  una  troia: 
crudel  vecchia  rinnegata,  tu  andrai  a  finir  male  !  (vv.  39-44).  È 
una  gran  briga  e  fatica  aver  che  fare  con  strega  e  indovina: 
non  è  mica  cosi  la  mia  vecchia  amica,  che  è  un  modello 
di  buona  vicina;  ma  tu,  vecchia,  sei  sempre  stata  disprez- 
zata da  tutti  in  questa  contrada,  come  una  patarina  (vv. 
45-50).  Tu  che  hai  lunghe  zanne  e  gran  denti,  e  le 
gambe  storte  e  sei  tutta  spalle,  mi  fai  gran  noia:  tu  che 
hai  la  barba  e  il  grugno  e  il  gozzo,  non  starai  molto  al 
mondo.  Io  invece  sono  cosi  furba  che,  riuscendo  a  far 
all'  amore  di  nascosto,  ti  farò  rimanere  svergognata  (vv. 
51-56).  — Cosi  io  intendo  questa  singoiar  poesia  (1):  né 

(1)  Raccolgo  qui  in  nota  alcuni  appunti  lessicali,  quasi  per  dar  ra- 
gione della  mia  esegesi  ;  ma  non  pretendo  d'  aver  tutto  veduto  né  tutto 
inteso  a  dovere.  —  Aguardare,  vb.  cui  risponde  in  B  sguardare ,  di 
pari  significato,  cioè  guardare  con  molta  attenzione,  ha  pochi  esempi 
nella  lingua  antica:  ricordo,  come  testo  antichissimo  e  sicuramente  spet- 
tante al  s.  XIII,  il  Bestiario  moralizzato  tratto  da  un  ms.  eugubino  del 
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credo  d' aver  colto  sempre  nel  segno,  anzi  sarò  lieto  che 

s.  XIV  dal  prof.  G.  Mazzatinti,  Roma,  1889,  dove  del  calandro  è  detto 
(son.  39,  vv.  3-4): 

Che,  se  Y  omo  dea  essere  guarito. 
Aguardalo  de  bona  voluntade; 

—  berruta,  agg.,  é  forma  attestata  da  ambedue  i  codd.,  affine  forse  a 
birro  col  senso  cattivo,  che  ha  anche  il  femm.  sbérra  nei  dialetti  del- 
l'Italia  superiore,  per  sfacciata,  donna  di  rotti  costumi;  —  bertechia, 
nome,  affine  a  bertuccia  e  in  senso  dispregiativo  (ef.  bertuzza  nel  sonetto 
già  cit.  dell' Angiolieri,  o  a  bertone,  che  vuol  dire  adultero,  drudo;  — 
celata,  nome,  nascondiglio,  frequente  nelle  poesie  antiche  parlandosi  dei 
convegni  d' amore  (cfr.  Odo  delle  Colonne  in  D'  Ancona  e  Comparetti, 
Ant.  rime  volg.,  n.  XXVI  26:  quando  m' avia  in  cielato;  Rinaldo  d' Aquino, 
ivi,  n.  XXXII  47:  e  in  cielata  tenuta),  ed  é  da  celare,  che  in  senso 
di  nascondere  è  pur  del  linguaggio  poetico  (cfr.  Carducci,  Cant.  e  ball. 
XXIV  17);  —  fiammore,  nome,  foggiato  su  fiamma,  come  ardore,  bru- 
ciore, fervore  ecc.  sui  corrispondenti  verbi,  é  qui  nel  senso  traslato;  — 
gavosa,  agg.,  può  essere  dal  fr.  gave,  gozzo,  e  sarebbe  sinonimo  di  goz- 
zuta ;  ma  mi  pare  più  tosto  da  riconnettere  con  gavo  (cfr.  dimin.  gavòc- 
ciolo, e  il  derivato  gavigna  e  gavina),  onde  sarebbe  lo  stesso  che  gavi- 
nosa;  —  giostrando,  il  vb.  giostrare  ha  il  significato  di  andar  di  qua  e 
di  là  :  cfr.  Firenzuola,  Lucid.  IV  3,  Lippi,  Malm.  VIII 1  ecc.;  —  grabuta, 
agg.,  vorrebbe  dire  uno  che  resta  ingarbugliato,  se  fosse  affine  a  garbuglio, 
derivato  secondo  alcuni  da  una  rad.  garb  e  grab  (cfr.  tedesco  graben): 
ma  in  uno  dei  due  codd.  c'è  invece  zembuda,  onde  si  può  sospettare 
che  la  lezione  vera  sia  gambuta,  con  le  gamde  lunghe  e  storte,  ingiuria 
solita  ad  affibbiarsi  alle  donne;  —  grintosa,  agg.  da  ^rmto,  viso  arcigno; 

—  grognuta,  da  grugno ,  il  grifo  del  porco ,  e  figuratamente  il  volto 
dispettoso,  imbronciato;  —  ingordechia,  agg.,  da  ingurdicula,  diminutivo 
dispregiativo  d' ingurda  ;  —  ispiga ,  nome ,  può  essere  per  spica  o  per 
spicchio,  due  nomi  che  possono  ben  trarsi  al  senso  figurato  di  esempio, 
modello  ecc.;  —  lagnando,  lagniata,  voci  del  vb.  laniare  nel  senso 
traslato  di  straziare  coi  rimproveri  ;  —  mal  fugarda,  espressione  che  mi 
sembra  significare  persona  o  cosa  che  induce  in  altri  la  repugnanza,  cor- 
rispondente al  nostro  incresciosa,  fastidiosa;  ma  non  so  che  ce  n'abbia  altri 
esempi  nella  lingua  ital.;  —  malosa,  agg.,  come  malotico,  in  senso  fisico,  o  come 
maligno  in  senso  morale; —  misello,  agg.,  dal  lat.  misellus,  ma  dal  senso  del- 
l'ant.  misero,  privo  d'  ogni  cosa,  tratto  a  quello  di  privo  di  sentimento,  inca- 
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altri  più  ingegnoso  o  più  fortunato  veda  più  chiaramente 

pace  d'amare,  freddo;  —  morsechia,  è  voce  del  vb.  morsichiare,  che 
si  trova  nelle  antiche  poesie  popolari  in  senso  proprio  (Alvisi,  Canz.  ani., 
p.  50:  Gli  vidi  morsecchiar  le  carni  e  l'osso);  e  qui  invece  vale  quasi  acca- 
rezzare, tratta  l'imagine  dai  cani  e  dai  gatti  che  cosi  soglion  fare  per  grattarsi 
gli  orecchi  :  potrebbe  anche  essere  nome  derivato  da  morsa  (mordeccia  nei 
dialetti  dell'  Italia  superiore  è  lo  stromento  con  cui  si  stringe  il  labbro 
superiore  al  cavallo  perché  stia  fermo),  e  significare  gli  orecchini,  in 
quanto  stringono  gli  orecchi;  ma  allora  sarebbe  da  leggere  Coni  morse- 
chia  [a]  V  orechia ,  e  quest'  a  necessario  pel  senso ,  non  è  ammissibile 
per  ragione  metrica;  —  musarda,  agg.,  è  il  femm.  di  musardo  (frane. 
musart\  che  i  lessici  spiegano  per  ozioso,  perdigiorno  ecc.  e  che  trovo 
in  un  son.  di  Guelfo  Taviani  (Frati,  Indice  cit.,  A,  XIX  38):  Cecco  Angio- 
lier,  tu  mi  par  un  musardo;  —  patavina,  agg.  che  insieme  con  rinne- 
gato (cfr.  vv.  8  e  43)  ricorre  anche  nel  Pulci,  Morg.  XXVII  8,  ma  forse 
non  senza  l'idea  religiosa;  —  rinalda,  agg.  da  cfr.  col  fr.  renare?;  credo 
correzione  di  trascrittore,  che  non  capi,  il  ribalda  di  B,  anche  perché 
la  rima  ci  richiama  piuttosto  a  una  forma  vinarda;  —  rutarda,  agg., 
foggiato  forse  per  necessità  di  rima,  sul  nome  rutto,  onde  venne  rutta- 
tore  che  nella  lingua  antica  significa  più  genericamente  scostumato,  inde- 
cente (cf.  Boccaccio,  Comm.  a  Dante,  I  372);  —  sannuta,  agg.  del 
nome  sauna  (cf.  Dante.  Inf,  XXI  122);  —  sbirfa  é  parola  da  riavvi- 
cinare a  sbirciare  e  a  sberciare,  e  pare  indicare  qualche  cosa  come  lo- 
sca, di  sinistro  augurio  :  ma  non  trovo  riscontri  che  la  dichiarino  meglio; 
—  scannecchia,  vb.,  formato  sul  nome  scanna  per  sauna  (cfr.  Dante, 
Inf.  XXXIII  35,  scane  per  saune),  nel  senso  di  battere  o  digrignare  i 
denti;  —  scarfalda,  agg.,  da  scarfare ,  vb.  dei  dialetti  meridionali,  da 
excalefacere,  scaldare  (cfr.  scalfì  un  novo  in  Cielo  dal  Camo,  str.  29), 
è  epiteto  spiegato  dalla  frase  napoletana  moderna  vecchia  scarfata,  cioè 
schifosa,  puzzolente  (come  i  cibi  che  sanno  di  riscaldato);  sfigurata:  il 
vb.  sfigurare  vale  perdere  la  propria  figura,  sciuparsi  ecc.:  cf.  Bernardo 
da  Bologna  in  Rime  dei  poeti  boi.,  p.  14.1  :  che  sfigurio  di  sue  belle 
parute;  —  smordecchia,  vb.  composto,  da  mordecchiare  affine  a  morsec- 
chiare  (vedi  sopra);  —  spaluta,  agg.,  che  ha  spalle  difettose  e  acute,  come 
il  diavolo  di  Dante,  Inf.  XXI  34  ;  —  stortechia ,  nome,  tortiglione  o  gio- 
iello formato  a  nastro;  —  travasa,  potrebbe  essere  alterazione  della  forma 
trapasa  da  trapassare,  secondo  la  flessione  lombarda  ;  ma  meglio  s'intende 
da  travasare,  il  cui  senso  è  chiaro  ;  —  vanore,  nome  formato  suU'  agg. 
vano,  con  il  senso  di  avvilimento,  prostrazione  d'animo  ecc. 
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dove  io  ho  guardato  con  poca  luce.  Né  altro  ho  da  direi 
intorno  alla  ballata  LXI  se  non  che  merita  attenzione  an- 
che per  talune  singolarità  metriche:  le  stanze  sono  tutte 
regolarissime,  e  hanno  tutte  la  volta  formata  di  due  ot- 
tonari, si  che  per  analogia  voluta  dalle  leggi  costante- 
mente osservate  dai  nostri  antichi  parrebbe  che  fossero 
da  ridurre  a  tal  misura  i  versi  della  ripresa ,  leggendoli  : 

La  vechia  m'  à  biasimata  : 
Non  passar  per  la  centrata. 

Le  mutazioni  poi  sono  formate  in  modo  assai  singolare, 
constando  ciascuna  d'un  decasillabo  e  di  un  novenario, 
quello  con  una  cesura  dopo  la  quarta  e  la  settima  sillaba, 
questo  con  una  cesura  dopo  la  terza:  le  quali  pause  si 
ottengono  per  mezzo  di  rime  interne  (due  nell'  endeca- 
sillabo, una  nel  novenario)  che  sono  rispondenti  alla  pa- 
rola finale  del  primo  verso.  Quest'  uso  delle  rime  inteme, 
già  in  gran  voga  sino  alla  fine  del  secolo  XIII  nei  so- 
netti (1),  nelle  ballate  è  raro,  ma  quando  occorre  è  li- 
mitato a  una  rima  interna  per  verso  (2);  e  di  ballate  che 
abbiano  in  un  verso  più  d' una  rima  interna,  io  non  co- 
nosco altro  esempio  che  questo:  altra  ragione  per  chi 
volesse  riportar  la  ballata  LXI  ai  principi  del  trecento, 
quando  l' abuso  delle  rime  interne,  almeno  in  altre  forme 
metriche,  era  ancora  recente. 

La  seconda  invettiva  contro  la  vecchia  è  più  chiara 
e  di  facile  intelligenza:  parla  in  essa  il  giovane  innamo- 
rato, con  un  linguaggio  più  temperato,  sotto  il  quale  non 
è  celato  però  il  proposito  di  riuscire  a  eludere  la  vigilanza 
esercitata  intorno  alla  ragazza.  Sembra  anche  questa  una 

(1)  L.  BiADENE,  Morfol.  del  sonetto  ital. ,  p.  90-91. 

(2)  Per   es.   nelle  ballate   L,  LI,  LXXI^LXXXVIII,  CU,  CVI  deUa 
raccolta  di  Cantil.  e  ball,  di  G.  Carducci. 
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ballata,  d'una  sola  stanza,  la  quale  ripete  con  singolare  coin- 
cidenza la  rima  finale  della  ripresa  nel  secondo  verso  di 
ciascuna  mutazione  ;  e  poi  è  certamente  guasta  nel  terzo 
verso  della  stanza  che  non  risponde,  come  dovrebbe,  alla 
rima  del  primo,  e  ripete  invece  quella  finale  della  ri- 
presa :  e  cosi  n'  è  venuta  fuori  una  serie  di  versi  mono- 
nimi  che  potrebbero  far  dubitare,  a  prima  vista,  se  pro- 
prio si  tratti  d'  una  ballata. 

LXII. 

Do,  mala  vechia,  lo  mal  fuogo  t'arda, 
2.      Lo  mal  nimigo  te  possa  portare! 
Tu  teni  la  mia  dona  si  celata 
Che  a  poco  a  poco  me  fa'  consumare  : 
Fa  bona  varda  si  tu  la  sa'  fare, 
Che  al  to  dispeto  te  la  vo'  involare  ; 
Fa  bona  varda  si  tu  la  sa'  fare 
8.      Che  per  amor  eia  convien  basare  (1). 

Più  cruda  di  linguaggio,  e  piena  di  pensieri  e  d' ima- 
gini  scurrili  è  la  terza,  che  per  questo  appunto  sembra 
più  vivamente  plebea  delle  precedenti: 

LXIII. 

Laida  vecchia  stomegosa, 

Maledeta  se'  tu  ogni  ora. 

Che  in  del  mondo  ni  de  fora 
4.      Non  fo  mai  si  mala  cosa. 
Quanto  tu  sei  brutta  e  ria 

Dir  non  posso  a  parte  a  parte. 

De  bruteze  tu  sei  dia, 

(1)  Il  ms.  ha  V.  2  inimigo,  6  te  la  convien  inv. 


DUE  ANTICHI  REPERTORI  POETICI  393 

D'ogni  vicio  tu  sai  l'arte; 

Mo  volgendo  pur  lodarle 

Como  posso  e  tu  sei  degna, 

Gomenzando  da  la  tegna 

12.      Dico  che  tu  sei  tignosa. 

De  la  copa  vien  la  marza, 

Che  te  colla  zo  del  capo. 

La  codegna  te  se  squarza 

Si  che  '1    fa  parer  un  napo; 

E  non  voglio  dir  un  napo, 

Ma  el  se  inpliria  le  sechie 

Con  quel  che  e[sce]  da  l'orechie, 
20.      Che  te  fa  tutta  lodosa. 
A  chi  piase  aver  sonalgi 

Verdi,  zali,  grandi  e  grosi. 

Si  recolgia  quii  scarcasi 

Che  tu  spudi  quando  tosi; 

Par[e]  che  senpri  [tu]  fosi 

0  pregara  o  beroldiera, 
Tanto  è  quella  to  gorziera 

28.      De  fastiedio  copiossa. 
Tu  à'  la  mufa  d'  una  alloca, 

1  ochi  tuo'  par  do  scalogne, 
El  te  puza  più  la  bocha 
Che  non  fa  mile  carogne; 
Una  porca  quando  gregne 
Tu  me  soni  a  la  favela; 
Brutta  vecchia,  laida,  fela, 

36.      Dio  te  dia  vita  penosa. 
Tu  à'  la  golia  comò  sponga 
Da  trincar  vin  e  vinaza  ; 
Grisa  barba,  folta  e  longa. 
La  più  laida  petegaza 
Non  se  truova  né  arzoalda; 
Morta  sei'  da  pietra  salda, 
44.     Como  cagna  rabiosa. 
Chi  guarda  el  to  bel  volto 
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Gun  le  galte  adorn'  e  vage, 
Tu  me  pari  un  omo  in  volto 
Gun  la  barba  a  quatro  page; 
Chi  volese  aver  lumage 
Tu  n'  à'  senpre  pien  lo  naso  ; 
Gh*  el  te  posa  dar  un  baso 

52.      Una  serpe  velenosa. 
Non  se  truova  in  villa  vallo 
Che  tegnise  el  to  letame, 
Non  è  stala  de  cavallo 
In  che  sia  tanto  letame, 
Non  à  canpo  tanto  strame 
Che  netase  el  to  canale, 
Ghé  pili  puzi  da  nadale 

60.      Ghe  non  ol  de  mazo  rosa. 
Tu  à'  pelose  pili  le  lache 
Gun  le  cosse  e  le  zenochie 
Ghe  non  à  né  buo'  né  vache; 
Le  s' è  piene  de  pedochie, 
Gomo  grani  de  fenochie: 
Un  migliaro  ie  bagorda 
Ne  la  to  quintana  lorda, 

68.      Ghe  non  voria  mai  far  posa. 
E'  te  manderò  un  barbiero 
Gum  rasori  e  forfesete, 
Ghe  non  faza  altro  mestiero 
Ghe  tosar  quele  to  tete, 
E  la  barba  che  ne  mete 
A  le  to  masele  granze, 
G'  ha  color  de  meleranze  : 

76.      Melio  è  dir  d'  una  leprosa. 
Non  è  lengua  in  taverna 
Pili  canina  e  più  mordaze. 
Se  la  fose  in  vita  eterna 
El  conturberia  la  pace; 
Mo,  perché  ne  la  fornaze 
De  r  inferno  se  renchiude 
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Le  mal  vechie  e  le  svanzude, 
84.      Tu  te  seria  nascosa. 
Nel  mal  dir  tu  te  nutrichi, 

Como  salamandra  in  foco; 

Tuti  i  vicii  son  to  amici, 

La  virtii  in  ti  non  à  loco  : 

A  ti  piace  ogni  mal  zuoco, 

A  ti  spiace  ogni  custume. 

Par  che  invidia  te  consume 
92.      Pili  che  ogni  altra  invidiosa. 
El  to  volto  è  de  naranze, 

Tuto  pieno  de  magagne; 

Porti  quel  de  driè  da  nanze 

Dalle  spalle  a  le  calcagne  : 

Mo,  s' el  vien  che  tu  me  incagne , 

Io  te  farò  cum  nimico, 

Pezo  assai  che  non  dico, 
100.      Grama,  trista  e  dolorosa. 
Lasa  star  le  done  honeste 

Con  la  to  lengua  perversa; 

E'  non  credo  al  mon[do]  peste 

Si  feroze  e  si  diversa: 

Che  Dio  te  dia  tal  fersa 

Che  tu  perdi  ogni  lenguazo, 

Si  che  tu  non  faci  oltrazo 
108.      A  nisuna  vertuosa. 
Ballatina  mia  lizadra, 

Vane  cun  tuo'  voce  ardita  ; 

Fa  che  quela  vechia  ladra 

De  mal  dir  sia  [dis] gradita  : 

De  cantar  non  far  finita 

Le  malici'  e  sue  bruteze; 

Fin  a  tanto  che  se  sveze 
116.      Quela  lingua  scandolosa  (1). 

(1)  Il  ms.  ha  V.  10  posso  de  tu,  iZ  te  vien,  15  Che  la  cot.,  i9 
che  w,  21  piasese,  60  hole,  68  possa,  li  A  qua^,  83  male,  86  sal- 
mandra,  87  li  vicii,  90  despiace,  93  è  de  color  de  nar. ,  95  tu  porti 
quelo  de  drieto  dananzi,  98  cun  inim.,  115  desveze. 
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Leggiadra,  come  la  saluta  il  congedo,  questa  poesia  non 
è  certamente:  pur  non  è  nella  sua  crudezza  e  volgarità 
senza  quel  colore  di  realismo  che  al  popolo  piace.  Sarebbe 
per  altro  difiQcile  il  determinare  qualche  cosa  di  preciso 
e  di  sicuro  intorno  al  tempo  e  alla  patria  del  singolare 
componimento:  il  linguaggio,  nel  quale  ci  è  stato   con- 
servato, richiama,  è  vero,  alla  regione  padana,  ma  se  di 
qua  0  di  là  dal  Po  sia  da  cercare  il  luogo  ove  nacque, 
io  non  saprei;  perché  le  forme,  attestateci  dalla  rima, 
come  tegna  (v.  11)  per  tigna,  scalogna  (v.  30)  per  sca- 
logno (cipolla  d'Ascalona),  sponga  (v.  37)  per  spugna, 
lumaghe  (v.  49)  per  lumache  (il  ms.  ha  lumage,  vage, 
page,  dove  è  da  credere  che  si  pronunziasse  con  suono 
gutturale  paghe,  vaghe  ecc.),  sono  ed  erano  proprie  dei 
dialetti  dell'Italia  superiore,  in  genere,  tanto  nel  Veneto, 
per  esempio,  quanto  nell'Emilia;  e  se  naranze  (v.  93) 
ci  fa  pensare  alla  regione  oltrepadana,  alla  cispadana  ci 
richiama  invece  la  forma  meleranze  (v.  75)  usata  poco 
prima,  e  di  veneto  linguaggio  sembrerebbero  quei  sonalgi 
0  sonagli  (v.  21)  di  cui  sono  fratelli  gli  scarcdsi  (v.  23) 
0  scavagli  del  dialetto  emiliano  {scaracd  =  sputacchio, 
con  un  suffisso  che  risale  a  un  lat.  —  aculum).  Il  cri- 
terio linguistico  adunque  non  è  sufficiente  a   chiarire  la 
patria  di  questa  ballata,  tanto  più  poi  che  sino  al  quat- 
trocento troppo  più  grande  che  oggi  non  sia  era  la  con- 
formità fra  i  dialetti  delle  regioni  padane;  e  per  la  mag- 
gior parte  dei  testi  dialettali  antichi,  quando  manchino  le 
prove  storiche ,  è  sogno  di  filologi  troppo  fiduciosi  della 
loro  scienza  grammaticale  e  lessicale  il  fermar  con  cer- 
tezza a  quale  città  o  provincia  appartengono.  La  nostra 
ballata,  contentiamoci  di  questo,  è  un  altro  documento 
della  letteratura  antica  dell'  Italia  superiore;  e,  quanto 
alla  sua  età,  se  non  è  forse  così  antica  come  quella  della 
vecchiarda  (LXI),  pur  risalirà  qualche  diecina  d' anni  più 
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addietro  del  tempo  in  cui  fu  scritta  nel  repertorio:  e  al- 
l'incirca  se  ne  può  porre  la  composizione  alla  metà  del 
secolo  XIV.  E  come  documento  di  quella  letteratura  non 
è  senza  importanza,  perché  ci  attesta  ancor  vivi  o  rivi- 
venti nei  più  bassi  strati  della  poesia  certi  concetti  e  modi 
della  più  antica  poesia  aulica  (1):  accenno  specialmente 
alla  similitudine  della  salamandra  (vv.  85-86),  appropriata 
nella  ballata  alla  vecchia  che  si  affina  e  vive  nella  maldi- 
cenza, come  nel  fuoco  Fanimaluccio  che  fu  infesto  a 
Benvenuto  Cellini  (2);  e  sa  ognuno  che  di  questi  studi 
si  diletta,  quanto  i  trovatori  e  i  nostri  primi  poeti  si  com- 
piacessero di  queir  imagine  (3). 

Dalle  invettive   contro  le   vecchie  risaliamo  in  più 
spirabile  aere  con  alcune  ballate  d'amore. 

LXIV. 

El  tuo  bel  viso  dolze  l' alma  mia 

Mi  fa  languir  d'amore, 

Si  eh'  i'  non  so  che  faza  e  '1  mio  cuor  sia 
4.      Per  te,  lizadro  fiore. 
Pili  volte  t' ò  veduta 

Star  si  soleta  e  bela, 

Poi  che  a  me  se'  venuta 

Con  sf  dolze  favela, 

Ch'i'  ò  creduto  cogliar  la  ramela 

Di  quel  fruto  amoroso, 

Che  Amor  lo  piantò  nel  bosco  zoioso 
12.     Poco  lu[n]tan  dal  core. 

(1)  Ricordo  che  un  simile  fatto  ho  già  avvertito  a  proposito .  della 
ball.  XVI. 

(2)  Vita,  lib.  I,  cap.  4.  Cito  questo  luogo  come  testimonianza  del 
persistere  di  certi  concetti  tradizionali. 

(3)  Gaspary,  op.  cit,  p.  105. 

VoL  II,  Parte  11.  26 
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A  me  non  vai  cantare, 

Né  far  soave  voce, 

Né  tanto  predicare, 

Né  far  de  le  man  croce  ; 

Che  a  me  tu  sie'  ben  aspra  e  feroce, 

Non  mi  vai  cortesia; 

Ma  io  no  volio  se  no'  tuta  via 
20.      Eser  tuo  servidore. 
Io  non  vo'  pili  cantare 

Se  no'  questa  parola, 

Gh'  i'  mi  convien  zurare 

Se  mai  te  truovo  sola 

Di  farte  entrar[e]  dentro  da  la  scuola 

De  le  done  amorose, 

Che  san  sanar[e]  le  pene  angosose 
28.     A  chi  siente  d' amore  (1). 


(1)  Il  ms.  ha  V.  1  lanima,  2i  volio.  Questa  ballata  è  anche  nel 
codice  trevisano  (Gian,  1.  cit.,  p.  i6),  dove  ha  una  stanza  in  più  dopo  la 
prima: 

Se  alcuna  volta  branco 
Dei  fior  che  stan  de  intorno, 
E  tu  me  volte  el  fianco, 
Nascondi  el  viso  adorno  : 
Quando  credo  aver  el  più  dolze  zorno 
Quelo  m'  è  tuto  fele  ; 
Che  tu  me  sei  si  aspera  e  crudele 
Che  perdo  ogni  vigore. 

E  oltre  questa  stanza  in  più,  il  codice  trevisano  presenta  alcune  no- 
tevoli varianti,  che  senza  alterare  il  senso  dimostrano  che  queste  poesie 
si  scrivevano  a  memoria,  non  esemplandole  da  altre  copie:  noto  tra  le 
varianti  trevisane  al  v.  3  Si  che  non  so  che  pose  al  mio  cor  sia,  6  li- 
zadra  e  bella,  7  Eser  da  mi  venuta,  11  Che  sta  piantato  nel  bosco, 
12  Che  sta  apreso  del  core,  \^  A  me  non  vai  pregare,  Ì6  de  braze 
erose,  \S  E  non  sai  cortesia,  19  Che  non  penso  se  no'  tuta  via,  23  El 
me  eonven,  'il  le  piage  penose,  28  Che  son  fate  d'  amore. 
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LXV. 

Lasa,  eh*  i'  son  constreta 

D'amare  un  zoveneto, 

Il  qual  per  mio  dispeto 
4.      Fuoco  d'amor  non  cura  né  saeta. 
Misera  sventurata,  quante  pene 

Mi  fa  costui  sentire, 

Sol  per  la  crudeltà  che  se  retiene 

Per  potermi  tradire: 

Io  voglio  a  ciascun  dire 

De  la  sua  gran  beltade. 

Può'  de  la  crudeltade 
i2.      Gh'  ognor  mia  vita  fa  pili  debeleta. 
Egli  è  d' alta  e  nobile  statura 

Con  dilicati  membra, 

Zio  vene  vago  e  de  zentil  natura, 

D' un  angelo  m' asenbra  : 

Ognora  mi  rimenbra 

La  sua  gracia  vermelia 

Co'  le  polite  ciglia, 
20.      La  luce  che  mi  mostra  amoroseta. 
Par  un  falcon[e]  quando  va  per  via 

Tanto  par  avenente, 

Umil,  benigno  e  pien  di  cortesia, 

Onesto  e  riverente: 

Contenta  tucta  gente, 

Quest'  è  più  bel  che  Addamo, 

E  me  che  tanto  l'amo 
28.      D'  un  solo  sguardo  a  pena  mi  dileta. 
S'i'  lui  riguardo  per  esser  contenta 

Subito  prende  sdengno. 

Da  me  fuzendo  più  crudel  doventa 

Che  dura  pietra  o  legno; 

E  di  superbia  prengno 

Mi  dice  vilania,  • 
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Fuzendo  cortesia, 
36.      Quanto  più  posso  a  lui  senza  desdeta. 
Questo  crudele  dispietato  e  belo 

Ritruova,  ballatina; 

Pregai  che  a  me  non  sia  cotanto  felo, 

Oi  me  lasa  topina  1 

Che  a  la  morte  m*  inchina 

L'esser  sì  forte  ingrato. 

Poi  di'  che  in  ogni  lato 
44.     Se  m'  ucidese  gli  serò  suzeta  (1). 

LXVL 


Contenta  sei  che  mora, 

Do,  vaga  vista,  signora  mia  crudele: 

Tu  perdi  '1  più  Adele 
4.     Servo  ch'avesse  mai  niuna  signora. 
Che  zova  ne  l' amare 

Eser  tanto  suzeto? 

«  De,  non  ti  consumare 

Per  amor  »,  mi  fu  deto  : 

Alora  el  mio  conceto 

A'  libri  andò  d'  amor  là  dove  scrise 

Petrarca,  quando  (^isse 
12.     [Che]  chi  [more]  d' amor  sua  vita  onora  (2).    Contenta  ecc. 
Ma  io  per  zerto  spero 

Ch'ancora  vera  tenpo 

Che  '1  tuo  animo  altiero 

Dirà:  «  Perduto  ò  'I  tenpo  », 


(1)  n  m*.  ha  V.  3  di  qual,  5  amore,  7  solo,  17  rilmenbra  (7  ri- 
membra?), 20  amorsceta,  23  humile,  30  dici,  32  desdita,  iO  ucidise. 

(2)  Si  riferisce,  credo,  ai  noti  versi  della  canzone  Ben  mi  credea passar: 

Fa  di  tua  man,  non  pur  bramando,  i'  mora: 
Ch'un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 


I 
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Dizendo  :  «  El  mio  bel  lenpo 

Senza  casonfe]  1'  azo  alziso  e  morto 

A  gran  pecato  e  torto, 
20.      Perché  rechiesa  fui  senpre  ognora  ». 
Voio  finir  mio  canto, 

Ben  che  non  sia  odito, 

r  ben  posso  dir  tanto 

Che  non  fu  mai  odito  : 

Oi  me  m'ài  si  ['njvilito 

Che  [io]  la  morte  [ti]  domando  in  dono, 

La  qual  i'  te  perdo[no], 
28.      Micidial  del  servo  che  t'adora  (1). 

LXVII. 

Or  si  disparte  la  speranza  mia, 

Conforto  del  mio  bene, 
3.      Ora  mi  lasi  in  pene     e  vane  via. 
[Se]  si  disparte  rimarò  doglioso, 

Giammai  non  finarò  de  sospirare; 

Da  poi  eh'  i'  perdo  il  viso  gracioso 

Chi  mi  solca  tanti  dileti  dare. 

Giammai  non  finarò  di  sospirare, 

E  ziro  tormentando, 
10.      Senpre  andarò  gridando     note  e  dia. 
Topina  me!  che  me  [dejstruze  el  core 

Pensando  che  dirai  for  di  partanza; 

«  Ben[e]  mi  ne  vo  per  vostro  amore  ». 

Starò  nel  foco  con  gran  penitenza, 

Oi  me,  laso,  non  per  mia  falanza. 


(4)  Il  ms.  ha  v.  3  tu  perdi,  8  dicto,  25  Oi  me  tu.  Meglio  forse  ì 
vv.  25-26  sono  da  leggere  : 

Oi  me  tu  m' ài  'nvilito 
Si  che  la  morte  ti  domando  ìfl  dono. 
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Gh*io  perdo  ogni  conforto 
17.      Perchè  mi  à'  tu  morto,      Fortuna  ria. 
Ballata  mia,  va  donde  amor  ti  manda^ 

Zinochiràti  dinanzi  colei; 

Digli  ch'el  servo  se  gli  recomanda, 

Per  la  partanza  i'  mi  moro  per  lei  : 

E  conteràgli  tuti  i  martir  mei 

Ch'i'  ò  per  lei  note  e  zorno 
24.      Fin  ch'i'  non  torno     a  l'amanza  mia  (1). 

Le  quattro  ballate  d' amore,  che  s' accompagnano  nel 
repertorio  all'invettiva  contro  la  vecchiarda  (LXI),  pre- 
sentano alcune  singolarità  meritevoli  d' essere  rilevate. 
Già  ho  accennato  che  la  LXIV  si  legge  anche  in  un  altro 
codice,  dove  ha  una  stanza  in  più  e  molte  varianti,  che 
pur  non  alterano  profondamente  il  senso;  si  che  non  si 
deve  credere  che  nell'  una  o  nell'  altra  lezione  si  tratti  di 
un  rifacimento,  potendo  spiegarsi  benissimo  le  differenze 
con  la  trasmissione  orale  di  queste  e  d'altre  simili  poe- 
sie, che  dovettero  correre  lungamente  tra  i  popoli  della 
valle  padana  prima  d'  essere  raccolte  nei  repertorii  dei 
giullari.  Ho  detto  della  valle  padana,  perché  a  quella  re- 
gione appartengono  i  manoscritti  che  ci  hanno  conser- 
vato cotesta  ballata;  ma  prima  ancora  che  sulle  rive  del 
Po  dovette  esser  cantata  su  quelle  dell'Arno,  se,  come 
a  me  sembra,  a  giudicarla  toscana  basta  la  soavità  dei 
versi  e  delle  rime,  la  leggiadria  gentile  della  parola  e 
delle  imagini,  che  la  poesia  di  popolo  non  ebbe,  nel  tre- 
cento, fuori  della  patria  di  Dante.  Per  quello  che  a  me 

(1)  Il  ms.  ci  dà  una  lezione  in  più  luoghi  corrotta;  per  es.  nel  v.  12 
io  leggerei: 

Pensando  che  dovrai  far  dispartanza. 

n  ms.  ha  V.  20  E  digli,  22  martiri,  23  per  lannote,  24  Per  in 
fin  eh'  i  non  fo  ritorno. 
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ne  sembra,  questa  ballata  è  di  quelle  che  composte  da  rima- 
tori letterati  divennero  presto  e  rimasero  poi  lungamente 
popolari,  perché  il  sentimento  amoroso  v'  era  atteggiato  ed 
espresso  in  quella  forma  di  piana  e  temperata  idealità 
che  al  popolo  piace,  né  senza  colori  ed  imagini  che  sono 
proprie  della  poesia  popolare  :  che  sia  tale  lo  dice  la  me- 
scolanza dell'  endecasillabo  col  settenario,  cara  ai  rimatori 
cólti  di  ogni  tempo,  aliena  dal  genio  delle  nostre  plebi, 
inclinate  più  tosto  ad  effondere  i  loro  spiriti  nella  rotta 
monotonia  dell'ottonario;  ma  non  pertanto  piacque  e  fu 
cantata  popolarmente,  anche  fuor  di  sua  patria  (1).  La 
stessa  mescolanza  d'  endecasillabi  e  settenari  è  nelle  bal- 
late LXV  e  LXVI,  dove  anche,  come  nella  precedente, 
prevalgono,  sebbene  variamente  disposti,  i  versi  brevi:  tut- 
f  e  due  d' intonazione  letteraria,  più  rigide  e  fredde  della 
lor  sorella  che  le  precede,  non  dovettero  avere  una  grande 
diffusione,  né  si  trovano,  eh'  io  sappia,  fuori  del  nostro 
repertorio.  La  prima  è  un  lamento  abbastanza  affettuoso 
di  una  donna,  la  quale,  dolendosi  d'  un  giovinetto  insen- 
sibile alle  sue  grazie,  ragiona  della  gran  heltade  del  suo 
diletto  e  della  sua  cnideltade:  egli  è  d'alta  statura,  di 
membra  delicate,  tanto  bello  da  somigliare  a  un  angelo: 
la  sua  ciera  vermiglia  e  gli  occhi  vivaci  innamorano  chi 
lo  guarda;  è  avvenente  come  un  falcone,  senza  averne 
la  superbia,  e  a  tutti  piace,  perché  è  perfetto  di  forme 

(1)  Sebbene  in  entrambi  i  testi  la  ballata  abbia  un  colorito  dialet- 
tale, dovuto  ai  trascrittori  settentrionali,  non  ci  presenta  in  rima  alcuna 
forma  veneta  o  emiliana;  vi  troviamo,  è  vero,  favela  e  ramela,  ma  in 
rima  con  bella  (cosi  in  tutti  e  due  i  codd.),  segno  di  provenienza  to- 
scana ;  vose  e  erose  in  rima  con  feroce  e  solo  in  un  cod. ,  che  l' altro 
ha  toscanamente  voce  e  croce.  E  altri  segni  di  originaria  toscanità  sono 
il  vb.  bramare  (v.  1  della  2.^  stanza,  nel  cod.  trevisano),  il  nome  ramella 
(v.  9),  il  nome  parola  (v.  22)  nel  senso  di  discorso,  e  anche  la  frase 
far  delle  man  o  delle  braccia  croce  (v.  16),  ch|  trovo  in  una  ballata 
certamente  toscana  del  sec.  XIV  in  Carducci,  Cant.  e  ball,  n."  CIX,  9. 
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e  di  costumi,  come  fu  già  il  primo  uomo:  ma  fugge 
sdegnoso  la  donna,  che  lo  perseguita  coi  suoi  sguardi, 
e  non  si  lascia  vincere  dalle  carezze  di  lei,  anzi  le  dice 
villania,  mostrandosi  cosi  crudele  e  dispietato  come  è  bello. 
Sono,  come  si  vede,  luoghi  comuni  della  poesia  amorosa 
antica:  salvo  che  a  un  uomo  sono  trasferite  molte  di 
quelle  cose  che  i  nostri  rimatori  sogliono  dire  più  spesso 
delle  donne  ;  né  v'  è  calore  e  impeto  di  lirico  movimento, 
ma  le  stanze  si  seguitano  scolorite  e  umilmente  dimesse, 
senz'  alcuno  dei  tratti  vigorosi  della  poesia  popolare.  E 
più  scolorita  e  dimessa  è  la  seconda,  che  è  lamento  di 
uomo  per  una  donna  crudele:  il  poeta,  se  pur  gli  pos- 
siamo dare  questo  nome,  protesta  la  sua  fedeltà,  sebbene 
riconosca  che  a  nulla  giova,  e  va  col  suo  concetto  agli  am-. 
maestramenti  del  Petrarca,  pensando  che  anche  a  lui  sarà 
onorevole  morir  per  mano  della  sua  signora, 

eh'  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora  ; 

e  alla  citazione  petrarchesca  (singolarissima,  e  unico  esem- 
pio, credo,  nella  poesia  del  trecento)  fa  seguire  le  sue 
speranze,  dicendo  con  povere  rime  che  la  donna  cru- 
dele si  pentirà  un  giorno  d' averlo  ucciso  a  gran  peccato 
e  torto,  e  perdonandole  ad  ogni  modo,  perché  non  vuol 
mancare  ai  suoi  doveri  di  fedele  amatore.  Anche  qui  la 
materia  e  i  particolari  concetti  e  imagini  sono  conformi 
a  troppa  parte  della  lirica  amatoria  antica,  perché  s'ab- 
bia a  tribuire  qualche  merito  all'  anonimo  rimatore  ;  che 
lesse  certo  nei  libri  d!  amor  là  dove  scrisse  Petrarca,  ma, 
come  molti  verseggiatori  moderni  fanno,  non  v'imparò 
proprio  nulla.  La  ballata  LXVII  è  un  lamento  di  donna 
per  la  partenza  dell'innamorato,  un  altro  individuo  della 
grande  famiglia  che  nel  nostro  repertorio  ha  parecchi 
rappresentanti  (cfr.  n.  XIV,  XIX  ecc)  :  da  notare  e'  è  in 
essa  alcuna  traccia  di  più  arcaico  linguaggio,  che  non  sia 
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quello  usuale  nelle  poesie  del  repertorio;  cosi  dispartire 
e  partanza  o  meglio  dispartanza,  già  infrequenti  nella 
lingua  del  trecento  ;  cosi  il  verbo  f,nare  ;  cosi  quella  frase 
notte  e  dia,  che  sa  dei  dialetti  meridionali  (1);  e  forse 
anche  l' agg.  topino,  che  fu  tanto  comune  nel  dugento, 
ma  presto  venne  a  scadere  (2).  Non  voglio  trarre  con- 
clusioni, circa  r  età  e  la  patria  della  ballata,  senz'  altro 
appoggio  che  di  pochi  fatti  linguistici,  ma  richiamo  l'  at- 
tenzione di  chi  vorrà  studiare  questi  antichi  documenti 
della  nostra  poesia,  sopra  una  singolarità  che  non  mi  par 
da  trascurare. 


(Continua). 


T.  Casini. 


(1)  Gaspary,  Scuola  poet,  p.  253. 

(2)  Molti  esempi  delle  varie  forme  (talpino,  taupino,  taipino,  topino) 
assunte  da  questo  aggettivo  registrò  il  Biadene  negli  Studi  di  filologia 
romanza,  voi.  I,  pp.  225,  U9,  e  i  più  sono  dell^  fine  del  secolo  XIII  e 
del  principio  del  XIV. 


GLI    AMORI   DI    PANTEA 
DUE  CANTI  SCONOSCIUTI  IN  OTTAVA  RIMA 

DI 

FULVIO  TESTI 


Pur  che  d'Aonio  vanto 

Sia  celebre  il  mio  nome,  altro  non  chero: 

Spiegar  fors'  anco  i'  spero 

Dietro  la  scorta  del  Cantor  Tebano 

Per  r  italico  ciel  volo  sovrano  (1). 

Cosi  cantava  Fulvio  Testi;  né  andò  in  tutto  delusa  que- 
sta sua  ambiziosa  speranza;  che  se  fama  grandissima 
ottenne  egli  presso  i  contemporanei,  a  lui  non  negarono 

(1)  Raccolta  generale  delle  poesie  del  co:  Fulvio  Testi,  in  tre  parti, 
Modena  per  Bartolomeo  Soliani,  1648;  parte  I,  pag.  41.  Questa  edizione, 
non  registrata  né  dal  Graesse,  né  dal  Brunet,  è  annoverata  tra  le  altre  in 
Biblioteca  Italiana,  voi.  XII,  pag.  298.  Poi  che  mi  si  oflre  occasione,  de- 
sidero correggere  due  dei  più  gravi  errori  incorsi  nel  mio  articolo  «  Te- 
sti, Tassoni  o  Marino?  »  inserito  nella  Miscellanea  del  Propugnatore, 
N.  S.,  voi.  II,  fase.  9,  pagg.  454-466,  e  del  quale  io  non  potei  correg- 
gere le  bozze.  A  pag.  457,  1.  21  in  luogo  di  i67i  leggasi  Ì6i7.  Le 
due  ultime  linee  della  n.  1  a  pag.  457  vanno  lette  dopo  la  1.  7  della 
n.  3  a  pag.  456,  correggendole  cosi:  «  G.  Melzi,  Dizionario  di  opere 
anonime  e  pseudonime,  Milano,  1848-59,  voi.  II,  pag.  56.  (Egli  ne  se- 
gna tre  stampe)  ».  Altri  errori,  meno  importanti,  di  stampa  è  inutile 
qui  correggere. 
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i  moderni  la  lode  d'  essere  stato  uno  dei  più  corretti 
lirici  del  seicento  (1).  Ma  anche  nell'  epica  egli  si  provò 
più  d'una  volta:  anzi  in  sul  principio  d'un  suo  poema, 
rimasto  incompiuto  al  primo  canto,  //  Costantino^  par- 
lando dell'Ariosto  e  del  Tasso,  scrisse: 

Fortunata  mia  man,  s'accoglier  giunge 
'     Nel  toscano  concorso  il  terzo  alloro!  (2) 

È  inutile  qui  rammentare  come  dopo  il  Tasso  si  faces- 
sero innumerevoli  poemi  sul  modello  della  Liberata.  La 
corrente  della  moda  trascinò  anche  gli  ingegni  mag- 
giori (3)  ;  né  seppe  sottrarsene  il  Testi ,  il  quale  d'  altra 

(1)  Vedasi  il  giudizio  sul  Testi  del  Baillet  {Jugemens  des  Sgavans^ 
quatrième  partie,  Paris  1686)  riferito  in  Biblioteca  Italiana,  voi.  XII, 
pag.  305;  Muratori,  Della  perfetta  poesia  italiana,  Milano  1821,  lib. 
I,  cap.  Ili,  pagg.  42,  43;  e  per  la  stima  che  del  Testi  ebbero  il  Chia- 
brera  ed  il  Tassoni,  Tiraboschi,  Vita  del  conte  Fulvio  Testi,  Modena 
1780,  pagg.  74,  145  sgg.  Vedasi  ancora  Tiraboschi,  Storia  della  lett. 
ital. ,  voi.  Vili,  pagg.  674,  678  e  Bibl.  Modenese,  voi.  V,  pag.  260.  Pei 
moderni  basti  il  notissimo  giudizio  del  Leopardi,  Epistolario,  Firenze 
1849,  voi.  I,  pag.  125,  126. 

(2)  Raccolta  generale,  ecc.;  parte  III,  pag.  30.  In  una  lettera  al 
Poggi,  scritta  dalla  Garfagnana,  addi  24  Luglio  1641,  il  Testi  scriveva  a 
proposito  del  Costantino:  «  Non  sono....  pentito  di  quel  poco  che  ho 
composto  finora,  e  se  fossi  un  poco  più  sereno  dell'  animo  né  cosi  cat- 
tive corressero  per  me  le  influenze  presemi,  spererei  anche  d'immorta- 
lare il  mio  nome  colle  glorie  di  cotesta  serenissima  casa  » .  D.  Perrero, 
Il  conte  Fulvio  Testi  alla  corte  di  Torino,  Milano,  Daelli,  1865;  pag.  10. 

(3)  Per  i  numerosissimi  poemi  pubblicati  dopo  il  Tasso  vedi  Qua- 
drio, iS^.  e  Rag.  d'  ogni  poesia ,  voi.  IV.  Il  Marino  nel  suo  Adone  fa 
profetare  a  Mercurio: 

0  quanti  poi,  con  quanto  studio  e  quanto 
Dell'italico  stuol  di  veder  parmi 
Tracciar  con  poca  lode  i  due  migliori 
Che  in  sul  Pò  canteran  guerre  ed  ^ori. 

(Canto  X,  st.  clxiv). 
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parte,  poeta  cortigiano  com'  era,  non  poteva  dimenticare 
gli  esempi  dell'  Ariosto  e  del  Tasso,  e  doveva  quasi  cre- 
dersi tenuto  a  pagare  egli  pure ,  com'  essi  avean  fatto, 
un  tributo  di  riconoscenza  ai  suoi  principi  con  un  poema 
che  ne  eternasse  le  glorie.  Quindi,  per  quanto  si  sentisse 
poco  inclinato  alla  poesia  epica  (1),  non  volle,  quasi  a 
scarico  di  coscienza,  trascurar  di  tentarne  la  prova. 

Eletto  infatti  governatore  della  Garfagnana,  e  reca- 
tovisi  neir  ottobre  del  1640,  egli,  approfittando  della  tran- 
quillità campestre  (di  cui  da  prima  si  mostrò  entusiasta, 
ma  ben  presto  s'  annoiò  )  pose  mano  al  Costantino ,  e, 
come  apprendiamo  da  due  lettere  (2)  al  Duca  Fran- 
cesco, vi  si  accinse  con  vero  impegno.  Nella  dedica  del 
poema  diceva  allo  stesso  Duca: 

Odimi  e  non  sdegnar  che  sian  tributo 
Del  tuo  gran  merto  i  miei  devoti  inchiostri, 
Francesco,  e  degli  eccelsi  avoli  egregi 
Votiva  penna  a  te  consacri  i  pregi. 

(1)  Vedi  i  seguenti  versi  del  Testi  stesso: 

Tentai  su  cetra  d'oro 

Cantar  di  grandi  Eroi  vittorie  ed  armi; 


Ma  la  mia  lingua  avezza 

A  raccontar  d'amor  gioie  e  tormenti 

Formar  non  seppe  mai  guerrieri  accenti. 

{Raccolta  generale,  parte  I,  pag.  410). 

(2)  Opere  scelte  di  Fulvio  Testi,  Modena,  1817,  voi.  II,  pagg.  84- 
88.  In  queste  lettere  dice  anche:  «  Il  soggetto  quanto  è  più  vecchio, 
tanto  è  più  capace  della  verisimilitudine  degli  episodi,  e  fin  da  quel  tempo 
senza  stiracchiamento  d'  adulazione  l' inclita  prosapia  di  V.  A.  può  deri- 
varsi ».  E  aggiunge:  a  Dopo  che  ho  presa  la  penna  in  mano  conosco 
che  questo  è  un  mestiere  da  occupare  tutto  un  uomo,  tutto  il  tempo 
di  sua  vita,  e  poi  anche  con  grandissima  incertitudine  di  colpir  nel 
bianco....  Il  far  un  Poema  non  é  soma  da  tutte  le  spalle  ». 
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E  più  innanzi: 

Fors'anco  in  celebrar  tuoi  propri  vanti 

Pili  degni  un  dì  sciorrà  mia  tromba  i  canti,  (1) 

promettendo  cosi  per  l'avvenire  un  altro  poema  epico. 
Già  ^precedentemente,  forse  tra  la  fine  del  1635  e 
la  metà  del  1639  (durante  il  qual  tempo  fu  due  volte 
ambasciatore  a  Madrid),  aveva  cominciato  un  altro  poema, 
rimasto  pur  esso  incompiuto  al  primo  canto,  V India 
conquistata,  dedicandolo  al  gran  Filippo  IV,  il 

Re  de'  Regi,  il  cui  diffuso  impero 

A  gran  pena  del  Sol  l' occhio  misura. 

Al  cui  scettro  Natura 

Partorì  fuor  del  mondo  un  mondo  intero.  (2) 

Lo  scopo  del  poema   è  indicato  in  questi  versi  della 
dedica  : 

Dammi  orecchio,  o  Filippo,  e  da'  profondi 
Arcani  suoi  tanto  il  tuo  cor  s' invole. 
Che  da  Musa  divota  in  rime  accolti 
Degli  avi  eccelsi  i  grandi  acquisti  ascolti.  (3) 

Ed  anche  qui  la  promessa  d' un  altro  poema  epico,  qua- 
lora Filippo 

a  sparger  vada 
Il  nero  sangue  de  le  Maure  genti  (4) 


(i)  Raccolta  generale,  ecc.;  parte  III,  pag.  29,  30. 

(2)  Opere  scelte,  ecc.  voi.  I,  pag.  HO. 

(3)  Raccolta  generale,  ecc.  parte  III,  pag.  70. 

(4)  Op.  cit.,  ibid.  # 
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A  questi  due  saggi  iacompiuti  di  poesia  epica, 
soli  del  Testi  fino  ad  oggi  conosciuti,  possiamo  ora  ag- 
giungerne un  terzo. 

I. 


Si  tratta  di  due  canti  in  ottava  rima,  i  quali,  come 
si  vedrà  più  innanzi,  dovevano  costituire  il  principio  d' un 
poema  (di  quali  dimensioni,  non  sappiamo),  intitolato  Gli 
Amori  di  Pantea,  e  che,  per  quanto  mi  è  noto,  non  fu- 
rono mai  pubblicati. 

Trovansi  essi  in  un  codice  cartaceo  della  Biblioteca 
Universitaria  di  Padova,  segnato  col  n.°  1090  ;  se  ne  esi- 
stano altri  manoscritti  e  dove,  non  so.  Questo  codice  è 
una  miscellanea  contenente  poesie  varie  del  seicento , 
ed  è  di  scrittura  di  quel  secolo.  Consta  di  nove  fasci- 
coli tenuti  insieme  da  rilegatura  moderna,  il  quarto  dei 
quali  (di  30  fogli  non  numerati)  contiene  questi  tre 
componimenti  del  Testi:  1.°  De  gli  Amori  di  Pantea, 
canto  primo  e  secondo  (pagg.  48);  2.°  La  nota  can- 
zone a  papa  Innocenzo  X,  per  la  pace  universale  d'Eu- 
ropa, che  comincia  :  Ritoglietevi,  o  Muse  ecc.  (pagg.  7)  (1)  ; 
3.°  Le  quartine  contro  il  lusso  di  Roma,  che  cominciano: 
Ferma,  Fulvio,  le  piante  (pagg.  4),  quartine  che,  come 
è  noto,  il  Testi  avrebbe  voluto  pubblicare  nella  edizione 
delle  sue  poesie  del  1644,  ma  non  potè  per  difQcoltà 
opposte  dall'Inquisitore  (2). 

(1)  Opere  scelte,  ecc.  voi.  I,  pag.  197. 

(2)  TiRABOSCHi,  Vita,  ecc.;  pag.  164.  Queste  quartine  vennero  pub- 
blicate in  parte  dal  Venturi  (Bibl.  Ital,  voi.  XII,  pagg.  300-302);  indi, 
pure  in  parte,  da  D.  Ferrerò  (Op.  cit.,  pagg.  15-18),  da  cui  le  trasse 
G.  De  Castro  {Fulvio  Testi  ecc.;  Milano,  Battezzati,  1875,  pagg.  83-85). 
Le  pubblicò  compiutamente  A.  Balletti  (per  nozze  Nobili-Barracano; 
Reggio  Emilia,  1881).  Nel  nostro  codice  (in  cui  manca  soltanto  la  quar- 
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Di  questi  tre  componimenti  adunque,  soltanto  i  no- 
stri due  canti  sono  inediti  e  sconosciuti  ;  di  essi  il  primo 
conta  73  stanze,  il  secondo,  64. 

Che  essi  appartengano  realmente  a  Fulvio  Testi, 
credo  non  si  possa  dubitare.  Oltre  la  duplice  testimo- 
nianza del.  codice  (1),  abbiamo  il  fatto  che  vanno  uniti 
ad  altri  componimenti  dello  stesso  poeta;  vi  sono  poi, 
come  vedremo,  tra  essi  ed  altre  poesie  del  Testi  tali 
rispondenze  non  pur  di  pensiero  e  di  stile  (che  questo 
non  sarebbe  argomento  abbastanza  valido),  ma  di  strut- 
tura particolare  del  verso,  da  togliere,  a  mio  avviso,  ogni 
dubbio. 

Sono  dedicati  ad  un  Alfonso,  con  questa  stanza: 

E  voi,  inclito  Alfonso,  entro  al  cui  tetto 
Han  posto  i  regni  loro  Apollo  e  Marte, 
Dal  cui  valor,  e  non  indarno,  aspetto 
Veder  l' armi  di  Tracia  a  terra  sparte  (2), 
Raccogliete  per  Dio  con  lieto  aspetto 


lina  XV)  vennero  soppresse  e  sostituite  con  puntini  tutte  quelle  parole, 
che  sembravano  offensive  alla  Chiesa  ;  sicché  F.  Petrus  Marcellinus  Folta 
de  Claris,  commissario  del  S.  Uffizio  potè  porre  nel  tergo  dell'  ultima  carta 
scritta  del  nostro  fascicolo  questa  nota:  «  De  gli  Amori  di  Pantea  del 
Conte  D.  Fulvio  Testi.  Incipit:  «  Canto  di  bella  donna  in  rozzi  carmi  », 
et  desinit:  «  A  Saettar  Pittoni  usa  ha  la  mano  »  fol.  30.  In  bis  nihil 
offendi  (sic)  contra  fidem  catholicam.  Datum  Venetiis  die  20  Decembris 
1649  ».  Dal  che  si  ha  indizio  certo  che  questo  manoscritto  era  desti- 
nato a  fondamento  di  una  edizione,  la  quale  poi  non  si  fece. 

(1)  Sopra  la  prima  st.  del  canto  primo  è  nel  cod.  questa  intesta- 
tura: De  gli  Amori  di   Pantea  |  del  Conte  |  D.  Fulvio  Testi 

I  canto  primo.  Sopra  gli  altri  due  componimenti  non  è  il  nome  del- 
l' autore. 

(2)  Qui,  come  si  vede,  accennasi  ad  una  crociata  contro  gli  infe- 
deli, per  la  quale  il  Testi  (fosse  sentimento  o  rettorica,  poco  importa) 
non  mancò  di  far  voti  in  quasi  tutte  le  sue  canzonkì'  argomento  politico. 
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Queste,  che  v'  offro  in  don,  povere  carte  (1)  : 
A  voi  sacro  il  mio  stil.  Del  vostro  scettro 
Serva  è  la  cetra,  e  tributario  il  plettro. 

(Canto  I,  st.  III). 

Questo  Alfonso  non  può  essere  che  Alfonso  III  di  Mo- 
dena, figlio  del  Duca  Cesare,  che  successe  al  padre  nel 
dicembre  1628  e  abdicò  nel  luglio  1629  in  favore  del 
proprio  figlio  Francesco,  rendendosi  frate  nel  convento 
di  Merano  nel  Trentino  (2). 

Infatti,  è  vero  bensì  che  anche  Francesco  ebbe  un 
figlio  di  nome  Alfonso,  che  fu  poi  Alfonso  IV;  ma  que- 
sti, essendo  nato  nel  1634,  sarebbe  stato  troppo  giovane, 
anche  se  il  Testi  avesse  incominciato  il  poema  negli  ul- 
timi anni  di  sua  vita  (per  es.  nel  1645  (3)),  perché  po- 
tessero essere  rivolte  a  lui  le  parole  della  dedica: 

E  voi,  inclito  Alfonso,  entro  al  cui  tetto 
Han  posto  i  regni  loro  Apollo  e  Marte,  ecc. 

(1)  Reminiscenza  dal  Tasso: 

Queste  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli 
Che  quasi  in  voto  a  te  sacrate  i' porto. 

{Gerus.  lih.^  e.  I,  st.  iv). 

(2)  TiRABOSCHi,  Vita,  ecc.,  pagg.  73-77.  Ad  Alfonso  lU  il  Testi 
aveva  già  dedicato  l'edizione  delle  sue  Rime,  stampate  dal  Ciotti  in  Ve- 
nezia nel  1613,  a  proposito  della  quale  scrive  il  Tiraboschi  {Bihl.  Mod., 
voi.  V,  pag.  247):  «  Benché  egli  ne  menasse  rumore,  come  di  cosa 
strappatagli  dalle  mani  a  forza,  e  suo  malgrado  data  alla  luce,  la  dedica 
però  al  Principe  Alfonso,  e  la  Prefazione  che  vi  premise,  diedero  a  ve- 
dere, che  queste  doglianze  non  eran  troppo  ragionevoli  e  giuste  ».  Vedi 
anche  Tiraboschi,  Vita,  ecc.,  pag.  10.  A  proposito  di  Alfonso  fattosi 
frate  v.  V  Epitalamio  del  Testi,  nelle  nozze  di  Maria  Farnese  e  Fran- 
cesco d'Este  Duca  di  Modena;  Raccolta  yen.,  parte  III,  pagg.  66-67. 

(3)  Il  Testi  fu  arrestato  improvvisamente  nel  20  Gennaio  1646,  e 
condotto  in  fortezza,  ove  mori  il  28  Agosto  dell'anno  stesso.  Veggasi  D. 
Perrero,  L'  arresto  e  la  morte  del  co.  F.  T.  nella  Rivista  Europea, 
a.  1880,  voi.  XIX. 
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Dunque  il  poema  dove  essere  incominciato  prima  del  lu- 
glio 1629  (1).  Nessun  altro  argomento,  né  interno,  né 
esterno ,  permette  di  stabilire  con  sicurezza  più  pre- 
cisi i  limiti  del  tempo  (2). 


II. 


Il  poema  comincia,  com'era  Fuso,  con  una  stanza 
di  proposizione: 

Canto  di  bella  Donna  in  rozzi  carrai 
Pudichi  si,  ma  sfortunati  ardori; 
Che  furo  all'  hor,  che  del  gran  Giro  a  l'  armi 
Fioriron  palme  e  germogliaro  allori. 
Gran  beltà,  maggior  fede,  in  pochi  marmi 
Ghius'  empia  sorte,  e  de  gli  infausti  amori 
Pianse  l' Asia  i  successi,  e  ne  fur  tutti 
I  Persici  trofei  conversi  in  lutti. 

(e.  I,  st  I). 

Vien  quindi  la  invocazione,  fatta,  a  dire  il  vero,  un  pò* 
secondo  il  gusto  del  tempo,  ma  con  quella  pienezza  ar- 
moniosa di  rime  e  di  numeri,  che  è  comune  a  tutte  le 
poesie  del  Testi: 

Voi  del  cielo  d' amor  stelle  ridenti, 
Raggi  del  sol,  eh'  io  riverente  adoro, 
De  r  eterna  bellezza  orme  lucenti, 

(1)  In  questo  anno  il  Testi  avea  36  anni,  essendo  nato  nel  1593. 

(2)  Alcuni  raffronti  che  faremo  tra  i  nostri  due  canti  e  V  Adone  del 
Marino,  potrebbero  far  supporre  che  il  Testi  abbia  in  qualche  parte  imitato 
quel  poema  che  fu  edito  la  prima  volta  in  Parigi  nel  1623  ;  le  rispondenze 
non  sono  però  cosi  spiccate  e  numerose  da  rendere  sicura  F  ipotesi.  Il 
componimento,  di  cui  teniamo  qui  parola,  ha  tutti  i  caratteri  d' un'  opera 
giovanile.  ^ 

Voi.  II,  Parte  II.  27 
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Occhi  cari,  onde  vivo,  e  per  cui  moro; 
Voi  spiratemi  al  sen  divini  accenti, 
Voi  donate  al  mio  stil  spirto  canoro: 
Altra  Musa  io  non  chiamo,  in  duo  bei  lumi 
Stan  del  Parnaso  mio  nascosti  i  fiumi. 

(st.  II). 

Questa  stanza  avrà  richiamato  alla  mente  del  lettore 
quelle  tre  ottave  della  Secchia  Rapita  (1),  ove  il  Tassoni 
mette  in  ridicolo  le  ricercatezze  dei  marinisti,  e  che  co- 
minciano appunto  con  un  verso  simile  a  quello  con  cui 
principia  la  nostra: 

0  del  cielo  d' amor  ridenti  stelle  (2), 
Onde  de  la  mia  vita  il  corso  pende 


Immagini  del  sol,  vive  facelle 

Di  quel  foco  gentil  che  V  alme  incende,  ecc. 

Edora  eccoci  all'  argomento  del  poema. 

Da  lungo  tempo  i  Persiani  combattevano  ai  confini 
della  Media;  finalmente,  assalito  il  campo  degli  Assiri,  ne 
rimasero  padroni. 

Si  che  del  rotto  esercito  e  sconfìtto. 
Sol  di  Frigia,  e  di  Lidia  i  Re  fuggirò, 
De  lo  scempio  crudel  fatto  pur  dianzi 
Lacerate  reliquie,  ultimi  avanzi. 

(st.  IV). 

Vennero  divise  le  prede  (st.  v  e  vi)  e 

Offerta  a  Giro  in  guiderdon  de' suoi 
Gloriosi  sudor  fu  donna  altera, 

(4)  Canto  XI,  st.  xxvi,  xxvii,  xxvni. 

(2)  Neil'  Adone,  del  Marino  :  «  Occhi  del  ciel  d' amor  stelle  fatali  » 
(e.  Vili,  st.  cxxi). 
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Bella  fra  quante  mai  ne'  Regni  Eoi 
Vagheggiò  '1  sol  da  la  superna  sfera. 

(St.   VII). 

Il  giovane  capitano  però,  temendo  d' invaghirsene,  non  vuol 
neppure  guardarla,  e  chiamato  a  sé  il  fedele  Araspe  (1), 
a  lui  la  dà  in  custodia,  raccomandandogli  d'essere  cauto 
per  non  rimaner  vinto  da  tanta  bellezza  (st.  vm,  ix  e  x). 
Araspe  soggiunge  che  ben  lieve  è  la  prova  di  fedeltà 
richiestagli;  perocché,  ei  dice, 

ho  petto,  ho  cuore 
Che  non  conosce  e  non  paventa  amore. 

(st.  XI ). 

L' argomento,  come  si  può  già  fin  d' ora  vedere,  è  tolto 
dalla  Ciropedia  di  Senofonte,  in  cui  ai  libri  V  (cap.  i, 
2-18),  VI  (cap.  I,  31-32,  45;  cap.  iv,  3)  e  VII  (cap. 
m,  4)  sono  narrate,  non  senza  una  certa  tinta  roman- 
zesca, le  avventure  di  Pantea,  moglie  d'Abradate,  re  di 
Susa.  I  quattro  ultimi  versi  della  stanza  di  proposizione, 
già  da  noi  sopra  riferita,  accennano  alla  morte  di  Pantea. 
Infatti  Senofonte  (2),  abbellendo  con  particolari  commo- 
venti un  fatto  forse  realmente  accaduto,  ci  narra  che 
Pantea  s' uccise  sul  cadavere  del  marito  morto  in  batta- 
glia, e  che  sulla  tomba  dei  due  infelici  Ciro  innalzò  un 
monumento. 

Come  vedremo,  V  azione,  quale  si  svolge  nei  nostri 
due  canti,  non  ha  uno  scioglimento  siffatto,  sicché  (e  lo 
avvertimmo  di  già)  è  certo  che  il  poema  è  incompiuto. 


(1)  Anche  neW  India  conquistata  uno  degli  eroi  ha  nome  Araspe. 

(2)  Ciropedia^  lib.  VII,  capo  ili.  Per  altri  che  trattarono  questo  ar- 
gomento vedi  più  oltre.  » 
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La  parte  del  canto  I  già  analizzata  (dalla  st.  iv  alla 
XI )  risponde  perfettamente  al  principio  del  libro  V,  cap.i 
della  Ciropedia.  Il  Testi  adunque  aveva  preso  per  sog- 
getto del  suo  poema  tutto  quello,  che  di  Pantea  narra 
Senofonte;  ed  era  questo  un  argomento,  che  si  affaceva 
moltissimo  all'  ingegno  suo,  inclinato  più  alla  poesia  lirica, 
che  all'  epica  ;  perché  infatti  nello  stesso  Senofonte  il  rac- 
conto aveva  assunto,  come  notammo,  un  carattere  siffatto, 
che  per  entro  la  semplicità  della  prosa  greca  spira  già 
un  alito  di  poesia. 

Ma  riprendiamo  il  filo  del  racconto. 

Araspe,  dopo  essersi  vantato  d'avere  un  cuore  in- 
vulnerabile, 

Tacque,  e  parti.  Ma  con  sorriso  acerbo 
Soggiunse  Amor,  che  le  sue  voci  udio: 
■—  Si  si,  vattene  pur,  tu  che  superbo 
Sprezzi  il  poter  del  faretrato  Dio. 
Proverai  di  che  forza,  e  di  che  nerbo 
Ne  le  viscere  tue  fia  l' arco  mio.  — 
Tanto  disse,  e  sdegnoso  inverso  il  polo 
Spiegò  rapidamente  i  vanni  a  volo  (1). 

(st.  XII  ). 


(1)  In  quanto  a  quest'ultimo   verso  confronta  Claudiano  (che  fu 
imitato,  come  si  vedrà,  dal  Testi): 

Risit  Amor,  placidaeque  volat  trans  aequora  matri 
Nuntius,  et  totas  jactantior  explicat  alas. 

(De  Nuptiis  Honorii  et  Mariae,  X,  vv.  47-48). 
SiDONio  Apollinare,  XI,  v.  55: 

matrem  celeri  petit  ipse  volatu. 

Poliziano  : 

Amor 

Mossesi  lieto  pel  negro  aere  a  volo. 

{Stanze,  I,  st.  68). 
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Amore  dunque  sprezzato  pensa   alla   sua  vendetta,  e  si 
reca  alla  Reggia  della  madre  in  Cipro: 

Sorge  di  Cipro  a  la  sinistra  sponda 
Non  lontano  dal  mar,  monte  sublime, 
Si  che  quasi  nel  ciel  par  che  nasconda 
Le  sempre  verdi,  e  rugiadose  cime. 
Quivi  mai  né  pastor,  né  greggia  immonda 
Con  sacrilego  pie  vestigia  imprime, 
Quindi  sbandito  è  il  verno,  e  riverenti 
Portano  le  lor  guerre  altrove  i  venti. 

Ride  r  alta  pendice,  ove  d' Aprile 
I  pili  vaghi  tesori  il  ciel  diffonde, 
E  di  zefiro  dolce  aura  gentile 
Mormorando  sen  va  tra  fiori  e  fronde: 
Sacro  è  il  loco  ad  Amor;  con  novo  stile 
Aman  quivi  le  piante,  amano  1'  onde, 
E  sospiran  d' arder  pieni,  e  d'  odori 
In  grembo  a  l'erbe  innamorati  i  fiori. 

Posta  su  r  erto  colle  è  reggia  immensa 
Per  materia  mirabile,  e  per  arte. 
Ove  la  Dea  d' Amor  Y  ore  dispensa 
In  furtive  dolcezze,  in  braccio  a  Marte. 
Selva  d' ombrosi  mirti  opaca  e  densa 
Le  giace  a  tergo,  e  in  solitaria  parte, 
Tra  le  balze  più  inospite,  e  più  dure 
S' apron  due  grotte  affumicate  e  scure. 

Queste  son  le  fucine,  ove  d' Amore 
Soglionsi  fabricar  l'arme  fatali, 
E  quindi  è,  ch'or  di  gioia,  or  di  dolore 
Dispensatori  a  noi  sono  i  suoi  strali. 
Quei,  che  più  dolci  altrui  pungono  il  core 
Né  san  piaghe  formar  se  non  vitali, 
Fansi  ne  l' una  e  stan  d' intorno  al  foco 
Giocondissimi  fabri  il  Riso  e  il  Giuoco. 

Rare  son  1'  opre  lor,  eh'  a  poca  gente 
Dato  è  il  gioir  ne  gli  amorosi  studi: 
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Ma  l'infauste  saette,  onde  il  possente 
Arcier  fa  colpi  sanguinosi  e  crudi, 
Si  fabrican  ne  l' altra,  e  più  sovente 
S'odon  suonar  le  strepitose  incudi; 
Fabri  ne  sono  il  Pianto  e  il  Duolo,  e  sempre 
Sudano  intorno  a  le  spietate  tempre. 
Scorron  due  rivi  a  le  spelonche  in  seno 
L'  un,  che  torbide  ha  V  onde,  et  ha  di  fele 
Amarissimi  umor,  1'  altro,  eh'  è  pieno 
Di  limpid'  acque  et  ha  sapor  di  mèle. 
Attuffati  nel  liquido  veleno 
Han  gli  strali  d' amor  tempra  crudele  ; 
Ma  spruzzati  dal  rio,  che  dolce  ha  l'onda  (1) 
Non  fan  piaga  nel  cor  se  non  gioconda. 

(st.  xiii-xvm). 

Questa  descrizione  della  dimora  di  Venere  è  tolta  in 
gran  parte  da  Claudiano,  poeta  che  per  la  vivacità  della 
fantasia,  per  l'  armonia  del  verso  e  l'artificio  della  forma, 
doveva  essere  oltremodo  gradito  al  gusto  artistico  de' se- 
centisti. E  già  anche  il  Poliziano  aveva  tratto  da  lui 
la  descrizione  del  Regno  di  Venere,  che  si  legge  nelle 
Stanze.  Ad  agevolare  un  qualche  raffronto  tra  l'imita- 
zione del  Testi  e  quella  del  Poliziano  trascriverò  in  nota 
alcuni  de' versi  di  quest'ultimo  e  del  poeta  latino  (2). 

(1)  Il  cod.  onde. 

(2)  Mons  latus  lonium  Cypri  praeruptus  obumbrat, 
Invius  huraano  gressu,  Phariumque  cubile 
Proteos,  et  septem  despectat  cornua  Nili. 
Hunc  neque  canentes  audent  vestire  pruinae; 
Hunc  venti  pulsare  timent;  hunc  laedere  nimbi. 


Intus  rura  micant,  manibus  quae  subdita  nullis 
Perpetuum  florent,  Zephyro  contenta  colono. 

Vivunt  in  Venerem  frondes,  omnisque  vicissim 
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Felix  arbor  amat;  nutant  ad  mutua  palmae 
Foedera;  populeo  suspirat  populus  ictu, 
Et  platani  platanis,  alnoque  assibilat  alnus. 
Labuntur  gemini  fontes;  hic  dulcis,  amarus 
Alter,  et  infusis  corrumpunt  mella  venenis, 
linde  Cupidines  armavit  Fama  sagittas. 

(Cl.  Claudiani,  De  nuptiis  Honorii  et  Mariae, 
vv.  49-71;  Amstelodami,  1665). 

Ecco  ora  i  versi  del  Poliziano: 

Vagheggia  Cipri  un  dilettoso  monte, 
Che  del  gran  Nilo  i  sette  corni  vede 
E  '1  primo  rosseggiar  dell' orizonte, 
Ove  poggiar  non  lice  a  mortai  piede. 
Nel  giogo  un  verde  colle  alza  la  fronte; 
Sott'esso  aprico  un  lieto  pratel  siede; 
U'  scherzando  tra  fior  lascive  aurette 
Fan  dolcemente  tremolar  l'erbette. 


Sentesi  un  grato  mormorio  dell'onde, 

Che  fan  due  freschi  e  lucidi  ruscelli 

Versando  dolce  con  amar  Uquore, 

Ove  arma  l'oro  de' suoi  strali  amore. 
Né  mai  le  chiome  del  giardino  eterno 

Tenera  brina  o  fresca  neve  imbianca: 

Ivi  non  osa  entrar  ghiacciato  verno 

Non  vento,  o  V  erbe  o  gli  arbuscelli  stanca. 

{Stanze,  I,  st.  lxx-lxxii;  Firenze, 
Barbèra,  1863). 

A  proposito  di  questa  bellissima  descrizione  del  Regno  di  Venere, 
che  occupa  54  stanze  (lib.  I,  lxix-cxx),  v.  Carducci,  Prefazione  alle 
Stanze  ecc.  del  Poliziano,  Firenze,  Barbèra,  1863,  pagg.  XLVIII-L. 

Rispetto  all'  amor  delle  piante  e  dei  fiori  a  cui  accenna  il  Testi  nelle 
ottave  sopra  citate,  ed  anche  Claudiano,  vedi  quella  stupenda  stanza  del 
Poliziano  che  comincia:  «  Trema  la  mammoletta  verginella  »  {Stanze, 
lib.  I,  st.  lxxviii),  e  i  famosi  versi  del  Tasso: 

Amano  ancora 
Gli  alberi.  Veder  puoi  con  quanto  affetto 
E  con  quanti  iterati  abbracciamenti 
La  vite  s'  avviticchia  al  suo  manto  : 
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Amore,  giunto  a  Cipro  (1),  si  fa  preparare  un  dardo 

L'abete  ama  l'abete,  il  pino  il  pino; 
L' orno  per  V  orno,  e  per  la  salce  il  salce, 
E  r  un  per  V  altro  faggio  arde  e  sospira. 

{Aminta,  Atto  I,  so.  i). 
Cfr.  anche  neW Adotie  del  Marino,  c.  VII,  st.  ccxxxv-ccxlix ;  e. 
VI,  st.  cxxxi-cxxxii;  e.  Vili,  st.  xviii.  —  Per  i  due  ruscelli  vedi  pure 
nell'Eccone,  e.  Vili,  st.  xxv.  —  La  parte  della  descrizione  del  Testi,  ove 
s'accenna  alle  fucine  nelle  quali  si  lavorano  gli  strali  d'amore,  trova  un 
riscontro  nell'  Adone,  e.  I,  ove  si  parla  appunto  della  fucina  di  Vulcano. 
Si  confrontino  finalmente  i  versi  seguenti  del  Testi  stesso: 
S'erge  frondoso  un  colle. 
Ove  armento  o  bifolco 
Con  sacrilega  pianta  orma  non  stampa; 
Qui  non  iscese  mai 
Da  le  torbide  nubi 
Temeraria  tempesta; 
Qui  de'  freddi  Aquiloni 
0  d'Euri  tempestosi  ira  non  giunge; 
Qui  Primavera  ha  '1  regno  ecc. 

{Rime  di  F.  T.,  Venezia,  Giunti  e  Babà, 
1634-45,  pag.  96). 
(1)  Il  testo  ha: 

Quivi  già  stanco  il  faretrato  arciere. 
Dopo  lungo  volar  l'ali  raccolse. 
Passò  la  Reggia  e  disdegnoso  e  fiero 
La  madre  sua  pur  rimirar  non  volse. 

(C.  I,  st.  xix). 
Claudiano  (X,  vv.  97-98): 

Quo  postquam  delapsus  Amor,  longasque  peregit 
Penna  vias,  alacer,  passuque  superbior  intrat. 
Il  Poliziano  {Stanze,  lib.  I,  st.  cxxi): 
Ivi  racquete  le  trionfanti  ale 
Superbamente  in  vèr  la  madre  sale. 
Si  confrontino  ancora  i  versi  seguenti.  Amore,  alludendo  al  disprezzo 
in  cui  lo  tiene  Araspe,  esclama: 

Dunque  un  fellon  mortai  puote  il  mio  regno 
Riverito  dal  Ciel  porre  in  non  cale?.... 
(C.  I,  st.  XX). 
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crudo  e  mortale,  e,  armatosene,  vola  alle  tende  ove  Ara- 

spe  stava  a  mensa  con  Pantea, 

E  per  meglio  ferir  cauto  s'asconde 
Ne  le  chiome  di  lei  lucide  e  bionde. 
Cosi  buon  cacciator,  che  o  in  piaggia  o  in  selva 
Fu  di  crudo  cinghiai  tal  volta  a  fronte, 
Quando  per  atterrar  l'ispida  belva 
Non  hebbe  al  gran  desio  le  forze  pronte, 
Previde  osserva  il  loco,  ove  s'inselva. 
Ove  scende  per  uso  al  pasco,  al  fonte, 
E  tra  spine,  e  virgulti  ascoso  al  varco 
La  fera  attende,  e  tien  lo  strai  su  l'arco. 

(G.  I,  st  XXII,  xxiii). 

E  nel  Poliziano,  a  proposito  di  lulo,  che  non  cura  i  piaceri  d' amore, 
Or,  che  un  superbo  in  si  vii  pregio  m'abbia 
Che  di  non  esser  dio  vengo  a  gran  rischio?... 

{Stanze,  Hb.  I,  st.  xxiv). 
Cosi  descrive  il  Testi  la  fabbricazione  della  saetta  amorosa: 
Tosto  che  i  gonfi  mantici  destaro 
Ne  l'estinto  carbon  vive  scintille, 
E  i  fabri  iniqui  in  sul  bollente  acciaro 
Tempestarono  i  colpi  a  cento,  a  mille. 
Formar  l'empia  saetta  e  la  spruzzaro 
Ben  quattro  volte  e  sei  d'amare  stille. 
Mischiando  con  le  tempre  avidi  e  forti 
Sdegni,  ripulse,  lontananze,  e  morti. 

(C.  I,  st.  XXI). 

Si  vegga  nell'Adone:  Amore  aiuta  Vulcano  a  fabbricar  la  saetta: 
E  di  sua  propria  man  vi  sparge  sopra 
Dell'umor  d'un' ampolla  alquanti  spruzzi. 
Piena  di  stille  di  dogliosi  pianti 
Di  sfortunati  e  disperati  amanti. 
Mentr'è  caldo  il  metallo,  i  tre  fratelli 
Che  un  sol  occhio  hanno  in  fronte  e  son  giganti, 
Con  vicende  di  tuoni  i  gran  martelli 
Muovono  a  grandinar  botte  pesanti 

(C.  I,   st.   LltXVTII-LXXIx). 
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Araspe  frattanto  invita  Pantea  a  narrare  le  sue  sven- 
ture; cosi  con  artificio  non  nuovo  il  poeta  fa  conoscere 
l'antefatto  per  mezzo  d'un  racconto  posto  in  bocca  alla 
protagonista  (1).  Pantea  dà  principio  alla  storia  delle  sue 
sventure.  Essendo  stato  il  padre  suo  Farsace,  re  di  Susa, 
assalito  da  Dauco,  re  de'  Gossei,  il  giovane  Celindo,  di 

(1)  Dice  Araspe  a  Pantea: 

Hawai 

Questo  mio  cor  de' tuoi  dolor  consorte. 
Et  a  gli  afflitti  giova  anco  a  le  volte 
Il  ritrovar  chi  lor  miserie  ascolte. 

(C.  I,  st.  XXV). 
Cosi  nel  Costantino  Daliso  dice  ad  Aceste,  invitandolo  a  narrargli  i 
suoi  dolori: 

Gioirò  delle  gioie,  e  s'huopo  fia 

Mi  dorrò  de  i  dolor,  che  non  ignaro, 

Benché  tocco  pur  or,  di  quel  che  sia 

Piaga  d'amor,  compatir  gU  altri  imparo,  (St.  lxxv) 

i  quali  ultimi  versi  ricordano  il  Vergiliano  «  Non  ignara  mali,  miseris 
succurrere  disco  »,  come  l'ultimo  dei  precedenti  fa  tornare  a  mente  il 
«  Solatium  est  miseris  socios  habere  penantes  ». 

Il  Tasso  nel  Rinaldo,  C.  V,  st.  xxii:  «  Perchè  recar  ciascun  dessi 
a  guadagno  Ne  le  sventure  sue  trovar  compagno  ». 

Pantea  comincia  il  suo  discorso  cosi: 

Signor.....  aspre  novelle 
Da  me  ricerchi,  e  rimembranze  dure; 
Deh!  lascia,  e  non  voler  ch'io  rinovelle 
Con  si  tristo  sermon  le  mie  sciagure: 
E  già  la  notte  inchina,  e  già  le  stelle 
Sembran  nel  Cielo  impallidir;  ma  pure 
Se  cosi  brami,  ogni  disastro,  ogn'onta 
Di  mia  fortuna  a  riandar  son  pronta. 

(C.  I,  st.  xxvi). 

Dove  è  evidente  il  ricordo  dei  famosi  versi  con  cui  comincia  il  suo 
racconto  Enea,  in  Vergilio  {Aen.^  II,  3-13): 

Infandum,  regina,  jubes  renovare  dolorem  ecc. 
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lui  figlio,  per  scongiurare  il  pericolo  della  patria,  usci 
con  uno  stuolo  d'amici  a  sorprendere  nottetempo  il  campo 
nemico,  e  ne  fece  orrenda  strage  (st.  xxvi-xxxi). 

E  qui  una  comparazione  non  priva  di  un  certo 
pregio  : 

Tal  lupa,  eh' a  le  prede  avezzar  tenti 
L'ingordo  stuol  de' pargoletti  figli, 
Che  non  ancor  le  tenere  ugne,  e  i  denti 
Fatte  con  l'altrui  strage  abbian  vermigli, 
Sen  va  la  notte,  e  tra'  lanuti  armenti 
Corre  primiera  a  insanguinar  gli  artigli; 
Segue  l'avida  turba,  et  a  vicenda 
Par  che  da  lei  d'incrudelire  apprenda  (1). 

(St.  xxxii). 

Ma  Celindo,  venuto  a  duello  con  Dauco  (2),  fu  da 
quest'  ultimo  ucciso,  e  il  suo  cadavere  calpestato  dinnanzi 
agU  occhi  del  padre  (st.  xxxm-xxxvii).  Pantea  cosi  rimase 
erede  del  trono;  e  molti  principi  la  richiesero  in  isposa; 
tra  gli  altri  lo  stesso  temerario  Dauco  (st.  xxxvm-xLi); 
il  quale  però  non  avendo  potuto,  com'era  naturale,  otte- 

(1)  Cfr.  Tasso,  Ger.  Lib.,  C.  IX,  st.  xxix. 

(2)  Questi  inseguendo  Celindo  che  si  ritira,  gli  dice: 

Volgiti  a  me,  volgiti,  o  prode,  o  forte; 
E  dove  fuggi?  Or  non  si  dorme,  o  sogna. 
Aspetti  ancor,  cb'a  te  soccorso  apporte 
La  tenebrosa  notte?  A  gran  vergogna 
Di  cavalier  pugnasti,  a  l'aria  fosca. 
Ove  non  è  chi'l  veggia,  e'I  riconosca. 
Cosi  nella  Gerusalemme  Liberata  Argante,  sfidando  Tancredi  e  i  Cri- 
stiani tutti,  esclama: 

Venga  Tancredi  ornai,  che  par  si  fero. 
Se  nella  sua  virtù  tanto  si  fida: 
0  vuol,  giacendo  in  piume,  aspettar  forse 
La  notte,  ch'altre  volte  a  lui  soccorse? 

(C.  VII,  à.  Lxxni). 
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nerla,  volse  il  pensiero  alla  frode,  e  determinò  di  farla 
sorprendere  e  rapire,  quand'ella  si  fosse  recata  in  un 
vicin  bosco  alla  caccia: 

Già  fuor  de  Y  Ocean  la  bionda  aurora 

Traea  le  chiome  luminose,  e  belle, 

E  il  raggio  de  la  Dea,  che  c'innamora 

Dava  congedo  a  le  notturne  stelle, 

Piovean  dal  ciel  dolci  rugiade,  e  l'ora 

Scotea  le  frondi  tenere  e  novelle, 

E  la  pennuta  e  garruletta  prole 

Salutava  cantando  il  novo  sole. 
Io  là  m'invio;  da  quella  parte  e  questa 

Amanti  e  cacciator  mi  fan  corona; 

Altri  spiedi,  e  zagaglie,  e  reti  appresta, 

Altri  chiama  i  suoi  veltri,  e  '1  corno  suona; 

Van  latrando  i  molossi,  e  la  foresta 

D'urli,  e  di  gridi  al  rimbombar  risuona; 

Fuggon  le  fere,  e  tra'  i  più  folti  vepri 

Timide  a  ricovrar  corron  le  lepri  (1). 

(St.  XLIV-XLV). 

Mentre   Pantea   s'aggirava   spensierata  per  la  selva, 
un  drappello  di  cavalieri,  satelliti  di  Dauco,  la  sorprese 

(1)  Si  confronti  questa  stupenda  ottava  del  Boiardo: 
Il  sol  di  raggi  d'oro  incoronato 
Trasse  il  bel  viso  fuor  de  la  marina; 
E  il  ciel  dipinto  di  color  rosato 
Già  nascondea  la  stella  mattutina: 
Sentiasi  entro  il  palagio  in  ogni  lato 
Cantar  la  rondinella  peregrina, 
E  gli  augelletti  nel  giardino  intorno 
Facean  bei  vei-si  all'apparir  del  giorno. 

(Orlando  inn.,  lib.  Ili,  C.  II,  st.  i). 

Per  la  seconda  delle  due  stanze  sopra  riferite  vedi  Poliziano,  Stanze^ 
lib.  I,  st.  xxix-xxx,  e  Marino,  Adone,  C.  XVIII,  st.  lxi. 


I 
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e  la  circondò;  ma  Abradale,  nipote  del  re  di  Lidia,  che 
segretamente  amava  la  fanciulla,  inseguiti  i  rapitori  riusci 
a  liberarla  (1);  ferito  però  nella  mischia  e  avute  dalla 
giovane  le  prime  amorose  cure  (2),  venne  ricondotto  a 
Susa  (st.  XLVi-Liv);  ma  quivi,  anziché  risanare,  andava  di 
giorno  in  giorno  mancando;  ed  Erosistrato,  medico  esperto, 
comprese  eh'  eran  le  ferite  d' amore  onde  il  giovane  lan- 
guiva. Con  scaltre  parole  quindi  indusse  Pantea,  che  già 
ardeva  essa  pure  pel  giovane,  a  dimostrargli  apertamente 
l'affetto  suo: 

Degno  è  che  per  te  viva,  e  che  tu  dia 
A  chi  muore  per  te  vita  e  salute. 
Tu  l'havesti  da  lui,  tu  gliela  rendi, 
E  da  la  sua  pietà  pietate  apprendi. 

(St.  LXII). 

Farsace  pure  fu  facilmente  persuaso  a  dare  la  figlia 
in  isposa  ad  Abradate,  il  quale  allora,  come  per  incanto, 
risanò  e  sposò  la  sua  Pantea  (st.  lv-lxv). 

Farsace  intanto  venne  a  morte;  e  poco  dopo  i  popoh 
d'Arabia  e  d'Assiria  mossero  guerra  a  Ciro.  Armossi  anco 


(1)  Pantea  era  stata  legata  con  fune  fatta  de'  suoi  stessi  capelli;  con- 
fronta il  Tasso  nell'  Aminta  : 

Ed  a  legarla  fune  era  il  suo  crine; 
Il  suo  crine  medesmo  in  mille  nodi 
Alla  pianta  era  avvolto.... 

(Atto  m,  se.  I). 

(2)  L'episodio  ha  qui  qualche  somiglianza  per  la  situazione  de'  per- 
sonaggi con  quello  d'Angelica  e  Medoro  nel  canto  XIX  (st.  xx-xxx)  M- 
l'Orlando  Furioso  e  nella  Gerusalemme  là  dove  Erminia  cura  Tancredi 
(C.  XIX,  st.  civ-cxiv^.  Qualche  cosa  di  simile  abbiamo  pure  nel  F  canto 
MV  India  conquistata  (st.  xl-xli),  ove  Dalisa  cura  Ernando  ferito. 
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Abradiate,  e  seguito  dalla  consorte  (1),  si  portò  al  campo 
de'  collegati.  Quivi  però  il  Re  d'Assiria  fu  preso  d' amore 
per  Pantea,  e,  allontanato  astutamente  Abradate,  mandan- 
dolo nella  Battriana,  s'accinse  a  tentar  la  virtù  della  bella 
donila.  Dopo  averla  per  lungo  tempo  pregata,  le  impose 
finalmente  con  le  armi  alla  mano  di  cedere  alle  sue  vo- 
glie. Ma  mentre  il  temerario  si  trovava  occupato  a  questa 
impresa  nella  tenda  di  lei,  Ciro  invase  il  campo  degli  As- 
siri; il  re  dovette  allora  fuggire,  e  Pantea  fu  fatta  pri- 
gioniera (st.  Lxvi-Lxxm).  Cosi  siamo  ricondotti  al  princi- 
pio dell'azione;  e  qui  termina  il  primo  canto. 

Di  tutto  questo  racconto  fatto  da  Pantea  non  v'ha 
cenno  alcuno  in  Senofonte,  il  quale  però  ci  attesta  che 
il  marito  di  lei  aveva  nome  Abradate,  e  trovavasi  ap- 
punto nella  Battriana  quando  la  sposa  sua  venne  fatta 
prigioniera. 


III. 


Il  canto  secondo  comincia  con  una  rassegna  dell'e- 
sercito di  Giro  (st.  vi-xix),  la  quale  trova  un  riscontro 
nel  libro  V,  capo  iii  della  Ciropedia.  Mostrerò  più  in- 
nanzi com'  essa  sia  condotta  suU'  esempio  del  Tasso. 

Ciro  ordina  il  passaggio  dell'Eufrate,  e  a  tal  uopo, 

invia  tantosto  a  i  boschi  intorno 

De'  suoi  voleri  esecutrice  schiera  ; 
Quinci  caggion  recisi  il  faggio  e  l'orno, 
Quindi  il  frassino  ombroso,  e  l'elee  altera, 
E  la  selva,  onde  dubbio  e  incerto  il  giorno 
Splender  solca  per  l'ombra  opaca  e  nera 

(1)  Cosi  neW  India  conquistata  Dalisa   segue   tra  rarrai   lo  sposo 
Ernando,  e  nella  Gerusalemme  Liberata  Gildippe  segue  Odoardo. 
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Già  si  dirada,  e  non  appar  si  fosco, 
Povero  homai  di  mille  piante,  il  bosco  (1). 

(St.  xxii). 

Araspe  frattanto,  preso  a  mal  suo  grado  a'  lacci  d' a- 
more,  passa  i  giorni  sospiroso  e  inquieto;  vorrebbe  far  ma- 
nifesta la  sua  passione, 

Ma  s'a  la  bella  Donna,  ond'ei  si  muore, 
Tenta  il  grave  scoprir  foco  amoroso, 
Qual  uom  ne  le  sue  voglie  irresoluto 
Su'l  primo  favellar  diventa  muto. 

(St.  xxiii). 

La  condizione  d' Araspe  è  simile  a  quella  del  povero 
Olindo  nella  Gerusalemme  Liberata,  Questi: 

Né  sa  scoprirsi,  o  non  ardisce,  ed  ella 
0  lo  sprezza,  o  noi  vede,  o  non  s'avvede. 

(G.  II,  st.  xvi). 


I 


Quanto  ad  Araspe, 

....  Il  suo  cordoglio 
Ella  0  non  vede  o  di  veder  s'infinge... 

(St.  XXV). 

Finalmente 

....  poi  ch'ai  favellar  muta  è  la  lingua. 
•     Vuol  che  la  destra  i  suoi  dolor  distingua. 

(St.  XXV). 

E  qui  abbiamo  la  lettera  scritta  da  Araspe  a  Pantea 
[st.  xxvi-xLi),  nella  quale  più  che  altrove,  si  manifestano 

(1)  Cfr.  Vergilio,  Aen.,  VI,  vv.  179-182;  Tasso,  Ger.  Lib.,  C.  m, 

.st.  LXXIV-LXXV.  • 
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quei  difetti  ch'erano  un  portato  del  mal  gusto  de' tempi; 
di  quell'amore  cioè  dell' artifizioso,  che  faceva  preferire 
alla  semplicità  d'una  poesia  sentita,  gli  arzigogoli,  gli 
scambietti  (come  diceva  il  Galilei)  e  quelle  strane  attilla- 
ture di  pensiero  e  di  forma,  per  cui  va  famoso  il  mari- 
nismo. 

Araspe  scrive  per  esempio: 

Queste,  o  Pantea,  misere  carte 

A  te  sua  prigioniera  e  sua  prigione 
Manda  Araspe  di  Media 

(St.  XXVI  ) 

giuoco  di  parole  che  il  Testi  usò  anche  altrove: 

Prigioniera  conosco 
Colei  che  m' imprigiona  . 

{Arsinda,  Atto  I.  se.  v) 

Ecco  un  altro  esempio: 

Molto  da  te  non  chieggo.  È  cosa  lieve 
L' amar,  s' amar  si  vuol  ;  che  solo  amore 
Non  conosce  fatica.  Assai  più  greve 
È  il  disamar  ad  un  amante  core. 
Fa  eh' ad  amor  l'alma  tu  volga,  in  breve 
Colma  r  havrai  de  l' amoroso  ardore. 
Dunque  se  a  te  l'  amor  costa  si  poco , 
Perché  non  ricompensi  il  mio  gran  foco?  (1) 

(1)  Si  confronti  la  seguente  ottava  del  Costantino: 

Ardo,  Aceste,  il  confesso.  E  perché  deggio 
Se  n'acquisto  splendor,  negar  l'arsura? 
E  se  l'ardore  è  mal,  ardasi  peggio. 
Che  'n  mar  si  dolce  é  '1  peggiorar  ventura. 
Ma  tal'  esca  ha  '1  mio  ardor  che  ben  m' avveggio 
D'arder  amaramente,  e  con  usura 
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E  questo  ancora,  come  stranezza  di  elocuzione: 

Cor  mio,  per  quei  begli  occhi,  onde  tutt'ardo, 
Per  quella  man,  che  mi  distrinse  il  core, 
Pel  crespo  crin  del  cui  bel  oro  il  dardo, 
Che  mi  punse  e  feri ,  compose  Amore.  . .  ecc. 

(St.  XXXIX  ) 

Che  cosa  dice  Araspe  nella  sua  lettera?  È  da  immagi- 
nare: confessa  a  Pantea  la  propria  passione,  e  cerca  di 
rivolgere  il  cor  di  lei  dall'  amore  di  Abradate ,  mostran- 
dole come  questi  le  sia  infedele  non  correndo  ad  aiu- 
tarla nella  sciagura: 

Che  se  come  il  tuo  Vago,  aurate  e  bionde 
Io  le  chiome  non  ho  torte  in  anella. 
Se  non  mi  pinge  il  volto,  e  non  diffonde 
Sue  gratie  a  me  la  molle  età  novella: 
Chiusa  nel  petto  mio  ben  si  nasconde 
Anima  al  par  d' ogni  altra  ardente  e  bella, 
E  tu,  che  sei  qual  Dea,  gradir  dovreste 
Non  la  parte  mortai,  ma  la  celeste. 

(st   XXXVI  ) 

Mentre  il  cor  s'arder  crede,  appena  fuma, 
E  non  arde  l' ardor  che  non  consuma. 

(st.  LXX) 
Veggasi  anche  questo  bisticcio,  nel  suo  genere  bellissimo,  del  Marino: 
Ma  se  questo  è  pensier,  deh!  perché  penso? 
Crudo  pensier,  perché  pensar  mi  fai? 
Perchè,  se  al  proprio  mal  penso  e  ripenso 
Torno  sempre  a  pensar  ciò  che  pensai? 
Perché  mentre  in  pensar  l'ore  dispenso. 
Non  penso  almen  di  non  pensar  più  mai? 
Penso,  ma  che  poss'  io  ?  Se  penso,  invero 
La  colpa  non  é  mia,  ma  del  pensiero. 

{Adoiie,  e.  XII,  st.  ce) 
Voi.  II,  Parte  li  28 
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Sarà  ella  sempre  verso  lui  cosi  rigida  e  severa?  Né  avrà 
pietà  d'un  cuore,  che  si  stempra  in  adorarla? 

Ricordati  Pantea,  che  prigioniera 
Tu  sei  d'Araspe,  e  se  d'amar  tu  neghi 
Porrla,  spinto  dal  duol  eh'  anco  lui  sforza , 
In  vece  di  preghiere  usar  la  forza. 

(st.  XLI) 

La  lettera  viene  portata  da  un  fedele  scudiero  d'Araspe 
a  Pantea,  la  quale 

....  Ietti  i  vani  ardor,  colma  di  duolo, 
Lascia  cader  l' insane  carte  al  suolo. 
Cosi  talhor  nel  rugiadoso  Maggio 
Quando  ascosa  tra  i  fior  l' angue  s' accoglie , 
E  con  tre  lingue  al  più  cocente  raggio 
Lambendo  va  le  rinovate  spoglie,  (1) 
Se  da  vicin  lo  scorge  in  suo  passaggio 

(1)  Si  confronti: 

E  qual' uscita  dal  gelato  albergo 
Prigioniera  del  verno  orrida  biscia, 
Che  con  tre  lingue  il  rinnovato  tergo 
A  più  tiepido  sol  si  lava  e  liscia  ecc. 

(Costantino,  c.  I,  st.  Lxm) 

Serpe  cosi 

Spiega  a  fronte  del  sol  tutta  orgogliosa 
Lo  squalid'or  de  le  mutate  spoglie, 

Con  tre  lingue  si  liscia 

{India  Conquistala^  e.  I,  st.  xxxn) 

Nunc  positis  novus  exuviis 

Arduus  ad  solem  linguis  micat  ore  trisulcis. 

(Vergilio,  Aen.,  11,473,  475) 
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Timida  pastorella  il  pie  raccoglie, 
E  per  tema  cader  lascia  dal  grembo 
De' fior  raccolti  un  odorato  nembo. 

(St.  XLIII-XLIV) 

Pantea,  sdegnata,  pensa  da  prima  di  vendicarsi,  ma  poi 
crede  miglior  consiglio  il  simulare,  e  risponde  ad  Araspe , 
dicendogli  che  gradisce  il  suo  amore,  e  gli  corrispon- 
derebbe se  un  vincolo  indissolubile  non  la  stringesse  ad 
un  altro  (st.  xlv-xlviii).  Lo  consiglia  quindi  a  frenar 
l'impeto  della  sua  passione,  mentre  questa  è  ancor  nel 
suo  nascere: 

Che  se  nutrì  il  tuo  mal,  bramerai  poscia 
Rimedio  in  vano  a  la  mortai  angoscia. 

(st.  l) 

Fu  pieghevole  ramo,  e  verga  molle 
La  quercia,  ch'ora  a  le  magion  supreme 
Le  dure  braccia  alteramente  estolle, 
E  '1  soffio  d' Austro  e  d' Aquilon  non  teme. 
Picciolo  rio  da  solitario  colle 
Scende,  e  fra  i  sassi  mormorando  geme. 
Che  poi  tumido  s'  alza  e  da  più  bande 
Minacciando  rovina,  i  flutti  spande. 

(st.  Lì) 

Lascia,  che  i  molli  effeminati  spirti 
Per  intrecciarsi  umil  ghirlanda  al  crine 

Zufola  e  soffia  il  serpe  per  la  biscia, 
Mentr'ella  con  tre  lingue  al  sol  si  liscia. 

(Poliziano,  Stanze,  lib.  I,  st.  lxxxvii) 

0  che  stia  (la  biscia)  sopra  un  nudo  sasso  al  sole. 
Dove  le  spoglie  d'  oro  abbella  e  liscia. 

(Ariosto,  Ori.  fur.,  X,  st.  cm) 
Qual  serpe  fier  che  in  nove  spoglie  avvolto 
D' oro  fiammeggi  e  'ncontro  al  sol  si  lisce. 

(Tasso,  Ger.d^ib.,  XVII,  st.  lxxi) 
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Colgano  in  Pafo  e  in  Amatunta  i  mirti, 
Gh'  al  soffio  de  l' età  sfrondansi  al  fine. 
Tu  che  sai,  tu  che  puoi  la  strada  aprirti 
A  glorie  inusitate  e  peregrine. 
Fa  ne'  campi  di  Marte  a  i  tuoi  sudori 
La  palme  pullular,  nascer  gli  allori. 

(st.  lui) 

Alla  minaccia  poi  colla  quale  Araspe  chiudeva  la  sua  let- 
tera, Pantea  risponde: 

Né  ti  creder  però,  che  del  tuo  sdegno 
Le  minaccie  paventi;  ah!  so  ben  io 
Che  non  potrebbe  un  cavalier  si  degno 
Atto  produr  se  non  cortese  e  pio. 
Ma  se  r  insania  pure  è  giunta  a  segno 
Gh'  usar  tenti  la  forza  al  voler  mio , 
Sappi  che  a  petto  generoso  e  forte 
Se  vuol  morir  non  può  mancar  la  morte. 

(st.  LVIl) 

Araspe,  ricevuta  la  risposta  di  Pantea,  disperato  s'abban- 
dona al  proprio  dolore,  e  giura  di  non  dimenticare  giam- 
mai colei  che  fu  sua  prima  ed  unica  fiamma  (st.  lvhi-lxhi)  : 

Tuo  fui,  tuo  sono,  e  non  poss'io  né  voglio 
Toglierti  quel,  che  prima  Amor  ti  diede; 
Ma  quanto  in  te  s'accrescerà  l'orgoglio, 
Gotanto  in  me  si  avanzerà  la  fede. 
Cosi  de' miei  martir,  del  mio  cordoglio 
Nutrirassi  l' amor,  come  si  vede 
Ascoso  in  antro  solitario  e  fosco 
Nutrirsi  angue  crudel  del  proprio  tosco. 

(st.  LXl) 

E  qui  termina  il  canto  secondo,  che  si  chiude  con  questa 
ottava  : 
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Misero  Araspe,  or  che  farai?  Deh!  quando 
Pur  non  trovi  pietà  de'  tuoi  dolori, 
Sazia  quella  crudele,  impugna  il  brando, 
Va' tra' nemici,  ivi  guerreggia  e  mori. 
Cosi  del  tuo  valor  forse  lasciando 
Alti  vestigi,  onde  il  cader  s'onori, 
Darai  con  la  tua  morte  e  l' altrui  scempio 
Di  disperato  amor  non  vile  esempio  (1). 

(st.  LXIV) 

IV. 

Fin  da  principio  abbiamo  accennato  a  riscontri  che 
si  potrebbero  fare  tra  questi  nostri  due  canti  ed  altre 
poesie  del  Testi;  eccone  ora  alcuni. 

Nel  canto  II  alia  st.  xxvii  abbiamo  i  due  seguenti 
versi  : 

E  tu  gioir  ne  dèi,  che  le  mie  doglie 
Son  di  tua  crudeltà  trionfi  e  spoglie. 

Ora  questa  espressione  la  troviamo  adoperata  altrove  dal 
Testi  : 

Gh'  altro  non  son  le  doglie  e  i  martir  miei 
Che  di  tua  crudeltà  palme  e  trofei.  (2) 

Saran  questi,  eh'  io  soffro,  affanni  e  doglie 
De  la  costanza  mia  trionfi  e  spoglie.  (3) 

Al  e.  II,  st.  xl: 

(1)  Di  questo  amore  di  Araspe  per  Pantea  parla  anche  Senofonte. 
Da  lui  anzi  sappiamo  come,  avendo  l'infedele  custode  tentato  far  forza 
alla  bella  donna  {Ciropedia,  lib.  V,  cap.  i,  32),  questa  lo  denunciò  a 
Ciro  (ibid.  33),  il  quale  allora  lo  mandò  presso  Creso. 

(2)  Rime  di  F.  T.,  Venezia,  per  Giunti  e  Babà,  1643-45,  pag.  106. 

(3)  Raccolta  generale,  ecc.  parte  I,  pag.  125. 
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Se  di  liquido  umor  stilla  cadente 
Veggiam  selce  cavar  rigida  e  dura,  ecc. 

si  confronti: 

Ben  di  liquido  umor  stilla  cadente 
Cava  rigida  cote,  ecc.  (1) 

Al  e.  I,  st.  vii: 

In  un  sol  volto 

Fu  d'Oriente  ogni  tesoro  accolto. 

Si  veda  la  stessa  maniera  d' espressione  nei  seguenti  versi  : 

Essa  ha  raccolto 

Tutto  il  Parnaso  mio  nel  suo  bel  volto.  (2) 

Primavera 

Tutto  il  suo  Maggio  in  una  guancia  accoglie.  (3) 

Al  e.  I,  st.  vi: 

Eran  Persici  acquisti  :  in  si  brev'  ora 
Regni,  pompe,  tesor  Marte  divora. 

Questi  versi  si  trovano  identici  nelP  ode  Contro  /'  avarizia 
delle  donne: 

Sono  gallici  acquisti;  in  si  brev'ora 
Regni,  pompe,  tesor  Marte  divora.  (4) 

Al  e.  I,  st.  LVii: 

(1)  Op.  cit.,  pag.  84. 

(2)  Rime,  ed.  cit.  pag.  228. 

(3)  Raccolta  generale^  ecc.  parte  III,  pag.  115. 

(4)  Raccolta  generale^  ecc.,  parte  I,  pag.  147. 
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Ma  qual  farfalla  al  lume  intorno  al  Ietto  .  .  . 

si  confronti: 

E  qual  farfalla  al  lume 

intorno  ai  rai  .  .  .  .  (1) 

Al  e.  I,  st.  vi: 

Lini  sudor  de'  Babilonii  fusi  ;  ...  . 

altrove  : 

porfidi  eletti 

Di  dedaleo  scalpel  sudori  illustri.  (2) 

Ed  altri  esempi  ancora,  ma  sarebbe  ormai  inutile,  si  po- 
trebbero addurre  a  conferma. 

Accennai  come  la  descrizione  della  rassegna  nel  se- 
condo canto  (st.  vi-xix)  sia  condotta  sull'esempio  di 
quella  del  canto  primo  (st.  xxxvii-lxiv)  della  Gerusa- 
lemme Liberata. 

Si  confrontino  prima  di  tutto  tra  loro  questi  versi. 
Testi  : 

Vuol  che  in  larga  pianura  a  sé  davanti 
Passin  schierati  i  Cavalieri  e  i  Fanti. 

(e.  II,  st.  Ili) 

All'  or  che  per  l' erboso  aperto  campo 
Appresentossi  a  bella  mostra  il  campo. 

(ibid.,  st.  V) 

Tasso  : 


(1)  Op.  cit.,  parte  III,  pag.  115. 

(2)  Op.  cit.,  parte  I,  pag.  10. 


ì 
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S'era  egli  fermo,  e  si  vedea  davanti 
Passar  distinti  i  Cavalieri  e  i  Fanti. 

{Ger.  Lih,  e.  I,  st.  xxxv) 

Impon  che  '1  di  seguente  in  un  gran  campo 
Tutto  si  mostri  a  lui  schierato  il  campo. 

(ibid. ,  st.  XXXIV  ) 

Cosi  comincia  il  Testi  la  sua  descrizione: 

Era  il  tempo  che  il  sol  con  giusta  lance 
Libra  al  paro  del  dì  la  notte  algente, 
Et  era  l'ora  in  cui  vermiglie,  e  rance 
Fansi  le  belle  piagge  d'  Oriente. 
Con  auree  chiome  e  con  rosate  guance 
Fatta  s'  era  al  balcon  1'  alba  ridente, 
E  parca  dir  con  lucide  parole: 
Fuggite,  ombre  notturne,  eccovi  il  sole. 

(e.   II,  st.  IV  ) 

Con  più  parsimonia  avea  detto  il  Tasso  : 

Facea  nell'  Oriente  il  sol  ritorno 
Sereno  e  luminoso  oltre  T  usato. 

Sfilano  le  milizie  ;  e  il  Testi  nell'  indicarne  l' ordine  e  i 
duci  segue  molto  da  vicino  il  Tasso.  Citerò  alcuna  delle 
rispondenze. 
Testi: 

E  di  lingua  facondo,  e  prò' di  mano. 

(e.  II,  si  vili) 


Tasso  : 


Potente  di  consiglio,  e  prò' di  mano. 

{Ger.  Lih.,  e.  I,  st.  xl) 


Testi: 


Tasso  : 


Testi: 


Tasso  : 
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gente  a  i  perigli  avezza, 

Che  non  teme  il  morir,  né  il  viver  prezza. 

(e.  II,  st.  x) 


....  gente  .  .  .  .  ,  che  prende  a  scherno 
D*  andar  contro  la  morte  .... 

(ibid.,  st.  xLii) 


region  guerriera 

D' animai  fertilissima  e  di  biade. 

(e.  Il,  st.  IX ) 


Terra  di  biade  e  d'  animai  ferace. 

(  ibid. ,  st.  xLiii  ) 
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E  già  siamo  air  ultima  squadra  di  cavalieri  : 


Ultimi  fur  gli  Venturieri,  e  questa 
Squadra  è  il  nerbo  del  campo:  ovunque  passa 
Qual  d' incendio  crudel  fiamma  funesta 
Memorandi  vestigi  a  dietro  lassa  .... 

(Testi,  e.  II,  st.  XIII) 

Artaserse  n'è  duce 


A  la  natia  virtute  aggiunge  fregio 
Il  crin,  che  bianco  ormai  dal  capo  scende. 
Onde  a  ragione  il  glorioso  stuolo 
Volontario  soggiace  a  costui  solo. 

(Id.  ibid.,  st.  XIV ) 
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Con  evidente  rispondenza  troviamo  nel  Tasso: 

Squadra  d'ordine  estrema  ecco  vien  poi, 
Ma  d' onor  prima  e  di  valore  e  d'  arte: 
Son  qui  gli  avventurieri,  invitti  eroi, 
Terror  dell'Asia  e  folgori  di  Marte. 

(Ger.  Lih.^  e.  I,  st.  Lii) 

Dudon  di  Gonsa  è  il  duce:  e  perché  duro 
Fu  il  giudicar  di  sangue  e  di  virtute, 
Gli  altri  sopporsi  a  lui  concordi  furo. 


Ei  di  virilità  grave  e  maturo, 

Mostra  in  fresco  vigor  chiome  canute  .... 

(ibid.,  st.  lui) 

Seguono  i  fanti: 

Passati  i  Gavalier  sette  stendardi 

Seguir  di  gente  a  pie 

(Testi,  e.  II,  st.  XV) 

Passati  i  cavalieri,  in  mostra  viene 
La  gente  a  piedi  ........ 

(Tasso,  e.  I,  st.  Lxi) 

Finalmente  la  rassegna  si  compie,  e  noi  pure  daremo 
termine  ai  raffronti  con  quest'ultimo: 

Ma  già  passate  eran  le  squadre  all'ora 

Che  Giro  a  i  Duci  favellò 

(Testi,  e.  II,  st.  XX) 

Ma  già  tutte  le  squadre  eran  in  bella 
Mostra  passate,  e  1'  ultima  fu  questa , 
Quando  Goffredo  i  maggior  duci  appella, 
E  la  sua  mente  a  lor  fa  manifesta. 

(Tasso,  e.  I,  st.  lxv) 
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Da  questi  pochi  raffronti  si  può  vedere,  come  in 
questa  parte,  che  più  delle  altre  doveva  avere  forma 
epica,  il  Testi  abbia  preso  a  modello  la  Gerusalemme 
Liberata  (1). 


Da  quanto  ci  rimane  non  è  possibile  dedurre  con 
certezza  quale  sarebbe  stato  il  valore  artistico  delF  intero 
poema  sugli  amori  di  Pantea. 

Non  è  dubbio,  come  notai,  che  l'argomento,  non 
nuovo  del  resto  (2),  offriva  modo  al  poeta  di  far  valere 

(1)  Dicemmo  già  come  i  versi  del  Testi  siano  sempre  armoniosi  e 
pieni,  anzi  spesso  rimbombanti.  Essi  derivano  drittamente  da  quelli  del 
Tasso,  la  cui  ottava  il  Carducci  chiamò  appunto  «  tornita  e  rimbom- 
bante »  (V.  Prefazione  alle  Stanze,  ecc.  del  Poliziano,  Firenze,  Bar- 
bèra, 1863).  Chi  non  s'accorge  per  esempio  che  versi  come  i  seguenti 
del  Testi: 

Molto  puoi,  molto  intendi,  e  molto  sai. 

(e.  I,  st.  X) 
Molto  fa,  tutto  vede  e  nulla  oblia. 

(e,  I,  st.  XXIX ) 

Nulla  oblia,  tutto  cura  e  tutto  vede. 

{Raccolta  gen.,  par.  Ili,  pag.  Ili) 

[sono  modellati  su  quello  del  Tasso: 

Brama  assai,  poco  spera  e  nulla  chiede? 

{Ger.  Lib.,  e.  II,  st.  xvi) 
E  cosi  dicasi  dei  moltissimi  altri,  che  troppo  lungo  sarebbe  qui  riportare. 

(2)  Rinaldo  Corso  scrisse  una  tragedia  Panthìa  (  in  Bologna,  presso 
Alessandro  Benacci,  e  Gio.  Rossi,  1560,  in  8.°);  se  pure  si  tratta  in  essa 
lo  stesso  soggetto  nostro,  il  che  non  potei  verificare  (  v.  Quadrio,  Stor.  e 
rag.  d'ogni  poesia,  tomo  III,  par.  I,  pag.  69);  Baldassare  Bonif accio 
dice  egU  stesso  nel  fine  della  sua  Storia  Ludicra,  impressa  a  Venezia, 
per  Paolo  Baglioni,  nel  1652,  in  4°,  d'aver  composte  in  versi  itahani 
sette  tragedie  YAmeta,  V  Aristodemo,  ì\  Nausimené,  V  Amasi,  la  Pantea, 
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le  attitudini  sue  eccellenti  di  lirico.  Ma  con  tutto  ciò  le 
esigenze  della  poesia  epica  non  sono  né  poche  né  lievi; 
e  la  severa  maestà  della  epopea  rifugge  spesso  dai  mo- 
vimenti passionati  e  fantastici  della  lirica.  Nulla  quindi  di 
originale  e  di  veramente  artistico  né  diede  né  avrebbe 
potuto  dare  alla  poesia  epica  il  Testi.  Tuttavia  con  questi 
suoi  Amori  di  Pantea  egli  accennava  a  non  seguire  del 
tutto  pedissequamente  il  Tasso.  Mentre  in  fatti  poi  e  nel- 
r  India  Conquistata,  e  nel  Costantino  (1)  egli  scelse  sog- 
li Ciro,  e  V Eliadi  (v.  Quadrio,  ibid.,  pag.  129).  Abbiamo  ancora  la 
Pantea,  dramma  di  Francesco  Tristan  I'Hermite  (Quadrio,  ibid., 
pag.  113).  Finalmente  Firmano  Pochini  nella  Orazione  Funebre  fatta  a 
nome  deli'  Accademia  de'  Ricovrati  per  la  morte  del  Co.  Carlo  de'  Dottori 
(vedila  nelle  Opere  del  Signor  Co.  Carlo  de' Dottori,  ecc.  ;  in  Padova, 
MDCXCV,  per  Pietro  Maria  Frambotto)  ricorda  tra  le  altre  opere  di 
questo  una  Pantea,  di  cui  nulla  sa  dirci  però  né  il  Gennari  {Memoria 
intorno  la  vita  e  le  opere  del  Conte  Carlo  Dottori;  Padova,  1796,  pag. 
XL),  né  il  Vedova,  Biogr.  degli  scrittori  Padovani;  Padova,  1832, 
pagg.  358-366. 

(1)  Ecco  la  stanza  di  proposizione  del  canto  I  MY  India  Conquistata: 
L'India  cattiva,  e  da  l'Ispan  valore 

Il  domato  Oriente  a  cantar  vegno; 

Miste  a  imprese  di  Marte  armi  d'Amore 

Furo ,  e  la  forza  accompagnò  l' ingegno  ; 

Corser  le  terre,  e  il  mar  sangue  e  sudore 

E  in  guerra  andò  tutto  il  Tartareo  Regno, 

Ma  vinse  il  Cielo ,  e  in  su  l' estrema  foce 

De  r  Ocean  fé'  trionfar  la  Croce. 
E  il  Costantino  comincia  cosi: 

L'armi  canto  e  l'Eroe,  che  già  sottrasse 

A  tirannico  giogo  Italia  e  Roma, 

E  il  primo  fu,  che  di  lavar  degnasse 

Di  Cristiano  licor  l' Augusta  chioma. 

Molto  fece,  e  pati.  Disperse  e  trasse 

A' latini  trionfi  Africa  doma. 

Seco  fu  Dio,  che  dal  Celeste  regno 

Gl'appresentò  della  vittoria  il  segno. 
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getti,  che  si  riferivano  alla  religione  cristiana,  come  ap- 
punto il  Tasso  avea  fatto,  e  come  fecero  per  la  maggior 
parte  gli  imitatori  di  lui,  negli  Amori  di^Pantea  invece 
trasse  l' argomento  dall'  antichità  pagana.  Del  resto  in 
questo  poemetto  che  possiamo  ormai  senza  audacia  as- 
serire opera  giovanile  di  Fulvio  Testi,  si  sente  di  con- 
tinuo ,  eco  lontana ,  l' armonia  del  molle  verso  di  Tor- 
quato, che  empieva  di  sé  la  poesia  del  secolo  XVII. 

A.  Belloni 


LA  GERUSALEMME  CONQUISTATA 

E 

U  ARTE  POETICA  DI  T.  TASSO 


(Continuazione  e  fine  da  Pag.  103) 

V. 

Per  il  poema  eroico  i  cinquecentisti  avevano  una  guida 
sicura  nei  precetti  che  si  potevano  ricavare  da  Aristotele  e 
dagli  esempii  d' Omero  e  di  Virgilio;  ma  e'  era  ancora  un  al- 
tre genere  di  poemi,  che  cantavano  imprese  cavalleresche,  e 
venivan  detti  romanzi.  Era  questo  un  genere  diverso  dall'e- 
roico, e  da  quali  leggi  doveva  essere  regolato?  lo  conosce- 
vano gli  antichi,  o  almeno  vi  aveva  in  alcun  modo  accennato 
Aristotele?  Ecco  press'  a  poco  le  questioni  che  si  proposero 
allora  quelli  che  trattarono  di  poetica.  Certo  1'  eroico  e 
il  romanzo  hanno  non  poche  differenze,  che  avrebbero 
dovuto  esser  chiare  anche  ai  cinquecentisti.  Ma  questo 
genere  nuovo  si  trovava  senza  precedenti  nelle  antiche 
letterature,  e  non  sorretto  dall'  autorità  d'Aristotele,  onde 
per  fare  eh'  esso  pure  cadesse  sotto  le  leggi  lasciate 
dallo  Stagirita,  bisognava  negare  quella  differenza  che 
pure  mostravasi  evidente.  E  non  avevano  torto  del  tutto: 
ad  essi  grandi  ammiratori  dell'  antichità  classica  un  genere 
nuovo  di  poesia  non  poteva  sembrare  che  indegno  d' at- 
tirare l'ammirazione  della  gente  colta;  e  poiché  il  ro- 
manzo aveva  pur  dato  opere  pregevoli  —  bastava  l'Ariosto 
per  tutti  —  non  e'  era  altra  via  per  salvare  intatta  l'  au- 
torità d'Aristotele  e  i  diritti  di  questa  nuova  produzione, 
che  negare  la  differenza  tra  essa  e  l'  eroico  (1). 

(1)  Sulla   differenza   tra   il  poema  eroico  e  il  romanzo  tratterò  piiì 
largamente  e  opportunamente  in  altro  luogo. 
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Speron  Speroni,  giudice  bizzoso  e  dispotico  di  cose 
letterarie,  non  solo  non  riconosceva  questa  differenza,  ma 
negava  ancora  che  ai  poemi  come  quelli  dell'Ariosto  si 
dovesse  il  nome  di  romanzo.  Romanzi,  egli  diceva  (1), 
sono  prose  del  volgare  francese  o  spagnuolo,  le  quali 
spesso  trattano  delle  gesta  dei  cavalieri  antichi,  massime 
di  quelli  del  re  d'Artù  ;  ma  non  è  per  questo  eh'  essi 
vengono  chiamati  romanzi,  ma  per  la  lingua  in  cui  sono 
scritti;  e  verrà  chiamata  romanzo  similmente  ogni  storia 
0  narrazione  in  prosa  fatta  in  lingua  francese.  Ma  se 
questi  libri  verranno  tradotti  in  italiano  non  potranno 
più  esser  chiamati  romanzi,  ed  è  un  errore  il  dir  che 
siano  tali  il  Furioso,  il  Morgante,  il  Bojardo.  Sicché  è  cosa 
stolta  il  dire  che  il  romanzo  parli  dei  cavalieri  di  Carlo 
0  d'Artù,  e  Y  eroico  degli  antichi  eroi  greci  e  latini,  che 
questo  abbia  la  partizione  in  libri  e  quello  in  canti,  per- 
chè queste  sono  cose  accidentali.  Similmente  è  pazzia  il 
credere  che  i  romanzi  siano  di  più  uomini  o  di  più  azioni. 
Se  essi  sono  così,  è  perchè  siffatte  sono  le  storie  da  cui 
sono  tolti;  ma  si  potrebbe  fare  un  poema  d'un' azione 
sola,  e  sarebbe  migliore  di  quanti  mai  ne  son  fatti.  Non 
essendovi  quindi  differenze  essenziali,  il  romanzo  non 
potrà  sottrarsi  alle  regole  d'Aristotele.  —  Così  lo  Spe- 
roni; ma  non  mancavano  quelli  che  vedevano  più  chiaro 
nella  questione,  e  riconoscevano  non  potersi  accomunare 
in  un  sol  genere  di  poesia  il  Furioso  e  il  poema  di  Vir- 
gilio. Il  Pellegrino  fu  tra  questi,  e  trovava  che  1'  eroico 
ha  la  favola  d'una  sola  azione,  il  costume  con  decoro, 
la  sentenza  con  splendore  e  la  favella  magnifica  e  non 
plebea  ;  «  ma  il  romanzo  non  si  obbliga  all'  unità  della 
»  favola,  non  attende  al  costume  delle  persone,  non  allo 
»  splendor  della  sentenza,  ed  il  più  delle  volte  è  vile  e 

(1)  Cfr.  Trattatelli  di  vario  argomento.   De  Romanzi:  in  Opere, 
Venezia,  1740,  voi.  V,  p.  520  e  segg. 
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»  poco  onesto  nella  favella  ».  Per  il  soggetto  trovava 
che  r  eroico  tratta  fatti  illustri  d' una  o  più  persone,  che 
tutte  facciano  la  stessa  azione,  mentre  il  romanzo  descrive 
le  guerre  e  gli  amori  d'una  massa  di  cavalieri  erranti  e 
di  donne.  E  citava  a  conforto  della  sua  opinione  i  giu- 
dizii  del  Minturno,  del  Pigna  e  del  Giraldi.  —  Come  si 
vede  il  Pellegrino  aveva  intuito  e  ritrovato  il  vero  modo 
col  quale  considerare  il  Furioso.  Negando  ad  esso  ogni 
unità  d'azione,  e  non  riconoscendovi  un  vero  protago- 
nista per  ragioni  intrinseche  alla  materia  che  formava  il 
poema,  egli  era  molto  più  innanzi  di  tutti  quei  critici 
posteriori,  che  s'affaticarono  intorno  a  quel  poema  per 
cercarne  1'  azione  e  il  personaggio  principale. 

Il  Salviati  naturalmente  doveva  sentirla  diversamente 
dal  Pellegrino  :  all'  evidenza  del  fatto,  che  mostrava  chiara 
una  diversità  tra  i  due  generi,  egli  opponeva,  attenendosi 
a  un  ragionamento  formale,  l' autorità  d'Aristotele.  Questi 
aveva  detto  :  le  specie  dell'  imitazione  si  differenziano  per 
soggetto,  strumento  o  modo;  —  ma  in  queste  tre  cose 
s'' accordano  l'  eroico  e  il  romanzo.  «  Che  risponderete 
»  voi  qui?  Quai  ragioni  potrà  addurre  il  Minturno,  quali  '1 
»  Pigna,  quali '1  Giraldi  contr'a  questi  necessari  dimo- 
»  stramenti?  »  —  L' unità  della  favola  non  è  indispen- 
sabile al  poeta,  che  se  Aristotele  disse  esser  la  favola  imi- 
tazione d' illustra  azione ,  usò  il  singolare  azione,  perchè 
questo  primo  numero  «  in  simiglianti  modi  di  dire  è  appo 
»  i  linguaggi  indeterminato ,  e  significa  cosi  l' uno  come 
»  i  più:  ma  l'altro  modo  per  lo  contrario  non  significa 
»  mai  l'unità  ».  Neppure  al  poema  è  necessariamente 
richiesto,  che  l'azione  sia  tutta  finita,  e  che  abbia  giusta 
grandezza,  ma  si  al  perfetto  poema.  —  Cosi  negava  il 
Salviati  che  ci  fossero  essenziali  differenze:  ma  ammet- 
teva essere  l' eroico  un  genere  più  perfetto  del  romanzo. 
Egli  s'era  però  servito  delle  ragioni,  che  aveva  già  ad- 
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dotte  il  Tasso  in  favore  della  stessa  tesi  (1).  Notevole  è 
però  il  modo  come  il  Salviati  spiega  1'  origine  della  di- 
stinzione ammessa  da  taluni  tra  V  eroico  e  il  romanzo.  I 
nostri  antichi  chiamarono  romanzo  quello  stesso  genere 
di  poesia  che  noi  chiamiamo  eroico;  giacché  «  per  lo 
»  non  se  ne  vedere  in  quei  tempi  nato  poema  di  molto 
»  pregio,  esso  non  era  nel  loro  concetto  di  molta  solenne 
»  stima  »  (2).  E  non  era  lontano  dal  vero.  Se  le  due 
specie  di  poesia  erano  state  prima  essenzialmente  diverse, 
le  differenze  avevano  dovuto  man  mano  diventar  più  tenui 
per  r  influsso  dell'  imitazione  classica,  per  quella  tendenza 
cioè,  che  tutti  i  poeti  romanzeschi  avevano  avuta,  di  con- 
durre i  loro  poemi ,  suir  orme  degli  esempi  classici ,  e 
restringerli,  quanto  più  fosse  possibile,  nelle  regole  as- 
segnate per  r  eroico.  Tendenza,  che  aveva  avuto  il  suo 
più  grande  sviluppo  col  Furioso,  nel  quale,  se  non  po- 
tevano dirsi  osservati  i  precetti  d'Aristotele,  l'arte,  con 
che  il  poeta  aveva  trattato  quella  materia  romanzesca,  era 
tutta  e  puramente  classica,  ispirata  ai  grandi  esempi  greci 
e  latini  ;  sicché  tanta  perfezione  poteva  formare  un  giusto 
compenso  alla  violazione  di  qualche  principio  poetico, 
che  Aristotele  aveva  affermato  in  modo  vago,  e  che  quei 
critici  stessi  non  giudicavano  indispensabile  al  poema. 

Alla  questione  della  differenza  tra  epopea  e  romanzo 
si  collega  la  questione  dell'  unità  d'  azione.  Essa  si  trova 
solamente  accennata  in  Aristotele:  «  Una  sarà  la  favola 
»  non  come  alcuni  pensano,  se  sia  intorno  a  una  sola 
))  persona,  giacché  in  una  sola  cosa  ne  cadono  molte 
»  altre,  da  alcune  delle  quali  non  si  costituisce  unità,  e 
»  così  anche  di  un  sol  uomo  sono  molte  le  azioni ,  dalle 

(1)  Cfr.  Discorsi  sul  P.  E.  in  Opp.,  ed.  cit.,  m,  53. 

(2)  Cfr.  Replica  XX  del   Pellegrino,    e  Risposta  dell'  Infarinato 
Controv.,  I,  24  e  segg.  ^ 

Voi  II  Parte  M.  29 
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»  quali  non  risulta  un'  azione  sola.  E  come  nelle  restanti 
»  arti  imitative  1'  unità  dell'  azione  deriva  dall'  unità  del- 
»  r  oggetto,  anche  la  favola,  essendo  imitazione  di  un'  a- 
»  zione,  deve  esserlo  di  una  sola  »  (1).  E  ancora  più 
sopra  (2)  aveva  detto,  che  la  favola  è  p-tp-Yi^K;  -jrpajeox;;  ^ 
e  da  questo  nome  posto  al  singolare  si  racoglie,  secondo 
il  Castelvetro  (3),  che  la  favola  debba  essere  una.  Il  Tasso 
segue  passo  a  passo  Aristotele,  che  però  non  venne  da 
tutti  egualmente  interpretato,  e  le  sue  parole  sono  una 
perfetta  traduzione  del  testo  aristotelico  (4).  Molti  la  cre- 
devano non  necessaria,  anzi  dannosa  al  poema,  e  per 
varie  ragioni.  Dicevano:  il  romanzo  è  differente  dall'  e- 
roico,  non  avendone  parlato  Aristotele,  non  si  può  ridurre 
sotto  le  regole  da  quello  assegnate;  ogni  lingua  ha  dalla 
natura  alcune  condizioni  proprie  e  naturali  a  lei ,  e  all'  ita- 
liana s'  adatta  meglio  la  moltitudine  delle  azioni  ;  è  mi- 
gliore quella  poesia  che  più  è  approvata  dall'  uso,  e  questo 
approva  più  il  romanzo,  cioè  il  poema  di  molte  azioni; 
finalmente,  essendo  il  fine  della  poesia  il  diletto,  meglio 
conseguiscono  questo  fine  i  poemi  di  più  favole,  che 
quelli  di  una  sola  (5).  A  queste  ragioni  altre  ne  opponeva 
il  Tasso  per  dimostrare  necessaria  nel  poema  l'  unità 
d'azione.  Negava,  come  abbiamo  visto,  la  differenza  tra 
romanzo  ed  eroico,  giacché  Aristotele  aveva  prescritto 
r  unità  della  favola  ad  ogni  poema  senza  distinguere 
r  eroico  dagli  altri.  Ogni  lingua,  diceva  il  Tasso,  ha,  è 
vero,  le  sue  proprietà;  ma  l' italiana  non  ha  quella  di 
preferire  più  azioni;  infatti  se  la  toscana  favella  sarà  atta 
ad  esprimere  molti  accidenti  amorosi,  sarà  parimenti  atta 

(1)  Poetica,  1451  a,  15  e  28. 

(2)  1450  b,  3  —Sul  TTpa^ecix; abbiamo  già  notato  l'interpretazione 
del  Salviati. 

(3)  Loc.  cit.,  p.  152. 

(4)  Opere,  IH,  127. 

(5)  Cfr.  Tasso,  Discorsi  sul  P.  E.,  Opere,  m,  52. 
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a  esprirmerne  uno.  Alla  terza  ragione,  che  migliore  è  la 
poesia,  che  più  viene  approvata  dall'uso,  rispondeva: 
alcune  cose  dipendono  dall'  uso,  dalla  consuetudine,  come 
le  parole,  le  usanze,  le  fogge,  e  queste  mutano  col  cam- 
biar dell'uso;  altre  poi  sono  indipendenti  da  esso,  come 
le  virtù,  i  vizii,  e  i  costumi,  e  con  questi  la  bellezza  della 
natura,  che  consiste  in  certa  proporzion  di  membra  con 
grandezza  convenevole  e  con  vaga  soavità  di  colori;  e 
come  la  bellezza  in  natura,  cosi  anche  la  bellezza  in  arte, 
che  è  imitatrice  della  natura,  è  posta  in  una  giusta  pro- 
porzione, e  non  sarà  soggetta  alle  variabilità  dell'uso.  A 
conseguir  tal  proporzione  è  massimamente  necessaria 
r  unità  d' azione,  «  che  porta  in  sua  natura  bontà  e  per- 
))  fezione  nel  poema,  siccome  in  ogni  secolo  passato  e 
»  futuro  ha  recato  e  recherà  ».  E  in  quanto  all'  ultima 
ragione  che  il  Furioso  è  più  letto,  perché  più  vario,  e  la 
varietà  meglio  piace,  rispondeva:  non  è  che  il  Furioso 
piaccia  per  la  moltitudine  delle  azioni,  ma  per  queste 
due  ragioni.  L'una,  perché  nel  Furioso  si  leggono  amori , 
»  cavallerie,  venture,  ed  incanti,  ed  in  somma  invenzioni 
»  più  vaghe  e  più  accomodate  alle  nostre  orecchie;  l'altra 
»  perché  nella  convenevolezza  delle  usanze  e  nel  decoro 
))  attribuito  alle  persone,  l'Ariosto  è  più  eccellente  di 
»  molti  altri  ».  E  se  è  vero  che  la  varietà  piace,  essa 
può  ottenersi  anche  con  1'  eroico.  Tal  varietà  è  più  ne- 
cessaria ai  tempi  nostri,  lo  fu  meno  ai  tempi  di  Virgilio, 
quando  gli  uomini  erano  di  gusto  meno  svogliato.  Anche 
senza  moltitudine  d'azione  può  ottenersi  la  verità,  formando 
un  poema  che  sia  uno,  ma  che  contenga  molta  varietà 
di  materia,  in  modo  che  l' una  cosa  dall'  altra  dipenda , 
e  tolta  una  parte,  si  distrugga  il  tutto:  cosi  la  natura, 
pur  essendo  una,  ci  si  presenta  varia  nelle  sue  parti  (1). 

(1)  Loc.  cit.  p.  51-57.  # 
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Deve  dunque  la  favola  del  poema  essere  imitazione 
d'un' azione  sola;  ma  a  questa  condizione  altri  vollero 
aggiungere  che  la  poesia  dovesse  essere  imitazione  di 
un'  azione  sola  fatta  da  un  solo,  come  il  Trissino  e  lo  Spe- 
roni, che  ragionava  cosi  :  «  Il  poeta  tratta  una  sola  azione 
»  di  un  uomo  solo,  e  non  una  di  molti;  che  ciò  fa 
»  l'istoria,  né  molte  di  un  solo;  che  ciò  fa  la  vita:  né 
»  molte  di  molti;  che  ciò  è  vizioso  »  (1).  Oltreché  que- 
sto non  si  vede  come  possa  esser  necessario  alla  favola 
del  poema,  non  potevano  essi  ricavarlo  dalle  parole  d'A- 
ristotele, che  dicono  semplicemente  che  «  siccome  nelle 
»  altre  arti  imitatrici  l' imitazione  è  una ,  per  essere  una 
»  sola  cosa,  cosi  la  favola,  giacché  è  imitazione  d' azione, 
»  sia  d'una  sola  azione  »  (2).  Pure  alcuni  trovavano  che 
Aristotele  non  aveva  parlato  espressamente  dell'  unità 
d'azione  nella  favola;  aveva  citato  l'esempio  d'Omero  (3), 
e  aveva  detto  esser  necessario  alla  bellezza  di  ciascun 
corpo  la  grandezza  e  l' unità  (4).  Il  Gastelvetro  non  giu- 
dica necessario  stabilire  che  la  favola  debba  essere  d' una 
azione  sola;  giacché  Aristotele  non  aveva  saputo  darne 
altra  ragione  che  1'  esempio  d' Omero  ;  ma  se  nel  poema 
eroico  alcuno  stima  di  non  poterlo  seguire  per  mancanza 
di  forze,  potrà  costituire  la  favola  «  di  più  azioni  d'una 
»  persona,  o  una  azione  d'una  gente,  o  più  azioni  di 
»  più  persone,  ma  contentisi  anchora  di  commune,  et  di 
»  minor  lode,  lasciando  la  singolarità  della  gloria  a  colui, 
»  che  sa  con  la  singolarità  d'una  azione  d'una  persona 

(1)  Della  Poesia  —  in  Opere,  ed.  cit.,  voi.  V,  p.  522. 

(2)  Comparazione  di  Omero,  Virgilio  e  Torquato  di  P.  Beni.  Di- 
scorso Secondo  dell'Accademico  Nomista  in  Controversie,  voi.  IV,  p.  207. 
Le  parole  d'A.  (1451  a,  28)  sono:  XP^  O'^v  xa^d'Kzp  sv  Taf^  aXXai(; 
|ii}xiQTtxat^  YJ  |xia  |i,tp,Y)ai^  £(JTt,  [Aia;;  T£  eivat. 

(3)  1451  a,  21  e  cfr.  Infarinato  Secondo:  Controversie,  I,  45. 

(4)  Cfr.  Infarinato  Primo:  Controversie,  H,  103. 


LA  GERUSALEMME  CONQUISTATA  ECC.   DI   T.  TASSO         449 

»  singolare  ordinare  una  favola  che  stea  bene  »  (1).  Il 
costituire  dunque  favola  d'una  sola  azione  non  è  neces- 
sario; ma  è  più  lodevole  per  il  poeta  che  lo  tenta.  Come 
si  vede  qui  il  Gastelvetro  non  s'  allontana  dal  modo  te- 
nuto nel  dimostrare  che  la  poesia  non  debba  avere  a 
soggetto  la  storia:  egli  guarda  sempre  la  cosa  dal  lato 
del  merito  soggettivo  del  poeta  (2). 

VI. 

Alle  questioni  già  fatte  bisognerebbe  aggiungere  lo 
studio  delle  dottrine  sulla  lingua.  Il  Tasso  accettava  il 
primato  della  lingua  toscana,  e  nel  suo  dialogo  sulla  lin- 
gua chiamò  toscana  la  poesia  italiana  (3).  Non  aveva 
scritto  nulla  intorno  alle  questioni  della  lingua;  quello 
che  e'  é  negli  ultimi  quattro  libri  dei  discorsi  sul  poema 
eroico  intorno  allo  stile  e  all'  elocuzione  è  dovuto  in  gran 
^parte  allo  studio  della  Rettorica  d'Aristotele,  da  cui  1 
cinquecentisti  derivarono  i  loro  criteri  e  giudizii  sullo 
stile  e  la  lingua,  come  dalla  Poetica  quelli  per  l' arte 
della  poesia  in  generale.  I  critici  fiorentini,  che  gli  si 
scagliarono  addosso,  censurarono  il  poema  anche  molto 
dal  lato  della  forma,  ma  più  biasimando  la  ineleganza  e 
la  poca  armonia  dei  versi  (4),  e  le  ineguaglianze  dello 
stile,  che  la  poca  purezza  della  lingua.  Il  Salviati  notava 
essere  nel  Goffredo  le  parole  e  i  modi  di  dire  fuori 
d' ogni  modo  di  favellare ,  con   legatura  tanto  distorta, 

(1)  Loc.  cit,  p.  179. 

(2)  Per  la  tragedia  poi  V  unità  d' azione  deve  ricercarsi  per  la  ri- 
strettezza del  tempo  di  dodici  ore,  assegnata  alla  tragedia,  e  che  non 
consente  più  azioni  (ivi,  cfr.  pure  A.  Poetica  1449  b,  13).  Il  Gastelve- 
tro accenna  anche  all'  unità  di  luogo ,  della  quale  Aristotele  non  parla 
(ivi,  p.  109-10). 

(3)  Della  Cavalletta,  ovvero  della  Poesia  Toscana. 

(4)  Cfr.  Controv.,  voi.  1,  pp.  56-63;  167-68;  e  198-99;  e  altrove. 
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sforzata  e  spiacevole,  che  poche  volte  s' intendono  a  sen- 
tirle leggere,  e  di  più  notava  che  spesso  le  parole  erano 
cosi  appiastricciate  insieme  da  parere  una  parola  sola  (1). 
Neil'  uso  dei  latinismi  il  Salviati  non  lo  riprendeva  troppo, 
e  gli  rimproverava  più  lombardismi  di  quel  che  vera- 
mente ne  notasse.  Ammetteva  il  Salviati  1'  autorità  del- 
l'uso  e  quella  dei  buoni  scrittori  insieme  contempe- 
rate (2)  ;  ma  la  buona  teoria  non  lo  salvava  da  arrischiati 
giudizii.  Quegli  arrabbiati  cinquecentisti,  che  amavano 
tanto  di  ragionare  in  astratto,  se  pure  in  quel  campo 
riuscivano  a  mettersi  d' accordo ,  non  potevano  durarci 
nella  pratica.  Ed  infatti  il  problema  della  lingua  non  si 
poteva  certo  risolvere  con  teorie  e  per  mezzo  di  sillo- 
gismi. Rimproverava  al  Tasso  1'  uso  del  vi  in  luogo  del 
ci  (3),  la  improprietà  nell'  uso  degli  aggettivi  (4)  ;  ma  più 
d'  ogni  altro  lo  tacciava  di  pedantesco  nei  modi  e  nelle 
parole.  Questa  voce  di  significato  non  bene  certo  ricorre 
molte  volte  negli  scrittori  del  cinquecento.  Secondo  l' In- 
farinato per  vocaboli  pedanteschi  non  s'intendono  i  puri 
latini,  ma  quelli  «  che  poiché  il  latino  più  non  si  parla, 
»  tra  i  latini  vocaboU  sono  stati  m.escolati  dagli  autori, 
))  né  dalla  viva  voce  del  popolo,  né  da  scrittori  d'  auto- 
»  rità  sono  stati  fatti  nostrali  o  d'  altre  favelle  »  (5).  Ol- 
tre le  voci  lombarde  e  pedantesche,  ne  trovava  il  Sal- 
viati altre  proprie  solo  del  Tasso,  che  quasi  tutte  però 
erano  viziose  più  per  il  modo  come  le  considerava  l' iroso 

(1)  Ivi,  p.  155. 

(2)  Ivi,  p.  18. 

(3)  Ivi,  voi.  I,  pp.  58  e  63. 

(4)  Ivi,  p.  198. 

(5)  Ivi,  p.  172. 

Un  significato  più  vago  dà  a  questa  voce  il  Galilei  là  dove  chiama 
pedanteschissima  la  descrizione  del  pappagallo  (XVI,  13),  e  lauf/uido  e 
pedantesco  «  il  langue  per  vezzo  »  nella  strofe  IS.'"*  dello  stesso  canto. 

Considerazioni  in  Controv.,  voi.  VI,  pp.  2il-i2. 
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accademico,  che  perché  fossero  veramente  tali  (1).  Cosi 
se  al  paragone  del  Furioso,  che  i  Toscani  ritenevano 
scritto  in  buon  volgar  fiorentino  con  pochissime  voci 
lombarde,  diceva:  a  a  picciol  numero  si  ristringono  nel 
))  Goffredo  le  parole  e  i  modi  di  questa  lingua  »  (2),  ri- 
petiamo, non  era  cosi  grande  il  numero  delle  impurità 
di  lingua  notate  dal  Safviati,  né  tutte  quelle  dichiarate 
tali  da  lui  sono  veramente  errori.  I  criterii  del  Tasso 
sulla  lingua  erano  giusti,  né  un  Toscano  poteva  molto 
poggiarsi  sul  fatto  eh'  egli  non  fosse  né  Fiorentino ,  né 
Toscano,  perché  il  Tasso,  scrivendo  un  poema  ed  un 
poema  eroico,  doveva  servirsi  necessariamente  d'  una 
lingua  che  s'  avvicinasse  molto  più  ai  corretti  esempii  dei 
buoni  autori  antichi,  anziché  alla  lingua  parlata,  toscana 
0  italiana  ch'essa  si  fosse. 


VII. 


Il  Tasso  postosi  a  scrivere  il  Goffredo,  interruppe 
ben  presto  il  lavoro  per  studiare  l' arte  poetica,  e  scrisse 
i  primi  discorsi  su  d'  essa,  che  poi ,  riveduti  e  ampliati, 
formarono  il  completo  trattato  sul  Poema  Eroico.  La 
natura  lo  aveva  fatto  poeta  ;  ma  gli  scrupoli  critici , 
frutto  naturale  degli  studii  fatti  e  delle  tendenze  let- 
terarie del  tempo ,  ne  facevano  un  censore ,  un  dialet- 
tico dell'  arte  poetica,  che  analizzava,  pieno  di  mille  pre- 
concetti, r  opera  sua  già  prima  che  1'  avesse  vestita  di 
forma.  Spesso  il  critico  ed  il  poeta  non  riuscivano  a 
mettersi  in  accordo  ;  e  allora,  quando  il  poeta,  compia- 

(1)  Eccole  :  Serpere,  torreggiare,  scuotere,  riscuotere,  precipitare,  la 
guarda,  breve,  trattar  V  armi,  mattutina,  notturna ,  vetusto ,  ahi ,  capi- 
tano, legge  il  cenno,  vide  e  vinse,  augusto,  diadema,  lance  per  bilance, 
fora,  ostile,  mercare.  (Ivi,  p.  171). 

(2)  Ivi,  voi.  I,  pp.  176  e  170.  * 
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cendosi  dell'opera  sua,  non  consentiva  a  sacrificare  al 
critico  le  sue  belle  creazioni,  ricorreva  a  sotterfugi, 
cercava  nuovi  mezzi  come  difendere  il  suo  e  non  vio- 
lare le  leggi  della  critica.  E  quando  col  passare  degli 
anni  diminuì  la  vigoria  del  poeta,  molte  più  volte 
trionfò  il  critico,  e  sempre  più  facilmente.  Lo  studio 
della  Conquistata  e  quello  della  critica  ci  sembrano  inti- 
mamente connessi  per  questo  rispetto,  che  sulla  produ- 
zione del  nuovo  poema  del  Tasso  prevalsero  massima- 
mente, molto  più  ancora  che  sulla  Liberata,  le  dottrine 
poetiche  allora  dominanti,  e  ancora  perchè  queste  furono 
la  principal  cagione  che  spingesse  il  Tasso  alla  riforma 
dell'  opera  sua  ;  talché  a  volere  bene  studiarla  e  spiegarla, 
bisogna  prima  indagare  quali  fossero  quelle  dottrine  poe- 
tiche, alle  quali  come  critico  anche  il  Tasso  aveva  con- 
tribuito non  poco;  e,  studiando  lo  sviluppo  di  questa 
critica,  a  voler  cercare  un  esempio  del  come  essa  in- 
fluisse sulla  letteratura  contemporanea,  non  si  potrebbe 
citare  un  esempio  né  più  splendido,  né  più  interessante 
di  quello  che  abbiamo  cercato.  Che  se  la  Conquistata  è 
caduta  in  dimenticanza  come  opera  sbagliata,  essa  è  degna 
di  studio  appunto  perché  è  dovuta  al  traviamento  d'un 
ingegno,  che  fu  tra  i  primi  del  secolo,  ed  è  tra  i  primi 
poeti  della  nostra  letteratura.  Non  si  può  lasciare  senza 
studio  un'  opera  che  l' autore  predilesse ,  ripudiando  la 
prima  Gerusalemm-e,  e  i  lettori  condannarono,  rivolgendo 
tutta  r  ammirazione  loro  a  quella  che  era  stata  dal  poeta 
rifiutata. 

È  chiaro,  per  quello  che  abbiamo  detto,  che  non 
vogliamo  già  intendere  col  chiamare  la  Conquistata  frutto 
delle  dottrine  critiche  del  tempo,  che  il  Tasso  abbia  ub- 
bidito alle  censure  di  questo  o  di  queir  Aristarco  ; 
ma  solo ,  eh'  egli,  pur  seguendo  se  stesso ,   ubbidiva  a 
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scrupoli  e  a  leggi  d' arte  poetica ,  eh'  erano  saldi  nella 
mente  sua,  e  duravano  e  si  dibattevano  a  quel  tempo. 
Alla  correzione  del  poema,  onde  doveva  uscire  la 
Conquistata,  il  Tasso  non  si  mosse  dunque  per  le  prime 
censure  che  i  revisori  romani,  da  lui  stesso  cercati,  fecero 
alla  Gerusalemme  prima  ancora  che  questa  venisse  alla 
luce:  quelle  correzioni,  che  i  letterati  romani  proponevano, 
si  riferivano  a  una  prima  copia  del  poema,  in  varie  parti 
diversa  da  quella  che  ci  fu  data  con  le  stampe,  e  che 
tuttora  leggiamo  ;  e  molte  di  quelle  proposte  non  furono, 
lo  ripetiamo,  tenute  in  conto  dal  poeta,  né  allora,  né 
quando  più  tardi  si  pose  a  rifare  l'opera  sua.  Non  fu 
mosso  neanche  da  eccessivo  scrupolo  religioso,  come  ha 
voluto  credere  taluno,  e  come  si  potrebbe  dedurre  da 
quel  carattere  più  morale  che  certi,  come  diremo  più 
sotto,  attribuiscono  alla  Conquistata,  mentre  in  questa  è 
rimasto  tutto  ciò  che  nel  primo  poema  era  stato  giudicato 
lascivo.  E  nemmeno  fu  spinto  dalle  critiche  che  acerba- 
mente vennero  fatte  al  suo  poema  dopo  la  stampa,  spe- 
cialmente dai  Fiorentini.  E  non  avrebbe  potuto  essere 
altrimenti.  Il  Tasso  discordava  radicalmente  da  essi  in 
certi  principii  fondamentali  di  poetica;  né  mutò  parere 
dopo  quelle  dispute  accanite,  anzi  si  raffermò  sempre 
più  nelle  sue  dottrine,  discostandosi  da  quei  critici  nel 
riformare  il  poema  ancora  più  di  quel  che  ne  fosse 
stato  lontano  dopo  la  stampa  della  Liberata.  Abbiamo 
già  visto  che  il  Tasso  ammetteva  doversi  il  poeta  fon- 
dare sulla  storia,  e  che  più  tardi  volle  che  nella  mistione 
del  vero  col  falso  quello  dovesse  prevalere;  mentre  il 
Salviati  e  gli  altri  sostenevano  che  la  poesia  e  la  storia 
debbano  battere  una  via  diversa.  Questo  principio  è  car- 
dine di  tutta  la  poetica.  Sarebbe  follia  il  credere  che  il 
Tasso  ripudiasse  il  primo  poema  per  seguire  i  consigli 
di  quelli  dai  quali  discordava  in  cosa  di  tanta  importanza. 
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Tutte  queste  altre  cause  poterono  al  più  influire  in  mi- 
nima parte  sulla  riforma  del  poema:  gli  assalti  dei  cri- 
tici, le  censure  letterarie,  i  biasimi  di  poca  religiosità 
lanciati  contro  la  Gerusalemme  certo  non  poterono  sul- 
r  animo  del  poeta  produrre  altro  effetto  che  riconfer- 
mare il  proposito,  già  saldo  in  lui,  di  riformare  1'  opera 
sua.  Qui  in  nota  riportiamo  molti  dei  versi  che  per  lo 
stile  e  la  lingua  vennero  dai  critici  censurati,  e  accanto 
ad  essi  poniamo  i  rispettivi  versi  della  Conquistata,  per 
mostrare  quali  correzioni  il  poeta  v'  abbia  fatte  (1). 


(1)  Bisogna  ricordare  che  molte  correzioni  erano  imposte  al  poeta 
dai  mutamenti  fatti  nei  versi  o  nelle  stanze  precedenti  e  spesso  nell'in- 
tero canto.  E  se  dei  versi  censurati  dal  Salviati  sono  più  scarsi  di  nu- 
mero quelli  rimasti  non  corretti  che  i  rifatti,  non  sarà  inutile  notare  che 
sono  rimasti  intatti  proprio  quelli  che  ai  critici  dispiacquero  di  più.  In 
ultimo  per  quelli  corretti  nessuno,  credo,  vorrà  in  maniera  certa  affer- 
mare che  la  correzione  sia  dovuta  alle  censure  fatte  più  che  al  bisogno, 
che  il  poeta  stesso  sentiva,  di  ritoccare  i  suoi  versi. 

Modi  e  versi  bassi  quanto  alle  voci  e  quanto  al  suono.  Gfr.  Crusca 
in  Controv.  l,  56-63. 


I  versi  indicati  fuori  parentesi  sono  della  Liberata,  quelli  indicati  in  paren- 
tesi della  Conquistata.  Il  numero  romano  indica  il  canto,  l' arabico  la  strofe. 

E  già  fornita 

XII,  2.    Dell'  opere  notturne  era  qualcuna. 

(XV,  2).    Era  dell'  opre  lor  notturne  alcuna. 

I,  43,    Terra  di  biade  e  d'  animai  ferace. 

(ivi,  47).    Nella  più  verde  terra  e  più  ferace. 

I,  49.    Così  vien  sospiroso  e  così  porta. 

(ivi,  60).    Così  vien  sospiroso  e  gli  occhi  porta. 
I,  52.    Son  qui  gli  avventurieri  invitti  eroi. 
(ivi,  73).     Tutta  (la  schiera)  di  scelti  croi,  valore  e  tema. 
Dell'  Asia  vinta,  e  folgori  di  Marte. 
II,  43.     Senza  troppo  indugiar  ella  si  volse. 

[manca:,  perché  tolto  V  episodiol. 

Ili,  58.    Or  mentre  guarda  e  1'  alte  mura  e  il  sito 

Della  città  Goffredo  e  del  paese. 

(IV,  70).    Poiché  d'  intorno  il  cavalier  sovrano 

Ha  tutto  rimirato  a'  suoi  discende. 

II,  89.    Senz'  altro  indugio,  e  qual  tu  vuoi  ti  piglia. 
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Ma  studiamo  da  vicino  l'  opera  poetica  del  Tasso  : 
confrontando   tra  loro   le   due   Gerusalemme  troveremo 


(III,  87). 
Ili,  66. 


(IV,  73). 


V,  72. 


(VI,  103). 


[rimasto]. 

Impon  che  sian  le  tende  indi  munite 
E  di  fosse  profonde  e  di  trincero. 
E  intorno  al  campo  con  nùrabil  arte 
Fu  profonda  la  fossa  ed  alto  il  vallo. 
Scrivansi  i  vostri  nomi  ed  in  un  vaso. 
[tolto  con  due  ottave^  e  trasportato  in  un'altra  cosi:] 
Piacque  eh'  il  nome  di  ciascun  si  scriva 
E  in  breve  urna  gittati  e  scossi  foro. 
Oh'  un  cavalier  che  d'  appiattarsi  in  questo. 
E  d'  appiattarsi  un  cavaliero  in  questo. 
Gli  occulti  suoi  principj  il  Nilo  quivi. 
Né  quivi  tiene  '1  Nilo  il  capo  occulto. 
Questo  è  saver,  questa  è  felice  vita. 
[rimasto]. 

Ponte,  che  qui  non  facil  preda  io  resto. 
[cambiata  quasi  tutta  la  strofe]. 
Del  re  Britanno  è  il  buon  figliuol  Guglielmo. 
[rimasto]. 

Ma  di  pietade,  d'  umiltà  sol  voci. 
Ma  di  santa  pietà  canore  voci. 
Su  suso,  cittadini,  alla  difesa. 
Pronti  correte  all'  arme  alla  difesa. 
Tutto  in  lor  d'  odio  infellonissi,  ed  arse, 
[manca,  perché  tolto  l'episodio]. 
Mesce  lode  e  rampogne,  e  pene  e  premi. 
[rimasto]. 
3si  di  cacofonia  : 

Toglie  di  mano  al  fido  alfier  l' insegna. 
E  prende  1'  onorata  e  sacra  insegna. 
E  da'  vagheggiatori  ella  s' invola, 
[tolto  con  l'episodio]. 
Ma  perchè  più  v'  indugio,  itene,  o  miei. 
Ma  perchè  più  v'  afireno  o  vi  ritardo  ? 
Tu  r  adito  m' impetra  al  capitano. 
Tu  mi  scorgi  davanti  al  sommo  duce. 
Né  u'  é  figlia  d'  Adamo  in  cui  dispensi. 
[rimasto]. 

Gildippe  e  Odoardo  i  casi  vostri 
[tolto  con  V  episodio]. 
Versi  saltellanti,  che  imitano  la  sonata  del  trentuno  (ivi,  p.  167-68). 
II,  89.    Indi  '1  suo  manto  per  lo  lembo  prese. 
(III,  87).    Indi  per  1'  aureo  lembo  il  manto  ei  prese. 
XI,  16.    E  r  accompagna  stuol  calcato,  folto. 
(XIV,  22).     [rimasto].  0 
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meglio  confermato  quanto  abbiamo  già  detto.  Non  faremo 
però  un  confronto  minuto,  che  altri  ha  già  fatto  e  bene. 
Ci  proponiamo  invece  di  studiare  i  due  poemi  in  re- 
lazione delle  dottrine  poetiche  dell'  autore,  di  studiare 
cioè  in  qual  modo  queste  si  siano  attuate  nell'  opera  ri- 
fatta: ricerca  che  non  è  stata  forse  mai  intrapresa,  ma 
che  non  deve  parere  affatto  inutile. 

In  quanti  modi  può  la  Conquistata  paragonarsi  col 


Che  bruna  è  si,  ma  il  bruno  il  bel  non  toglie. 

[rimasto]. 

Gli  occhi  di  lei  sereni  a  sé  fa  spegli. 

Gli  occhi  di  lei  si  fa  lucenti  spegli. 

I  cerchi  son,  son  gì'  intirai  i  minori. 

[cambiata  sostanzialmente  tutta  la  strofe]. 

Che  scettri  vanta  e  titoli  e  corone. 

[rimasto]. 
seguenti  con  aggiunti  non  bene  adoperati.  Cfr.  ivi,  pp.  198-99. 

Vincilao,  che  sì  grave  e  saggio  innante. 

Canuto  or  pargoleggia  e  vecchio  amante. 

[mutato  solo  il  nome  di  Vincilao  in  Gentonio]. 

Pensa  tra  \dL  penuria  e  tra  il  difetto. 

[tolto  con  altra  strofe]. 

E  tacito  e  guardingo  al  rischio  ignoto. 

Tacito  e  solo  al  pauroso  bosco. 

Se  parte  mattutino  a  nona  giunge. 

[tolto  con  molte  strofe^  perché  modificata  V  azione]. 

Gran  fabbro  di  calunnie  adorne  in  modi, 

[rimasto]. 

Reca  tu  la  risposta,  io  dilungarmi. 

Rendi  tu  la  risposta  ;  io  dilungarmi. 

De'  gravi  imperi  suoi  nuncio  severo. 

[rimasto]. 
Questo  biasimarono  perché  riferito  a  donna  : 

XII,  42.    Parte  e  con  quel  guerrier  si  ricongiunge. 
XV,  49.     [rimasto]. 
E  questo  riferito  ad  uomo 

XV,  50.    Ma  non  è  pria  la  verga  a  lui  mostrata. 
(XII,  90)    Ma  dalla  verga  poi  s'  arretra  e  fugge 

Cinquanta  scudi  insieme,  ed  altrettante. 

Con  tanti  scudi  al  ciel  con  spade  tante. 

Poi  eh'  alle  dimostrarne  oneste  e  care. 

E  riceve  i  saluti  in  liete  e  care 

Voci. 

Morde  le  labbra  e  di  furor  si  strugge. 

Rodesi  dentro  e  di  furor  si  strugge. 
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primo  poema?  Lo  dice  il  Tasso  stesso  (1):  Nelle  parti 
della  qualità  e  in  quelle  della  quantità;  vocaboli  che  ora- 
mai ci  sono  noti.  Le  parti  della  qualità  sono:  la  favola, 
il  costume,  la  sentenza  e  1'  elocuzione.  Favola  è  imita- 
zione d' un'  azione  ;  essa  è  la  forma  data  alla  nuda  ma- 
teria, e  in  essa  si  mostra  tutta  1'  arte  del  poeta.  L'  azione 
può  esser  nota,  la  materia  esser  comune  a  molti;  ma 
tutto  il  pregio  sta  nel  modo  come  questa  materia  verrà 
elaborata  dal  poeta,  e  quella  azione  diventerà  veramente 
poetica.  Anzi,  poiché  il  poema  eroico  tratta  nobili  e  illu- 
stri azioni,  il  soggetto  non  potrà  ricavarsi  altronde  che 
dalla  storia.  Questa  pertanto  dovrà  seguire  il  poeta.  — 
Cosi  aveva  egli  cercato  di  fare  nella  Liberata,  e  nella 
Conquistata  studiò  di  stringersi  sempre  più  alla  storia. 
Già  aveva  difeso  contro  i  suoi  critici  gF  incanti  della  selva, 
dicendo  che  in  alcune  cronache  del  vescovo  di  Tiro  si 
legge  che  alcune  incantatrici  incantarono  le  macchine;  e 
sin  d' allora  cercava  difendere  il  suo  poema  col  mostrarlo 
simile  alla  storia.  Nella  Conquistata  poi  volle  che  non 
solo  il  fatto  principale,  ma  anche  tutti  i  particolari  di 
essa  fossero  storici.  Nel  principio  in  ispecie  rese  il  nuovo 
poema  più  simile  al  vero  «  per  la  ragunanza  dei  prin- 
»  cipi,  che  si  fa  in  Cesarea,  dove  si  canta  la  messa  dello 
»  Spirito  Santo,  per  la  menziona  del  Concilio  di  Chiara- 
»  monte,  per  la  narrazione  dell' origine  dei  Turchi,  e 
»  dell'  impero  degl'  Infedeli  diviso  in  due  potentissimi 
»  tiranni ,  per  l' accurata  descrizione  delle  province,  e 
»  particolarmente  della  Palestina,  per  la  memoria  di  molte 
»  istorie  e  di  molti  signori,  che  veramente  guerreggia- 
»  vano  nell'  impresa,  i  quali  nel  primo  poema  erano  tra- 
»  lasciati,  ed  al  fine  per  la  difesa  nelle  navi,  per  la  con- 
»  tesa  fatta  per  l'acque,  e   per  la   gloriosa  vittoria  ri- 

(1)  Del  Giudizio  in  Opere,  ediz.  napoletana  III,  105. 
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»  portata  da'  Cristiani  nel  lido  d'  Ascalona  »  (1).  Anche 
i  nomi  fìnti  vanno  via,  e  sottentrano  i  veri,  cosi  Aladino 
é  sostituito  da  Ducalto,  leggiera  mutazione  di  Ducato, 
nome  vero  del  Soldano,  che  signoreggiava  in  Palestina 
a  quei  tempi.  Or  bene  a  considerare  tutti  questi  muta- 
menti fatti  essi  compariranno  interamente  superficiali.  Il 
volere  ricongiungere  la  favola  più  strettamente  alla  storia 
qui  non  consiste  in  altro  che  nell'  avere  reso  storico  so- 
lamente quello  che  è  accidentale,  e  che  anche  a  rimaner 
com'  era  non  avrebbe ,  secondo  le  stesse  dottrine  del 
poeta,  potuto  togliere  nulla  di  credibilità  e  nobiltà  al 
poema.  Tutte  queste  riforme  per  dare  all'  opera  un  co- 
lorito pili  storico  si  arrestano  ai  nomi  delle  città  e  dei 
personaggi,  ma  non  si  riferiscono  ai  costumi  veri  di  essi. 
Questo  solo  avrebbe  potuto  dare  un  merito  nuovo  al 
poema,  se  merito  fosse  il  renderlo  troppo  simile  alla 
storia.  Secondo  i  suoi  intenti,  pur  lasciando  ai  personaggi 
nomi  finti,  avrebbe  dovuto  rappresentarli  proprio  quali 
essi  furono.  Si  limitò  invece  solo  a  quei  pochi  casi  nei 
quali  «  la  verità  dell'istoria  nulla  può  diminuire  di  quel 
))  diletto  che  si  ricerca  nella  poesia,  ma  l'accresce  piut- 
»  tosto  »  . 

Ora,  un  dubbio  molto  naturale  sorge  contro  le  dot- 
trine del  Tasso  :  se,  seguendo  cosi  la  storia  a  passo  a  passo 
non  si  riesce  a  fare  opera  veramente  poetica  ?  ei  risponde  : 
non  è  difetto  dell'arte,  ma  dell'artefice  (2).  La  colpa 
dunque  sarà  del  poeta.  Qui  il  Tasso  è  in  aperta  con- 
traddizione con  se  stesso.  Innanzi  ha  stabilito  che  vi  sono 
dei  soggetti  atti  a  ricever  forma  poetica,  altri  ve  ne  sono 
meno  capaci.  Un'  azione  storica,  poiché  il  poeta  si  pro- 
pone di  seguirla  in  ogni  suo  particolare,  per  quanto  de- 


(1)  Opere,  ed.  cit.,  IH,  121. 

(2)  Ivi,  p.  105. 
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gna  di  prestar  materia  a  un  poema  eroico,  e  capace  di 
ricevere  forma  poetica  nell'  insieme ,  può  non  esser  tale 
nei  particolari ,  e  per  quanto  il  poeta  ci  s' affatichi  in- 
torno, non  riuscirà  a  renderli  poetici;  talché  non  potrà 
dirsi  colpa  dell'  artefice.  Ma  per  buona  fortuna  questa 
contraddizione,  che  è  nella  sua  dottrina,  non  ha  fatto 
traviare  il  Tasso  nei  poemi,  dove  rimangono  stupende 
creazioni,  che  nulla  hanno  a  fare  con  la  storia.  Al  Tasso 
non  dava  1'  animo  di  bandirle  dal  poema ,  quando  i  suoi 
critici  lo  avvertivano  che  v'  erano  troppi  amori.  Ed  al- 
lora che  fare?  rinnegare  le  sue  teorie,  che  discendevano 
direttamente  da  Aristotele,  non  poteva:  bisognava  sofi- 
sticare, girare  intorno  all'  argomento  fino  a  trovare  un 
sotterfugio,  un  mezzo  per  giustificare  tutto:  salvare  le 
teorie  e  non  bandire  gli  amori.  Ricorse  all'allegoria  per 
sole  quelle  parti  che  si  trovavano  di  non  avere  un  ri- 
scontro vero  con  la  storia  (1).  L' allegoria  co'  sensi  oc- 
culti delle  cose  significate  può  difendere  il  poeta  dalla 
vanità  e  dalla  falsità.  Qui  dunque  essa  non  ritiene  quel 
valore  che  ha  nei  poemi  allegorici  dove  tutto  è  simbolo, 
non  i  soli  episodii  o  alcune  parti  ;  ma  1'  azione  intera, 
il  tutto,  come  nella  Divina  Commedia.  Qui  1'  allegoria  è 
un  rimedio  a  difendere  ciò  cui  la  storia  non  giustifica 
abbastanza.  Credette  di  poter  trovare  un  senso  morale 
nel  fatto  principale  del  poema;  ma  lo  scopo  vero  delle 
sue  allegorie  riman  sempre  quello,  come  egli  stesso  di- 
chiara. «  Io  mi  servo  più  dell'  allegoria  in  quelle  parti 
»  del  mio  poema,  ove  più  mi  sono  allontanato  dall' isto- 
»  ria,  e  stimando  che  dove  cessa  il  senso  letterale,  debba 
»  supplire  r  allegorico  e  gli  altri  sensi  ;  nondimeno  ho 
»  avuto  risguardo  di  non  usare  allegoria,  che  paja  scon- 

(1)  «  Nella  riforma  della  mia  favola,  cercai  di   farla  più   simile  al 
»  vero....  ed  aggiunsi  all'istoria  l'allegoria  ».  (I^j,  p.  105). 
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»  venevole  nella  figura  e  nell'apparenza  ».  Tale  allego- 
ria è  dunque  un'  altra  conferma  di  quel  criterio  d'  arte, 
sostenuto  dal  Tasso,  che  la  favola  debba  tessersi  su 
storia. 

All'allegoria  ricorse  nel  1576  per  assicurare,  come 
diceva,  con  questo  scudo  gli  amori  e  gl'incanti  del  suo 
poema.  «  Ma  —  soggiungeva  —  certo ,  o  l' affezione 
»  m' inganna,  tutte  le  parti  de  l'  allegoria  sono  in  guisa 
»  collegate  fra  loro,  ed  in  maniera  corrispondono  al  senso 
»  litterale  del  poema ,  ed  anco  a'  miei  principii  poetici, 
»  che  nulla  più:  onde  io  dubito  talora  che  non  sia  vero 
»  che  quando  cominciai  il  mio  poema  non  avessi  questo 
»  pensiero  »  (1).  A  prima  giunta  fu  un  felice  espe- 
diente trovato,  ma  poi  ci  s'  affezionò  tanto,  che  nella  ri- 
forma del  poema  volle  che  tutto  rispondesse  veramente 
ad  un  senso  occulto,  servendo  allo  scopo  politico,  cioè 
al  morale,  come  intende  il  poeta  (2).  Vero  é  che  Ari- 
stotele non  fa  cenno  dell'allegoria  (3),  ne  parlano  però 
Demetrio  Falereo  e  Plutarco,  e  1'  approvano  gli  scrittori 
sacri,  i  quah  anzi  aggiungono  che  le  parabole  che  si  di- 
struggono nella  superficie  debbono  essere  intese  profon- 
damente. —  I  Greci  però  già  davano  ai  miti  ed  alle  fa- 
vole poetiche  una  interpretazione  diversa  dalla  letterale. 
Il  Tasso  stesso  opportunamente  ricorda  quel  luogo  di 
Platone  ove  questi  spiega  la  favola  del  vento  Borea  (4). 
Il  bisogno  di  purificare  e  rinnovare  la  morale  spingeva 
i  Greci  a  ricercare  un  senso  più  riposto  nelle  antiche 
parole.  Cosi  nel  Convito  Senofonte,  dove  Nicirato  si  vanta 
d' aver  imparato  tutti  i  poemi  d' Omero  a  memoria,  e 


(1)  Leti.  N.  75:  A  Luca  Scalabrino. 

(2)  Cfr.  Opere,  ivi,  p.  29. 

(3)  Ivi,  p.  81. 

(4)  Cfr.  Fedro,  229.  C. 
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Antistene  dice  che  anche  i  rapsodi  li  sanno  tutti,  fa  dire 
a  Socrate,  si,  è  vero,  ma  quelli  non  ne  intendono  il 
sentimento,  ii7rovoi'a  (1).  Dalle  sacre  carte  molte  allegorie 
trasportò  nel  suo  riformato  poema.  Nel  canto  IX  della 
Liberata  (2)  aveva  descritto  Iddio  seduto  sul  soglio,  che 
dall'  alto  del  cielo  mirava  nel  basso  la  pugna  tra  pagani 
e  cristiani  :  il  soglio  figura  V  immobilità  di  Dio.  Nel  e. 
XIX  della  Conquistata,  volendo  mostrare  l' azione,  V  ope- 
rare della  provvidenza  di  Dio,  che  per  le  preghiere  di 
Goffredo  fu  ai  cristiani  largo  di  pioggia,  aggiunse  due 
ottave,  che  mancavano  nella  Liberata,  ove  si  descrive 
con  imitazione  biblica  e  letteraria  il  carro  di  Dio,  poiché 
il  carro  meglio  rafiìgura  la  mobilità  dell'  azione.  In  molti 
altri  casi  l' allegoria  è  niente  affatto  profonda,  ma  super- 
ficiale e  posticcia. 

Tancredi  dopo  aver  seguito  l'orme  di  Nicea,  ch'egli 
credeva  Clorinda,  prima  di  giungere  al  castello  d'Armida, 
incontra  in  un  luogo  solitario  cinque  fontane,  senza  alcuno 
che  per  soverchia  sete  vi  corra  ad  attingere  acqua  (3). 
Le  cinque  fontane  rappresentano  le  fonti  del  sapere,  e 
sono  poste  in  luogo  solitario,  perché  «  in  quell'  età  nella 
»  Palestina  e  in  tutta  la  Soria,  o  non  era  chi  attendesse 
»  alle  scienze  o  alle  sacre  lettere,  o  essendo  in  pochis- 
»  Simo  numero,  e  vinti  dal  timore  non  apparivano  » .  La 
casa  di  Filaliteo  è  sostenuta  da  sette  colonne  come  quella 
della  Sapienza  (4).  Talvolta  quest'allegoria  pretesa  dal 
poeta  non  è  che  un  semplice  paragone.  Cosi  l' eremita 
Piero  paragona  V  anima  umana  ad  un  specchio  (5),  e  que- 


(1)  Convito,  m,  5-6. 

(2)  Str.  56.  (  Conquistata,  e.  X,  Slr.  58  ). 

(3)  Canto  Vili. 

(4)  Opere,  m,  115. 

(5)  Conquistata,  e.  XIV,  Str.  3-4.  , 

Voi.  IL  Parte  IL  30 


462  G.  DI  NISCIA 

Sto  paragone  non  è  trascurato  dal  Tasso  nel  noverare 
le  allegorie.  Delle  quali  molte  altre  ancora  introdusse 
nel  riformato  poema  oltre  quelle  che  già  si  trovavano 
nel  primo.  Aggiunse  due  sogni:  uno  quello  di  Clorinda, 
nel  quale  per  mezzo  di  simboli  la  pagana  guerriera  an- 
tivede la  sua  morte  e  la  sua  conversione.  Le  par  di  ve- 
dere una  pianta  che  spiega  i  rami  al  cielo,  cosi  alta  che 
sorpassa  V  Olimpo  ;  e  all'  ombra  santa  di  quei  rami  vede 
correre  d'ogni  parte  donne  e  fanciulli  e  stanchi  vecchi. 
Vede  poi  una  chiara  fontana,  nella  quale  chi  si  tuffa  im- 
mondo n'esce  puro,  e  quivi  accorrono 

Greci,  Latini,  Assiri,  ed  Indi  e  Persi. 

Mentr'  ella  sta  così  pensosa  a  quella  vista ,  le  si  presenta 
un  gigante  che  entra  in  lotta  con  lei  e  la  vince,  ed  ella 
perde  cadendo  la  forza  e  l'armi.  Parevale  poi  che  quasi 
pentita  domandasse  perdono  e  fosse  quindi  rapita  al  cielo 
sopra  un  carro  d'ardente  foco  (1).  L'altro  sogno,  che 
occupa  quasi  tutto  il  canto  ventesimo  è  di  Goffredo,  e 
di  questo  abbiamo  già  toccato  nel  capitolo  quinto:  Gof- 
fredo vede  in  sogno  la  celeste  Gerusalemme,  alla  quale 
per  due  vie  si  sale,  per  quella  della  contemplazione,  e 
per  r  altra  dell'  amore  alle  cose  divine.  Goffredo  come 
uomo  d' azione  v'  é  attratto  per  questa  seconda  via ,  e 
da  quella  altezza  mirando  sotto  di  sé  la  terra,  che  a  lui 
pare  piccolissima,  si  conferma  sempre  più  nell'amore 
alle  cose  divine.  —  I  due  personaggi  più  importanti,  Gof- 
fredo e  Riccardo  —  l'  antico  Rinaldo  della  Liberata  — 
sono  un'allegoria:  Goffredo  è  l'immagine  della  ragione 
diritta  ed  intera,  che  conserva  sempre  la  sua  dignità; 
Riccardo  è  l'immagine  della  parte  irascibile,  nella  quale  è 

(1)  Conquistata,  e.  XV,  Str.  41-47. 
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riposta  r ambizione  ed  il  desio  d'onore.  Nelle  due  per- 
sone insieme  si  vede  espressa  e  colorata  V  effigie  del- 
l'intelletto,  il  quale  comanda  alla  potenza  irascibile  con 
modo  non  cittadinesco,  ma  reale  e  conveniente  a  signore. 
Ho  spigolato  qua  e  là  per  dare  un  saggio  di  quello 
che  veramente  sia  l' allegoria  nel  poema  del  Tasso,  e  del 
modo  come  l' abbia  intesa  il  poeta  (1). 

Secondo  V  esposizione  Aristotelica  seguita  dal  Tasso 
la  favola  deve  essere,  come  più  sopra  s'  é  detto,  intera, 
cioè  tutta,  pur  potendosi  per  altro  cominciare  la  narra- 
zione dal  mezzo,  e  deve  avere  unità.  Della  prima  di  que- 
ste due  qualità  trascuriamo  di  parlare,  perché  a  tal  ri- 
guardo il  nuovo  poema  non  subi  riforma  alcuna;  né  per 
la  seconda  furono  molte  le  variazioni.  Accennammo  in- 
nanzi alle  difese  del  Tasso  per  dimostrare  come  il  poema 
eroico  consenta  l' azione  una  di  molti.  Rimanendo  sempre 
in  tale  convinzione,  non  volle  moderare  l'importanza  di 
Rinaldo  e  degli  altri  guerrieri,  mentre  Goffredo  era  il 
duce  dell'impresa.  Che  anzi  a  lui  pareva  avessero  fatto 
male  quei  poeti,  i  quali  favoleggiando  d' Ercole  o  d' altro 
eroe,  avevano  cantato  di  ciascuno  le  diverse  imprese; 
perché  in  tali  poemi ,  benché  si  trattasse  d' un  solo ,  le 
azioni  erano   tante  quante   le   imprese  dell'  eroe  (2).  A 


(1)  Giudizio  simile  al  nostro  dà  G.  Falorsi  sull'allegoria  Tassesca, 
però  non  gli  concederemo  che  essa  è  forse  una  povera  menzogna,  con 
la  quale  il  poeta  voleva  giustificare  innanzi  agli  scrupoli  proprii  ed  alle 
feroci  bigotterie  dei  censori  le  più  vaghe  creature  della  sua  fantasia  che 
non  voleva  sopprimere  e  non  osava  apertamente  difendere.  (Cfr.  La  G. 
Conquistata  nella  Rassegna  Nazionale,  Firenze,  1882,  p.  17). 

(2)  Del  Giudizio  in  Opere,  III,  126.  Le  parole  riportate  del  Tasso 
sono  un'esposizione  di  un  passo  d'Aristotele.  {Poetica,  1451,  a,  18).  Si 
vegga  pure  in  proposito  il  discorso  secondo  dell'accademico  Nomista. 
Controversie,  IV,  206-9.  • 
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questo  riguardo  per  la  Conquistata  si  raffermò  sempre 
più  nella  sua  opinione;  e  lungi  dal  temperare  T impor- 
tanza di  Rinaldo,  o  diminuire  il  numero  degli  eroi  prin- 
cipali, oltre  all'aver  reso  Goffredo  importante  ancora 
come  guerriero,  aggiunse  altri  personaggi.  Tra  i  quali 
importante  è  1'  ammiraglio  Giovanni,  che  aveva  combat- 
tuto sotto  Carlo  Magno  che  ricorda  con  affetto.  Altri  poi 
sono  di  minor  conto ,  se  ne  togli  Ruperto  d'  Ansa ,  nel 
quale  volle  il  poeta  imitare  Patroclo.  Per  Lugeria,  Fu- 
nebrina  e  Nicea  ebbe  presenti  Andromaca,  Ecuba  ed 
Elena.  Volle  ancora  per  accrescere  la  peripezia  aumen- 
tare le  sconfìtte  riportate  dai  cristiani,  acciò  questi  potes- 
sero poi  risorgere  con  maggior  meraviglia  per  la  gran- 
dissima varietà  di  fortuna.  Cosi  aggiunse  la  sconfitta  ri- 
portata dai  cristiani,  presso  il  porto  di  Joppe,  e  la  presa 
delle  loro  navi;  la  morte  di  Ruperto  d'Ansa  presso  il 
torrente  Cedron,  e  le  ferite  di  molti  altri  cavalieri.  Sotto 
una  luce  più  favorevole  ancora  che  non  sia  nella  Libe- 
rata, ci  ha  presentati  i  pagani,  e  di  Argante  ci  sono  mo- 
strati alcuni  aspetti  nuovi  e  benigni.  Il  poeta  cercò  di 
muovere  la  compassione  anche  da  parte  dei  nemici,  per 
fare  la  favola  più  affettuosa,  stimando  che  ai  cavalieri 
cristiani  si  convenga  la  pietà,  usata  ancora  nei  barbari  e 
negl'infedeli;  e  si  scusa  d'aver  formato  i  pagani  migliori 
dei  cristiani  dicendo  d'aver  seguito  in  ciò  la  storia.  È 
sempre  questo  come  si  vede  il  suo  principio. 

Or  seguendo  l' ordine  del  nostro  discorso  ci  con- 
verrà parlare  del  costume,  ossia  del  carattere.  Il  Giu- 
dizio del  Tasso  sulla  Gerusalemme  arrestandosi  al  se- 
condo libro,  mentre  altri  senza  dubbio  avrebbe  dovuto 
contenerne,  viene  a  mancarci  la  scorta  più  sicura  che 
abbiamo  seguita  finora  per  paragonare  le  antiche  con  le 
ultime  dottrine  poetiche  dell'  autore  in  ciò  che  riguarda 
il  poema   rifatto.  Quasi   tutti   i  caratteri  dei   personaggi 
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sono  Stati  ritoccati  nella  Conquistata.  Il  solo  Tancredi  è 
rimasto  qual  era,  forse  perché  è  la  figura  più  bella  e 
ancora  più  spontanea.  In  tutte  queste  riforme  si  rivela 
una  smania  continua  di  ricalcare  Omero,  cosa  questa  av- 
vertita da  molti,  e  che  appare  subito  leggendo  la  Con- 
quistata (1).  Ma  sono  copie  piuttosto  e  non  imitazioni 
vere.  Nel  fondo  i  personaggi  rimangono  quali  sono,  nulla 
è  cambiato  tranne  1'  abito ,  V  esteriorità  ;  V  imitazione  è 
affatto  superficiale,  e  riposta  nelle  circostanze  meramente 
estrinseche  ed  accidentali  :  di  Omerico  non  e'  è  che  la 
veste.  Di  questo  fatto  bisogna  tener  conto  per  bene  stu- 
diare la  Conquistata.  Il  Canello,  a  me  pare,  non  diede 
quel  valore  che  si  doveva  a  questo  carattere  di  superfi- 
cialità dell'imitazione  Omerica;  cosi  nuovi  ideali  ha  rav- 
visati nel  nuovo  poema,  là  dove  non  sono  che  semplici 
imitazioni  letterarie.  È  vero  eh'  egli  riconosce  l' influenza 
dell'  imitazione  Omerica  (2)  ;  ma  vi  risponde  col  dire  es- 
sere per  lui  «  assioma  di  critica  letteraria,  che  ogni  età 
»  imiti,  traduca  o  riproduca  da  autori  antichi  o  stranieri 
»  ciò  che  le  è  0  comincia  ad  esserle  confacente,  ciò  per 
»  cui  sente  un'intima  simpatia  ».  Trascuro  quello  che 
potrebbe  dirsi  contro  questo  assioma  non  del  tutto  in- 
crollabile; che  cioè  se  esso  è  vero,  nulla  impedisce 
d'  altra  parte  che  uno  scrittore  imiti  per  semplice  scopo 
letterario  un  autore  antico  poco  studiato-  in  quel  secolo 
—  e  ciò  potrebbe  soprattutto  verificarsi  in  un'  opera 
fallita  —  dico  solo  che,  ammesso  anche  come  vero  que- 
sto assioma,  resterà  sempre  a  vedere  se  nell'  opera  del 
poeta  noi  troviamo  veramente  ciò  che  possa  confermarlo. 
Un'  opera   d' arte ,  in  quanto   è  tale ,  va  studiata  in  se 


(1)  Buone  osservazioni  fa  il   Falorsi  sulla  diversità  dell'imitazione 
Omerica  nei  due  poemi  del  Tasso.  Cfr.  Loc.  cit.,  p.  20 

(2)  Storia  Letteraria  del  Cinquecento,  pp.  <I44  e  456. 
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Stessa.  Lo  studio  dei  caratteri  e  degF  ideali  del  secolo  in 
che  è  stata  prodotta,  può  certo  gettar  molta  luce  su  di 
essa;  ma  riuscirà  dannosissimo,  se  noi  lo  spingeremo 
cosi  oltre  da  fare  che,  fissati  i  caratteri  di  quello,  vor- 
remo neir  opera  d' arte  trovarne  assolutamente  la  con- 
ferma e  la  rappresentazione. 

Il  Canello  osserva  come  nella  Conquistata  sia  molto 
accentuato  il  sentimento  della  famiglia.  Per  vero  chi 
guardi  all'  esteriorità  del  nuovo  poema  dovrà  certo  por- 
tarne un  simile  giudizio,  ma  ben  diverso  l'avrà  se  con- 
sideri un  po'  più  addentro  in  che  veramente  consista 
questo  affetto  della  famiglia  nella  Conquistata.  Ei  dice: 
«  mentre  nella  Liberata  quasi  tutti  gli  eroi  sembrano  o 
»  sono  senza  famiglia,  nella  Conquistata  essi  invece 
»  r  hanno  e  perfettamente  regolata.  Argante,  che  qui  di- 
»  venta  figlio  di  Ducalto,  ha  per  moglie  Lugeria,  figlia 
»  del  Califfo  d'Egitto,  la  quale  gli  ha  data  un  figliuolo; 
»  Ducalto,  nuovo  Priamo,  ha  una  moglie  veneranda  per 
»  età,  Funebria,  dalla  quale  ha  avuto  ben  tredici  figli, 
»  che  sono  i  principali  sostegni  del  regno.  Perfino  il  fe- 
»  roce  Solimano  ha  due  figliuoli,  Amoralto  e  Nicea  (e. 
»  VII -38).  E  Goffredo  ricorda  volentieri  i  presagi  pa- 
»  terni;  e  la  madre  di  Riccardo  viene  in  Oriente  a  re- 
»  care  al  figlio  rinforzi  d' armati  »  (1).  Ma  in  questo  ap- 
punto sta  secondo  me  il  difetto  del  Tasso.  Per  volersi 
avvicinare  più  ad  Omero,  ha  fatto  che  quei  cavalieri,  che 
nella  Liberata,  come  la  maggior  parte  dei  paladini,  si 
mostravano  senza  famiglia ,  l' avessero  nella  Conquistata. 
Il  poeta  stesso  ragionando  di  ciò ,  dicendo  d' aver  reso 
Ducalto,  più  che  non  fosse  Aladino,  simile  a  Priamo  an- 
che nella  moltitudine  dei  figliuoli  (2),  ci  mostra  chiara- 


(1)  Loc.  cit.,  p.  155. 

(2)  Opere,  ed.  cit.,  Ili,  129. 
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mente  di  non  aver  altro  introdotto  che  alcune  circostanze 
estrinseche,  come  il  numero  dei  figliuoli  ;  e  questo  vera- 
mente non  basta  per  farci  dire  che  nella  Conquistata 
domini  il  sentimento  vero  di  famigha.  Per  venire  a  tal 
conclusione,  più  che  vedere  questi  eroi  ricchi  d'un  nu- 
mero cosi  sovrabbondante  di  figli,  dovremmo  scorgere 
descrizioni  e  ritratti  di  vita  tranquilla,  o  violenti  e  forti 
affetti  e  dolori  cagionati  dalla  famiglia.  Di  Argante,  per 
esempio,  il  poeta  ha  voluto  fare  un  secondo  Ettore:  ac- 
canto alla  ferocia  del  crudele  guerriero  ha  posto  gli  af- 
fetti per  la  famiglia,  formando  così  un  carattere  per  un 
lato  esagerato,  per  l'altro  assurdo  e  impossibile:  l'una 
caratterisfica  distrugge  l'altra.  Ma  è  così  di  tutta  la  Con- 
quistata, ove  molto  è  stato  aggiunto,  senza  modificare 
del  pari  quello  che  più  non  avrebbe  potuto  rimanere. 
S'  è  avuto  in  tal  modo  un  antico  tempio  pagano ,  acco- 
modato agli  usi  cristiani,  rifacendovi  solo  l'intonaco.  Ar- 
gante rimane  feroce  com'era;  non  ha  di  Ettore  quella 
magnanimità,  quel  soave  affetto  di  padre,  che  il  poeta 
non  è  riuscito  per  nulla  a  rappresentare.  Perché  Argante 
ci  ricordi  l'Ettore  Omerico,  non  basta  che  il  poeta  lo 
ricopra  con  la  veste  di  quello.  Nel  e.  XXII  della  Con- 
quistata Argante,  prima  di  venire  nell'ultima  battaglia 
fatale,  sulle  porte  incontra  la  moglie  Lugeria,  che  viene 
a  lui  con  molte  ancelle.  Una  di  queste  porta  in  braccio 
il  figlio  di  Argante  chiamato  Giordano  dal  padre,  Sal- 
manzare  dalle  genti  vinte.  Al  figliuoletto  il  padre  sorride, 
e  Lugeria,  toccando  la  mano  di  Argante:  il  tuo  valore, 
gli  dice,  ti  guida  a  morte;  abbi  compassione  di  questo 
figliuol  diletto  e  di  me:  tu  marito,  tu  padre,  tu  fratello 
soccorrimi,  e  rimanendo  nelle  mura  difendi  me  e  le  mie 
donne.  Non  temere  di  me,  le  risponde  il  marito,  io  non 
morrò  di  morte  oscura;  attendi  alle  bianche  tele,  che 
alla  guerra  penseremo  noi.  Chinatosi^poi  a  baciare  il  fi- 
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gliuoletto,  questi  è  attento  dall'  armi  paterne,  onde  il  pa- 
dre discopertosi  il  viso  lo  bacia,  e  prega  Dio  che  faccia 
crescere  il  jQglio  degno  di  sé  e  degli  avi  suoi.  Come  si 
vede  questa  scena  ne  ricorda  troppo  da  vicino  un'  altra 
dell'Iliade  (l.  VI).  Il  Tasso  ne  ha  copiati  molti  partico- 
lari; ma  in  questa  copia  cosi  fedele  nelle  apparenze  è 
andata  via  quella  soave  poesia  che  è  diffusa  nell'episo- 
dio Omerico  dell'  incontro  di  Ettore  con  Andromaca  sulle 
porte  Scee:  gli  affetti  di  padre  e  di  marito  sono  qui 
detti,  narrati,  ma  non  rappresentati.  Qui  nulla  della  su- 
blime trepidazione  d'Andromaca  per  la  vita  di  Ettore; 
manca  la  patetica  descrizione  dei  mali  passati,  che  rende 
più  triste  il  presente  dolore  e  più  efficaci  le  ultime  pa- 
role della  preghiera  d'Andromaca,  che  si  raccomanda 
ad  Ettore,  il  quale  per  lei  è  tutto:  padre,  veneranda 
madre  (to'tvi»  p.yìty)p)  ,  fratello  e  florido  marito.  Mentre 
nel  Tasso  quel  verso 

Tu  marito,  tu  padre,  tu  fratello 

muore  sulle  labbra  di  Lugeria  come  una  fredda  escla- 
mazione rettorica,  perché  non  preparata  (1). 

Dopo  ciò  non  diremo  che  qui  si  trovi  sentimento 
di  famiglia,  per  avere  il  quale  bisognerebbe  prima  d' ogni 

(1)  Né  meno  volgare  è  la  risposta  d'Argante: 

Così  diss'ella  e  '1  cavalier  turbato: 

Non  t'affligga,  mia  cara  amata  cura;  ecc. 
parole  che  ricordano  quelle  di  Rinaldo   ad  Armida  sul  punto   d'abban- 
donarla : 

Armida,  assai  mi  pesa  di  te 

Rimanti  in  pace ,  io  vado (*) 

(*)  Pure  nel  Tasso  quest'  episodio  ha  guadagnato  alquanto  d'  efficacia  per 
il  luogo  dov'  6  stato  trasportato.  Esso  infatti  è  narrato  sulla  fine  del  poema 
prima  dell'ultima  battaglia  e  del  duello  mortale  tra  Argante  e  Tancredi;  talché 
i  lamenti  di  Lugeria  suonano  come  una  triste  previsione  della  morte  del  marito. 
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altra  cosa,  che  queste  scene  dove  esso  appare  fossero 
ben  fuse  e  armonizzate  con  tutto  il  resto:  che  Argante 
quindi  si  mostrasse  sempre  quale  è,  non  già  che  fero- 
cissimo, muto  ad  ogni  dolce  affetto  in  quasi  tutto  il 
poema,  in  una  sola  scena  apparisse  diverso,  per  ritor- 
nare nella  sua  solita  rigidezza,  come  un  attore  dramma- 
tico, che  indossi  un  abito  in  una  scena,  per  mutarlo  su- 
bito dopo  in  uno  tutt'  affatto  diverso.  Dovrebbero  ancora 
queste  nuove  parti  aggiunte  nella  Conquistata  portare 
un'  impronta  propria  dell'  autore ,  non  essere  solo  copie 
più  0  meno  peggiorate.  Questo  sentimento  della  famiglia 
il  Tasso  non  l' ebbe  egh  stesso ,  come  bene  osserva  il 
D'  Ovidio  (1). 

Né  meglio,  imitando  Omero,  è  riuscito  nella  descri- 
zione di  quei  sentimenti  miti  ed  umili,  che  sono  proprii 
della  vita  familiare.  Veggasi  com'  é  sciupata  la  bella  scena 
dei  vecchi  trojani,  che  sono  seduti  sulle  porte  Scee  con 
Priamo,  quando  vi  giunge  Elena  per  vedere  dall'  alto  la 
pugna  di  Paride  con  Menelao: 

Ma  come  giunta  fu,  {Nicea)  levando  il  velo 
Dagli  occhi  sparsi  d' amorose  stille, 
Scaldò  nei  vecchi  petti  il  pigro  gelo, 
E  dentro  vi  destò  dolci  faville. 
Tutti  dicean:  maggior  bellezze  il  cielo 
Non  vide,  e  a  dura  vita  oimè  sortille. 
Quando  ebber  mai  gli  antichi  imperii  e  i  regni 
D'  amor  sì  cari  e  preziosi  pegni? 

E  chi  vogha,  per  vederne  la  differenza,  paragonarti  ai 
noti  versi  d'  Omero  (2) ,  ricordi  pure  il  bel  commen- 

(1)  Saggi  Critici,  loc.  cit.  —  Il  D'OvmiO  ricorda  pure  sul  Tasso 
le  belle  parole  del  Balbo  (Sommario):  «  niuno  conobbe  meno  le  gravi 
felicità  della  famiglia  ». 

(2)  Iliade,  III,  156-60.  # 
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to  che  di  questi  ci  diede  il  Lessing  nel  Laocoonte  (1). 
Come  imitazione  Omerica  deve  pure  considerarsi 
r  introduzione  nella  Conquistata  di  quel  nuovo  personag- 
gio, r  ammiraglio  Giovanni,  nel  quale  il  poeta  volle,  come 
egli  stesso  avverte,  riprodurre  Nestore.  Il  Canello  osserva 
che  questo  personaggio,  che  ha  combattuto  con  i  pala- 
dini di  Carlo  Magno,  pigliando  ora  parte  alla  Crociata, 
mostra  la  continuità  dell'opera  del  Buglione  e  del  gran 
Carlo.  A  me  non  pare.  Nel  formarlo  ha  avuto  il  poeta 
innanzi  a  sé  il  tipo  di  Nestore;  come  questo  greco  eroe 
Giovanni  è  prudente,  e  fa  valere  i  suoi  consigli.  Ricorda 
con  affetto  e  con  venerazione  gli  eroi  di  Carlo,  al  cui 
fianco  ha  combattuto,  come  Nestore,  quel  vecchio  che 
aveva  già  vissuto  due  età  ed  ora  viveva  nella  terza,  ri- 
corda Piritoo  e  Briante,  pastori  di  popoli,  Ceneo,  Esa- 
dio  e  Polifemo  e  l' Egide  Teseo,  simile  agi'  immortali.  Ed 
invero  gli  eroi  di  Carlo  erano  cosi  celebrati  per  forza  e 
per  valore,  come  potevano  essere  quegli  eroi  d'un  età 
mitica  di  fronte  ai  prodi  greci,  che  vennero  sotto  le 
mura  di  Troja. 

Nella  Conquistata  gli  accenni  ed  i  ricordi  dell'Italia 
e  degli  Italiani  sono  molto  più  frequenti  che  nella  Libe- 
rata. Questo  è  vero;  ma  s'inganna  chi  in  questi  fugge- 
voli accenni  vuol  trovare  un  sentimento  vero  di  patria, 
che  il  Tasso  non  avrebbe  potuto  cantare,  perché  dentro 
di  sé  non  aveva  mai  sentito.  D' Italia  e  d' Italiani  nella 
Conquistata  non  e'  é  che  il  nome.  Pare  che  il  poeta  ab- 
bia voluto  fare  emenda  di  quella  colpa  che  gli  era  stata 
rimproverata  nel  primo  poema,  cioè  di  non  aver  dato 
parte  alcuna  agl'Italiani. 

(1)  Cfr.  ed.  cit.,  e.  XXI  e  XXII,  pp.  2U-23. 
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Altro  errore  molto  comune  è  quello  di  considerare 
la  Conquistata  come  un  poema  scritto  dal  Tasso  sotto  lo 
sguardo  dell'  inquisizione ,  un  poema ,  che  potesse  esser 
letto  non  tanto  da  cavalieri,  quanto  da  religiosi  e  da  mo- 
nache, come  pretendeva  l'Antoniano  (1);  eppure  la  cosa 
va  molto  diversamente:  tutti  gl'incanti,  tutte  le  lascivie 
della  liberata  sono  rimasti  intatti  nella  Conquistata.  «  Il 
»  est  singulier  —  dice  il  Ginguené  —  mais  il  certain  que 
»  la  seconde  Jérusalem  passe  pour  austère  aupres  de  la 
»  première,  et  que  cependant  les  endroits  passionnés  et 
))  et  voluptueux  sont  absolument  les  mémes.  Dans  le 
»  personnage  et  les  artifices  d' Armido,  dans  l' amour  de 
»  Tancrède,  rien  n'  est  changé.  Le  Tasse  n'  a  pour  ainsi 
»  dire  pas  corrige  un  seul  vers,  ni  mème  un  seul  de 
»  ses  défauts  briilants  qui  lui  sont  justement  reproché  »  (2). 
Che  se  poi  ad  ogni  costo  si  voglia  nella  Conquistata  ritro- 
vare un  sentimento  più  pio,  è  necessario  ammettere  che 
questo  era  più  nelle  intenzioni  del  poeta,  che  nell'  opera 
come  gli  è  uscita  di  mano.  Oltreché  tutte  le  seduzioni  della 
Liberata  adornano  ancora  la  Conquistata,  si  noti  come  in 
questa  si  scolorano  nelle  imitazioni  bibliche  gli  smaglianti 
colori  orientali.  Si  guardino  per  esempio  i  lamenti  di 
Sionne  a  Dio  sulla  fine  del  primo  canto:  il  motivo  è 
preso  dal  primo  e  secondo  capitolo  delle  lamentazioni  di 
Geremia  ;  ma  nient'  altro  che  il  motivo  :  la  poesia  del 
profeta  è  stata  miseramente  sciupata  (3). 

Per  compiere  il  raffronto  tra  le  due  Gerusalemme 
bisognerebbe  parlare  dello  stile  e  della  lingua  nella  Con- 


(1)  Cfr.  la  lettera  del  Tasso  n.  66. 

(2)  Cfr.  Ginguené,  Histoire  littéraire,  Ed.  cit.,  voi.  V,  p.  505  in  nota. 
(3]  La  fonte  è  stata  additata  dal  prof.  Mazzoni,  Tra  Libri  e  Carte, 

loc.  cit.  • 
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quistata;  ma  per  ora  almeno  tralascio  questa  parte.  Certo 
però  anche  a  non  volere  scendere  ad  un  esame  minuto 
non  sarà  arrischiato  il  dire  che  pure  in  questo  la  Con- 
quistata ha  perduto  di  fronte  alla  prima  Gerusalemme 
non  solo  nei  tratti  nuovi,  ma  ancora  nelle  parti  ricor- 
rette (1).  Pare  che  nella  Conquistata  si  sia  compiaciuto 
di  certe  antitesi  che  egli  stesso  aveva  riconosciute  viziose 
nella  Liberata.  Cosi  quei  versi  del  primo  poema: 

Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gerusalemme  salutar  si  sente.  (Ili,  3) 

sono  stati  cosi  corretti: 

Ecco  si  grida  ornai,  non  si  bisbiglia 
Del  gran  Sion  la  nubilosa  figlia.  (IV,  3) 

E  in  quelli: 

E  le  chiome  dorate  al  vento  sparse 

Giovine  donna  in  mezzo  al  campo  apparse,  (III,  21) 

l'ultimo  verso  si  legge  nella  Conquistata  cosi  rifatto: 

(1)  Veggasi  la  lunga  nota  di  riscontri  posta  in  principio  di  questo 
capitolo.  Pochi  sono  i  luoghi  belli  nelle  parti  aggiunte.  Bella  e  voluttuosa 
è  la  seguente  ottava,  dove  si  descrive  il  luogo  nel  quale  Armida  accoglie 
i  cavalieri  che  l'avevano  seguita.  Cqnq.,  e.  VI,  str.  121. 
V'è  l'aura  molle,  e '1  ciel  sereno,  e  lieti 

Gli  alberi  e  i  prati,  e  pura  e  dolce  l'onda: 

Dov' antri  e  faggi  ombrosi,  e  bei  mirteti 

Il  vago  fiumicel  parte  e  circonda. 

Piovono  in  grembo  all'  erba  i  sonni  queti 

Con  un  soave  mormorio  di  fronda: 

Scherzano  augei  canori  in  verdi  rami; 

Amor  le  reti  asconde  e  '1  visco  e  gli  ami. 
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Giovine  donna  in  duro  campo  apparse. 

sempre  con  ricercata  antitesi. 

S' indeboliva  T  ingegno  del  poeta,  come  il  suo  genio 
si  esauriva;  gli  anni  e  le  sventure  si  erano  aggravate  su 
di  lui,  onde  da  questo  lato  non  avrebbe  mai  potuto  mi- 
gliorare il  poema.  A  tutto  ciò  bisogna  aggiungere,  come 
opportunamente  osserva  il  Ganello,  gli  errori  che  dovette 
introdurvi  A.  Ingegneri  nel  ricopiare  l' originale ,  benché 
questi  avesse  dovuto  avere  molta  pratica  della  scrittura 
del  poeta.  Eppure  il  poeta  s'  era  messo  a  questa  riforma 
con  animo  di  migliorare  l'opera  sua  specialmente  dal 
lato  della  lingua  e  dello  stile  !  Tal  fu  dunque  questa  nuova 
Gerusalemme,  la  quale  il  Tasso  aveva  curata  con  tanto 
amore,  ma  della  quale  egli  stesso  non  sapeva  dirsi  con- 
tento; perchè  ne' suoi  versi  non  era  forse  giunto  a  fer- 
mare quella  perfezione,  che  balenandogli  innanzi  alla 
mente  pur  sempre  gli  sfuggiva,  onde  negli  ultimi  istanti 
la  condannava  alle  fiamme. 

G.  Di  Niscia 
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